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HISTORIA 

DI  ANTONIO 

MARIA  SPELTA 

•  Cittadino  Pauefe, 

DELLE  VITE  DI  TVTTI  I  VESCOVI, 
che  dall'Anno  di  noAra  falute  VL.  fino  a!  M.  D.  me. 
^         fucceffiuamcnte  reflero  la  Chiefa  dciranti- 
chifsima ,  &  Regal  Città  di  Pauia , 

De' fatti  notabili  occorji  à  tempi  loro  yTton  falò  in  qttejte 
^  farti,  ma  in  tutto  l'^vniucrfo^ 

Del  Regno  fìde'Gothi,coine  dc'Longobardi  ^  De  i  Duchi  di  Milano  i 
dc'Prencipi,&  pcrfone  fcgnaiatc  di  tempo  ,  in  tempo . 

Coìi  vn  difcorfo  Latino  del  Si^.  Herrico  farne  fi  fopra  tinsrefi 

di  Monfignor  Sauii, 

EX    V  a  O   SOPFLIMENTO   NEL  EIM£« 


IN  PAVIA,  

Per  gli  Hcredi  di  Girolamo  Ba  noli.    M.  D,  XCVII. 

Con  LtctnTia  de  Superiori . 


AL  MOLTO  ILL 

ET  REVERENDISS. 

MIO  SIG  ET  PADRONE 

OSSERVANDISSIMO 

Monfignor 

GVGLIELMO  BASTONI 

VESCOVO  MERITISI 
DI  PAVIA,  CONTE&c. 

iNtlCHlSSIMO  cojlu' 
me,  CGmmme  ^fan\a,  ^  or- 
i  àinario  fide  ritrouo  di  eia  feli- 
no, ciò  ama  di  dar  in  luce  i parti 
aj  del fuo  ifìgegrjo  .prima  propor- 
%fiy  fi  (far  il  ftio  penfi€ro,auantiche  porgerli 
%  l'ultima  mano ,  di  douergh  dedteare_  eonf  f- 
crare  à  cfualehe  IH. ^  merit ernie  Per fonaggio] 
la  cjtial  lunga  eonfuetiidine  giàpajfala  m  "Vigor 
^  di  legge  s'io  voleri  fpen/ierat amente  trafgre- 
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dire  y  potrei  di  facile  da  quanti  le  fatiche  loro 
h  oggi  di  come  tt  orto  alla  fiamma  ejfer  o  come  trop-  ^ 
po  Jauio  y  0  poco  accorto  tajfato  ^  ^  riprefò  ^ 
non  curandon^  dell'aura ,  fauore  dt  chi  mt 
puh  riparare ,  ^  cl^ fender  e  da  gli  aputi  >  ^  ve-  ^ 
lenofh  dardi  delle  lingue  maluagie  inutéofe  ^ 
della  gloria  altrùi y  fcemando  ancora  à  cfuefta 
mta  Hijlona  ti  molto  dtcjHel  credito  ^  chele  può 
ragioneuolmente  ri  far ger  e  dal  nome  ^  (5'  dal 
merito  dt  per  fona  Éjfemplare.^S'  honorata^tra 
lafciando  cjuel  tanto, che  da  fe  (tejfapotefernai 
fpera^r  dt> meritare.  Vna  fòl  cofamirefiaua ,  ^ 
che  compitamente  ^^g^f  ^  l animo  mio ,  che  ^ 
era  di  appoggiarla  à  foggetto  tale ,  che  per  fe  ^ 
\fteffo  y  per  tjualunq;  ragione  della  prefente 
^  intitolatione  propriamente  degno  fdimojìraf 
'  fe;  Et  àquefiùmio  nobile ,  ^  giù  fio  defderio 
J  fi  fcoprt  ferenOy  ^  fauoreuole  il  Cielo  \  pofciache 
g  non  à  penaf  ormata  nella  mia  idea^  rttrouo  tan 
^  tolìo  li  fuo  vero  Padrone ^e  protettore, tlcjuale  e 
^  K  S.  Al  III.  ^  Reuerendtf.  aleni  fimo fo  gri- 
Il  do  bontà  y^  grandeX^a  sio  voglio  primiera- 
^  mentehauerl occhio,  veggola  fenX^a alcun  dub- 
*  biq, fra  gli  altriT  relati  ottimo,  celebratift- 
^  mo .  Che  diro  nel fecondo  luogo  dell  a  dot  trina, et 
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f  facondia  Jua,  ct'vnà  perfetta  integrità  d'ani- ^ 
g  ma.d'vn  Jln^oUr  ^akf.e  ^  ^  delia  mrahde  fua 
^deflrc%z^a  ne  maneggi  delle  cofe  ardue im- 
P  portahtiJ?ime?  Dtcanlo  4^  diuerfi,  ^  honoraìi 
^Magtflrati  da  (quella  fi  egregiamente,^  feli^ 
cernente  in  Roma  ammintHrati yOue  faggia^ 
mejjte  dipQrtandoJi  tfj)ccial)<nente  nei  Da-  d 
tarlato ,  ^ gouerno  diì^uella  famofif^inlà  Cit'  ^ 
^ta.fie  con  grandeT^a  no{i  foto  acquifiata  la  ^ 
beneiiolen\a  di  cjueCitiadini ,  impadronita  ^ 
de  gU  animi y  ^  ^voleri  loro ,  ma  ettandw  confe-  ^ 
qutto  Ammortai  fauor  e  del  Sommo  Pontefce, 
%  ^dalla  cui  benigna  mano  fu  per  nojìra  commune 
cofolatione  in  qualche  parte  pregiata  di  tjuefa  ^ 
Dignità  E  pi /copale, ricognit  ione  non  picciolam 
_  'Vero ,mà  fe  fiyoleffe  haucr  confìderatione  àgli 
%  infiniti,^  ftngolari  meriti  fuot ,  mediocr^e  per 
\auenturala  potremmo  giudicare.  Onde  Jfero, 
^  anXi  ^tiguro ,  che  toflo  tofto  alia  nofra  Città 
^  dtbba  porgere y  ^  arrecar  cjucU^honore ,  di  che 
g  dianZji  ne  rimafe  vidua,(f  priua per  la  repenti- 
na morte  deil'il/ujirif.(f  Reuerendif.nofiro  | 
Pajlore  ti  Cardinal  di  Pania  di  gloriofa  memo-  ^ 
^  ria,  annouerandolafrà  le  hajì ,  ^  fofi  egni  diS.^ 
Chiefa  Vniuerfale  ^  con  particolar  giubilo 
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gtota  à$  quefia  noflra  Patria  ;  fe  fi volejfe  fìnaU 
mente  por  cura  al  /oggetto  deli  Opera ,  à  chi  più 
degnamente  la  pojfo  io  indnT^are^che  àV.Sig. 
Molto  lii.^ Reuerendff  .Ottimo  mioSig.et 
Paflore?  Impercioche  ornando fi  degnarà  dt  leg- 
gere per fuo  diporto  il  di /cor fo  di  cjuefla  mia  Ht- 
\Jloria,  troHcrà>ion  fen%a  fuo  gu^o^^  edificio , 
i  fanti i  (5*  memorabik  fatti  de  fiuoi predece ffori 
nella  Santa  'vita  de  quali ,  come  in  luci  didimo 
criflalio.potracommodamente  fi?ecchiarfiy  alla 
CUI  tmitationcy  et  eff empio  fi diìporrà  a  mag- 
giormente accender fii  alle  co  fi  celefti  ;  pofto  però 
che  pojja  riceuere  alcuno  augumento  il  colmo 
della  (ita  perfettione^  come  che, ne  di  face  più  lu- 
mino fa,  che  dcU^hercico  nome  di  lei  poteuo  io  II- 
lufirare  ti  tenehrofo  "velo  di  queff  opera  mia  ; 
Ada  perche  t ampio  ^  profondo  pelago  delie 
fue  lodi  non  può  rmchmdcrfiin  picciol  vetro,  ne 
^può  quello  varcar  la  picciolanauictUa  del  mio 
^  debole  ingegno,  bafiimithauerlein  qualche  par--  ^ 
te  accennate , ri firhandole  algouerno,  ^  al  giù-  ^ 
^  ditio  di  ben  pr attico,  valor ofi^  ^  accorto  No-  ^ 
chi  ero;  Refìarebbemihoratifiufarmi  conici  di  ^ 
cofi  ^rofntuofi  ardire, hauendohauuto  animo 
^  di  farle  dono  di  cofa,che  al  grado  defiioi  vera- 
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mente  incomparabili ,  ^  fmgolan  meriti  non  % 
arr  'may  ne  corrifpode  ^  ma  all^ incontro  autfan-  ^ 
àomi  i  che  ad ^rtaferf  ^  Re  de^erfi  non  f  7I0 
non  ifpiacquey  ma  con  lieta  fronte  bemgnam^n 
teaccolje  ^     bebbe  quel  forfo  d acqua  "vma  ^ 
che  con  le  cHpe  mani  gli  prefenlo  tjuel  Contadi- 
na, confederando  il  cordiale  affetto^  ^  r^on  tef- 
I fetto  del  donatore ,  ^  della  co  fa  donata  ;  per 
quefloy     per  mille  altri  ejfempi,  ciò  io  potrei  al- 
legare j  non  hi)  dubitato  di  farmi.in  ciò  conofce- 
re  per  audace ,  ^  temerario;  f apendo  ancora 
che  f  degnar  à  di  gradire  quanto  pronte  ne  dalla 
minuta  mano  d  vno  de* più  dmott,(f  humtlt  fer 
uidorìfUoiytanto  htaggiormente  che  leggendo  y 
quale  egli  fi fi  a ,  il  Volume  ch'io  riuerentemente 
à  lei  porgo  sfotto  i  cui  benigni  au  fpicijyfpero  che 
debba  rìceueìrevitaproFferttkyprotettione,  ^ 
splendore  yfcppr iva  mgui fa  di'€Òpendio  le  Vi! e ^ 
^  igeili  defuoi  antéceffbri,  ^  le  cofe  memorahi 
li  altresì yche  vificotengono.che  dall'Anno  qua- 
rant efimo  quinto dinofira  falute^  infinoa  pre- 
\f€^ti  tempi  notabilmete  occorfero\Et  mi  dark  li 
centia  inquefla  ocd/ffìone ^chrio non t acciacchi 
cedermi  fi  riccamente  guiderdonato  dalt  inna- 
ta Jua  liberalità j  bontà ^  (f  cortefia ,  in  diuerfe 
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occorrerli^ ,  oue  ho  hauuto  mefUeri  della  fauo- 
reuolt  frotettionCy  ^  'valor fìio ,  Etfibemgn^ 
mente  accolto,^  fauorito  nella  fua  Corte ,  ^ 
ifpectalmente  gli  (t/4nm  adietro  in  Roma ,  oue 
perche  faggiamente  Jcopri  l animo  /incero ,  la 
)f€de ,  t ojferuan^a ,et  la  denotion  mia  'ver fi  di 
lei ^ne  riportai  quella  fidoke^grata,^  degna  re 
\  Jpofla,  la  quale  ad  imprefi  maggiori  ha  poi  ha- 
unto poJfanXa  di  dolcemente  fiimoUrfT^i^^ju^ 
S  fiammarmi;  mi  porgono  occ a/ione  d^oblighi  im^'- 
*5  mortali,  ^  di  renderle  quelle  gr atte, eh' io  so,  ^ 
potrò  mai  maggiori .  Colqual  fi  ne, con  ogniter^ 
mine  di  riuerenT^  inchinandomi  à  hac farle  la 
religjo fisima  manorefio  col  pregar  N,Sigxhe 
le  colmi  il  dono  della  fina  diuìna  gratta,  Et  per 
beneficio  'vniuerfale ,  lungamente  conferuan- 
dola  ^eoncedaà  fuot  fanti,     /lluflri  pen/teh 
I  fcltcìfimo  compimento^  \  (Di  Caft^  il  i  o.  Fé- 
braio.    M.  'D.  UIC.       "  ^ 

7).  V.  S.  Molto  III.  Re^érendif 


•       V         .         .  . 

^umilifs.  ^Dèilotifs.  Sei:uUo;:o  , 


Antonio  Maria  Spelt;^ .  - 
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SONETTO 

DELL'AVTORE. 

1  Donne  illusiti  la  beltà  ^  e  gli  amori  ^  ^'  " 
li  ralorofo  ardir  (fvn  Capitano , 
In  rime  j]>arfe .  en  /nono ,  c  flil  Jourano 
Cantaro  altri  col  crin  cinto  d'allori , 
Cimerei  T ES iTip^ti  facriìuoiTaflorif 
Chc'n  sù  le  yerdi  jponde ,  e  nel  tuo  pioHQ 
Ter  te  coU  finno  opraro ,  e  con  la  mano 
In  carte  yergOy  c  i  tuoi  più  tccelft  honori. 
Ecco  quelyche  già  tjuap  il  tempo  eHinfe^ 
E  ti  fottrajje  la  nemica  Varca  ^ 
E'n  Letht  il  cieco  oblio  da  noi  fojpinft, 
Cradifci  :  e  ciò  >  ihe  la  rfiia  picciol  barca 
T^e  feni  tuoi ,  folo  à  tua  gloria ,  flrinfe , 
accogli;  e  rendi  gratie  al  gran  Monarca,  /i 

Gliairri  componimenti  feguiranno  fecondo  fAlfabetto. 

DeinihSig,  ANTONIO 
Beffa  Negrini. 

ITELT^  ytu  dotto  rapprefenti  à  7{oi , 
Con -pera  ^  colta  ^  &  ben  famofa  Hifioria^ 
D^llluSìri  Caualier  l'antica  gloria 
Et  raaiui  Chonor  de" [acri  Hiroi  : 
Et  come  di  rirtù  s'accende  poi 
Dtftr  ne  [alme  con  la  lor  memoria  ^ 
Onde  il  Ttfm  del  Tebro  al  par  fi  gloria  » 
Et  fi  fà  Jpecchio  deCri/ialii  fuoi . 
Felice  alma  città ,  fido  Bjcetto 

Di  Tallade  id'^poUo ,  C>jdcle  Mufe 
Da  cefi  chiara  penna  celebrata , 
Quindi  del  Tempo  sì  rcdran  <l<:lufe 
L'antiche  frodi ,  c7  fuo  poter  negletto  % 
"Helfommo  fcggiola  virtà  locata^ 


IO 


Del  Motto  Reti'.  P.F.Acirelio 


.Corbellini. 


J^^K.       oblio  y  e  da  la  morte  fttoH 
D  vna  \egia  Città  gli  antichi  B^egi  y 
E  rÌHOuar  i  fatti  loro  egregi  ^ 
S'afcriui  foU  ò  ST  E  LT  ^  ,  al ruovalore . 
Ter  te  ripiglia  yita  ogni  TaHore  ; 

  E  à  fanti  riti ,  à  gli  Statuti  I{,egi 

Che  ^dicro  à  quelle  mura  illuftri  fregi  a  T 
si  da  per  te  quafi  it  perdittc  honore . 
TESI'H.  ^"0'       fopra  C argento  allieto 
Scorre?  de  tonde y  e  le  tue  T^infe  a  garor 
Snodar  le  mani  al  /moti,  la  lingua  al  canta. 
Che  i  figli  tuoi  carchi  di  prifco  yante 
Hor  fonno  dir  ad  alta  rote  ,  e  chiara , 
Fj:fo  ha  lo  SVELTA  à  noi  [honor  primitivo. 


Dclim.  &  Eccell.  S.  Bartoloiiieo 
Burchenatt  Triuigiano 


.E  nome  actfuìfìa  alcun,  e  gloria,  e  pifcmi^ 
Tér  opre  di  rinit  ben  lìetti ,  e  frali-: 
Enùme,  e  gloria  acquifla  bora  immortali 
QjivfH^  c'bi  di  virtù  celefti  femi. 
Onde  auucrrdi  che  gran  Signor  lo  premia 
E  terga  fopra  quanti  ha  pari ,  ò  eguali y 
Scorgendo  topre  fue  fupreme  ,  e  taliy 
Cl/arriuano  del  Mondo  à  i  lati  efiremi. 
£)tiejtvna  è  fopra  ogn' altra:  in  dote  carte 
I{Jpor  le  vite  e  fante ,  t  faggie  >  f  illu^ri 
De'  yefcoui  al  Te  fin  gloria ,  e  foHegno . 
Codi  Tauia ,  non  per  t antico  Pregno , 
Mà  per  fanti  VafìoTy  per  capi  induflìi 
Che  fergoH  fopra  il  Soi  Mercurio  ^  e  Marte. 
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DeiriU. Sig,  Caualicre  il  Signor 
Claudio  Paci  Ariminefe . 

TE  LT^  nonfei^  tu  feì  purgato  ^rano  » 
'^obìle  cibo  4  Calme  pellegrine  » 
Mentre  defacri  Heroi  topre  diuìne 
In  carte  fpieghi  con  tua  dotta  mane . 
l'hipn  d'arno ,  e  Tebrn  hoggiil  Te  fino  inuartò 
Si  gloria  à  paroy  &  par  fue  glorie  affina 
tiiifìorico  gentil ,  cIj  affetta  il  fine 
di  fatiche  fue^  fcrittor  Jourano . 
VHiiioria  tua  dcWalma  altaCittate 
Ben  da  perpetua  -vita  à  quc'fanioft 
EpiCcooi  di'  raro  ejfempio  al  Mondo 
E  dio  vorrei  poter  con  (infecondo 
Tu  r  celebrar  lor  J^omi  giortofì , 
£7  celebrt  Scrittor  con  rime  ornata . 


Del  Molto  Reu.  D.  Chrifoflòmo 
Talenti  Monaco  di  VairOmb. 

^MOS^  Madre  di  celefìi  Heroi , 
D'eccelfi  Duci ,  e  di  fublimi  Bjgiy 
Mentre  i  tuoi  chiarine  rilucenti  fregi 
Splendono  ancor -da  queflid  i  lidi  Eoi^ 
Ecco  [alto  valor  de^ figli  tuoiy 

E  de' tuoi  fommi  Tadriy  i  fammi  pregi 
^        1  diuini  pcnfier ,  e  gli  atti  egregi 
^        J^^fi  ^oua  Fenice  offrirfi  à  noi. 

Mentre  del  faggio  STELT^  che  nel  rogo 
Dei  proprio  cor ,  fi  gli  abrugiò  «  c'hauranno 
Bjforti  in  riue  carte  immortai  vita . 
Dunque  per  premio  defuoi  meni  m  luogo 
Di  Tadre  hoggi  [ accogli ,  e  Febo  in  vita 
^  facrarli  di  Tindo  il  maggior  (canno . 
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Sonetto  all'Autore,  delSig,  . 
.  Chrifloforo  Zabata. 

TEL       ,  yoi  sì ,  che  coi  giuditio  rofiro 
De  la  gloria  à  la  meta  hoggi  afpirate , 
E  t immortalità  vi  procacciate 
Col  yofìro  colto  y  e  ben  purgato  inchiofìro , 
yoi  quiifi  m'ombra  il  breue  viuer  nofiro 
Ejjèr  ben  conofcete ,  onde  vi  fate 
Schermo  pcuro  à  la  pofiericate 
Conira  i  mot  fi  del  ttmpo  ^  edace  MoUro , 
Q^'anta  vapportarà  lode  Cimprcja^ 

Ch'vn  di  per  voi  jia  in  lucci  onttio  t ammiro 
Qjtal  verace^  ordinata y  Hisioria<,e  vaga 
J^ela  ifual ,  quei  che  di  Tefm  la  Chiefa 
V^ejfcr  vcdranjfiy  dal  Beato  Siro 
Sino  al  Bjuercndiffimo  ConT^ga- 


Dell  111.  Sig.  Ferrante  Spel^-a 
da  Callel  GioFredo. 

ELLE  tombe  fepoltiy  e  nefoblio 
Stauan  gli  smisti  Infuiri  graui  Heroi% 
CU* andò  c>/ntonio  A/ar  i  a  coscritti  fuoi 
Ltr  die  vita  y  e  la  lor  memoria  aprio . 
f^tta  immortala  ch\iuan7^a  ogni  de  fio  y 
Tonata  da  gii  Hc^erif  à  i  lidi  Eoi 
Dalla  Fama  sii  gli  homcri ,  ch*a  T^i 
J{jede  col  pie  veloce ,  d^onde  vfcio  ; 
Onde  da  f acque  ali^  lieto  il  Tefmo 
Il  capo  (  humido  crin  )  e  in  ver  Tauta 
Spiegò  à  fari  a  il  buon  vecchio  quefli  accenti. 
Lo  SVELT ^  habbia  del  dir  la  Monarchia j 
ìlCrijpOy  el  Vataiiin  cedan  contenti , 
£  cedano  alfuo  Siile  ^thene^  e  ^rpino. 

Del 
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Del  Sig.  Francefco  Barbarini 
Paucfe ,  &  Eccell.  Fifico . 


F  r argentate  {pende  del  TESI  T^^O , 
f^na  Spelta  fiorifce^ 
Che  5  erge  siychequaft  al  Ciel  stmifct; 
VFjlera  adorna^  e  alloro 
1  trionfanti  ;  E  fan  re  al  corona 
Le  gemme  orientai  cinte  da  Coro; 
Ma  ceìeSìe  ghirlanda 

La  SVELTA  apporta ,  e  à  noi  mortali  adona  j 
Da  toro ,  c  alloro  sbanda 
Jicdro  de  fio  ^  (  chel  fragil  fenfo  inganna) 
QueSia ,  c'hà  in  Ciel ^  più  che  non  tenne  ^Arianna, 


DeinU.Sig.  GIOVANNI 

Giorgio. 


E  7^  di  rifa  aUongaf  puote  lo  flame 
^Itri  à  Ce  fi  e  fio  ci>n  prudenT^a ,  ed  arte^ 
E  col  fenno  fatoUa  almeno  in  parte , 
H^cnder  di  tempo  edace  ingorda  fame , 
chi  da  Morte  altrui  tragga ,  ò  richiame 
In  rifa  al  fuon  di  si  pregiate  carte^ 
E  fi  dotto  defcriua  hor  Valla  »  hor  Marte 
^Icun  non  y'hày  che  pur  -pajpiriy  brame, 
ST E LT^ ,  fot  la  tua  penna  i  morti  auuiuai 
Mentre  d'altrui  fcpolti  fatti  egregi 
Memoria  defli  eternamente  riua . 
Quinci  finteffe  il  crin  dlUuflri  fregi 
Febo ,  perche  di  Morte  y  e  d  oblio  priua 
la  tua  fama  immortai  s  ammiri ^  e  pregi. 


Deirill.Sig.Gio.Battifla  Oleuano 
de  gli  Antichi  Sig.di  Olcuano 
Al  Sig.Ant.Maria  Spelta. 

T  E  LT^iChe in  flil  fubUme i Taflor  fanth 
Che  Dio  largo  coocefie^  à  noi  dichiari^ 
E  (guanto  in  riti  CbriflÌAni ,  chiari 
Fofftro  >  e  dtì  Diurno  honor  Telanti; 
.  j  lor  religion  mentre  tu  canti. 
Torti  ne  petti  altrui  doni  fi  cari 
Di  compunti  penfier  y  eh' A  facri  altari 
Spronano  f^lrney  edonan  gli  occhi  à  pianti. 
Onde  fin  doue  nafce ,  e  more  il  Sole^ 
E  loffia  t^quilon  »  e  t^u^ìro  fpira 
Stende  n^loctt  la  tua  Fama  l'ali, 
Qjàndi  à  gara  ciafi:un  fhonora  ,  e  cole^ 
Dicendo  al  Ciel  con  ragion  qucfli  afpira 
Meta  {quantunque  eculfa  )  de  mortali» 


Delnièdefimo. 

VESTI  èloSVELT^i  ognvntit/cbinii  ehonm^ 
Voi  che  i  fpirti  folkua^  erge  le  menti  y 
Che  mtjie  par  vcderfi  egre^  e  languenti , 
S  w-jiamman  dedikinii  e  fatiti  ai  dori , 
Sii      Tarnafi  rifonanti  Chori  t 

Le  note  à  la  mia  lingua  balbutienti 
Togliete  y  acciò  che  fciolta  eon  accenti 
Degni ,  //  gran  Ticincnfe  adorni ,  e  infiori» 
Ma  che  die  io  i  tome  prefumo ,  ahi  flolto  » 
Chiuder  in  picciol  vrna  il  yafio  mare  , 
O  fìringer  con  la  man  Cantica  Madre  ^ 
frenati ,  tropp' ardir  mio  canto  hai  tolto , 
Tenfando  con  tue  yoci  humil  ai'^^are 
Tanto  fcrittor  del  Ti  fin  Figlio  y  eTadre, 


f  ' 


Di  D.  Gioiianiii  Cambiano  dalla 

Rócca  de*  Baldi  Piemóntefe, 
AirAutòre. 


L  tuo  dir\  al  tuo  siile 
T^on  è  lode  che  ^onga 
Dolce  SVELTA  gentile . 
Mà  fe  pur  lode  fuoi 
Fguale  à  t  inerti  tuoi; 
Tarla  tit  di  te  'flcjfo^ 
E  fiat  tuo  honor  da  la  tua  lingua  ejprcfio 
che  quanto  dir  poJTio  > 
Jion  è  tua  gloria ,  e  [aria  hiafmo  mio . 


Del  M.R.F.Hippolito  Denomun 
do  di  MantuaMinorc 
GlTeriianteb 

^GGìO  Scrittor  ,  che  dùn' purgati  TnchìoÙrì 
De  i  Ta/ìor  facri  la  cclefle  norma 
Dcfcriui  à  r,oi ,  acciò  ch'in  -piua  forma 
Vefpedifo  fctitier  dik  Citi  ci  7nr:fìri . 
Codi  Tefm ,  che  da  i  fypcrni  Chiofiri 
De'Tadri fuoi  Calta  memoria  torna, 
Celebre  più  che  mai  conta ,  ^  adorna 
Ter  /e,  chtl  fecol prìjco  ci  dimoflri, 
E  lo  fai  sì ,  ch'in  vn  girar  di  ciglio 
S'opponi  air  occhio  ciò  t  ch'in  molta  ètade 
riderai  ^uoU  nofiri ,  e  ì  vecchi  loro. 
Onde  fuperbo  alteramente  il  Figlio  ^ 
7{on  chiede  pitti  p  affato,  poiihe  cade 
Sotto' Ifaper  di  lui  quanti,  e  quai  foro. 
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Deinil.  Sig.lafone  Maini),  alla 

iaCittà  di  PAVIA. 

4  t 

^DKE  TESrtiO,(JUHflreTatria)  bauem 
l'albergo  già  de  Longobardi  ^egi , 
E  figli  in  ogni  età  degni  i  &  egregi  ^ 
ji  Pormi  j  à  tarli  ^  e  à  U  fcicn^  dffli; 
Hait  chi  Ucontrouerfie  acqueta  y  e  arreSUp 
E  le  leggi  contrarici  E  Jpiega ,  i  fregi 
V^jlpolLoy  e  dEfcklapio;  E  i  fommi  pregi 
Diaaldtuin  r E\BOf  e  À  tutti t  i  don  ceUfti; 
Et  sò  chauejli  (fogni  tempo  y  &  hai^ 
Chi  gli  alti  Fatti ,  in  facre  hifldfie  fcopra , 
E  di  tua  antica  T^obiltade  i  rai  : 
Mà  qual  faggio  Scrittor  per  te  saiopra , 
Terfetto  al  pari  del  tuo  SVELTA  mai , 
Con  più  gradito  flilj  con  più  degn" oprai 


Del  Medefimo,  in  lode 
dell'Autore. 


E  per  dine  opre^  &  honwati  geHi  t 
E  in  pace^  e  in  guerra  gtoricfi  foro 
Cli^nticjui ,  onde  per  ciò  palma  ;  ^  allorà 
Il  Ornò  la  dcftra  à  quegli ^el  arme  à  quefli; 
^ SVELTA  gentil > per  qmfìo  tuo  deurcfli 
Tregiato  parto  hauer  ornate  d oro 
Le  chiome,  Ejrionfar  tiel  Tatrio  foro 9 
Guidato  da  dcHrieri  arditi ,  t  prefti', 
che  je  tal  frutto  io  miro ,  indi  contempio 
E  Tdlify  e  Mitre  y  e  Vafìorali,  e  Manti  y 
Ornar  il  feno  al  gran  Vadre  TESIT^O; 
Onde  può  dirft  d  pm  jublime  Ttmpio^ 
che  dotta  mano  erefie;  Et  che  per  tanti 


Eregi ,  già  meni  il  T^ome  di  Dìuino^ 


Del 
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Del  Molto  Reu.  D.Mauritio 
MoroCanonicòOIiuet. 

E  facre  mitre ,  c'han  rìpofo ,  e  \egn9^ 
One  la  Deità  più  filende^  e  luce , 
Da  confufe  memorie  al  Mondo  adduce 
^rte  faconda ,  e  fortunato  ingegno, 
l'eternità  di  ^ueHe  é'I  yero  fegno 
Come  Fama  a  chi  [opre  apre,  e  produce; 
Che  nel  fuo  bel  lauor  tanto  riluce, 
Ì3manto  J}>irto  diuin  di  gloria  è  degno  ^ 
Quinci  nauien ,  ch'àilluUre  patria  è  fregia 
Di  famofo  fcrittor  la  dotta  lira , 
Che  da  yita  nel  fuon ,  grido  nel  canto» 
Terò  s'è  lieta ,  e  glorio  fa  ammira 

Tra  gli  inchioflri  yitali  ogni  fuo  spanto. 
Tutto  safcriua  al  dicitore  egregio. 


Del  Molto  Mag.  Sig.  Rodobaldo 

Parini . 


^  già  SVEL  T\A  gentil  tal  pregio ,  e  gloria 
La  tuafamoja  Hifioria, 
Ch'ogn^lma  homai  t ammira 

Ouunque  il  Sol  ri jplendey  ouunque  girai 
Quinci  maifempre  in  quegli  ^  en  quefti  B^egm 
Idea  farà  de  più  felici  ingegni. 
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Ad  PerlHuftré,  ac  Reuerendifs- 
D  D    G  V  L  I  E  L  M  V  M 

BASTONIVM  PAPIAE  BPISCOPVM,  COMITEM.ETC. 

A  N  T  O  N  I  I  M  A  R  I  AE  S  P  EL  T  AE 


Carmen . 


FMT^     Ego  le  fior  tantum^  mandare  tabeUis^ 
Qua  mihrmonflrauit  pagina  multa,  iuuat . 
Obi  itta  ^ttx  (cnchris  ji^crant ,  conttcla  fttuq; 
Qu£  fnniil  informi  ftmifcptdta  chao; 
Erma  confi  ir  ut  Trifcis  amialibus  oim 
Edere  ^  quéi  fida  fcripta  fuere  manu . 
QHOiqiiot      antiqui  lapides  pcfjcrc ,  repcnam  ; 

Qj'.od  mi  hi  veridiium  rettulit  vfq;  feram. 
Exdpc  pacato  Tr^Jtil  digm/fimc  Vkltu  * 

Sincero  quii  quid  dat  tibi    p  e  L  T  a  Ione, 
Multa  reco'^no^ces  a:uo  non  cognita  nosirOy 

jg^f'iC  qiif  q,  vidaunt  iam  nona  feda ,  leges .         ^  -  

Inuuiuiq^  Va  ter  Vatrum  monimcnta  Triorum\ 

Jnmni(^  Diuos ,  quos  tua  tempia^  colùnt . 
T^umine  dextcradcsy  non  auerfatus  honoicm 
liuucq\  kuemy  jacro  numive  dexUr  ades  • 
Inumine  dextcr  ades ,  Féntos  compefce  furcntes^ 

Sidcrc  te  fauHo  per  Mare  Tuppis  eat. 
Te  duce  vitabit  fcopuìos ,  &  cocca  pericla 

Eff  'ugict  ;  timida  dirige  nauis  iter . 
Diriye ,  stridt  htcs  non  formitiabo  proccUas  , 

Obhtranfq.  rati  viSla  charybdis  crit . 
Hilpidus  icìr  Triton  ranco  fiiper  itquora  cornu 

Objirepaty  horrifonis  ficnt  fera  monflra^vadis , 
Fentorumq;  Vater  trijido  fua  \tgna  tridente 
Faflcty      occurrat  iam  mihi  Scylla  vorax. 
^    T^ibi/a  himbofum  condant  nigramia  CaluiHi 

Fnlminet,  ac  pliniins  luptier  axc  tonct.  ^ 


?(/7  me  terrebit,  tua  cum  Jpirauerit  aura^ 

Terfreta  longa  fertnt  concauareiaratem 
Cartéla  dumq;  meis  jpimefcent  Aquora  rmis  » 

Cantabo  laudes  >  vàVater  alme^  mas, 
Trxftdium  tu  forte  meum^  tu  duke  Dccufqu 

Tu  Ipesvitaj  falus  ^dictris  ommbonum. 
Qui  mihicum  meritis  tradas  tot  munera  nuUis^ 

Quis  C  V  L  i  E  L  M  E  ftiihi  tc  titgct  ijfc  Dcutni 
ErgoDeum  (fed  tura  rttaìit)  te  5'pelta  vocaref, 

Suffra  hominem  certè  Te  tamen  colet. 


AdmodumReu.  D.  Andrea: Ro- 
landi  Dertonen,  faenze  Theo* 
logix  Do^.  Tetrartichon* 

W^EOT^IO  yatifi tot jiatuuntur honoresp 
7  Qkòd cenuit Danai  fortia  fsQit  Ducisi 
*  Quos  te ,  qui  ritas^  mores,  obitufi^ue  notafli 

Tonti  fi  cum  Tatria ,  SVELTA  manere  putem^ 


AntonijBonononij  Potremulen 
fisExaftichon. 

VÌVS  opus ì  SVEL T^E  qui nouit ^pollims 
Et  latice  Inigux  lumina  multa  dedit  {artem^ 
Qtiid  facit  hoci  yitas pau  cs  comple^itur  omnes 

Tonti ficum^quos  yrbs  doGa  Tapta  habuit. 
Quid meret  hoc?  meritò  vtnturis  uiucre  falis^ 
Elibus i  ^  tximifs  ire ptt  hora  vii  h m . 

•r 

Eiufdcm  diftichon  ad  operis  Auctorcm, 

AJ^TE  niger  Maurus candefcet , &  humìdus  écther 
Fiety  STELTA  tuum^uàm  moriatur  opus, 
Y  f    2         Ad  ^ 
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Admodum  Reuer.D.  Auguflini 
Auergnati  Gambua!  L  C. 
ac  Proton.  Apoftol. 

Qua  vox  antiphrafts  dicìtnr  effe  mera. 
Ccniimus  hoc  tibro  grandi  frumenta  labore  y 
X>«»<  dedit  ex  agro  leCla  Minerua  ttro.^^  '- 
Ckiiis  tu  lat'ucs-^  foiro  de  fonte  bibijii  ^ 
Ifì(];  tuo  grcmìo  Caliiopea  fidtt  » 
Tomifìcum  yitas  multo  /udore  repertaf 

Mìfiflt  in  ÌHcem  ,  ^«4?  latucre  diti .  ^      ^  j 
Te  precor  ^nfoniasy  cnm  Grats  volùtrè  chàrtas 

Dum  vige:  ift^eninm  ,  dum  la-bor  ipfe  iuuat ,  » 
sic  i minor t  al is  fres ,  volìtaùit  ad  a/ira  :     ^  i 

STELT ^4  tHum  nomcnt  tempus  in  omne  pium,  ,  , 
Quanta  ìgitur  potuit  ciceroni  pramia  1{pma 

Tanta  tibi  debet  do^a  Tapi  a  dare . 
Hunc  tibi  Traxitclest  qui  martnore  fculpèt Hi  àWo^ 

Tcrpetuò  cffìgiein  forte  iubentc  tuatn  . 
Inter  &  hcroas  media  ftatuaris  in  rrbe, 

yt  fis  Ticini  gloria  magna  tui . 
Ergo  agi  fan6Ìortm ,  (fuifquit  pia  dogmata  qujtriS  f 
Huius  veridici  pcrlege  yatis  opus . 

Reu-  Bernardini  CoUacParméiis 

Carmen. 

oc  opus  egregìum,qu£fo,fuperifneperanu 
Dixcrim ,  an^ontjs  proftlmfl'eiugisì 
CéUefii  res  igne  calent ,  Opobalfama  fpirat 
Eloquium  methodosychryfolitifquè  nitet. 
Thejanrits  Spelta:  monimèta  retufta  fuoru 
Tontificum  mira:  relligionis  babet . 
7ieSarey&  ^mbrofta  Ticini  aluere  Camana 
HunCy      quj^què  loqiù  quoque  dedite  modo. 

JpflHS 


CÌHit 


i 


Adui  jpfius  ingenio  dignum ,  cedroquè  linendum , 
Quodfatis  ex  merito  dicere  nemo  queat. 
yipcreos  dentes  nuUoquè  yerebintr  aeuo  ; 
Claudel  &  immenfum  nominis  orbe  decus , 
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Ca^faris  Oberti  Subalpini  à  fan- 

éloCyriaco. 

TELT^y  Sophocleo  non infì dande cothurno 
Belliis  Fjjetoricus ,  ùcUhs  es  HiHoricus. 
Cernis  vt  extoUat  te  doffa  Tapi  a ,  /«perhit 
1  £)jwd  libro  fruitur  tàm  ùrnè  Tonti ficum . 
^Exoptatq.  fibi  tentum  era  fonantia  lingnis^ 
Quo  titMlis  valeat  luxuriare  tuis . 
Hoc  eft,  nimirum  nobis  non  nafeimnr  rpfJsj 
Sed  Dijs  i  fed  patrizi ,  qUod  canit  ille  Tinto . 


D.HerculisCimilo(5èi,Medici,ac 
"  Philofophi^ex  Academicis 
Mediolanenfib.  inquie- 
tis  Aftuàtis  nucupati 
Hédccasyllabon. 

UOEB  ì  delicias  amceniores  y 
Curai  prtctipuas  noucm  fororum , 
^moi  es  yencris  calentìores  y 
DiUSios  Charitum  magifq;  alumnosy 
Qucs  Ticinus  habet  bonos  poetas 
ttrufca ,  &  Lati^  cbelys  peritos 
M^Py^!  vix  nunierabilcs  citajìiy 
Tuum  qui  faciant  opus  perenne  ; 
Opus ,  cui  nihil  attamcn  deeffe 
Minus  pcffe  puto  perennitate , 
Quàm  fiyli  ubi  iure  comparale s  » 

Tanti 
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Tanti  materìes  nifi  fuijfet.  ' 
rrges  me  nihilominus  poetam 
Cognitum  malè ,  ptjjimumqut ,  Tljabù 
In  vifum ,  atque  (ororihus ,  yenuj  quem 
Suo  nec  Charitcs  lepore  dignant, 
^6lum  vt  rurfis  agam ,  feu  peraBum 
JnftElum  vt  faciam  Jhepcndo  rumpens 
Camctnàt  Harmoniam  difertioris 
Cum  rifu^  &  flomachopcritìoriim^ 
Qui  me propterea  »  veluf  decebit, 
T^affs  exUialibus  laccjjent . 
Sed  fi  tanta  tibi  vigct  Cupido^ 
yt  lux  oppofitis  meis  tenebris 
Magis  fulgeat ,  efl  tibi  gerendut 
Mofy  vel  cum  decoris  meipericlo, 
Carmen  ergo  habeas  minus  rcnuflum^ 
Sedcertè  ingenuumyboniqHe^&étqui 
Confukns  animum  tuerenoilrumt 
T^ec  tuo  renues  amore  dignum . 


D.  Horatij  Trebeltij. 

lE^^TD  VM  cultor  doóiijjìmey  rereq\  rates 
Claudi  tur  ^cce  tuum  Carmine  flemma  tuo, 
Quìppe  tuo  ^nti^ium  toUens  ad  fiderà  nomen 
Ticini  fludio^  nomine  adaUravolas. 
BdCj  rogo j  tot  tandem  encomia  tanta  virorum 
Tantvrumy  credas ,  flagitat  altus  honos. 
Da  patria  ^Antoni  Hocce  bonum^  te  flagitat 
Daq;  yiris  tantts^  fiagiiat  iflud  opus .  ('/2A> 
Quis  nunquam  tanta  perfcripfit  at  artevirùmfid 

ytqua  B^STOÌ{ltebenè  SV  ELT^canit^ 
Mdonia  te  laude  y  flylo  te  concinit  alto 
Ocnaei  vatis  yprajul  amande  borni . 
^eterna  ah  fiant  tantorum  nomina  plc^ro 

ST  ELT^virùm,  atcrnus  Tu  quoque  yiuCytuo. 

In  ^ 


InHiflpria  AntonijMariiSPEL- 
TAE  D.  Nicolai  Sturmij 
Deca/lichum . 

MT^T^  falce mettt nunqnam  reuocabìle tempus  : 
J^ec  fcrrum  banc  acim  ferve ,  filexuè  poteft, 
Firmior  at  fei  ro  efi  do^arum  charta  forar um  : 
Et  bene  fert  longas  temporis  HLi  moras . 
Tontificum  reterum  nomen  Ticinc  tuorum 
Lethaìs  merfumpenc  latebat  aquis . 

Vjtrtcreditadfuperos^daraquein  hicerefitìgeti 

"HÒC  a/^  R^  I  t  doda  dat  (ibi  charta  ?nam . 
Quantum  MitfapoteH ,  /?  non  obnoxia  faiis 

DeiìygioreuQcat^quaperierelacH. 


Ad  Papiam  de  Antqnio  Mario 
Spcitài  D.  Nicoli  Sturmi) 


Epi 


ma. 


T^T  I      Itiillx  quondam qncf  fceptra  tulìfti 
HftJi I.:  mufarum  fcinpcr  atmci^ domus^ 
Debebattibi SVELTA,  fuxqnodqmfq\ parenti 
Egregia  natus  de  genitrice  pucr, 

^  v-i        ^'^^^^  ^^^^  *  "^''^^^  maiora  dcdifìiy 

^    Ifr^jf^t*^  Ingeniummorcsy  pieridumquedecus. 

Qui  rìientor  offictj  tibi  iam  tam  multa  reponi t, 
Debere  vt  nato  iam  vi  ieare  parens. 
Tiil  tamen  hcec  rtputes  :  dabitur  filongior  ^etas , 
Obruet  hic  rneritis  teqitè,  tuofque  fuis . 


34    8 


D.  Rodòbaldi Panni. 

T^D  E  ttuCi  die  STELT^y  traham  primordia laudisi 
Qui  riridi  Lauro  tempora  cincia  geris . 
Q2*àm  bini  Tonti ficum  yttas  ^  yrhisfque  T^VI^E 

Defcribas  laude s ,  res  docet  ipfa  fatis  . 
Tiam  fic  HiHoricos  vinci Sy  fen  Lucifer  ort 
Ignifero  rutìlans  aflra  minora premit . 
Ergo  ego  quid  memorem  laudum  praconia  libri , 

Qui  cafit  auficomi  S^lis  rtranquc  domum  ì  , 


AVCTORIS  IN  ZOILVM. 

ZOILE  vadeprocul,non  hxctibi  SPEL- 
TA parauic  j  _ 
Ad  curuos  dcatcs  non  facic  ìflc  cibus  » 


Eiufdcm  in  Barbaros, 

BA  RB  A  R E  ne  Icgito ,  non  hxe  , 
SPELTA  percgit, 
Miffafucrctibi^  Barbare  ne  Icgito, 


lux 


TA- 


'     0    '       *****  ^ 

TAVOLA  DE-  VESCOVI 

D  I  P  A  V  I  A. 


il  '  "  a: 

ACosT  I  NO  al  foglio  185. 
Aleffandro  Sadi  alfo- 
V  glio  550 
Alfano  fà  canonico  Regolare 
fecondo  la  loro  Cronica  al 
foglio  2p4 
Anaffagio  primo  al  fol.  6^ 
Anadagio  Secondo  fol.  15^ 
Antonio  di  Monte  fol.  45^ 
Archeriofol.  366 
Armentario  fof.  166 
Afcanio  Maria  Sforza  Cardi- 
'  naie  fol.  420 

Bernardo  primo  fol.  185 
fecondo  la  Cronica  de*  Ca- 
nonici Regolari  bifogna, 
che  fofTe  di  tal  ordine . 
Bernardo  fecondo  il  Balbi  fo» 
\  glio  jio 
Bonifacio  fol.  155 
vt  C 
Charandefol.  554 
Corrado  Beccaria  fol.  351 
Crifpino  primo  Negro,  fol  40 
Cri/pino  fecondo  fol.  61 
Crifpino  terzo  fol.  74 
D. 

Damiano  Bifcoffa  fol.  158 
Diodato  fol.  Ili 
E. 

EnnodioGiuuenali  fol,  100 
Epifanio  fol.  80 
F. 

Francefco  Sorriua  fol.  ^6^ 

I 


Francefco  fecondo  Picopafio 
fol. 

Francefco  terzo  Alidofio  Car- 
dinale fot.  44  <^ 
Francefco  quarto  Gonzaga 
detto  fot. 

Fulco  foL  Ila 

G. 

Gandolfo  fol.  ij^ 

Giacomo  primo  Borromeo  fo 
glio 

Giacomo  fecondo  Piccolomi<« 
ni  fol.  41^ 

Giouanni  primo  fol.        a  1 5 
Giouanni  fecondo  fol.  234 
Giouanni  terzo  fol.  14^ 
Giouanni  quarto  fol.  357 
Giouanni  Caftiglioni  Cardina 
le  fol.  420 
Gio.Maria  di  Monte  »  che  Papa 
Giulio  Terzo  fol.  4^0 
Girolamo  primo  fol.  iS9 
Girolamo  II.  Rofsi  fol.  468 
Guido  primo  fol.  2^y 
Guido  fecondo  fol.  igo 
Guido  terzo  de* Cani  fol.  328 
Guido  quarto  Langofco,  fo- 
glio 54  « 
Guglielmo  primo  fol.  267 
Guglielmo  fecondo  fol.    3  ip 
Guglielmo  terzo  Ccntuario  fo 
glio  373 
Guglielmo  quarto  Baftoni  fo- 
glio 583 
H. 

Hcrrico  primo  fol.  255 
d  Herrico 
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Herrico  SeccyidD  Rampini  fo- 
•  gfio      ^  ^  392 


Hippolito  RofsiftìJ. 

I0uoiv«iofol..no3n>  « 
Ireneo  fol. 
iTnardo  fol. 
<~  L  •  . 


1" 


»7 

303 


J,aFranco  fok 
La  Cronica  de'  Canonici  Rego 

^ lari,  nelcap.ip.dellib.^.lo 
fa  di  tal  ordincmi  Arnoldo 

•  Vuione  in  quella  de'  Bcnc- 


n 

Paolo  Fol. 


Sii 

Pietro  primo fòl.  171 
Pietro  fecondo  fol.  208 
Pietro  terzo  Caneuanoua  >  il 
quale  fii  Papa  Gionanìii  dp- 


cimoquartofol. 


^54 


Pietro  quarto  detto  il  Rofsi  fo 


glio 

Pietro  quinto  foL 
Pietro  feflo  Spelta  fol. 
Pietro  Settimo  Grafsi 
Pompeo  primo  fol. 


dettini  vuole, che  fuifemo-l  Pompeo  fecondo  fol. 
-  «aco,qucftolarciodifputa-  Profuturo  fol. 


244 
ii5 


re  era  di  loro  à  me  badi,  che 
fjjVefcouodi  Pauia. 
l^one  fol. 
Li n tardo  fol. 
Litifredo  primo  fol. 
Litiftedo  fecondo  fol. 
M. 

!Magno  fo!. 
Mafsimo  fok 

O.  . 

ObedianofoI 
Ottone  Beccaria  foL 


i9a. 

*5)5 
561 

581 

12 

III 

55. 

260 
515 


147 


R. 

Rinaldo  fol. 
Rodobaldo  primo 

Rodobaldo  Secondo  fol.  525 

• .  I.  .  npr 

129 
X 


230,  Sebafìiano  fol* 


Seuero  fol. 
Siro 

158  T. 

58  Theodorofol. 
i  Tomafo  fol, 

.  V., 
Vrcifenofol. 


17<S 
69 

37 


Annotatione. 


Nota,  che  nel  cap.2p.  del  terao  libro  della  Cronica  de  Ca 
nonici  Regolari  trattando  di  San  Pietro  m  Ciel  aureo  fi 
,  leggono  quefte  parole.  De  hoc  Monafterioprodierunt  infra-- 
JcripdCanonidi  Innocentius  SecvndusTapa,  Unfelmusy^  VaU 
iaCardinalestGulielmus^rchiepifcopus  Burdegheletìfisy  LanduU 
pbus  EpìftopHs  ^ftcnfis;  Obertus Mauritius  ,BnrnardusyLafran^ 
€us,  ^Iphams  EpifcopiTapienfes.oeiauianus  EpifcopHs  Sauonen^ 
fis ,  &  Modeflus  Mbas Montis  Sion .  In  quante  memorie ,  no- 
tationi ,  librij  &  regillri  fatti  molt'anni  innanzi ,  che  quelU 
Cronica  fuflc  in  luce  >  non  hò  mai  ritrouata  noenoone,* 

Obcrto 


©  E'     n  s  c  0    1  ss:  ti 

Cbcrto,  ne  diMapritio  Vcfcooi  di  Pauia.  Onde  dirò  che 
(i  dccpiùtofto  intendere,  che  folTero  Vefcoui  di  patria Pa» 
ucfi ,  mi  non  Vcfcouì  di  Pauia. 


Tauola de' Vefcoui  fanti ,  di  Pauia^ 
&  doue  le  loro  reliquie 
ripofano. 


NASTAGIO  pri- 
mo,le  cui  reliquie 
fono  in  Duomo. 
Armentario  ,  le 
cui  offa  in  Duomo 


ripofano . 


B. 


ria  in  Pertica. 
I. 

S.  lauentio,  nella  Chiefadel 
Tuo  nome* 
L. 

S.  Lafranco ,  nel  tempio  del 
fuo  nome . 


$•  Bernardo  Balbi  fecondo  di  S.  Ltntarde  in  Duomo. 

quefto  nome  giace  in  San  S.  Litifredo  primo  confanta 
Lafranco.  Armentario  in  Duomo. 

C  ~  , 

S.  Crifpinoprimo  de'Negri  i  fi  S.  Mafsimo ,  infaa  GioHanQÌ 


ritroua nella  Chiefa  mag- 
giore. 

S.  Crifpino fecondo,  in  Dno* 
mo  medefìmamence . 
D. 

S.  Damiano  de' Bifcofsi nel  dee 
to  tempio. 

E. 

S.  EnnodiOjde*  Giuuenali  nella 

Chiefa  di  S.Michele . 
S.  Epifanio,nella  Chiefa  del  fuo 
^  rK)me. 

•S.  Fulco  nella  Cliiefa  Cathedra. 
S.  Giouanni  primo  nel  Duomo 

con  fuoi  anteceffori . 
S*  Girolamo  primo  in  Tanca  Ma 


in  Borgo . 
P. 

S*  Pietro  primOyinS.GioDan-^ 

ni  in  Borgo. 
S.  Pompeo  primOi  in  fanOer* 
tia/ìo. 

S.  ProfucurOjinfant'InuentioJ 
R. 

S.  RodobaldoII.  YnDnomo* 
S. 

S.  Siro  nella  Chiefa  maggiore. 
T. 

S.  Thecdoro ,  nella  chiefa  del 

fuo  nome . 
S.  Vrcifeno,  in  San  Giouanni 

in  Borgo. 
\  d   a  Tauo* 


0  o  - 


Tauola  d  altri  capi  notabili^ -j 

Breoe  CaraJogo  della  vita  i  fi- 
gnoria,  &  morte  de' Duchi 


PRcfaiione  nella  Storia. 
Vita  del  B.Siro  in  vcrfì  La* 
•  tini  dairAutorc  cópofta.  io 
Del  beato  Dalmatio  Martire 
da  alcuni  fcrittori  tenuto 
Vefcouodi  Pauia.  16 
Catalogo  de*  Rè  de*  Longo- 
bardi.      '  202 
Signoria  de*  Longobardi  201 
Sepoltura  de'  Lógobardi  201 
Oratione  di  sat'Epifianio  per 
pacificare  i  Romani,  &  Ra- 
uennati.  Si 
Oratione  di  S.  Epifanio  al  Re 
Gondibaldo.  92 
EpiftoladiTheodorico.  106 
Annotatione  fopra  Baffjiano 
falfamentedal  Cauitelli  po 
fìo  per  Vefco.di  Pauia.  248. 
Annotatione  fopra  Eufebio 
dal  Corio  tenuto  Vcfcouo 
di  Pauia .  /  261 

Annotatione  fopra  dVn  Gior 
gio Giorgi  hauuto  per  Vc- 
fcouo/di  Pauia .  514 
Scifma  notabile  584 
Oratione  del  Filelfì  nella  venu 
ta  di  Giacomo  Borromeo. 
401 . 

Canzone  del  Filelfì  nella  venu 
ta  del  detto  Borromeo.408 
Scifma  de'  Concili,  &  di  Papi. 

Lettera  della  Citta  di  Milano, 
alla  Citta  di  Pauia.  417 

EpiAola  di  Giacomo  Piccolo 
mini  Cardinale  a  Paolo  fe- 
condo. 427 




Pompacou  la  quale  Pauia  acn 

ccttò  l'imperatrice  Marm 

d'Auftria.  507 

Relatione  dello  fiato ecclefìa- 
(lieo  di  Pauia  dimadata  da 
Sifto  V.al  Cardinale,^  Vc- 
fcouo^Hippoli.  Rofsi.  521 

Terre  fotto  la  Dioccfi  di  Pa-« 
uia.  513 

Pompa  con  la  quale  Pauia  ac- 
cettò il  Ve/couo  Sauli  53^ 

Ragionamcto  dell'Autore  fo- 
pra le  tre  famiglie;  ciorgi, 
Mezabarbi\  &  Gonfalonie- 
ri. HI 

Difcorfo  del  Sig.Herrico  Far- 

nefì  fopra  Tingrcflo  di  Mófì 
fìgnor  Sauli.  55? 

Pricipio  d'Imperio  nella  cafa 
d'Auftria,  &  quanti  Impe- 
radoridi  quella  fino  a  no- 
ftri  tempi  furono.  577 

Pópa,& apparato,  co'l quale 
Monfìg.  Baftoni  fu  accetta- 
to  dalla  Citta  di  Pauia.  597 

Catalogo  de'Gouernatori  del 
loAato  di  Milano,  dopò  il 
pofleffo  di  Carlo  V.  604 

Dialogo  latino  dell'Auttorc 
nella  morte  di  Pópeo  Ifnar 
do  Spelta  fuo  figlio.  6op 

Elegia  dell'Autore  nella  mor- 
te del  medefimo  figlio.  6  j  i 

Sopplimento  dell'Autore  nel- 
la fua  Hii^oria  •  ^20 

Tauola 


TAVOLA  DE'  PRIVILEGI 

dadiuerfi  Pontefici  alla  Chi e- 
fadi  Pauia  concefsi. 


2 


RiuìlegiQ^^  PapaGiouarjm  Ot^ 
tauo  a  Gióuanni  Secondo  Vefcor* 
uoconcejfo.  23X 
Primlegio  di  Papa  "PafqudrSecondóà  Gui 
^  do  Secondo  V^fcouo .  28/ 
3\  Priutlegio  di  Papa  Calip  Secondo  à  Ber^ 
^  ""^  nardo Ter^o Ve/c OHO.  \-'  ,  28 
^  Tritiilegiodi  Papa  Innocentio  Secondo 

,  medefìmo  Bernardo  Ter%o .  28^ 
j  PriuilegioàPapaHonorio  T frz^at  ^ea'^ 
4.   toFulco.  ^21 
i  Triuilegio  di  Papa Silìo  Quinto  ad  Hippor- 
litoRofst  Vefcouo ,     Cardinale .    4,8  ^ 
r  "Priutlegio  di  Papa  Clemete  Ottauo  à  Mon 
\fgnorGHglielrm  Quarto  "BaHoni.  591 


Famiglie,  foprale  quali  cònócca- 
lione  l'Autore  s'eftende. 

BiAlbifotto  Bernardo  fecondo  de'  Balbi.  )t9 

Beccaria,  fitto  Corrado  Beccaria.  is  i 

'Xorromei  fono  Giacomo  frimo  Borromeo  412 

Borrom fitto  Antonio  di  Monte  •  4  / 

'  "(Jodaccia  fitto  Pietro  Settimo.  387 

£onfalomeri ,  fitto  Alefjandro  Sauli.  /  4  7 

Cofli  fitto  Cugltelmo'^aflonu         '  6rr 
Folperti  fitto  Guglielmo  TerTy.                  .  $ii 
Cuafiln  fitto  Guglielmo  frimo 
Chiringhelli  fitto  Giacomo  primo  Borromeo.      41  i 

Giorgi  fitto  Ale f andrò  Sauli.  S4t 
t,angofihi  fitto  Guido  qudrio  tango  fio. 

Lonati  fitto  Guglielmo  quarto  Basloni .  /  8  / 

MeT^barbi  fitto  tAle^ndro  Sauli.  544- 

Maini  fitto  Afcanto  M aria  SforTi:^^  44  4 

^egri  fot foCri!pinopri^  Negri.  40 

Oleuani  fittSfTietro  quinto.  29,8 

n?jetra  fitto  tAntonio  dt  Monte*  4  si 

kiud  fitto  Guglielmo  'Xafhni  6ì6 

Koffi  fitto  Girolamo  Koff.  4^9 

Salimbeni  fitto  San  La  franco .  soS 

Sauli  fitto  Aleffandto  Sauli.  s  30 

Spelti  fitto  Tietro  Se  fio  Spelta.  stfr- 

Tacconi  fitto  Archer  io.  3^^ 

'A  '^^  Aucr- 


Auueréimenti  àfliettore. 

A  ^flCrti,  ciré  fe  bene  non  bò  volato  aflferatare  ,  che  il  beac^ Siro  fbfiè  quel 
Jl\,  ^iouanettoGaJfleo ,  (fa  cnjs'hcbbero  qée?cin(|Deipani ,  &  duoi  pefci  ,co* 
quali  Gicfu  Chriiio  fatjò  la  turba  nei  difetto, 'con  tatto  quefloper  haucr  vedu- 
to che  molti  Autori  cip  aoipiertono  ,  non  ufutaiei  fo^tofcnuere  i  tal  parere. 
£  vero  Ine  quolo  non  fi  caua  dagliEuagelAi,ne,dagfi  àtti  «egli  ApoAoli, Au- 
tori di  prbuattt" fede. 'Pure quefta  opiniotre  ,  &per  mohi  Scrittori  >  0tper  tra- 
ditione  fìi  fempre  viua>& da allaifsimi  acce-tuta  . 
Nota  che  il  Mvtiriode'  fanfi  oeruilio,  &i?rota(ÌQ>  il  qual  fi  legge  nella  pagi- 
na p.fù  auanti  la  morte  di  Si  Pietro,&  di  San  PaoIo>che  nella  oitaua  fi  fcriue.  II 
Bugati  nel  fecondo  librai  vuole, 'che  da  Neronè/oHero  condennati  a  morte 
mentre  eflb  Nerone  in  iClilano  ìì  n'trouaua  Prefetto  della  guerra  contra  gli  O- 
ilrogotti  Gall),non  ancora  defignato  Cefarcll  Caaifio  di  mano  i  quello  voien 
do,  chetai  martino  feguiffe  fetto  Tanno  della  (alute /i. 
Trattando  delle  perfone  fegnalatedi  tempo  in  tempo  non  mi  fono  obligato  airor 
dine  di  precedenza .  Onde  forfeiaranno  feruti  dopò  di  quegli ,  che  di  valore 
auanzauano  di  chi  prima  hò  ragionato.  A  me  baila ,  che  in  quel  tempo  tutti 
foffero  valenti  huomini .  Quello  hò  voluto  aggiungere  per  mollrarmi  lincerò 
&  fuori  d'ogni  paGione.  ,  , 

NEI  fonetto  di  D.  ChrifoAomo  Talenti ,  leggi  mercè  del  faggio  Spelta ,  non 
mentre. 

Alla  pagina  19. linea  ij-  leggi  qui  cythara,  non  quis. 
.Pag.to.Iin.i6.1eggi  iamtibi,  nonheitibi. 
Pag.i  IO. lin.6 .leggi  imperando,  non  imparando. 
Pag.i  5i.lin.24.1eggi,  il  quale  vbbriacato ,  non  il  vbbriaco. 
Pagin.ipz.  dice  i6i.  &  così  continua  replicando  malamente  il  numero  fino  al- 
la pag.io8.che  pur  dice  <78.daIr«:neo  27.  Vefcouoilaoà  Pietro  fecondo  1^ 
Velcouo . 

Pag.i/j.lin.itf.leggi  vxores  eorum ,  agginngi  eorum* 
rag.504.lin  j.leggidal,  non  del 
J^^o-5°-^'^i"'7  leggi  ij.  non  15. 
Pag.3ii.lin.i5.1eggi  mirto,  non  vro  . 
Pag.  ?  jtf.linea  vltima,  leggi  fimilis,  non  fimilet. 
^^g'S^p  lin.p.leggi  dal  quale ,  non  del  quale. 
Pag. j88.1in.7.  leggi  vn,  non  in  . 
Pag.5pi.lin.4.1eggi  adornato,  non  .idordato. 
Pag.5j9.l1n.12.. leggi  bcato,non  beate. 
Pag.f^i.lin.zj. leggi  demiffus,  non  dimiffus. 
Pag.  f 70. Iin.t7. leggi  infidens,non  infidinens. 
I**S*57i-hn»*5-legsji  Quid  irai  non  quòJ  ita  ? 
Pag.575.1)n.iij,'cjgi  ablc  lutum,  non  abfoiutam. 
Pag.<k>*.lio.ip.leggi  Viciili,non  viciftis. 
Pag.éc8.1in.7.  leggi  di,  non  per. 
Pag.6i  j  lin  XX,  Ic^gi  Augullulo,  non  Auguflo . 

SE  VI  tolfero  altre  minuccie  in  ortografia ,  fi  rimettono  al giuditiofo,  & diUree- 
to  Lettore. 

Le  reat^nze,&  pafsi  notabili  fi  inoftraQo  con  quefto  fcgno.j;^^ 


PR.EFATIOME 


DI  ANTONIO'^ 

MARIA  SPELTA  : 

A  L  L  A    S  V  A 
PATRIA. 


Aaerefcrfo  la 

latria  grande. 


LATO  NE  quel  gran  Filo* 
fofa,amici(fimo  della  verità,trà 
le  altre  cofe ,  che  inditio  fece- 
ro dell'ingegno  Tuo  raro,edi- 
uino,  nel  ventefimo  ottauo  li- 
bro Grifone  intitolato  giudicò 
in  terra  non  ritrouarfi  più  gra- 
de  amore  di  queIlo,che  ciafcu- 
noconla  Tua  patria  tiene,  &  à 
^^^^^^^^^^^^^  quella  più  che  à  parenti  noi  ef- 

(CT  obligati  \  Imperoche  per  quella  non  s'hanno  da  Uggi- 
re le  fatiche,  ftenti,  prigioniere  morte  ancora.  Allaqual 
opinione inueropofcia ch'io  fràgli  huomini  incominciai 
hauer  qualche  nome,  per  vn  certo  inftinto  naturale  inchi- 
nato  giudicai  cofa  più  che  brutta  non  guardarmida  quan^ 
TVnfiefo  ho.  qualchepartepotefle  offender  quella ,  &  non  cercar 
Borato  *^^"'Au^.^^^j^^j^^.^^^^-^^  od  almeno  ih  qualche  modo  le  piar 
ceffe.  La  onde  caminando  per  il  fentiero  delle  faTÌche,irà 
le  altre  cofe, che  in  vn  breue  commentario  dell'arte  del 
direriduOi,  fommariamente  in  quello  (gloriolìffiina 
mia  Patria  )  da  dodeci  luoghi  Reiterici  toccai  k  tue  lodu 

.  La 


La  qual  opera  non  hanendotù  con  occhio  flòrtó  veduta  J 
jnàpiù  toftobenignamentegraditavm^haidato  animo,& 
dokemcnteperfuafoà  far  cofa  maggiore  j  Onde  ne  poicf 
fi  al  meno  guadagnare  il  nom  e  di  Cordi  ale,  &affettion  a - 

10  Cittadino.  Dalqual  penfieronon  eflèndomi  lontano 

11  Cielo  fece  che  alle  manimiveniflèvn  Catalogo  ,0  Re 
giftro ,  ò  libretto  de*  Vefcoui,  Inviali  fucccfl[ìuamente,do- 
pò  il  beato  Siro ,  reflcro  quella  Diocefi ,  fatto  fino  al  tem- 
po di  Afcanio  Maria  Sforza  il  Cardinale .  Ilchemi  appar 
/eottimaoccafionedieflercitarmi  ad  vtile  commune,& 
honore  di  tè  Patria  mia  -,  Nella<jual  imprefa  apena  eflfen- 
clomi  pofto  tante diflìcultà  fi  mi parauano dinanzi, ch'io 
fu  quafi  per  rimanermene.  Attento  che  datomi  à  crede* 
xe  di  douer  vn  picc  lol  fiume  varcare,mi  ritrouai  vn  gran- 
de,  e  perigliofo  pelago  da  folcare.  Imperoche  volendo 
accrcfcerequel  poco ,  che  quel  riftretto,  e  breuiffimo  re- 
giflro  mi  porgeua  non  ritrouauo  Autori,  i quali  mi  aiutafr 
ièro,eflendochefolamentedivintiduo  fin'hora,  chetrà 

jSanti  fono  ftati  annouerati  dal  tuo  Cittadino  Giacomo  Diffi^o^f^  ài 
Guallain  LatinoftiIe,&  da  Stefano  Breuentano  volgar-J.ef""'"'^*' 
tnenrc  ti é  ftato^rattato  j  La  concordanza  fpecialmente 
de'tempimi  daua  da  fare  -,  Aggiungendo  che  nell'anti- 
co Catalogo  no  tutti  fi  ritrouano,  sfacendomi  chiaro  d  al*  ^^'^^'"'/"l^f 

!•  •       )        ...         '-A  I  .  mente  arnU2tiK 

cUni  errori ,  ne  quali  i  nominati  Autori  non  hauendo  tol-  al  Cardinalo 
»o  à  fcriucre  ordinatamente  de'  tutti,  inauedutamente  in- 
corfcro.  Onde  non  mancauano  chi  in  fcriito,  &in  pa- 
role diceffero  ;  Pauia  nello  fpatio  di  pili  di  <]uattrOcento, 
&cinquant'annifolamente quattro  Vefcouì  haucrhauu- 
to  :  Siro ,  Pompeo ,  Inuentio ,  &  Vrcifeno  -,  Fra  qucfti  fii 
l'autore  della  Metropoli  Milanefe,  ai  quale  (comecredo) 
à  luogo  hahbiamo  data  quella  rifpofìa ,  che  (ufficiente  mi 
^  apparfa .  Altridelia  mc<lefima  fattione  cercauano  sbi- 
gottirmi dicendo ,  che  non  farò  mai ,  che^  quefto  Vefco- 
xiado  non  fidiajio  al  manco  ducento,  &  cinquant'anni  di 
'      •  fi  fede 


§4 

Y  fede  vacante.  Quelle,  &  altre  difficultà,  che  fi  mi  appre» 

fentauanoda  phncipio<,  tali  inueromi  pareuanoyche  à 
volerle  fuperare,  bilogno  fliflc  d'altro  intelletto,  che  non 
e  il  mio,  &  d'altra  dottrina,  e  prattica  di  quella,  che  in 
mepofla  ritrouarfi.  Nulla  dimeno  fperando  nel  celeftc 
fauore  di  tanti  Santi,&  beati,  le  cui  lodi  con  mio  guAo  mi* 
rabile  trattar  mi  conueniua,  &  anco  dall'affettione  mia 
verfodi  tefpinto,  &efl[ortato,con  animo  intrepido  fpegai 
la  vela  della  debol  naue  del  mio  rozzo ,  &  inefperto  inge- 
gno .  La  qual  nauigatione  importantilTìma  fé dirfìcile ,  & 
faticofa  mi  é  parfa ,  molto  più  graue  mi  farebbe  (lata ,  fc 
Lodi  del  Con-  "00  haucffi  hauufo  il  vento  del  fauorc  del  Sig.  Conte  Al- 
te Alfonio  Bcc  fonfo  Beccaria  Compadre  mio  colendilllmo,  honor  vera- 
mentedi  quella  Città.  Il  quale  oltrailgraueftudio  delle 
leggi,  talmente  delle  belle,  e  buone  lettere  fi  diletta,  che 
pochi  inuero gctilhuomini  gli  vano  al  pari,  &  quello  dico^ 
perche  la  natura  mi  fece  tale,  ch'io  non  pollo  tacere  la  ve- 
rità .  Egli  oflèruatore  diligentifllmo  della  veneranda  an- 
tichità, fpontaneamente  molte  informationi  ra'hà  dato', 
Je  quali  non  poco  alla  prefente  imprefa  m'hanno  giouato*, 
Et  molto  minore  mi  farebbe  fiata  quefta  fatica ,  fe  molti 
della  benigna, &cortefe natura  di  quefto  Caualiere  ha- 
^n^m'^Lxai'  uefilritrouato,Mà  Oimechemolti  incofedi  pochifilmo 
impaccio  interpellai ,  &  fi  poco  cortefi  fi  moftrarono,  che 
vn'altra  diificultà  mi  aggiunfero,  percheà  coftoro  fciope*- 
jatiì^C  buffoni  paiono  quelh,!  quali  purà  beneficio  pu» 
blico,  vanno  inuefiigando  le  co(e,  che  dalla  rapacità  del 
tempo  alla  memoria  nofira  fono  tolte  ,  La  qual  fone 
d'huomininonfapendo  fe  trà  Cittadini  meritano  hauer 
Juogo,Aggiungiamo  à  quel,che  detto  hab  bi  amo,che  qua- 
fi  à  mezo  il  camino  ritrouandomi  non  mi  panie  fuori  di 
propofiio  à  fare  che  la  lettionefofie  più  vaga ,  &  dilctte- 
uole  notar  ordinatamen  te  alcune  cofe  nota  bili  occorfe  à  i 
tempi  di  quelli  benedetti  Vefcoui  \  breuemenre  compi- 
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landò  il  Regno  de' Gotti .  La  Signoria  de' Longobardi,  PromHsionc ad 
&  il  Dominio  de' Duchi  di  Milano,  acciò  i  Lettori  in  que-  ^'Attwf*^ 
fta  felua  d'ofleruationi  ritrouino  qualche  cofa,  che  gli  gu« 
fti,feinvn'altra non haueranno diletto.  Con  occafione 
apprefentatamihò  dimorfo  fopradi  alcune  famiglie  no- 
bili della  Città, dimorandomi  foprai  meriti  di  qualche- 
gentilhuomo,  e  perfona,  la  quale  mie  apparfa  degna  per 
qualche  Tua  virtd ,  ò  fatto  di  non  effer  pallata  con  fìlentio. 
Ilche voglio hauer  detto,  acciò  quelli,  de' quali  nonhò 
trattato ,  non  fì  dogliano ,  anzi  (ìano  ammoniti,  chequan« 
do  con  retto  ftile,  &  ordine  della  mia  tefhira  di  loro ,  ò  Scufi  dell'Au- 
dellefuecafehaueffi  potuto  ragionare  più  che  volentieri 
altrefi,comedegli  altri,  fatto haurci.  Le  quali  cofe  tur-  Modcftùdd- 
te ,  conciofia  che  più  torto  voglio  confeflar  la  mia  igno-  TAutorc. 
ranza,che  in  parte  alcuna  paflari  termini  della  modeftia,  gi^""***** 
fenon  faranno  pefate,  come  dicono ,  alla  ftadiera  di  Cri- 
iolao,ò  corrette  alla  lucerna  di  Cleante,  babbi  amo  tuc-^ 
tauiavfata  diligenza  più  che  grande,  acciò  conditefofle- 
ro  di  verità ,  che  fopra  il  tutto  ricercar  fi  dee,  &  à  gran  ra- 
gione Tanima  della  Hiftoriavien  chiamata.  Per  qu erto yp^i^jl  Y^n\ta% 
volendo  veridicamente  trattare,  non  hò potuto  di  molti  ddl'Hiaoria. 
Vefcoui,né  la  cafa,nélapatriadimoftrare  j  Ilche  mera* 
uiglia  non  porghi  al  Lettore ,  perche  ne  anco  il  Platina 
compiutamente quefto  hà  potuto  fare,ancor  che  de'  Papi 
fi  fia  tenuto  conto  (  come  conuiene  )  &  altri,  prima  di  lui 
ancora  hanno  di  fi  fatta  materia  ordinatamente  ragiona- 
to-, lichede'  Vefcoui  non  fi é  fatto.  Contentianci  dunque 
di  quello-,  c'habbiamo  potuto  hauere,fino  che  forfè  il  Sig. 
ad  vn*altro dia  maggior  lume,co'l  quale  perfettamen- 
te ifpedifca  quanto  noi  d'imperfetto  habbiam  lafciato .  Il 
tutto  hò  feri  tto  nella  commune  noftra  lingua,  la  quale  in 
qucftitempiéà  tanta  eccellenza  giunta,  che  al  pari  ftà 
della  Greca ,  &  Latina .  A  quefta  rifolutione  eflortando- 
tni  gli  amici,  acciò  qucfic  volontarie  mie  fatiche  à  più  po- 
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tefTero  giouare.  Non  Kò  però  voluto  riftnngermì,  & 
obligarmi  ad  vna fonile  ofleruatione  delia  Tofcana  lin- 
gua, come  fbrfi  alcuni  afpettauano,  Imperoche  fono  di 
quefto  parere ,  &  cofi  veggo  da  valenti,  &  giuditiofi  fcrir- 
tori  vfarfi,che  in  fi  fatte  materie,  le  quali  più  co'lfoggei 
to,  che  con  le  parole  fi  denno  dilettare,  fia  fenza  dubbio, 
più  vtiJe ,  &  lodeuole  il  parlar  fémplice,&  ordinarioipur^r 
che (ìachiaro, candido, epurgaro,cheiI  troppo  artificio-, 
fo ,  affettato ,  Stefquifito,  fapendo  ch'io  non  era  per  com- 
pornouelle co'l  Boccaccio, né  rellèr Ghirlande cp'l  non 
men  dotto ,  che  virtuofo  Guazzo .  Lecui  opere  fanno  pa. 
lefe  al  mondo , ch'egli  é  ftato  vn  viuolume,  e  jucidiillnìo 
fplendore  di  quello  fecolo .  Hò  tuttauia  in  Heroico  verfo 
latino  ridotta  la  vita  del  Beato  Siro  per  dar  quache  trat- 
tenimento à  chi  di  fi  fatto  (ludio  fi  diletta .  Di  più  per 
maggior  fodisfattione de' lettori habbiamo  ottenuto  dal 
Sig.  HerricoFarnefi  la  dichiaratione  latina  de  gli  Archi 
Trionfali,  co' quali  fu  riceuuto  Monfignor  Sauli,&  à  luo- 
go fuo  ordinatamente  s*é  porta .  Et  perche  in  vn  t^mpo 
jionfipuòfaperogni  cofa  -,  Effendo  già  con  la  ftampa  a) 
mezo  di  quello  camino  giunto ,  alcune  cofe  mi  foCcprf<?7 
ro  \  le  quali  hò  giudicato  molto  ifpediente  al  compimcn* 
to,òperfetiione di  quell'opera  non  tacJere.  Per  quello 
hò  fatto  vno  fopplimcto  nel  fine  -,  dal  quale  i  giuditiofi  Ict» 
tori  intenderanno  quanto  io  fia  fludiofodi  far  conofcerc 
laverità,&fodisfareàglianimicuriofio  &  eleuati  inge- 
gni .  Da  quello  mio  corfo  non  m'ha  rittratto  il  gracidare 
de'  ranocchi ,  il  gracchiar  delle  Cornacchie,  ne  l'abbaia- 
re de'  Cani  :  Non  mi  é  nafcollo ,  anzi  più  che  manifello, 
che  aliai  più  s'accollaranno  con  ingordigia,e  brama  di  ri- 
prendere, &ta(Iàre,  che  con  deliderio  di  rettamente  giù 
Natura  pcnìraa  dicare  *,  Imperoche  alla  più  parte  de  gli  huomini,  équc- 
pfrte/lfhuo  fto naturale inllinto,  di  voler  più  tolto  nell'opere  altrui 
mVnf.  ^  *      fardel bell'ingegno 5checonrinfegnarc,ò intendere giq 
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uare  ad'altri  -,  E  proprio  del  goffo ,  &  ignorante  riprende-  propricti  dei- 
re,  &biafmare  ,  mà  il  retto,  &  maturo  giuditio  darne  lo-  ligaoranw. 
lamente  à  dotti  vien  concelTb,  co' quali  intendo  io  tratta- 
re, lafciando  da  parte  vna  certa  feccia  d'huomini  di  que- 
fto  tempo,  I  quali  fi  reputano  à  grandezza  con  infolenza, 
e  fciocchezza  dannare  alcuno.  La  gonfia,  &  vana  cica- 
larla de'quali  è  da  giudi  tiofi  difprezzata .  Lungi  ftia  que- 
lla forte  d'huomini^  i  quali  perche  hanno  veduta  la  porta  ^'"^"^^jiJ 
delle  fcoIc,&tarhora(entito  trattare  diPlatone, &  d'A&  mordaci^."^* 
riftotile,fi  tengono  FiIofofi,&  fe  no'J  credono  defiderano, 
c:he  gli  altri  lo  ftimino.  Et  idioticon  fuperbo  volto,  & 
arroganza  di  vergognofe  parole  profumano  dar  fentenza 
centra  le cofe d'ogni  loda tiflim a  perfona  j  dicoftoro  à  me 
Cfattamentcpuzzalafetida  infamia,  che  con  patientia 
maggiore vdirei  mugghiarei  boui,  raggiare  gliafini,e 
grugnire  i  porci ,  più  torto ,  che  finfettate  lingue  di  perfo 
nefimiJi ,  che  con  vn  forrifo  flirbefco ,  crollando  il  capo, 
&  torcendo  il  moftaccio,  d'ogni  cofa  fifmoccano.  Mà 
mentre  che  gli  infelici  penfanocon  quella  fua  falfa  per- 
fiiafione  farfi  tenere  bianchi  Cigni,  à  tutti  fi  fcoprono  neri 
Corbi,&  odiofi  Cornacchioni .  I  quali  nel  fangofo  fuo  ni- 
do marcifchino  pur,  &  noi  burlandofi  di  fimili  ciuette  at- 
tendiamo  à  lodeuoh  ftudi  )  ne'  quali  fe  in  qualche  cofa  pec 
chiamo,  fiamo  huomini  pieni  d'imperfettioni .  La  onde 
non  dubito,  che  tu  Patria  mia  cariflima,nonfij  per  accet- 
tare quanto  la  grade  mia  affettione  ti  apprefenta.  La  qual  ' 
cofa  quando  fatta  hauerai ,  maggior  animo  ad  altri  darai 
di  cofe ,  onde  l'honore ,  &  riputation  tua  maggiormente 
lì dimoltri  -,  che  inuerità  é  cofa  molto  conueniente,&  alla 
magnificenza  tua  affai  conforme,checontra  l'ingordigia 
de' tempi,  i  quali  fempre  vanno  perdendo  la  memoria 
delle  attioni  illuftri,  molte  cofe  fi  ritrouino  feri  tre  dell'ec 
cellenza,virtù,& valore  de'nofln  antichiflìmi  Padri, 
chepurinogni  forte  di  meriti  furono  fplédidiffimi.  Ilche 


5t 

maggiormente  fi  conofccrebbe(fc  bene  al  mondo  è  più 
che  chiaro  'ì)klc  molte  riuolutioni  di  quefto  fratoni  dan- 
ni, ifacchcggiamenti,  gli  incendi;,  &  le  rouine  pili  volte 
da  te  dopò  i  lunghi  afledijpatiteperdimofrrani  leale,co- 
ftante ,  &  à  tuoi  fignori  fedele,  i  libri ,  &  altre  fcritturc 
fmarritenonbauelfero.  La qualcalim ità,  e  trauagli  le 
circonuicine  Città teco  hauendo  patito,  à  noftri  giorni 
hanno  in  lucedatogli  fuoi  Annali ,  Hiftorie,  &  Croniche 
da  fuoi  Cittadini  regiftrate  ,  &  compofre.  L'orme  de' 
quali  in  quefta  mia  fetica  feguendo  hauerò  almeno  mo* 
Arato  vno  ardente  affetto ,  e  ìuifcerata  carità,  ch*io  tengo 
di accreflere quanto  adhonore,&  vtilcdi  quefta  Repu- 
blica  fi  richiede-,  Ifofi  ,&  le  brine  per  amor  tuo  fpreg- 
giando ,  non  mi  fono  curato  delle  rozzemaniere  di  molti 
ignoranti ,  i  quali  fpeflo  fi  burlano  di  quelli,  che  volontie- 
ris^affaticano,  per  beneficio  publico,  &  cercano  ritrare 
gli  altri  da  quanto  à  loro  non  bafta  Tanirno  d'eflèquire. 
Dunque  conchiudendo  diciamo,  che  dal  volto ,  c*ol  quale 
accettarai  le  fatiche  del  tuo  Spelta,  penderanno  gli 
animi,  &igiuditij  di  quelli  verranno  dopò  noi,  A  quali 
prego N.  Sig.prefti facoltà,  volere  poffanza 
di  far  cole  maggiori  di  quello  fin'hora 
da noi,ò  da  altri  fia  fiato  fatto,  &à  te 

concedi  pacc,gloria,&  felicità  ^ 
per  tutti  i  fecoli  de* 
fecoli. 
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R  A  NO  gii  (cord  Anni  quarantacinque,  ^'^^m,  xLv^  \ 
che  GiesvChristo  noftro  Signore  ^ 
per  faluar  l'humana  prole  veftitofi  di  quc» 
j|  ha  noAra  Fragile  fpoglia  venne  ad  habitat 
con  gli  huomini,  &  dodeci,  ch'egli  ha- 
uendo  compitamente  ifpedita  l'opera  del 
Iaredentione>eraarceroalCieIo, e  nell- 
  eterno  fcggio  alla  deftra  dell'Onnipoten- 
te padre  afsifo,  quando  fotro  il  Pontificato  di  fan  Pietro, e 
rimperio  di  Claudio  entrò  in  qucfta  alma  Città  l'angelico  J^*'* '^^'^ 
paftore,  tromba  dello  Spirito  Tanto ,  maeftro  della  vcriti,il  j^7/V*  i4.vnmf 
gloriofo  noterò  padre  San  Siro.  Il  quale,  per  ridurmi  fotro  i  gx  dtfct^uhs. 
termini  di  brcuira',  non  dirò  con  alcuni  foffe  quel  giouanetto  chrtfjiom»  h# 
dinationGalilco  ,  da  cui s'hctbero  que*  cinque  pani,  &duo 
pcfci,co'qualiGicsùChriftofatiò  cinque  mila  perfone,  che  ,J'^f^"lct>ri 
lo  fcguirono  nel  diferto ,  attenroche  niuno  Autore  di  prouata  y?^^  fgjut^itm'^ 
fede  mene  fi  Hcuro,  *  Hò  bene  ritrouaro,  ch'egli  fiì  confecrato  /*r, 
^  fan  Pietro  fuo  Macftro  infiemecoa  fan  Marco  £uangelifta, 
'  A  &chc 
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sircmMfidM/o  &  che  rann6'4/?.dal  parto  della  Vergine  co*l  beato  lauentjcrfte? 
da  San  p  tetri  à  ncdifTc  qucfta  Citta,  alla  quale  daH'ìftcnbPrencipc  degli  Apo* 
Fmhim.  (^Qlj  era  ft^to  mandato ,  &  acciò  rraggior  fede  alle  parole  mie 

Paullus  Parat.  Vanghi  prcftata  in  margine  cìtaremo  quanto  di  ciò  chìaramen* 
*Syrwj  verò  fri-  tc  tratta.  *  Nc  mcno  voglio  contendere  con  queglialtri  ,ch'af- 
muj  Ticinen/im  fermano,  ch*ei  fofle  della  Citta  d'Aquilcia,  come  fcriuonoil 
Tpifcopus  -^«"f  Mombritio ,  &  Pietro  Natali  ipofsiamo  bene  indubitatamente 
B'^Pal^it^Ept  conchiudcrc ,  che  fu  al  tempo  de  gli  Apoftoli ,  compagno  di  S. 
fcopum  Papu  Marco,  ilqoaleinftruflc  Hermagora,chc  pcrordinc  di  SanJPi^ 
son/eerMtMs  vns  tro  fù  fatto  Vcfcouo  della  detta  Città  d'Aquileia.  AI  qua!  Sómo 
rum  bemto  Mar-  popreficé  Pietro  cffcndo  vbidicntifsimo  il  beato  Siro ,  nontpo- 
^^fi^'Aqutuià  te  non  ell'equir  il  precetto ,  che  gli  fece  di  veiVir  à  Pania ,  doue 
Vuanget.ù  feri-  inalzaffc  lo  ftcndardo  di  Tanta  Croce.  Nel  qual  viaggio  accom- 
fjitrumiì.Afol'  pagnato  da  Giuucntio ,  Pómpco  Dìacorio ,  Crifantio,  &For- 
iinari primo  Ra  [^nato  preti  fantifsimi  non  meno  rifplendendo  quello  chiaro 
lume  di  virtù  celene ,  di  quello  fi  il  Sole  con  ardenti  rai  nella 
tumP^trSApo'  vja ecclitica ,  a  tutti  dauafcgno,  cheinluifoggiornauaildi- 
jlolumÀ  Romm-  uin  valore  ;  pofciache  trà  gli  altri  miracoli ,  fQcr,  fi  legge  che 
nis  cimm  P^^^apprefTo  Verona  richiamò  da  morte  Tvnico  figlio  dvuavedo- 
i/^/Fin-rww/i/^  II  che  fu  di  tanta  efficacia,  chcmolti  trafTeairadoranoii 
ZVuilZi  Fa- dc\  vero  ,  riceuendo  l'acque  del  Tanto  Datteimo  .  Si  ri. 
fiéy quà tuHt Ti  guardeuolc,&  tato  famofo  apprclsadofi  alli  cófini  nollri  il  Giar 
€initm  mppeiU'  rfinier  del  Cieio,molti  Pauefi , che  già  dalla  ruggiada  della  Tupcr 
h0tur.h,na*xtt  ^3gratia  haueanoilcuordiTpoftoad  accettar  quel  Teme ,  ch'c- 
v!àiiiteVar-i^  perrendereil  frutto  i  mille  a  mille  moltiplicato ,  uTcirono 
tantlU  vita  di  ad  ìncontarlocon  fe«a ,  canti,  e  gioia.  1  quali  con  gran  riuc- 
5.  vttir^ .  renza  falutatoio ,  &  Totto  le  mura  della  Citta  accompagnatolo, 
ilPanuimoneU  j^^n^jo  voci  al  cielo  gridauano ,  &  diccuano  ;  Entra ,  entra, 
ltiZ!Ì,M^'^  ò  dcfidcrabil  padre ,  richiamaci  dall'errore ,  nel  quale  tanti  an- 
I. gli  annali  dcU  ni  fiamo  I  Scaccia  l'ignoranza  da  i  noftri  cuori ,  illuminaci  l'iti» 
tiìlunr.  folletto,  liberaci  da  queftaTeruitù,  nella  quale  il  crudel  neroi- 
9t9fw9  fMnm»  cocitiene.  Ammaeftra  ti  preghiamo,  con  tuoi  Talutiferiprc- 
M^nUmor  Pani  cctci  noi,  che  Twmo  fepolti  nelle  tenebre  del  peccato,  fi  che  in- 
lariamlUno^  triamo  ncl  numero  de  gli  eletti  i  goder  gli  eterni  beni,  dacia 
tationidti  Baro  capire  qual  fi  quel  Dio,  che  da  tutte  le  creature  adorar  fi  deb- 
nioy  nel  libro  {j^.Dafi  benigna,e  diuota  Tchiera  accópagnato  il  Santifsimo  pa 
Po^i^^'*  dre intra nelU Citta, &  tutto auampando di celefte gratia,Tcin- 
ìdirÀcfilidisiro  tilla  d'ogn'intorno  di  virtù  diuina;  poTcia  che  molti  infermi 
Pania  va  ad  tn-  tratti  dalla  fama ,  che  gii  per  la  Città  s  era  TparTa  del  gran  vaio- 
(entrar  ti  Eiato    di  qucfto  gran  TctuodlddéO  corrcuano,  &co'ltoccarTolo 
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■Utlla  vefte  del  Santo  huomo  rimancuano  fanìdalff  loroìnfcr-   9ìr»c»n  sSt* 
miti.  Ammirando  i)  il  buon  Padre  Siro  vn  tanto  fcruore,  ^  r'ij^  «  «teet' 
defìderio  della  vera  fede ,  pieno  di  fpirito  Profetico  alzando  le  ^^«««"A 
mani,  e  gli  occhi  al  Cielo,  che  per  dolcezza  verfauano  lagrime,  iff^^^ 
|Cj*difre;  Rallegrati  ò  gloriofa  Girti,  perche  da  gli  eftremi  ProftMtÙun 
monti  i  te  verri  allegrezza  fi  grande ,  &  eflaltatione  »  che  non  ^«>*. 
farai  minima  fri  le  Citti  vicine,  mi  copiofa,  &  abbondante 
d'ogni  bene.  Cosi  guaì  i  colloro,  cheti  trauagliaranno,  & 
cercaranno  di  menomarti.  Alle  quali  minaccio  feil  ftiriofo 
Francefe  haueffe  pofto  orecchie,  forfi  con  gli  efTerciti  fi  iniqua* 
mente  tante  volte  non  l'haurebbe  nnolefiata  ;  neconfeguentc- 
fnente  farebbe  incorfo  in  quelle  difgratie,  che  giitanti  anni 
patifce.Primieraméte  fi  sii  quati  di  loro  il  noftro  terreno  hab-  r*rrifr$  p 
bi  data  fepolrura,có  la  pdita,&  captiuiti  de* Tuoi  regi,e  fiato  có  utfT'/^pohJH 
quartato  di  maniera ,  che  ancora  rifona  nell'orecchie  loro  il  va-  tU' Frmnce/f. 
lore  del  popolo  Pauefe,  che  fe  bene  di  natura  é  mafueto  agnel>    y*^'*"  *  ^ftà 
Icfe  viene  ftuzzicato,  fi  dimofira  furibundo  Lione,  ò  fpumeg-  ^ 
gian  te  cinghiale.  Etchisi,  che  peri  torti,  &  ingiurie  fartei 
Pania,  Dio  grande  non  glihabbia  lafciaro  incorrere  in  molti  Htrejts  eM/lii» 
peccati  cafiigo  fopra  tutti  gli  altri .  Mi  che  ftiamo  i  riferire  le  v^nsU, 
ioro  calamiti,  che  tante  fono ,  che  non  è  natione  al  mondo,  la 
qualenon  le  fappia^  Conciofia  che  per  l'ammazzamento  di 
Henrico  fuo  Rè  tutta  la  Francia  e  in  tanto  bisbiglio, che  i  M^rt* di Hìmt'^ 
tutti  ipopoli  porge  materia  di  compafsionc.  Diquefia  pron-  «• 
rezza,  con  Ja quale i  Pauefi  raccollero  fi  benigno  padretefti-  FrmneUimtrM 
monianza  rende  il  venerabil  Beda  cosi  dicendo  :  Quantuque  i  '**xtfiimem  di 
quei  tempi  tutta  la  Liguria  nonconofceflcla  Chriftiana  reli- 
gione ,  nondimeno  ri  popolo  Ticincfe  con  grande  allegrezza 
riceuc  il  Beato  Siro  per  fiio9ontefice ,  il  quale  fu  il  primo ,  che 
con  tanto  feruordi  fede ,  &  di  religione  piantaffe  Io  ftendardo 
di  Giesù  Chrifto ,  che  efi*a  Citti  di  Pauia  in  quegli  antichi  (eco* 
li  fri  tutte  l'altre,  &  luoghi  della  Liguria  fu  la  prima  illuftrata 
con  gli  nTplendenti  raggi  della  Chrilliana,  &catholica  fede,  & 
pcrfeuerando  fempre  monda  da  ogni  nebbia  di  heretica  pra- 
niti ,  meritò  d'efi'cr  chiamata  madre  ,  &  maeftra  di  tutte  l'altre 
Cirti.  Dalla  quale  effe  riceuaooi  facri  documenti  della  fede. 
Altri  oracoli  il  Sant'hiiomodifie,  i  quali  chi  defidera  d'inten- 
dere leggaGiacomoGuallaGiureconfulto  celcbrarifsimo  del- 
la nofiraCitti,  chediligentifsimamenre  le  vi  raccontando;  ò 
più  toAo  Stefano  Brcuentano  firoilmencc  Pauefe,  che  dalla  fio* 
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ria  Latina  del  detto  Gnalla  compofe  la  Tua  volgare .  Dimqoe 
fcorta  il  Beato  Siro  la  prontezza  del  popolo  Pauefe  incomin- 
ciò i  predicare  i  quelli  il  verbo  diuino ,  nni  apparratamàte,  co 
5;r<»^r»«»W4rt^'- me  quello,  chefì  conofcea  in  quefte  parti  peregrino,  cfore» 
xtfrtdtcM.     ;  ^jgj.^  ^     pofcia  che  accrebbe  la  moltitudine  de  gli  afcoJtant^ 
vn  poco  più  all'aperta  incominciò  publicarc  l'Kuangelica  dotr 
•trina, &hauendohauuta  la  famigliarità  de'noUri  Cittadini» 
Siro puhlicamr'  con  gran  feruor  di  Spirito  hcbbe  quello  ragionamento .  Do- 
tfdichiMrs  /*£-  ne,  ditcmi  dì  gratia,ò  amici  vilafciate  condurre  daqueflofal- 
u»niel0,         £q  errore ,  che  adoriate  i  Hmolacri  per  veri  Dei ,  che  non  han* 
no  nèfentiroento,  né  poterti  veruna?  Con  qual ragione, ri- 
fpondctc,llimatc  Der  quelle  imagiui  fatte  dàcorrutibil  mano? 
•V'ingannate,  non  hauete  la  cornicione  del  vero  Dio ,  che  poco 
fa  aldini  huomini  eccellenti,  e  marauigliolì  venuti  dalle  parti 
óryrorj^ if/r/^i  Bell'Oriente  à  Roma  ci  fcoprirono.  Vie  vn  folo Iddio ,  vna 
fo^e^^d'jdUtc.  inimenfa,  inuifibile,  &  incomprenfibile  maeftà,  che  (fgnoreg* 
già  al  Cielo,  alla  terra,  &  allo  inferno  ;  alla  quale  il  tutto  obe* 
difcc.  II  Sole,  laLuna,leScclle,eglialtri  pianeti  advnceiv 
no  di  quello  lì  muouono,  &  sar|-cAanoi  alTimpcro  di  queftp 
grande  Iddio  le  nubifi  dOndenfano,  le  pioggie  inafhano  la  ter- 
ra,  foftìanoi  venti  ,cadc  latempdla, s'odono  i.tuoni ,  ciCpa* 
uentano  i  lampi.  Quella  fempiterna  Deità,  che  jl  tutto  può, 
nei  Ciclo  foggiorna  ,  enon  in  quefteftatue  di  legno  ,&  di  pict 
tra.  Ogni  cola  vede,le paflate  ,  Icprefeoti le  future,  tp;tii 
fuccefsi delle cofcprouede.  In  ibmma  crea,  diftruggcjcon^ 
,        ffr"i3,accrcrce,  muta,  difsipa, commanda  ,  vieta, impcdi/ice^ 
virti  delUfuU  viuihca,  ammazza.  Si  che  di  querto  Dio  fi  dee  cercar  Ja  per* 
fetta  cognicibne,  <Mt  né  con  l'oro,  ne  con  l'argento»  màcoa 
la  virtù  della  fede  s  acquifta  j  &  fi  moltiplica,  llqual  DiocoU 
mo  d'eterna  boutade  al  credente  fi  dimoftra,  &  lo  riempe  di 
fpirita della  gratia,  che  mirabilmente  l'illumina.  Màquelli, 
che  non  credono,  lafcia  talKhora  cader  nel  prccipitiodell'- 
cternadànatione.  Alla  cognirione  del  qua)  Dio,  fedefiderioal 
ciiAo  hotmai  vi  ('prona,nel  nome  del  medciìmo  ad  ogni  gr a  pc* 
fo  di  fatica  fono  per  fottopormi  acciò  confegijir  po-feiate  il  vo« 
fauU  imitM  fi  co  ftf  o  intento.  Acconfentirono  gli  innamorati  Paucfi  della  fanta 
utriti  chriHo.  dottrina  alle  pirolc  dcllnuom'o  di  Dio,& chiamati  altri  Cittadi 
ni  gli  afsegnarono ,  doue  potcfTc  predicare  ,,chc  vogliono  fof- 
foVunuf^lve     quella  parte  del  noflro  Duomo ,  già  dall'antichità  rouinata> 
r»*Di»,  *       che  fi  dimandaua  Santa  Maria  del  popolo.  Nel  qn al  hcbbe  vna* 
4:.  bellirsiroa 


bf  iliTsima  orationc  delPaltirsimo  iniftcro  della  Santìfjiipa  Tri» 
niti.  La  quale  chi  bramaflc  d'incendere  legga  il  Signor  he  rnar 
do  Sacco  à  cap.i.  nel  libro  6,  Crefcinta  pofcia  la  religione ,  & 
il  popolo  fedele,  &leuata la  pcrfecutione ,     agginnra  l'alrra 
parte  del  inedefimo  Duomo  fino  al  campanile  ,  che  fi  chiama- 
ua  San  Stefano ,  hoggidì  riformata  per  diligenza ,  e  cura  della  nhpcUto  ii  Héf 
Felice  memoria  dcirilluftrifsimo  noftro  Cardinale  Hippoliro-/* 
dt'Rofsi.  AirhoraiMagifirari,e  Vicari]  dc  j^Ii  Impcraqori,  i"''"''' 
quali  refideuano  nella  C  ittà  di  Milano  intendendo  la  venuta,*  sin  rifare  d.ti 
&  gli  atti  di  quefto  Santo  Huomo  >  &  la  introdurion  di  niioua  r/f«r^ 
rei igione, e  coftumij  lo  citarono auanri  il  loro  Tribunale, di- . 
mandandogli  conqual  ragione  fi  fufiè  poftoad  inrccnar  nno- 
ue leggi, &nuouo culto.  Il  quale  intrepidamente rifpofr,  che 
per  imprimere  nel  cuore  de  gli,huomini  la  verità,e  fcancellarc 
la  bugia  era  venuto,  &  à  quello  fine  li  aft'aticaua .  Onde  con  ef- 
ficaci ragioni  prouatagli  la  dioinita,  &  humanita  diCiesiiChri  sir»  fi  iiftnle» 
llofù  rilalciato,  6l  folamentegli  fecero qucflo  precetto, che ó-  è  rìUfcint: 
per  l'auenire  non  ardifie  piiblicamcnte  ne  predicare,  ni-  far  al- -^f'"'" ^ 
tracoma  conerà  la  religione  de  Romani.  Dunque  il  buon  pa-*^""*' 
lh)rcncpriuati,  &  luoghi  (cereri  ritiratofi  ammaeftraua  il  po- 
poloifedelc,&  con  maniere  in  tutto  diuinc  lo  manteneua  nella 
Santa >'&Chriliiana fede.  Eflendo  pofcia  evintala  fierezza, 
&  tirannide  di  Nerone, che  crudelifsimamente  in  ogni  luogo  la 
rcligionde  Chriftiani  perfeguiraua,paruc  al  buonpjdredi 
vifitare  la  Liguria  oltra  il  Pò  per  inlèruere  quei  popoli  nel- 
kfede  di  Giesù  Chrifto,  e  fcorfc  amtnacArando  glihabi^ar• 
torhiì  Bafsignana ,  di  Valenza ,  di  Ticii>etto  i  di,  Pomaiio ,  àìvs'trt  vtft»itùtÀ 
Mugarone,  di  Pecotto  ,  di  Rinatone ,  di  Monte  Cafiello ,  della  uinguriM, 
Vietratle'  Marici,  di  Pauone ,  di  Piouera,  di  Sale ,  &  altri  luoghi 
intorno  à  Pania ,  acciò  gli  mantenefie  nella  fanta  Fede.  Le  co- 
fe  della Chicfa  dunque  lbbilite,& falde  nell'amor  fcnicnte  del- 
l'eterno Dio  fentendo  la  perfecurione  deirempio  Domitiano 
nella  cuftodia  della  fiia  cara  Città  di  Pauia  continuamente  veg 
giaua.  Nella  quale  al  principio  non  hauea  cafa  il  Tanto  Ve-  Caft  iisirti 
("couo,  mi  nel  borgo  fuori  della  porta  Marenga ,  hoggidì  chia-     »i principi», 
mata  porta  Nuoua  da  Milano,  oue  vicino  allefuecafe  edificò 
la  Chiefa  di  SS.  Geruafio,  e  Protafio  martiri,  il  che  egli  fece 
l'anno  5  7.  come  alcuni  fcriflero .  Con  quanta  vigilanza ,  cari-  ucl!e/uJ*ss 
ti, dottrina perfeueraflè in quefti  fanti  vfhcij,  daqualirelb-  G*ru^jso,&fr9 
uaogn;hora .confermata  nella,  fanta  fede  diChriftolaDiocefi/*/*. 
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Paucrc>&  di  quanti  miracoli  rifplcndcirc,  da  qucftofipuòco» 
nofccrc,  che  celebrando  quefto ottimo  paftorcidiuini  vffici 
nella  Chiefa  di  fan  Gcruafio,  &  miniftrando  il  fanti fsimo  Sa- 
cramento dell'Altare  al  popolo i  che  diuotamentcftauainten- 
AudstUivn*     allacontemplationede'facri  mifteri,Scbenenoiicllamente 
H9kri9,         hauea  riceuuta  la  fede  di  Gicfu  Chriflo ,  vn  maluagio  Hcbreo  (ì 
mefcolò  fra  la  turba  de  Chrifliani  perriceuer  la  facratifsima 
Hoftia  con  animo      intentioncdi  volerla  poi  profanare  gic- 
tandola  nelU>  fterco,  miriceuuti  che  l'hebbe»  non  volendo 
noftro Signore  che  la  maligniti  di  quefto  perfido, e  federato 
UiréfU  del  canefofTenafcofta»  fece  ch'egli  più  tormento  fubito  fentiflTet 
SMtrmmtnt».     ^hc  fc  vno  infocato  ferro  haueife  in  bocca  »  né  la  poteua  chiù» 
.         derc,iicformarparolaalcuna,miadalta  voce  gridando,  fece 
Ttitsdtstn.  ^h^ii  popolo  mirabilmente  fi  ftupirfe.  Dal  quale  andato  il  pie- 
tofo  Vefcouoconlafacratamano  tolfe  quella  HoftiaSacratif- 
fima  fuori  della  fporca ,  e  nefanda  bocca  di  quel  perfido  Giu- 
deo. 11  quale  conofccndo  Terrore, che commerfb hauea»^ il 
caftigOfChediciò  TOnnipotentc  Iddio  gli  haueua  dato,  s'in» 
ginocchio  con  grande  humilta,&  diuotione,  &  pregò  folTc  bar- 
titlrffmtn  tez7.ato.  Ad  cffempio  del  quale  molti  altri  Hebrei  conuertiti 
Bltri  t9BmrM0.  dal  beato  Siro  riceuettero  l'acqua  del  fanto  Battefimo .  Piac« 
quc  fi  al  Signore  quefto  noftro  primo  Padre  che  gli  diede  gra- 
tia,  &  facoltà  di  conofcere  ancora  i  penfieri  del  cuore  dcirhuo* 
mo;imperoche  andato  da  lui  vno  con  animo  arrogante,  e  fu* 
pcrbo  fotto  coperta  d*humilti  per  interrogarlo ,  egli  ♦  che  fpi» 
.  .  .  ^      .  rito  diuino  hauea,  conobbe  Tanirno ,  èc  intention  pcruerfa  del* 
ZhumitàAV'  lofciagurato;  Onde  gli  diffe:  è  molto  meglio  i  te  il  tacere, 
che  il  parlare .  Attento,  che  le  core,<:hetùmaluagiamentepea 
fi,  manifeftamenre  fi  conofcono .  Le  quali  parole  non  tantofto 
il  gran  feruo  d'Iddio  hebbe  proferite,  che  fubito  quell'arro- 
gante ,  e  sfacciato  diuenne  mutolo ,  ne  potè  dir  cofa  veruna  ; 
anyi  gittatofi  i  piedi  del  fanto  huomo  con  lagrime,e  fofpiri  ma 
nifcftaua  l'iniquo  fuo  penfiero.che  pur  di  gii  fcopcrto  era  al  B. 
fjr/m'l^i.  Jlqua'^niofio  à  compafsione  con  foratione  fatta  al  Si- 

gnore, gli  impetròil  primiero  vfo  del  parlare.  Onde  per  Ta- 
sirtflthetMvn*  uepire  (empre  viftcrjeJ  timor  d'iddio.  Nella  Citta  di  Brefcia 
in.iem9nimtr  parimenfe  liberò  vn  gìouinedajroftefsione  del  Demonio .  Ap- 
xnnfco^'*'""'*  V^^^  I-odi  donò  il  vedere  ad  vn  cieco  nato .  Oltra  il  Pòdiedc 
^sir'dÀ  rvétit4  fvdire,  e  parlare  ad  vno ,  ch'era  nato  fordo ,  &  muto .  Leggi  il 
mdvnnford».    Brcucntano.  HormaiiI  pio  noftro  padre  d'anni  cento,  &  do- 
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oidtfclhauendo  gouernaca  fantamence  la  ChiefaTicinefe  ,  an*  Jnniii  SmwSì^ 
»i  ni  cinquant'ottOjCome  fcriue Pietro  Natali,  ò  feflTanta  fecon»  ''•i  JA- 
Oidoaltri,  piacquealSignor  darii  premio  delTeterno  ripofo 
d  al  buon  paftore,  che  con  tante  fatiche hauea  campatele  ani- 
•c  me  dalla  rapacità  deirinferual  Lupo.  Ondefottoil  pontifi- 
cato di  Enariflo,  &  l'Impero  di  Traiano  ilp.Decembre  paf-  siropMfMMfH9 
e  fato  da  quefta  à  meglior  vita  fu  fepolto  ncllaChiefa  di  San 
Geruafìo  detta,  doueilfuo  fante  corpo  riposò  fettecento 
*?4nni ,  ò  poco  più,  poi  fù  trafportato  nella  Chiefa  Cathedra-  TrMsUùon*  iti 
le  con  molta  folenniti;  &  in  quel  giorno,  il  qualeèil  17.  "''/«<^^^^*>#, 
Maggio  ancora  (ìofferuano  gran  cerimonie,  perche  vanno 
i  Canonici,&  Cappellani  procefsionalmentc  alla  detta  Chic 
fa,  &  cantano  vn  vefpero.  Quiui  non  potrei  dire  con  quan-  j»j,uÌMtianttU 
ti  pianti,e  lagrime  il  popolo  Pauefe  moftraffe  fegno  del  gran  nfutdisiro, 
dolor,chc  fentiua  per  la  perdita  del  fuo  caro  padre.Ogn'vn 
gridaua,habbiamo perduti  tutti i beni,  hauendo  fmarrito 
quefto  gran  nuntio  del  Ciclo .  A  quali  pianti,  e  lagrime  vo- 
lendo por  fine  il  beato  Giuuentio  facerdote  del  detto  pa-  Giuuen/io  eo»- 
dre  San  Siro  hebbevna  elegante  oratione;  nella  quale  mo--^*'^'^^''^*^''- 
ftratrccofceflerconuenienti  all'huomo,  che  primieramen- 
te debbiamo  fopportar  patienteracnte  tutte  le  cofe ,  che 
auuengono,  &  fono  contra  la  noftra  volontà  ;  ricordandofi 
del  detto  di  Chrifto,  ilqual  diffe,  che  dobbiamo  pigliar  la  ^A^Jy^Ti^/'V? 
noftra  Croce ,  negar  noi  mcdefimi ,  &  feguir  le  fue  pedate .  tienument*  ^/l- 
.  Pofciache  la  morte  «il  fine ,  &  lafolutione  di  quefla  mafTa/rr^r*. 
t- corporea  non  hauendo  imperio  alcuno  nell'anima.  Alla 
morte  fegue  il  giudirio.  Le  quali  cofe fe  non  fodero,  molti 
-'deuiarcbbero  dal  rette  fentiero ,  &  attenderebbero  alle  vo- 
luttà, &  piaceri  niente  curandofi  delle  virtù,  &  ottimi  co- 
fiumi.  Si  che  la  morte,  &iIgiuditio  fono  freno  delThuma-  -prtno  dtirhuo» 
no  ingegno,  iquali  tolti,  gli  huomini  correrebboro  beflial-  mo^uAlt. 
otrente  allt  vitij .   Oltra  di  ciò  fe  in  quello  fecolo  folamenre 
fi  na  fceflc ,  e  non  fi  moriffc ,  farebbe  impossibile  , che  il  mon        '!  '"^"'^ 
do  fofl'e  capace  di  tante  migliaia,  non  dirò  d'huonnni,mà 
di  popoli,  enationi  »  Scaltre  cofe  diceua,  cheriferifcc  il 
Signor  Bernardo  Sacco  nel  libro  fefto  cap.fettimo  ,  dalle 
quali  confolaro  il  popolo  voltò  il  penilero  all'elettione  dV 
no  Paftore  ,  che  non  fi  fcoftaffe  dalle  veftigic  di  fan  Siro. 
Al  qual  frà  poco  faremo  paflaggio. 
Mentre  il  noftro  gloriofo  padre  San  Siro  gouernaua  qucfti 

popoli 


» 


$  A    N       S    ì  O 

popoli  rutto  intcto  ali  accrcfciméto  della  Chriftiana  RcKgio 
nt.L  anno  4S.iI  1 5.  Agofto,la Cloriofa  Vergine  Mar i  a  palla* 
48       tadi  queflu  vita»  fù all'onta  in  Cielo,  &  collocata  nel  Trono 
jfi^nttpnedeUM.    ^j^lla  ctema  gloria  ;  Douepernoi  mortali  continuamente 
htMMtm  Vtfiini.    prega.  VcdiMonfignor  Pannigarola  nelle  annotationifo* 

pra  gli  annali  del  Baronio,  fotto  quef^  anno  48. 
Diquelfanno  fùancoleuata  la  Circoncilìone  uelConciliode 
r.ìrcènciftnt  U    gli  Apo^oli  fatto  in  Gierufalemme . 
tuits  via.        11  prin  o  Pontefice  S.  Pietro ,  che  l'anno  di  noftra  falute  94,  in» 
HetryjferttU    cominciò  ad  cflercitatc  la  poteftà  datagli  da  noftio  Si- 
^nnfiaa  f9  t'    gnore  Gicsù  Chrifto,  feduto  c'hcbbc  vinticinque  anni>& 

mefi  7.&  giorni  8.  fotto  l'impero  di  Nerone ,  che  fini  il  6p.  fii 
pofto  in  croce  col  capo  in  giù  >  e  co'  piedi  in  sù  volti ,  c  volle 
egli  à  quello  modo  il  crocifigcflero  dicendo ,  elTeiicora  in* 
Miortetiis.Pit^     degna,  che  elio  la  morte  del  Saluatorc  imitaflfe.  Alla  ero- 
.  ce  fù  ben  condennato  da  Nerone,  ma  egli  s'elelTe  quella  ma- 

niera di  morire .  Fù  fcpolto  prcflb  gli  horti  di  Nerone  ,  non 
lungi  dalla  via  trionfale.  Nel  qual  giorno  medefimo  per 
conimandamento  deiriftelTo  Nerone  tu  mozzo  il  capo  a  San 
Paolo,  &  fù  sùla  viaHoftienfe  fepolto,  il  che  fù  l'anno  68. 
f^MioJpfffclo  nella  fella  Jettione  de'  Dogmi  di  Monfignor  Panni* 

garola  contra  Caluino  nella  feconda  parte . 
Lino  pMpA  mèm  Non  molto  dopò,  come  fcriuono,  fù  crudelmente  fatto  morire 
r#.  Lino  fecondo  Papa  perconimifsione  di  Saturnino  Confo- 

le,  la  cui  figlia  hauea  dalle  mani  del  Demonio  liberata,  i 
vinti  tre  di  Settembre  fù  fepolto  prelìo  fan  Pietro .  Vedi  il 
Panuinio. 

Na^ario  figliuolo  d'vn  certo  Africano  Cittadino  Romano  bar- 
^c'^/'sufJno  tezzato  dal  beato  Lino ,  haucndo  vifitata  tutta  la  Gallia  prc- 
jnMr'nriljtii,        dicaiido  ,  &  battezzato  nella  Città  di  Carmelo,  vn  ngli- 

uolo  d'vnà  certa  Vcdoua  principal  donna  di  quella  Cittji 
chiamato  Celfo,  venne  à Milano, doue  predicando  fù  prelo 
da  Anolino,  &  meflb  in  prigione  co  l  detto  Celfo,  ch'era  ùi\ 
ciullo,  &  non  molto  dopò  furono  farti  morire,  a  quali  il 
beato  Iiiucntio terzo  Vefcouodj  Pauia  fece fabricare  vna 
Chicfa,  che  pofcia  fù  dimandata  Tanto  Jnuentio  dal  nome 
di  elio.  Ma  s'io  volefsi  narrare  il  numero  de' Martiri  di  que- 
BsrfeUmt»  A,  tempo  farei  troppo  lungo. 

p^9U         "    Lanno  71.  fu  da  Perfi  fan  Bartolomeo  fcorticato . 

Maria 
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Maria  Maddalena  morì  in  quefti  tempi .  MàfU  Ma/m» 

l'anno  72.  del  mefe  di  Settembre  in  giornodi  Venere  fotto 
Timpero  di  Vefpafìano  >&  Tito  occorfe  quella  fi  memora-  7^ 
bile  ruina,  6c  vitima  defhutrione  della  bellifsima ,  &  S.  Città  rm/Hl!!^ 
di  Gierufalemme ,  ampiamente  trattata  da  Giufeppe  Hifto-  ^    ^  * 
tico  Hebreo ,  ilquale  fra  le  altre  cofc  afferma  %  che  vi  mori- 
rono di  Giudei  vn  miglione ,  &  cento  mila  altri  furono  fra 
prefi  ,&  venduti  . 

11  ip. Giugno  da  vtio  Anaftado  in  Milaìio  parimente  furono  Gerumn^.^Pr^ 
martirizatiduoi  fratelli  S.Geruafio,&S,Protafio,  nati  in  Mi  f^/f/>fMftemoti^ 
Iano,figliuoli  di  Vitale,&di  Valeria  in  vn  ifteffo  parto;à  qua 
li  il  Beato  Siro  fece  edificare  quella  Chiefa,che  ancora  tiene 
il  nome  di  quefti  Santi  come  difsi . 

L*anno     Cleto  iij.  Papa  fotto  Domitiano  fò  della  corona  del 
martirio  ornato ,  &  fepolto  in  Vaticano  prelTo  San  Pietro  à  c/*/# 
xxvj.  Aprile. 

L*anno  pj.  Clemente  primo  per  commandamento  di  Traiano 

con  vna  ancora  legata  al  collo  fò  gettato  in  mare.  clementi  pH^ 

L'anno  centefimo  mori  San  Giouanni  Euangelifta,  che  Tanno 

pi.nell'lfola di Pathfnos fù confinato .  m""""' 

In  quefto  tempo  fiorirono,  Giufeppe  Hiftorfco  di  narione  He^  ^'  100"'^'* 
breo.  Quintiliano  oratore,  &  Filofofo  cclebratifsimo  di  ciufcttimn^ 

.  nationeSpagnuoIo.  rice.  ' 
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ANTONII  MARIAE  SPELTAE 

J  I  C  I  N       SIS  DE  EODEM  > 
Beato  Syro  primo  Papii  Epifcopo 

E  N  C  0  M  I  V  ' 


CCt  declis  Cttlì^  numen  mirabile  mundi  y 
òiaieHas ,  Splendor ,  quo  fitrgit  numinis  Ocftruml 
Vnde  Deo  mens  piena  inbet  molirier ,  oUm 
Vatibiis  altiloquis  qu^  non  licuere  ;fecundis 
^ufpicijs  tentcmus  opus ,  ftc  debita  nòbis 
Munera  folnamus  >  Utiq,  coiamus  honore 
Ticini  lumen  fulgenti  luce  corufcum , 
Sol pelagi  iUuUrat  tra6lus ,  &  mania  mundi , 
^ureus  afperftt  rutilanti  lumine  montes , 
Miretur  iam  terra  nouum  lucefcere  foìem  , 
Hunc  inflammatum  Utanti  voce  falutent , 
tìuncq;  omnes  cclebrent  p almi s  ad  fiderà  iun6iis  ». 
lece  decus  cotii ,  numen  mirabile  mundi; 
C  numen  Diuum  Empireis  fulgcntiusaflris 
Ornine  demiflum  fanflo  ;  Spirantia  odorem 
halfama  fundamus  pracin^i  fronde  virenti 


Tempora ,  confperfiq\  mola  reneremur  Olympi 


^ciberei 
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ZUtaheret  Kegem  qui  dat  felUìa  dona . 

Bccè  decus  c<gli ,  numeti  mirabile  mundi  » 

Tbura  cremate  Jocis ,  oteant  alt  aria  Myrrham  » 
Organa  puìfa  modos  edant ,  ad  limina  Myrtos 
Wìgite  florentes ,  refonet  tinnitibus  ^ether  \ 
Concentus  refonent  dukes ,  dulcesq-,  fufurri 
sArgutas  lambant  buxos ,  gens  inclyta  murmnr 
CoUabat  ad  blandum  )  tfuòpruriat  inde  decenter 
%Adnumeros ,  nitidi  UtantuYy     agmina  ctrli 
Stellanti  folio ,  ejui  maieftate  Serena .  ^  . 
Tergeminus  reftdet  \ex ,  qui  terramq;  poluftui; 
Terfoluit  tacito  nutu ,  atq;  ^cherontis  opaci 
^^egna  Juperba  quatit ,  mortali  ape  61  or  a  corna 
Lati  da  pieno  recreauit  ab  arce  tuperna . 

Bccè  decus  cali  numcn  mirabile  mundi 
Eoa  nobis  perf ifus  lucifer  rndat 
Inter  &  ashorum  cottus ,  nona  lampas  tnardens 
Biffine  faturos  ancilia  à  prsfcpibus  altis 
Quum  fucco  ^mbrofcÌ£  du&abant ,  naribus  ignem 
S^uattuor  aripedes  efflant ,  qui  hinnitibus  auras 
Tlammiferis  implent ,  indixitgaudia  tanta  . 

Eccè  decus  cxtli  numen  mirabile  mundi 

Syrus  adeiì  Solym'is  reniensGaliUus  aborìs 
Slui  variasgentes peragrans ,     regna  beata 
^ ujòni£  ajpiciens ,  veluti  cum  fulftt  eois 
Tartibus  à  fluido  tenebras  Sol  orbe  repelliti  ^  ^  ' 
Spargebat  radios  vita ,  n>v6labilis  omni 
Inter eà  populo    acro  de  fonte  f aluti s 
Quoi  dulcilatices  ejfundit  ^  fuxerat  hauHul 
Dum  peragit  falfa  capta  fubimagìne  gcntes 
%/fgnofcuttt  hominis  vires  à  Vertice  fummo 
Delabi  ;  Lycias  igìtur  contcmnere  forte s 
Jncipiunt ,  Clartf  lpernuntq\  oracuia  Thsebi^ 
wAdueutu  Syri  vis  conflernata  Dcorum  efl  5  • 
"Edere  non  audent  voces ,  fmuiacra  ruuntq; 

Ecce  decus  cieli  numen  mirabile  mundi 

Quis  referatquantis  syrus  rejplenduit  aflis  » 
Cur  ego  mortalis ,  mortali  ludere  ver  fu 
^udeo  ^  fi  ling  ua  centum ,  fmt  oraq\  centum , 
Tion  hxc ,  qua  numero  nulli  comfrebendere  fas  eli 

B  ^ 
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Dtxeró  ;  nam  occultas  homìnum  cognofcere  menta 
^ìiq\  lacus  iiygios  potuit  dctrudere  laruas  ; 
Langucntes  alios  ,  alics  in  funere  f  re f[os 
1{sftitkit;  Sigfiis  alteryeniebAtlejus  • 
Eoe  è  decHstceli  numen  mirabile  mundi 

Tanti  fama  viri  no/ir am perucnit  ad  yrbem  » 
CttÌH{  in  omneauum  pofuit  fimd amina  rerum 
Conditor oìmiiputcns  ynunijuam  cefjura  furenti 
Hojìi  i  cmnes  igitur  »  ijucrhm  iam  unfcia reffi 
Mens  erat ,  4tthereo  Sìatuunt  de  vertice  miffum 
ìnuitarepatrem  ,  ftfliui  occunere  KÌ^ilii. 
%4t pater ,  ille  pater  >  qui  feruatoris  imago 
Corda  homiìtum  tiouit  inon  expedauit  euntes  » 
Sponte  viam  carpit  Ticini  mania  Verfus  : 
Sed  cum  non  poCsit  raàios  abfcondere  Titan 
Oceano  furgens ,  Jpargit  quin  omnia  luce , 
7{pn  aiiter  Syrus  Jpecimen  fulgebatvbiq; 
Luminis  ^etberei  i  dióiu  miranda  yper  auras 
Dum  faciebat  iter  de  fe  fhirahat  odorcm . 
*£ccé  dccus  citli  numen  mirati  le  mundi 

Jamq;  aderat ,  pctiis  exire  patentibus  Vrbis 
Cum populi  inciplunt primores  celfa  coronant 
^  ceni  a ,  parspendent  fpeculis  ,  air  gaudi  a  matres 
£xercentUta  <,in  muris  Hat  pulchraiuuentusj 
Certatim  pueri  fcandunt  propugnacula  ;  pafior 
S^ualis  vbi  Thcebus  Tithonia  te^a  reliquit 
.  ^  ccedìt ,  ncqueunt  cxpleri  corda  tuendo 
Tra:fulis  egregi am  faciem ,  rultumq;  decorum, 
Tunc  omnis  patrum ,  qui  iam  procejjèrat  ordo 
Toplitibus  flcxis ,  Utanti  &  voce  falutant 
Speratumq;  diu  terris ,  C4tloq'y  probatum  ; 
yno  omnes  pleniqi  inuitant  ore  magi/itum 
latitia  ciues ,  bis  vocibus  aera  mulcent  : 
Salue  diuinum  numen  ydiuinapotefiasf  • 
Hùc  ades ,  ^  dexter  noflris  aliabere  muris  9 
Jngredere  alme  pater ,  felici  fidere  du£Ìus  9 
Ingredere ,  atq;  omnes  intus  percurre  receffuf 
ToJJc  in  bere  licei  populis  habisantibus  Vrbem 
Te  facimus  dominumy^"  regni  donamus  habenas; 
SÌJtod  libeat  fecifie  Potes  |  te  cotere  nuiiu 
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Zfudeat^  aut  po fsitr egali extrudere  fella  ; 
'islam  pater  y  omnìpotens  ,  nutu  quitemperafpno 
Et  calum ,  &  terrai ,  fummo  de  cardine  flru6lam 
Hanc  yrbem  ff>e£lans  miro  fuccenfus  amore 
T^luit  horrendi  velari  in  tartara  pnedaj , 
Quosprefjtre  diu  leges ,     iura  tyranni . 
'^{ps  igitur  dextra  qui  rumpas  forte  catenas 
Te  miftt ,  numquàm  tolcrandis  colla  fubaéla 
Eripiafq,  iugis ,  lajfatos  fafceleuando 
Salue  fanBe pater ,  ferua  tibi  corde  fideUs , 
CMefli  qui  tunc  ardebat  ^po^iolus  igne 
ììosalacres  (jfeólans  animos ,  mente sq\ferenas 
%Agnofcens ,  &  humum  faecundam  y /emine  cali 
Multiplices  jparfo  qu£ pofsit  reddere  fru£ius , 
Sujpiciens  ccelum ,  iun£ias  ad  fiderà palmas 
Extulit ,  ^lachrymans  (acro  fic  oreprofatitn 
Ticinum  tellus ,  fortunatifsima  tellus , 
O  fflixtcllus,ybimeUea  fluminacurrunt 
La&e  fluunt  fontes ,  ^  fragrat  cinnama  cortex , 
Tinguisagery  ramusq;feraXy  &  prata  cornanti 
Semper  flore  virent ,  cumosgrauat  rua  racemos  > 
Flaua  Ceres ,  Tallasq;  ftmul  coluere  benigni t 
^ufpicifs ,  eSìfemper  ybi  fic  lucidus  aer , 
Temperi es  folis  yerni  y  caslumq  jalubre  ^ 
Caude ,  nam  claro  felixaquaris  Olympo  , 
ìam  Utare ,  tibi approperant  felicia  ftcla  ; 
Tacato  yaternàmgaudegens  aurea  mundo 
Montibus  extremis  Hfenienttibigaudia  tanta  ; 
tfinc  minor  haud  fueris  ricinis  yrbibus  uliis  • 
VJdorum  hic  nidus  vath  debellantibus  iUum . 
Sic  dicem  praful  long£uam  tendit  in  Frbem , 
%/fgnouere  Deum  populi ,  diuinaq;  rerba  ; 
Tars  cantare  melos ,  choreas pars  ducere  Utas  , 
Tarsgenibus  flexis  patremreuerenter  adorata 
T>eq\  yia  cedttnt  alij  ;  pars  crine  falutant 
Detesto ,  cupiunt  omnes  vidiffe  falutis 
SÌ}*ifq'ifH^  authorem ,  laudes  &  promere  cantu» 
Eccè  decus  cteli  numen  mirabile  mundi 

J ngrediens  hic  opem  morbos  in  corpore pafsis 
Supplicibus  yarios  affert ,  ralidosq\  rmittit 
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yei  qui  bus  affiduis  concujfa  tremori  busvfq; 
T^Mtabant,  tremulo^;  lababani  corpore  membra^ 
Xluos  ardens  febrify  vel  quos  incognita  morbi 
yis  tunc  torquebat  totos  diflra&a per  artus» 
Omnes  afpciin  foloy  taUuuè  benignus 
Curabat  Syrus  ;  figna  Omnipotentis  le  fu . 
Latantur  populipra  tanto  prefitte  ;  ^  omnes 
Indulgent  Domino  dignas  perfoluere  grates  » 
Hoc  lumen  coelo  chrum  qui  mifit  ab  aito  ; 
TeHinant  matres^pueri ,  Iuuenesq\  fenesq; 
Jis  fas  or  diri  munti  s  mirabile ,  Olympi 
Fefiiuiq;  colnnt  fòkm  ;  iam  turpe  veternum 
Cedit ,  &  aternx  J^aHurcia  Fata  Tapine 
Tundunt,cuinunquamnon  (j/irat  blandior  aura  » 
Eccè  decus  cali  numen  mirabile  mun di 
Vt  fuit  ^ntifies  in  fcd§locatus  cburnd 
Mette  melos  [acro  perfundit  fnauiusore^  41. 
Explicat  ^  noflr^e  my/ieria  facra  faiutis , 
T^on  metuitq\  palam  cultus  damnare  profanos 
Fnumq;  effe  Deum  >  trino  qui  numine  mundum 
Terpetuaq',  docet  patulum  rationegubernat . 
Efi  cuiprdtteritum  prjcfens  ypr£fensq;futurum 
Trincipio  vis  jeterna  carcns ,  fine  fine  manensq\ 
Trincipium ,  finisq-^fimul ,  caufia  mica  rerum , 
Mens ,  qua  cunRa  rìgcnt ,  rigor ,  vnde  eH  omnibus  effe  • 
yentOYum  flatusq;  regens  tdìfcemit ab oiuo 
Tempora^  &  à  tenebris  lucem,  àgelidoq\  calorem, 
yeridicis  hoììtinum  ficpurgatpeóloradi^lis , 
Et  finem  (latuit  torpedini s  ,atqj  timoris. 
Exponitq',  bonum  fummum ,  quo  tendimus  omnes 
Quid  foret ,  atq-,  viam  demonHrat  limite paruo 
Qua  poffemus  ad  id  re&o  contendere  curfu . 
Afe  Deus  omnipotensTicinum  mi  fu  aperto 
^fjatur  vultu  quo  facramenta  reuellem 
SanHa^  quibus  calum\  terrs  Luflrantur     omnes y. 
Dunq;  ea  dicebatprxful  fermone  dìfcrto 
Sujpenfos  oculos ,  intentiq;  ora  tenebant 
Omnes ,  alma  cohors  vigili  bibit  aure  magiffrum  9 
Spiritus  afpiratcki  ;fan6iis  nec  mora  diélis 
Sinnuit ,  atq',  petit  facris  luftraricr  rndis . 


Quis 
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j^uts  referatplaufu  quanto  pater  optimus  alto 
Dejcendat  folio ,  Utusfopuloq;  frequenti 
Expediat latices ,  quibus  abluat  agmina  denfa  ? 
%Abluit .  Hiric  Chrifli  lucent  ìnfiguia  in  Frbe  > 
Imperio  Syri  populus  fimulacra  repenti 
Contriuit  protrata  foto  ;  fic  fculptìle  faxum 
Definii  indo£lum  voces  emittere  yulgus 
¥  aliente  s  ;  Quod  Dijs  oUmq;  dicare  prof tnìs 
Antiqui  tempìum  matri  J aerare  falutis . 
Tlebs  tantum  mirè  geftibatna^aparentem 
Fefliuiq;  omnes  iterant  per  compita  Carmen  : 
Eccè  decus  coeli  numen  mirabile  mundi , 
His  ità  compofitis  rigilans  indufiria  do&i 
Trafulis  enormes  legi  fubmittere  fenfus 
Edocuitplebem  ;  mimerò ,  belloq;  fuperbum 
Tacauit  populum ,  in  virides  hortosq;  redegit 
^grum  fyluefìrem ,  domino  terramq;  rebcllcm 
Tingue  fotum  Agricola  hic  coelefìi  reddidit  arte . 
Tax  bona  Ticini  coli  tur ,  difcordia  demens 
Te5iora  non  agitat  ;rcólimens  confcia  vbiq; 
I^elligio ,  atq-y  fides ,  pietas ,  reutrentia^  &•  omnis 
Qua  Chrifìo placcata  yirtus  concreuit  Jefu . 
yrbisprimores  ineunt  in  yota  beati 
Tatris ,  qui  domino  grates  perfolnit ,  orat, 
T^è  difperdat  auis  >  qiu  Jparfit  deuia  campis 
Semina  fertiiibus  ypojfmt  quin  reddere  beri  li 
Multiplices  fruóius  cura  igratiffima  tellus  , 
Quampeperit  natura parens  ab  origine  mundio 
Supplicis  ergo  Deus  rocem  exaudiuit  ab  atto  > 
Optati fq;  finit  iam  pondus  inejji  parentis  ; 
Subdola  non  etenim  hic  funtvafr amenta  malorum 
T^cnfurta,  intextosq\  ajius  inhiantibus  aurum , 
7s(o«  aconita  furunt ,  non  dira  inuenta  ;  nec  atrae 
Sìuafita  cxdes  ;  tellus  afperfa  cruore 
Martyris  innocui  fuit  hac  caftijpma  nunquam , 
Quos  Mediolanum  Hagnans  iam  fanguine  multa 
Supplicia  ad  dira^  &  mortcm  quarebat  acerbam  > 
Ticinum  fugrunt  celeres ,  mitijjtma  mater 
Hos  recipit  duros  miferata  Tapia  dolores , 
Hos  fouet^  hos  recrcat  duUì  jolawinc  i  Jxcli 
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t<lunquàm  cefj'urA  Ine  adfunt  moderamina  prtmi  > 
Hic  fincera  fidcs ,  mms  candida ,  peóiora  firma  » 
Hìc  pietas  fub  amore  micans ,  hic  regia  ctetu 
Maieftas  reftdet  fanSo ,  ^««c  traólat  habenas 
Jmpertjfuauest  hxc  l^rbs  patria  inclyta  Oiuum  t 
Jn  mi/eros  propenfa  manus ,  materni  quietis  ; 
M^ia  felici  annido ,  felici  bus  aufts 
Hi£C  fundata  die  nulla  peritura  manebunt 
Dum  calidis  fueritcontrarins  igni  bus  humor» 
Bfl  decus  hic  ceeli  numen  mirabile  mundi . 
Hanc  rrbem  Syrus  firmauit  yt  ordine  re£fo 
^d  fuperum  facras  ades  curam  appulit  omnem  i 
Fratribus  in  primis  delubrum  infigne  duobus 
Maire  fatis  ma ,  fhuxit ,  tibi  San  Se  Trota  ftp 
Et  tibi  Geruaft  ypajjì  qui  duri  ter  ambo 
Martyrium  Mediolani  fub  iudice  duro 
%Afiafio ,  citm  regna  T^ro  Romana  teneret 
Tellurem  facro  tinxijiis  fanguine ,  nondum 
Semina  qua  Chrifii  facunda  receperat ,  immò 
Carni fictna  genus  tormentorum  omne  tenebat  » 
Impia  Chrijiicolas  quibus  afficiebat  amaris . 
Sacrato  in  tempio  hoc  /aerata  in  Vefie  facerdoS 
Angelico  Syrus populum  dìtm pane  cibaret , 
Quigenibus  flexis  Chrijiumfubmifius  adorat  % 
Horrendum  ecce  fcelus  folennia  facra  tumultu 
Ter  turbai  fubito,  &gelidusflupor  occupat  artus  l 
7{am  {miranda  loquor)  quidam  de  gente  maligna 
S^ua  morte  atroci  dulcem  cruciar at  lefum 
l^n  contentus  adhuc^Jceleri  fcelus  impius  additi 
Conceptis  animo  furtfs  tfttb  imagine  falfa  , 
Menteq;  refana  votiuam  intrauerat  adem , 
Confìiteratqi  intermedius  denfa  agmina  yfan6Ìum 

facramentum  acciperet  temerarius  ore 
Jnctflo ,  quod  ybi  fumpfifietperfidus  atro 
Corde  yolutarat  Csno ,  rei  Hercore  tetro 
Comprimere  (horrejloreferens)  merfare  cloacam 
Deniq;  in  immundam  ;  fed  mens  hunc  praua  fefellit; 
Hojìia  rix  etemm  digitis  facrata  beau 
Uuic  Syri  porre6ia  fuit  ^ciimpallidusora^ 
Ore  repenti  mifcrpcena  (orquetur  ac€erbd , 
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i^on  fecui  ac  candcns  ferrum  tunc  manderei  ore 
Ospatet^  OS  agitai  ^qmuhrreqiiictus  adufìum 
Ofq;  inhians  torquet,  voceff,  emittit  inanes  ; 
^fpera  lingua  tumet  ^firidens  fìridoribus  implet 
urea  tempia ,  rlulat ,  ia£iataq\  hrachìa  yibrat , 
Calci  bus  atq-y  f olum  tundit  ^  verjatq;  dolore 
Lumirut  ^genua  labant  i  lapfus  cecidifiettn  artus^ 
T^ipius  ^ntifles  fubìtò  accurrìjfct^  ab  ore 
Xlui  facram  tetro  excipiem  rem  liberai  illim 
Tormento  immani ,  tota  miranteVapia . 
Tunc  quanta  vt  vidit  virtus ,  dr-  quanta  pote^as 
Sit  Chrifli ,  Cbrijìum  lachrymans ludaus adorata 
Torcerei  erratisi  patri  quoq;  poflulat  almo 
Supplicibus  veniam  yerlns  >  &  fonte  lauari , 
^etemam  qui  fert  vitam  yftc  mille  fecuti 
Exemplum  Hcbrai  legem  impugnare ,  jidemq; 
T^on  audent  ,  omncs  concordi  at protinus  ore 
Dogmata  fan&aprobattVyfacra  immerguntur  &  yndét . 
Et  Syrum  calo  toUunt  hi r  voci  bus  altg . 
Ecce  decus  cali  numen  mirabile  mundi . 
Hosciues  pneful  firmosinlegeyfidcq^ 
yiderat  Infubrum  Hatuit  cum  vijere  fines 
yrbe  facerdotes ,  qui  facramenta  minifìrent 
Tresbyteros  multos ,  ex  omni  nanq;  crearat  • 
Ordine^  \n  egregia linquit  yphaetontis &  amnem 
Tranfuehitur ,  •pic9s ,  villas  ,  magalia ,  pagos , 
Oppida  multa  petit ,  multa  &  c af iella  frcqucntat , 
Explanat  Chrifli  do6lrinam  ,  &  nomen  lefu 
Extollit ,  capiuntmiracula  multa popcUos 
Ccrtatim  adcurrunt  facrum  baptifma  petentes  ; 
Dextera  fan^a  comas  afpergit  rore  falubri . 
Has  rbi  dcuotas  Chrifli  cognoucrat  oras . 
Syrus ,  iter  flatuit  Ticinum  carpere  vcrjus , 
Caram  yrbem  yotta  mafia  diu  expc&auerat  almum 
Tatrem ,  nanp/erox ,  tunc  Domitianus  acerba 
Trareptus  rabieper  ferrum  ^     ver  ber  a,  cìr  ignem 
Cepperai  ad  mortcm  Chriftiraptare  fideles . 
Obuia  nobilitas  in  equis  il ,  Uta  Tadiq; 
Jnripa  expe&al  nauem^  qu£  reddcret  illum . 
T^auis  adefl  yflumenplacidum  non  mmmural  vndis  > 
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ynda  ftlct ,  leni  remis  impulfa  carina 
^pproperat  curfu ,  y  ir  idi  ripaq;  propinquat , 
Tum  ceUrin  terram  faltu  proreta  citato 
Dffilit ,  infixopuppis  retinaculapalo 
^Uigat ,  in  madida patremq;  exponit  arena . 
Ex  auro  teSis  yfuluUm  Jub  dentibus  aurum 
Qui  mandunt  yproceres  alti  afiurconibus  omnes 
Defcendunty  nudantq\  caputy  reuerenter  illum 
Excipiunty  manibus  facris  atq\  ofcula  figunt , 
Miraturpopulìpntful pietate  benignus , 
Qui  tanto  Cbrifii  dignatur  bonore  miniflros  ; 
Expleri  mcntcm  nequit  agmina  denfa  tuendo  w 
Vt  lietit ,  bas  imo  voces  è  pecore  rupit  : 
Trob  pietas ,  prob  cafius  amor  ,proh  fan^avoluntari 
Opopule  ante  alios ,  qui  magnificentior  omnes 
Ingenti  probitate  Down  de  Vertice  c^eU 
Fulmine  quajfantem  rubro  in  tua  rota  vocajli 
I{jgna  fuperba  ;  decus  tantum  referatur  lefm  , 
T^on  mibi ,  tanta  tamen  nequicquam  munera  [perno  , 
Sinceros  agnofco  animos ,  mentesq;  ferenas . 
Digna  tuis  meritis  expe&es  premia  Olympo . 
Sic  fatur  lacbrjmans  ,facilesq;  apprehendit  habenasj 
Etniueitm  confcendit  equum ,  qui  toUerenefcit 
^rre&um  feje ,  tcnues  nec  calcibus  auras 
Verberat ,  infuUare  folo  yglomerare  fuperbos 
Confueuit  nunquam  grefjus  yjed  paffibus  dquis 
Jnctdit  ;  proceres  procedunt  agminc  longo  , 
In  medio  syrus  pulchro  confpetius  amiSiu , 
l{eUigiofa  cohors  fequìtur generofa  phalanxq; 
T^obilium  Aripede  inSìrato  ;  quatit  rngula  campum  , 
HinnitHs  feriuntcalum,  clangorq;  tubarum , 
Expe6iant  Uti  ciues ,  de  turribus  altis 
Tulueream  nubem  profpedant ,  atq-y  tnentur 
Turmam  equitum ,  attentas  en  iam  tuba  percntit aures  p 
TeÓlora  demulftt  fonitus ,  lachrymasq;  coegit , 
Cùmq\  propinquarent  equites ,  apparuit  almus 
^ntijies  ;  confefìim  igitur pars  plaudere palmisy 
Tarfq;  referrc  alijs  ,Utum  pars  t oliere  carmen  : 
Eccè  decus  c^eli  numen  mirabile  mundi . 
Tortitor  accnrrit ,  Ticinum  traifcit  omnes 
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Taììorìm  prìmos  intera  comìtesq;  rerendos , 
Xjuifimul  yrbm  intrans  languentia  corda  refecU; 
Luce  nona  fubito  J^arguntur^  omnia  ^UU 
Corda  beat popnli  facie  ^  'pultu(f;  benigno  » 

^  yota  Deo  reduci  foìuunt  >  foiMÌffe  iuuatq; 
lam  ciues  >  ccelo  maniptes gratantur  zir  alto  l 
Huod pater  incoìumis  redijt  j  ftncera  'poiuptas 
Occupathis  art  US  alacres  >  dulciq-yfufurro 
Vrbs  antiqua  fonat  ygaudent  matresq;nurufqi 
Impubes  pueri  recinunt %  cajìaqi  pueUdì 

lEcce  decus  cali  numen  mirabile  mundi . 
Inter  eà  Vafior  grauibus  "pìgilantior  anniì 
Quàm  rei  adhuc  fuerat  foecundum pafcit  ouiUe 
Crudelefq;  lupos  incuruo  fufle  repeUit , 
^cq;  lues  teneros ,  aduertityfafcinet  agnos . 
Cratior  inq\  dles  populis  tgratijjìmus  imò 
Vffictjs  tantis  totum  qui  pojfidet  orbem 
^eterno  patri  meri  ti  s  reuocatur  ad  arcem 
Tramia  digna  fuis  fuperam  quin  frigidus  aud  » 
lam  longo  populum  in  lachrymis  ,  lu^uq)  reUqutt 
In  dulcem  fomnum  cum  clauftc  lumina  nobit 
'^ona  Decembris  erie  niueo  fignanda  lapillo 
Stellatum patrem  qu£  rexit  ad  athera  noflrum 
tìunc  cali  volucres  in  multi  Coloribus  alts 
Sublimem  toUunt  >  fefiiui  ad  lucida  regna 
Tendentes pennis  yolitantibus  aera  obumbrant 
Siuis  cythara^etpleCiro  uoces  modulantur  amctnat 
ìnftaurantq\  choros  y  fremitu  nouagaudia  Leti 
Exercent ,  raucasq;  tubar  ^  ^  ahenea  ia^ant 
Cymbala ,  concentu-'vario  pater  optime  cantoni 
Jngredere  ò  felix  f elida  regna  tonantis . 
Siuiq',  laboraTti ,  requiem  nunc  accipe  demum  » 
Quàm  bene  feruafiitibiquinq;  talenta  fidelis 
Tradita  ;  precipui  ridenti  fronte  Michael 
Lance  [uper  piena  appenfus  iam  Syre  fuifli , 
Efq;  inuentus  habens  fatis ,  inquit ,  Uta  quiefct 
aie  anima ,  immundì  quam  non  contagia  mundi 
fadarnnt ,  plenam  menfuram  hic  accipe  meffts 
Tlena  erit  hicq;  tibi ,  atemum  Uteris  in  auum  • 
vf  m*4  celfapatent ,  intrat  ter  maximus  heros  > 


ChuUtunc  acies  altisè  fedibusiìli  '  << 

Occurrunt  ygemìnantq;  omncs  rnooreyicijjtm  : 
Eccè  decus  cali  nutncn  mirabile  mundi 

Tùm  vero populi  lu6Ìu  tfirqucntur  amate ,  > 
Te£lora plangentes  maflamcUmoribm  Vrbem 
Jncendunt ,  tanquàm  pucrìy  quipatre perempto 
Ingentem  neqtieunt  rabidi  lenire  doiorewy. ,  .  • 
Compoftta  ytq-y patris  nigro  fioi^nt£j»bra  feretro 
■  /  TrocubuerefupcrJachrymisacorarigaruìU 
Frigida  ftc  rigidis  manibi^s  dant  qfcuta ,  trisìes 
Tupilliplorant ,  viduarum  turba  capillos 
Scindi t ,  &  exclamat  lu6ln  ia&ura p£remà 
Hxc  efl ,  ecquis  erit  tantum  lacf^rymare  parentem 
j^uinegetì  hic  ferro ,  hic  cbdybceft  auoque  durior ,  antris 
T^atus  in  obfcuris  è  Sa:iia  Ttgridc  ;  nojirum 
Hcu  columen  cecidi t  -,  Ticinum  hei  tibi  quantum 
Traffdium perdis ,  quin  quantum  perditis  omties  ; 
Indomiti  Ligure s ,  extinCta  eft  lampas  inVrbe . 

dolor  y  ah  lacbrymx  ,  aJ)  finguUibus  interupta 
Frbs  ;yoxagrancquitfuperaserumpere  adauras 
Sic  iugent.  Sed  equo  noóiem  qui  nunciat  atro 
ìiefpcrus  apparet ,  voluuntur  fdrra  Citìo 
m^urea  fic  tacito ,  tcUunt  lachrymabile  funus 
Sacrati  ergo  ririniueis  in  yefìibus  yrhem 
Ter  mcejìamqiferunt ,  ciues  comitantur  honotc 
Supremo , gefiantq-yfaces ,  lucet  via longo 
Ordine  flammarum ,  c!^  latè difiriminat  adcs  ► 
Cum  qua  condiderat  Vrxpil,  iam  te6Ìa  fubirent 
Tresbyteri  indulfere  chorhyfer^troq'y  repojìo 
Jntemplo ,  anCcendit  fugge Hunf  lnuentius  altum 
Solar iq\  volens  populos  ita  fatier  infit  : 
Supprimite  has  Ucbrymasjnon  eft  reuocabile  fatnm 
Vos ,  quibus  eft  virtus ,  mulicbrem  toUite  lu^lum 
Si  (  mibi  crede  )  malis pojjes  lugendo  mederì  .  ' 
Vilius  ^urum efiet lachrymis ynec graminariuis 
7{ec  cytifo  faturantur  apes ,  nec  fronde  capelli 
l^ecfcra  mors  lacfnymis^qua  mundi gaudia  tolUt. 
Omnia  flant  ferie  certa  ftant  omnia  lege , 
Longaq-y  per  certos  fignantur  tempora  curfus . 
S  (ilittt  Qmnefairum  mors  importuna profanat  » 
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Omnlaq;  otta  cadum,omnes  paulumq\  morati 
Serius ,  aut  citius  fedcmpropcramus  ad  ynam . 
J endimus  bue  omnes  h^c  efi  domus  vUima  ;  quid  fles 
Ticinum  interhus  ^  hos  bella ,  hos  aquora pojcunt 
Ortum  quicquid  habetfinem  timet,  ìbimus  omnes 
J bimus ,  c/i  eadem  Icthiuia ,  &  omnibus  ynus 
Exitusefivitaymiferosmors  ma  fatigat 
Mille  modis  homines,  querulum  compefce  doloremy 
7{pnamifi(ii  patrem ,  ad  corfortia  Diunm 
Juit  ;  iam  Uterishabes ,  &  femper  babebis 
^eterno  corampatronum  indice  magnum . 
7iè  plores ,  patrem  tantum  reucrentcr  adora , 
T^HTnine  quifacro  iuflam  tutabitur  yrbem . 
^  ri  barbarica ,  inftdtjs  fallaci  bus  &  te 
D^monis  eripiet  nigri ,  qui  fubdola  tcndit 
Tsjtia ,  iam  caU  mentes  conuertite  yefiras . 
Crandibus  bis  reuocans  animos^O'  pe6iora  yerbis 
^blìergitlachrymasy  durum  lemtq;  dolor  em. 
Bxc  ybi ,  defcendit  de  fcd(*luuentius  alta , 
Et  yigil  in  tempio pa/ior  fepelitur  eodem . 
Membra  vbimanferunt  fanti/Jìma  facula  feptem 
Tu  decHs  ò  cali ,     numen  mirabile  mundi 
Syre  beate  pater  caleUi  numine  fcrua 
Hanc  rrbem ,  atq;  tuos  femper  defende  clientes  ; 
Etaua  Sveli  K  tuus  mortali  concinit  ore 
S  ufcife ,  ^  ipfius  reWs  allabere  cotptis . 
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DI  PAVIA 


Et  primo  dt  quejlo  nome 


O  N  dirò  col  Gualla  >  ne  co!  Breuentano ,  che 
la  crudeltà  dell'empio  Domitiano  ,  Il  qual 
incredibilmente  perfeguirauaiChriftiaiiì  fa- 

ccfle,che  il  popolò  Paiiefe  celebrate  l'effequie 
del  Beato  Siro,  non  cercale  quanto  prima 
ijjjujujigi  ^  creare  il  nuouo  pontefice,e  paftore  per  culto- 
dire  le  anime  refiguate  i  Chrìfto  dal  gii  morto  Vefcouo  ; 
perche  fé  con  diligentianumcraremogh  anni ,  che  e.lo  Pa^ 
dre  Siro  flette  a  quello  goucrno  >  ritrouaremo,  eh  egli  mori 
fotto  rimpero  di  Traiano ,  &  pontificato  di  Euanfto  ,  conie 
à  luogo  Tuo  hò  moflrato,enonfottodi  Cleto  al  tempo  di 
Tito.  Perche  Domitiano  fu  ammazzato  lannodinoltroSi- 
mioreQg.  Dirò  bene  che  fubito  dopò  la  morte  di  Siro  fotto 
Pompei  primi     il  mcdefimo  pontefice ,  Eviatifto ,  &  Imperadore  Traiano  i 
y^fcoL  qnauib     commune  confentimento  di  tutto  il  popolo  fu  eletto  a  quc 
fufMttn.  fto  vfficio  Pompeio  diacono,  acdifcepolodel  Beato  Siro; 

Et  quefto  sò,che  ancor  quegli  haurebbero  fcritto,  s  hauefte* 
ro  tolto  a  trattare  de  tutti  i  Vefcoui  ordinatamente,  fi  come 
habbiamo  fatto  noi;  Ne  alcuno  penfi  chìo  habbia  intentio- 
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né  di  tafTare  altrui,mà  fi  bene  di  moftrar  la  verità,  dalla  qua 
le  chi  computare  gli  anni,vedra  ch'io  non  mi  parto.  Ma  in- 
cominciamo à  trattare  del  Santo  Vefcouo,iI  quale >  non 
per  ricchezze ,  non  per  nobiltà  di  fangue ,  ma  per  la  bontà 
de  coftumi  fu fublimato  à  quefto  grado  ,  il  che  fù  l'anno  del 
Signore  io5.  Poftoche  fùnelfeggio  Epifcopale  con  gene» 
ralconfentimento  di  tutti  i  cittadini  ordinò,  che  tre  ceri-  g^/^^^l^^/^*^'^ 
monie  ogn'anno  s oOeruaflero in  memoria, Schonore  del  ^ 
già  morto  Padre  Siro .  Prima  che  il  nono  giorno  di  Decem- 
ore,  nel  qual  egli  pafso  di  quefta  vita  à  gli  eterni  ripofi,per« 
petuamente  fi  ieftafle .  Pofcia ,  che  fi  facefle  nel  Duomo  vna 
imagine  di  San  Siro  di  bronzo  veftita  in  habito  pontificale . 
Terzo  commandò,  che  tutte  learti,  ciafcuna  da  per  fé  fa-  vf9it"wn. 
ceflero  vn  cereo  più  lungo  ,  &  grofib ,  che  la  datura  dVn'- 
huomo;  &  che  il  giorno  auanti  la  detta  fefta  del  gloriofo  pa- 
dre San  Siro  roft'erifiero  à  Dio  in  memoria  del  Tuo  primo 
paftore .  Ilche  Tempre  fi  é  ofleruato ,  andando  tutti  i  parati- 
chi  firparatamente  adaccompagnnr  il  cereo;  Iqualierano  Ctrei  quénti /•/ 
vinticinque,  computato  quello  della  Communità , molto 
maggior  de  gli  altri.  Mentre  fi  porrauanoà  torno  quefti 
cerei  faceuali  vn  combattimentodi pugni  tra  IVn  pararico ,  Combattimenit 
c  l'altro,  ogn'vno  cercando  d'andar  auanti,  &  eficr  il  primo. 
Onde  perche  ne  rifultauano  fpefsi  difordini,  &inconue- 
nienze  ,  che  da  altro  non  proccdeuano,  che  dalla  vii  ple- 
be ,  la  qual  fù  fempre  pronta  à  caufar  tumulti,  il  Senato  pro- 
hibià  noflri  giorni, che  non  fi  facefieropiù  quelle  fcara-  UuMt* 
muccie,&  fù  Tanta  tale  deliberatione Perche  quella  ceri-*^'** 
monia ,  che  non  ad  altro  tanti  anni  era  durata ,  che  ad  ap- 
prcTentar  la  memoria ,  d'alcuni  contrafti ,  che  furono  altre 
volte,  trà  fedeli ,  &  Ariani ,  al  tempo  di  Magno  decimono- 
no Vefcouo ,  del  qual  à  luogo  Tuo  diremo ,  in  grande  abuTo 
era  ftata  cóuertita  di  maniera  tale,  che  dalle  pugne  fi  vcniua 
airarme,&  tall'hora  ne  feguiua  la  morte  d'alcuni.  AlTvltimo 
perenta  dell'lllu/triTsimo  noftro  Cardinale Hippolito  de'  loJidr/cart/i- 
RoTsi ,  diligentiTsimo,  &  accortiTsimo  paftore ,  (la  cui  mor-  ^"^^ 
te ,  che  fù  il  28,  Aprile  i^pi. dee  in  vero  efler  piata  da  quefii 
popoli,  per  cflerci  mancato  fi  gcnerofo  Principe,  &  amore-  ^£'Jf^^  ^*e*re$ 
noi  padre,  fù  cangiata  quella  offerta  in  tanti  denari  della 
medefima  valuta  de'cerei;  Iquali  denari  uanno  per  la  Tuper- 
perba  fabrica  del  Duomo  nuouo  incominciato  da  ATcanio 
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Maria  Sforza  Vcfcouo  di  quefta  Citta.  Del  quale  mi  riferbo 
à  ragionar  molto  più  da  baflb.  Qjjcfto  buon  pontefice  Pom 
peo,  l'anno  primo  del  Tuo  pontificato  della  noftra  falute 
centcfimo  fefto,  menati  feco  alcnni  facerdotii  andò  i  vifitar 
tutta  la  Tua  Diocefi.  Confermando  le  fue  pecorelle  nella 
fanta  fede  di  Chrillo .  Alla  qual  Diocefi  aqgiunfe  molte  ter- 
re, &  Caftella,  come  Coltoli,  Anoncluogo  della  cafa  Pellct- 
ra  ,  &  ìe  Tegole giurirditiionedclla  Ilhifhc  famiglia  Monta- 
fìa  ,  &  altre  terre,  nelle  quali  fino  ad  l^pra  la  Chiefa  Ticinefc 
ha  ragione  nello  fpirimale.  Sotto  il  pontificato  diquefto- 
fant'Huomo  crebbe  fopra  modo  la  religione  ChriOiana  , il 
cui  accrcfcimcto  à  Traiano,  diede  cagione  di  rorpettar,chc 
daqiidla  religione  non  fufl'o  machinata  qualche  cofa  córra 
la  macftd  dell'Imperio  Romano .  II  perche  fotto  Traiano  fii 
cominciata  la  terza  perfecutione  de'Chrifliani.  Nella  quale 
molti  ne  furono  martirizati  ;  de  farebbe  durata  molto  più  fe 
Plinio  Secondo  fotto  confole  nelle  parti  dell'Oriente  noa 
hauefTe  fcrittoi  Traiano  moflo  da  compafsione  di  tanti 
che  ne  moriuano;  la  cui  bontà  effo  Plinio  grandemente  am- 
miraua,comedimoftra  in  vnaepiOola  del  decimo  libro,  la 
qual  cofi  incomincia  :  Solenne  eli  mihi  domine ,  omnia ,  de  quim 
bus  dubito  i  ad  te  refcne^  &-€.  Alquale  rifpoferjmperadore  , 
che  per  l'auenire  non  più  fi  cercaflero  i  Chrilliani;  ma  che  fo 
lamcntc  fi  caftigaflèro  quelli',  ch'erano  già  prefi  .  L'epiftola 
dcirimperadore,Tn  t  ifpofta  di  quella  di  Plinio  cofi  incomin 
eia  :  ^ Cium  t  e^unndebuilii  \  mi Secunde in excutiendis caujjis  com 
rum.qui  Chrijiianiad  tcdeìati  fucrant^/ecHtus  fj,  cSrc.  In  quefto 
tnentre  la  Chiefa  Ticinefe  viuea  in  pace,fenzadifiurboaU 
cuao:  &airhora  piacqueal  Signore  chiamaràfe  il  beato 
Pon^pcojil  qual  hauea  molto  bene  proueduro  alla  fua  Chie- 
fa, &:  curata  la  fua  Diocefi  ;  onde  finito  il  quartodecimo  an-^ 
no  del  fuo  Vefconato  refe  l'anima  al  fuo  fattore.  Il  che  fù 
alli  quattordeci  di  Decembre  fanno  i  io.  di  noQro  Signore. 
Sotto  il  pontificato  di  Sifio  primo,  &  l'impero  di  Adriano  , 
hcbbe  honorata  fcpoltura  nella  Chiefa  di  San  Geruafio.  Di 
lui  altro  non  dirò  ^fc  non  die  vifie  fantamente,  &  fempre 
pcrfcuerantc  in  quelle  opere, che  ci  fanno  degni  de  gli  eter- 
ni tabernacoli,  che  il  no/h  o  Signore  ci  conceda  per  i  meriti 
di  quefto  fancopailorc,  ilqual feliciti  ogni  noftro  buondi- 
fcgno . 

Latti  no 
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L'anno  di  noftra  falute  lo^.Egnatio  Vefcouo  d'Antiochia,  tòj 
difccpolo  di  Giouanni  Euangclifta,  prcfo  da  Traiano  in  ^instio  marti 
Antiochia, dopò  haucr  gouernaca  quella Chiefa, il  terzo 

.j.dopò  San  Pietro ,  fù  condotto  à  Roma  ;  doue  efl'endo  il  Se- 
nato à  federe  all'intorno,  Traiano  Io  fece  rinchiudere  ncl- 

.  l'Anfiteatro , & commandòche  fufle  afpramente  tormenta-  .M«.d 
to,&poi  gettato  a  Lioni,  da  denti  de'quali  affogato  di» 
iienne  martire  diChrifto.  Quefto  huomo  trouandofi  vna  . 
volta  fopra  vn  certo  monte ,  vài  gli  Angeli ,  che  canrauano  ^^f*f«ne  infii 
Antifone  .  Onde  moflb  dall'efcmpio  loro  ,  ordinò  che  fj 

..  xantafl*cro  fAntifonCj  ii)  (  hiefa ,  &  che  s'intonafTcro  i  Sal-4 

mi  fecondo  l'Antifone. 
L'anno  no.  Euftachioinficme.con  la  moglie  ThcofraAa  »  &:  ft-    ,   i  io 
gliuoli ,  fù  martirizato  per  comandamento  di  Traiano ,  de-  ^^ffl^chiomaf 
cui  foldatiera  maciho.  tinlfto. 

Papa  Alcffandro  primo  in  memoria  della  pafsionedi  Chrifto 

aggiunfc  alla  Mefla  queftc  parole  :  j^ui pridie quàm patcretur,  pridit^juM 
fino  a  l'vlrime  parole  della  confecrationc .  patcretur. 

Volleanco che  nella  confecratione del  Calice  fi  mefcolafTe  ac-  ^rjuanelCM' 
qua  col  vino ,  per  fìgnificarci  la  congiuntione ,  &  vnionc  di  * 
Chrifto  con  la  fua  Chiefa .  -  ^  rrr 

Ordinò  medefìmamente, chela  obla.tione  della Hoftia Sacra  noniM  ii pun^ 
di  pane  azimo,  e  non  fermentato,  fifacéflè,  fi  come  per  "If'»*- 
inanti  fi  faceua  ;  perche  à  quefto  modo  migliore,  e  pili  pura 
fuffe;  &  perche  Chrifto  Noftro^ Signore  nella  vltima  cena  in  • 
tal  pane  confacrò ,  &  anche  per  torre  a  gli  hcretici  £bioni- 
ti  ogni  occafionc  di  calunniare . 

Nel  medesimo  tempo  dall'ifteflb  Papa  fiìinfìituito,che  l'acqua  ^  /•  v 
/anta,  che  chiamiamo,  mefchiandoci  del  Sale,  e  con  ora- 
tioni  facre  facendola ,  feruiffe  nelle  Chicfe,  e  nelle  camere, 
Der cacciarne  via i Demoni, ancorché  auanti  ch'egli faccf- 
fc  quefto  decreto,  giifuffe  in  vfo,  e  probabilmente  fi  prefu- 
me  che  l'inftiturorc  ne  fuffe  S.  Matteo ,  come  dottamente  va 
moftrando  M.  Antonio  Colonna  nella  fua  Hydragiologia 
chefia  fiata  inftituita  da  gli  Apoftolilo  fcriue  Stefano  Du- 
rante nel  libro  primo  de  ritibus  eulefiéc  alcap,2 1. 

A  que'giornifuron  per  la  fede  di  Chrifto  ihartirizate:  Safira 

Antiochena ,  e  Sabina  Romana .  msmn . 

ranno  1 17.  il  detto  Papa  Aleflandro  del  mcfe  di  Decembre  fù  AUjf.Wlf.tt. 
delia  corona  del  martirio  ornato .  m»rir,s  cinfi» 

J>  Martiano 
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HMrtiénéMMf  Marnano  Vcfcouo  di  Tortona  Tanno  120. dopò  vna  lunga 
prigionia  tu  fatto  martire . 
Suetonio  Tranquillo  fiori  in  que'giorni . 
Plinio  Secondo  da  Como  Filofofo  »  oratore,  Hiflorico ,  &  Ga^ 

ualìerc  fù  conofciuto . 
pione  Filofofo ,  nato  in  Burfia  fiori  mcdefimamente  in  que- 
lli tempi . 

Plutarco  Cheronco , Filofofo  >  &  Hiftorico  eloquentifsimo  , 
&  macftro  di  Traiano  fu  in  quefti  tempi  tenuto  in  gran 
pregio. 

Fiori  medefimamente  al  tempo  di  quefto  Vcfcouo , Giuuena* 
cTrM/if  r4d«  Scriile  ancora  Cornelio  Tacito  la  fua  Aoria  • 


Sut  toniti 

fltnio . 

Diont, 


CtMMtnslt 
Stmti9 . 
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N  V  EN  T I O  ò  più  torto  Giuuentio,chc  fem^ 
pre  atrcfe  airvtile  del  profsimo  ,  Venne  in 
qiicfìe  parti  col  beato  Siro ,  &  inficmeconef- 
fo  s'affaticò  molto  nel)  mftruere  ipopoli  nella 
fede  di  Chrifto.  Morto  San  Pompeo  quefto  ^"if^ietrèlfA 
fant'huomo  s'accorfe  ,  che  i  Pauefi  lo  voìC''^^*"'^  cMp.  i%, 
nano  crear  Vefcouo.  La  onde  giudicandofi  indegno  di  tan- 
ta  dignitade,  &  infufficiente  a  tal  carico  >  fé  ne  fuggi  na-  Humittà  di  Sétm 
fcoftamcnteàLodi.  Ouellette  lofpatio  d'vnanno.  Final-  ìointunti9. 
mente  volendo  noftro  Signore  confolar  l'afflitto  popolo,  fe 
ce  che  n'hcbbe  cognitione  ,  &  notitia  ;  Andati  dunque  alla 
detta  Città  alcuni  lo  ritrouarono,&contra  il  Tuo  volere  lo 
condufleroalla  Città,  &  lopofero  nel feggio Epifcopale. 
E  quello  Tanno  121.  Sedendo  nel  pontificato  Sifto  primo,  ut 
&  tenendo  l'impero  Adriano.  USant'huonio  non  hauendo  fnumno  dmPs 
poturorifiutare  il  partito,  perche  già  dal  beato  Padre  San"''/' 
Siro  gli  era  (lata  predetta  quelbdignit.idc ,  fi  diede  con  la^^**'* 
maggior  diligenza ,  potefìe  ad  haucr  cura  delle  anime  con- 
fccrarcà  Chrifto.  Chi  potrebbe  dire  con  qual  dcftrezza, 
dottrina  cflerciraffe  tal  vffìcio  ?  Tutto  intento  al  culto  diui-  santìtl  di  N» 
no  nodriua  pietofamente  i  poueri ,  albergaua  i  pellegrini ,  uemìo. 
vfaua  ogni  forte  di  clemenza  verfolc  Vcdoue,aiutaua  gli 
«rfani , foueuiua  à  pupilli,  era  riftoro  à  gli  abbandonati 

D    2  d'ogni 
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d'ogni  fursidio  humano.Ói  ciÒ  fede  ne  faccia  quella  ponepa 
yedqiia  traua^Iiata  dall'ingordo  creditore  al  doppio  piti 
tìàqiiell'o;)  chela     fcKina  gli.do^ciia  ;lntpcrbche  il  picco*  ! 
lifsimo  pàftore  mbniì  dalle  lagrime  di  quella  pouera  dona» 
mandò  vn  f^o  Diac^^no. i  pregar  il^i^cìitore»che  nó  Ja  vo- 
leflc  moletóróltrahdeutita  fómma,  il  chericurando  quel 
vfuraio,il  S.Vefcoup  gli  piando  tu^ta  quella  quantità  de  da 
nari>ch  egli  dimadaua,l*^qua<riceilura,rubito  per  diuina  ve 
detta  cadcdo  in  terra  diede  l'anima  à  Satanaflb .  Similmétc 
cfscdo  caduto  ad  vn  Fifcale  vna  valigia  piena  di  denari  nel 
Tefino,ch*ei  panaua,gFandemente  lo  fuenturato  vfficiale  fi 
dolcua>&  quafi  mezo  difpcraco  hcbbe  ricorfo  dal  fant'huo 
mo, facendogli  inréderc  la  cagione  del  Tuo  dolore>  e  piato 
con  fperanza  che  moucdofi  il  buon  paflorc  i  pietà  haureb 
be  crouato  fine  à  fi  gragtiaL  Né  il  fuo  pcnfiero  gli  véne  me« 
no, ancorché  l'amoreucle  paftore  fatto  certo  della  querela 
dell'afflitto  Fifcalc,  fenza  dimora alaina,  ("pietà  grandifsi* 
malandò  al  luogo,  doue  era  caduta,  ^sómerfa  la  pecunia» 
;  &  ad  alta  voce  dille:  Acqua,Io  ti  comando  nel  nome  di  Gie 
sii  Chrifto  noftro  Signore,iIquale  fopra  di  te  più  volte  séza 
bagnarfi  le  piàte,camiriò,che  nóofi  più  ritener  quc'denari, 
per  i  quali  quefto  mio  profsimo  fi  crudelmcte  fi  ramarica» 
Dio  grade,&  mirabile  neTuoi  Santi, fubico  dette  quette  pa% 
rolc  dali'huomo  celefte  >  vcggendo  tutto  il  popolo  >  ch'era 
vfcito  à  veder  quefto  miraco]o,la  pecunia  vfcendo  deil'ac^ 
qua  fù  gittata  à  piedi  del  Vefcouo .  La  gràdezza  d'vn'altro 
miracolo  non  mi  lafcia  caminar  dietro  la  breuità,  anzi  trac 
to  dall'eccellenza  di  fi  gran  fatto  nó  pofib  di  meno,  che  nó 
ragioni  di  queQo  S. Vefcouo  più  di  quello,haueapropofto, 
,  Che  Porfirio  Capitano  dell'Imperatore  Adriano  perfecu* 
ftorcrudelifsimo  della  fedediChrifto  mandato  fùdaRo- 
'  ma  à  Pauia ,  che  meritamente  all'hora  fi  chiamaua  Città  de 
Chrifiiani ,  &  Macfèra  delle  altre ,  acciò  tutto  quel  popolo 
menafie  à  filo  di  tagliente  fpada.  La  onde  entrata  fi  malua- 
.  già  fera  nella  Città  fenza  reruna  refiftenza,  intefe  che  qua«^ 
fi  tutti  gli  huomini ,  &  donne  nel  tempio  con  grati  feruorc 
Aauano  intenti  al  facrificio  del  loro  pontefice  S.  Inuenei0« 
Quiuipreftamente  corfc  il  miniftro  d'Antichrifto  per  far- 
ne vn  crudcl  macello.  Laqual  cofaconofciutadal  buon 
pallore,  il  cui  petto  auampaua  di  celefte  rpirito,fc  bene  po 


« 
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to  lontano  fi  vcdeua  dalla  morte>con  tutto  ciò  ni'éte  fi  sbim 

gotti,  anzi  riuoltatofi  al  popolo  con  vna  breuc,&  infocata  inuenti^  eonfif 

oratione  l'cflortò  che  non  fi  diffidafTc  dell'aiuto  diuino  ^»i**fi' 

in  niun  modo  abbandonane  il  culto  del  vero  Iddio  ;  Hora 

4nentrc  fé  né  ftaua  tutto  fpauentato  il  popolo  non  hauédo 

altra  fperanza  della  fahite ,  che  nel  valore  dell'eterno  Dio, 

ilquale  tal'hora  permcttc,che  i  Tuoi  ferui  fiano  tentati,  mi 

non  gli  lafcia  perire ,  Ecco  che  il  crudelifsimo  Porfirio  con 

fuoi  birri  entra  nella  Chiefa  penfandodi  tagliar  à  pezzi  Porfirio  mch» 

quella  diuot3,&  difarmata  géte,mi  per  diuino  giuditio  re-  to  p,r  i,  otam-^ 

ftò  infieme  con  i  foldati  accecaio,di  modo  tale, che  fecero    »  &  mtriiidi 

impeto  contra  di  lor  medefimi  con  l'arme,  fpingendofi  fuo,^*^"*""'*' 

ri  l'vn  l'altro  del  tempio  lafciando  il  fuolo  tinto,  &  machia- 

to  tutto  del  fuo  fangue,  &  vfciti  non  ceflarono  di  combat*  FAtnmirMt^ 

lere  fri  loro  finche  non  fi  fofiero  tutti  ammazzati.  Ifpedi« 

ta  la  fanta  Mefla,il  fant'huomo  eflbrtò  il  popolo  facefle  ora 

tionc  per  quel  li  miferi  perrecutori,la  qual  finita  tutti  quel 

Jivccifi  incontanente  fi  leuorono  in  piedi  viui,&faniigra  inuenthiM  U 
voce  gridado  :  Grande,  &  vero  è  il  Dio  de  Chriftiani,  &  gli  v»>-.  À  ftrfttm^ 
Idoli,  che  noi  adoriamo,rono  falfi,  e  vani .  All  hora  il  capi-  * 
tan  Porfirio  gittatofi  alli  piedi  del  Santo  Vefcouo  dilTe  :  O 
fcruo  di  Dio  vero,  e  tremendo ,  ilquale  tu  honori,  pregalo  utlutchrkU 
per  mc,perciochc  lo  hò  fermamente  deliberato,abbando-  ' 
nandoil  culto  de'falfi  Dei,&  feruigio  di  Cefare,  farmi  Chri 
ftiano.  Al  qual  rifpofe  Tanto  Inuentio:  fappiachela  fuprc* 
ma  clemenza  di  Dio  non  guarda  alle  paroIe,mà  al  cuore,& 
alTintentione.fe  tu  crederai  puramentcda  Dio  impetrarai 
tutto  quello,  che  dimanderai .  All'hora  Porfirio  con  tutti  i 
fuoiconuertito  fi  fece  battezzare.  Sono  però  alcuni  fcrit- 
tori,iqu3li  vogliono>che  il  dett?)  Porfirio  fia  fiato  folamétc 
vinto  dalla  dolcezza  delle  parole  del  Tanto  pafiore,  che  pu 
blicaméte  infegnando  Udpttrina  Chriftiana,hebbe  preccc 
to  folamctc  da  quello  che  per  l'aucnirc  non  predicaflepiù 
alla  palefe.  Perilche  dicono,chetemcdo,il  sato,che  col  Tuo  immtiò Jt 
predicare  non  cócirafie  qualche  gran  rabbia  adofib  a  fede-  ^  • 
li,figuardafiepcrauati,trattadoiolamétecon  ragìonamcti 
famigliari  con  Tuoi  credcti.Mi  la  prima  opinione  è  più  prò  CMjlig$  de'Mi. 
bata.Nó  dirò  la  gra  percofia  c'hebbero  i  Milanefi  ali  hora  I-  W'  • 
dolatrj,iquali  mctre  quefio  mirabil  sito  cntraua  in  Milano 
per  ordinar  Tcgretamente  alcuni  Chierici,  lo  ributtarono 

dandogli 
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dandogli  delle  bufìc ,  perche  dal  Gualla^chiarament^  vieti 
dimoftrato.*  DalcheficonoTcejche  fé  5an Barnaba  fuflc 
ftato  il  Tuo  primo  Vcrcouo  ,  come  pur  efsi  dicono  certo 
non  ballerebbero  Cì[  malamente  trattato  il  Temo  di  Dio. 
Iquali  fubito  per  giudicio  diuino  furono  da  vn  grandi fsimo 
furore  di  vento  con  vna  grofla  tcmpeftj,  terribilmente  per« 
corsi;la  onde  hauendo  p>aura  di  morire  chiamarono  per» 
dono  airhuomo  di  Dio,  tonfeffando^ner  grai:emente  fai* 
lato, dimandando parinfenfe lacq^iA del Baitefmo  All'ho» 
ra  il  beato  Vefcoiio  coh  Torationc  liberatogli ,  lietamente 
gli  battezzò .  Ritornato  pofcia  a  Paiiia  refe  la  fanirà  ad  vno 
paralitico ,  che  lo  afpcttana  cori  gran  defìderio .  In  fomma 
tnmaranigliofo  nell'opre  ftic.  Hauendo  trenranoiie  anni 
retta  la  ChiefaTic^nere/cmpredcfcnfore della  fedeCatho* 
Irca,  &e(rcquite  quòllè-parti,  che  in yn'ottimOpaftore,  Ci  ri* 
chiedono,  vna TiOf te  fbndo  inoratìone  rutto aflratto  alla 
contemplatibnèdi  cofedimne,  fiì  circondato  da  vn  grandif 
fimo  fplendore  j  nel qual  erano  il  bcàto  San  Sìro,San  Naza* 
rio  ,  &  San  Cclfo;  Al  quale  il  gloriofo  San  Siro  coH  parlò; 
fratello  buona  nuoua  fono  vennTO  ad  annunciarti  da  parte 
delleterno  Dio,  per  amor  del  quale  ti  Tei  tanto  affaticato ,  8c 
non  hai  temuto  il  periglio  della  morte;  ri  terzo  giorno  dà 
hoggi  verrai  i  goder  gli  eterni  ripofì,che  Iddio  ha  prepari* 
ti  à  quelli ,  iquali  fono  zelanti  del  fuo  fanto  nome .  Le  quali 
parole  fubito  furono  pronunciate,tiitti  tre  lì  partirono.  Giù 
tò  lafsignato  giorno  fece  il  fanto  Vefcouoraunare  il  clero, 
dì  il  popolo ,  &  celebrata  la  fanta  Melfa  hcbbe  vn'  dolce ,  Se 
gtato  ragionamento ,  manifcOò  la  vffione,  &  riuelntion  ce* 
lede;  La  quale  inrefa  prorijpperógH  àmorelioli  cittadini 
in  pianti,  &  Hgnozzi .  Tuttauia  il  feruo  di  Dio  Iritiòntio  con>- 
folandogl%cercaua  con  gran  femore  dcflbrtargli  all'opre 
di  pietà alla  concordia ,  fi  ne<Jè11a?!^a'  alla  Republica  C^tf  i*^ 
ftiana, (limolandogli  parimente allofTeruanza de i cpmm a- 
'  '  damentidiuini,  aldifprcggiodcl mondo ^  delle  inlìdic  del 
Dianolo;  &  che  fpecialmente  fi  guardalTero^più  vòlte  rcpli- 
cdóa  Jdairerróredcirhercfìa  j  Jn  fommahauendobenedet» 
to  il  fuo  caro  popolo,  che  lagrimofo  rtàua  intento  alle  paro 

le  del  fuo  grato  padre,  Tanima  abbaricionandf   flacor-- 

porca  falma  tutta  lieta  fenc  volòal  CicIo.  Ikhc  tu  fanno 
i6 i.fotto  Papa  Anicetto ,  &  A-ntonino Pio  Impcradore,  gli  • 

otto 
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Otto  Fcbraio,  nel  qual  giorno  la  ChicfaPauefc  celebra  il  Tua 
Natale.  Ilfacrato  corpo  con  pianti, élagrin^e fu  portato 
honorcuolmente  alla  Chiefa  dc'SS.Na2ario,&  Celfo  da  lui  fa 

I  '  b  ri  ca<a  »  c  IV  hog  gid  ì  (ì  eli  i  a  ma  fa  nto  I  n  u  c  n  r  i  o .  ^ ^ontft^ 

Nel  tempo  di  quefto  Vcfcouo  tutta  la  parte  della  Liguria  infe-  f^Jj^'' .  .  ^ 
nore  coiiternmna  al  Piacentino  tattaChriUianafpontanea-  toinuentiofsM 
mente  fi  fottopofe  alla  giurifdittione  di  Pauia .  cs/a . 

In  quefti  giorni  l'anno  i  zj.Sifto  primo  ordina  che  niuno  pof-  ii^ 
fi  toccare  i  calici,&  le  altre  cofe  facre  dell'altare  fe  non  è,or  Liguria  ìnferi» 
dinato  né  facri  ordini  .  p'JT^"^^  * 

li  medefimo  communemente  fi  dice  hauer  ordinato  che  nella       -'^  foecart 
WefTa  fi  diccfl'e  :Sà6lus^Saìi6ÌMSySarjifus Dominus Dtus Sabaoth. nm  denno i  lm- 
ancorché  auantiveraméte  lui  S.Giacomo  Apoftojo,cS.Cle-f*. 
niente  Papa  nelle  loro  liturgie  vfato  l'haueflero .  n^^^"'^  ^tf" 

IlqualPapadelmelediDecembre  fumartinzato  lanno  ^^1» mtnusà'c* 

Telesforo  Pontefice  inflituì  che  nelle  fette  fettimane ,  che  prc-  , 

cedono  alla  Pafqua  da'Chiericifi  digiunafle, ancorché  da  ciM.xdragefmm 

'  qucfto  decreto  di  luì  alcuni  habbiano  prefa  occafionc  di  di-  chitn-iitmia. 
re  che  da  Telesforo  fuflè  infìicnita  la  quarefima,  il  che  dotta 
niente  c  confutato  dal  Bellarmioo  nel  j.tomo  delle  fue  coqt 
trouerfie. 

Di  più  che  nella  natiuitadel  Saluatore  fi  dicelfero  tre  MerTe , 

vna  à  mezza  notte ,  perche  Chrifio  in  Bcthlcm  a  quella  ho-  f'J/£*^'^^^^ 
ra  nacque  ;  la  feconda  fu'I  primo  nafccre  dell'aurora ,  quan-fj^'^'*''  *  * 
dofùdapaftoriChrifìo  conofciutojaterza  inquellahora 
di  giorno^  nella  quale  la  luce  della  redcntione,  e  della  verità 

.  ./ìdifcouerfe»  che  fu  <ìuando  il  Saluatore  noilrofù  pollo  in 
Croce . 

Qrdinò  parimente  Telesforo  che  inanzi  al  facrifìcio>  gloria  in 

excclfisDeo  fi  canraffe.  Gloria  ìaexcti- 

In  quefiitempi>  fiori  GiufiinoFilofofo,dottifsimo  nelle  facre 
kttcre,&  s  affaticò  per  Ja  fede  di  Chrifiojfcriffe  vn  libro  con  '"^'"^ 
trai  Gentili  ►  * 

Prcualfe  di  più  l'hercfiadi  Valentino  >i  cui  feguaci  volcuano^^^'^^*'''^^*' 
che  Chrifio  non  hauf  (Te  cofa  alcuna  dal  corpo  della  Vergi- 
ne  tolta»  ma  eflerne  paflato  puro,  e  netto,  nonaltrimcnte 
che  per  vna  canna .  F,,,,„, 

FontmoVefcouo  di  Lione  fu  crudelmente  martirizato.  ùX^to. 

L*anno  i  j  8.  di  Decembre  il  foura  fcritto  Papa  Telesforo  fii  co-       1 3  8 
renato  della  corona  del  martirio .  TeUsforo  Pap* 

Lanrto 


ijp       L'anno  i  j^.  HiginioPapa  ordinò  che  nel  battefmo  a!nneno 
fMdrini  mei  òMt     vnpadrino,ò  vna  madrina  intcrucncffe  a  battezzarc  i  barn 

142       L'anno  i^z,  nel  mefc  di  Dccennbrc  Higinio  Papa  fùpofto  nel 
uéxinic  mMTti.     numero  de  martiri . 
99 .  Pio  primo,  che  creato  fiì  Papa  Tanno  i4i.vone,che  fufTero  pu 

fio  primo  dili^  niti  quei  facerdoti ,  che  negligentemente  haucflero  il  cor* 
.'^'^  ^'^^  PO  >  ò  fangue  di  Chrifto  mangiato ,  cioè  che  hauefl'ero  fat- 
to  quaratadidi  penitentia  quei  lacerdoti,per  cui  neghgen 
za  foH'e  in  terra  qualche  goccia  del  fangue  caduta  ;  per  tre 
giorni ,  fc  su  l'altare  caduta  Fofl'e ,  è  fopra  i  veli  dell'altare, 
per  quattro.  Et  che  douunque  gocciato  fofle ,  potendofì 
fare,  (ì  leuaffe,  é  non  potendoH,  o  H  leccaffe,  ò  fi  radefTe .  £ 
quello ,  che  lanato,  ò  rafo  ne  veniua^  ò  (i  bruciaffe  nel  fuo« 
^MfquM  in         co ,  ò  in  luogo  facro  fi  riponefle . 

meait».        Vollc  anco  quello  Papa,  che  la  Pafqua  non  fi  potelTe  celebra*' 
j  refe  non  in  giorno  di  Domenica. 

mìrtir»       ^u-ile  dì  Decembre  anco  eflb  l'anno  i  5 3. andò  nel  catalago 
'       de  Martiri  di  Chrifto . 

Aniceto  creato  Papa  l'anno  1.5  5.  ordinò  che  non  fi  potefTe  il 
Vefcouo  confecrare  da  manco  ,  che  da  tre  altri  Vefcoui . 
^^^^^•(^^tion*    Et  quando  poi  fi  vuole  confecrare  il  Metrapolitano,ò  Arci 
étirA{ir^f  ^    ucfcouo ,  ci  debbono  efTcrc  tutti  i  Vefcoui  di  quella  pro- 
'^'fif»cci!r  uincia. 

^»jfedtvtrgi.  Prartcde  Vergine  fantifsima  dopò  mille  operationi  fantifsù 
me  il  21.  Giugno  paflb  al  Signore,  per  amor  del  quale  àpo 
ueri  hauea  diAribuito  tutto  il  patrimonio  >  che  ricchifsi» 
ma  era . 

"/w  Un-  Diogine  Laertio  all'hora  fcriffe  le  vite  de  Filofofi  fimilmente 
Te/omt0,  Tolomeo  Re  fcrifl'e  affai  d'Aftrologia,  &  Cofmografia . 

-^IuìJm  Filo/».  Aquila  pontico  Filofofo  fu  in  prezzo  in  quefii  tempi . 
/»•  Galeno  medico  dottifsimo  nato  in  Afia  nella  CittidiPerga- 

Swl"**  mo  fiori  in  Roma .  v 

»GgUéé,   Aulo  Gellio  Romano  oratore,  &  Grammatico  vifJè  in  quefti^ 
fecoli. 

^r^i»  fompto,  Trogo  Pompeo  Hifiorico  fcriffe  da  Bello  padre  di  Nino  Re 
de  gli  Afsirij  1  fino  i  Giulio  Ccfare . 


Hi 
Ito. 
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PROFVTVRO 

QVARTO  VESCOVO 

t>    I  PAVIA. 


E  punto  s  allontanò  dal  fignificato  del  (ii6 
nome  Profuturo,  che  l'ahno  idi.fù  il  Quar 
to  VefcouodiPauia.  Del  quale  altro  non 
ho  poterò  rìtrouatCj  fé  non  ch'egli  era  tut- 
to intento  al  giouaniento  del  profsimojera 
Charitatiuo,amoreuole,di  belle  parti  dota- 
to ,  affai  letterato .  Onde  fi  daua  allo  fcri- 
uere  fermoni  >  &  al  compor  le  vite  de'Santi  Padri .  Q^uefto 
fant'huomo  più  volte  ordinò  nella  Città  di  Milano  i  Chieri- 
ci nafco/hmente  »  Anzi  ritrouo  ♦  che  dal  tempo  di  S.Siro  fi- 
no a  giorni  d'elfo  Profiituro  i  Vefcoiii  diPauia  ordinausno 
i  Preti,  &  Chierici  dinafcollo  prouedeuano  dclviuere 
aChriftiani.  All'vlcimo  viuendo  qucfto  paftore  Pauefcfu 
creato  Vcfcouo  di  Milano  San  Natale,ò  Anatolio  come  lo- 
ro fcriiiono,  che  nalcoftamente  ftaua  in  Milano .  Gouerna- 
tac'hcbbe  quefta  Diocefi  einqucarini,  pafsòdi  quc/la  vita, 
e  fii  fefolto  nella  detta  Chiefa  di  San  Nazario,&  Celfo,  ap- 
preflb  Santo  Intientio .  Qucfto  Vefcouo  fù  eletto  al  tempo 
di  Antonino  Pio,  &  di  Aniceto*  mori  fotto  Papa  Sotcro,  & 
Aurelio  Imperadore . 
Al  tcpo  di  Profuturo,  Aniceto  Papa  andò  con  gli  altri  martiri . 
Soterp  Papa  ordinò  che  non  poteffe  monaca  alcuna  toccare 
la  palla  fkòra  ne  porre  né  facrifici  nell'incenfiero  incenfo . 

£  Ordinò 


i6i 


Profutnr»  ordì" 
tiM  i  Chiedici  di 
Milano. 

Vefcoui  di  PM' 
aia  pergTAn  rem 
po  rofc  trono  gli 
ordint  Smcn  im 
Mi/ano,^  à po. 
utri  proutdeuM- 
no  d<l  viwr* . 
ti /itale  VefcoM» 
di  Milano  , 

Profururo  mo~ 
rty  ér  èfepott0. 

Ani  reto  Paps  i 
m«rtiriz,pio . 

Mtnmca  puè 
dàr  incenfo , 
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Mem9  ti:titntd*i  Ogà\v\(>  paviiiiciitc,  che  non  Ml'e  1  *  na  nfioelic  c|n|lla,c1^è 
tm  /}cju.  ^Qj^  ^Qf^  1^3)  faccrdorc  i^ata-btncckrra   U  che  non  folfc 

con  la  folita  ChrilHana  folennità  data  da  i  Tuoi  più  profsi- 
mi  patenti  a  Kiòar  ito-.  \ 
1^4       In  qucgiorni  Tanno, s'io  non  erro  ,  164.1  elicita*Romana|^ 
Weliciem,  R0mM     donna  fantifsi/na  fii  marti i        iti  Rompi  confette  figliuo- 
na  »  con  fette  fi'     jj^  cioè;  Alclfàndro,  Vitale,&  Martiale.  Cianuario  fiiil  pri- 
ll$Hoii .  ^  perciochc  battuto  con  lame  di  piombo  fù  vccifo,  Feli- 

ce ,  &  Filippo  Furono  ammazzati  con  le  (rulìc  ;  Silano  get- 
tato à  terra  da  luogo  aitò  .  Aleffandro ,  Vitale  Martiale 
furono  decollati.  Fe!       madre  loro  fù  Agliata  àpezii. 
CmftinoHiJi»^  In  <]uelto  tempo  fiori  Giultino  Hiilorico  . 


OBEDIANO 

QJ^INTO  VESCOVO 

Di  ■  r  PAVIA. 
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B  E  D I A  N  O  vhidicntirsimo  i  dmìnJ  preceN 
ti,  fu  di  fr  buona  fdma,&  nome  che  l'anno  i6j, 
ffK-ritd,  che  gli  Paiiefi  lelcggeAero per  fuo Du 
ce  nella  via  del  Signore .  Et  quello  fu  fotto  Pa- 
pa Sotero,  &  M.  Aurelio,  laqual  dignità  fc 
bene  mal  volentieri  accettò  ,  come  ritrouo 
fcriiro,  nondimeno  con  tanta  prudenza  gouernò,&  reflc 
quelli  popoli,  che  a  rutti  gratifsimo  non  apparcua  punto  al- 
lontanar/i dalla  bontà  dcTuoi  anteceffori .  Era  fenrentiofo 

nel  fuo  dircarguto  nel  ragionare.  SpelTe  volte  haueaio  vitterim  grM 
bocca  :efi"er  gran. vittoria  vincer  fé  medefimo,  far  che  la  p- '* vi»- 
pciito  foggiacela  alla,ragione .  Stette  Vefcouo  quattordeci  ' 
anni,  &  al  tempo  di  coftui  in  Milano  s'incominciarono  ordi-  Vffcm»iiMiì,x. 
narpalcfcmente  i  Cliierici ,  &  all'hora  S.  Caftritiano  Vefco-  '  A** 

IK)  di  quella  Città  manifeftamente  fi  palesò  Chriftiano,  &  '"'"^ 
qucfto  è  quanto  hò  potuto  inueftigare  di  queftohuomo.  IJ 
quale  mori  al  tempo  di  Eleutherio ,  &  ancora  di  M.  Aurelio. 
PapaSotero  viu^ndoObediano  Vefcouo  di  quefta  Cittàfùfe- 

polto  ncllla  via  A ppia . 
Leuofsil*hercfiade'Cathafrigi,la  quale  hebbe  principio  di  vn  UertfiAieCn* 
certo  Mòtanopefsimo  huomo,  nato  nella  Frigia,doue  com»  t^frigi, 
parendo  diceua,  ch'egli  er^i  lo  Spirito  Santo.  Laonde  cor- 
ruppe molti  luoghi  di  quella  prouincia,cò  circonuicini  in- 
lieme.  Di  più  molte  nobilifsime  donne  lafciati  i  mariti  loro  $ 
ù  E    1  lo 


I 
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jÉolfeguiuano  publitamenrf ,  &  diucnnerótànto  £|^ze,  cITai^ 
iù  a  no  a  ffef  1  ma  re,  c  he  pc  r  in  rp  i  ra  t  i  onc  d  f  còft  u  i  ,Dett  i  a  d  i  ybé 
lica, erano  diuenratc  profetelfcila  qual  fetta  cH'acrabile  prc-. 
dicaua,chr  i4  dono  4$llo  Spirito  Sancpci^il^o  ^atò  iioro» 
&  non  àgli  Apo(k)li.  ^* 
jfeii* Heretic§,  Fùvnaltro  heretico  chianìato  Apelfc  >  il^ual4iceua  che  da 

vn  primo  principio  buono  fulTe  flato  creato  vn'altro  catti- 
uo,  &  da  qucfto  poi  fuffe  ftaro  prodotto  il  mondo.Ieggafi  Al 
fonfo  da  CaRro  nella  prima  hereHa  alla  parola  Deus . 
TMCÌMM9  htri^  Taciano  parimente  heretico  inque'giorni  con  la  Tua  fetta  di- 
cena  ch'ogni  forte  di  coito  era  prohibira,  &dannaua  icibi 
tutti  fatti  per  vfo  dell'liuomo.  Fùcolhii  prima  C  hriftiano 
^  dottifsinio,  &  fcriffc  molte  cofe,  fri  le  quali  fiivn  libro  con- 

tra  Gentili ,  contra  del  qual  heretico  Mufìano  Dottore  non 
di  poca  liima,  fcriifc  vn  libro . 
zftHth  Elcutherio  Papa  pommandò  che  niuno  fofse  deporto  del  grado 

tut  etto .       -fiiòvfe  pHftia  non  era  ftato  fatto  reo ,  I&  che  il  giudice  nof%-« 
potcffe  dar  la  fcntenza ,  fe  la  parte  errata ,  non  era  prcfente  / 
LueioUèdiBtf  AI  qual  Papa  Lucio  Rèdi  Bcrtagna  fcriffcvna' lettera ,  con  U> 
tMgnA  fi  conutT'    -quale  lo  pregautìjche  lo  riceuelse  con  tutti  ifuoi  nel  numeta 

clc'Chrifhani  ;  per  la  qual  cofa  tlcutherio  v i mandò  due  fi^n^ 
re  pcrfone,Fugat  Damiano,  iquali  il  Re  con  rutto  il  fuc* 
popolo  battezaUcro .  Erano  all'hora  XXV.  pontefici  in  Ber- 
ìi&pf  tagna,che  chiamauano  Flamini;  e  fra  quefli  tré  Arciucfcoui 
creati.  Perciochc  in  luogo  de'protoflamini,  furono  nella  pri 
nMtiuaChicfa  i  P3tr!archi,&  altri  primati  EcclefiafticielettL 
Battezato  il  Rt  con  la  fua  gente  la  Chiefa  flette  qua/ìpertut 
fMtidtilmchtt     to  in  buono  flato  di  pace:  &  parricolarmcnte  in  Koma,doue 

molti  nobili (ìbatttzarono con  le  loro  famiglie. 
Ordinò  quefto  pontefice, che  non  fi  rcftafTe  per  fupe rftirionc 
di  mangiare  qualunque  cibo,  che  l'vfo  commune  fra  gli  huo 
mini  antmetre ,  &  qucfto  per  confutare  Therefia  de'Seucria^ 
ni  fopradcttc ,  introdotta  da  Taciano . 
ciHlim»9,       Fiorirono  in  qutfti  tempi  Frontone  Rei  borico  >14ilciade ,  che 
Frontoni .         icrilTc  vD  libio  conifu  Montano  heretico , 
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Quefto  modo  fìamo  diflfcrcnri  dal  Breucntano, 
ilqual  diede  per  fucceflbreà  Snnto  Inwntio 
(^^^^mn  Beato  Vrcifeno ,  i  cui  da  noi  fotro  Elcuthc- 
rioPapa,  &'Commodo  Anromnolmp^rado- 
re ,  il  (dìo  luogo  viene  aflegnato .  Di  ciò  ca- 
gion  direii  che  quello  folamenrc  habbia  volli* 
tofarmcntionedi(]udli,chc  canonizzati  fono.  Fu  di  na- 
ilon Paircre  eflèndo  d'vna  natura  piaccuolifsima ,  tutto  pi€>- 
.no  di  uirtù ,  di  gratia,  niente  degenerò  dalle  veftigic  deVuoi  vm/ta» 
anrcccflori .  Era-molto dedito aÌPopere di  piera ,  & dcmen- 
23  ,taceua  volontieri  elemorìna.  Ondedirfolea;  l'huomo, 
K3? ch'abbraccia  le  ricche2ze,fi  riépe  di  pouerti,chi  prende 
ÒJguoric , prende  foggcttioni .  Chi  vuol  viuerc  quietamen- 
te rifiuti  gli  honori,  cerchi  Thumilti;  che  fi  confida  nclJa  Hmmiltù  céiiom 
moltitudiirc;,  TpeATe  volte  da  quella  viene  opprcfTo .  Di  fé  al«  • 
traine  moria  non  lafciò,  fé  non  chcffendo  grandifsima  la 
perfccutionede'Tirannilmperadori  hebbe affai  di  poter  rc- 
oer  faldi  nella  fede  ifuoifudditi.  Hauendo  cuftodita  lafua 
greggia  Ticinefc  anni  trentatre,  mori  fòtio  il  pontificato 
diZi  terino,  &  Settimio  Seuero  Imperadore  .  Ne  gJi  amii 

della  no/Ira  falurc  214.  il  li.  (giugno.  Con  general  lamen-  ^^i 

to,  c  duolo  di  tutto  il  popolo  fV>  fcpolio.  Da  poi  hi  ripofìo  in  vrtiftn^Hefà:'' 

San 


ri         SANTO  VKCISENO 

baiiGiouanni  in  Borgo.  Nefqualj^iorno  fi  fi  la  fui  com^ 
mcmoratipnc  neirvfficio .  Non  hò  voluto  che  que(èo  paflTag- 
^  gio folle  l'anno  lyy.fotto  il  pontificato  di  Aniceto  primo, 

^ ^  cóme  vuole  il  Breuentano ,  perche  con  eJo  lui  farei  incorfo 

^  ^  in  vno  errore,  che  in  modo  alcuno  non  può  ftare;  come  egli 

hafcritto. 

c  m  AOo4^NeI  tempo  di  Vrcifeno  il  Campidoglio  fu  tocco  da  celefte 
*r««#>  .'^   *      fuogo  ,  &  arfc  tutto  infieme  con  quella  ^ran  libraria  ,  con 

tanta  cura  di  quegli  antichi  raccolta.  Il  quale  incendio fù 
anco  fcntito dalle  cafe ,  ch'erano  vicine. 
^empio  divefiA      niolto  dopò  ne  nacque  vn  altro,  che  bruccìfe,  &  pofc  à  ter- 
^H^'*'"  •  ra  il  tempio  di  Vcfta ,  e'I  palazzo  con  vna  bjiona  parte  dcl- 

la  Città.  ^  r       .  r 

0-  Vettore  primo  pontefice  ordinò  che  la  Pafqua  di  Refurrettìo- 
— ne  fi  celebrane  feaipre  nel  giornp  di  Domenica  dalla  deci- 
^uANm.M     ^^q^^3rt3  Luna  del  primo  ìncfe  fino  alla  Vigefima  prima . 
V^Ji^l^Mve  Zeferino  pontefice  Romano  inflitui  che  i  vafi,  doue  fi  confacra 
irò.  SII  laltare  il  fangue ,  fufl'ero  di  Vetro ,  e  non  di  legno ,  come 

prima  fi  coftumaaa. 
Mlfùpofcia  quefiaordin^itione  mutata;  percioche fi  prohi- 
bi ,  cheinon  fi  confecraHe  in  legno ,  per  la  fua  rarità ,  con  U 
^aflsmeri  (Toro    q„ jjejl  fuccia  il  fangue  i  ne  in  vetro  per  la  fiia  fragilità ,  né 
0  d'argento .  ^  j^^^jq  fapore ,  che  ne  concepilTe ,  mi  volfe- 

'  *    ro  >  Clic  li  fa<cefle  qucfta  confecrarione  in  vafi  folamente 

^'oro  tòd  argento,©  di  ftagno. 
c,mmHn\mek  II  medefimo  pontefice  comandò  .  che  tutti  i  Chriftiani  da  quat- 
f^,^«/i»  J,i4.    rordeci.anni  in  su  fi  douefiero  il  di  di  Pafqua  communicare . 
^mnt.  Ilcheinnocentio  terzo  dichiaro  che  anco  della  confefsicK- 

,ne  s*intendefl'e . 

v,fccuofolamf  Volfcanco , che  il  Vefcoiio dal  fuo Patriarca , ò dal  MctrÒpjJfr. 
te  lUl  tnpa  può  .jicano  chiamato  in  giudicio  non  potefl*e  elTere  eondennat<> 
efìtrcondtwAto^^  .{^nzarautoriti  Apofiolica . 

..,  .^^nhf^tto<^\Q^\  in  quefti  tempi:  Apollonio  Senator  Romano, &  diede 
rnirire  per  chri  ^  Commodo  vn  libro  ijlallre .  11  quale  cflb  fece  leggere-  in 
^*  •  Senato  k  Mi  fcoperto  poi  da  vn  (eruo ,  che  ert<> era  Chriftia^ 

.no,  fù  per  ordine  del  Senato  fatto  morire  alli  1 8.  Aprile ,  noi 
f...  qualdìficelebralafuafefta. 
Tt'^.nU .       Eufcbio,VinCenzo,  A:  Peregregio,  nobilifsimi  Romani  furono 
i>ere^t$^nMr       quèfto  tempo  motti  da  Commodo  per  la  fede  di  Chuifio; 
#<rf.   7  la  loro  fefta  fi  celebra  iU4.Settembrc . 

Perpetua 
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'''"nlVr"'  \^rl"'n  ^'"]"^''"^^  donne,  furono  anco  morte  '''rf,^,&M^ 
per  amor  diChrido  nella  Mauritania.  H'ii»  ulnuriW^ 

^'ul'ltu  Pf  iiii^'".^  T''5°'5*°  Vefcouo  d4  ^ìalettin,,  Gin-  \, 
ilo  PóIAicé  Q ammanso  •,&  oratofrelEclelfentiKmio  Si-r  "^'- 

Lione  A  ""T  ' 
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Et  primo  dt  queflo  nome . 


CiUf  motore  di 
Repub.dtMe  eJJ'er 
H»bUe. 


gri  anlicM . 
Cri/pino  primo 

gri. 


T^egripottntif- 


GN  ha  dubbio ,  che  non  e  di  poco  moment 
Ila  Rcfjiiblica  vn  capo,-«8tGoiierf<atore  nobi- 
le, &llluftrc,  imperoche  egli  temendo  d*al- 
lontunarfì  da  gli  atti  heroici ,  &:  genero/ita  de 
fuoi  maggiori ,  cerca  Tempre  llar  coftante ,  & 
fermo  nella  incominciata  ftrada,che  locon- 
duchi  ad  alti  gradi  d'honore  ;  Onde  ne  refti  la  memoria  del- 
l'opre Tue  pregiate ,  e  rare ,  la  qual  cofa  ottimamente  incen- 
dendo la  noftra  Città,  dopò  la  morte  del  Beato  Vrcife  no  , 
faggiamenre  veline  in  parere  di  eflaltare  alla  dignità  del  Ve- 
fcouado  Crifpino ,  che  pofcia  per  i  Tuoi  chiari  tatti  fu  beato, 
&Santo.  Fiì  delfanticha nobile, & llluftre  famiglia dc'Ne- 
gri.  La  qual  al  mio  giiiditio  può  ftarc  al  pari,  per  non  dire 
fuperiore  i  qual  altra  H  fia  dell'Italia; Perche  fc  alla  grandcz» 
za  dVna  cafafi  richiede  l'antichità, ella  cantichirsimaeflcn- 
do  più  che  chiaro  al  mondo  che  gii  molti  anni  auanti  la  ve- 
nuta del  Signor  habbia  hauuto  principio.  Se  dtfìderiamo 
dominio,  &  potenza  ritrouiamo,che  i  Negri  furono  dc'priri 
cit>alÌK|l'^uileia  ;Ij  qual  Città  pofcia  combattuta  dalgran 
Pompeo  i^cce che  molti  rabbandonaHero,  per  nonporerfi 
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fchermìrc,e  difendere  dalla  porerixa  di  quello,  che  diede  da  Armi.iy  impri 
fare  aCefarcdel  qua!  forfì  il  mondo  non  hebbe  il  più  valcn-  ^'  ^i'*^''/eJc  st 
te  guerriere  ;  Onde  molti  di  qucfìa  famiglia  ririratofi  in  di-  ^'''^  ^P'^^^*  ' 
uerfe  C  itti  fortirano  diucrfe  imprcfe ,  &  arme ,  come  pur  fi 
vede.  Non  menomato  tuttauia  il  valore,  &  ricchezze  di  fi 
generofaflirpe, concordano HerodianoTìeI  fecondo libroi 
Dione,  &  Pietro  Mefsia  in  Seuero ,  che  vn  Pcfcenio  Negrotti  Pe/ctnU  Uegr», 
competitor  dell'imperio  con  effo  Seuero,  cfTendo  e^li  nel- 
l'oriènte da  foldari  (bto  eletto  Jmperadore.  Il  perche  foften 
ne  guerre  importanrifsime  con  eflo  Settimio  Seuero .  Il  che 
da  gli  autori  nomati ,  fi  può  facilmente  conofcere.  Fi>rono 
molti  di  quefio  cr ppo>per  non  far  catalogo,  in  ogni  profef- 
fìonc  eccellenti  come  vn  Silano,  del  quale  il  Biondo  nell'lta 
lià  fua  illufirata  cofi  parla  ;  Ha  Pauia  nelle  fue  Scole  molti 
gran  Giurifti  ,Canonifti,Filofofi,è  Medici  ;  fra  iquali  vi  è 
Catone  Sacco,e  Silano  Negro  eccellenti  nelle  Ieggi,&  negli  e*/*»*  Smcc$, 
fìudi  delle  buone  lettere .  Et  io  mi  ritrouo  hauere  vn  opera 
d'vn  Francefco  Negro ,  dalla  quale  fi  comprende  ch'egli  era  Frgnee/c»  Nt- 
buon  Poeta,  &  e fperro  nclic  humane  lettere.  Fu  ancora  vn'aU'^'' •  .* 
tro  Francefco  Negro  Vitario  nel  Pauefedi  Lodouico  duo- 
decimo  Rè  di  Francia,il  quale  fù  perfona  di  gran  maneggio;  ' 
Se  nelle  dignità  Ecclcfiafiiche  vogliamo  grandi  huomini,  ri- 
trouaremo ,  non  pur  il  prefente  Crifpino  Vefcouo  di  Pauia, 
mi  molti  altri,  che  fuccefsiuamentc  furono  famofi;  tri  qua^ 
li  fù  vno  Abbate  di  Santo  Antonio ,  auanti  che  quefia  Badia* 
foffe  nella  famiglia  Salerna.  Fù  anco  vno  Bartholomeopre-  Banhohmet 
poftodi  S.  Michele  maggiore ,  dal  quale  efla  Chiefa  fù  rifto.  ^'V^P^'P«fif>d$ 
rata ,  fornata  come  appare  in  Vnà  infcrittione,  che  ancora  ^*  • 
nell'alto  fi  vede.  Di  più  neirifttflà  Chiefa  vie  vnaCapella, 
la  qual  c^iurepatronato  di  queftacafa.  Accrebbe  ancora 
la  gloria  di  quefio  germe ,  la  Felice  Memoria  di  Pio  quarto 
volendo,  che  nel  numero  de'Car'dinali  ancora  hauelfe  luogo 
rilliillrifsimoCio.  Batti/la  Negro.  Mi  farei  fuori  di  modo  GioM»ttiliti^t 
prolifTo  s'io  volefsi  riferire  ad  vno,  ad  vno,  gli  Heroi  di  que-  gr»  CurdmaU . 
fta  progenie,  che  per  l'opre  fue  gradi  magnanime,  &cortefe 
diuennero  famofifsimi  al  mòdo.  E  non  viuc  ancora  il  Signor 
Ambrogio  Negro,  ilquale  pochi  anni  fono,che  Duce  della  Si 
gnoria  di  Genoua,  gouernaua  honoratifsimamére  quella  Re 
publica,&  hi  d'intrata  più  di  vinticinque  mila  fcudip  fuoì  be 
ocmerici  accettato  nel  numero  de'procuratori  ppecui .  Vno  # 
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iripari  al  corfo  del  Tefìno .  Volfe  che  d  edificafle  vn'ponte  di  f^tÙM  *l>fnéfà 
pietra,ilqualec quello, choggìdi fi  vede»laqual  fabrica fecó  ^*^^'fh>*<^ 
do  aIctìni>non  hebbe  principio  Tanno  dal  parto  della  Vergi-  dtlTtpn» 
tic  dugéro)  lìia^come  io  giudico,aIquanti  anni  dopòjl  cui  cet  idificat»  qnU* . 
loi  noftri  giorni^bnno  1581.il  ip.Agofto  da  vn  fubito  Furor  dd^^te 
di  vento  inarauiglìofaméte»  pur  da  grólle^  &  forti  Colone  di      *  ti 
'%riarmo  fomentato  con  cauiglic  di  ferrò,  fìì  leuato  in  aria  >  & 
cadendo  con  la  mòrte  di  molti>  che  fi  erahò  Htirati  al  copèr  ^orte^  dimoiti^ 
chio  per  faiuaffì,  dal  tempòrale,  tutto  fi  fraccafsò*  Mi  grart- 
de  elTcndo  la  liberalità  ;&  magnificenza  denòftri  popoli  in 
meno  di  doi  anni  fu  ridorato ,  &  ricoperto  in  quella  manie-  pmuÌm^ì/*  U  ta 
ra  più  bella ,  &  più  forte ,  che  non  era  prima  >  fé  ben  fortifsi-  to  iélpont* . 
ma  figiucficaiia  :  La  qual  mentione  e  gii  publicatada  noi  nel  .:^!''*  */**J*'f^ 
'  tioftro  commentario  pofto  in  luce.  C^efto  fanto  Vefcòuò  fu  i^cT^'^^^'^ 
clementifsimòi  popoli  >  vigilantifsimo  nella  cura  delle  ani-  udidicrifpmà 
me,  compafsioncuole  veifo  i  poueri,  defcnfor  delle  vedoue,  prim« . 
protettorde'pupilli.  La  onde  meritò  pel*  tante  virtù  la  gra- 
tia  di  far  molti  miracoli  non  fòlamente  in  vita,  mi  etiimdio  ^'''T?'»*  A 
dopò  morte ,  come  potete  veder  prefTo  il  Breuentano .  Era      '  ' 
'amator  della  concordiajdel  che  fede  ne  faccia  il  fatto  di  duo 
frate!ri,i  quali  co  Tarme  in  mano  contendeuano  per  vn  prato  ^ 
^tfommunc  ad  ambi  duo  prefTo  il  Tefino,in  vn  luogò,che  anti-  r,^^  di  duci fn^ 
camente  fi  dimandaua  Camino,&  era  vicino,ò  auati  la  Ghie-  uUi, 
fa  di  San  Patririo .  I  quali  dal  Tanto  huomo  pacificati  %  fem- 
ore tri  loro  ferbarono  la  concordia.Di  maniera  che  pagato 
dal  Vefcouo  i  loro  il  prezzo  di  quel  pratoso  donò  alla  Com  ^rij^ìm  ffUnii 
muniti  di  Pauia ,  &  volfe  che  poi  fi  chiamafTe  il  prato  della  ^*  * 
•face .  Aggknfe  ancora  Porranna  villetta  oltra  il  Pò  alla  Ca- 
nonica dclDuomo.  Fece  edificar  oltrà  il  Grauallone  la  Chic 
fadiSanMartino  in  terra arfa,  che  altre  volte    nominata  cAm/» A' ^Jif4r 
San  Germano  ;  Finalmente  non  hauendo  in  cofa  alcuna pec-  tino  »itrn  iiiirm 
cato  ifpcdiente  al  Tuo  Santo  vffitio,  benemerito  di  Dio,  del-  uaìUm, 
la  fua  patria,che  trenta  fette  anni  haueua  retta,del  Clero,co- 
nofcendofi  vicinò  alla  partenza  di  quefta  valle  di  miferie> 
fatta  una  orationc  al  popolo  »  raccomandata  la  Citti  di  Pa-  Cri/^ino^imo  /$ 
uia al gouernator  deITvniuerfo,lafciò  andar  Tanimabene-M/*  di  ^uejfs 
detta  accompagnata  da  gli  Angeli  i  goder  quc  beni  che  Dio  • 
hi  preparato  i  quelli ,  che  caminano  peri  Tuoi  fanti  precet- 
ti .  11  che  fùTanno  252.  fotto  il  pontificato  di  Cornelio  pri-      15^  « 
mo>  &Decio  Impcradorc  »  Fu  fepoko  con  grand  honore 
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vtìlita.mi  della  greggia  con  Iken^^  M  pontefice .  I!  quale  Martirio 4$ 
hebbcla  palma  del  martirio  alli  j.Òenaio.  p»Anthtri$, 
Fabiano  pótcfice ordinò,  che  fc  aicnoo  ingiuriafic  vn  Sacerdo-  Stemmuniem  À 
te,  foHe  (comunicato  ;  Et  Paccufato  non  fi  giudicafie  le  non  sacerd$t§ 
nel  Tuo  foro.  ^.  tHiuna, 

jieròche  non  fi  poteffe  tor  moglie,  cfiefoffe  parente  fino  al  Matrimonio  tri 
cjiiintogrado.  .  p»retifrohibit§. 

Con, mandò  che  ògn'annoi!  Giouedi  Tanto  fi  rifiouaflerOglio  oglitSunt». 

Santo,  &:  che  il  Vecchio  fi  ahbrucciaiTe  in  Chiefa . 
A  quel  tempo  fii  confutata  l'herefia  di  coloro;che  diceuano  "*^*f^ 

l'anima  morire  infieme  col  corpo  . 
Qucfio  Papa  Fabiano  fù  eletto  miracolofamente  al  Papato  pel*  co/umU  tù  U  ' 
che  fcriuono ,  che  mentre  che  in  viaggio  andaua  fauellando  ^^^'^  ^'  ''^/^ 
della creJtionc  del  nuouo  pontefice  fucccflbre  ad  Anthero,  ^yn^l' 
,  voa  colomba  gli  fi  fermò  fui  capo,  de  gli  difle  :  Tu  farai  coro-  pI!upm4o^^„p 
nato  Vefcouo  di  Roma .  Et  cofi  diuinamc  nte  fù  fatto  Papa,    cim/io  Frontino  ] 


ne,  Porfirio,  Dipnifio  Vefcouo  di  Akflandria,&  afcolcatore  Dscmjìf, 
di  Origene. 
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MARTIRE  DA  ALCVNI 

SCRITTORI  TENVTO 
VESCOVO   DI  PAVIA. 


^^£S!*1SS^  ^  qucflitcmpi,Lanno  253.il 5. Dcccmbrefò 
DMlmstiòmAf»  SmM  tnartirizato  il  Beato  Da]n]acio;I>e]  quale per« 

tire.  Sr^^  ^9^2!  ^^he  era  le  varie  opinionijche  Hi  lui  fi  leggono» 

alcuni  hanno  rcritto,clVegli  fu  Vcfcouo  di  Pa- 
uiayfonoin^querto  luogo  sforzato  prendere 
quella  fatica»  ch*io  non  afpettauoj  la  quale 
tuttauia  volentieri  hò  prcfa,  per  far  conofcere  che  ne  i  dili- 
gentia, neadifpendio alcuno  hò  voluto fparagnare, acciò 
facefsi  quanto  al  fedele  Hilìoricofì  conuiene.  Dunque  per 
fare  che  la  lettion  mia  fia  più  veridica^  nelfldioma  iftefib ,  & 
lingua  >  che  quegli  fcriflero  citare  i  varij ,  &  diuerfi  pareri  » 
chefopradiciòuritrouano.  Et  per  ordinatamente  proce- 
dere,fpiegaremo  le  ragioni  afifermatiue;poi  veremo  alle  nc- 
gatiue  ♦  moftrando  chiaramente  >  che  in  niun  modo  habbia- 
mo  à  credere,  che  queflo  benedetto  fanro  foffe  Vefcouo ,  8c 
martire  di  Pania .  La  onde  non  partendomi  dall'ordine,  che 
nelle  facili  narrationi  feruar  fi  fuole ,  dagli  Autori  più  anri- 
chi  incominciaremo  ;  Tri  quali  dando  il  primo  i  Pietro  Na- 
tali,  da  lui  pigliaremo  principio,  Ilquale  nelfuo  catalogo 
dc'SantinelTrentefimo  fecondo  capo  del  primo  libro  cod 
fcriflc . 

De  Sando  Dalmatio  Epifcopo,&  martyrc. 

^Imatius  martyr^&  Epifcopus  de  Italia  ùriutidus patre  Settdt&m 
re,  dum  Chriftianus  ejjet  occuUust  omnia  deferens  ad  iAlbatn  ci» 
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wtatem  dcHenitùbìq;  Chrifium predicare  ccepity  &  mìractdts  dare* 
re.      quem  quidam  yalentinut  Magijttr  militum  de  B^auenna  yen 
niis  eius  audita  fama  prò  filio  fuograui  infirmitate  detento  fupplica 
re  coepit:  orationeq-yfkfa  fanÙus  filium liberatum  eidem  nunciat, 
quod  ille  repatrians  dum  "verum  eJJ'e  cognoah,  ad  Dalmatium  redijty 
&  conuerfus  ad  Chriftum  ab  eodem  cum  filio  baptifmum  fufcepit  ; 
Jterumq;  ad  propria  remeans^  &  Cbrijìum  annuncians  mir  acuii  rr- 
Sìimonio  multos  ad pdcm  conuertit.  Deinde  Dalmatius  angelo  Duce 
Ticinum  yeniens  dum  flumen  fincponte,  yelnaui  ab  Angelo  in  mo 
mento  tranfueSius  multiscoram  pofttis  tran  finì jfèt  ^populum  mtd^ 
tumconuertit  ad  Chrijium .  lbìq\ consiitutus  Epifcopus^pr^dica» 
tionis  officium  fJeliter  perpciebat;  deinde  ad  Galiias  tranftens^  plu- 
rimos  iufidclÌMm  Chrifiianos  effecit ,  Et pofl  haic  raitelatione  diuina, 
dum  ad  fuam.  redirctecckfiam  Juxta  fiumcn  Ticini  ab  infidi  iibus 
captus  t&itcoebrogladifs  percujfus  fermartyriummigrauitad 
ChriHurnSed dum  corpus  eius  exanime flaretynec  dudum  cecidifief^ 
yifomiraculo  multi  ex  infidelibusconuerfi  funt.  Sepultusq-y  ibidem 
iniracuìis  ciarus.  pajfusc/ì  autem  dk  non,  Dccembris . 

Per  quello  forfi ,  che  di  fopra  (I  è  fcrirto  Girola- 
mo Vida  Crcmonefc  Velcouo  il*Alba 
nella  vita  di  efTo  Saii  Dalmario,  la 
quale  in  Iieroico  vcrfo  fcrif- 
le,  cofi  dice. 

E  C  potìus  te  Ticini lìquidijffìmus  amnis 
Detineat^fidefue iuuet  cognominis  vrbis  f 
Quam pater  iìnptYÌjs  facris  pìaci^i£imus  olim 
B^cxipigcntis  cuflos ,  tcmplìqifacerdos . 
Dopò  molti  verfi  da  baflb  ; 
Hoc  te  Ticini  gens  accola  nomine  tanto 
Trafecit  y  diuumq;  adytis ,  morumq;  magt^hum 
Haud  -prbi  indecorem  fummo  inftgniuit  honore . 

Seguita  Poi  : 
Tum  demum  rpfius  Ticini  in  littore  captum 
Sponte  ferunt gladio  colla  obiecijjc  feconda  » 
£i  nii  mutato  Utum  ifk  ad  funera  vultu . 
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Hò  voluto  toccare  folamentc  qucVerf? ,  nc'quali  apertamente 
parla  di  Pauia,  acciò  più  brcui  fìamo,chc  pofsibii  fia. 

Nel  martirologio  pariir.cnte  di  Franccfco  Maurolici  fotte  il  $, 
Uecrn^bre  cofi  fi  IciJUf  . 

^pud Tic'nium  It.i       n6iì Dalmatij  Epifcopì,& martyris. 
Co(hntio  Felici  ikI  (ho  C  aknd:irio,  oucro  {-[[^hcmcnde  Hiflo* 

rìalc  fotro  il  5 .Dccembre  coli  parinìciite  dice  . 
paìf\iatio  Vefcouo,  &  martire  in  Pauia  . 
Ccfarc  Baronio  nelle  notationi  (opra  il  martirologio  Romano 

in  qucfta  forma  tratta . 

Nonis  Dccembris. 

PjipUS.Daìmatif  Epifcopi^  ^vnartyrisyqHifhbpetfecutione  Ma*^ 
ximianip:ifiHS  cfl,  dequo  Beddy  f^/uardus,  ^doy  &  alif  rectntìo^ 
res  hacdie  eius  res  gefi^is  hcrotco  Carmine  fcriptasd  Hicronymo 
yiddy  Epifcopo  ^Ibx  ruttili  Surius  Totn.6.j.agHde  eodetn  Vetrus 
7^atdl.i»catalMb.  i.cap.^i.  Doucdice  ;  Maxiniiani  douca  più 
rollo  dire  :  Maximini .  Di  modo  che  il  Siirio  non  sa  dir  alwo 
fe  noncipr  i  verfi  ad  vcrbum  dei  Vida .  Ilchc  quando  vidi  nrìi 
fece  llupKC . 

Girolan\o  Rofsi  nell'hiftoria  fua  di  Rauenna  fotto  l'anno: 

cccx.  cofi  fcriuc. 
De  Valentino  in  vita  D.  Dalmati/  Epifcopi,  &  martyris  Ticinenfn  im 

hanc  fentcntiam  legimus.  &-C, 
Centra  quel ,  che  dettò  liabbiamo  l'Abbate  Annonio  nel'capo 

4i.del  terzo  libro,ch'ci  fi  dcgeflis  Francorum  in  altra  maniera 

tratta,  come  da  qucfto  capitoletto  fi  può  conofcerc . 

De  Agricola ,  &  Dalmatio  Sandlis. 

TEmporeVelagif  TapaSecundi       Mauritij  Imperatori s y  His 
dicbus  Agricola  CabiloncnftSy^  Dalmatius  Hjttintenfts  viri 
in  fan  fi  i  tate  pracipuiy  &  pontificatum  optmè  adminiflrantes  è  fit^ 
culo  migraucrunt,  è  qui  bus  Agricola,  qui  ytique  in  vita  Beati  Ger-m 
mani  Parrihifìorum  prjefulis  memoratur  Ecckftamfuje  ciuitàtis  co 
limnis  fulciuitymarmorc  rariauitymufmo  depinxit.  Dalmatius  Tf- 
^  rbfuamfspt  dejirumdo,  dum  tneliorare  nititur,imperfc£Ia  reliquit^ 
'    Queftc  fi  differenti  opinioni  nó  poco  bisbiglio  d'animo  m'ap- 
portarono» ilquale  pcrleuarmi>  vcnni  in  parere  di  vedere 
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(ein  Quarnicnto,òQiiadrigento  Cafbllo  ne  confini  degli 
Aleflandrini,  &  Aftefani,  doue  hauea  intefo  ritrouarfi  il  cor- 
po,ò  reliquie  di  quefto  benedetto  e  gloriofo  martire  fi  rirro- 
uaua  la  vira  ancora  anticamente  fcritta.  llche  mediante  l'aiu 
to  ,  ac  diligentia  di  D.  Ago/Hno  Gamboapurdi  quel  luogo , 
hò  più  facilmente  di  quello  penfauo,  ottenuto ,  perche  Tua 
Signoria  come  quella,  che  nelle  buone,&  facre  lettere  efper 
tifsima,  rapendo  quanto  importino  fimili  negotij  volentieri 
fauorifcc,  &  aiuta  i  ftudiofi,  La  onde  egli  m'ha  fatto  hauere 
la  copia  dcH'hiftoria  di  eHb  San  Dalmatio,  dalla  quale  aflTai 
prolifla  canata  da  vno  libro  grande  di  carta  pecora  cu/bdi- 
to  con  diligétia  nella  Sagreftia  del  tempio  dedicato  all'iftef^ 
fo  martire,  andaremo  più  brcuemente  potremo  raccoglien- 
do le  cofcche  maggiormente  giudicaremo  affarfi  al  prefen- 
te  noibo  impaccio. 

Vita  S.  Dalmarij  Martyris  cxcrada  ab  antiqua 
codice  in  membrana  copfcriptojqui  Qua- 
drigenti  in  facrario  Ecclefia:  collegiata 
ipfiq;  martyri  dicati  afleruatur. 


E^TF S  DalmatÌHS natus ex prouìncia GermanUteX 
nobili  U  àamauoru  profapia.traditus  efi  Edo^rÌMo  ma-* 
giftro  C/jrìHiani/fimo,à  quo  educatus^  &  nutrùns  litte^ 
rarum  imbutus  fludtjs  Chrifiianus  effeélus  cfi.  Erat  au^ 
tem  putr  bona  indolis  primi  ordini s ,  & prafcSlifiliust 
dìgnitatelUu[ìriifiniU5ifacuUateìocuples,pojìcj]ionediù^^^ 
ram^tiguHis  Itnpcratoribus  ante  omnes  pr^ccUens  ordinis  fui  of- 
ficio. Cumq;  eÌHs  tempore  ab  Imperatori  bus  imptjs  per  Ccrmaniamt 
per  ItJlìam,  atq;  per  cateras  feptentrionales  partes  magna  darctur 
perfecutio  Chriliianis^  ipfe  exacrans  huius  fxculi  calami tatem  ,  hu- 
miliorem  fc  fuisin  populo  oHcndebat  ^  rtacdpereaitiora  merere- 
tur.  Omnia.quapojfedcratpro  ChriHoegenis  tribuitiparentesyprQ^ 
pinquos  yatq;honores  hominum  fugiens propria:  natiuitatis  folum 
dimifit .  Qui  exiens  ad  fines  Italia  ad  occafum  vergente s  Dei  dtfpo*  ^Anfietenfo  h§ 
nente gratta  peruenit.  In  quibus  partibus  quoddam  caftrnm  *  ^w-  .  CafiilUm^ 
ri atenfium  reperii yquod  intCì  Gegij,^  Fermenaglia  *  fluuios  fh  *'HùrM,Gejfo,(^ 
tum  ejiiquodmiracùlìs  adgrnauitfprécdicationibus  lUuftraHÌt.€f4Ìuf,  VermJnMgUéi* 
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populum  in  breuiqmdem Ipatìo  totius  Catholica  fidei  difciplìna  /»!• 
buit  ita  vt  prcsbytcros  inibì  à  Beato  Tapa  Cornelio  prò  fe  ordinaret, 
Eodcm  vero  tempore  non  parua  pcrfecutio  popuiis  ChriSìianis  ab 
'inimicis  perfecutoribus  in  Bjìmana  ciuitate  illata  fuerat^  quam 
Beat  US  Tapa  Corneìius  fu^^ns  in  bis  parti  bus  vcniens  verfabatur , 
qui  fibidomicilium  in  quodam  monte  fìatHCris ,  qui  de  illius  nomine 
mons  Cornelianus  appcllatus  efl .  Ckmq;  famam  boni  operis  Beati 
Dalmattf ,  ^  aduentum  eius  in  ipfis  partibus  audfffèt ,  ìmus  , 
cxHÌtans  de  tali ,  tantoq\  fanSiiffimo  vicino ,  &  quia  eum  ex  fuo 
genere  effe  agnojfcebat^  diuinis  eumverbis  foHebat  ;&  quos  ili» 
prxdicationc  fua  ad  fidcm  conucrtcbat  in  ipfts  finibus  >  eos  Beatus 
Tapa  Comclius  confirmabdt  di{fis  j&exemplis .  Igitur  cumbea^ 
tifjimus  pr^edìcaret  Dalmatius  apud  ^uriatenfium  populum 
beata ,  &  Deo  dignarutilarct  profeffi 0^1  fidei  plantatio  crefcebat , 
gentilitatis  fuperfiitic  euellcbatur .  Cumqiper  vtrafq\  partes  Ita^ 
lix  virtutis  eius  fama  percurriffet  ,  atq\  innumcrabilis  populits 
ad  eius  praidicatioaern  fefìinaret ,  CJ^  ffulti  ptreHm  ad  jìdu  Gi-  / 
*thoUc<é  difciplinam  conucrtcrcntur  i  ^tbctifis  populus  ad  Deum 
conuerfus  ejl.  Qui  fufàpien's  ìncohHtptnm  baptifmHm  obftruatiit 
fidem ,  Idpc.  dutn  ageretnr  quidem  Magificr  milittim  i^udicns  quòd 
per  eum  dominus  multos  infirmos  fanitati  prifìinje  redderetyve^ 
nitadeumy     fan&is  peruolutis  pedi  bus  in  terram  cadens  CoP'» 
pit  prò  fua  rogare  filia  ;  quam  reluti  mortuam  prx  longa  injir-m 
mirate  dimiferat .  Qjttm  eum  Beatus  Dalmatius  paganum  effe 
exvultM  agnouifiet  tale  dediffe  rtfponfumdicitnr  :  6  homo  quid  i 
•>e  pofcis.  quodtu  tibi  ,  ft  vis  y  dare potes  ìfibiquidernpoUiceor 
fi  in  vnigenitum  Chrifìnm  Dei  filium  credtàeris ,  &  baptìxdtus 
fueris,  tUam  filiam  fanam  inucnics.  Qui  fiat im  cordisreli£ia 
méntiaegreffus  Ioannem  quendam  presbytcrum  tPui  diuinamini^ 
firabat  officia  Mtnft  populo  reperii  ^  à  quo  fe  bapti'^ari  petijt . 
Tresbytcr  autem  exuUam  Catcchixaitit  eum ,  atq;  fidci  legis  difch* 
piinam edocuit ,  &  accepta aqua  facris  manibus  eum  ablkit .  Quo 
fadoad  fanffum  Deivirumrediens  ftbi  kgerri Cathoìicam  exponi' 
poflulauit.  y ir  autem  DeiChrifìi  mìlitem  intelltgens  eum  futu- 
rum ,  eum  de  Dei  vnigeniti  filli  ratione  docuit .  Qjiod  dum  faceret 
Beatus  Dalmatius  ,/è  furfum  fiimmi  spedi  bus  evigens  Beatnm 
tonium  Hjiuenns  degfntem  aufcultando  manibus  ^ngelorum  Deo 
ìaudes  canentium  ad  atheream  gloriam  deferri  intcUexit .  Cuius 
yeflimenti  ora  cum  traharetur  à  populo ,  atque  eius  pedcs  ofcularen* 
tur  fummijfo  eum  vultu  rogabanty  vt  quod  inteUexeraty  patefaceret, 

Quo$ 


A  R  '  T  1  R  E.  pi 

i^uos 'polens hoc  fcirc ait ;  Firum ÌHfium  f^auematem ^ntoniutn 
migrare  inuUigo  alacriter  ad  fiderea  gaudio. .  Cumtfne  mìles  iuf" 
fu  Dalmatif  in  patri  am  fe  retuliffct ,  Juam  familiam  olmi  ara  ha* 
ùuit  dicentem  ,  fanam  effe  ciits  filiam  ,  &  renittis  Domum  fa^ 
£lus  Utui  de  fanitate  [uét  fiii£  ChriHi  magnificfmiam  prtedica^ 
re  capii  .  Intcrea  quia  cikis  I{auenn£  ,  &  òon^e  erta  memo-  , 
ria  requirens  horam  ,  qua  Beatus  ^ntonius.  obift  ,  inuenit  ita 
ficut  à  Beato  didiurat  Dalmatio  .  yttde  ja^um  eSi  vt  •  ipfe  pr^ 
fniter  credens  teSttnionium  daret  de  rniraculorum  Sanèii  Dai* 
tnattj  virtutibhs  .  Cum  autcm  hac  multi  audiuijjcnt  ,  ei  fuA* 
ferunt  ,  >»/  de  pradicatiombus  lius  aUquid  eis  intimarti  ;  Jam 
enim  fama  ciuf  per  totius  Italix  partes  creurrat .  Cumque  eis 
Chri^ii   incarnationem  y  Taffioncm  ,  B^efurre6lionem  praiiica' 
ret  y  cordiùus  compungi  cum  pr4.iii£ii  viri  famiUxi  hapii^ati 
funi  numero  duo  milia  qui»genti\  &  o£Io.  f.x  quo  faSo  miles 
ipfe  yalentiìiui  nomine  ab  Imperatore  cum  altjs  triginta  duobus 
eaptus  ,  crudeli  damnatus  e/i  martyrio  corporeo  .  poH  h^c  attm 
tem  SanClus  Daimatius  prouinciam  peragrans  Liguria  Tapiam 
iter  capicbat ,  Sed  ante  quàm  Ticini  portum  pes  eius  tangeret  » 
Angelo  Dei  in  fpecie  viri  luuenis  obuiauit ,  quem  habere  Comim 
tem  in  ipfo  itinere  capit.  Cum  autem  ad  portum  peruenifient  ^ 
pùirimum  nuUam  moram  voientem  facere  reperere  populum. 
Qui  cùm  vnm  ante  altvrum  tranfire  fefiinaret ,  nuUumSan" 
Hus  impedire  Dalmatins  cuperet  ,  foL  iam  declinabat  ad  occa^ 
fum,  Cemens  hoc  San£lus  Daimatius  fibi  iunéio  iuueni  dixits 
Cur  in  meando  moram  facimus  ^  Scio  enim  quia  àngelus  Dei 
esy^quicquid  petierisy  impetrabis  ;  Hanc  autem  multitudincm 
fi  expeóHauerimus  ,  hodie  non  tranfibimus ,  Et  ad  Angeli  ve^ii'- 
gia  procidens ,  orauit  eum ,  vt  ei  virtutem  Chrifli  Domini  inibì 
ofiendere  piacerei .  Cum  vero  fe  erigerei  benedifta  aqua ,  ire  fim 
mul  fuper  eam  fcjiinauerunt .  populus  autem  eos  in  ripa  altera 
videns  miratus  dixit  ;  Quomodo  h^c  res  accidit  >  vt  pedes  graua- 
ti  »  carne  lutea  fupcr  aquam  ficci  irent  ì  ^n  non  h^c  efi  virtus 
Angelica  ^  &  Sanflitas  Dalmatif  ì  Et  ad  Beatum  dicebant  Dal- 
matium .  0  Janólijpmè  pajìor ,  &-  pijlfifnè  tribulanti  populo  fub» 
ueni .  Tunc  SaìMus  Da(matius  eis  quoirentibu^s  liuius  rei  rationem 
rejpondit  :  yirtuttm  Ci  riSii  ,  qui  manum  in  mari  Tetro  potre^ 
xU  y  nos  hic habuijfe  cognofcit€,fed  credite in  lefum  Chriflum ,  & 
cor  durum  à  vobis  abtjcite ,  e^  fideidifcipiinam  fufcipite ,  &  tunc 
prò  vobis  non  folum.  ego  yfed  edam  Chi  iflus  erit  foUicitus .  Cumq; 
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rnanfoce  omncs  fe  credere  promiftffent  y  tutte  beatiffìmus  Dalma-^ 
tius  ^ngclum  rogauitt  vt  ipfnm popuìum  tranftre  fine  impedimento 
permitteret .  Data  rerò  benediilione  ab  Angelo ,  omnis  ili  a  multi'» 
ludo  fumma  cùm  feflinationeiUaCa  tranfmeauit ,  zir  Cbri^ìum  Dei 
flium  prò  falut'e  totius  mundi  pafJUm  credidit ,  &  mirabilia ,  quée 
faóìafcreifatper  famulumeius  Dalmatium  coUaudabat .  Ingrefjus 
.autem  ctuitatem  magna  cum  exultatione  narrauit ,  ifujc  riderai  ci" 
uibus .  Qui  vno  curfu  ad  eum  rrnientes  dicebant  :0  fannie  Dalma- 
ti rogamus  te  bac  in  vrbc  habita ,  Tu  illuflra  doMna  eam  cMeJli  ; 
Habeto  hic  habitaculum  yt  nomi  tuum  memorabile  ferues  fìcufSy^ 
Tus paflor  egrcgius.  Erant  in  ipfa  ciuitate.  Idolorum  cultores  nequifm 
fimit  tamen  occulti^  nam  fi  cogniti  fuiffcnt.pasnas  non  cuaffijjerit,  & 
quos  poterant  à  fide  Catholica  fubuertcbanty  qui  ctiam  quotidie  Mer 
curio ,  ^ppoilmi ,  &  aeteris  Idolorum  culturis  facrificabant .  Sed 
SanSus  Dalmatius  bis  compertis  malis ,  eos  fuper  dolens  collega 
fuo  fcilìcet Angelo  dixit  ;  hac  ciuitas perfe6Ìè^rt  video,  fidem  Chrt- 
Hianam  non  feruat  ;  Cui  àngelus  :  principemjnquity  ciuitatis  ad  te 
euoca ,  qui  &  ipfe  Chrijiianus  e/i ,  quemadmodum  Ciuitas  CbriWa* 
niffima .  Tane  SanÓìus]mittens  Dalmatius  ad  fe  eum  accerfciuit . 
Cui Dalmatius^noneH  frumentum  bonum  vbi  effe  Zi^ania  videtur/ 
Hac  enim  ciuitas  in  parte  damnata  efi ,  quia  funt  in  ea ,  qui  Idoli  s 
facrificant.  princeps  vero  quia  adhuc  rudis  erat  Chriflianus^nuUum 
ei  refponfum  reddidit .  Vidcns  h£C  Sanctus  Dalmatius  -eidem  indici 
dixit  :  fcio  quia  dignus  non  es ,  tamen  veni ,  vt  tibi  Dei  ^ngelum 
cfltndam  ,  stille  videndi difiderio  fejiinantcr  ,  &  alacriter  ire 
coepit.  Tufjc  Beatus  Dalmatius  y  eum  prscedens  ^tigdum  dcprc* 
catus  efl  vt  fuam  claritatem  oflenderet .  ludex  itaq\  introgrefj'us 
Coram  Angelo  falutauit  eum pacificè.  ynde inquityhabemus  te  ò  bo 
ne  iiiuenis  }  mira  res ,  adhuc  verba  in  ore  verfabantur^  cttm  fubito 
pronus  in  terram  cecidi t  citm  omnibus ,  qui  aderant , fan6lo  praiter- 
mijfo  Dalmatio .  Hoc  autcm  ideò  faffum  efl  itjuia  àngelus  taletn 
feexibuit,  vt  nuUus  eius  claritatcmfufferre  pofjct.  ludi  ce  itaq\  cum 
Cétteris  in  terra  iacentibus  Angeli  claritas  f  eri  trium  horarum  jpa^ 
tium  tenuità  ^  ficadiCtheraredift.  Tunc  Sanólus  Dalmatius  ac^ 
cedens  propius ,  tet.git  eos ,  iiìiperauitque  furgrre .  Hxc  e^l ,  inquit^ 
poteflas  Angeli ,  quam  non  perfe^ò  credente s  fu jf  'err e  non  valént  Si 
enim  perfetti  credidifjttis .  rulla  ambiguitas  corda  veflrapoffe^ 
diffet  de  ìefu  Chrifto  Deifilio ,  fufferre  camporuffictis  quam  vidi/ti s^ 
quia  nifi  Dei  cultores  videre  >  &  fuff  'crre  valent .  Et  idi  o  quia  curde 
non  credidcratìs  ex  foto ,  dum  vidi  sii  s ,  oculis  conuifìis  corporeis  • 
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Cum  autem  furrcxifient  Dominum  ccrli  glori  fi  carunt^  &  fe  faSlu-. 
ros  polliciti  fmt  quicquid  fan^lut  pTa:cepifj'et  Dalmatmsyprcé/ertìm 
iudice  eruto  à  vdamento  ignorai tia .       iudex ,     San6lus  Dal- 
matius ,  c^teri<f;fidctes  vjqnead  locum  pergentes  inucnerunt  ficut 
àngelus  prtdixerat ,  qui  iam  difparuerat  prétdiCia  itidem  morte 
Dalmattjy  &  irruentes  in  templum  funditus  iUud  fuònerterunt^rom 
ieìites  etiam  iliud  igne  fucccndere  cum  mimfiris proprijs .  Sed  San- 
Bus  Dalmatius  aliquos  futures  bonos  Chrijiianos  prauidens  accer» 
fito  iudice,  ^  populo.qui  aderat,  dixit  :  Dominus  nofiernon  tantum 
prò  iufiis  ifed  etiam  prò  peccatori  bus  faHus  eflbomovifibilis , 
conuocans  dd fc  Idolorum  cultores  >  eis  exorfus  demonflrauit ,  quòd 
Jefus  Chrifius  cum  Deifilius  effit  de  cale  defcendens  in  yterum  vir^ 
ginis  faSus  efi  paffibilis ,  yt  fua  nos  paffione  de  potefìate  Diaboli 
erueret.  Si  ergo  in  eius  firmiter  fideperfeueraueritis ,  ^  baptiT^ti 
nomen  indiuiducc  Trinitatis  gratanter  collaudaueritis  ,  nufquam 
yobis  Diabolusnocere  quibit ,  Tius  e/i  enim  Deus  ^  atq;  bentgnust 
€^  omnes  vult faluos  recipere .  Credite ,  nanque  &  vcftrarum  men- 
tium  infaniam  abtjcite ,  é^  dabitur  vobis  de  culpis  venia  .  Cum  au» 
tem  fermoni  fintm  impofuijjèt  ,compun6Ìi  cordibus  alacritcr  fe^ 
flinaueruntpetgere  ad  loca  idolorum .  (^u£  accipicntes  vna  cum  li" 
bris ,  atq;  tempio ,  ncc  non  ^  cum  omnibus ,  qute  cuUui  dxmonum 
erant  dedicata ,  igni  tradiderunt  vclocijfimo .  Quibus  combufiis  in 
corrupium  baptifmum  animo petentcs  profundiJftmo,fa£Ìi/unt  fir^ 
mi  Chrijìit ultore s .  Turba  rcrò  Ticincnfts  andisìis  hmc  magnis  cum 
laudibus  veniens  ad  virum  fancti/fimum  Deo  plauftt .  Oitapropter 
fuum  famulum  fu^ciuitati  lucernamtribueratjpirquamtotaci" 
uitasirradiariy  non  fumigar i poterai.  Et  hac  dicens  virum  Dei  lau- 
dibus ajfertbant  ;  Cumq;  omnis  multitudo  eum  ftfiere  fibi  pnifulim^ 

voltmtariè  taliter  cisrefpondit  :  Ts^pn  vos  >  inquit ,  filtf  carij]ìmi\ 
totiusfidei  vobis  regulam  illatam  feruare pìgeat ,  &  cbri^ìum  fine 
ceffa  t  ione  corde  ador  are  int  imo  i  qui  a  per  eius  redmpti  fumuipre^ 
ciojjìfimum  fanguinem .  Me  >>erò  quia  ad  loca  f  eflino  alia  paflorem 
habere  non potefiis  corpore  ;  habebitis  tamen  Jpiritu  ,  &  hcee  dicens 
cohfortans  cos  infidcidilcéfione  benediccns  ciuitati^'&populo  abijt; 
£grifjÌ4sitaquevir  DeiVapia  venit  Mediolanum  .Topulus  autem 
adefjttàm  di^nnm  virum  audiens ,  ei  velocibus  occurrit  pedi  bus . 
X>///  cùm  eum.moram petti jjet  in  vrbe  facere ,  quadam  multcr ,  qux 
filium  hahebat  ddmoniatum ,  eius  virtutes  inteliigens ,  fanali pedi^ 
bus  ipfum  attulit  ,Cttmq;eum  vir  fanólus  pati  d^tmonium  intelle- 
cùfici  m  orationcm  fejufis  proHernens  lacbrymis  clàm  Deifujj'ragia 
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deprecari  exorfùs  efi       diuinocotifi/us  auxilh  exìgcns  fe  ftC  trk^ 
perauit  Diabolo  ;  Itnmundè ,  inquit ,  &  nequijfime  inimice  huma^ 
ni  generis  diaboleexiens  hunc  Unque  virum .  Cumq^  viaìni  jìgnum 
fronti  pofuifjct ,  eadcm  bora  fanguis  ex  orcpueri ,  naribusq;  crunt" 
pms ,  ftc  diabolus  magno  exicns  cum  fremitu ,  atqne  exclamans 
dicebat-t  fi  bùc  Dalmatins  non  adueni/ki  ;  ego  de  hoc  puero  extf/^ 
fenì  minime ,     adiecit  :  ò  Dalmati  qnid  me  pvrjcqueris  f  CuiSatt'^ 
^lus  Ddlmatius  refpondcns  obmutejce ,  inquit ,  Uiabole ,  &  pece 
deferinm  atidum  ,  vt  nuUum  Chu^ianorum  deinceps  agiteti 
Qui  jhtim  obmutkiti  ^-veiut  fkwus  difparuit,  Tuer  yerò  iU 
la  bora  faóius  e^ì  fanus  ,  rcRits ,       mundus  rndij  lotus  diui^ 
nisvnà  cummatre  fecuti  fitnt. Dalmati um .  Turba  autcm  Medio^ 
lancnffs  agnofcens  tale  miraculum  >  ad  cum  vno  concwrrunt  am^ 
W0|  vteum  patrem  ,  ^  paflorem  inibi  cum  grandi  tencrtnt  glo^ 
ria ,  Cui  talia  proclamanj  diccuat  :  7{pn  vobis  tantum  filtj  ca^ 
X^^riffìmi  ver  bum  Dei  nunciare  habeo  ,  quantum  &  altjs  dui-' 
tati  bus  .  j^ui  nclentcs  eius  deuotionem  impedire  ciim  fletu  eum^ 
deduxcrunt  maximo  non  longe  à  ciuitate  ;  &  vale  dicens  ipfh 
eidcm  turb^  corroborans  eam  in  fidei  propoftto  bencdixit  et , 
Qjt^  fcrmittcns  cum  abire  ^  ad  fua  rcucr/a  cH  gaudio.  Digref> 
Jus  itaque  Dalmatius  Mediolano  omncs,  qui  pcreum  crediderant 
repetcns  fuis  exbortans  monitionibus  Cbrisìum  Dei  filium  effe 
certìs  demotifiiabat  indictfs ,  Topulus  autem  cum  redire  audiens 
non  foìum  ca/iri  ^uriatenfium ,  fed  &  ^mpborenfium  obuiam 
fi  cuYfurapidijJlmo  afjuit.  qui  vno  ore  addamabant  :  Cur  ò  pa- 
ter fauGiSitney  cur  tua  plcbs  tanto  tempore  tuoafpc£Ìu  caruit  ^ 
reni  ergo  cgregje  pajior  veni  ^  filios,  qugs  Deo  adquifijii ,  tuo  fo» 
pe  pr^fidio  ,  Imperitos  doce,  tentos  faucibus  crudeiiffirni  hoHìs 
libera .  &  intrans  mania  caflri  ^uriatenfium  uniuerfis  popu^ 
lis  de  ratione  /pei ,  de  fide  cathoiica ,  charitate  ,  cafiitate  >  pa^ 
tientia  cxterisque  bis  firnilibus  falubriter  adlocutus  efi  .  Cum 
autcm  bac  dixijjct  intra  paucos  dies  omnes  vepres  extirpans  ra* 
dicitits  diabolicas  Caliiam  petiuit  ocius .  In  cuius  partibus  dum 
yerbum  Dei  nunciarct  gcnnbus  adiun6lo  fibi  Saturnino  quodam 
yiro  Janólijfimo  maximè in  finibus  AJarfilienfis  prouincia  ^  fciens 
ipfe  tanto  magis  acci  fere  mcritum  quanto  prò  Cbriflo  maiorem 
laborem  furiinerct  ,      per^ens  bitc  ,  acque  iUuc  Dei  verbum 
non  cejfabat  omnibus  in/crere.  Eodem  rtro  tempore  accidit  'Pt 
duo  MAgi  qui  in  Beatum  Dalmatium  conuicia  dicebant  ,  Ca- 
Jlrum  ^uriatcnfium ,  &  fofulum  à  fide  EccUfiaflicadiuertebant 
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MdcuUuram  ì dolor um  fiurciffimam  ,  ifitam  idem  Beafits  Dal^ 
ntattus  ab  eifdcm  fedibus  dcpukrat.  riderne s  tjuidcm  UH,  qui 
prmrer  crcdebant ,  i.^m€ntofc  dederunt ,  atcjuc  pofì  lUt^m  numilm 
mjerunt ,      dii  cret  :  ne  pigeat  repatn  bea  ti  girne  ad  fws  udire . 
Topulusemm,  autm  Deo  adegui fifìi,  &  Catholicos  fecifli  à  fidci  cuU 
tu  Cathoiua  labttur .  Beatus  nanque  Dalmatins  magis  mori  ro- 
lens  Pro  commiffa  fibi  plebicula ,  quàm  y^iuere  fecurus  cùm  alia  , 
cum  amnornm  comitaturcpedare  capitad  Italiatn.quod  coeno- 
jcemes  Magi  ammarum  dcceptores  ,illis ,  quoi  à  fide  diuerterant , 
mieritntvtantequamincafìrum  intraret  mortis  finemei  impo^ 
ncrent,  fluì  implentes  praccptum  ir.iquifftmorum  h orni finm  iter 
^ripiterunt  ,  per  quod  fciebant  Dei  yirum  redire  fanaiffitmm 
Et  curn  pauìulumà  caflro  profeai  effentin  vaUe ,  qu^  locus  pia. 
cidusa  -pulgo  appellatur.eumcumfuis  ridcrunt ,  ad eum  tamen 

f^'rum  Dei  percurrens  ob  magmtudisfu^  ,  &  virtutis  yiporcm    fi  dice  vcrm. 
nuUummeatHmhommibus  dabat.  CumquenuUa  ratiof,etrannre''''i''^' 
pojjent,  mjanire  cc^perunt ,  atque  fremere  dentibus  :  Firautem  Dei 
tam  eos  anrnium  nefarium  habere  eognofceret ,  e-fe  iam  rocatum  - 
ad  martyrtum  Mrtatur  [Hos  ,  nevaciUarentin  Trinitaeis  opera^ 
tione  Jidei  .&fi^^eos  Dominus  ad  hoc  rocaret ,  yt  per  msrtyrii  ce 
ronam  enregnim  voluiJTct  dare  ftdereum ,  morti  fé  non.  tiifterent 
prò  eo  tradere .  j^ui  omnes  corroborati ,  d^  in  fide  confirnLti  ob. 
uum  prxcejTerunt  fé  qimrentibus .  Cumque Sanaus  rir cum  fuis^ 
Mrna  ripa  fupradiat  ftuminis  contra  inimicos  Haret  fccuijfimos , 
^PfipcrfecutoresjuneJÌLlJimi  in  altera  ripa  qu^rentes  meatumin 
fiuiiio^ipje  lacutnt  cHeos  animo  pacifico.  Scio,  inquiì,  nuiaà 
JHo  fep arati  faCii  efiis  confimiUs  Diabolo  iniqui ffimo  .  Ecce 
tgo  ,  quia  me  petitis  ad  laniandum  vobis  dcmonftro  tranfitum  : 
Jpji  autem  totis  uiribus  cupicntes  implere  prò  quo  venerane , 
Tneato  fiumo  ,  m  cerebrum  viri  Dei  gladìnm  vibraruìit .  Ouo 
/aau  vna  pars  capi tis  fnpjra  vnum  lapidem  cecidie  ,  alter ^vC^ 
ro  m  bufio  perflitit.^Ex  (fUins  fanguine  adhuc  ipfe  lapis  ad  po. 
Jterorum  memoriam  cruentatiis  videtur  .  0  res  miranda  ,fed 
nondubitanda.  Cum  enim  Sanólus  ipfe  martyr^beatigimus  fta-^ 
ret  jemicapne  ,  nec  corpus  hucmcqHe  flcOeret  partem  fui 
rroù  ""•^'^         arrìpiens  iacentem  in  lapide  alueum,  trafjfiuit  *  *Geiio  bcra  fi 
^^gtf  ì  cuius  m  ripa  fa  coUocans  fidereus  àngelus  adfuit,  aucm  Co-  ^'JP»  - 

mitemhabuit  Ticini  alucum  r*ccistranfmitpedibus\qui  eius  ani. 
mam  magno  cum  gaudio  fiifcipim  Deocam  nididit  ,  CHIÙ  s  glori  A 
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BEATO  DALMATIO 

athercis  cum  agmimbus  felicitcrpcrfruitur .  Martyn\atus  efl  au2 
tem  Sanéiiffimus  Dalmartus  c unente  anno  ccl  1 1 1.  nonis  Decem* 
bris  Tempore  Corneltf  Vap£.  <&c. 

Concorda  que/b  lettione  con  vn  certo  libro  di  carta  pecora 
grande  ch'io  cercai  appre.ro  le  monache  di  San  Dalmati©  , 
nel  quale  fi  legge  quafi  t<itto  quel ,  che  fopra  habbiamo  no« 
tato  ilche  ftf  rue  per  Antifone,ò  vcrfetti,comc  gli  Ecclefiafti- 
ci  dicono  nell'vfficio  i  &  hore  canoniche.  Come  queflc  clau« 
Tuie,  che  non  rrabfcio  per  far  qualche  menrione  di  Pauia  . 

T^ttWf  ergo  ri^orìofiffìma  Italia  hunc patron um  habeaty  quia  eius  mU 
r^fcults ,     virtutibus  eji  ìUh (irata . 

Caudeat  etiam  furiateti  fu  p^tpulus^  efuempofi  Deum  ipfe  redemit , 

Ljttetur^lbeufis  populus ,  qucm  aiain  ipfe  ad  fidem  conuertit  catho^ 
licam . 

Ticincnfts  turba  in  eius  ìaudibus  forfiter  canticum  refonet ,  qux  pofl 

Beatu  m  Syrum  Epifcopum  abco  Dcocfl  tradita . 
Mediolanenfis  nec  nonfummis  exclamet  vocibus^quam  irradi  auìtprom 

prifs  miracuUs . 

Non  Aggiungo  ciò ,  che  dopò  il  martirio  fuccedcfse  perche  ha- 
iierei  molte  cofe,  le  quali  fuori  del  noftro  propofìto,  &  biTo* 
gno  alluncarebbero  il  n  atrato»  come  che  vna  Regina  intefa 
la  morte.di  quello  Tanto  dopò  molte  efclamationi  per  cófi- 
gliod'vnodiuotofece  porre  quel  fa crato  corpo  fopra  dVn 
carro  nuouo,  tirato  da  duo  boui,  che  più  non  hauefl'ero  feh- 
tito  il  giogo  ;  iquali  lafciati  andare  à  fua  polla,  la  doue  fi  fer- 
marono jfece  la  Regina  edificare  vna  Chiefa,  &  fepolcro  ad 
honoredi  queftofanto; ilche, dice  quella  fcrittura  antica 
hauutada  CÌii3drigénto,occorfe,  &  fù  fatto  in  vna  terra  det- 
ta Pedona,  pofta  al  pie  de'monti ,  che  diuidono  l'Italia  da  Ila 
Francia,  &  perciò  fù  detta  Pedona.  Hora  fi  chiama  Borgo  di 
S.  Ualmario  del  Ducato  di  Sauoia$  &  della  Diocefi  di  Nizza 
diprouinza.  Ne  molto  lungi  da  quello  fù  fatto  il  detto  mar- 
tirio. Mi  per  le  guerre  6ì  poi  portato  à  Quarniento,  ouc 
fin'horahonoreuolmcnte  ripofa  nella  Chiefa  collegiata,  & 
da  dodeci  Canonici,&  Capellani  \ fficiata.II  qual  corpo  fan- 
co  è  in  vna  cafTa  di  marmo^con  queda  infcrittione  auanti. 

HIC.  REQ.VUSCIT.  CORPVS.  SANCTI.  DALMATII.  RE- 
POSITVM.AB  AVDACE. EPISCOPO .  ASTtNSI. 

Dietro  della  qual  cafTa  fono  ancora  quefie  lettere  Romane  . 

IPONIA- 


Martire.  ,7 

IPONIANVS .  SECVNDVS .  P.  CESTIVS .  P  R  l  S- 
CVS.  DVCENIVS .  PROCERES.  NERVAE .  TR A- 
lANI .  A  va  LEGION.  I.  TVRM.  VI.  TRIBVN.  xMI- 
LIT.LEGION.XXr.R. 

Dalla  quale  infcrittione  io  cauo ,  che  queAa  cafla  >  ò  faflb  foffe 
prima  fcpolcro  di  que'Romani  • 

fiora  vediamo  fc  il  Vida ,  &  quegli  altri ,  che  fcrìflèro,  ciò  cfTer 
auehuto  su  la  ripa  dei  Tcfino,  hanno  detto  il  vero.  Mi  mara- 
uìgliauO)  che  fé  Pauia  haucife  hauuto  fi  gran  Santo  per  palio 
re  ,  non  l'haueflc  annouerato  con  gli  altri  ;oltra  che  nonfù 
mai,  che  non  vdifsi  direi  &  ritrouafi  fcritto:  il  terreno  Paue- 
fe  non  effer  mai  flato  tinto ,  ne  bagnato  col  (angue  di  Marti- 
re .  Credo  ;  che  Da^lmatio  fuffc  a  Pauia,ma  noit  Vcfcouo .  Ne 
dalla  vita  Tua  fì  può  cauare  ch^egli  haueffe  tal  dignità;  che  più 
non  lo  vediamo  dipinto  in  ogni  luogo  in  habito  di  fecola- 
re  ?  Dunque  diciamo ,  che  vno  Vefcouo  San  Dalmatio  altre 
fi  nominato  ha  data  occafione ,  e  loco  all'equiuocationei  & 
Amfibologia .  11  tutto  noi  habbiam  moftrato.  Con  quello  fi-» 
ne  preghiamo  quello  gloriofo Martire,  ci  fauorifca  con  le 
preci,  Si  gratia  Tua,  lalciandolo  quello,che  à  Dio  piacque . 
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,  Bk^^T(jfi^  uero  fino  i  Claudio  ij.  tra  quali  fcorfero  fctra» 

t*annÌ9  laChiefi  folTe  molto  trauagliara>  &  af- 
flitta da  diuerfì  Imperadorr>  cioè  da  Bafsiano» 
Opiliano Macrina >  Heliogabalo ,  AlefTandro 
Seucro,Marsirarno,Puppieno,Gordiano,Filip 
pasDcciojTreboniano  Gallo,  Emiliano,  Valeriano,  Callic* 
noi  II  perche  dopò  la  morte  di  San  CrirpinolaCittàdiPa, 
uia  mancafTe  di  Vefcouo.  Ma  non  volcdo  il  Signore  che  que* 
fla  greggia  ftaffe  lungo  tempo  fenza  paftore  gli  prouide,  fa- 
cendo che  fufl'e  in  quefti  tempi  allVItimo  creato  Vefcouo  S. 
35  j  Mafsimo>  il  che  fu  negli  anni  del  Signore  dugento  cinquanta 

cinque  fedendo  nel  pontificato  Romano  Cornelio  primo 
12.  Papa.  O  pili  tofto  Lucio  primo  >fottoTreboniano  Gallo 
Mmjfmo  CrtM^    Impetadore .  Qiiefto  Vefcouo  fiì  veraméte  Mafsimo  in  tutte 
uVéffM  di^M    le  fue  cofe.Di  Santita,&  di  dottrina  jelcbratifsimo  compofe 

alcune  Omelie ,  le  quali  accettate  dalla  Chiefa  fi  recitauano 
nella  Chiefa  di  San  Giouanni  in  Borgo ,  oue  ripofano  le  fue 
Ow#/f>  a  Sub    reliquie .  Dicono  alcuni  che  quefto  Vefcouo  interuenne  ad 
UMfmo^  vn  Concilio  fatto  in  Rauenna  al  tempo  di  Simmaco  Papa,  & 

Theodorico  Rè  de'Gothi,  nel  quale  fi  numerorono  cento,  & 
vinti  Vefcoui ,  Il  che  non  puòftarein  modo  alcuno,  eflcndo 
che  da  Cornelio  primo  foura  nominato  i  Papa  Simmaco  fu 
tono  trenta  pontefici .  Si  che  onero  fia  bifogno  dire,  che  foC^ 
fe  vn  altro  Mafsimo,  ò  che  non  v'interuenelTe  il  noftro.  Sola- 
mente habbiamo  a  conchiudere  eh  egli  fù  huomo  di  gran 
virtù)  &  valore,il(juaIe  giunto  che  fu  al  decimo  quinto  anno 

del 


OTTAVO  VESCOVO.  ' 

it\  Tuo  pontificàto  s  eflbrtato  c  hebbe  il  popolo  ali Wer- 

uanza della  Chriftiana  religione»  fotto  Papa  Dionieio>& 

Gallieno  Imperàdore  refe  Tanima  al  Signore  Tanno  dugen-  17Ò 

to  fettanta  il  8.  Gcnaio .  Nel  qual  giorno  in  Pania  fi  fi  ^ih.  Msfmo  muorié 

(guanto  foiTe  grato  a  Dio  lo  moftrono  i  miracoli ,  eh  ei  fece 

in  vita  i  &  dopò  morte  .  Specialmente  quello  ,th'occorfe 

in  San  Giouanni)  doue  ft'i  riporto  con  molto  honore»  &:  riue»i  j^ìràroUdiSMn 

rcnza.quando  vn  ladro  volendo  rubbar  il  pallio  del  fuo  alta* 

te  rimafe  immobile  (in  airhora  del  mattutino  de  gli  Canoni* 

cijda  quali  impetrato  perdono  con  le  orationi  dc'mcdcfimi,  • 

fù  liberato  » 

AI  tempo  i  che  il  gloriofo  noftro  padre  S.  Kfafsìmo  gquernaul 
quella  Diocefi ,  Cornelio  primo  auanti  fuffe  mandato  in  Efi- 
lio  da  Decio  >  alle  preghiere  di  Lucina  Matrona  fantifsima^ 
leuò  di  notte  i  corpi  di  San  Pietro,  &  di  San  Paolo  dalla  Cata  Càrpi  di  ss.fie 
comba  >  doue  parca ,  che  poco  fecuri  fulfero  ;  &  miffe  Paolo  '''•5*  trsf 
nella  via  Hofticnfe,  doue  fiì  decollato  nc*poderi  di  effaLuci- 
na;&  Pietro  ripofe  p reffo  il  luogo,  doue  era  llatO  fatto  mori- 
re nel  tempio  di  Apolline  in  Vaticano  * 

llmcdefimo  Cornelio  pontefice  dopò  per  comandamento  di  i^trthiodiCf 
pecio  battuto  con  certe  sferze  impiombate  fti  decollato  al-  ^^^^^^t»- 
li  5  .di  Maggio,  nel  qual  giorno  furono  anco  martiriz^ti  vno 
foldato ,  che  fi  nomaua  Cereale,  con  fua  moglie  Saluftiafat»  CnisltmMrti^ 
ti  Chrifìiani  dal  detto  Papa* 
Dopò  là  elettione  del  già  detto  Cornelio  fùil  primo  Scifmà  Sci/msprimi* 
nella  Romana  Chiefa ,  perche  vn  certo  Prete  Romano  chia- 
mato Nouatiano,  prefe  in  Roma  contra  Cornelio  il  pontifi- 
cato  » 

A  quel  tempo  i  Gothi  fi  partiràno  dalla  Scithia ,  &  entrarono  CòtiiJtmtM*^ 
nella  Thracia,e  nella  Mifia  facendo  per  tutto  di  molti  danni, 
&  abbrucciamcnti  di  Città,cótra  de'quali  il  Senato  Romano 
fubitoeleffe  Capitano  Marino  huomo  pratico  nella  guer* 
ra ,  &  perfona  di  chiara  fama .  il  Mefsia  nella  vita  di  Filippo* 
Doue  C\  vede  ch*egli  fù  morto  dai  foldati . 

Decio  Imperàdore  andò  in  perfona  col  figliuolo  contra  1  detti 

Gothi,  &  gli  vinfe  ammazandone  più  di  trenta  milia  di  loro*  ùothivmti. 

Fu  martirizato  Cipriano  Vefcouo  di  Cartagine,  che  hauendo  cipriMiùmMrn 
già  Ietta,  &  infcgnata  la  Rethorica,d  Chriftiani  poucri  diede 
tutte  le  fue  facoltà.  f  •  • 

Mori  ancora  di  coltello  Lucio  primo  pontefice.  Lkc»c^,mùmMf 

Ha  Stefano 


'    to   S.MASSIMO  OTTAVOVESC. 

Ordini  intimo  Stefano  primo  Papa  iiiftituì  che  nó  potclTcro  i  facerdoti,c  ì  Le- 
/#  vefti  fdcre.       yifj  3irroue  le  vefti  (acre  vfare,  che  neUe  Chicfc,&  ncTactifi- 
^luulitpft  fecondo  d'Agoflo forco  Decio  gli  fù  tronco  il  capo, 

i^tf.  '     "       Sino  primo  dopò  haucr  confutate  molte  hercfie  fù  marti rizato. 
j^f*rf/rio<tó55»4,orfnzoSpagniJolo  Archidiacono  del  detto  Siftoalla  prcfcn- 
stjìo  primo  y        za  di  Decio  fù  in  Roma  nella  via  Tiburtina  il  lO.Agoftocru- 

delire  ncearroUito. 
Hippoltto  mar-  H'ppolito Patritio  Romano,&  Vicario  dell'Imperadore  poi 
c'hcbbe  fatto  fepelir  Lorenzo,non  volendo  adorare  gli  ido- 
li, fu  afpramente  battuto,  &:poi  sbranato  daCaualliil  i^. 
Agolto. 

concordi»mMr  Concordia  Baila  del  detto  Htppolito  per  amqrdi  Chriftofù 
battuta  con  verghe  di  piombo,  &  morì .  Fùfepoltail  ij.  A«« 
gofto , 

npmmnammrti'  Il  giorno  feguentc  Romano  foldato  fùpofto  nel  numero  de* 
martiri. 

jtujfandro  mMr  Alcflandro  Vefcouo  di  Gieruf^llem  fii  in  quello  tempo  martiri 
tire.  zato  nella  fua  Città  fotto  Decio. 

jtiat»mi»rtir,.  Agata  Vergine  Siciliana  fù  anc'cfl'a  coronata  del  martirio  in 

CataniaCittà,&  qucfto  il  5.  Ftbraio. 
ApoOonimmAr-  Apollonia  Vergine  fantifsimanata  in  Alefiandriamorì  il  ^.Fe- 
tirt  :  braio,cauatogli  tutti  denti,pcr  Chrifto  fi  gettò  nei  fuoco  ap- 

parecchiatogli, &  coli  hcbbe  il  martirio.  11  fuo  corpo  porta- 
to in  Italia  tu  pofto  nella  Chiefa  csthcdralc  di  Tortona. 
Furono  ancora  morti  Parencino ,  &  Lorenzo  fratelli  nati  in  A- 
Msrtiriùdimol     rezzo.  Giullino  prete  Rom3no,Vittona,Miniaro,  Eugenia, 
ti,  Filippo  Vefcouo  di  Aleflandria ,  &  padre  della  detta  Euge- 

nia>  Pouiiò  prete  difcepolo  di  Cipriano.  Ncmcfio  Diacono.. 
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Et  fi  con  do  di  quefio  nome. 


•mpiera  de  gli  Iirperadori  Romani,  che  mala- 
mente perfeguitaiiano  i pontefici, &  in  ogni 
Città  metteuano  Vicarij ,  &  Gouernatori ,  da  * 
quali  foffe  impedito  laccrelcimcnto  della  re- 
ligioneChriftiana  operò,  chenCHi  fubitodo- 
-  -  -    -     pò  la  morte  diMafsimoi  Pauefi  haucHero  it 
Velcoiio .  Onde  bifogna  dire,che  almeno  cinque  anni  foflTe- 
ro di  fede  vacante.  AflTonro pdfcia  alla  dignità  Imperiale 
Claudio  ij.  fece  con  Tua  bontà,  che  iChriftianircrpiraOcro  ^,    .  , 
alquanto.Cofi  Crifpino  Secondo  di  quefto  nome  fotto  Papa  /^tit^^^^ 
liurichiano ,  &  Tacito  Imperadore  fù creato  Ve fcouo della  Uchuf^. 
noftra  Città  Tanno  275.  Alqual  grado  le  rare  Tue  virtù»  &  fan       2 75 
tita  de'coftumi  gli  fecero  ftrada .  Era  queito  huomo  fcnten- 
tiofìfsimo  nel  Tuo  parlare ,  come  riferifcono  gli  Auttori .  Fù 
aflii  vtile  à  quefta  Chiefa:  fece  edificar  il  tempio  di  San  Cof-  chttf^  di  s.ds 
^V-  f"'P'^'"^^"o  vicino  al  Duomo.  Choggidì  èOratorio 
delli  difciplinatijche  portano  la  verte,  ò Cappa  verde,aggre 
gataaSanCiureppcdiRoma.DaqucnoVefcouoparimen-  CMtdU  dtU» 
te  tu  inalzata  la  Capella  della  Croce  in  Duomo.  11  qual  CmV. 

haucndo 


€i         SAN  CRISPINO  II. 

Crif^iMfi<$n»    hauendo  goucrnata  la  Chiefa  Ticincfe  anni  trenta  ranti6 

d$mM9ft.  trcccntcfimo  quinto  dalla  venuta  di  Chrifto  il  tréta  Ottobre 

lafciò  andar  l'anima  al  celefte  nido.  Et  quefto  mentre  Papa 
Marcello  primo  il  pontificato,  &  Dioclctiano  l'imperò  go- 

crifpino  oHtfe^  uernaua  ;  fii  fepolto  nel  Duomo ,  cioè  nella  Capella  di  Sanca 
•  Croce  da  lui  inalzata . 

Deri 9  va  cantra  Decio  Imperadore ,  col  figlio  à  quel  tempo  andò  centra  i  Go« 

iG»thi .  thi ,  &  vi  morirono . 

TrehmoammA  Treboniano  Gallo  Imperadore  col  figlio  fù  ammazzato  ncUa 


giornata  hauuta  contra  Emiliano  fucceflbre;  che  pur  anc'efi 
Io  fà  pofcia  da  foldati  vccifo . 

J^^/lr/iy^'^''^^  nella  Mefopotania  fùprefo  da  Par- 

thi  ;  nella  quale  feruitù  aflai  vilmente  viffe^percioche  ogni 
pMcpr0  erudeii    yclta  che  Pacoro  Rè  di  Parchi  volea  montare  à  cauallo ,  di 
Mra  vaifrtan:    juj^^he  gli  fi  chin^ua  giù ,  comc  di  vno  fcanno ,  ò  di  vn  pog- 
MiftrU  di  vm-    gio ,  fi  feruiua .  Finalmente  haucndogli  fatto  cauare  gli  oc* 
hnamo .  chi,  egli  fi  mori  in  pregione  di  vecchiaia,  e  di  affanno . 

•  Altri  fcriuono  che  auanti  che  roorifle,  lo  fece  fcorticar  viuo 

Pejlt  in  RomM.  FÙ  vna  crudclifsima  pefte  in  Roma ,  che  in  vn  giorno  ne  mori* 

uano  cinque  mila  perfofiCi  &  airhora Gallieno  imperaua. 
z*iifl*i4R*^/»^2enobia  Regina  de'Palmerini  moglie  di  Odenato  fù  vinta  da 
Aureliano .        Aureliano  Imperadore ,  &  menata  auanti  il  carro  Trionfi* 

Ict  &  in  Roma  con  grande  honore  diuenne  vecchia . 
Manet' Aerea- heretico  Perfiano  chiamato  Manes  &di  vita  Barbaro  » 

&  di  coftumij  che  menandofi  dietro  dodeci  difcepoli  prò- 
Manickeidvn-    fontuofamentc  diceua  eflfer  Chrifto .  Da  coftui  furono  det- 
ti  i  Manichei. 

Felice  martire.  Fclicc  ptimo  fù  fatto  martire,  &  il  50.  Maggio  fepolto . 
EMuhtano mar  ^^^l^l^l^^Q  andò  parimente  con  gli  altri  martiri  il  25.  Lu« 

.  glio»  . 

Cirilla  martire,  Cirilla  figliuola  di  Decio  Imperadore  fù  fcannata  per  amordi 
^  Chrifto . 

Gcneura.       Geneura  fù  edificata  l'anno  lyó. 

ciioMardre .  q^Jq  p^p^  f^^fQ  morire  fotto  Diocletìano  fi  come  anco* 
^^ine/d.  Lucia, &  Agnefa.  Etinfomma  in  un  mefe  in  varij  luo- 

ghi  furono  dicifiette  mila  fra  huomini  ,&  donne  fatti  mo* 
Magnino  ?a-    tendo  martiri . 

/.i  ft'.afciafpa.  Fùtanto  lo  fpauento  che  Marcellino  Papa  eflendo  menato  i 
ttf»t^rt,^ ado'  douere  facrificare  a  gli  Idoli,  perche  fi  vedeuai  carnefi- 
r.^g  tidet.  ^jjj.^  ^Qjj  molte  minaccie  fopra ,  fc  egli  non  facrificaua  t 

lafciandofi 
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lafcìandofi  dalla  paura  vincere  s'indufìTe  ì  darc^  gli  Idoli 
falfi  l'incenfo ,  &  ad  adorarli .  Ma  andato  in  SefTa  ad  vn  con« 
cilio  tutto  r qualiido ,  dimandò  perdono  ì  cento ,  &  ottanta  ^»reilUff 
Vefcoui ,  che  vi  erano,  &  non  ofando  alcuno  condennarlo  ^  ^/ww 
confiderando  che  ancora  Pietro  hauea  fallato,  tutto  cole- 
rico  ritornò  da  Diocletiano  riprendendolo  perche  Tha* 
ueffe  fatto  adorare  gli  Idoli  >  fù  fatto  morire  il  26,  A- 
t^rile  • 

Fiorirono  Anatolio  Vefcouo  dì  Laodicea  ,Dorotheo  >  Vitto-  AnMtóìU  . 
rinoVefcouo  di  Piccauia,  Archelao  Vcfcouo  di  Mefopota-  ^•rothtt. 

Ilìjl,  -  Vittorio» 

AuhtU* , 
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BEATO  ANASTAGIO 

DECIMO  VESCOVO 

DI  PAVIA, 

Ef  frimo  di  quefìo  nome . 


TìioclttUno  eru 
éieli. 


UlelciMiits 

Jnafljgt»  pri- 
mo errato  Vefco 
9to . 

Ci/iiffs  re/pira. 


V  (i  grande  il  terrore,  che  la  fierezza  di  Dio-^ 
cletjano  pofe  nei  petti  humani  ogni  giorno» 
fentendofì  qualche  niiouo  ,  &  cfquirito  tor- 
mento, col  quale  egli  crudelmente  trattaua  la 
Chriftiana  religione  ,  &  quefta  fù  la  decima 

  pcrfecutione,  della  Chiefa  Catholica,chc  ipo 

poli  haueuano  affai,  chefare,contentandofì  al  meglio  pote- 
uanoconferuarfiferuenti  ,&  mantenerficoftanti  nell'amor 
diChriflOjfebene  non attendeflTeroi creare  nuoui Vefco- 
ui,&  C.  ouernatof  i  delle  loro  Citta.  1 1  che  forfi  è  flato  cagio- 
ne ,  che  non  fubito  dopò  il  Beato  Crifpino  fecondo  non  hò 
ritrouato  fuccefforc  fe  non  il  Beato  Anaftagio ,  il  quale  (s'io 
non  m'inganno  )  fotto  Melciade  pontefice ,  &  Coftantino  il 
magno  per  la  fama  Santità  ,*  &  religione  fua  grande  fùelTaU 
tatoaquefto  grado,  nel  tempo à punto  chela  chiefa  inco« 
minciò  fotto  fi  religioro,&  humano  Imperadore^igliar  for- 
za. Non  ritrouarei  concetti; che  pienamente  mi  feruiffe- 
roadcfpiicarc  la  bontà,  dottrina,  &  pietà  diqueflo  buon 

pallore . 
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p'aflorc.  tra  amarore  de'poiieri ,  benigno  verfo  i  calamico/ì,  t»Jid4Ìn./Us 
clc!nente,gratioro,libcrale,& molto  zelofo  delJ'honordi-/^"^'** 
Dio .  Il  quale  effendo  vna  volta  interrogato  ,  perche  caufa  t 
trifti  non  vogliono  mai  confeffare  d'hauer  commeifo  pecca- 
to alcuno, Rifpofe  y  coftoro fono  fomiglianti  alla  beftia  ma* 
rina ,  perche  non  è  huomo  viuente ,  che  non  cada ,  (  come 
dice  lafcrittura,|fette  volte  il  giorno.  Manon  volendomi 

10  eftendere  in  altro;  che  nelle  cofe  della  ftoria,  non  Oarò  có 
gli  altri  riferire  detti  dePadri  antichi  per  moftrare  come 
faggiamétc  queflo  Vefcouo  rifpondefle  vfando  la  fimilitodi  BeJliM  marini 
ne  della  beftia  marina,  laqualc  fi  fi  vedere, &tofto  nelle  fai-  &f»*nmtMTé. 
fe,&  amare  acque  fi  nafconde.  Diciamo  folamente  che  vilfu- 

to  con  la  diuina  gratia,  &  con  fomma  beneuoglienza  di  tut- 
to il  popolo  compito  il  termine  della  vita  fua  rendendo  in- 
finite Iodi  all'eterno  padre ,  fò  da  fua  diuina  maefià  raccolto 
nella  gloria  del  Ciclo  alli  18.  Maggio  pofcia  ch'egli  hebbe  -^»«/7-/»*/ri, 
gouernato  fantamentequefta  Citta  vintitrè  anni,&  non  do- 
deci,  come  gli  altri  hanno  fcritto.  La  onde  con  dolore,&  la- 
grime di  tutto  il  Clero ,  &  della  Città  con  honorate  efTequie  Sepoltura  di  5. 
fù  fepolto  appreffo  il  B.  Padre  S.Siro  reggendo  il  ponteficato 
Romano  San  Silueftro ,  &  l'impero  Coftantino ,  che  detto  fù 

11  magno.  Hora  habbiamo  folamente  da  vedere  fc  cofa  alcur 
na  notabile  in  quel  tempo  fi  legge  edere  occorfa , 

Fù  dunque  notabile  la  crudeltà  di  Diocletiano,il  quale  s'affati- 
cò di  far  diftruggcre  tutte  le  Sante  Chiefe  dc'Chriftiani  affi-  chief,  dijhutu 
ne  che  ninno  vi  fi  raunaffe  per  celebrare  i  Santi  Vftìci ,  e  cofi  ^'ocittUn», 
fece  abbrucciar  tutti  i  libri,  che  gli  vennero  in  potere  della 
Sacra  Scrittura.  Ninno  huomo  di  qualunque  conditione 
egli  fi  fofìTe,  effendo  Chrìftiano ,  poteua  tener  vfficio,  ne  ma-  ^j'''^''»*' 

girtrato,efegIiloteneua,neveniuapriuato,5cerahauuto 

per  infame , fe  pur  ifcampaua  la  vita.  1  foldati>  e  gli  huomini 

di  Guerra  Chrifiiani ,  che  non  voleflcro  rinegar  la  fede  era-  TirSnia  di  z>,>. 

no  priuatidellamilitia,&  alcuni  della  vita.  IVefcoui,&:Pre.  r/r/M»». 

lati  eran  rubati ,  e  fpogliati,  &  molti  vccifi ,  e  martirizati .  11 

feruo.che  fofie Chrifiiano,  non  poteua  confeguir  la  liberta", 

•  c  qucfto  era  commune  a  tutte  le  Prouinzc  dell'impero.  Alcu- 

ni  faceuano ifcorticareenèndo  viui,aUri  firacciare  con  petw  ^^"r'/Vy  e/^tii- 
tini  di  ferro,  e  cofi  fcorticari  gli  faceua  mettere  nelle  prigio-  * 
ni,&:  erano  i  letti  loro  pezzi  di  coppi,  &  altri  vafi,in  più  pez- 
zi  rotti ,  acciò  fofle  più  crudele  il  ripofo,  che  il  martirio .  Le 

I  honefte, 
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honcfte,  &  delicate  donne,  ma  però  forti,  &coftanti  nella, 
fede,  impiccauano  per  i  piedi,  nude,come  elle  Dacquero,af- 
fine  che  durafìTe  loro  alquanto  fpatio  di  uita  con  doppia  ver- 
gogna,c  pena.  Ad  altre  faceuano  mozzare  le  orecchie,Ie  na 
ri,  i  labri,  le  mani,  e  le  dita,  eipiedì,  &larciauanoà  quelle 
foJamente  gli  occhi  per  maggior  loro  affanno,  c  tormento.  * 
Ad  altre  faceuano  abbadar  per  forzai  rami  de  gli  arbori,  & 
attaccar  l'vn  piede  à  rvno,e  l'ali ro  i  1  aItro,è  lafciandofi poi 
idcttirami,  col  ritornare  àluoghi  loroifquartauano  i  corpi 
Àrrfim^J^'^^dflt       ^"^'^c  mefchine.  Ficcauano  ancora  dentro  le  vngie,e  nel- 
ckil/M,    '  *       carne,  parti  molto  fenfibiJi ,  canne  >  &  pungentifsime  fpi- 

ne .  Altri  huomini  difpogliauano  nudi ,  &  fondeuano  fopra 
'         le  carni  loro  piombo  jècftagno  liquefatto;  Onde  patiuano 
crudclifsimi  tormenti  ^ 
Fu  grandiTsima fopra  modo  la  moltitudine  di  coloro,che  furo- 
no  vcciiì  nel  tempo,.che  durò  quella  perfecutione . 
St(,0ftiMn(i.mAf- Fraqualifù il  Beato  Sebaftiano  nato  in  Narbona  di  fangue  no^ 
bilifsimOy&  Capitano  della  prima fquadra  di  Diocletiano , 
&veroamatordìChrifto.  Ilqualehauendoin  quello  tem- 
po contenuto  nella  fede  molti  martiri  con  le  fue  efortatio- 
,  ni,  fu  prefo  da  Diocletiano,  &  fatto  condurre  alle  Catacom 

tM$o  iavnlc/ÓÀ.  bc>commandò,che  legato  ad  vn  palo,  folle  faettato,  &  moiv 
€M,  to,&ifeguacidclloImpcradorelo  gettoronoin«vna  cloa« 

ca  •  Ma  hauendo  Sebaftiano  manifellato  in  fogno  à  Lucina», 
che  doueflc  Icuafe  dalla  cloaca  il  fuo  corpo  ,  &.condiirlo  aU 
StbmfiUno  fe^    le  catacombe,.vi  fù  fcpolto .  Fùmartirizato  alli  20.  di  Gena- 

io,nelqual  giorno  fi  celebra  là.  fua  fella. 
frimo.^feiu  Prìmo,  medcfimamente,&  Fcliciano  dttadini  Romani  accu/a— 
ciano  martiri .      ti  da  pontefici  a  Diocletiano  che  fufiero  Chrillianr»  furono 

condotti  biella  via  Nomcntana  difcofta  dodeci  miglia  da  Ro 
nia,doue  furono  tormentati  alli  none  di  Giugno.  I  corpi  lo- 
ro tolti  da  Chrifiiani  furono  fcpolti  à  gli  archi  Nomentani 
preflb  all'arenario,  la  loro  fella  fi  celebra  il  di  detto .  Ma  mi 
conuerebbe  empir  molte  carte  s'io  \olefsiad  vno,ad  vno 
numerar  i  martiri  di  quelli  giorni,  contcntianci  di  fapcre 
Martiri diuerji^    che  in  quella  pcfta  diedero  Aleflandro  foldato,che  predica-  . 

iia  à  Bergamo ,  Adautto  Patritio  Romano ,  Bonifacio ,  Car-- 
paforo  prete  Tofcano,  Abondo  diacouo,Claudio,Nicoftra- 
to;Sinforiano,  &  Simpliciano  huomini Chrifiiani,&  peritifsL 
mi  nell'arte  dello  fcalpellinOj  CrilpinOj&Crifpiano  perfonc 

celebri 
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"':ielcbridi  quel  rerapo,  Chriftoforo,  che  martirizato  fùil  25.  chrìfiofon  mé» 
,  Luglio, Cormo,& Damiano  medici  illuftd^con  Antimo, 
&  Leontino,  &  con  Eutropio  alli  17. Settembre,  Ciriaco 
diacono,  Donnino ,  Felice  Vefcouo  nella  Puglia  con  Adaut* 
to,  &  Cianuario  Preti ,  &  con  Fortunato,  &  Settimo  lettori* 
alli  24.  Ottobre  » 

Felice  >  &  Fortunato  fratelli,  in  Aquilcia  alli  11. Giugno. 
•  Ceorgio  Tribuno,  &  vero  fóldatodi  Chriftoalli  a^.  Apri- 
le jGcnefìo  foldato  Romano  il  16,  AgoOo .  Adriano  Roma-  /^'irUiM  mdr^ 
no  con  vintifei  compagni  .  Erafmo  Vefcouo  ,Gianuario 
Vefcouo  ,Giouanni  huomo  dotti fsimo ,  Giuliano ,  Mcrhp- 
dio  Veftouo,  prima  d'Olimpia,  &  poi  di  Tiro,  Marco,  ik 
Marcclliano  fratelli  Romani ,  Mauritio,  &  Efuperio ,  Can-  ^ff^p^rìo  marm 
dido ,  Vittore ,  &  Innocentio  con  altri  Tei  mila  feicento ,  & 
reflantafci  perfone,  che  fanno  vna  legione.  Pietro  Vefco-  t.tgi9nt  di  Map 
uo  AlelTandrinOjPantaleone  Medico  Illufère  Panfilo  Gre- 
co,  Pietro  Cameriero  di  Diocletiano ,  Qiiintiano  Francefe , 
Ruffo  foldato  Romano,  Sabino  Vefcouo  di  Spoleti,  Satur- 
nino*, & Siflno  preti  Sergio ,  &:  Bacco  nobilffsimi ,  Tiburtio 
Caualier  Romano,  Tiberio,  Modefto,  &  Fiorenzo,  Theo- 
doro  foldato,  Vito  picciolo  fanciullo  di  Sicilia  con  Mode- 
fio  ,  &  crefcntia  Tuoi  baili ,  Vittorio  Milanefe ,  Vincenzo  Le-  Vincenzo mar^ 
uitaSpagnuolo,  Eufebio  Papa  alli  i.  Ottobre.  "'»'*• 

Hora  hauendo  veduto  qualche  numero  d'huomini  diciamo  an- 

•  cora  d'alcune  donne,  per  non  difraudarlc  della  loro  ma- j?^*""""^'''"'*" 
gnanimira,&  coftanza.  Dunque  peramordiChriflo  non  Ananaf$ét. 
hcbbcro  paura  della  rabbia , &furore  Imperiale:  Anaftafia  Barbara.' 
Donna  Illurtrifsima  Romana ,  Barbara  Vergine  nobilifsima,  catherim», 
Catherina  d'Egitto  tiata  di  Corto  Rè  d'AleHandria,  Doro- ^^j;^^^/^* 
thea Vergine  gloriofa, Eufemia, Giuliana  vergine  nata  in  cil'lUna] 
Comò. 

^Giouera  forfl  ancora  fapereclhe  in  quei  giorni  dopòìa  morte 

di  Diocletiario  fu  fatta  diuifione  dell'imperò  fra  Coflanzo  Diuifone  deli» 
Cloro',  Sé  Galerio  Armentario  ,àCollanzo  toccò  l'Italia,  la  M'»"'». 
Sicilia ,  e  l'Africa ,  con  tutte  le  Prouinze ,  la  Francia ,  la  Spa- 
gna ,  la  Germania,  e  l'Inghilterra .  Afi^ìerio  la  Schiauonia, 
la  Macedonia ,  la  Tracia ,  &  tutte  le  Prouincie  della  Grecia , 
deirAfìa,  dell'Egitto  della  Sona,  e  di  tutto  rOricnte,  e  cofi  ^  „  . 
l'ifole  del  Leuante .  Al  tempo  di  queflo  Vefcouo ,  ò  poco  a*  !iZ7gTd!iu 
uantiil  Magno  CoAantino;  vide  nel  Cielo  vna  gran  croce  Crtc^inCùio, 

I    1  di 
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di  color  di  fuoco  i  fomiglianza  di  quella ,  oue  noftro  SigrkC* 
refoftenne  parsione,&  morte &vdi  parimente  vna  voce, 
chcdiflc:  IN  HOC  SIGNO  VlNCES.-&fi  fcccbat- 
tezzare  da  San  Silueftro . 
Fiorirono  nelle  difcipline,  Arnobio  Africano  Filofofo,  &  ora- 
tore maefìro  di  Lattantio  Firmiano ,  Luciano  eloquenrifsi- 
nio,  che  pur  fu  martire;  Lattantio  Firmiano  FilorQfo,&  ora« 
tore ,  che  per  eloquenza,  &  eleganza  è  chiamato  il  Chriftia- 
no  Cicerone.  Fiorì  ancora  Eufebio  Vefcouo  di  Cefaria, 
dottifsimo  huomo,  ilqual  fcrifle  quattordeci  libri  de  pre* 
paratione  Euangelica ,  &  aoue  deU'HiRoria  Ecclefialli-. 
ca.  • 
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IO  Ri  VA  la  Santa  Chicfa  per  virtù  di  Silue- 
fìro  Papa,e  cIemé2a,rcligione,&:  bontà  di  Co-  r#iw#/#  vej^ 
ftantino  Magno  >  quando  la  cara  di  gouernar       Pauis , 
quefti  popoli  dopò  Anaftagiofù  dataaTho- 
mafo.  Del  quale  defidcrando  pur  haifbrepiù 

_        ampia,  &  compita  informatione  per  poterla 
riferire ,  altro  non  hò  potuto  intendere ,  fé  non  ch'egli  era 
affai  compafsioneuole,  diligente  nella  cura  Ecclefiaftica,fo- 
lecito  in  far  si,che  la  pace,&  vnione  fi  conferuafle  nella  Cit- 
tà. La  quale  hauendo  gouernata  con  quella  ideila  pruden- 
za, che  lo  refe  fimile  à  Tuoi  antecelTori  per  ifpatio  d'anni  45. 
&  alcuni  mefi  dal  Signore  fu  chiamato  a  gli  eterni  ripofi. 
DaAnaftagio  à  qucfti  tempi  ,Coftantino  Magno  fi  mo/lrò  ccffmnin»viH^ 
Chriftianifsimo,conlo  ftendardo  della  Croce  fuperò Ma r«  cti>i»fenti9, 
fentio . 

VoUe  quefto  Imperadore  ornare  il  capo  al  pontefice  Siluefiro 

con  vn  diadema  d'oro  dipretiofe  gemme  ornato  ;  Ma  Silue-  ModtfiiadisU- 
ftrononlofoffcrfirjben  d'vna  bianca,  &  femplice  mitra  fi  "'A^»» 
contentò.  Etloinftrufle  nelle  cofe  della  fede.  Mandò  Ict- 
tercin  diuerfi  luoghi ,  &  fece  decreti  in  tutte  le  Prouinze ,  e  y^f^X'*  A^V 
Citta  deirimpcro,imponédo  che  in  ciafcun  luogo  i  Chriftia  dtiu  chi/f».  ^ 
ni  foflero  allogiati,  d'ogni grauezza  fatti  liberi,  &  riccuuti  i 

gli  . 
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chitta  JiSMi         honorì ,  &  magiArati  Fece  cdificnr  molte  Chicfe  in  diucrfi . 
th!itinPauù  ^  "  luoghi,tra  quali  il  tempio  di  S.  Michele  in  Pauia, come  narra 
quéitido  fu  eJifi'    il  Sigonio  fotto  l'anno  514. 

cata.à'dmchi.  Ucinio  cognato  di  Conantino ,  à  cui  portaua  grandifsima  in- 
^mìTchiefl^***  ^idia  per  la  gran  riputatione ,  &  bontà  Tua  fi  diede  a  perfc» 
^Litinio  vtnto  dit  g»itare  i  Chri/ìiani,  &:  disfare  le  Chiefc,  che  Fatte  hauea  edi- 
Cojfantino.         ficarc.  Onde  Cortantino  armato  contra  di  lui  lo  vinfe  . 

In  qucfìo  tempo  ancora  quello,  che  non  poterò  Farle  leggi  de 
Dewontonrmi'  g\{  Imperadori,  le  infidiede'nemici,&I  a?mide*tiranni  con- 
codtliM  chtefM .    tra  ]a  fetJe  Catholica,  s'ingegnò  di  Fare  con  le  Fue  Frodi,  aue- 

lenando  il  mondo  d'errore  il  nemico  del  genere  huniano . 
^  rum    Vn  certo  Prete  chiamato  Atrio  AlefTandrinOjchc  più  era  in  ap- 
rtjtn .  parenza,  che  m  virtu,&  p»u  prefto  auido  di  gloria,&  di  lode, 

che  di  verità,  incominciò  a  Feminare  zizania,e  diFcordia  nel 
la  Fede  di  Chrifto.  Percioche  s'ingcgtiaua  di  Feparare  il  fi- 
gliuolo dalla  eterna,  &  ineffabile  foftanza  del  Padre  eterno , 
con  quefie  parole  ;  Era  vn  tempo ,  quando  non  era ,  non  in- 
tendendo il  figliuolo  coeterno  al  padre  , e  della  mcdcfima 
foFtanza,e  pur  già  douea  Faper  efier  detto  :  Io,&  il  padre  fia- 
mo  vna  coFa  ifiefla .  La  onde  Fanno  Fc/lodecimo  dcil  impe-. 
Coneilio  primo  rio  di  Cofiantino  Fiì  celebrato  il  primo  concilio  in  Nicca  « 
in  Nicea .  nel  quale  fi  ritrouarono  3 1 8.  VeFcoui,&  conFutate  Topinio- 

ni  di  quefio  perfido  Fù  conchiufo  ad  onta  Fua ,  &  con  verità 
ineFpugnabile ,  che  Chriftoè  della  medefima  Foftanza  co'I 
padre .  Mà  Dio  non  laFciò  pafiare  quefto  empio,  &  fcelera- 
jirrio  mufrg    to  huomo  Fcnza  caftigo  ;  percìoche  non  molto  dopò  fi  morì 
(bruttamente .       bruttamente  ,  conciofia  che  gli  vFcirono  le  budella  del  cor- 
po; di  modo  che  mandaua  per  bocca  quello,  che  naturai* 
me;ite  efce  di  Fotto . 
Helena  madre  di  Coftantf  no  con  quella  diligenza ,  che  Ferino- 
Helena  rifroua  Hiftoric  in  GicruFalcm  ritrouò  la  Croce  ;  &  à  Coftan- 

^'*cofiAy'tinop4li  ^  tiriopoli,che  COSI  da Coftantino,che  vi  traFportò l'impero  Fù 
d'onde.  .  chiamato  se  ne  ritornò còichiodi,co'qua!i  Fu  confitto  Chri- 

Trenoivnchio    fio,  &con  vpodi  quefti  Coftantino  Fece  vn  Freno  al  Fuo  ca-^ 
dodichrifio.       uallo,  che  efibadopcrauaFolamente  nelle  guerre.  • 
chrifma .        Ordinò  Silucftro  che  il  chriFma  dal  VeFcouo  Folo  fi  conFécrafTe^ 

che  gli  Vefcoui  il  Chriftiano  battezzato  del  chriFma  Tanto. 
Fegnafièro  ,  e  raccordò  che  il  Prete  in  caFo  di  morte  il  Chri- 
ftiano del  chriFma  Vngcfie . 
Ordinò  anco  che  non  potefiè  il  Laico  chiamare  in  giudicio  il 

Chierico 


V  n  s  c  0  V  0  xil  fT 

Chicrico,che  il  Diacono  nel  celebrare  in  Chiefa  la  Dalmati-  T>aImMtl(M 
ca  vcftiflc,  e  con  la  palla  il  braccio  manco  coprine;che  il  Sa- 
cerdote volendo  celebrare  non  vfì  feta,  ne  panno  di  colore,  stu  frohibitA 
mat>ianco,  e  di  tela  dicendo  cofi  douerfi  in  albis  celebrrare  aisaccrdùtf. 
come  fù  il  corpo  del  Saluatore  nqftro  con  vn  lenzuolo  bian 
co,  e  di  tela  fepolto. 
Di  più  commandò  che  d'vna  donna  fola  fi  fofle  marito  Moglie piì^Pv^ 

MoIteChiefeda  Coftantino  furono  edificate,  &  con  ricchi  or  " 
namenti  dotate  * 

In  quefti  giorni  vinca  S.  Antonio  Abbate ,  il  cui  cibo  era  folo  -Antonio  AbbA^ 
pane,  &  acqua,&  non  mangiaua  fé  non  al  trampntar  del  So-  ' 
le  ;  Al  qual  Santo  Helena  %  &  Coftantino  figliuolo  fcriueana 
fpeflb . 

I  Giorgiani,&  gli  Armeni  parimente  riceuerono  in  quefto  tem  ciorgìani . 
poifteflblatcde. 

Santo  Athanafio  fi  dimoftrò  dottOx  &  fedele .  Ath.%nafto . 

Donato  Africano,  dal  quale i  Donatiani  tolferoil  nome,  fcri->  Donato hertticQ. 

uendo  ingannò  quafi  tutta  l'Africa ,  &  laGiudea: 
Morto  Coftantino  le  cofe  deirimperio  furono  trauagliate  ► 
Non  tacerò  che  la  fuperbia  de'Vandali  ,&  Gothifi  facelTe  co^  VMndMÌi,àrGo^ 

nofcere* 

Giuliano  Imperadore  detto  Apoftata  con  premij,con  promef.  gìhIìmho, 
fe,con  honori,concarezze,&  con  perfuafìoni  traile  la  mag- 
gior parte  del  popolo  dall'adoratione ,  di  ChriUo  » 

Vietò  che  non  poteflero  i  Chriftiani  nelle  Academie,&  Scuole, 

de  Gentili entrare,anzi  che  i  Gentili  folo  fofi'e  lecito  di  apri  Scuole prohibitt^ 
re  le  Sciwlc . 

Solamente  ad  vno  Maeftro  di  Scuola  chiamato  Proherefio,Chri  froherefio . 
ftiano,c  perfonadottifsimapermifse di  potere  àfuo  arbi- 
trio, &  piacere  teggere,interpretarc,  ifporre,&  d  perfone  di 
qual  fi  voglia  grado  publicamétc  infegnare.Mieglifdegna-  proherefiomM- 
to  per  gli  altri  non  volle  di  quefta  facoltà, e  grafia  godere,  prò  di  crAmmM' 
Tolfe  à  Chrilìiani  le  dignità  militari,  &  i  magiftrati .  ^'^^  • 

Volendo  vno  chiamato  DaFniofacrificare  ad  Apollo  nel  Bor- 
go d' Antiochia  prefTo  il  fonte  Cartai  io,  e  non  potendo  ha- 
iier  di  quello,  ch'egli  dimandaua,rifpofta  alcuna;  e  volenda  ., 

...        *,     .  .         ,°     ,  ,.  '     „  .      r   t         Apollo  rejto  mm 

1  Sacerdoti  intendere  la  Cagione  di  quelto  Silentio ,  fu  loro  ' 
rifpofto,  che  per  cfler  iui  prefl'o  il  fepolcro  di  Babillo  marti-  bMIo  martire. 
re,  non  potevano  oracolo  alcuno  dare.  All'hora  Giuliano  có 
mandò  à  Galilei  (che  cofi  i  Chrilliani  ctiamana)  che  di  quel 

luogo 


ConfunJator, 
omnestCìui  ado- 
rant  fcuiptilia . 

CémlÌMné  in  co» 
l§ra , 

?«5 
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luogo  la  fcpoltura  di  quel  Santo  togliefTero .  Con  gran  pilw 
cere ,  e  fcfta  leuarono  i  fedeli  via  quel  Tepolcro  >  e  cantando 
diceuano  ;  Confundantur  omncs^qui  adorantfculptilia^Z^lt  quiglom 
riantur  in  ftmulacris  fuis  •  Di  che  né  montò  in  tanta  colera 
Giuliano ,  che  fuori  del  fuo  propofito  ne  fece  molti  tagliar 
i pezzi. 

L'anno  555. 1  Pagani  apprclTo  la  Sebaftia  Citta  della  Paleftina 


offa  di  S.Gie 
UAnni  BattifiM 
Abhrucciat» . 


andarono  alla  Sepoltura  di  SanGiouanni  BattiftajCfparre- 
ro  le  facrate  oifa  di  quello  per  le  campagnejpofcia  le  raccol- 
fero  di  nuouo,  e  le  brufciarono,  &  fparfero  le  Ceneri  al  ven- 
to, &  largamente  le  feminarono;mi  certi  monaci  Gierofoli- 
mitanipoftifi  fra  quelli  raccolfero  di  quelle  ciò  che  potero- 
no,&:  le  portarono  al  fuo  Padre  Filippo .  11  quale  condiuo- 
tione,&  riuerenza  quelle  particelle  fottod'vh  muro  della 
Sacriftia  nafcofe. 
Il  detto  Giuliano  entrato  vna  volta  con  vn  certo  Mago  dentro 
Stino  delU  Cro  grotta,  e  rpaucntatofì  delle  voci  de'demoni  fi  feenò  con 

la  Croce  ,  e  ne  mgirono  via  1  demoni .  11  perche  difle  egli  al- 
rhora,che  qualche  gran  miftero  nel  fegno  della  Croce cf- 
ferdouea. 

Con  tutto  ciò  pili  oflinato  che  mai  perfarpiùdirpettoiChri* 
fTempio  di  Gie-    ftiani  refe  a  gli  Hebrei  il  tcpio  di  Gierufaleme  perche  dice- 

uano,nonpoteraltroue,che  in  quefto  luogOjfacrificare.On-» 
de  que'maflini  in  tanta  arroganza  ne  vennero, che  ogni  loro 
sforzo  fecero,  per  rifarlo  più  bello,che  prima,e  più  magnifi- 
co.Mà  non  pafsò  molto  che  n'andò  quefta  nuoua  fabrica  per 
vn  terremoto  à  terra,  e  vi  opprefle  infieme  molti  Giudei .  Et 
fi  conobbe  effer  vero,  non  douerfi  pietra  fopra  pietra  ripor- 
re. Anzi  il  dì  feguente  per  vno  incédio,  che  più  diuinamente 
s'attaccò,  infino  i  i  ferri,  che  qui  sì  oprauano,  fi  confumaro» 
no.  Per  il  qual  miracolo  molti  Hebrei  fpauentati  fi  battezzo-» 
rono . 

Pafsò  pofcia  Giuliano  con  Teflcrcito  contra  i  Perfiani,&  votò  a 
fuoi  Dei  di  far  loro  facrificio  col  fangue  de'Chriftiani,che  nó 
voleflero  facrificare  à  gli  Idoli,  s'egli  hauefie  la  vittoria .  Mà 
hauendo  hauuta  la  vittoria ,  mentre  ch'egli  fe  ne  ritorna  vie- 
toriofo  a  dietro  prefib  Tefifonte ,  da  nemici  fatta  vna  imbo- 
fcata,  aflaltatoda  quegli  fùconrtrettoàcombattere,&  nella 
pugna  fenza  fapere  chi  egli  fi  fufie  fu  ferito  d'vna  Lancia,chc 
gli  pafsò  il  braccio,  &  entrò  in  gran  parte  nel  coftato .  Per  la 


rufulemereJiitHi 
tokgli  Hehrti, 
tiebrei  arrognn 
ti. 

Tfmfio  it  gli 
Hihei  à  ttrrs. 


JneonMo  mira 
bih. 


Voto  di  G'Mlia 


Ciuciano  diui- 
nsinente  ferito . 


liane  ripre» 
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^l^al  ferita  perdendo  ogni  fenti mento,  cadde  fopra  il  collo 
del  cauallo  Tuo.  La  onde  i  Tuoi  foldati  Io  preferOje  pofcro  in 
Vn  padiglionce  có  alcuni  rimedi,che  gli  Fecero,  egli  ritornò 
in  fé  ftelfcc  ripigliando  il  vigore,chiefe  che  tornaflbro  ad  ar 
marIo,&  gli  delTero  il  fuo  cauaIIo,perche  egli  voleua  ritorna 
re  alla  battaglia .  Mi  fentendofi  mancare ,  con  gran  fuper-  ciu/Uno  À  chri 
bia  contra  Chrifto  noftro  Redentore  difTcBafla  che  hai  vin-  -^^  /'^P'rÒHmen- 
to  Galileo,  che  cofi  lo  chiamaua.  Dopò  le  quali  parole  veg-  ^'f^''^^- 
gendo  che  tutti  quelli,  i  quali  fi  trouauano  prcfcnti  piange- 
uano  la  fua  morte,efibgli  rirpore,che  faceuano  male  à  pian-  e  /  ' 
gere  per  il  Prencipe,il  quale  moriua  in  gratia  de  griddij,&  fi 
mife  d  ragionare  dell'immortalità  dell'anima ,  fin  ch'ei  potc 
hauer  la  voce ,  e  finalmente  efl'endo  fortiico  di  vfcirgli  il  fan* 
gue  fi  morì  d'età  di  5  i.anni,  GiulÌMftbffimre. 

Si  legge  ch'egli  eflcndoGiouanetto  daLibanio  fofiftadiman-  ubani.^.Rtt 
dato ,  che  faceua  all'hora  il  figliuolo  del  Fabro ,  intendendo 
Chrifto,  rifpofcchelauoraua  vna tomba , ò arca  dileguo 
perGiuIiano.-NèpafsòmoIto.chenefij  il  corpo  morto  di  oimlUnohiJT^ 
Giuliano  dentro  vna  arca  pofto,e  portato  via.  chrtjìo. 

Biagio  Vefcouo  fù  martirizato  in  quel  tempo  in  Samaria  per  ^*A<w#, 
mezzo  dVno  Agricola  gouernatore  di  quella  Citti .  m^rtiré^ 

Fiorirno  Paolino  Vefcouo  di  Treuiri.  Eufebio  Cardinale,  Dio-  eV/ZV,      *  " 
nifio  Vefcouo  di  Milano,  Hilario  Vefcouo  di  Pittauia,  Atha-  inonifil. 
nafio  Vefcouo  Alcffandrino,  Nicolò  Vefcouo  di  Licia,  Eufe- 
bio  Vefcouo,  che  fcrifie  contra  i  Giudei,&:  Gentili,  Vittori-  ^fcT^ 
fio  Africano  Rethorico ,  Donato Rethorico,  & Filofofo ,  &  rm^Mt»; 
Grammatico  Precettor  di  San  Gieronimo,  che  commentò  Lmciftr9.  ' 

»  VergiliOj&Terentio,  Macario  difcepolo  di  Antonio..  viff'^^^ 
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Et  terX^  di  queflo  nome . 


rU  iUrhifionco» 


Concilio  di  Cui- 
sedontM. 


Chrijio  hk  duo 
iMtmt, 


Idunicheì  dun^ 

MMtl. 


O  N  volendo  io  allontanarmi  dalla  verita',che 
principalmente  dall'Hiflorico  fedele  feguir  fi 
dee,  non  poflb  fecondo  l'intento  mio,fcriue- 
re  à  qual  tempo  il  prefenre  Crifpino  accet- 
tane il  gouerno  della  noftra  Chiela.  Né  cer« 
to  per  fodisfàre  &  a  me  ,  &  al  diligente  Let- 
tore, hò  perdonato  à  fatica  alcuna,  dalla  quale  fperafsi  po- 
ter ottener  qualche  frutto.  La  onde  tra  gli  altri  /ludi,  che  Co- 
pra di  ciò  feci  9  voltai  tutti  i  facri  concili  generali,  &  nella 
feconda  parte  ritrouai  che  Papa  Leone  primo  dopò  la  mor- 
te di  Thcodofio  fecondo  Imperadore,&  creato  Imperadore 
Martiano  Prencipe  Catholico ,  ordinò  vn  concilio  in  Calce- 
donia;  nel  quale  fu  con  Tautorita  di  DCXXX.  Vefcoui 
conchiufo,  &  decretato,che  fi  doueffe  tenere,e  fermamente 
credere,che  in  Chrifto  furono  due  nature,&:  che.il  medefimo 
Chrifto fufle Iddio, &  huomo; onde  confeguentemente  né 
furono  reprobati,  &  dannati  Neftorio,  &  Eutichio  •  Furono 
anco  publicaméte  bruciati  i  libri  de  Manichei,  è  porta  giù,  6c 
depreffa  Thercfia  di  Diofcoro.Cosi  nella  pagina  feflantefima 
prima  fi  vede^che  dopò  vna  epiflola  deiriilenb  Papa  fcritta  si 

tuttii 
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'  tutti  ìVefcouidelULombatdiat&Ligurii^la  quale  incorniti 
eia  :  Leo  I{pmanie  Vrbis  EptfcopHs  f{jiuennio .  &c.  &  poco  di 
fotto  vi  è  la  ibttofcrittionc  al  decreto  del  pontefice  di  molti 
Vefcouittri  quali  fottofcriuc  il  noftro  Crifpino  in  quella  Crif^imo  ttrXf 
forma:  £^0  Ctifpims  Epifcopus  EccUfuTicinenfts  in  omnU  yi|. 
pradióia  confenfiy    fubfcripfhanathema  dicens  hisytfMÌ  de  incarna-^ 
tionis  Dominica:  Sacramento  impìa  fenferunt .  Ilche  fu  circa  l'an- 
no 445.ranno  fefto  del  pontificato  di  Leone,-  Né  per  quefto  44^ 
fe  bene  fi  ritroua ,  che  Crifpino  Vefcouo  di  Pauia  fottofcri- 
uefle  all'epiftola  di  Eufebio  Vefcouo  di  Milano ,  fi  dee  ragio- 
neuolmente  dire,  che  Crifpino  ciò  faceire  come  fuffraganeo 
*di  quello,  perche  in  quella  fottofcrittione  fi  numerano  moU 
ti  altri  Vefcoui, quello  di  Arezzo,di  Berzelle,diCure,di  Cu- 
.  ma ,  i  quali  fe  fiano  fotto  l'Arciuefcouado  di  Milano  dicalo , 
chi  lo  sa\  Oltra  che  non  fi  vi  ritroua,che  l'ifiefib  Eufebio  hab-  ^ 
bia  vfataquefta  parola  ,  fujfraganeisy  come  fi  fuol  dire,  oltra 
quell'altra  Coepifcopis ,  che  ne  tampoco  difle .  All'hora  il  no- 
ftro benedetto  Vefi:oua  Crifpino  douea  cfier  molto  vec- 
chio, perche  ferine  il  Vefcouo  di  Verona ,  Monfignor  Luigi 
Lippomano  nella  prima  parte  trattando  del  B.Epifanio,  che 
il  prefente  Crifpino  fu  maeftro  di  cflb  Epifanio ,  &  che  Dia-  crifpino  è  fer^ 
cono  lo  feruiua,  &obediua  prontifsimamente ,  foftenendo-  uito  à*  Epif^^ 
loperle  braccia  ,  quando  fi  leuaua  da  federe,  aiutandolo  in  ^» 
fomma  in  tutti  queTeruigi ,  &  vffici ,  che  la  fianca  vecchiaia 
Aioledefiderare.  Al  quale  diede  il  gouerno  di  tutto  il  Vefco  . 
uado  fJPhdo  ogni  giorno  larghifsime  elemofine  percom-  nlilutniTcrl- 
mifsiorìedcl  vecchio  Vefcouo  ,•  Ilquale  era  clementifsimo",  fpino. 
benigno,  dotto,  &  tanto  caro  al  popolo ,  che  quando  ne  re- 
ftòpriuo,en*endo  diuenuto itterico  jpianfe  vniueffalmente 
con  dolore .  11  che  bifogna  foflc  l'anno  450.  fotto  il  detto  Pa«  crì/iin»  nrct 
pa  Leone,  &Valentiniano  Imperadore  hauendocgii  trenta-  muon, 
quattroanni  retta  quefta  diocefi  ;  Attento  che  tutti  gii  auto- 
ri concordano  che  di  quefl'anno  a  commune  confentimen- 
to  di  tutta  la  Citta  il  Beato  Epifanio  fu  jfl'altato  alla  prelatu 
ra  conerà  il  fiio  volere, come  in  lui  diremo. Di  quefto  Vefco-  • 
uohò  ritrouaro  quefti  verfi  comporti  dal  Beato  Ennodio 
nella  vita  di  Epifanio . 

Salue  fan£Ìe  parcns femper  faluete  recepii ,  ^. 
Crifpini  cineres  ,  ad  cuius  vita  redtmdat 
S^iiicquid  in  hoc  Cljrifìi  miramur  dogmate  dignum . 

K    ^  Dunque 


J'Rifjfonit  Vau- 
tort  air  autort 
itila  Metropoli 
Milane ft. 
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Dunque  non  hebbc  ragione  il  Breuentano  di  ripredere  il  GuaU 
la,pcrche  fcriife  che  Epifanio  fù  difcepolo  di  CrifpinOi  ma  fi 
bene  s'egli  haueffe  fcritto ,  ò  del  primo,ò  del  fecódo,  perche 
dalla  computarione  de'cempi  ognVno  di  mezana  capaci- 
tà s'auuedria  di  quefto errore.  Ma  fopra  modo  mi  maraui- 
glio dVna  perfona ,  la  quale  ( come  sò)  facendo  profefsione 
di  rauiezza,&  integritiiH  Ha  lafciaca  portare  non  sò  da  chi,à 
mandar  fuori  l'anno  1 5p2.fenza  lafciarfi  conofcere  vn  libret 
to ,  nel  quale  trattando  della  Metropoli  Milanefe  con  gran- 
difsimo  ftudio  s'ingegna  abbaHare  la  dignità grandezza,pre 
rogatiua  della  Chicfa  noftra  Pauefe .  Onde  tra  le  altre  cofe  , 
che  i  quefto  propofito  dicejofa  affermarejche  quefta  Chiefa 
fino  al  foprafcritto  Papa  Leone  primo  habbia  folamente 
hauuto  quattro  Vefcoui  nello  fpatio  di  più  di  440.  anni  cioè 
Siro,Pompeo,Inuentio,&  Vrcifeno;  allegando  l'autorità  de' 
Pauefi  Scrittori ,  iquali  gii  noi  mille  volte  moftrafsimo  ha- 
uer  trattato  folamente  de  Vefcoui ,  che  tra  fanti  fono  anno- 
uerati.  Ilche  da  quel ,  che  fcritto  habbiamo  conofccdofi  più 
che  falfo,fi  può  ancora  conchiudere,  che  quanto  egli  hi  det- 
to di  £pifanio,&  Ennodio,  facendogli  anteceffori  di  Crifpi- 
no  fecódo  fia  lòrano  dal  vero .  Imperoche  non  è  alcuno,  che 
non  fcriua,  ch'egli  moriranno  305.  &  Epifanio  fù  fatto  Ve- 
fcouo  l'anno  450.  come  diremo ,  &  Ennodio  fù  fepolto  l'an- 
no 5  i6.il  ly.LugliojComc  mofìra  il  fafso,che  porto  gli  fù  fo- 
pra la  fepoltura;  il  quale  ancora  fi  vede  nel  choro  di  San  Mi- 
chele maggiore  i  man  dritta.  Quefto  hò  voluto  ag^|lngere> 
acciochc  la  verità  fia  manifefta  ;  la  quale  non  dubito ,  che  U 
dottrina  di  quefta  perfona  non  haueffe  conofciuta,fc  diligc- 
temente  haucffc  inueftigato ,  fe  altri  Vefcoui  reffero  Pauia  > 
oltra  quegli ,  che  per  fanti  fono  porti  dagli  auttori  Pauefi ,  i- 
quali  prima  di  noi  hanno  fcritto.  Noi  contentandofi  della 
veriti  mortrata  inucftghiamo  fc  cofa  alcuna  notabile  fia  oc- 
corCa  daUantecèffore  a  querti  tempi.  Giouiano  fuccefibre  di 
Giuliano  pofcia  chcbbe  aggrandita  la  religione  de'Chri- 
ftiani ,  IV-tauo  mefe  del  fuo  imperio  fi  mori  dalla  puzza  de' 
carboni  affogato.  .  .  ^ 

Salmi À  vietda.  Damafo  Papa  ordinò,che  nelle  chiefc  fi  cantaffero  i  Salmi  vice- 
Gloria  patri  e fc,     dcuolment^  vn  verfo  per  choro  ;  e  nel  fine  di  ogni  Salmo  fi 

dicerte  il  gloria  patri,&  fìlio,  &  fpiritui  fanto . 
Biha .  Quefto  Papa  primo  4icde  autoiitd  à  g\i  ferirti  di  Girolamo,  & 

fece 


Irrori  dtWatéS» 
re  della  Metro^ 
foli  Milanefe , 


Cliuiano  da  fa- 
stare  alla  Chie- 
fa, ^ 


i 
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fece  leggere  ]a  Bibia  di  quello>  e  i  Salmi ,  ch'elfo  fedelmente 
dalI  Hebrco  tradotti  hauea. 
Ordinò  qucfto  pontefice  che  nel  princip  io  della  Mcffa  fi  dicef-  Confefsìone  nei 
fe  la  confcfsione ,  ancorché  Bernone ,  &  altri  attribuifcano  "^^^^ 
quefto  inQiiUto  àPontiano . 

A\  tempo  di  Valentiniano  fù  vn  gran  terremoto ,  che  minoro-  Terremo/o  no- 
no molti  edifici  in  diuerfe  Città,&  in  Sicilia,  &  in  altre  molte  • 
Ifole  n'hebbero  à  perire  paefi  inrieri,  &  molti  popoli,  &  Cit- 
tà ,  vfcendo  il  ma-e  deTuoi  termini  naturali ,  e  fopra  tutto  fù 
terribilifsimo  nella  prouincia  di  Bithinia  nell'Afia,  tanto  che 
la  Città  di  Niceacapo  della  prouincia  fù  ridotta  à  mal  ter- 
mine;poco  dopò  piouette  dal  Cielo  a  guifa  di  neue,  vna  infi-  LnnapUuedal 
nita  quiriti  di  Lana,  cofi  vera,come  la  più  fina  delle  pecore.  • 

I  Gothi  fi  faceuano  nominare,  &  temere  contra  dc'quali  Theo* 

dofio  hebbe  fanguinofe  battaglie ,  &  vittorie  gloriofe .        Theodofit  cotrm_ 

Ordinò  Siricio  Papa,chc  folamcnte  il  Vefcouo  douefle  il  Sacer  '  . 
dote  confegrare;&  chi  donna  V«doua,ò  feconda  moglie  ha-  • 
lieffe  tolta,fo(fe  dall'officio  ecclefiaflico  cacciato  via. 

Anaftagio  pontefice  ordinò,  che  quando  fi  legge,  ò  canta  il  fa- 

ero  Euanqelio  nella  chiefa  di  Dio ,  non  debbano  i  facerdoti  vu^n^,f»  n,.» 
redere,maièare  inpje,  curuialquanro,eduiotj .  ti  ftàào  in pudi. 

Ordinò  parimente  Anafìncio,  che  non  fi  accetafiero  al  Chieri-      .  .  r 

r        iLi-«n  -        I-        .t  1  Chtert  non  Jìa- 

caro  perlone  deboli,&  itroppiare  di  qualche  membro .  ^      noftrcppiati  . 
Khadagafio  fierifsimo  Rè  de'Gothi  entrò  in  quefto  temp*oin  Kadugafi^jìmn 

Italia,tutia  ponendola  àferrOjd:  fuoco.  Al  quale  fucceife  A-^"'^'*: 

larico,  cheprefe  Roma; benigno  peròdimoftrofsi  in  quefla  [1^^'^^''"" 

vittoria,  commandando  che  manco  fangue  fofl'e  possibile  fi  ^°jiUrico  Rè  dt 

fpargcffe ,  &  che  quelli ,  che  fi  ritirauano  nelle  chiefe  di  SS.  cothì. 

Paolo,&  Pietro/offero  falui.Et  que/lo  nel  ponteficato  di  Zo  ^f^rUo  beni^ 

fimo  .  DoDC  pochi  giorni  dopò  ritornò  AthauIfafucceflòre^JJJ^^^^.  ^v^. 

deldetto  Alarico,  che  fi  mori  j  ma  non  fi  fparfe  alcun  fangue  Q^thi.  * 

i  prieghi  di  Galla  Placida  fua  moglie . 
Zofimo  ordinò,che  quando  fi  celebra  i  diaconi  su  la  finidra  ma  Manipoh  del 

no  il  manipolo  haueficro .  DUcono . 

Volle  anco  che  nelle  parochie  fi potelTe  il  Sabbaio  Santobe-  Btmdittione  d»l 

nedire  il  Cereo.  tertQ. 
Bonifacio  primo  commandò,  che  monaca,nc  donna  alcuna  la  ^onscH  non  toc 

palla  facra  dell'alta  re  toccaffe,ne  rincenfoponcfìe.  Etche  chivMfoJacro. 

chierafcruo,òad  altrui  per  debito  obligato ,  non  fulTe  per 

Chierico  eletto  . 

Genferico 
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Cenftrte»  R)  Gcnfcrico  Vandalo  fi  fece  fcntire.  Athila  Rè  de  gli  Huuni  chia- 
de  vandali  .  mato  flagello  d'Iddio,  fece  gran  mali  neinilirio . 
n'^nni!^'  Ccleftino  primo  volle,  che  nel  principio  della  Meflfa  fidiceffe  il 
ludica  me  Diut  ludica  me  Dcus ,  dr-  difcerne  caufum  mcam  &c.  al^quale  Sigeber- 
nelÌM  Mtfa.  IO ,  Ruperco ,  Beriwiic,  &  altri  attribuifcono  ancora  il  Gra- 
duale. 

DiWfl^^r#/*  qyg^Q  fj»P^pQ  il  i^iauolo  fingendo  di  cfler  Mose  ingannò 
forma  t   ose,      ^ìolti  Giudci,dando  loro  ad  intendere  di  doocrli  di  Candia, 

doue  efsi  erano ,  col  piede  afciutto  nel  niodo,che  nell'hifto- 
ria  del  tellamento  vecchio  del  vero  Mose  fi  legge,  condurre 
Giudei  inganna         mezo  il  marc,  in  terra  di  promifsioiie .  Onde  molti,  che 
fidai  Dtaudlo .        ^^j^^  }4osè  fcguirono,  nel  mezo  del  mare  perirono.  Quel- 
li foli  fi  faluorono,  che  all'hora  confeflarono  Chriftoellcrc 
:  il  vero  Dio. 

Terremoto  in  Co  ancora  vno  altro  terremoto  appreflb  Cofl;antinopoli,.il 
Piantinoceli.        quale  durò  lo  fpatio  di  quattro  mefi  fino  che  vn  fanciullo 

difie,che  fi  cantafTe;  San&iis  Dcus,San6lus  fortis,San6ius  &  intm 
mor t ali smiferere noli s .  llche  fubito  fi  cominciò  olTeruarc,  ta« 
le  fpauento  difparue . 
Cometa.         Di  piu  in  quei  giorni  apparue  vna  Cometa,  &  poco  dopò  pref- 
Rittolo  di  fan-    {q  \^  Città  di  Tholofa  nella  Gallia  vn  Riuolo  fcorfe  tutto  vn 
^***'  giorno  fangue . 

Nèpofo  tacere  vn  miracolo  grandifsimo  occorfo  pur  nella 
Francia ,  il  quale  euidcntemcnte  moftrò  il  mirteto  della  Sa- 
d^h'ara^il  mt      cratifsima  Trinità  ;  che  celebrando  vno  facerdote  in  quelle 
Hero^deìla  Tri*    parti  tré  chiarifsime  gocciole  di  fangue  della  medcfima  gra 
^tà,  dezza,&  quantità  vide  cadere  fopra  l'altare,  le  quali  infieme 

fcò'rrendo,  fi  congiunfero ,  &  fecero  vna  bellifsima  gemma^ 
laquale  haucndo  il  Vefcouo  porto  in  vna  croce  d'oro ,  tutte 
le  altre, che  prima  in  detta  croce  erano,  cadettero  . 
Eufebio,         Fiorirono  in  que'giorni  Eufcbio  Vefcouo  di  Vercelli ,  Apolli- 
Ap'Minarf.  nare  Vefcouo  di  Laodicea ,  &  fcrifi'e  molte  opere  della  reli- 

rifovefcouo.  gione.  Tito  Vefcouo ,  che  fcrifle  contra  i  Manichei,  Didimo 
j^idimo.  Aleflandrino  dottore  ;  Bafiiio  magno  Vefcouo  di  Cefaria  in 

BafUio.  Cappadocia  ;  Ambrogio  Vefcouo  di  Milano  padre  fpiritua- 

Ambrogio,  le  di  Santo  Agortino>  nato  in  Roma,&  honorato  per  la  digni 

Cirillo.  ^  ti  del  confolatOjhuonio  fantifsimo.Cirillo  Vefcouo  diGie- 
Cregorto  NaxaM  rofolimaiGregorio  Nazianzeno;Vigilantio  preteiDue  Mac- 
Vf^i'antio.  ^^"i  tli^<^^po^i  <^i  Sant'Antonio;  Hilarione  Abbate;  Arfenio, 

Macarii  duoi.       che  di  Senatore  Romano  fi  fece  monaco;  Agortino  difcepo- 

lo,& 
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Io ,  &  figliuolo  in  fede  di  Sant'Ambrogio  l'anno  ^ ©.della  Tua  HH^rione, 
età  da  quello  in  Milanofù  battezzato .  Santa  Monaca  madre  ^rA»/>- 
di  Santo  Agoftinofi  morìin  Oftiail  4- Maggio.  Claudiano  ^/^"^jj],';^ 
moftrò  ilTuo  bello  ingegno  nell'arte  poetica;Prudctio  poeta  PruLmto.' 
Chriftiano;Gierolamo  nato  di  Eufebio  in  Stridonia  ;Britio  Ctrthmo. 
VefcouodiSchiauonia;lecui  reliquie  fono  in  Santa  Maria  ^''"'•^ 

capellaJy^artino  Vefcouo  di  Turone;Pclagio  monaco  gran- v 
de  nelle  acutezze  diaboliche.  jiie^o.' 

AlefsioPatritio  Romano  fi  mori  in  que'tempi  alli  7.  di  Luglio  cioMnnic^ijL 

in  cafa  di  Tuo  padre  chiamato  Eufemiano;Giouanni  Chrifo-  WK^ 

ftomo  Vefcouo  di  ConfhntinopolijLuciano  prete  di  Gieru-  ji/.'wr 

falem,  AlefTandro  Sofifta,  Paolino  Vefcouo  di  Nola,  Simpli-  Ps»hnJye/rc^ 

ciano  monaco  da  Milano,  &  Vefcouo  della  Tua  patria,  Gela-  «*  V#  noU  . 

fio  Vefcouo  di  Cefarea  .  Herone  difcepolo  di  San  Martino  ; 

Eufebio  Cremonefe  difcepolo  di  San  Girolamo  ;  Eutropio  2^3* 

difcepolo  di  Sant'Agofiino  ;  Vittorino  oratorej  Orofio  Spa-  Et/et'o'. 

gnuolo  difcepolo  di  S.  Agoftino,Giouanni  Damafceno ,      Entropio . 

yttforino, 
Gio.DMma/cen9, 


/ 
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XIII-  VESCOVO 

DI  PAVIA. 


tftfànio  I*MUt' 
fi- 

Padre  di  E^*/4- 
nh  Mario. 
Toecaria  Madre 
di  Epifanio . 
Lumino/a. 
Jjber/tta, 
S^eiefa. 

Pre/ìigto  di  gran 

Qualità  di  Ef>f 
fanio . 

Epifanio 

dottrina  di  E- 
pifanio . 
\EptfnnioV*fco^ 
uodi  PauÌM,di 
che  tempe . 


HumìhÀ  di  Zpi 
fanio . 

450 


PIFANIO  Pauefe  di  fangue  nobile ,  ma  pià 
illufire  per  la  chiarezza  delle  belle  virtù,chc  in 
lui  rifplendeuanOjtVi  d'afpetto  bellirsi^o;& 
hcbbc  il  padre  chiamato  Mario ,  &la  madre 
Foccaria  ;  quattro  forelle  :  Luminofa ,  Libera^ 
^   ta,  Speciofaj&Honorata.  Laondefifcorgea- 

pertamenre  che  non  ha  ragione  il  Biondo  di  fcriuerc  nella 
Italia  Tua  Illuftrata ,  ch'egli  fofle  d'Aquileia;  Imperoche  qui 
iaPauia  hauea  il  padre ,  madre ,  &  forelle .  Fù  mirabile  ncUa 
fua  fanciulezza ,  &  diede  argomento  del  gran  valore ,  di  cui 
doueaefTer dotato  nelKeti più  graucipofciache  dormendo 
egli  nella  culla,  fi  vide  vno  fplendore,  che  tutto  lo  copriua . 
Ne  fi  legge  mai  d'alcuni,  a  quali  fimilifegni  fi  mortraflcro, 
che  non  toffero  grand'huomini .  Era  di  fembiante  più  torto 
Angelico,  che  humano.  Nella  fiia  pueritia  era  mirabilmente 
intento  alla  diuotione;  Crefcendo  l'età,  crefceuano  infieme 
le  virtù,parlaua  elegantifsimamenteicon  facilita  più  che  gra 
de  apprefe  le  buone  lettere,fi  Greche,come  Latine.  Da  tut- 
ti era  amato ,  &  portato  auanti .  Di  modo  tale  che  morto  il 
detto  Crifpino,  di  cui  effo  Epifanio  era  difcepolo,  &  Diaco* 
nOjCome  difsijcon  general  confentimento  di  tutto  il  popo- 
lo, &  clero  fù  creato  Vefcouo  di  Pauia,ancorche  giouane,5c 
vuole  il  Lippomano 'ch'egli  fofled'eti  più  che  verde ,  e  fio- 
rita. La  qual  dignità ,  più  che  mal  volentieri  accettò  fotto 
l'ifteffo  Leone  primo  pontefice ,  &  Valentiniano  Imperado- 
re Tanno  450.  Da  quel  che  detto  habbiamo  in  Crifpinofi 

può 
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fmò  vedere  di  quanra  deprezza ,  modeftia ,  fofficienza  egli 
flouea  cfTerejhauendo  già  dal  fuo  Maeftro  ottenuto  il  gouer- 
no,  &^3neggio  di  tutto  il  Vefcouado .  II  quale  pofcia  che 
fionpuotericurarCjallaprcfenza  delClero,& del  popolo 
quafitutto,hcbbequcfh  orationc.  Huomini ChrilHani  di  f*/r,„;,  ^^^/^ 
quella  Città,  Veggendomi  io  per  la  vcftra  bontà  ,  citmen- 4»//#/p/#* 
2a,&  cortefia,benche  indegno ,  inalzato  i  quefto  alto  grado 
della  pontificia,dignita,vi  priego,  che  quello  cofi  gran  cari- 

co,il  cui  pefo  le  deboli  mie  rpalle  non  fonoatte  i  poter  por- 
tare,compartcndolo  vogliate  meco  roftcnerlo;  Oltradiciò  "  " 

vi  priego  ,  e  fupplico  quanto  maggiormente  poffo  ,  che 
vogliate  ofTeruare,&  notare  la  vita ,  &  coftumi  miei ,  &  ciò 
che  conofcerete  non  effcrdegTio  dellVfficio  mio,  &  di  Chri- 
ftiano,riprendeteIo  fenza  ri/petto  alcuno ,  ne  vi  guardate  di  ^ 
riprendere  il  voftro  paOore,quando  egli  erra ,  &  fopra  tutto 
amate  il  S'ignore,& il profsimo,  come  voi  medefimi.  Ifpe- 
dito  quefto  ragionamento,  tutto  il  popolo  gridando  ad  vna 
Vocejdifle:  1 1  Signor  Iddio  ri  conferui  padre  Santo ,  non  e  p^^;^  ^ 
alcun  di  noi,che  non  fperi  indubitatamente,chetu  fìa  peref^  vocelUmEpif!^ 
lerci  Ottimo  paftote.  Dopò  le  quali  cofe  tutte,  spigliato 
il  poffeflb  della  greggÌ9,acciò  che  il  Clero  caminaffe  di  virtii 
invirtù,&  egli s'opponefì'e alle  nimiche  fquadre  de'vitij,è 
ton  lo ftendardo  delle  caftiti  faceflfe  chei  Preti sinuiaflero 
al  Cielo,  diede  le  feguenti  leggi,  &  ordini.  Prijnieramente  «'r-* 
ordinò,  &:  commandò  che  ninno  Chierico  ofarTe  d'entrare 
nelle  ftuffe,  ò  bagni ,  che  feruaflero  inuiolabilmente  cafìità ,  c»nttkntceifn^ 
pofcia  che  folamentc  vna  volta  il  giorno  pigliafTero  il  cibo ,  * 
cioè  la  fera  ;&  che  il  loro  viuere  fofle  d'herbe,ò  legumi,  &  al-  Sobrietà /imr  èt^ 
tre  fimili  viuande,  vili ,  &  di  poco  nodrimento  ;  Di  più ,  che     *  chierici, 
non  ne  mangiaffero  a  pieno  ventre,&rattollezza,conceden- 
dogli  vn  poco  di  vino  per  la  debolezza  dello  ftomaco,  come 
faceua  San  Paolo  al  fuo  Difcepolo  Timotheo.  Acciò  lo  Spi- 
rito meno  oppreffo  da  renfì,e  diletti ,  più  facilmente  lì  folle-  ^ 
uaffe  alla  contemplatione  delle  cofe  Celefti.Fù  di  Santità  mi-  IX 
rabile,di  eloquenza  illuftre,di  Dottrina  fingolare,fù  di  gran 
giouamento  à  tutte  le  Città,&  popoli  dell'Italia,  la  qual  cofa  n'f^r*'  * 
ottimamente  fcopri  quando  col  fuo  bel  dire  achettò  quella       '*  *' 
controuerfia  nata  trà  Rauennati,&  Romani  effendo  Capita- 
no de'Rauennati Gondibaro,&  de'Romani  Nipote  Patritio, 
§c  erano  gii  ameuduc  con  gli  eserciti  apparecchiati  per  ^^'^^ 

ÌL  romper^ 


nati. 

Epifanio  mchft" 


Or Mt ione  di  Epi- 
fanio haMUtal» 
tinA/nrteÀ  dnoi 
Ca^iuni, 


Incerti  fono  i  cafi 
dells  guerra. 
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fompercquando  Epifanio,  ciòhauendoinuTocógranprc^ 
ftczza  per  il  Fiume  Pò ,  naiygando  andòjà  Riniini  ^iC  jquiui 
giolito  fcnza  dimora  ììconduflcdoue  erano  accan>patj  am« 
bi  duoi  gli  eserciti .  Et  impetrata  dali'yno,  e  l'altro  CapitaT 
no  vna  pacifica  v  dienza  parlò  in  quella  forma  • 

Oratio  diui  Epiphanij  ad  Romanos,  &  Raucnnatcx 
placandos  Arimini  habita» 

y^Q^y^M  magìs  alieno  tempore  y  aut  cufu  oriri  m 
Italia  conttntio^ac  btUi pYouocatiof  otHÌt  yquam  in  pra^ 
feutit  Trincipes  clari(fimi\  Italia  ipfa  rufnii  adlmi.  flrag€ 
_  _  J  UnguenUyacbominum.&rerumhopia  Liieratnti.^ 
^uidem  in  nulo  €mandoyatq\ienit:ndoyCÙm  magna  riinationisjpes 
in  ve/ira  rirtute^acprudentia  [ita  t'(]et,nuuc  vohis  principi  bus  uijjì^ 
dcntibus ,  veltri ff,  cxcrcitibus  ad  mutuam  pevnicn  m  irrueìttiÙHS  > 
omnis  tioHrafpes  euanuit precedere fj a  nofiris  rrbibus  ilia  optata.  ^ 
rccreatio  rifa  fuit .  ContràtnpYO  Jpc.dcjperatio.pìv  hominum/alum 
tCperditio:^  prò  rerum  nojiraruni  in/i  a  ut  ottone  ^{tt  prema  attritio^ 
atque  calamitai  formidatur.quoniam  tàm  ex  ve/ira  rtrut/q-,  Ducis^ 
gentisqueproifiantia ,  quàm  ex  incerto  belli  euentu  expioratum  esì^ 
ncutrum  aducrfus  alterum  fmefuorum  c^de  confligt  re  :  &  neutrum 
omninò  incruenta  viatoria potiripope .  Qiiod  quidcrn  malum  à  rom 
bisivejìrifq;getibus  amoliri^peo  propitioyCupicnsJ'uppUx  ego  rtri^ 
que  amicus,ad  ros  veni.fupplexq;  vtrunque  oro  per  Italia  falutem  ^ 
quje  veltro  conftlioy  &  non  dijjìdio  eredita  fuit:  per  ve^trorum  parè^ 
tum,coniugum,(3r  natorumlachrymas.qtù  in  vosìolos  fpc^antxela^ 
tisque  ad  c^lum  palmis  paeem  implorant,& fuis  fletibus  defolation^ 
ex  futura  pugna  reformidant-.deniq'y  perjummi  >  atq-y  (Sterni  Dei  ui^^ 
fionemjpacem  mandantis.vos  compello,  fimul  obfecroquSyVt  refìra 
coYporay& bonaj  ferro,&  yiferuetis  intaóla:riribuJqHe,&  armis 
omiffistquicquid  inter  vos  flatuendum  efi^ex  iure^& xquo  (tatuatisi 
Communi:  enim  h£C  cauja  efiy  ex  qua  contentio  circa  Imperatorem 
eligendum  oritur  ;  in  qua  quidem  communi  caufa^  communem  parU 
ter,  &  tequam  effe  oportet  populorum  conditionem ,  quibus  f  erendi 
fu^ragif  ius  cfl  i{eq\  ergò  I{nmanìs  in  Imperatore  eligendo  aliarum 
Ciuitatum  fuffragia  per  earum  oratores  delata  rrpelleremeque  etiam 
^auennatibus  ftbi  ipfis  J{omanorum  tura  arrogare  permijjum  efi  , 
^M^c  quidem  jipmMorum  ÌHrafrntyyt  Bj)nke)&  non  \auennA  elcm 
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Sto  fiat  :  lus  emmi& aquìtas  fuadet,vt  communia  populorum  iu^ 
ta  eo  in  loco  in  communione  habeantur^in  quo  à  partium  quotay  vcl 
difcrimìne  in  -pnum  coalucruntiquì  locus  I{pma  efl .  7{uUa  itaq;  ra^ 
tione^nuUo gentium iure euelii ab  vrbe I{o ma Impcratoris elenio, et 
K^uennam  transferri  fola  Bjiuenaatum  arbitrio  debeti  ftiamprom 
bàtAyatq\ antiqua  confuetudinis  Icx feruanda  efl .  Qjioniam  I{oma, 
&  non  B^auennacommunis  omnium  patria  confìituta  t/ì.  ihiom  mZt^^'^^*^' 
quidem patria  communionm  ft  di/folueritis,aut  ab  altjs  Italicispo^ 
pklisfeparaueritisMi  mihiydimidiati  anteà per priorum  Imperato^ 
rum  diuifioncm  Bjìmani  Imperij partem,in  alias  turfus  particula^s 
difiecabitis;l{^om^q;I{j)mani,^I{auenn<t  \auennates ele&ionem 
facerCiltaliamq;  diuidcre  contendent  :  Fietqi  Italica partis  fc6Ìio . 
QitaquidemfcSio.&bipartitioquàm  perniciofa  omnibus  populis 
futura  ftt^praterìta  tempora.ac  beUaprobant.  Tiamfi  vniuerfilm^ 
^ij  amplitudoinduas  tantum  partcs  di  uifa.magna  ex  parte  com^ 
minuta  externorum  infultibu5,& in  angu/iH  coaìia  cerni  tur  ;quan^ 
tòfacilius  fi  adminutiorespartes  reda6la  fuerit^ab  alicnis  Uhefa&Om 
hi  tur  ì  j^ui  quidem  alieni  »ft  liberi  affari  licet.nimis  auidè ,  nimifqi 
impiè  nos  circum/pe^ant  :  lynceoq;  intuitu  noflros  tumultus  obfer^ 
uant,atqi  expeélant ,     reliquiarum  noflrarum  direptioni  Leonina 
feritate  inhianty-ptoblata  occafione^repentè  nos  inuadantyobruantq; 
T.t  quorum  dcniq;  externorum  infidijs  vnà  vobis  Italia proccres  via 
^b^truenda  efiyVnuJqi  pracludendus  aditus.videlicet  yt  feditio  à  rom 
bis  ahftt.dr  vnio.atq;  confilium  fubfit .  Hac  ergo  tàm  darà,  ac  ma- 
nife/la  fai utis  veHra  rationCyinpace.atq;  anione  confi  ftente,^  mul 
torum  malprum  cumulo ,  ex  re/ira  dijfcnftone  ori  turo ,  fleaere  yos 
mos  ab  odio  ad  amicitiam^à  contentione  ad  concordiam^cìr-  à  virium 
yeUrarumleparationc  ad  vnioncm.opportunum  efiinè  contraria  fcn 
eiando-tot  oblata  Iona  communi  culpa  amittatis,  Cìrfmul  etiam  in 
yita;faiutisq,difcrimenincidatis.  Quùdfineq;falus  rcflrayltam 
Uaqwneq-y  mea  oratio.atq;  deprecatio  aucrtere  vos  à  ferri  violentia, 
manibusq;conferendispote[i:Fcrrumq\  diflringffre,  ac  vires experiri 
in  bnmana  corpora  decretum  esi ,  vnum  faltcm  corpus  afferri  vobis 
prò  omnibus  finite.  Ecceme  ipfum.vertitc  in  metela  Itali  ime  me  vffc^t'  Jw- 
inquam  ferro petite.atquè perimite.vosque  omncs  faluos  facitc^vt  f^nio,  ^" 
vntus  amici  veflri  funere.vna  tantum  familia  Ingeat,  t>  non  tota 
Italia  veflro  Canguine  fune/la  Jìat . 
Con  \p  lagrime  su  gli  occhi  leloqucnte  Epifanio  proferì  qucftc 
vitime  parole ,  inchinando  il  capo  in  fegno  di  riiierenza ,  & 
,  ^ìonore  dcllVno,&  dcUalcro  Capitano.  La  o;ide.fu  fi  poréce, 

L   2  "&effi* 
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Epifanio  'f^nd9  5c  efficace  con  quefta  orationc,  che  difpofe  quegli  animi  (t^ 
X'/J.  '  rociàdepor  Tira,  &  ad  abbracciar  la  pace  ,  &  Gondibarofl 
qua!  era  ftato  il  primo  à  prendere  rarnii ,  fu  anco  il  primo  i 
OtuJibMro  pone  deporle,&  ad  accettare  le  conditioni  della  pace ,  e  cosi  s'ac- 
.Am»  quetò  quella  guerra,  la  quale  con  gran  fpargimento  di  fan* 

V  guedeirvna,e  l'altra  parte  era  per  feguire ,  Del  che  tutte  le 

Citti  porte  intorno  al  Mare  Adriatico,&  al  Pò  fommamente 
Tm/tM  TtMÌU  lo-  commendorono  Epifanio .  La  fola  Citti  di  Raucnna  parue, 
éU  EpijfMnio,     che  malamente  haue(Te  accettata  quefta  pacejperfuafa  da  al- 
cuni,che  Ce  Epifanio  non  vi  fi  fufl'c  trapofto ,  ella  fi  haurebbe 
vfurpata  Vautorita  di  eleggere  lo  Imperatore>leuandolaaIIa 
iRauenns  citt^  Citta  di  Roma;e pafìTando  quefto  ragionamento  dVno,in  l'ai 
SMfirbA,         tro,il  volgo  preie  vna  opinione,che  Epifanio  più  inchinato 
à.  Romani, che  à  Rauennati  haucfi'e  per  ciò  (olìccitato  la  pa- 
cc,perche  hauefie  conofciuro  ,  che  quelli  di  Rauenna  haue- 
*  nano  a  riufcire  Superiori, &  con  vittoria  in  quella  guerra;  vi 
aggiungcuano  alcuni ,  i  quali  sfacendati  pafleggiauanoper 
.     .  le  piazze ,  che  non  era  da  marauigliarfi  di  quello ,  fc'l  detto 
^»MennJticotrM,  Vefcouo  in  comporrc  quella  pace  s'era  dimoftrato  più  ami- 
Tauefi,  eoa  Romani,che  iloro,efiendo  egli  Pauefe  .  La  cui  patria 

]>aMia  Cium  li-  non  era  mai  ftata  vnita  alla  lor  Signoria ,  ne  anco  fottopofta 
èerM,  al  Vefcouo  di  Milano  fuo  vicino  ,  ma  elfere  ftata  Tem- 

pre fìndiofa  delia  fua  liberta  .Ecosì  quefta  loro  opinione  di 
età  in  era  sbandò  Icmpre  accrefcédOjdi  manierache  i  Rauen- 
Tpifanio  «^/i^^  nati  non  lolamente  conceperono  odio  contrail  Vefcouo 
*  Epifanio,mi  ancora  centra  tutti  quelli  del  la  Città  di  Pauia, 

il  qual  ha  durato  fino  a  giorni  noftri  ;  di  che  fé  ne  vedeua  ti 
fegnojche  quado  occorreua  ad  vn  Pauefc  pafl'are  per  la  Cit» 
,  opeda-  ta  di  Raucuna,  gli  faceuano  pagare  vn  Ducato  d'oro  di  peda 
l'l/l'^1.''""''^SÌo,dimoftrandocon  quefto,che  liferuauano  ancora  queU 

S$  tolto  a  Peregri^  t-  •  *  t  j-        n  j 

mfmutfi,  lo  già  conceputo  odio  antico.  Ma  il  pagare  di  quefto  peda- 
gio  e  ftato  l'anno  1^69,  Con  prudenza  leuatoda  amendue 
Anguria  dttKa-  qucftc  Citta.  Il  chc  fù  fatto  per  diligenza  del  Sign.  Antonio 
fmmMt$  itMatM .  Francefco  Beretta Gentil'huomo  PauefejGiureconfulto ,  aU 
Antonio  Fr^»- rhoraCouernator  di  erta  Città  di  Rauenna  .  Onde  non  è 
€efco  Beretta,  poca  la  lode,che  da  uoftti  viandanti  alla  prudenza,  &  inda- 
Cto.  Uaria  Brm  (^^ia  di  lui  fi  dee.Se  bene  alla  perfettione  del  negotio  vi  con'» 
plance/co  Box^  corfero  il  Signor  Gio.  Maria  BrugnuoH,  &  il  Sig.  Francefco 
x.ol/1.  Boz  2 ola  Dottori  del  noftro  Collegio. 

i-pifMnio  vtue  à  f  ù  fi  vtiie  i  Pauid  I  come  forfi  mai  alcuno  altro  fofie  non  dii^ 
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pòrtadofinicn  Fortcmétc&diligéremente  di  quello  fece  il 
Gioriòfo  Sari  iSiro .  Come  fi  può  veder  in  molti  Autori,  che 
di  lui  fcriuono ,  fpecialmentc  Pietro  Mefsia  nella  vita  di  Zc- 
none,neI  cui  tcpofurono  quelle  fanguinofe  guerre  tri  Ore-  ^«'f'  Or#- 
ftc,&  Odoacro  Rè  de  gli  Heruli,che  diedero  quel  danno  al- 
la  mifera  nofìra  Città,che  nó  poflb  paflare  alla  fciutta,acciò  f**!'*  f'*"'^^'r 
intieme  meco  muoua  gli  altri  ancora  a  prendere  compafsio-  , 
ne,de  gli  affanni,e  guai, che  fcnza  detrimento  d'honore  più 
volte  foftenne.Dunque  morto  Leone  primo  Imperadore ,  è 
Gondibaro  Capitanode'Raucnnati partito  d'Italia;  Nipo- 
tePatritio  Romano,  àdefenfor  delle  lorparti  co'lfauore  KipattUtfim 
de  gli  iftefsi  Romani  fu  eletto  Imperadore.  Laondeprocu-  f*^f*^or9, 
rando  di  ritenere  nella  diuotione  Tua  quelle  parti  della  Gal- 
lia ,  Cifalpina ,  lequali  erano  rertate  falde  nella  fede  del  Ro- 
«nano Imperio, congregato vneflercito fece  Capitano  vno 
chiamato  Orefte  Patritio  Romano ,  il  quale  quando  fu  per- 
uenuto  a  Rauenna  fcoperti  gl'animi  dc'Cittadini,iquali  dal-  . 
l'Eflarcato  afpirauano  alPImperio.iui  fermò  relfercito.douc  T^wV 
dal  tumulto  de'Rauennati  Auguftulo  Tuo  figliuolo  fu  dichia^ 
rato  Imperadore.  - AU'hora Orefle  riiiolfe  l'armi  conerà  lo  ^J^jjf*'' 
«fproucduto,eL  difarmato  Nipotc,c  cacciollo  fuori  d*ltalia,è 
'piantò  l'Imperiai  feggio  à  Rauenna .  Auguftulo  veggendo, 
•^he  in  Italia  non  haueaalcuno,cheglifi  opponefle,  per  con- 
fìglio  del  padre  fece  lega,  e  pace  con Cenrcrico  Rè  de  Van-  , 
-dali  in  Afric3,gia  in  vecchiato  nelle  gUcrre,e  nelle  arme,  e  vi  ^^^"^J^* 
cinoi  morte,  delqual  affai  temea,  perla  qual  lega  fi  tenne 
molto  ficuro,  perche  di  Zenone  Imperadorin  Cofbntino-  zenont, 
poli  non  faceua  ftima, veggendo  le  difcordie,che  feguiuano 
-^rilui,e  Bafilifco .  Mail  penfiero  gli  venne  meno,  &  quella  BÀfilifcè, 
mutarione  d'Imperiai  feggio  fu  poi  cagione,  &  principio 
della  perditadeiritaliano  Impero.  PerCioche  veggcndofi  i 

Romani  priui  della  elettione  dell'Imperio,  &  della  Sedia  ,& 
ingannati  da  Orefte,  &  da  Rauennati ,  mandarono  occulta- 
mente à  Nipote,  il  qual  s'era  ridotto  in  Schiauonia,  fignifi-        .  . 
candoli,che  non  potcuano  patire ,  the  Orefie  haucfìe  ante-  ^^'^^Lrir**** 
poftoi  Rauennati àloroj&hauerli come indifprcgCjio.prc-"'*  ' 
gadojche  volefie  vendicare  la  commune  ingiuria, &  cheefsi 
non  gli  mancarebbono  di  aiuto.  Veggendo  Nipòrè,<^(f  noa.  • 
era  fperanza  di  poter  hauer  foccorfo  da  Prencipi  Orientali,  * 
per  cfftr  loto  in  difcordia ,  pensò  di  ricorrere  ^gb  Settcn- 

uionali 
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trionalipopoli,cioèpliHeruli,c  Turingi,  gerkri,ch'eran©fta«" 
te  nello  effercico  di  Actila,quel  potcntjfsinio  Kc  de  gli  Hun- 
xxi  f  ,lc]uali  popoli  labitauaaa  in  quel  tempo  lungo  il  Da- 
nubicrtè^gM  vltimi  termini  d'Vn[ihei ia; la  qualmente  Barb^b» 
ra  voglioTa  d'acquiftar  l'Italia,  veggcndo,che  m  lei  non  ha*- 
ucua  ragione,re  non  colui»che  puj  potea ,  accettò  volontier€ 
il  partito»e  prefero  per  loro  Capitano  vno  della  loro  natio- 
ne,chc  fi  chiamaua Odoacro,pratico  di  quefti  paefi .  Jl  qua- 
le có  vn  fortifsimoie  numerofirsimo  eflerciro  d'Hcruli,c  Tu* 
xingi  fcefe  in  ltaIiaìraccheggiado>erouiiiado  il/tocto  scza  vc 
ruiicontrafto  fino  al  fiume  Adda.  Il  qual  pafsò  nel  Lodcgi» 
giano;&:  intendendo  il  venire Orcfte,il  quale,òdooeaoppor 
iegli  al  Fiume  Adda,ouero  fermarfi  oltra  il  Pò ,  &  vietargli  M 
paObjfi  fece  incontro  co'l  fuo  nuouo  eflercitoad  Odoacro 
ilei  confinì  del  territorio  Pauefe  al  Fiume  Lambro  >  vicino 
alle  colline  di  San  Colombano  •  Paifato  il  Fiume  nella  parte 
di  foprajdoue  era  più  facile  il  pafTarcapprefentò  la  battaglia 
ad  Orefte,il  qual  conofccndo  il  fuo  esercito  eflere  di  numc- 
ro>&  di  forre  inferiore  fi  tratenne  ne  i  fteccati,  e  la  notte  Ctw 
piente  poi  tumuìtuàrÌ2^mente  abbandonando  ii  forte  fenc 
fuggi  ritiri^ndofi  in  PauÌ3i&quefh>tanto  più  volentieri  fece, 
quanto  che  hauca  veduto  alcune  bandiere  delle  fue  pafiar  ad 
Odoacro,non  confidandofi  mteramenre  in  quelli,che  gli  ri- 
maneuano.  Fatto  il  giorno  gli  Heruli  afiìiltati  gli  voti  allog 
giamenti  de  gli  Italiani, rouinorono  il  tutto,  onde  quel  luo- 
go da  quell'hora  in  poi  da  gli  habitanci  fù  chiamato  Campo 
rouinato-Seguendo  gli  Heruli  li  fuggitiui  nemici  gli  rinchiu- 
fi:ro  in  Pania, circòdando  la  Città  d'ogn'intorno  ;  percioche 
alfhorale  mura  erano  difcofte  dal  fiume  vn  tiro  d'arco,  e  ve 
,  lo  tenne  aflcdiato  da  quaranta  giorni  trauagliandolo  fpefTo 
'  con  forti  aflalti .  Al  fine  hauendo  quegli  di  dentro  confuma- 
te tutte  le  armi  da  lanciarc,con  le  quali  teneuano  pur  difco- 
fìii  nemici  dalle  mura,  Odoacro  fece  appìgliare  fuoco  alle 
porte ,  &  falire  i  pedoni  có  le  fcale  sù  le  mura,&  fi  cóbatcetc 
fino  alla  notte  sforzandofi  quelli  di  fuori  di  entrare,&  que- 
gli di  dentro  oftinatamente  di  vietar  l'entrata .  Finalmente 
non  potendo  più  quelli  di  dentro  refiftere ,  la  Citta  fù  prefa 
gli  Heruli.  «^'•-.jrf*fcrfoczl,ranno  47 1. ponendo  quei  crudeli  Barbari  ogni  co- 
i-auia  prefa      <  0  à  fcrto ,  & à  fuogo  ,  facchcggiando  le  cafe ,  fpogliando  le 
gli  Heruli.        ^iCtó^e^uocidejìdo,&  iiupregionando  gli  huomim> violando 
47»  le 
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j!eycrgini,&  ra^tritMe.rompeqdp  lofepolture  per  leuarne  le  'Hmc 
^jc^he,  Jpoglie ,  )La,i?)aggior  .parer  ,de'.Gù Wdliii  inCeme  cd'  ''-s'' 
.Soldati  renarono  mortj.^  Orcfte  fioatto  prigione.  Qui'*''-.  ,  , 
.4iops>d,ua altroché pia„ti,uW»ti  ,& gemiti ,  &  le  voc^e' S/l^afl 
.t9rmentati,ch  andauano  al  Cielo .  Jn  fomroa  la  mjferaCitti 

^  tutta poftainiuo<»,,J,(tminofa  forclla  del  Santo  Vefcouo  r"» 
Epifaniofufattaptigionera.  llfliedcfimopanore'Vcdendo^"*"-  .  , 
vna  tanta  ftrage,  &  rovina  della  fuaCitti.  tutto  accefo  di 
pietà fcorreua per e(ra,&  quelli. cb«  ritrouaua  pricioni  in  ^^'^'r 
mano  di  que'9ar^ar.i,?.con,lagrime,è  con  preghiere,  e  có  la 
tacondia  dclfuo bel  dire.e col meJizo  dcltafua  Santitàlibe-  ^t-f^'V"  "^'l'r 
raua,&  tra  gli  altri  cauò dalle  lor  m<«ii  la  forella,  &  queilo  ','!' 

)  Batbati,e  tunofi  popolino,,  lolametuemort     of.  tmn./. 

felo  ,in^pa;-ea<;he«onhauclJorOfl«ancaardjredirie"ari!li  *"''«"'''  *  «• 
1  pr.gion.eri,cli  egli  a  loro  dimandaua.  Si  parti  poi  OdSacro  ^^'f""' 
coducendofecoorel  e  finoiPiacenza.doue  glifeceracliar  °*«" 
jUapofe  poifcorrendo  tutu, l'Italia .  fé  ne  inficnorì  fcnia  '''■'''*"•■ 
^ontrarto  alcuno.e  sWcuna,Citrd^)i  faceuà  ^unfo^^^^^^^ 
W.entratoui  la  fpianaua fino i.^oodanienti. E laCittà^i  Ro.  .  ^? 
iPìivend.catofidellingiuria  iionafpettandoilfuòaneninict  " 
1«  te"^        r «'^  Am^^f  «tori  alit-gra  accettandol  Rm,  .a  ,«„„- 
10  pei  Kc,&  giunto  l.acc?tto con  grand  bonore ,  &  lo  toro-"'  '>^'""\ 
no  in  Cattipidoglio  Re  d  Jt^Ua,  N«lla.(iu3leSjgnoreBci«rò  .  ò 

profperitaquattordecianni.  Auquilolo  poi.  ch'era  toro  y 
creato  Jmperador  à  Rauen  na .  haucndo  a  pena  eg„atS  °  I'IfC  ""' 
<?ecrmefi  gettata     la  v^llelp,ped;.Ie,(ì„a  cofev™  , 
^,5U«a^  Jralias'CTarotconK«Van4mperiodi:Odoaa 

^a,la  qua( gia^ricoiianciod?  AuguPo-rnancò inficme có  Ali- 

-V«f ?  5 dall  Jnca>  natio.iiedeJ  Sigj)o) c  475.  onde ften»"' * 
.Ron-a fen/a  Jmperadoreptr  ilpatio di.riùdt ,  jo  anni  \\w  475 
que  alla  Signoria  di  Odoacro  quaf?  tutti  Klralia  cffcndo  fo»  f  2 

to  l  u  i  H^^Pf","'''*  ,7"'  partc^t  frutti  pcrmanten.méi 
'foà  c^i    I  ■  ""••«Ifc'^a.i  più /aui  della  no 

.jna^ina,  cheda  tanta  ruma  erano  campati,  determinoi. 

ronoperconfiglio  del  Santo  Vefcouo  Epifan  o  d  niflnZr'''r7 
«b-u  ju^icflie  cop  hpiUnio  alile  j  accwpioualiero  fe  tauu 

fofle 
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folfe  la  crudelti  Tua  dopò  la  dcftruttione  della  Città ,  come  fi 
dimoftrò  nel  debellarla  ,&  faccheggiaria  ;  Oueto  diucnoto 
foffc  più  mircncordiora>e  placabile  dopò  la  i'ittoria  otretiii- 
t^fitnhetnaU       jj  perche  il  Beato  Epifanio, con  gli  altri  Icgatf  vanno  cfii 
trt  atf  ^''''f.^''.  Qd()j^ro,che  all'hora  dimoraiia  rrclla Citta  di  Rauenna .  *ìi 
RsmemtMtnntJò  qualesfeigottita  fenza  afpettare altro  volontariamente ,  à 
5S«<rl*      ^  prcftos'humniò ,  5r  fottopofc  al  nemico  trionfatore  di  Icf, 
che  fuperba  fi  vantaua  ài  non  cedere  a  Romani ,  alla  cai  po« 
*  tefta  tutto  il  mondo  obedi.  Anzi  come  detto  habbiamo  là 

"kMutnnMticMiio  brutta maniera  dc'Raucnnati  fùcanfache  i  Romani  facefle- 
làtdi gran  mah  ro  vcnit  IO  ItaHa Odoacto.  Ilqual  Vefcouo giunto  chc fùa!^ 
in  Ita/fa.  prefenza  d'Odoacro  in  qutfta  forma  elegantemente  par=- 

Epifafii»  fMrU  lò.Quella  infelice  Cittijpotcntifsimo  Re ,  che  altre  yohe  fi 
Mdod»MffK  detta  TictnOr&  più  non  hi  vifta^ne  forma  di  Citta,acciÒ  iTlc« 
diante  la  Tua  rouina  foAi  Rè  d'Italia, hi  mandato  da  te  l'auo» 
20  deTuoi  popoli,queAe  afflitte  perfone,  colme  di  meftitia  , 
attonite  per  il  dolore,&  mal  trattate  da  gli  affanni ,  dalli  cui 
occhi  vedi  ancora  che  i  mille  i  mille  cadono  le  lagrime ,  le- 
X  quali  fempre  verfarannOjfpinti  dalla  comparsìone,Chanhd 

della  fua  cara  patria  malaméte  trattata,dairinùftirsimo  tuo 
furore >e  fdcgno  ;  Da  quali  intende  che  tu  (ìj  riuerenremente 
r  '  .-X.-  falutato,&  fupplicheuolmente  precato,che  hauen'dotì  il  tuÒ 
èeneuoUnla  da  fatai  deltmo  (mcrcc  dell  mcomparabil  tua  virtù  )  cortcefla  la 
odoacrt.        vittoria  I  il  Regno,  e  la  pace ,  tu  ancora  fìj  ricordeuole  d  eflà 
vittoria .  La  cui  legge  uuolc,chc  fi  ferbino  le  cofe  prefe  9  ne 
fi  perdano  coloro,  i  quali  la  fortuna  della  guerra  perdonò, 
fMuìMdeflruttM  Giacc ancora la noflra Citti  ih  quella  medefima  rouina,  e 
xlisfatione  di  cafe,  che  SII  gli  oc  chi  tuoi  fu  fatta ,  Ninno  fin 
^ilhrarU  cit-  hora,temendo  il  tuo fdeg no, a rdifce  riftorarla .  Hora  che  fci 
fi,  '   fatto  Re  d'Jtalia,&  tutte  le  noftrc  cofe  con  noi  infieme  fono 

foggctte  al  tuo  Imperio,di  gran  lunga  ti  fari  maggiore  ho- 
note  efl'er  padrone, &  Signore  d'vna  Città  riftorata,  che  dif^ 
fatta,e  rouinata .  Imperciochc  tutto  ciò  la  uiolenza  de'Sol- 
dati  ha  gittato  per  terra ,  fari  afcritto  alla  fortcz  za  della  tua 
gente,&airinfelicita  noftra;  Ma  quelIo,che  per  tua  licenza 
fari  riftorato,  fari  tuo ,  &  darafsi  alla  grandezza  dcH'animo 
tuOjChe  effendo  nel  foglio  reale  hai  conctflb  per  tua  pietà  ri* 
parare  quella  Citri,chc  haueui disfatta.  Laondeti preghia- 
mo có  quella  maggior  caldezza  d'affetto  pofsiamo,che  piac- 
cia alia  tua  Clemenza  concederci  9  che  rifacciamo  le  noflrc 
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cafe  rotte,&  ritorniamo  alle  antiche  noftre  habicatìoni, nel- 
le quali  fìamo  nati,&  alleuati,&  rcAituiamo  la  priHina  forma 
c  nome  alla  Città .  Al  compimento  della  qua!  opera  vn*al- 
tra  gratia  bramiamo  impetrar  dalla  grandifsima  tua  libera- 
lità »  che  in  tanto  fiamo  eflcnti  dal  tributo  Italiano,  Cittchc 
habbiamo  riparata  quefta Città.  La  qualpratioiieispedita  ^^{'/^^^V 
da  Epifanio,quei  venerandi  Cittadini  Pauefi,  nel  medcfìmo  faji, 
yatto  in  honoreA  riuerenza  del  Re ,  piegarono  le  ginocchia 
lino  in  terra.Airhora  Odoacro  commandò,  che  fi  leuaflero,  odoacro fìgrM 
&glidin"e:permettian]0,^Sc  concediamo  che pofsiate  rifare      à  Pauefi 
la  voftra  Citti,&  hauer  cura  delle  cofc,  publiche,  &  priuate .  2**"!!^^^'^'"*'' 
Vi  doni  mo  ancora  l'eflentione  del  tributo  per  cinque  anni 
acciò  più  commodamente  potiate  attendere  alla  rinouatio-  » 
ne  delle  vollre  mura.Andate  allegramente,&:  curate  in  buon  P^"'*^» 'JP>rts 
punto  le  cofe  voftre.  Epifanio  à  noD:e  di  tutta  la  Città  Io  rin  *r!rcUchr'' 
gratiòcon  bellifsima  maniera.  Et  partitofidi  Raucnna  ven-  Efif*ni![i7gré^ 
ne  à  Pania. Ritornati  cominciorono  à  riedificarla,  il  che  fù  il  odoaer^. 
25.  Aprile  478.  Mentre  fi  fabricaua,  fi  leuò  vn  bisbiglio  tri  478 
Cittadini  di  voler  imporre  vn'altro  nome  alla  niiouaCittà,  ^***^*J*"f»* 
dicendo  vno  ,  già  fono  più  di  mille  anni ,  che  quc/la  noftra 
Citràfi  chiama  Ticino,  nel  qual  nome  i  noftii  maggiori  di- 
moftrano  elìcr  ftati  molto grorsi,&:  pocoaucduti ,  prenden- 
do il  nome  dal  fiume,come  che  gli  mancaflqro  nomi .  lohò 
penrato,quando  à  voi  piaccia,di  porle  vn'altro  nome ,  &  có* 
uencuole,&  lafciaremo  iiruoaIfiume,&  che  come  à  te  pare 
difle  vno  de'compagnijd'imporlePRifpofe  colui  PAPI  A.  Che 
fi  può  intendere  patria  de'pij,oucro  patria  pia,&  amatrice,e 
fludiofa  della  religione,che  hà  più  bello  fignificato,che  Tici- 
no, e  quefto  nomefùantichamente  di  honore  apprefib  de* 
Romani,checome  hò  intefojfù  fatta  vna  legge  detta  Papia. 
AH'hora  tutto  il  popolo  gridò,  fia  da  bora  in  poi  nomata  Pa- 
uia .  11  Vefcouo  Epifanio  difTe  :  poi  che  voi  di  nuouo  con  le   PmhU  prmit 
voflre  fatichej&fpefe  Thauete  riedificata, fiaui  lecito  diman  ^**'fio  nomefs^* 
darla  come  vi  piace,&habbia  piacendo  à  Dio  per  l'auenire 
quefio  nome  i  e  così  da  poi  fù  da  Cittadini  nomata  Pania,  & 
dacirconuicini  fùindifterentemcnte  chiamata  ,  e  Ticino,  e 
Pania ,  come  ne  rende  teftimonianza  il  Biondo  da  Forlì,  nel  Bion44, 
libro  rerzOjOue  co  fi  dice;  Symacumy&  Boetium  Tapiam  rcliga* 
fosfmffe^drcaGoihorumtempusy  &c,  Leonardo  Aretino  più  uonmrdcAr 
antico  del  Biondo  fcrilfc  nel  fecondo  libro  ;  Hi.yt apici  Co^  ùh^^  * 
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SMÙeUic9 .       thorum  Ticinum  amncm  apud Tapiam ,  &c.  11  Sabeflico  nel  Te- 
condo  libro  della  prima  Enne  .  EH  Ticinus  maxiwnj  omnium 
flUmorumyejui padurn  infiuuntydcditq;  olim  vicina  vròrnomen,  qua, 
nunc  mutata  voct  Tapiam  nominant.Jl  medi  fimo  nel  fettimo  libro: 
Òuidam  ad  Tlacentium pojircmò  dìmicatumfetunt;  alt)  ad  Titinu  , 
qn^  nuncTapiaefi .  Tacciano  dunque  coloro ,  chcoflinata- 
inente  afferma  no,  che  queflo  nomePauiafolVe  impello  da 
Longobardi.Pcr  opera  di  Santo  Lpifanio,  tu  con  altre  (.  hic- 
♦  Sanu  MMria  fe  inal2at3,ò  in  mcglior  forma  rillorata  la  parte  del  Duomo 
de/pcfol»,       vcrfo  mezo  di  altre  volte  detta  Santa  Maria  del  popolo.  Al 
fine  fi  riuolfe  in  modo  la  ruota  dell'inflabil  fortuna  d'Odoa» 
odo^cr»  t//ii»cro,che  fece  perdita  di  quello,  che  tirannicamente  hauea^' 
THinm .  pofle^iiro  quatfordeci  anni  >  impcroche  non  potendo  l'Ita-*. 

fiiogoaf^erodì  lia  pìÀ  foppoftar  lafpro giogo  della  feruitùdi  coftui, daZe-; 
odoacre.        none  Imperadoredi  CoAantinopoli,fii  mandato  Theoderi- 
udU^t'''*'''  de'Gothi,figliuolodi  Theodomiro  >  dal  quale Odoa- 

crofù  più  volte  co'l  fuoeflVrcito  vinto,efùperato;  onde  la 
;  ihaggior  parte  della  fua  gente  s'anncgorono  nel  fiume  Adi- 
do^l^o'  'ifjt   ^^'^  heodorico  pofcia  partito  da  Verona ,  ouc  s'era  fatto  il 
dlnc»  .^  '""  co  ìflitto  venne  a  Milano  ,  doue  molti  Soldati  fi  diedero  alia 
Thcoderico  à  fiia  diuorione,Mà  non  paflati  nìolri  giorni  coftoro  per  ope- 
idiiitno .    ^        jvn  certo  Tufta  ritornorono  ad  Odoacro;  per  ilche  mol- 
7h»d$nc»M  Pd  rpTii'rbito  Theodoricocon  la  fua  gente  fi  ritiròa  Pauia,  & 
Theodtricoorn»  ^^^^'^  pofeogni  fìrdio  in  fortihcarla,&abellirl3,&  fermofsi 
Fmmì».  in  qucfta  Citta  tutta  vnainuernatajpiacendoglifommamccc 

quefì'aere  cefi  lieto,e  fano  .  11  qual  Re  hauendo  ampliata  la 
fMÌagio  di  Theo  Città  da  due  bande ,  èdificoui  per  fé  vn  bel  Palagio  ,  il  qual 
derno .  <ra>doUc  adefìfo  e  il  monaftcro  nuouo.  Fece  ancora  Fabrica-» 

d^hc7  re  vna  forte  Rocca,la  doue  adeflo  fi  ripone  il  fale,  la  quale 

fu'pra  /{andò  ptrefl'er  all'alto  afsicuraua  il  potè,  &  il  Tefino  , 
Tanfo  più  \olonticri  fi  fermò  à  Pauia,  quanto  che  fapeagli 
'Tj0me/i  cdimho  c  ittadini  portar  efiremo  odio  a  gli  Heruli,the  poco  fa  l'ha- 
Ixt^HerMlt.       iicano  diftrutta. Panarono  dunque  molti  giorni,e  mefi,  ch'e- 
gli non  menò  fuori  l'eflercito ,  onde  ne  Odoacro  andaua  à 
trouarlui,nè  egli  OdoacrOjd'indi  ad  alcuni  giorni  ritroua« 
Thiodrriep  vi  tbfiTheodericoda  capo  potente,intendendoche  folamente 
Md  tnconfràr'o.  ì  Raufunaticon  i  luoghi  circonuicini  ftauano  aHà  fede  di  O- 
doacro .         doacro,deliberò  d'andarlo  à  ritrouare,  &  fatto  chiamar  à  Ce 
Theoderieo pAr^  il  Vclcouo  Epifanip,b  cui  famihauca  gii  prima  intefa  ,gli 
u  ad  E^tfAttip  .  dille  :  O  huomo  di  pio  confidandooii  io  nella  tua  borni,  Qì 

integri* 
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integrità  di  vita  haucodomi  a  partire  di  qui ,  ti  raccomando  Théodcrieo 
la  mia  moglie>e  figliuolc,e  forelle  con  akuni  miei  famigliari  ^^'^'^ 
c  coCi  partitofi  co*]  elfercito,paflato  il  Pò/e  gli  diedero  tutte  * 
le  Città  da  Piaccnzafino  à  Bologna,e  poi  cinfc  Rauenna,en-  Tutti  fiunnw 
rro  la  qual  era  Odoacro,  &  velo  tenne  aflediato  per  tré  anni  '*  Theodtric» . 
continouijC  non  potendo  Odoacro  con  i  Tuoi  fopportar  Ja  ^J"^^'^^^' ^'"^ 
famc,fì  refe  con  códitione,  che  ambi  duoi  fofl'ero  compagni  ^ajfed^o"^* 
nel  Regno.Mà  Theoderico  non  feruandogli  la  promefla,  vn  RaMenn^finm 
giorno,  che  lo  haueaconuitato  à  mangiar  feco  nel  fuo  pala-  tieàThtodtric: 
gio,lo  fece  ammazzar  lui, &yn  fuo  figliuolo,  &  fuai  Baroni*  ^^''^f^y«»»m 
ìlche  hauendo  fatto  fenza  vèrun  contrafto  ,  fi  fece  Signor  di  {J^J^^^^/  ^' 
turtal  ltalia.  Eper/bbilirequcrtofuo  Impero prefe  permo-   odoacro  mm- 
glie  vna  figliuola  di  Clodoueo  Rè  di  Francia  nomata  Ande-  fnaxA»tt. 
flena,fece  amicitia  di  tutti  i  Signori  vicini  all'lralia .  Pofcia  J^'O'f'rico  r} 
ricordatofi il Gloriofo Theoderico,  che vna eran quantità  Ì^l^'j'  - 

....  ^    .  •  •    r.  j  Theoderico  *i- 

oi  poueri  prigioni  erano  ftari  menati  in  Borgogna  da  Con-  gu^i  mogUe 
dibaio  moflb  à  pietà, fatto  chiamare  il  Vefcouo  Epifanio  dif  jindtfiena  . 
fc  non  potfei  fufficienremente  con  parole  cfprimere  il  dolo-  R^di 
re»ch'io  fento  del  grandifsimo  danno»che  l'InAibria  hà  pati-  ^xTeoderii 
to  dairimpietà  del  fiero Gondibalo  ,  hauendoJa  fpogliata ,  c  pajponZeU. 
d'huomini,e  di  dc)nne;pcrò  ti  priego,ò  Padre,  che  non  vogli  Theodenco pre- 
^icufare  quefta  farica,ch'io  vorrei  importi  d'andare  à  procu-     Epifanio  cht 
rareialiberationcdi  quei  mefchinclli  prigioni,  perche  io  J^^'*  Gondi- 
/pero  m  Dio,  che  co  l  mezo  della  tua  eloquenza  tu  debbi  ri- 
portar la  falute  loro.  Al  quale  l'huomo  di  Dio, Il  pietofo  Epi 
ianioacconfentendo,  non  mcnodcfiderofo  della  libertà  di 
quegli  infelici,  che  fufle  il  Re  ,  riceuuta  da  Jui  quella  fomma 
de'danari ,  che  fù  giudicata  ba(leuole  à  tal  rifcatto ,  fi  parti 
hauendo  il  fiumero  de' prigioni;  Et  per  gran  giornate  cami- 
naodo,pa(rate  l'Ai pi,giuni€  i Lione  Cittadella  Frasncia,  do^  ^pifaaiovm  mot 
ue  rirrouartdofi,& per l'età.àr per illiMigo. camino ftanco,  c  ^^^«'ioi»^. 
lafib  (percioche  daPauiaà  quella'  Citti  fono  quattrocento 
miglia)  fi  riposò  tre  giorni ,  e  poi  partendofi  s'inuiò  alla  vol- 
ta della  Rorgogna,e  venne  à  Digione,doue  fi  ritrouaua  il  Rè  Epifanio  giunge 
Gondiba-lojalqual  apprefentandofi  gli  ifpofe  la  cagione  del  '^^Gondib^ldo, 
la  fua  venura/upplicandolo  che  riceuendo  danari  per  la  ta» 
gh'a  di  que'poueri  prigioni  Italiani  fofiTe  coiHcnto  dirila* 
Usiarli.Parlò  con  tanta  facondia ,  &  forza  d'eloquenza , che 
-sfo  rzò  il  Rè  a  concedergli  tutto  ciò  da  parte  di  i  heodei  ico  Epifanio  Ubent 
.gli  dimandauaicofisborfatii  denari  rJhebbe  vnagranmol-  i/diaui. 
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titudincdi  prigioni. Di  più  liaiicndo  noticia  d'altri  Tei  milla 
fchianiji  cjuali  fecondo  il  Biondo,erano  Milanefi,  le  beiie  nó 
haueadtrrari  per  pagare  al  Rc,come  hauca  hauuri  per  gli  ll- 
tri,perche  di  i]ucrti  Tlieoderico  non  hauea  intcrocofaalcu- 
na,nondimeno  fpinco  dal  Zelo  di  carità ,  &  fidatofi  nella  po- 
tenzadel  grande  Iddio,ilqualc  può  moucrei  duri  cuori,  pé- 
so trattare  co  1  Rè  della  liberatione  di  quei  poueretti.ia  on- 
de impetrata  'vdicnza  hebbe  quella  oratione. 


OrMtione  di  S. 

Epifanio  al  Rè 


Epi})hanij  Orario  ad  Regem  prò  captiuis  Iralis 
gratis  dimittcndis. 

.^GV^O  Dà  ditemi  conftlio  eucniffeputo^^ex  ampli ffime^ 
quòdlon^è  maior  t.^ptiuorum  nmirterus  rcptrtus  apudtt 
fu.quàm  pecufiia  à  medclata^adcos  Ycdhmndosfatisfuem 
riti  rt  deficiente  in  me  rcdimendi  facuUate ,  ma  tantum 
'  '  "às  fnpcrejjct^tjUA:  in  tua  fola  animi  magnitudine  pofita  efm 
jei.il^iiii,  quidtm  animi  tuimagnitudinem  fi  ad  tos  liùerandos  con^ 
uertcsitnaior  tibi  gloria  futura  efi^quàm  fucrity  aut  efj'c  pofjìt  eorum 
€aptiuitasyatq\ dctcntio  .capti  enim  iftidicuntur  juifje  fortun£  co.'»' 
ftbiiSi  ac  wUitum  tuoru  manibus .Qtfa gloria^  &fi  magna  videtur^ 
minimè  tamenfoiius  ^egis cd.ftd  1{(gis.&  T»ilithnj;afq;ipfiusfan 
communis  ccnfetnr;quatria  in  bello  gerendo  ita  coniunHa  funi ,  W 
diHìdi  nequeanfjibcrare  vero  cos^quos  (uh  tua  manu  habesy  neq;fa>m 
4i,neq\  exercitus  tui^fcd  rirtutis  tantum  tua:  opus  efl.  Qiiod quidem 
cpus  fi  nunc  ejfeceris  glorìam  prai  lariffimifacinoru  folits  obtincbisi 
eoi  ctenim  viros  liberabis.à  quorum  atauisjiue  maiortbus  olmi  b^c 
■nobili  s  Trouin4:ia^i&  iibertatémy&  honorem  aJfciutafuitJlorentim 
bus  enim  Italicis  rebui.ac  \umairù  Imperio  Galii^  Dominante  Bur^ 
gundia  ius  ltalicum,ac  etiam  immuni  tatem  agri  fui  ab  Jtalis  impC" 
trauit'^vt  in  digeslorum  legibus.titulo  de  cenfibusipro  rei  attefiatio- 
ne  fi  riptum  fuit'.quji  ìtalorum  in  rtfìram  gentcm  beneficientia  nul" 
lo  cafu ,  aut  meritò  aptius  rependi ,  quàm  ifiorum  dimiffionepoteftm 
Diuuigabitur  fcilicet  in  omnes  Gallt^^ltalixq\ rvgiones  tuam  maie- 
ftatem  vno  aàuy-pnoqj;  verbo  exxquajje  vniuerfa  Italia  merita ,  in 
4uam gcntem  antiquitùsc oliata .  htquò  antiquior  Jtalorum  bencfi-^ 
Cìentiàfuity&  quafi  obliuionitraditayeh potior-,ac glori ofior  tua  re» 
muneratioyvel  rememoratio  exi^timabitur;  cum  rctuUa  etiam  offi^ 
€ia,perinde  ac  fi  recmia  efjent^pTAfmi  animO)  ac  liberalìtate  exci^ 

fias^ 
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pìat^àìq\Yeptndas.'h{i4llaq\  vnquam £tas^aut rerum  mutati o  hanc 
tibilrnmenjAm  btnignitatìs gtoriiini  adhncre ^  ant  à  BnrgundU  no^ 
mine  diuidcre  poteri  t .  Sed  quL  odtim  Tyrrbus  ì{€XcaptÌHOs 
I^omanis gratis  rcmifìjjcy^ennr/ poet^e^  &  Marci Tnlttf  ftriptis  tf- 
itbratuy.tH  quoq\  populorum prxconio,  acyociburlnjHhrcs  patrijs 
iaribus  rtflituiffc  tuapte  iiberaiitatediceriSy  atq;  hniufiuodi pittate 
fuper  omn e s  ncjlr accecati 5  1{rgcs  attimi  magnitudine  exccUuijjc  vim 
dtLeris .  Bgoq;  indìgnus  Sactrdos  tion  definam prò  mea  hunatta  in^ 
frmitate  tuum  hoc  munus  imcr  Italia  Vrtncipes^^  Cotborum  DU" 
CCS  ntagnificare, &  vrpar  cfi.meis  "perbis/cr/ptisq;  extoiJere  :  futum 
Yimqtte  tatidrm  reor ,  vt  prò  tuò  hoc  beneficio  Tn/ubribus  indulto^ 
Deus  oifmipotcns  Burgundi o generi  hngè  maiorcs  honores  in  Italia, 
pojì  hoflY a  fxcula  ali(j  '  tribuat.  Extare  enitn  Siindornm  homi-' 
mim  vaticinia  tfwrf/o,Gt,//.  maturkm  in  Italia  per  annorum  diuturni- 
tà tcm  H^egium  gemts  ,  nomcnq; ,  quvd à  Burgundiaoriundumcriti 
imperiumq-,  nonfolius  Italia:  limi t e, fcd Oceano  etiam  mari,  alijsqut 
fimbiis  tcrminabit^ac  linguarum  varietates  fub  vnins  Jceptrì  regi* 
mine^non  vi  c^armisyfcd aquitatis  incderamine  continebit.  Quarc 
uè  tanto  tibi,  K^Sl^oq^y  aut generi  tuo  futuro  honori  impcdimtntum 
fata  ineerponant.fle^e  obfecro.FyCX  eximie  yfata  ipfa  pietatis  opere^ 
noSìrosq-,  Jtalos gratis  Deadiwitte;  rt  Deus  ipfc  fupremus  ^expro 
Infjtbrum  iiberationemaiuf  tibiy  aut  pofieris  tuis  Dcminium  tri~ 
huatytnamqigratiam  Cuxdiuinitatis potcntia  in  tuumgcnus  cumu- 
la tius  referatyatq;  nflcfìat, 

Fiì  fi  grjfoqucrto  ragionamento  dtlB.  Epifanio  i  Gondibal- 
do,chc  aucgnadio  fofTe  di  natura  fiero,  &  inhumano  tutto  fi 
mirjgó,&:gii  conce  (Te  cjuanto  hauca  dimandato  per  falute  di  ^pifMi^^Gm 
quemifcri  prigioni.!  quali  pofcia  che  furono  liberati,!!  Rè  'i'^^lj^  ^1^'"' 
famigliarmente  pregò  il  Cloriofo  Vcfcouo  EpjTanio,che  gli 

fafciafre  qualche  cola  memorabilcperhaUei' memoria  di  lui  ^    .  ,  *^ 

il  quale  conofceua  effer  amico  di  Dio .  A  cui  rifpofc  EpiFi-  ^Et^f^nT^ 

nicchevna  fola  facoltà  hauea,della  quale  in  Dio,  &  nori  in 

fi  douea  riporre  ogni  valore,  &  memorabile  virttj,la  quale  la 

mattina  fcguentc  gli  haueria  fatto  incenderci  conofccre  sii 

gli  occhi.C  osi  l'altro  giorno  Epifanio  nel  Tempio  della  C  ìt- 

td  di  Digione  alla  prcfenza  del  Rè,e del  popolo,  &  de*Schia- 

wi  liberati  celebrando  la  MefTa  confecrò  due  Hoftie,  vna  del-  ^pf^o'  flé^ 

le  quali  riceuctre  nella  comrfiunioné,raltra  rerb<S.&  finita  la  ^»i^^x^^  ' 

Meffa  la  prefc  con  la  facrata  mano,^:  voltatofi  al        al  po* 

f  oJo  diiTe^qutfta  hoAia  inijnaculata,nclla  quale  realmente  fi 
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contiene  il  vero  corpo  di  Gicsù  Chrifto ,  (ara  il  memorabile 
*    »         ottimo  Rc,&Illuftri{simiPrencìpi,&:  voi  popoli  di  Dieione» 
è.!  Eptjjimi»  à  the  inrcJolafciaruijperrimembranta  della  pista  vfata  ver» 
litndtlfMiilt.      To  qli  Icaiiani  dandogli  fenza  pagamento  alcuno  libertà.  £c 
1j  come  l'opera  di  pieci  fi  dee  ritcrire ,  cofì  io  conftituifco  la 
menìoria  in  quello  Sacramento.  Il  quale  farà  perpetuo, &  nò 
potrà  mai  efTcr  portato  fuori  de  confini  della  Borgogna  fen- 
za caftigo  di  chi  Io  moucflb.Le  quali  cofe  hauendo  dette,  po 
fe  il  detto  Sacramento  nel  TabernacoIo,&  licentiòil  popo- 
Miraroh  deWht  Jo .  La  oudc  dicono  che  iiwQ  al  giorno  d'hoggi  quella  Sanrir7 
HiASMcr^t,  che  /^ma Hoftia fi ritroua in qucl Tcmpio nomato laCapelIa Sai? 
in  Digionl       -^^  »  incorrotta  ;  &nel  giorno  della  Natiuità  del  Signore  (i 
jnoftra  al  popolo .  Dopo  quelle  cofe  hauendo  Epifanio  falu- 
Schiaui  lihtTMti  tato,&  ringrariato  il  Ré  con  la  turba  di  quindeci  milla  libe- 
dm  EfifAuio.     rati,fene  venne  i  Lione,  &  dopò  vinti  giornate  lafciò  andar 
ogn'vno  alle  cafe  loro  «  Quiui  prendo  non  poca  meraniglia, 
VoUtiTMnterré  ^he  Rafacllo  Volterrano,  nei  fecondo  libro  della  Ceogra- 
/ìa,  trattandp  de'Gotti  habbia  fcritto  Germano  Vcfcouo  dì 
Pauia>doucndo dire  Epifanio*  Mi  farei  fuori  di  m^^f^o  prò. 
Jillb  »  fé  pillai  lungo  tratfafsi  (come  rni  cpnnerreb.  ^.j. 
Ifofficifnza  più  che  mirabile  di  quello  grand'huomo,ll  qualé" 
.  ,     .  4  ^utti  i  Prencipi  d'Italia  fù grato,  ma  grarifsimoal  vincitor 
Tptfwto  a  tutu  -T  j^eoderico  fatto  Rè  d'Jtalia,  dal  quale  ottenne  moiri  priui» 
lcgi,e  grane,  &  la  liberarion  di  molte  grauczzc  alla  gente 
dvifa  Liguria, &  dcH'Jriubria .  Fù  perfonadi  grande auttori- 
Tpifanio  può  co-  tà,he\>bc  potct  fopra  i  Demoni  fcacciandogli  da  i  corpi  hu- 
3r»  i  Demonij.    mani  cou  la  fola  beneditcionc.Fù  vtilc  non  folamenic  a  que- 
flaCicta,màà  tutta  l'iralia,  come  da  quel, che  detto  habbia- 
rhiff^di  SAnìi  JTio  facilmente  fi  può  conofcere ,  Fece  edificar  la  Chiefa  de' 
ittftnio  horfl.   $an^i  Martiri:  Vinccnzo»&<>audentio,chcpoi  fù  chiamata 
dal  fuo  nome  Sant'Epifanio .  VItimamentc  aft'aticatofi  mol- 
tpifanio rende  tp  inRauenna  rendendo  conto  à  Theoderico  d'alcune  im« 
eonto  a  Theode-        ^  c'h^uca  hauutcin  Borgogna,,  prefe^viaggio  alla  volta 
'  *  della  fua  cara  patria  Pauia,ò  per  dir  meglio  fepoltura,giunto 

Epifanio  s'am-  f^^j  pjrmegiano,fù  afialito  dà  vna  febre,che  mai  non  fabbaii 
donòi&  <;osi  intrando  iq  Pauia,acciò  non  portalfc  dolore  > ,e 
J^\m^  jl'4H^trM  Qieftiriaal  fuopojjolo,  che  lietamente  era  vfcito a^  incon- 
^t.V  r/vmoAK  |^arjo,sforzanafi  moflrar, buona .ciera,&5  fronte  allegra .  Ma, 
1^^-  ^ri^^^afojchp  torto  quella  allegrezza  fi  conuerti  in  ama-. 
jjOjpianto, perche  la  notte  feguet^e  crebbe  tanto  il  male  che 
-  lo 
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!o  condiilTe  d  mortejalla  quale  veggcndoli  il  buon  paftor  vi- 
cino diffe;  A  mé  il  viuereèChrifto,&il  morir guadagno^fo  ^^ifani»  vicia* 
canraròjò  Signore  in  eterno  le  tue  mifcricordic ,  &  pronon-  Smorte, 
darò  conia  rtiia  bocca  la  tua  vcrittd  di  generatione,in  gene- 
rationc. Nelle  me  rtiaiii,ò  S. raccomando  16 Spirito  miotiche 

detto  n^adò fuori  allt        '  ^-^       f?'^*  fpy/^»,*;),,/*^ 

' riofanìétericeuutada thori  Aneclici,fù collocata ntleterno  fn'/gUtrwtm, 
feggio.  Uche  auuenne  l'anno  di  Nofèro  Signore  quartroccn-        g  ^ 
tooitant'vnoil  vintiuno  di  C.ennaio.  Torto  Simplicio  Ponte-  ^ 
fico, viuendo  ancora  Zenone  Imperadorejflette  nel  fuo  Pon- 
tificato trenta,^:  vno  anno.  Alle fucforefleahrò non fafcJò      »  j;c,«,- 
che  rhercdua  patcrfìa.  Tre  delle  quah  furono  pof  eia  lepolte  Epifanio  fU$t* 
iapprirlìbil  fratello  nella  Chiefa  di  S.'  •  •*  f -MTanio .  La  quarta  fpoltt, 
cioè  Santa  Honorata  Vergine  Santji        fu  porta  nel  mona- 
fterio  vecchio,  che  fi  chiamaua  dalle  ftuore  nome  corrotto,  ^l^^^f'"* 
iiouendofi  dire;dalle  hidorie,  il  qual  monafterio  altre  volte 
era  contiguo  al  Vefcoiiato.Mà  volendo  la  felice  memoria  di 
NoftroSig.HippoJiroxJe' Rofsi  far  quella  fplendida  fabrica 
fece  disfar  quel  Monafterio ,  &  rotta  l'arca ,  nella  quale  efa 
quel  benedetto  corpo  fù  rifporto  nella  Chiefa  delle  Rcueren  corpodisunù 
de  Monache  di  Santa  Maria  dalle  Caccie;  li  checon  folennc  Honorata  ttuf- 
Procefsione  fi  fece  l'anno    57.il  17.  Aprile  alle  rd.hore.Ncl  portato, 
qual  giorno  eiTe  Madri  fanno  Jieumentc  fcfta  ad  honor  del- 
ia-detta Vergine  Santa  Honórata, 

Vogliono  che  l'anno  45  o.primo  del  noftro  Vefcouo,  Attila  Rè 
de  gli  Hiuini  per  foura  nome  detto  flagello  di  Dio  vrafTc  grà 
difsima  crudeltà  in  molte  Citta  d'Italia,  come  Mantoua ,  P;i-  F/^x'ff* 
doua,  Vicen2n,&  rpecialmcnre  Cremona,  che  la  Taccheggiò  ' 
con  infinita  vccifione  de*Citt3dini,&:  quafì  tutta  la  di/ìriiÌTTc.  ^^^""^"^ 
NèmoliodopòaHediò  Aquileia,laqualin  capo  di  tre  anni  ^ 
combattendo  vn  giorno  con  ogni  Tuo  potere,  nuitandoà 
certe  borei  Soldati,  e  riponendo  altri  in  quella  vece  Ten- 
zz  ceflar  l'alTalco,  preTe  per  forza .  E  dopò  lo  haucr  Taccheg  AquiUia  prtf» 
giato  ciò,che  v*cra,e  menato  à  fil  di  Tpada  quanti  vi  fi  troua-  fi*  Amia. 
rono,la  fece diftruggerce gettare  à terra,  non  vi  laTciando  AjMiUiaJijlrut 
£afa,ne  cdificio,che  vi  fi  poteffe habitare ,  cflendo  ella  Ibtà     aa  AttiU, 
delle  pili  ricche,e  più  nobile  Città  di  quel  tempo. 

HilarioPapa,  ordinò  che  non  poteiferoi  Pontefici  elcggerfi  fonufictns  può 
il  Tuccefiòre,  il  qual  ordine  ancoi  lutti  gli  altri  gradi  Eccle-  'l'ff''' 
/iaftici  appartiene,  m  - 

Le 
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SANTO  EPIFANIO 

Le  guerre  di  quel  tempo  npolTono  incendere  da  quello  chaf>- 
biamo  fcritto  del  Beato  Epifanioyoue  Ci  fimétione  del  pritv- 
cipio  della  Signoria  di  Thcodcrico  Ré  de'Gottbi . 

Venetiafù  edificata  l'anno  45^.  nel  quale  tempo  tutta  Tltalia 
fpaurica  per  il  terribilifsimo  Vngaro  >  &  fuggendoH  tutte  le 
^  perfone  da  tutte  le  circonutcine  Cicta»cioc  d'Aquileia, d'Air 
tino,da  Concordia»  da  Padoua ,  da  Vicenza  »  da  Verona ,  da 
Mantouayda  Brercia>da  bergamo,da  Milano,&  da  Pauia,  al- 
le vicine  paludi  per  fuggir  quella  furia, v  i  concorfero;  &  fec- 
cato  con  induAria  il  terreno,vi  fortifìcorono  le  loro  habita- 
tioni»]e  quali  efsi  chiamarono  dal  nome  comune  della  Pro* 
uincia,donde  efsi  vennero,  Venetia.  Nondimeno  c  chi  dice 
ch'ella  fu  la  prima  volta  fabricata  da  vn  certo  Prencipc  Tro- 
iano chiamato  EnetOyOuero  Veneto^ 

Attila  dopò  la  ruina  di  tante  Città  y  fi  volfc  per  la  Tofcana  con 
animo  di  non  fcrmarfi  infino  a  Roma,  &  diftruggerla  aitato; 
il  che  publicaua,&  diceua  di  voler  fare .  La  onde  trouandofì 
,  all'hora  Pontefice S.Leone primo  i  prieghi  di  Valentiniano 
Imperadore,andò  à  trouare  Attila  con  molti  Senatori  chie- 
dendogli per  pietà  ch'egli  non  volefl'cdirtrugger  Roma,  mà 
perdonalFea  qucftaCittà.ll  quale  vfficiofù  fatto  daS.Leorie 
con  tanta  prudenza,^  auedimcnto ,  &  piacque  a  Dio  di  mo- 
uer  la  Tua  liogua,&  formar  parole  di  tata  forra,che  tutto  che 
Attila  fofleilp]ijcrudeIe,&  duroPrencipe,chc  fi  pofTa  ritra- 
re,ò  fcriucre  in  guifa  fu  vinto  da  quelle ,  che  non  folamente 
rimafe  d'andare  a  Roma ,  mi  deliberò  di  abbandonar  tutta 
r  Italiane  tornarci  al  fuo  antico  feggio  d'Vngheria,  chieden- 
do prima  vna  gran  fomma  di  danari  à  Romaper  regno,&  ri- 
conofcimentodi  Signoria.Tutti  prefero  grandifsima  mera- 
uiglia  di  cofi  fubito  mutamento  di  Attila ,  e  dimandandggli 
alcuni  deTuoi  Gcncirhuomini  la  cagione  riPpofc  loro ,  ch'cì 
non  era  /lato  ardito  di  negare  la  dimida  di  Papa  Leoncper- 
cioche,mentre  che  Leone  inanzi  a  lui  faucllaua,  (lauano  do- 
pò le  fpallefue  due  huomini  vecchi  di  gran  riputatione  con 
le  fpade  ignudc  nelle  mani, minacciandolo  di  morte ,  oue  ei 
non  faccfie  ciò,che  Leone  gli  chiedeua.Onde  egli  non  potèt 
ne  osò  all'hora  fare  altrimenti. llche  fi  tiene  per  iftupenda,c 
miracolofa  cofa ,  e  tutti  afl'crmano  che  quelH  furono  S.  Pie- 
tro,&  S.Paolo. 

Coftui  pofcilhaucndo  dimandatali^  ottenuta  laforelU  diVa* 

lenti» 
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léntlnlano  Imperadore  per  moglie  ,  facendo  ,  le  nozze 
reali  con  grandifsima  fefta  mangiò ,  c  fi  empiè  quel  gior- 
no ,  oltre  all'ordinario  di  tanto  vino  ,  che  dipoi  aflalito 
da  vn  gran  Tonno,  fi  riduflc  al  Tuo  letto,  &  vi  fi  pofc  a  -^ttiU  htempt. 
giacere  con  la  faccia  in  giù  ;  onde  non  potendo  la  na-  '^'"*- 
^ra  reggere  la  fouerchia  copia  del  cibo  ,  e  del  vino , 
ch'egli  haueua  prefo ,  gli  venne  dal  nafo  vna  vfiritadifan- 
guei  con  tanto  impeto,  e  forza, che  inifpatio  dVn'hora 
TafFogò  .  Cosi  Attila  nel  fangue  mori,  che  già  fatto  ha- 
«ea  vn  fiume  ,  c  canali  di  fangue  humano ,  &  ammazza- 
ta in  quantità  d'buomini, &  vlatc  più  crudeltà, che  altro 
Rè,ò Capitano  già  mai.  Anii^mu^f. 

Cenferico  Rè  de*  Vandali  ,  con  trecento  mila  huomini  » 
venne  in  Italia  per  infignorirfene  ,  ò  diftruggerla .  On- 
deintendendo  Papa  Leone  la  venutadi  queito  crudele, acc^^y^;^,  ^^^^ 
viegQendo  la  calamita,  che  alla  pouera  Città  foprafiaua ,  co-  im  luUs . 
me  buon  paftore  ,  deliberò  di  porfi  à  pericolo  di  morte 
per  le  fue  pecorelle,  prima  ch'egli arriuafic  à  Roma, an- 
dò ad  incontrarlo,  &  con  grande  humiltà  gli  chiefe,che 
per  riuerenza  di  Giesù  Chrifto  temperafTe  la  fra  furia  , 
&  fi  contentafie  della  preda  delle  facoltà  ,  e  ricchezze 
de'Romani  ,  ne  voIefTe  toccarle  cofe  de'Sacri  Tempi, 
Mà  non  per  quefio  lo  fpietato  Barbaro  lafciò  di  andar 
à  Roma  ,  &  entrare  in  lei  con  tutto  il  fuo  efiercito  §-> 
predando  ,  &  faccheggiando  fenza  differenza  alcuna  le 
cofefagre,  e  le  profane;  e  ftando  in  Roma  in  quefto  fac-cy^Z-^^V,^^^, 
co  quattordeci  giorni,  fi  parti  di  lei  con  infinita  ricchez*  i/r,(^/«cci&/^i« 
za, e  prigioni eficndofi  contentato  alle  preghiere  di  Leone 
di  commandare,che  non  fi  mettefie  fuoco  ne  gli  edifici,  ne 
fi  ammazzalTejne  ofTendeflc  alcuno. 

B erigo  Rè  degli  Alani  ,  partendo  di  Spagna  ,  venne  in 
Italia  ,  (limando  farfene  Signore  ,  &  impadronirfi  d'al- 
cuni luoghi  di  Lombardia  ,  apprefib  la  Città  di  Bergamo     .     .     .  > 
venuto  à  Battaglia  con  Rithimer  Capitan  Romano  fù  mor-  //J/^J,^'*!!»- 
to,&  rotto,con  Tuoi  Alani .  mét^àto, 

Cenferico  ritornato  con  vna  grofia  armata  in  Italia,  fù 
.  al  lido  di  quella  incontrato  da  vn  Nobile  huomo  chia- 
mato Bafilico  ,  &  con  gran  vergogna  rotto  ,  &  V^^^  cenMc  fàtie 
in  fuga.  J'^  *J  U  ' 

Kithimcr,il  quale  era  della  natione  de'Gotthi ,  mà  fatto  Citta* 

N  dine 


9f  SPANTO  EPIPANIV 

dino  di  Roma  ,  e  riceuuto  nel  grado  dc'Gentirhuomini  J 
Di  quella  cofi  fegnalata  vittoria,  ch'egli  hcbbe  contra  gli 
Alani  prelTo  Bergamo,  diuenuto  fuperbo,  e  vanaglorio* 
fo,  deliberò  di  leuarfi  contra  fuo  fuocero  Anthemio,che 
gli  diede  molti  premij,&gli  fece  molti  benefici ,  fatto  Tua 
Gouernacore  della  Lombardia,  ma  traponendofi  il  Santo,' 
venerabile  Epifanio  noftro  Vefcouojlo  ridulfe  per  all'ho^ 
ra  alla  pace,  la  quale  fc  bene  era  Hata  confermata  con  cer- 
te conditioni  ,  &  grandifsimi  giuramenti,  nondimeno  il 
maluagio  Rithimer  iuia  pochifsimo  tempo  ruppe,  &pcr 
.  non  far  lunga  ftoria  dopò  il  folleuamento,  c  romore  di  tut- 

W/T  pre/ad*  '      TltaliajCon  rcHercito  venne  à  Roma,&  la  prefc  per  forza 

Hithimtr  d  armc,5c  amazzò  Anthemio;   .  . 

OrfoU  vergint.  Orfola  Vergine  Gloriofa  nata  in  Inghilterra,  fù  in  qucfti  tem- 
pi martirizata  nella  Citta  di  Colonia  in  Get'mania  con  vn«^ 
decimila  Vergini  da  gli  Hunni»  llqual  martirio  fù  fatto  il 
ai. Ottobre  l'hiftoria  del  quale ,  conforme  al  vero  fù  fcritta 
da  Gau^rido ,  &  é  riferita  dal  fìaronio  nelle  annotarioni  Co- 
pra il  martirologio  Romano  ,'locco  ]ucl  giorno  di  Ot- 
tobre ù   i.'  uillH.J 

J>eftdtrh  vtf'  Fiorirono  Defiderio  Vefcouo  Francefc  huomo  di  Santa  vita,&c 

di  molta  Dottrina,il quale  vedendo,  che  il  luo  popolo  era 
molto  afflitto  da'i  Vandali ,    dagli  Vngariandò  loroincó»* 
tro  per  fupplicarglij&rfù  fcannato.Gosi  perChriftoGlorio» 
famente  con  molti  altri  fpefe  la  vita. 

Arunth  Vf/co'  Atuntio  Vefcouo  Spagnuolo  fcriife  contra  gli  Heretici. 

Profpero  Vefcouo  di  Aquitania  per  fua  eloquenza  fù  fatto  No» 
Prc/pero  Ve/ce     ^^.^  Apoftolico  di  Papa  Leone. 

silepio  vtfcùM,  Silepio  Vefcouo  Africano  fcrifle  vn  libro  contra  gli  Here* 

tici. 

fMohprtti,      Paolo  prete  Vngaro  fcrifTe  del  difprezzo  del  mondo ,  &  dcUa 

virginità. 

Vittorini.  Vittorino  nato  in  Aquitania,  Aritmetico  notabile  compofe  in- 
PAfjMs  »l  corf§  uitato  da  Papa  Hilario  la  ragione  della  Pafqua  al  corfo  del- 
dtUaLHM.         la  Luna. 

Lupo  Vefcouo,    Lupo  VefcouO  Traccfc  difefe  con  Hilario  Papa  la  Religione 

Chriftiana  contra  i  Gentili, &  i  Pclagiani, 
Theodojoprttt,  Theodolo  Prete  Soriano  affai  dotto  fcrifle  vn  libro  della  con» 

cordanza  del  nuouo,ac  vecchio  Teilamcnto  contra  gli  Hero« 

ùci  • 

Fauflino 
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Fauftino  Vcfcouo  di  Franchi  huomo  prattico  nelle  Sacrate  Jct- 
tercfcrifle  contra  glli  Ariani  dello  Spirito  Santo.  ve/r. 

Gennadio  Vcfcouo  di  Coftantino|^oIi>  fu  celebre  fra  i  Dottora  ''rA*- 
Ecclefiaflici, 

Giouannì  Antiocheno  fatto  prete  di  Grammatico,  cli'eno  era  Gio^^„„iGr.m 
icriHe  contra  coloro>chc  diccuano  che  bifogna  adorar  Chri 
Ito  folaraentc  in  vna  foftanza. 

Mamerco  Vefcouo  di  Viena^il  quale  da  Tritcmio  vien  chiama- 
to CIaudio,e  da  altri  CJaudianoinftituile^o^tioni,  ò  vo-  ^''"f^* 
gliam  dire  Litanie  minori  peri  fpefsi  Terremóti,che  fi  fenti- 
uano  nella  Gallia  fpecialmente.PIatina  Leo.prim.  Faf.  temp. 
Sidoniolib.5.epift.i4.Gregor.  Turou.]ib.  i.cap.H-  della  hi^ 
Itoria  de  Francefijil  quale  inftituto  fu  poi  accettato  nel  pri- 
mo Concilio  Aurelianefe,al  ip.cap.  Polidoro  Virg.nel6.IiU 
deghlnucntoridellecofcal  lo.cap. 
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D  I   P  A  V  I  A- 


Cìunin»ìi, 

Ciouen\nno , 
Xnnodio  Pnutf» 
nobile . 
Mnncdio  dotto. 


Inno  dio  và  per 
ì'S^to  Md  AnM' 
O»iio . 


Ife^MÌro  la  vo- 
lontà di  Pap» 
Hormifd» . 

Ennodio  tntim» 
in  fcommunicn 
Md  Ann  figlio , 


L  Gloriofo  Ennodio  ,  che  immediatamente 
dopò  la  morte  del  Beato  Epifanio  non  già 
Tanno  i(lefro48i.  fottoil  medefìmo  ponretì- 
ce,ma  fi  ben  certo  Imperadore  Zenone  Ifauri- 
co  prefe  il  pod'efTo  del  Vefcouado  di  Pauia ,  tu 
della  nobil  famiglia  de'Gimicnali ,  da  cui  heb- 
be  principio  la  Villa  chiamata  Gioiicnzano  ;  Mi  s'egli  era 
nobile  di  ftirpe ,  chiarifsimo  rirplcndeiia  per  la  candidezza 
de  coftumi,  &  peritia  nelle  buone  lettere  ;  Imperoche  ino- 
gni  forte  di  Dottrina,  rilucendo  in  tutta  l'Italia,  i  guifadi 
fplendidifsimo  Sole  Tgombraiiaogni  nebbia  di  herefia;  La 
onde  non  effendo  nafcoftp  aPapa  Hormifda,ch'egliera  vno 
maltello  contra  gli  hereticf ,  \o  mandò  legato  infiemecon 
Fortunato  VefcouoCatinere,&  Venantio  prete  Romano,& 
Vitale  Diacono  adAnaftagio  Imperadore  di  Coftantino- 
polijil  quale  era  heretico  macchiato  della  falla  Dottrina  di 
Eutichio,che  negaua  in  Chrillo  eifer  due  nature  ;  La  diuina, 
&humana.  Doue  giunto  il  buon  noiho  Vefcouo  da  parte 
del  Sommo  Pontefice  comrr.andòà  Giouanni  Vefcouo  di 
quella  Citta,&a  tutti  gli  alrriCreci,  che  fi  rimancffcrodi  fc-- 
guirar  più  oltre  queiriierefia.  Di  più  andato  dall'Imperado- 
re,&  ritrouatolo.Oftinato  nell'erroie,  gli  intimò  la  fcomniu 
nica,6c  in  tutto,e  per  tutto  fece  la  volontà  di  HormifdaPori^ 

tcfice. 


ìcfrce./  La  cuicollanza  da  più  Auttori  cfbra  lodata rpccial- 
mente  da  Vaolo  Diacono  nel  quinto  decimo  libro  ncJla  vita  Eimoitio  fnxie. 
d'Ahaftagio ,  &  dal  Platina  trattando  di  Hormifda .  La  onde 
degnato  il  beftialc  Impcradore  con  gran  colera,  e  furore  Annftagio  fde~ 
dalla  Tua  prefcnza  fcacciò  Ennodio  il  Santo  Vefcouo  accom 
pagnarolo  con  molte  ingiurie  fuori  della  Rea!  Sah  comman 
datoli ,c4ie  riferiffe  al  Papa,  che  all'Impcradorc  ftaua  il  com-  Ennodio  fcacdi* 
mandare,  e  non  l'ellcquire  i  commandamenti  del  Papa  ne  di  ^''-«M'"- 
qualfivogliaaltro, checiviueffe.  Et, chcfùpcgdo,  lo  fecc  ^    j ^  „ 
jnueme  con  tuoi  compagni  porreinvna  fragile  nauicella  'vnanaue /tn{j^ 
fenza  timone, fenza  vela, fenza remi,& fpingergli  nell'alto,  remi. 
&  furiofo  mare,  commandando  che  non  fi  lafciaflcroapprof 
fìmar  ad  alcun  porto,  òfpiaggia  della  Grecia,  acciò  in  cotal 
maniera  s'affogaffe.  Li  picciol  barca  concitata  da  tempe-  Nauicelln  dis. 
ilofi  venti  fù  portata  nel  pcrigliofo  mare,  &  leuatofi  gran  té-  Eanodto  in  ferii 
pe/la,conquafrin  Jo  i  venti  le  Ihcpitofc  onde,  sbalzando  l'ac  '^o'» • 
que  fopra  dell'abbandonaro  legno,il  quale  fino  all'orze  fom 
merfo  ftaua,  per  debolezza,  &  pefo  tall'hora  daua  gemiti  ri- 
bombando l'aria, per  i<r epitanti  tuoni, é fiammeggianti  fol  ^^l^f'^^''''^' 
gori,  che  Dio  cofi  permc.»ttcu;i,  per  maggior  merito  deTuoi 
Tanti,  che  ben  lafcia  tentare^  ma  non  perire, tutti  bagnati  da 
vna  folta ,  Sfimpctnofa  pioggia,  mefcolata con  grofla tem- 
pera, ingenocchiandofi  alz  iiiano  le  mani  al  Cielo,chieden- 
do  aita  in  tal  cafo ,  che  vicini  à  morte  condotti  gli  hauea .  Il  Ennodio  eonfor- 
Beato  Ennodio  non  punto  defperando  della  bontà  diuina,  tui compagni, 
tutto  lieto  faceua  animo  ì  gli  afflitti  compagni,&  mantene- 
uagli  in  gran  femore  dicejc'fte  fpeme.i  j  Alla  qual  fortezza 
niente  mancando  rerernd  Dio,che  Tempre  fù  pronto  a  quel- 
li ,  che  fi  confidano  nella  iìia  mifcricordia ,  con  merauiglia 
grande  di  coloro,che  ftapanoà  veder  calcafo,mentre  i  vcn-  Ennodio»! Lido 
ti  fono  nel  fuo  maggior  furore  furo-gettàti  in  ficura[  fpiag-  A«'''«w«/./»r- 
gia.  LHeretico  Anaftagio,  che ibua  con  allegrezza  ad af- 
pettar  la  defiata  nuoua  del  facile  naufragio,  diuinamente  da 
vn  folgore  di  quel  temporale  fiì  percofro,e  morto, &  l'anima 
fuperba  trabucco  nel  profondo  inferno .  Ennodio  con  fuoi  jina/laghdiui. 
compagni  ritornò  alla  bramata  patria .  La  onde  il  pontefice  nameutt  morf . 
Komano  Hormifda ,  volendo  che  i  meriti  del  Santo  Huomo 
fonerò  conofciuti  donò  molti  priuilegi,&:  gratic  al  Vefcouo 
di  Pania.  Coi  quali  di  dignità  non  foffe  differente  da  vno 
Arciucfcopo .  Primieramente  che  per  la  Tua  diocefi  haucfle 
i:i«''^  "  .  i.  facoltà 


PrtHileiie  iitn 
fori. 


Chiefa  di  SmA 
Vittore, 

Ennodio  muori, 

tnnodio  oue [*• 
folto . 
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facoltà  di  farfi  portar  auanii  la  Croce.  Poi  che  potc/Te  meN 
tercil  pallio  nelle  fede  ,  Di  più  ne  concili)  fedefle  nel  primo 
luo^otri  gli  altri  Vcfcouià  man  Hnifti-a  del  pontefice  Ro- 
mano. Delle  quali  co  fé  fi  può  veder  più  al  lungo  nel  capi- 
telo ft  fio  del  Ibi  Ojche  fa  il  Signor  Bernardo  Sacco  della  di- 
gnità della  Chiefa  Pauefe  .  Da  quel,  che  detto  habbiamo  fi 
può  chiaranncnte  comprendere  di  quanto  valore  fofleque 
fto  fanto  pafiore ,  &  quanto  vtilc  fia  Ihto  alla  nofira  Città . 
Fuori  delle  mura  vcrfo  la  parte  Occidentale  edificò  vna 
Chiefa  al  martire  San  Vittore .  Nella  quale  pofcia  che  l'anno 
vigefimofefto  del  fuo  pontcficato  >  Sotto  |Papa  Hor- 
mifda  ,  &:Ciuftino  primo  Imperadore  hcbbe 
refa  l'anima  al  Tuo  fattorCelefte,  fù  fc* 
polto  Tanno  5 1 6.  il  1 7.  Luglio  > 
come  fi  può  intendere 
dalSafibichc 
pofto  fù  fopra  la  fepoltura  di  quel 
facrato  Corpo  >  con  quefto 
Epigramma ,  &in- 
fcrittione* 


xiJ^^\  T  E  y  c  0  y  o^ 


Ennodius  n/ates  lucis  rediturus  in  ortum  $ 

Hoc  pofféit  tumulo  corporis  O^uuias . 
Clariis  prole  ^mdemygenerofor  ipfe  fropin^uis 
^os  fm&us  landitm  tujjit  habm  dicm , 
Reddidic  hos  cxlo  uitéacibtés  die  figtiris , 

Cùm  feat  f^mjz  ut  ne  re  collo  quijs , 
£luidmrum  y[i  morte  caret  pofi  bufi  a  fuperjìes  , 

confangmneos  reflttuit  ftéperis? 
^jéMiés  at  die  foret ,  mundi  celebratur  in  oris  f 

S^(jc  filet  occidui  cardinis  Oceanus , 
Schtjmata  coniunxit  dudum  difcordta  legì^ 

^tfi  fidem  Tetrireddidit  Ecclefits , 
^ollens  eloquio ,  doclrinoe  nobilis  arte , 

Innumeros  CHRISTO  rejlitmt  populos. 
Largusy  n^el  fapienSi  dij^enfttorqi  bemgnfèSj, 

Diuitias  credens ,  qu4S  dedtt  ipfe  Juas . 
r c^pU  T)eo  factens  hymms  decorauft ,  auro 
Et  paries  fun£ii  dogmata  t^M^,c  loquitur^fyy 

Depofims  fub  Di.XiV'l  Kal,  Auguftas , 
^"    Valerio  V.  confale ,  knrio  y  i^é 
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Mi  volendo  dopò  mole  anni  il  Clero  che  quelle  benedetta  relf» 
quiefiferbaffero  in  piiìficuro,&  bonorato  luogo, furono 
^nneJló  trs/-    infieme con  la  pietra  ctafportate  nella  Citta,  &  ripofte  nel 
fprtmti .  confeflbrc  dell'antico,  &  real  tempio  di  S.  Michel  maggiore. 

Oue  fletterò  fino  alli  25.  Settembre  dell'anno  1 575.  nel  qua- 
le riducendo  i  Canonici  la  Chiefa  all'vfo  ,&  forma  moderna 
cVhZZis         furono  córiuerenza  collocate  neiraltare  maggiore.Eti  man 
tht'u,  deftra  nell'intrar  del  Choro  fi  vede  la  detta  pietra  cò  i  fopra 

fcrirri  verfi  ,  &  inrcrittione . 
clodeuto  Rè  di  In  quefti  giorni  Remigio  Vefcouo  di  Remi  perfona  rantiTsima 
Frmncia  hattec-    battczo  Clodouco  Ré  dì  Francia  conuertito  alla  fede  Catho- 
K^io  dM  Rem,-    j.^^    Crotiid^  fua  moglie  figliuola  di  Chilperico  Rè  di  Bor 

CrotiUcReginM.      gOg"^  •   ^  .     ^  . 

Kiweri«  Rè  Himerico,oVéfterko  figliuolo  di  Gcnferico  Re  de  Vandali, 
vandali .  ch'<:ra dell'hercfìadc  gli  Arriani  infetto  perfeguitò  nell'Afri 

ca  i  Catholici  di  moda  che  dicono ,  che  in  vn  di  fece  morire 
^'"^liu  diuerfi  fupplicij  4P76.  confeffori  di  Chriflo .  Tra  quali 

"*  furono  principali Opriano,& Felice  facerdoti.  Il  perche 

^uiofa  fi  in  Eudofa  nipote  di  Theodofìo  donna  Catholica,  e  fua  moglie, 
Citrufaltm,        fingendo  di  voler  andare  per  adempire  vn  fuo  voto  in  Gie- 

rul^alcm ,  ne  lafciò  il  Tuo  heretico  marito ,  &  dopò  lunga  pc- 
regrinarione ,  e  trauagliata  affai,  in  Cierufalem  mori . 
0/4  M  Iti/et .    Vogliono  ancora ,  che  in  quefti  tempi  Tofla  di  Elifeo  ritrouate 

fuffero  trasferire  nella  Citta  di  AlefTandria ,  &  il  corpo  di  S. 
Ctrptdis.BMr'     Barnaba  medefìmamente  con  Ttuangelio  di  Matteo  fcritto 
..  j.^  inHebreodifuamano. 

ulittW  '  '  Apparue  in  Puglia  sul  monte  Gargano  San  Michele  Archange- 
Micheli  Archi    lo,  doue  fii  poi  fabrìcato  vn  tempio  marauigliofo . 

gelo  appMre.     Trufimondo  Rè  deVandali  fece  chiudere  rurte  le  Chiefe  de'Ca 
Tru/Imcndo  Ri    tholici,  e  ne  confinò  CX:X.  Vefcoui  nell'lfola  di  Sardegna . 
olimpio  Ve/e»-  Olimpio  Vefcouo  di  Cartagine  macch raro  del Vherefia  Arriana 

moHeretico  fui-    beftemiando  publicamentc  nel  bagn,o  la  Santifsima Trinità 

minMto ,  fù  da  tre  faettc  cèlcfte  tocco ,  &  mori ,  ^  il  corpo  fuo  fii  fat- 

to arfo.  V  -  .  V 

Volendo  anco  yn  certo  Vefcouo  chiamato  Barba  Arriano  bàt- 
jtMrh»  heretico.     tezarc  non  sò  chi  in  qucfle  parole  :  Barba  ti  bactczo  in  nonne 
MirMcoio  nei    del  Padre,  per  lo  Figliuolo,  rìeilo  Spirito  Santo,  dicopo,  che  ' 
kéttefimp .         to{\.o  l'acqua  ne  difpaijue,  che  più  non  veduta  fù .  Cofì  colui» 

che  douèàefferbatteratopafsò  a  noftri  Catholici.  j 
Hanno  fcritto  a)cuni  »  come  Gradano  alla  dift.  ip  nel  Canone 

Anaftafìus, 
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j|.naftalìus,rAutore  del  Pontificale,&  altri  che  in  qucfli  rem- 
pi  Anaftafio  fecondo  Papa  il  quale  prima  eraftaro  Carholi- 
co,& buono diuentafTeheretico,  e  perciò  volefTe  aflbluerc 
Acacio hererico dannato  gii  da  Felice, e Gelafio  Pontefici, 
onde  per  caftigo  diuino  mentre  fi  ftaua- nel  Tuo  agio ,  per  di- 
'  fcaricarc  il  vctre,le  inte(hna  giù  ne  madò,  &  mori.Mi  qucrti, 
che  ciò  hanno  fcritto  molto  lontani,  credo  io^fiano  dal  vero, 
prima  perche  effendo  Acacio  morto  auanti  che  foffe  facto  Pó 
tefice  Anaftafio,  comcfcriuono  Euagrio  nel  fecondo  libro 
al  capitolo  vigefimotcrzo,Ni  ceforonel  libro  decimoqliinto  -.nti: 
til  capitolo  decimofetrimo,  e  Liberato  nel  capirol  o  decimo- 
bttauo  non  potè  Anaftafio  voler  riuocare  Acacio. E  poi,ebe 
Anaftafio  Papaairimprouifo  moriflc  ,  è  probabile  cofa,  che 
ira  Errore  nato  da  quello  che  nel  medefimo  reoipo  cflerc 
•amienutò  fcrilTero  Beda,Cedreno,Zonara,c  Paolo  Diacono,    ^.^^^^^  ^^^^ 
ciòcche  AnaHa^ìo Imperadore  heretico  fiì  davn  fulmine  * 
percoflo ,  &  vccifo. 
Dopò  il  quale  Analbgto  vna  parte  dd  Clero  eìcfCc  pontefice 
Simacoin  SanGiouanni  Laterano,&vn'altra parte elefl'e  in 
"Santa  Maria  maggiore  vn  certo  Lorenzo .  Il  perche  nacque 
nel  Senato,  e  nel  popolo  di  Roma ,  che  fi  diuife  in  due  parti,  foH^^^ 
vna  gran  riuoluta;  e  né  fù  per  ciò  per  vn  voler  di  tutti  bandi-  ' 
to  in  Rauenna  il  concilio.  Nel  quale  alla  prelenza  di  Thcode  ConcUio  ^ìRa^  ^ 
rico'difcuflb il  negotio  fiiSimaco confermato  pontefice;  ^ 
quale  moftrò  quefìa  cleme^iza  verfb  Lorenzo  fuo  competito  „'Zo['  ' 
re,  che  lo  creò  Vefcouo  di  Nuccra.  Vedete  il  Platina  nella  vi  AUnichei  [cnc^  ■ 
tadiSimaco.  Ilqualefcacciòdi  Romai  Manichei, àbruc-"'»'''^^»»*. 
ciò  i  libri  loro. 

Ordinòdi  più ,  chcfottopena  di  fcommiinìca  nefluno  viuente 

il  pontefice  non hauefl'e  parlare dellcletcioire del  futuroPa-  ^«^«/«"«''o »•» 
pa ,  fi  come  commandano  i  Canoni ,  ^  impofe  a  gli  Chicri--'^  nomtn». 
ci,  che  nonhabiraffero  in  vna  mcdefima  cjfa  con  le  donne  - 
dalle  paréti  infuori. Hanno  voluto  alcuni  chfqucfto  Pótcficc  Dorme  fmori di 
cotnmandafìe  che  nella  Meda  fi  catafle  il  Gloria  in  exctlfis  Deo,  ^"/^  dt'churi. 
con  le  parole  feguenti .  lo  però  fono  di  oarci  t ,  che  i  qutlic»  òioriit  inexat- 
prime  parole  dette  dall'Angelo  nel  nait  imento  di  Chrifto  /ìsDìp, 
fì.inolhrcaggiurequafi  tutte  le  parole  di  qncll'hinno  d  i  gli 
Aportoli  iftefsi,  poiché  Clemente  Papa  nel  fcttin:o  libro  del- 
le c^  nftitut.ApoftoI.quafì  tutte  le  riferilcc.nià  che  nt  11  1  Mef* 
fa  qucirhinno  fi  cantafl'c  Autore  credo  che  ne  fia  (tato  i  c  Icf- 

O  foro 


Jtoetio  Senerino 
confinato  à  Ps' 
mia. 

Sinaco  Suoctra 
Ài  BocttQ, 


Torre  di  Battio^ 


Torrt  di  B0eti$ 


If  ìJloUiiiThié  \ 
4tric9  À  BotìSik  ^ 
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foro  Papa>  che  cofi  dice  il  medelìmo  Tclesforo  nella  fna  pri- 
ma epiflola ,  Dimifo  nel  capir.  9.  del  libro  del  Pontificale  , 
Rubano,  Vualfridio ,  Strabene ,  Bernone ,  &  aUri untichi • 
Mentre  il  Beato  Ennodio  reggeua  quella  dioccfi  Boetio  Mitin 
Ho  Soueriau  huamo  Chrifbanifsimo  confolare, poeta,  &  Fi- 
lorofa  celeberrimo  inficme  con  Simaco  fuo  Soccro  venuto 
,  infoffietto.apprefl'odiTheodericoRc  dUtalia^Ji  liberti  cf- 
fcndogliftati  publicati  ilxMii ,  fu  daquello  confinatoiPa^ 
iiùd ,  &  tu  polVo  in  quella  Torre,  che  prcfe  il  nome  da  quello» 
chianundofi  Torre  di  Boctio.  La  quale  di  bruttura,  & 
fabrica  Greca  in  forma  ritonda  oniara  di  molte  imagini 
fdipietra cotta.«ra preiTo il  monaftcriodcU'ani^onciata.  Et 
svogliono  ch'ella  fulTcaltre  voJte  vnopropag«a.colo,&dife- 
:fad'vnaporta»deaa Città, che iiaquel luojgoerai.  MàTanno 
, f  5 84.  il     MJg^i^ P«*> raocichititutta  pieiù  dififlTurc  »  non 
potcndofi  tener  in  piedi  A^a:force  alcuna  d'ingegno  rouinò» 
Et  io  paffando  ne  vidi  cader  vn  pezzo.ti cui  radice,ò  pian^ 
tae^^endo^ì  cauata  la  terra  benealballbidaua  forma  d'yn 
'  .picciolo  Amflthcatro,perche  andana  per  certi  fcalini  riftria 
mqKàoCi  al  baffo ,  di  maniera  che  fi  riduceua  in  picciolo  vm- 
bilico.  Dalla  qual  forte  di  fondamento  vogliono  gli  cdifi* 
''  diianopiiificurida  terremoti  ,&  mine  ^  che  fi  facciano  per 
'-^  gettarle  à  terra .   Dice  Procopio,  che  Tinuidiade caluni- 
niatori  hj  cagione  di  tanca  calamiti  à  quelli  Signoci,che  pur 
auanri  erano  in  gratia  del  detto  Theoderico ,  e  fpecialmen* 
te  Boetio ,  come  fi  può  conofcere  da  quefta  epilìola  fcritta 
da  elfo  Rc.notata  da  Cafsiodoro  nel  libro  primo,al  quaraix* 
tcfìmo  quinto  numero  ♦ 

Boetio  :viro  Illuftri  Patritio  Theodericus  Rex  » 

PE/^X^X'^v/^  non  fnnty  qui^à  yicims  B^egibui 
pr^e/Uniptionis grada pofìuUntur  :  clnm  flerumque  rex 
parna plus  prxHaUnt prjijhre^  tjuà'n  magna  pojjunt  ob^ 
1  ,(/wf  rf  dìuitije .  fvcqutnta  enim ,  quod  arma  explere  ne^ 
qutunt ,  obltóiamina  fuauitatis  imponunt .  SU  crgòpra 
lij'pnb.dr  cùm  hdne  vidmur .  liam  ideò  voiuptuofa  qusrimtis  » 
vtperipfa;  feria  compleamus .  Hurgondiomm  itaque  dominus  A 
uobis  vugno  opert  polìiilaHÌt ,  vt  horolvgiian  >  qtwd aqms  fub  nto» 
dulo  fiticntibHS  tmpcratHr ,  &  qaod  SqIìs  immcn[i_ compr^henfa 
Ole.  ^^^^ 
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lufhìnatìone  diflinguitur ,  cùm  magiflris  rerum  ,  ti  tranfmUtere 
deberemus .  Quaunus  impctratis  deleóiathmòus per/ruendoy  quod 
nobis  cH  tfuottidiatium ,  iiiis  yideatur  ejje  miracuium .  Mnìto  fi 
quidem  rr  jpicere  cupiunt ,  quod  Icgatorum  fuorum  Yciationibus  ob>^ 
fiupefcunt.  Hoc  te  multa  irudttione  faginatum  y  itanojsedittidm 
tnus ,  vt  artes  quas  exercent ,  vulgariter  nefcicntct ,  in  ipfo  dijciplim 
narum  fonte potaueris ,  Sicenim^thenienftum  fchoias  longè  pofim 
tus  introifli.  Sic  palli Atorum  choris  mifcuijii  togam,  vt  Gracorum 
dogmata  doShinam  feceris  efie  Bjomanam,  Didicifii  enim  ,  qua 
profunditate  cùm  fuis  partibus  Speculatiua  cogitetar  ;  qua  ratione 
^éliua  ciim  fua  diuifione  difcatur  :  deducens  ad  FjjmuUos  Senato^ 
res ,  quicquid  Cecropid^  Mundo  feccrant  fmgulare .  Translationi* 
bus  enim  tuis  Tythagoras  muficus ,  Vtolcmaus  afìronomus ,  Ugunm 
tur  Itali .  T^comachus  aritbmeticus^geometricus  Euclidei  audiun* 
tur  ^ufontjs .  Vlato  Thcologus ,  ^rifloteles  Logicus ,  Quirinali 
•pace  difceptant .  Mechanicum  etiam  ^rchimedemyLatialem  Sicu^ 
lis  reddidifli .  Et  quafcunque  difcipUnas ,  rei  artes  fcecunda  Gr£cÌA 
per  fingulos  viros  edidit ,  te  rno  auBore , patrio  fermane  l{^oma /ìéÀ 
fcepit .  Quos  tanta  verborumtuculentia  reddidifii  claros ,  tanta  lin^ 
gu£  proprietate  confpicuos ,  vt potuijjent  &  illi  opus  tuum  prafer-» 
reyfì  vtrumque  didici ffent .  Tu  artem  pradiéiam ,  ex  difcipUnis  no» 
bilibus  natam ,  per  quadri farias  Mathefis  ianuas  introi/ii .  Tu  //- 
lam  in  J^tura  penetralibus  confidentem ,  auHorum  libris  ìnuitatkA 
tibus  cordis  lumine  cognouifti  :  cui  ardua  nofse  vfus  miracuìatmon»' 
flrarepropofitum  eH  :  molttur  oflenderey  quod  obJlnpefcant  bomines 
eueni(ie.  Miroque  modo  naturis  conuerfis  faÓÌi  detrahit  fidem^cùm 
o^ìentet  ex  oculis  -piftonem .  Eacit  aquas  >  ex  imo  Curgentesypr^cipi^ 
tes  cadere  :  ignem  ponderibus  currere  :  Organa  extranuis  voctbus^ 
infonare  :  c>  peregrinis  flatìbus  cdamos  compiti ,  rt  mnficapoffinli 
arte  cantare,  yidemuspeream  defenftones  iatn  nutantium  ciuita* 
tum  ,  fubito  tali  jìrmitate  confurgere  :  vt  machinamcnturum  tfMXt-  \ 
lijs  fiipcrior  reddatur ,  qui  defperatus  vìribus  inucniiur .  Maden^ 
tes  fabrica:  in  aqua  marina  ftccantur  :  dura  cum  futrint  >  ingenio^ 
fadifpofitione  foluuntur  :  mctaìla  muwiunt .  *  Diomediiiuarcvrues  »  *  '^'oniedee 
buccinanf.xneusangutstnftbilat  laues  fnnulaca^  frttwiunt:  biucmanr. 
qua: profrriam  vocem  nefcrunt^  *  ab  xre  dulcidinem probantiu-  emit  •  Fncjtmmt.aK 
tere  cantilena .  Varua  de iUa  referimus ,  cui  Cctìurt'  imitai i  ùs  c/i,  '*ri<^: juunt. 
H£c  enim  fecit  fecundum  Solem  in  ^rchìmtiiis  sphtra  xkcurrcre :  . 
htec  alterum  Zodìacum  circulum  humano  confiUv  fahricauit ,  Hac 
Lmam  defeSu  fuoreparabilcrnartis illummatrofie  moniìraun.pat 
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uamejue  macbiiuimi  ^auido  Mundo^Calum^cfl abile ^  compenàiufm 
irerurn.jpeciilum  Tslaruraj  ad (pea'cm  dtheris  iniompr^henlibUi  rrio^ 
ùilitate  ralutattU .  Sic  nflra ,  (juorum  Hcet  curjum  fciamus ,  /al-  . 
ientihus  tamtn  oculis  i  predire  non  cerncmus .  Stans  quidam  in  ilir's 
tranfttus  eji:  &  qiu  yehcitcr  currere  rcra  rottone  cógnofcis^fe  mo^ 
uere  non  refpicis .  Q^uale  cfi  hoc  homini  etiam  faòtrc ,  <\uod  ycL  in» 
teUexi[}e  poteft  clJe  mirabile  i  Qjtare  cum  vos  omet  taÙkm  rerum 
pTétdicanda  notiiia,  horolagia  nuùis.pHÒlicis  expeiifistfine  yefiry  di- 
*  Inde  X .  jpendio,  defliitate .  Trimum fit^véi JiyUtj  dtei^^  index  ,  pervmbram 

txiguam  horas  covjueuit  ofiùndere  .  H^adias  itaque  immobiUs ,  cSr, 
paruus  ìperagens  quod  tam  mirandi  magnitudo  SolU  difcurrit ,  ^ 
fugam  Soiis  ^quiparat ,  quod  motum  Jemper  ignorai .  Inuidcrent 
talibiis.ft  a/ira  fcutircnt  y&meatum  fuum  fortaffe  defledereut^ 
ne  tali  Ludibrio  fubiacerent .  ybi  c§l  iliud  horarum ,  de  iumine  vCm 
nientium^  fmgulare  miraculum ,  ft  has  rmbra  demonshac  f  ybi 
pradicabilis  indeji  BarotatiOifihoc  &  metaila  peragunt  y  qua  fitti 
perpetuo  contitieniur^  0  artis inafiimabilis  virtus  :  qua  dum fe dicit 
ìudereyTlàtMraprjLuaktfecreta  vulgare,  SecundùfitfvbipraterSom 
lis  radìos  bora  dignofcitur^noSes  in  partes  diuidensiquod  vt  nihil  de 
heret  aft  ris  rationem  cali  ad  aquari  poti us  fluenta  conuertit:  quorH 
motibus  o/iendit^quod  ccelum  voluitur,  eìr  audaci pra/umptione  con 
cepta^ars  ekmentis  confert^  quod  originis  conditiodentgauit^mìuer 
féc disciplina  cunclus prudentium  labor  natura potentiam-,  vt  tantu 
pcffint  no/se  ferquiricur.  Mechanijfma  fdlurn  e/i^quod iliam  ex  con^x 
trarli  s  appetii  imi  tari  ;  &  fi  fas  eji  dicerej  in  quibufdam  etiam  nitim 
turrelie  fuperare,  Hocenim  feciffedignofcitur  Dadalum  volare , 
Hoc  ferrcum  Cupidincm  in  Diana  tempio  fine  aliqua  alligatione  pen- 
dere .  Hoc  Mie  facit  muta  cantare ,  infenfata  vinere  ^  immobilia 
moucri .  Mechanicus ,  fi  fas  cH  dicere ,  pena  focius  efl  J^atura:  oc- 
tnltareferans:  manifefiaconuertens  :miraculis  ludensiitàpulchrè 
fiinuLvìs  jTt  quod  compofttum  non  am  bigi  tur  y  veritas  aflimetur^ 
Hac,  quia  (indio fius  te  legijfe  comperi muSypradiSIa  nobis  horologiop 
quantocius  iranfinttterc  maturabis .  Ft  te  notum  in  illa parte  nun» 
difacids  ,  vbi  aliter peruenire  non  potcras .  ^gnofcant per  teexte» 
txgentes  talcsnofhaberenobiUs^qualeslcguntur auSores,  Quo^ 
ties  non  funi  credi  turi,  qui  viderint  t  Q^iioties  hac  reritatem  luforim^* 
[omnia pi* ubunt  ^  &  quando  fucrint  à  flupore  conuerfi ,  non  audem 
bui  fe  aquales  nobis  dicere^aptid  quos  jciunt  fapiites  talia  cogita fft^ 
AIU  fine  dopoché  in  quffta  torre  con  ciottifsimo  flilehtbbe^ 
fcritco  nelle  Maceaiatiche,>Si;  tradotte,&  commentate  alcune 
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opere  d'Ariftotcle,  non  potendo  il  Re  Thcodcrico  ^ìc^^x  op»r9  di  l^atl^, 
queft  ottimo,  &  Tantohucmo  al  hio  volere  fii  morto  in  Pauia  Bietiomort», 
fotto  rjn^pero  di  Giuflino,  &  fcpellito  l'annojfecondo  alcu- 
i))i  5  2oJe  ben  qticfla  morte  piùtofto  fi  doueafcriuerc  nelle  510 
cole  occoric  al  tempo  del  fegiiente  Vefcouo,  nondimeno 
acciò  più  i^cilmcntc  fi  raccogjieile  la  (loria)  hò  voluto  nota-  Séttio  tMt/tM . 
re  nel  medefimo  luogo,  la  prigionia,  &  la  morte,  ch'egli  pati 
infiemc  co'KSuoccroSimaco  le  reliquie  furono  poi  ripoftc 
nella  Chiefa  intitolata  San  Pietro  in  Cicl  aureo ,  la  quale  per 
cfl'er  ricca  del  Sacrarifsimo  Corpo  di  Sant'Agoftino  da  tutti 
àgran  ragione  vitn  chiamata  Santo  Agofìino.  La  cui  Arca 
ancora  fi  vede  polla  fopra  quattro  colonnette  alla  deilra  del 
la  Scala,per  cui  fi  Tale  al  choro  con  qucdi  verfi . 
^Idonia  f  e^  Latìa  lìngua  clarijpmus^  &  qui 

Confiti  tram^hicpcrij  miffus  in  exìlium . 
^cquid  mors  rapuit  ^  prohitas  me  rcxit  ad  aura) . 

Et  nunc  fama  riget  maxima ,  riuit  opus , 
Ne  voglio  tacere  vn  tatto  grande  ch'indi  à  pochi  giorni  fegui . 

Mentre  ch'efTo  Iheoderico  cenaua  ponendogli  i  fcruidori  caro  h»rren4o 
auanti  latefta  d'vn  pefce  di  marauigliofa  grande2za,gli  par-  di  Thtoderìco . 
MCÀì  veder  la  tefta  di  Simaco  poco  di  anzi  vccifo,  il  quale  te  ^r/?*»  P'f'* 
nendo  i  denti  fìtti ,  nel  labro  di  folto ,  e  riizuardando  lui  con  Thf^ 
gli  occhi  torti,  afpr  imente  gli  miiiacciafle.  La  onde  il  con- 
fapeuole  Rè  fpaujsntato  dalla  rtouita  di  quella  cofjmoftruo-  • 
fa,  e  tremando  in  tutti  i  membri, c  tutto  freddo ,  preflamen- 
te  con  molta  fretti  andò  nella  fua  cam.era  ,  &  fatto  porre  di, 
molte  vefti  fopraiillerto ,  in  quello  fi  coricò,  è  fi  riposò  al-» 
<}uanto  fpatio.  Jndi  raccontando  ad  Elpidiofuo  Medico 
tutto  quellOjche  gli  era  auenuto  piangeua  di  hiuer  fatto  mo  Theedtrict  mut 
rirà torto, Simaco, e Boetio.  Laqual  cofa  haueudopian«r«. 
tp>  finalmente  riceuendo  grandissimo  dolore  della  loro  ca- 
Umirà,  non  molto  di  poi  fi  morì .  llcuicorpoèfepolto  in  Thtfidtrico  ft^ 
S.Michel  maggiore  come  hò  ritrouato  in  vno  memoriale  dc'^^'/zV 
corpi  Santi  ,&dc'Rc,  che  in  Pauia  fi  ritrouanoi  e  queftoan-  ' 
Cora  più  torto  fi  douea  dire  fotto  ilfeguentc,  naapcr  la  ra- 
gion detta,  in  quefio  luogo  ciò  se  toccato . 
Hanno  voluto  che  fiorifie  in  quell'età  Giouanni  Damafceno  chuanni  Ds^ 
perfona  dottirsima,&  celebre  Theologo.  Altri  come  S.Anto  ma/ceno , 
ninOjVincenzo  Valuarcnre,& il  Volatcrrano  fono  ttati di  p^j 
rerech egli ,  viucffc fotto  l'Imperio diTeodofioil  vecchio, 
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circa  glianni  di  Chrifto  595.  dalla  quale  diucrfità  di opmiò» 
nimonbilTritcnnio  dilTccheduc  furono  i  Damafceni.  Io 
nondimeno  tri  queftì  fcrittori  craponcndomi  credo  che  vn 
folo  fìa  ftaco  il  Damafceno ,  che  fcrifl'e  quelle  tanto  fìgnala- 
teoperc  c'habbiamo  ,  &  che  fiorifle  non  in  quei  tempi ,  mi 
imparando  glilconomachi  intorno  àgli  anni  della  noAra 
falurc  700.  &  tutto  qucfto  dal  mcdcfimo  Damafceno  io  rac- 
colgo ;  poiché  nel  tertio  libro  de  orthod.fide  al  capitolo  de- 
cimo, nel  libro  de Trifagio  fi  mentionc  di  Pietro GnafeOi 
enei  quarto  libro  al  capitolo decimofettimo  difpura  contri 
^11  fconomachi,  ò  vogliam  dire  impugnatori  delie  facre  Ima 
gini.  Nella  quale  imprefa  diportarofì  valentifsimamente, 
fi  concitò  lo  fdegno  dVno  Prcncipe  nell'Arabia  ,&  gli  fò  ta- 
gliata la  mano ,  con  la  quale  hauea  fcritto  i  libri  confutando 
quella  pefsima  herefìa  jonde  dopò  moire  lagrime  >&  ora» 
tioni  fatte  alla  Gloriofa  Vergine  ,  fi  addormentò ,  &  gli  ap- 
parue  la  Regina  de'Cicli,la  quale  rcflbrtò  animofamentc 
feguire  nella  difefa  delle  co  fé  diuine  >  &  gli  reftitui  la  mano  » 
la  quale  in  luogo  publico  era  ftata  porta»  così  nella  vita  di 
quello  fi  legge  .  L*errore  è  credibil  cofa c'habbia  hauuto 
origine  da  quello  >  che  fcriueSuida  in  DamafciOiC  Gene- 
brardo  ncllanno  5  35.CÌ0  è  che  in  quel  tempo,fioriflc  Dama% 
fcio  Stoico  nobilifsimo . 
Tulitnti9,  Fulgentio  Africano  Dottore  chianTsimo  mandato  in efsilio 
TruJ!mendo  ni  innumcrabili  Catholici  da  Trufimondo  Ré  de  Vandali 

dt'VMfnUli ,        dall'Africa  nella  Sardegna  portò  feco  il  corpo  di  Sant'Ago» 

ftino  con  molte  altre  reliquie  di  diuerfi  Santi . 
Tgififp»>        Egifippo  non  quello hiftorico,  mi  il  Theologo  fiiin  gran  prcg<* 

gio  »  &  compofe  accuratamente  le  regole  de'Monachi . 
Ginm»di9,      Génadio  cittadino  di  Marfiglia  dottifsimo  nella  lingua  Greca  % 
&  Latina  cópofe  ,  un  libro  de  gli  huomini  illufori,  &  vn  altro, 
de  !  dogmi  Ecclefiafiici ,  il  quale  ancorché  fia  ftato  da  molti  ' 
tenuto  efìere  di  Sant'Agoftino  fu  nondimeno  opera  di  Gen- 
nadio,come  ne  rendeno  tellimonio  Algcro  nel  libro  del  cor 
po,c  del  fangiie  di  Chrifto al  2 i.cap.il  Maeftro  delle  fent.  nel 
2.1ib.alla  diA.S.S.Tomafo  d'Aquino  nel  quolib.  i  i.airart.  i  u ! 
c  nella  catena  aurea  nel  i.cap.di  S.Matteo.  Platina  n'ella  vita 
di  Simaco  vuole  che  Gcnnadio  foffe  Vefcouodi  Marfiglia» 
il  che  però  non  é  (lato  fcricco  da  alcun  altro  autor  graue . 
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ORSE  non  mancara,chi  Ci  mcrauìgli,ch*io 
non fcriui  l'anno ,  quando  al  gouerno  di  que- 
ftaChiefa  alcuni  Vefcoui furono  mandati,  ò 
dal  popolo  eletti;  llche  giuditiofamente  far 
non  dourebbe ,  confiderando  >  che  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  non  fi  può  ritrouar  fi  dili- 
gente informatione  di  tutti,  come  di  que!li,che  per  fuoi  me- 
riti fopra  modo  fingolari  fono  ftati  dalla  Chiefa  canonizati. 
Contenrianci  dunque  di  faper ,  che  dopò  Santo  Ennodio  fii 
eletto  vnojche  fi  chiamaua  Paolo  .11  qual  ad  imitatione  de'  paoio primo  vt 
fuoi  atìtecelTori  con  diligenza ,  dottrina ,  &  pietà  reflc  la  fua  /couo  di  pmmìm  . 
greggia  vinticinque  anni .  MoIti,per  quanto  ritrouo,in  cer- 
te notationi  antiche,  mormorarono  di  queft'huomo;  Pei  che  PaeU prime  v*- 
non  difpenfaua  ne  à  parenti, ne  à  gli  amici  delle  foftanzedcl  f''*'^^  '^'/Pff^  f* 
Vefcouaro  .  Dalle  cui  maligne  fun'urrationi  potiamo  caua-  " 
re  buonifsimo ,  &  maniFefto  argomento ,  eh  egli  era  huomo  PaoUprim^hu» 
Santo,  perche,come  egli  diceua»doue  è  troppo  amor  carila-  mo  sunto. 

^C"»  non  può  efier  buona»  ne  giufta  deliberatione,ò  (enten-  /^mor  camàU 
za .  Cofi  facendo  il  buon  pallore,  moftraua  in  fé  hauer  quel- ''^^^'''A"' 
la  heroica  virtù ,  che  molto  più  illuftrò ,  que'Capitan  Roma-''^ 
ni»  che  non  fecero  le  moke  vittorie, chcbbcro  contrade 
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popoli  barbari .  Tra  quali  fi  polTono  annouerartf  :  Scipiti 
tìC  Africano,  Lucio  Muraio  fuo  collega, Marco  Curio,Fabri-  - 
tio,&  tanti  altri;  Iquali  con  le  grane,&  ricche  fpoglie  de'ne- 
fnici  poteuano  Far  ricchissime  le  lor  cafe  ,  &  niente  iii  quelle 
portauano,  il  tutto  riponendo  nell'erario  ad  vtile  commu- 
ne ,  appagandofi  folamente  del  nome ,  che  per  tal  virtù  fi- 
rcbbe  villuto  nella  bocca  de  gli  huomini,conrecrato  alle  car 
te  immortali.  Auegna  che  C  amoreuolifsimo  Lettore  )noa 
l'habbia  potuto  compiutamente  fodisfare  facendoti  inten- 
dere à  qual  tempo  prendclTe,  &  lafcialfe  il  paftoral  gouerno 
Paolo  )  con  tutro  ciò  nonhò  voluto  potendo  ficuramente 
fcriueretralafciar  di  notarealcunccoic  degne  di  memoria  , 
chea  quel  rempo  occorfero.  Laonde habbiamoi  fapere 
chela  morte  di  Theoderico  primo  Rè  de'Gothi  in  Italia  fu 
Tanno  5 19.  del  mele  d'Agofto  in  quella  maniera  che  narraf- 
fimodi  fopra  ,  febene  non  manchino ,  che  fcriuono ,  ch'egli 
morille  del  mal  di  gocciola,  ò  d'apoplefia.  Hauendo  in  Italia 
regnato  anni  quaranta ,  fuccclfe  Athalarco  figliuolo  d'Ama 
lafunta  figliuola  di  Theoderico  reftata  vedoua  :  Mi  perche 
egli  era  fanciullo,  volfero  che  la  madre  con  cfTo  lui  regnane, 
clTcndoella  donna  giuditiofa,  vìrtuora,honcfta,& dotta  nel- 
le lingue de'Greci,  &:  de' Latini .  Onde  vdiua,  &:  ifpediua  tutti 
inebetii  importantirsimi  di  Corte  non  defiderando  inter- 
prete di  quelle  barbare  nationi,  rapendo  ogni  forte  di  lin- 
gua d  Europa  in  quella  età  cofi  fiera,  &  cofi  rozza.  Era  coftci 
giuftA  nel  gouernareretrattando  molte  cofe  di  Theoderico. 
Onde  fece  reftituire  le  poffeTsioni,  &  beni  i  figliuoli  di  Sima 
co,\-  Bocrio  iniquamente  condennati.  Anzi  conftrinfe  Theo 
dato  (no  cugìao,che  nella  Tofcana  hauea  tirannicamente  oc 
cupaie  moire  portefsionitfar  la  relliturionc  del  tutto.  La  on- 
de ella  fi  concitò  il  furor  de*Gothi,i  quali  volfero  che  hftia(^ 
(eia cura dt)  giouanetto  Ré  Athalarco,  il  quale  datofipo- 
fcia  adorni  forte  di  lafcioiamorì  confumato  da  viri  j.  Il  per- 
che la  Regina  tolfe  per  marito,  &inconforrio  del  Regno  il 
detto  T  b  t  odat  o  Tuo  cugino  efpertifsimo  fi  ne  Ile  G  reche,c(>- 
me  nelle  latine  lettere.  II  quale  ingratamente  hjuendo fat- 
to Ib-angoìare  la  Regina  AmaUfunta,  fu  tolto  in  odio  non  fo 
loarpode'(j.othinimici  pnrdi  quella  ,  mi  ancora  di  rutti  ì 
PiincipN&' Signori,  li  perche  giudicato  più  tolto  huom  oda 
fiodi  >  che  da  guerra  ìa  \  a  tumulto  da  foidati  Theodato  tu 
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morto .  Dopò  la  cui  morte  fù  creato  Ré  Vitigio  al  tempo  di   Xhtoàitu  m»* 
Giufliniano,  il  quale  mandò  Bellifario  in  Italia  per  opprime  '"'U^f  • 
rerorgogliodc'Gothì,nè  fùdi  poca  prudenza  relcrtionc  Rjdf'uofh^^'* 
dell'Imperadore, perche  quello  Bellifario,  ( come  moCba  ciu/iiniant. 
Leonardo  Aretino  nella  guerra  de'Gothi,)  fù  vno  folgore  in  BeiU/arit  sai. 
guerra .  l  quali  romori  chi  defidera  d'intendere  vegga  Yju*  • 
tore  fopra  detto,  dal  quale  conofcera  le  fcaramuccicichc  fu  ScarsmuecU 
rono  fatte  fuori  del  ponte  di  Tcfino,  Sari  parimente  fatico  A"'  firn  dtt 
certo  come  vno  Capitano  di  Giuftiniano  addimandato  MiV  ^f^^'^f/^**'  '  ? 
do  con  vn  Tuo  figliuolo  hauendo  a  forza  prefa  Salone  fortif-  Satonecittà 
fìma  Citta  fece  chiari  alcuni  verfi  della  Sibilla  antiohHsimi  %   Oracolo  d*lU 
iquali  diceuano ,  che  quando  Africa  i  di  nuouo  da  Romatti  ^tifili» . 
fuflc  ricuperata,  all'hora  il  Mondo  con  la  fua  progenie  peri- 
rebbe. Quefto  Vaticinio  hauea  gii  sbigottita  vnamfrniti 
d'huomini,  dubitando  che  non  doucffe  perire  il  Cielo,  e  la 
terra  come  in  quelli  fi  contienc.Reftato  Vitigio  in  vna  guer-  vhi^i^i  mupre. 
ra  contra  i  Perfiani,  &  vfdto  d'Italia  Bellifario,  I  Gothi  con»  otthitÀ  Pmuti^ 
uenuti  nella  noftra  Città  di  Pauia,  non  volendo  Vraìa  Tuo  Ca  f*!**^^  quinti"^ 
picano  accettarci!  tìtolo  regale,  viucndo  Tuo  Zio  Vitigio  da         ^  • 
Verona  chiamarono  Idoaldo ,  &  veftito  di  purpura ,  fu  chra-  de^clthi^^**'*^ 
mato  Ré  de'Gothi .  Ma  hauendo  fatto  ammazzare  V^raiaiieo  idk»i46  yW^^^ 
voluto  da  Gothir  perche  hauea  gelofia  del  Regno ,  fòda  voo    de  ctthi.  -«^'♦I 
detto  Huilla  che  alla  guardia  di  fua  perfona  fìar  folea  di  vita  J^^^'*  ^w»»*^.- 
Tpinto  mentre  ch'egli  fedeua  à  tauola .  In  luogo  del  qualc/ù  idl^Ut  morté. 
eletto  Attharico,  il  quale  folamenre  lo  fpatio  di  cinquemefi  Atharico  fe/r» 
hauendoregnato  ftìda  Gothi  morto  in  vn  fuoconfiglid.  lai^^  Gothi. 
pndegiudicorono  ìfpediente  alla  loro  republica  conferiifc 
la  dignità  regia  i Totila  che gouernaua  Triuìgi.  Ne ft'i  cofHji  '"ronu'f^Ui^  ^• 
fonacchiofo ,  perche  fece  conofcerc  àGinftiniano  Impera-  Redt'Cethi. 
dorè  le  fue  virtù,  &  valore,  effercirando  l'armi  con  ard  it.t  ma  TotUa,  vmlentt, 
nocome  dall'autore  allegato  comprendere  potiamo.  Impe.  '»T 
roche  ritrouandofi  in  Pauia  realfeggioali'hora  dc'Gothi,«  p^tuUreal/ej-  ^ 
pofcia  de'Longobardi,  ìntefc,  che  la  gente  dell'I nipcradore  gtoUiàitUi  ,^y,^^^ 
Ciuftiniano  con  vn  groH'o  eficrcito di  lo.mila  foldati  traul» 
gliauano  Verona, anzi  che  per  intelligenza  d'vn cittadino  veren»  tram** 
di  notte haucuano  prefa  vna  porta, per  la  quale  era  gin  entra  i^nta .      ;  ../^ 
ta  l'auanguardia  loro.  Se  bene  fèando  fuori  i  Canirani  a  gar-  ^''^onn  tradita. 
ra,&c6tent!one  della  preda  d'efiaCitti.fopragiunrc  il  gior- 
no,&:  fuegliari  i  Gothi  ricacciarono  i  Cefariani,^-  gli  tollero 
laporta,&  la  ferrarono.  Ifoldatii  ch'erano  entrati,  parte  ne 

P  rcfiarono 


^•èHtìCefMrid 
ni  m.il  mtn»tèi 
dM  G0thL 


StrmtmiemM  di 

TmU  . 


1     m  • 


T9f$lM  V$tt9t99' 


PeU^ÌQ  vÀ  dm 
TotiUì 


TttiU  rifrfjtdé 
i  Rimani  y 


7J4  A    0    L  0 

rtftarono  morti ,  parte  fuggirono  fopra  le  mura  t  difende iv 
dofi;  inà  non  potendo  haucr  ricorfo,nè  foccorfoifi  gettaro- 
no giù  dalle  mura ,  vn  gran  numero  de'quali  Fù  fatto  pregio- 
nc.  La  onde  Totila  rauunando  denari>anbldando  gente  d'ar 
ine,&  folleuando  gli  ammi  à  guerra  andò  conerai  nemici 
fenza  paura,  &  indugiò.  I  quali  vergognofamence  hauendo 
perduta  Verona  per  la  loro  auaritia  con  l'effercito  volarono 
alla  volta  di  Piacenza;  doue  non  fi  torto  giunferOiche  Totila 
varriuòanc'egli  >  con  animo,  prima  che  palTafl'eroilPòdi 
far  efperienza  della  fua  fortcò  fortuna,  benché  inferiore  af» 
fai  fode  di  caualleria ,  &  di  Fanteria  ;  il  che  conofciuco  da  gli 
Imperiali  ordinate  le  fchiere  su  la  fera ,  afpettauano  l'aueni- 
mento  delnuouo  giorno.  Ma  Totila  vfando  vnbellifsimo 
ftratagema  la  notte  aftutamente  fece  pafTare  il  fiume  due  mi- 
'^lia  più  balTo  parte  della  caualleria  fua  ;  affine  che  accefa  la 
battaglia ,  afl'altafTcro  con  grand  impeto ,  &  con  alti  gridi  il 
nimico  alle  fpalle,  dalla  qual  fperanza  non  fù  punto  gabato<^ 
pofcia  che  à  pena  fatto  chiaro  facendofi  veder  Totila  >  non 
tantoflo  fù  dato  il  fegno  della  battaglia,  che  le  nemiche  bau 
diete  fi  mefchiarono,&  sattefe  i  menar  le  mani;quando  nel 
maggior  furor  della  zuffa  gli  Imperiali  furono  dalle  fpalie 
colti,  con  tanta  (orza,  &  animo,  che  i  Capitani  non  poterò 
forte  net  la  (l'alto;  Onde  ccdendo,e  tendendo  di  maggiori  io 
fidie»  &  aguatif  mentre  che  i  Gothi  maggiormente  adofib  gli 
crefccuano,  prcfero  partito  di  falrarfi  col  fuggire.  Iquali  di- 
sordinati laicioronoadiftro  molti  vccifi,&  perdettero  di 
molte  Mi^^gne  con  l'Aquila  maggiore.  Della  qual  vittoria  in^ 
Superbito  l'orgogliofo  Totila  Signor  de'Goihi  oltra  l'altre 
imprefejCh'ei  fece,  deliberò  d'artcdiar,  &  prender  Roma;  La 
qual  Città  quando  fù  cinta  tentò  per  fuoi  ambafciadori  ac- 
cordo» tra  quali  fùPapa  Pelagio  primo, il  Quale  fùalTai  hono 
rcuolmenre  riceumodal  Rè  de*rìothi,che  benrapea,che  co- 
fa  egli  con  gli  altri  era  venuto  a  fare,  perche  dafuggitiui  di 
Roma  hauea  intefo  l'ertrema  fame de'Cirtadini  afiediati.  Mi 
prima  che  lafciaffe  cfporre  Tambafciata  egli  preuenne  vfan- 
do vn  lungo,  &  brufco  pai  la  re  contra  de'Romani>  inipropc- 
randogli  i  bencfitij  riceuuti  dal  Rè  Theodcrico ,  &  da  gli  al- 
tri He  Tuoi  anteceffori,  &  riprende  ndo  fopra  modo  la  perfi- 
dia de'Romani,al  fine  concludendo  non  cficr  più  via, ne  rem 
fo  di  parlamento  >  ne  di  conucmionc  alcuna,  faluo  fé  gli 
c  Romani 
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Romani  con  tutte  le  loro  foftanze  non  fi  rimetteflero  all'ar- 
bitrìo>voIonti,&  poiTanza  del  vincitore,  gettando  a  terra  le  TotiU  fitptrit 
mura  della  Citti,  Sfaccettando  quelle  leggi ,  che  à  lui  folìe« 
ro piaciute.  Volea  Papa  Pelagio  dal  fuperbo  Rè  dimandare 
alquanti  giorni  di  termin  e,  fra  i  quali  fc  fufsidio  nó  vcniua  i 
era  per  promettergli  d'aprirgli  le  porte  ;  Ma  vdendo  quefto 
parlare  acerbo,^  contumciiofo,  non  gli  paruc  di  far  altra 
inOahza,  &  folamente  gli  diffe  ;  Totila  poi  che  tu  non  hai  vo 
luto  vdire  la  voce  deirambafciadore ,  ma  anticipando  m'hai 
iriterrota  ogni  via  di  parlamento  ,  noi  haueremo  ricorfo  dal 
grand'Iddio,  ilquale  con  Tuo  giuditio  diuino  fuole  deprime-  PtUgh  f^ps, 
re,  &  abbaflarc ognorgogliofa  mente  ;  Hche  haucndo detto  '"'fo^t'^fp^nte  n 
il  Papa  fé  ne  ritornò  nella  Citta.  La  qual  fi  era  pafciuta  d'Afi-  cw^ì^w' 
ni>di  caualli,  di  topi,d'herbe,&  fcorze  d'arbori  detcrminata  inRoml^***  * 
di  più  torto  morire,  che  diuenir  nelle  mani  de'Gothi  crude-  MiftrU  RomA- 
lifsimi  ;  Onde  alcuni  finiuano  la  lor  vita  fpontaneamente  i  • 
alcuni  di  notte  fi  sforzauano  fuggire.  AlPvltimo  efiendo  o- 
gni  cofa  piena  di  lagrime,  &  lamento ,  Roma  per  tradimen- 
to di  quattro  foldati  Ifaurici ,  fhe  guardauano  la  porta  Afi-  ^*^'JJ*  tradita  À 
natia  lafciatofi  già  per  una  corda  fù  data  nelle  mani  di  Toti-  " 
la.  Ilquale  entrato  di  notte,  trattenne  reflercito  fuo  sù  le  '^"''^'•i'^»  m 
porte,  ne  lafciò  che  alcuno  difcorrefie  per  la  Città ,  che  tutta  * 
era  piena  di  fpaucnto ,  ritirandofi  à  più  potere  nelle  Chiefe , 
&vrccndoper  le  porte  più  rimote  dall'entrata  de'nemici, 
giunto  che  fù  il  giorno  tutta  la  mifera  Citta,  di  Roma  fù  me-         ^  fi 
nata  à  fil  di  fpada  ;  imperoche  il  furiofo  Re  commandò ,  chc-^*^  * 
gli  foldati  fcorreflcro per  la  Città,  &  quanti  Cittadini  incon      '  '  * 
traflero^tanriTie  vccidcffero  fenza  pietà  veruna .  Totila  par- 
tendofi  poi  dalla  Chiefa  di  S.  Gionanni  Laterano,nell3  qua- 
le era  (hto  la  notte,s'inuiò  al  tempio  di  San  Pietro  circonda- 
to da  huomini  ferocifsimi,  che  tcneuano  le  fpade  ignude,  & 
fanguinofe  nelle  mani  ;  quanti  ne  ritrouauano  ammazzane 
do,  hauendo  fcorfa  tutta  la  Città,  giiinfe  alla  detta  C  hicfa  di  '«Z"^»' 
San  Pietro,  fopra  la  cui  porta  ritrouò  Papa  Pelagio  vèftiro  in  Znlii^u'^^  '* 
habito  folenne,  con  la  Croce  in  mano,renendo  gli  Santi  lui  T,'u^i0  'freg* 
geli  di  Chrifio;  Et  eflbndo  rifguardato  da  1  otila  con  afpetto  TctiU . 
fuperbifsimo  ingenocchiandofi  diffe  ;  perdona  Re  à  tuoi  hu*  ^'"^f^ 
miliferni,  che  ti  pregano; &egliquafifdegnatorirpore:  ho-  '^^J/'.,,  r^^^ 
ra  Pelagio  mi  vieni  à  fupplicare;  Hora,  foggiunfe  il  Pap3,che  ^cnJ  ri,fcnd< 
Dio  t  Jia  tatto  mio  Signore ,  dunque  perdona  à  tuoi  ferui .  à  t^uU  , 
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Alle  cui  parole  intenerito  il  fiero ,  &  inhumano  Gotto ,  fece 
bando,  che  non  s'animazzafle  più  alcuno,ne  fi  facelfe  prigio- 
ne ,  &  ninna  forte  di  donna  fufl'e  oltraggiata ,  concedendo  à 
fuoi  foldati  folamcte  i  beni  de  Romani,  comandando,  che  le 
vite  fufllroloro  faine .  Pofcia  hauédo  fatta  vn'oratione  à  fol 
dati  fuoijCÓ  la  quale  fopra  modo  inalzaua  la  virtù  loro^fi  voli- 
tò i  Romani  riprendendogli  d'ingratitudine ,  &  di  perfidia, 
poi  che  per  ril petto  de'Greci ,  ch'erano  foreftieri ,  haucano 
in  odio  i  Gotti ,  ch'homai  erano  vna  cofa  rtelVa  co'Romani . 
Volfe  nondimeno  ch'efsi  Romani  infìeme  con  Pelagio  Papa 
foifcro  gli  oratori  à  comporre  le  cofe  fuc  có  Giuftiniano  Im 
pcradorejl  quali  tutti  aihinfe  có  forte  giuramfco  a  ritornar 
gli  la  rifporta,  la  qualCdiceua)  fc  fari  come  dimandojfemprc 
riniperadorem'hautrà in  aiuto,  &fauor  fuojaltrimente  fin 
daVondamenti  fpianaro  Roma,  acciò  più  non  habbia  cag  io* 
ne  di  più  combatterla,  ò  difenderla.  Oltra  di  ciò  fcriffe  roti- 
la quefta  lettera  all'i mperadore.  Credo  ch'haLbiintcfo  apic- 
noiluccefsi  di  Roma;  per  gli  quali  quelli ambafciadori  ti 
mandiamo .  Buone  conditiotii  di  pace  cerchiamo,&  offeria- 
mo, lucile  cioè  che  furono  qua  fra  l'Impcradore  Ano/la/jo, 
c'I  Re  Theodcrico;  la  pace,  &  tranquillità  de'quali  tempi 
portò  grandi  benefici  all'vno ,  &  all'altro.  Se  tale  meco  elfcr 
Morrai ,  giulhmente  ti  chiamerò  padre ,  &  me,  e  tutti  i  Gotti 
nelle  tue  imprefe  fempre  hauerai  in  fauore,  &  in  aiuto .  Ma 
fc  vorrai  cffer  d'altro  parere ,  gli  ambafciatori  ti  diranno  il 
rimanente,  Stàfano.  L'imperadorc,  che  per  vna  lettera  di 
Bellifario  huuea  già  à  quello  ifpedite  alcune  compagnie  »  & 
gran  fomma  di  denari,  come  nella  lettera  il  Capitano  hauea 
richiefto^non  afcoltògli  ambaiciadori  di  Totiia,ma  folamé* 
te  gli  rifpofe  ;  Bellifario  è  in  Italia,  a  cui  (tanno  quefte  com- 
pofìtioni,  ite  à  lui.  La  qual  rifpofU  con  lagrime,  &  lamenti 
riportando  gli  oratori  al  fuperbo  Re  Totila,di  tata  ira  gli  af- 
fogò il  petto ,  &  di  fi  gran  rabbia  gli  incrudelì  nel  cuore,  che 
il  fiero  Re  commandò  fubito ,  che  fulTc  Roma  ridotta  in  poi- 
uerc,  8d  cenere:  doue  incominciandofi  l'horrendo  fpettaco- 
Io  per  tutto  egli  interucniua,  tal  che  più  del  terzo  de'mrri  del 
circuito  della  Città  fù  gettato  à  terra.  Ardeua  il  Campido- 
glio,fiimauano  tutti  i  fette  colli,  terremoti  d'arieti  per  tutto 
con  le  ruine  il  fentiuano ,  erano  cacciati  tutti  i  popoli  fuori 
di  Roma,  con  percoifc,  &  con  ferite  >  &  cran  morti  grandi , 
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piccioli,  vecchi,giouani,nobiJi,&ignobili,mafchi,&  feminc 

fenza  haucr  tcmpp di  guardarfi  adietro ,  difperfi  andando  i 

poueri  Romani  per  tutta  la  campagna ,  &  per  quei  contorni 

poueri  di  ogni  cofa,  fuorché  di  lagrime,&  di  (ingoiti .  1  Iche 

vogliono  fuife  l'anno  5  5 Sw  Alla  qual  Città  ruinata ,  cflendo       5  5  8 

partito  Totila,  che  alFediaua  Rauenna,  molti  ritornarono,&  K»Mtnna  lU  r*- 

habitandoui  la  riftorauano,  il  che  hauendo  il  fiero  Re  inte-     '^If'diat» . 

fojafciò  Rauenna,  &  ritornò  à  Roma,  la  quale  fé  bene  era 

fenza  muraglie,  fù  però  dalla  gente  di  Bellifario  difefa  da  gli  Btttifarh  difcn 

arfalti,  che  per  tre  giorni  Totila  gli  diede.  Di  modo  che  To- l'^rr*  • 

tila  con  l'eflercito  fù  sforzato  ritirarfiiTiuoli  :  MàdaCAu.  sJuUri^^^^^^^^ 

Itiniano  d'Italia  riuocato  Bellifario ,  &  nafcendo  alcune  liti,  tato  Giufti- 

&  gare  dentro  di  Roma  vi  ritornò  con  leffercito  ,& tentato 

c'hebbe  gli  animi  d'alcuni  feditiofì  di  dentro,  da  loro  con 

certi  patti  ottenne  la  porta  di  San  Paolo;laonde  con  fotti- 

Ufsimo  Ibatagema  entrato,  come  narra  l'Aretino,  quafi  tur- 

ti,eccetto  la  caualleria,  di  nuouo  fuggirono.  La  qual  appref 

fola  mole  d'Adriano  hauendo  fortifsimamenre  foftenuto 

rimpetodc'Gotti,  Paolo  Siciliano  capo  di  quella  hauura  vna  \r»tiU  riterna- 

cHlcacirsimaorationedifpofegli  animi  di  tutti  i  Ca uagl ieri 

aflediati  all'eftremo  combattere  più  to/io  che  renderfi  alla^*'"- 

crudeltà  dc'barbari ,  hauendo  già  per  fame  mangiata  la  car* 

ne de'loro caualli .  Il  qual proponimcto  venuto  allorecchie 

"Vjotila non  volfe combattere  con  defperati , fapendo ciò  TotiUnoneom^ 

eflcr  cofa  perigIjora,mà  gli  mandò  incontro  vno  Araldo  of- 

ferendogli ,  che  fe  lor  piaceua  liberamente  andarfene  fenza 

caualli,&  armcpotelfero  andare,con  tutto  ciòcche  più  caro  rotiU  -uU  bu,^ 

farebbe  Aato ,  fe  trattenendo  ogni  cofa  foffero  reftati  al  fo|.  pXre  ^cZ 

do  luo  guidicandogli  nell'arme  huomini  da  bene.  Quefti  par  Rom^nt. 

titi  proponi  ne  i  loro  configli  fi  rifolfero  di  rellare  al  foldo  CauMlnriRomM 

Pe^ h^utL^?.  H  ""n°  ^'  r"^'"'  ^  ^<>^^""*"^P^''>/'^^'"r:^^^^ 

pena  lunghezza  del  viaggio.  11  qual  partito  non  accettò  Vao  cojUnKm  divm 

}oCapitano,ilquale  benché  nudo  volea  partire .  Al  quale  Rom»^ 

Totila,hauendo  veduta  la  fuacoftanza,  fece  dar  arme,  &ca-"*-  . 
iialli,&  quanto  fù  bifogno  per  Io  camino  libcramente,&  con 
grande modefiia.  Di  più  moftrò amoreuolezza  ài  Romani, rJ.Io  ^ 
jquali  erano  vfciti  richiamandogli,facendo  publici  giuochi,  TcùU 
ipetta<;pli,  &  conuiti,Torniamenti,&  altre  felle  di  cran  ma  -  '  ^^w*»*/  nellé 
gmficenza,  le  quali  fi  fogliono  fare  nelle  Città  libere  ,  &  pa-         r  r 
ciiichc.  Procuraua  olerà  di  ciò  condnuameiKc  che  la  Città  ,„/(^W'^'''' 
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di  Romi  Ci  ri{lora(re,aiucandogIi  con  le  Tpogli'e  reali.  Di  qué 
fla  mucatione  molte  cofe  fi  fcriuono  >  altri  vogliono  che  ciò 
faccflc  per  voto  fatto  à  gli  Apoftoli  SS.Pietro,  &  Paolo;impe 
roche  hauendo  disfatta  la  Circi  pareua  ancora  d'hauer  dis- 
fatte le  Chicfe  loro .  Altri  (limano  che  Tvciliri ,  né  feguiua 
lo  conflringefTe .  Altri  affermano,  che  poco  inanzi  hauendo 
richieda  la  figliuola  del  Re  di  Francia  in  matrimonio  gli  fuf* 
fe  rifpollo^non  effer  Re  Totila,  il  qual  disfatto  haueua  la  Cic^ 
ti  di  Roma ,  e  chi  non  la  difende ,  &  conferuala .  Dalla  qual 
infamia  moffo^pofe  ogni  cura  i  riflorarla,&  ampliarla.  AIlVl 
timo  venne  in  Italia  Narfete  EunuchoJI  quale  fecondo  alcu 
ni  primieramente  fù  Libraro ,  &  cartolaio, edendo  poi  flato 
dairimperadore  per  fuo  cameriere  accettato,  cefi  ben  feruì, 
cheGiufliniano,  hjuendo  conofciuto  il  fuo  valore ,  Io  fece 
Patritio.  Perciò  che  daua  Narlete  di  fe  gran  moilradireli- 
giofo ,  e  di  valorofo  interne  ;  &  per  fua  generofìca ,  e  gratis 
naturaleiche  in  lui  oltra  modo  ri/picndeua,  n'era  da  tutti  mi 
rabilmenteamato.  Dunque  hauuto  Teffercito  imperiale  di 
ftrane,  &  varie  nationi,  come  d'Afìani,di  Traci,  di  Greci»  di 
Dalmarini ,  dVngari,  d'Eruli,  &  di  Longobardi  ottenuti  dal 
Rè  Alboino  confederato  con  l'Imperadore,  in  Italia  fopra  t 
Gotti  ne  pafsò ,  &  facendoui  vna  giornata  in  Vmbria  preffo 
la  Città  di  Cagli  nella  via  Flaminia  ,  all'acqua,  che  fi  chiama 
Alagna,  prima  afiVontatofì  arditifsimamentc  fanteria,  à  fan* 
teria,caualleria,àcaualleria,  bandiere,à  bandiere,flendardi 
i  flendardi,  ferri  à  ferri ,  &  tutto  mefcolandofì  dopò  vn  lun» 
go  menar  di  mani  Totila ,  poi  c'hcbbe  regnato  p.anni ,  ò  fc»^ 
condo  alcuni  vndeci  tutto  brano  fopra  d'vn  cauallo  barba»- 
ro,  &  có  armi  d  orate,  fi  diede  a  fuggire,&  ferito  da  coloro," 
che  lo  perfeguiraiiano,  &  correndo  quanto  più  poteua  giuri 
fe  con  tre  caualli  à  Capre .  Oue  mentre  che  fi  legaua  la  feri* 
ta,  non  potendogli  fermare  il  fangue,vennei  morte.  IGotv* 
ti  chi  qui,  chi  là  fuggiti,  paffato  il  Pò  fi  ritirarono  nella' 
noflra  Città  di  Pauia,doue  eraTheia,  &la  maggior  par- 
te  della  nobiltà  de'Gotti;  &quiui  à  confentimcnro  di  rut- 
ti i  principali  Theia  fù  creato  l'vltimo  Rè  de'Gotti  .  Il 
quale  ottenuta  quefta  dignità  pofe  mano  al  Teforo  ,  che 
in  Pania  Totila  hauea  cumulato  ,  &  attefe  à  ricuperar  le 
forze,  &  ad  aggrandir  l'effercito  con  diligente  apparato» 
nel  quale  à  ciii  donò  caualli  i  à  chi  arme»  &:àchi  dignità  « 
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nunando  gente  caualleriataumentando  le  monitioni,paga« 
do  i  foldacMAbldando  i  parcegianÌ9fortifìcando  le  frontie- 
re,&  chiamando  aiuti  noucUisdRèdi  Francia,promettendo 
i  Francefi  la  metà  del  Regno  d'Italia»  &  vltimamcntf  dirpo-  TheU  frudmu. 
nendo  il  tutto  con  gran  prudenza .  Ma  profperando  Nar'^e-  ^^^/'f*  riempi- 
te nel  camino,  &c  venutogli  nelle  mani  ogni  cofa  di  Roma,di  ' 
Torcana>delIa  Campagna,  della  Puglia,della  Calabria,  intefc 
che  Totila  hauea  riporto  il  rimanére  dcYuoi  Tefori  nella  for- 
tezza della  Città  di.Cumc  prcflb  à  Pozzuolo  di  Napoli;onde 
faHediò  con  ogni  diligenza.  Della  qual  cofa  auifatoTheia  NMr/,tt  afedi» 
di  Pauia  con  tutto  l'effercito  fi  parti  in  ordinanza  fenza  far  ^^'^'f^  ^^^^  ^ 
dimoraper  dar  foccorfo  à  Cume,  &  con  animo  d'affrontarfi  Pauim» 
con  le  Aie  copie ,  &  opporfi  alla  virtù ,  &  brauura  di  Narfetc 
nemico»  come  fece  preflb  Nocera  paflato  il  fiume  Volrur-  • 
nojimperoche  prima  ambi  duo  gli  eflerciti  falutatofi  có  faet- 
te,rarsi,&  altre  arme  dà  lanciare,  fu  attaccata  lazt'ffa,  nella  ZmfmtrmTht^ 
quale Theia  Rède'Gottianimofoà  piedi  volfeefier deprimi  ia,  cr  Nar/tt», 
combattenti,  &cncndod'arme,&:  di  foprauefle  d'oro  tutto 
rifplendentc  nella  mano  finirtra  h.iueail  targone,  e  nella 
dritta  vn  forte  dardo .  La  onde  già  molti  arditi  d'aflaltarlo ,  S^f'"*  ^'jl!*f'i 
erano  ftativccifi  da  lui;  Il  quale  da  ogni  parte  elTcndo  faetta  dsu*^' 
to  faceua  mirabile  prodezza  di  Te  medefimo ,  &  mortraua  vi- 
gorofiti  grande  d'animo,  &  di  fortezza  di  corpo.  Ali'vltimo 
non  potendo  più  reggere  Io  fcudojc'hauca  al  bracio  finiftro, 
come  difsi ,  (tanto  era  pieno,  &  carco  di  dardi ,  di  lancic  »  & 
di  faette)  chiamò  Io  fcudiere  Tuo  per  nome ,  che  gli  e  né  por- 
tafic  vn*altro.  1  n  quefto  cangiamento  fii  fopra  giunto  da  tan- 
ti altri  colpi  in  vn  tratto,che  ferito  in  più  parti,  non  folo  ab- 
bandonò il  nuouo  feudo,  mi  cadendo  anco  la  vita,  non  ha-  ^jhttAtnu^rtdi 
cendo  perduto  palmo  di  rerreno  dal  punto ,  ch'egli  entrato  f*^*'*' 
fu  nella  battaglia .  Anzi  fe  bene  dalle  ferire  correfle  di  molto 
iàngue ,  nondimeno  combattendo  animofamente  non  volfc 
mai  dar  la  fronte  i  fuoi,  mà  rtaua  con  la  faccia  voltata  al  ne»  ^^^uj^  di Tht 
mico.  Gli  altri  Gotti  fino  à  fera,ftettero  nel  combattimento,  * 
&  ritornato  il  giorno  fùdinuouo  attaccata  la  battagl  ia , /Se 
durò  fino  al  tramontar  del  Sole  con  gran  ftrage  dell'v  na  par- 
te, e  dell'altra.  Cofi  furono  rotti  i  Gotti  ,&  mandarono  i 
Narfcte  ambafciadori ,  che  fi  rendeuano  dandogli  licen  za  di 
partirfi  d'Italia  con  r3rme,&  cofe  loro,  altrimente  erano  ri-  c^,^;  r»„ic^ 
foluti  combattere  fino  ad  vno  ;  Narfcte  fapcndo  cfltr  coC2  don«ÀiiMr/,tt, 
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VESCOVO 

DI  PAVIA> 

E(  Jicondo  di  quello  nome. 


ALLA  computatione  de  gli  anni  fi  può  facil- 
mente conchiuderc  che  qiiefta  Diocefi  ,  non 
flette  guari  fenza  paftore,  Morto  che  fu  il  det- 
to PaolOjfuccefìe  Pompeo  fecondo,che  nel  feg  Pa^Uftcowii. 
ciò Epircopàleviffetredeci anni.  QueftoVc- 
^  icouo  fu  molto  fehtentiofo  nel  fuo  parlare ,  & 

dir  folca:  chi  non  confiderà  il  fine  in  ognifua  facendas'af-  rìhtfieefnp 

fretta  di  giungere  i  cattino  porto .  Fudi  vitairrepren- 
fìbile  >  di  belle  parti  dotato  ,  honeflamente  conuerfaua .  Ne 
ijauend'io  più  materia,onde  veridicamente  mi «flendi  né  fat 
ti  di  Pompeo,  fegucndo  rincominciato  flilc  fedelmente  di- 
rò , che  à  i  giorni  di  quef>o  Vefcotìo  nel  quarancefìmo  anno 
!del  fuo  impero  morto  <jioftiniano ,  fucceffe  Giuflino  di  tal  Kìitt^itùimtmnk^ 
nome  fecondo.  Et  effèndo  già  quattro  anni,  che  queflolm- ^ 
peradore  fìgnoreggiaua ,  & dodect,  che Narfete  hjuea  il  go-  ^y^^^J'^"^ 
uerno  di  tutta  l'Italia,  volandola  fama  di  coftui,che  fcaccia-  JiNar- 
tihauca  con  tanta  virtiii  Gotti,  Alcuni  Romani  inuidiofì 
*  <òci  fuo  grand'honorc ,  c  della  fua  dignità ,  e  delie  molte  ric- 
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ctìez^e,ch'e|5lìhaucaacquirtatencllc  pafl'atc  guerre,  ferine- 
tq  à Gioftino  di  graivfnali  di  Nariete ,  E  perche  l'imperado- 
re era  cattiuo ,  auaro,  rapace &  poco  conto  faccuà  e  de  gli  ' 
huomini^c  di  Dio,facilmentc  quelli  calunniatori  impetraro- 
no vdicriz  Adi  qùaIiti,*cheGiiiftino  per  poco  Tuo  Fauerclti- 
molato  dalVlmperatricc  flia  moglie  Sofia,  tcmina  per  natura 
auara,  che  fifTamente  miraua  più  i  Tefori  di  Narfetc,  che  al- 
rhonore  delia  dignità  dVn  tanto  Capitanccredcte  cfTcr  più 
che  vero  quanto  da  maligni  accufatori  era  flato  prodotto , 
/inza  hauer  alcun  rifpctto  np  iionfiieratione  à  i  pericoli  , 
&  alle  iatithe ,  con  le  quali  Narfetehauea  conquiftata  l'Ita- 
lia. Ma  volendo  por  Narfcredifcnderri  da  fi  indufte  qucre- 
le,  "e  torti,  con  modi  condecenti  alla  Tua  giuftihcatione,cer- 
caua  fgannare  l'imperadore,  &  l'Imperatrice,  mandandogli 
doni,  &  imperiali  prefenti.;  Con  tutto  ciò  mente  operando  , 
paffati  alcuni  mefi,  fù  fatto  certo,che  Giuamo  di  Conftanti- 
nopoli  hauca  ifpeditovn  gràd'huomo  di  Tua  corte,chiamat(> 
Longino,che  paffalTe  in  Italia,in  luogo  fiìo.Okra  di  ciò  hauc 
do  dall'  imperatrice  hauufà  vna  letera  tutta  piena  di  male  pa 
role,  &  brutte  ingiurie,tr2Ìe  quali  rini-iu3,e  maluagia  don- 
na eli  fcriffe;  Tu  Narfete  elfendó  huomo  caftrato,&  Eunuco, 
fia  bene  che  ritorni ,  e  ftarai  bene ,  &  meglio  al  menicr  della 
Lana,  nel  mezo  delle  Fanciulle à  filare ,  che  dquc  fci  ;  Impero 
iche  meglio  ti  lèarebbe  la  rocca  nel  Serraglio  delle  donniccio  -, 
le,inGoftantinopoli.che  lo  fcetitro  entro  di  Rojia.  Parole  III 

vero  in  vn  fi  fatto  perfonaggio  tfnro  coccAti,chc  glhpotcro 
concitar  quello  fdegno,  che  nqn  poco  jj^lè  era.per  portar  a 
gran  parte  del  mondo,  come  fù^onciofia  ché  d$  Napoli,do- 
ue  era  partito  fdegnatifsimo.ritorpò  a  Romavportado  feco 
Iccofe  più  care,  incolpando,  equafi  male  dicendo,  come 
derperato,il  fatto  Tuo,  che  gli  foflc  fi  contrario:  Riuolgendo 
nella  mente  qnal  vendetta  prender  doucfre,ditami  ruoi  me- 
riti da  eftrema  infamia  macchiati ,  &  come  troiata  1  hebbe , 
deliberò  di  fcriuere ,  &  rifpondere  a  Sofia  in  quefta  orma . 
S*io  fienaio,  O'  Imperatrice  atto  a  patnie ,  &  a  hlar  la  Lana , 
con  le  fila  apparecchiate ,  ordirò  vna  fi  intricata  tela ,  che  ne 
tu  in  ma  vita  difiricherai,  ne  l'imperadore  innamorato  deUa 
moglie  mai  potrà  d.fciorre.  Laqual  cofa  ub ito  à^càc^dcf^ 
fetto,  per  fuoi  fidatifsimi  mandandaad  Alboino  Re  dcXon- 
gobardiall'vltimo  dell  Vogheria  Tuo  amico  famigliare,!  cai 


*coftumì,  e  fecreti  facilmente  ì^irefftflb  chiari,eftoti,ii^ 
«  dolo,  pregandolo,  c  ftimolandolo,  chd  deporta  ogiìi  vua  im- 
'prefa,venin'econtutreIe  Tue gònti ^  & coiì  tutto reflercicQ, 
non  i  combattere ,  ma  ad  eircr >Rè  d' Italid }  Regnò  ^  the  non 
hauea  pari  al  mòdo per  l'abbondanza  d'ogni  bene  il  primo;  UdutitéliM, 
per  la  dignità  il  maggiore  »  &  per  la  belle  2  z  a  forfè  il  più  beU 
lojfi  come  di  quefto  chiara  tcftimonianza  ne  poreuano  dare 
4utti  quei  foldati,  che  con  eflb  erano  venuti  àtorla  di  mano    .  ,  , 
'ÌGothi,&chelarciaaelapatria,ch'eglfhabitauaincolta,/e  . 
Aerile  ad  altri .  Da  cofi  inftante  perfuafiua ,  &  da  quefto  più  ««^N'»'. 
che  acuto  ftimolò  vinto,e  moflb  Alboino  pofe  arme,e  cjual-  ^- 
*lì,  &  ogni  sforzo  per  attendere  i  quefta  ifpeditionc^on  tan 
ta  gioia, &  allegrezza  di  tutti  i  Longobardi,  che  fù  cofa  incrc 
'dibile  .  Il  quale  Rè  mentre  raccogiieuaifuoi,&  gii  inuiato 
Vera  fottolcinfegne  verTolìtalia ,  in  moltifsimi  luoghi  di  s^i irsiuHì^y^ 
quella  apparuero  terribili,  e fpauentofifegni  ,iqualidimo-  '^^^ 
ftrauano  la  gran  mutatione  dello  flato.' Di  <>otte  fi  feotiua- 
'  no  ftrepiti  d'arme ,  Se  fi  vedeuano  tante  ordinanze  di  foldsftì 
*4)attagliàr  ii^fieme ,  che  pareua  che  per  tutto  fi  fpargeife  (an- 
*jgue  .  Vedeuafi  arder  il  Cielo ,  &  crebbero  tanto  i  fiumi  per 
'pioggie  infblite  ,  cheinRoma,&per  tutto  diedero  danno 
*  incredibile  ;  Ne  molto  dopò  quefh'  fegni  fegui  la  morte  di 
^arfete  cagionata  ò  per  lo  fdegno  intenfo,ouero  dal  difpià-  N4r/#/#  mM$ri . 
cere  della  grauofaconfcienza  per  hauer  chiamato  i  danni  .^,^v,4»fe.u 
d'Italia  I  Longobardi  contra  la  lunga  fedeltà' del  foolm- 
peradore  .  Il  corpo  di  cofiuifù  in  Roma  chiufo  in  vna  cafla 
di  piombò  còn  tfiolte  gioie  di  grati  ftima>&  có  parte deTuoi  Nar/ttt  pmfe- 
Tcrori,&  Ri  mandato  a  Cofiantinopoli,&  fepolto  con  gran-  ^Z/». 
d'honore .  SuccefTe  in  Italia  in  luogo  Tuo  il  detto  Longino, 
che  pafsò  di  lungo  à  Rauenna  intendendo  il  romore  de'Lon 
gobardi  in  Italia  fotto  ilgouernp  di  Alboino ,  Hquale  con 
più  di  cento  citiqnahtatìriilaperrorte  fuperbo  ne  vcniua  ,trti  ^Jj^^"'' 
quali  erano  più  di  vénti  rtìila  SàfTóni  gran  numero  de'Litua- 
ni,  de'Moraui,  de'PoIoni,  &  de'glì  Vngfari  pafljto  la  Boemia, 
&  varcato  il  Dannubiò  giunfe  ne!  Venetiano ,  e  quefto  il  de- 
cimo dopò  la  prefa  di  Roma  da  Totila,  cioè  l'anno  dal  parto 
della  Vergine  5  68.il  primo  d'Aprile, partito  dalla  Pannonia,  J^^ 
ò  dVnghena,come  vogliamo,con  cauallcria  a(rai,con  le  dò-  ^9»^»^«r^« 
ne,  &  cop  figliuoli .  Erant>  coftoro  valenti  nelle  arme,  &  nel  •«"^'/"'« 
veHir  come  togati  di  panni  di  Iino>  con  calze  pendenti,  fino 
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icalcagm',fofìcnUt€d|k,'4uo  correggie.da  amcnduc i fian- 
chi, &  .furono    tei  L<^igobardi ,  ò  Lombardi  perfincopa, 
«non dalle  lunghe  barbe,  canne  vogliono  akuniimà  dalle  lun- 
rghe  hafte,  Uoi'<icn^ipicchei  che  C\  adoprano  in  guerra  da  lo- 
ro crollate»  &  priroa  vfutei  imperoclK  Barda  nella lor  lingua 
-fignifica  hattaxcofi  alabarda  vuol  dire  haftaconle  alctroua- 
f  ta  da  gliiAlcmani,coi»  jbombardi^,hafta  di  gran  bombo,©  Tuo 
Alboino ^iuiui>  rppfA  ilterrirorio  de'Venetiani fcnza 
•verim  jffoinrartó  OCcupi^v  cu^to  il  paefc  della  Marca  ;  pofcia 
!  s'indiò  alla  voltadÌ)Mila|io,rupcrando,,6c  ottenendo  ogni 
.Cktàyfic  terra,  chiegli  trowaiia  nell'I  nfv^bri^;  Et  prefo,  &  fac- 
lìcheggiato  Milano>  voitòi  Pauia  Citta  Regale  perii  feggio 
^de'Gotti,  la  quale  ricrouandofi  torte ,  &  iìcura  dal  fiume  Te« 
ctìno,  (ì  giudicò  baftanteà  refiftere  al furÌ9robatbaj:o,alqua- 

le  dicctepièda  fare,ch  ci  non  cr^dcua .  La  onde  giudicando 
riniroicoR^  non  potfrfi  prendere  con  altro ,  che  conTafìc- 

-  dio^  tre  anni,  &  ipczQ cintola  dVflercito  ,  la  tenne  opprefla  . 
ilda  noiipcten^  pjù  l  alflitu  Citt^  foftcner  M  fame,e(^^ 

•£  gii  di^fa,  &  mantenuta  al  pofsibilje^  npn,jpe;:aod^  da  al^u 
ma  parte  agiutOi^u^ilnero  in  parere  i  più  v ecc^u  delconCglia 
(^i  voler  far  proua  della  Clemenza,  &  maufuctudine  di  AlbQi 
i'nojche  fcintilla  di  pietà  in  fc  non  h3ue;^,,&  deliberorono  vo 

-  Icrfi  rendere  con  quelli  patti, &  condizioni  :primi.eramcnte 
I  che  le  perfoQe  i^con  benj  tanto  cittadini ,  come  foraftieri ,  & 
-gente  d'arme»  tome  inutili  aUombatterc  foflero  libere ,  & 
..faine,  ò  ftando  nella  Città ,  ò  partendofi  ,  Pofcia  che  fufle  le- 
cito àPauefi  fcruare , fic  mantencr  ifuoicolUimi fqqza alcua 
diuieto.come  faceuano  fotto  Tlmpcrio  Romano     fotto  il 
regno  dc*Gotti,feruandorolamente  la  fede  al  Re  nella  pote- 
rà del  Regno.  Terzo  che  tutti  gli  caftelli,terrc,fortezze  del 
Territorio  de  Piacentini  fino  alle  colline  del  Tanaro,  già  af- 
fìgnateàPauefidaiRcde:Gotti,  fo/Tcro  ,com'crano,de  Pa- 

ucfi .  VItimamcntc ,  che  la  Gttàdi  Paula  non  fofft  foggerta 
al  maqiftrato  d'alcun  altra  Città>ma  foli^meute  al  Re.o  al  luo 

'confiÌHo>òDuchì.  Iquali'patti  ,^ condinoni apprefcnta- 
lealRèda  vn  Sacerdote  cloquentifsimo ,  &:  di  gran  maneg- 
gio,  che  fi  noraaua  Dalmati©  Sigco,furono  fubito  fotto  fcrit 
Tcdifua  mano.  Il  giorno  fegueme  il  dette  Dalmatiocorj  i 
più  vecthi  della  Città  per  riceuere  il  maluagio ,  &  fingarda 
Re  ariduOwaUa  porta  qri?o^*K4f.Ha.P.or»^.Giouanni» 
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conic  mollra  Paolo  Diacono  nel  libro  fecondo  a  cap.  1 3.  La 
qual aperta , e fpalancataad  Alboino , che quiui era peren^ 
trare ,  gli  apprcfcntò  le  chiaui,  accompagnato  da  que'v^ ne- 
randi  cittadini;  parlando  con  humile,&  pia  oraeicme;&  quel 
lo  a  guifa  di  bafìlifco ,  con  faccia  terribile  mirando  i  cittadi- 
ni diede  inditio  di  mal  animo ,  &  perucrfa  volontà»  C'hauca 
di  far  tagliar  i  pezzi  tutta  quella  pouera  gente ,  &  di  (piana- 
re fino  a  i  fondamenti  la  Città;  maluagia  fera.  Ma  Dio  gran» 
de ,  che  couofce  il  cuor  de  gli  huomini ,  &  ritiene  il  cotfo  i 
rapidi  torrenti,  &  tempra  il  furor  de  concitati  Venti,  fubito 
arrcflò  la  fcatcnata  fera.  Miracolofamentc  nelle ntrar,ch'ei  cmiudU  4iAi^ 
fece  in  quattro  piedi  gli  cadde  fotto  ilcaualiOs  nemaifù  tfoinoc^d*  mirtk 
pofsibilc ,  ne  con  sferza ,  ne  con  fperoni ,  ne  con  mani  farlo 
ìeuar  in  piedi .  Ilche  chiaramente  conofcendo  vn  Tuo  Baro» 
ncdiuinamenrc  effer  auuenuto, intrepidamente,  &  pieno 
d  ardire  gli  difle  ;  Raccordai  Tua  maeftà,  del  mal  animo,c*hi 
concepuro  centra  quefta  Città,  &  muti  il  penfiero,  faccJfti  di 
faccheggiarla,  quefto  e  vn  fogno,  che  quefta  tua  deliberatio- 
neèconrrail  volerdiuino.  Muta,  Muta  la  volontà,  cangia  il 
penfiero,  che  non  dubito  punto  non  entri .  Forfi  non  fai  che 
qucfto  popolo  veramente  Chriftiano  fiu'hora  fi  è  difcfo  per 
conferuar  la  fua  libertà.  Alle  quali  parol^ando  mente  \^t» 
toniro  Rè  deliberò  ofl'eruar  quanto  promelfo  hanea>  &  ec» 
coti  incontanente  da  fcmcdcfimo  ilcaualHofi  rizzò  inpie- 
<li.  Dal  qual  miracolo  conobbe  Alboino»  checofi  volfe  il 
grande  Iddio.  Si  notabilcafofopra  dell'ilK  (fa  porta  l'anno 
1 5i;4.della  liberalità,&  magnificenza  del  Signor  Ciò. Domi-  C/V.  nomtnkm 
nico  Aftolfi  è  ftato  rapprefentaco  in  pittura ,  con  quclU  in-  ^V^^^/^ • 
fcrittione  da  noi  à  fua  richiefia comporta .  ^ 

ANTIQVISSIMAE ,  REGI AEQ^  V  R B 1  S  HAEC  O  f.  f  M 
lAM  PORTA;  CViVS  IN  LIMINE  ALBOJNl  LONCO- 
BARDORVM  REGLS  POST  DVRAM  ANNORVM  III. 
FT  MENSIVM  VL  OBSIDIONEM  VTILI,£T  HONCRI»  **'^**^ 
FICA  TICINENSIBVS  PACTIONE  FACTA  MlRABJH- 
TER  EQVVS  IPSO  INSIDENDE  FOFDIFRAGO  CON* 

CIDIT  ANNO  DLXXII.  .  " 

Aggiungendouifotro  la  Pittura  quello  diftico . 

Tr/f?e  nefas  violare  fidem  ;  Deus  omnia  luHrant 

Tianum  feruat ,  barbara  corda  doniat . 

Duuqi con  Jieia  £accia  entrando  andò  i  fmontar  ad  vn  palazzo 
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palazzo  fabricacoda  Thcoderico  Rède'Gothi,  Ifqualers 
predo  S.Romano,ò  Monafterio  nuouo.Allhora  il  popo]o,c6 
grande  allegrezza  concorfe  adhonorarlo.  La  qual  entrata 
fu  l'anno  5  ji.  Sotto  il  ponteficato  di  Papa  Giouanni  terzo . 
Dì  qucrto  miracolo  fede  ne  fanno  Paolo  Diacono  nel  fecon- 
do libro,  ch'ei  fi  de'gefli  de'Lógobardi,  il  Biódo  nell'ottauo 
libro  della  prima  Deca  ;  11  Sabellico  nel  quinto  libro  dell bc« 
tana  Enncide.Hora che  dicono  ie  maligne  lingue,chequefta 
Citta  facilméte,tuttatimorofa,  codarda  foftencndo  l'alTedio 
pochifsimi  giorni,(ì  refe  ad  Alboino,tradendo  la  liberta  del- 
ritaliuià  quali  conueniua  non  (olo  Icmuraglie^niàetfamdio 
gli  corpi  propri)  opporre  ?  Chi  non  si  che  alle  volte  parlano 
affai  meglio i  papagalli  nelle  cabbie, di  quello  fanno  alcuni 
huomini  ne  ridotti  di  perfone  ?  Come  che  le  muraglie  da  fc 
fteflb  in  fimili  alTalti  fi potefTero  mantener  fenza  ladifefa  de 
gli  hnomini;Maggiormcte  vna  città  porta  alla  pianura.Quafi 
chei  miferi  Pauclì  non  mettefferod  (cotto  lamifera  vita.Chi 
c  di  fi  groflfj  paAa  impalato, che  confiderando  gli  patti,lc  c6 
ditioni,  con  le  quali  fi  refero,  h.i uri  ardire  taffar  la  coftanza 
de'Pauefi  ?chc  tre  anni  &  mezo  foftcncdo  l'aiTedio  da  fé  ftef- 
fa  tenne  il  bacino  alla  barba  di  fi  potente  Ré;  Ilquale  poffcdé 
do  qucfla  Citti,  c#n  que'patti,  più  d'honore,e  riputation  gli 
diedCjche  fedifperatod'hauerla,  haueficleuato  il  capo  dalle 
muraglie.  Ma  per  quanto  m'auueggio,coftui  c*hi  detto  fimi- 
li  ciàze,doueua  più  torto  elfer  pratico  dogni  altra  cofa  fuor- 
che  della  guerra.  Al  quale,perche  dottamente  il  noftro  Sign. 
Bernardo  Sacco  rifpondc  nel  cap.  1 1  .del  ottauo  libro,nó  vo- 
glio trattenermi  con  fimili  ciuette  ;  Marcifcano  pur  nelle  ce» 
nebrequerte  nottole,nè  fi  lafcino  veder  di  giorno,perche  da 
Griffagni  faranno  fpelate,&  rimandate  al  fangofo  nido.  Al- 
boino dopò  c'hebbe  ottenuta  Pauia  tutto  lieto,  e  fuperbo  s - 
inùiò  alla  Citta  di  Verona,  doue  fece  di  molte  ferte,  giuochi, 
'é^altri  fpettacolijche  dimortrauano  vna  eftrema  gloria,  &  al 
^egrezza,&  portafsi  la  fede  del  fuo  Regno  faccdo  a  principa- 
li della  faa  natione  vnò  rtupendo  conin'tto;neI  quale  rifcalda 
to  più  del  douere  dal  furor  del  vino,  fi  fece  reccare  vna  tazza 
indorata ,  fatta  del  Craneo  di  Cunimondo  Rè  de'Gepidi  da 
lui  in  battaglia  vccifo,  &  hauendoui  lietaméte  benuto,  volfe, 
&  conftrinfe  Rofinióda  fua  moglie ,  &  figlia  del  detto  Re  de 
Gepidi»che  pur  molto  amaua  il  Tuo  marito,à  douer  bere  nel- 
la 
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la  Crcppa  dell.i  telh  di  Tuo  padre,  Cofi  beuendo  gli  difrc;bc^ 
ui  allegramanre  con  tuo  padre.  Cora,clic  tanto  aborri, e  tan"  >>^  ^ 

to  fdegno  le  pofe  in  petto, che  cangiando  il  grand'amore»  in 
grand'odio ,  deliberò  di  vindicar  con  la  morte  del  marito,  ^^h*^^^* 
ringiuria^fc  Ocna,&  la  morte  del  padre.  Et  acciò  cotal  nego- 
tio  Hnceramente  Ila  narrato,  non  mi  partirò  da  Paolo  Diaco 
no,il  quale  nel  lib.z.il  capo  i4.cofi  fcrifTcSubito  Rofimonda 
fdegnata  fi  configliò  con  Hcimige,  fé  bene  altri  dicono  Hel-  Htlmig^^ 
niechide,  il  qn.il  era  fcudicro ,  &  collataneo  del  Ré,  che  io 
doucHc  ammazzare.  Il  quale  perfuafe  alla  Reina,che  partici 
palfe  quefta  cofa  có  Peredco,  il  quale  era  hnomo  fortifsimo.  fireJé: 
Ora  non  volendo  confentire  Peredeo  alla  Reina,  che  gli  per 
fuadeua  tanta  ribalderia ,  efla  fi  mife  la  notte  nel  letto  d'vna 
damicella,con  la  quale  Peredeo  foleuapisliarfi  piacere.  Do-        .  ...  - 
ue  Peredeo,  che  non  lapcua  1  inganno, vso  co  la  Regma.  Per-  ^^ndA 
che  hauendocommenb  il  dclirro,  domandogli  la  Regina,  fé  ptrtJtovfétew 
fapeua  chi  ella  era,  &rirpondendogli  eflb  il  nome  della  fiu  ^oftmond», 
amica;  la  Regina  foggiun'e;  è  non  e  come  tu  credi,*mà  io  fo- 
no Rofimonda  .  Et  certo,ò  Peredco,  tu  hai  fatto  hora  tal  cor» 
fa,chcòtuamazzerai  Alboino,  òefTo  amazzeri  re.  All'hora  , 
conobbe  egli  il  malcjc'haueua  fatto;  &:  ciò  che  volonrariamc 
te  non  haucua  voluto  fare,  in  quefto  modo  sforzato  confen- 
tì  alla  morte  del  Rè.  Perche  Rofimóda  vn  di  che'I  Re  da  mez- 
20  giorno  dormiua  commandando  che  fi  faceflevn  gran  fip 
lentio  in  palazzo  leuandone  tutte  l'altre  armi,  fortemente  le 
gò  la  fua  fpada  al  capo  del  letto,fi  che  non  porcua  effer  mof-  spMdmJi  Alhi^ 
fa,  ne  sfodrata:  &  efla  più  crudele  d'ogni  beftia,fecódo  eh  ci-  Ifgau^ 
la  haueua  ordinato ,  mife  dentro  Peredeo,  &:  Helmige.  Al- 
boino, fubito  deftatofi  ,  preuedendo  il  pericolo  ,  che  gli  era 
ado(ro,incontanente  pofe  mano  alla  fpada:  la  quale  non  po- 
tendo, trarfuora  ,  per  effere  Erettamente  legata,  prefo  in 
mano  vnofcabello  da  federe,pcrvn  poco  di  tempo  fi  difefc. 
Maoime,che  vno  huomo  valorofifsimo, &di  grande  ardire, 
non  potendo  punto  valerfi  contra  l'inimico ,  fu  morto  à  gui-  Alleino  amma^ 
fa  d'  vna  beftia.  Et  per  tradimento  d'vna  feminuccia  morì^*"- 
chi  fortunarifsimo  nelle  battaglie  era  ftatocon  la  rotta  di 
tanti  inimici.  Il  corpo  del  quale  con  grandifsimo  pianto, 
&  lamenti  de'Longobardi  fu  fepolto  fono  la  falita  dVna  cer         f'polt» . 
ta  fcala ,  ch'era  vicina  al  palazzo.  Fùgrande  di  ftatura,  & 
con  tutto  il  corpo  molto  accommodato  alle  cofedi  querra .  r^, 
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Regnò  coftui  neirVngheria  vintifettc  anni,  &  neiritalia  tr^,' 
cmefìfci  Tanno  5  76.  Al  modo  detto  ifpedito  Alboino  pro- 
pofc Helmige  d'impadronir/ì del  Regno,  ma  non  gli  venne 
fatto ,  attento  che  i  Longobardi  lamcntandofi  dell'infedeltà 
fua  vfata  nella  morte  del  loro  Rè,  ccrcauano  più  torto  d'am- 
mazzarlo .  La  quale  vcggendo  la  Reina  non  poterli  altrimen 
ti  faluare ,  commandò  à  Longino  prefetto  di  Rauenna ,  che 
torto  apparecchiaffe  vn  nauiglio,che  leuaflTe  lei,  &Helmiec . 
Longino  allegro  per  tal  nuoua  incontanente  apparecchiò 
vna  naiie;nelJa  quale  Helmige  con  Rofinióda  già  Tua  moglie 
entrando  fi  fuggirono  di  notte .  Et  portando  leco  AJbifinda 
figliuola  del  Re,  &  tutto  il  Teforode  Longobardi,  velocifsi- 
inamente  giunfcro  a  Rauenna.  AU'hora  Longino  prefetto  co 
minciò  perfuadere  i  Rofimonda,ch'3mmazzafle  Helmige,  & 
togliertclui  per  marito.Etella(fi  come  quella,ch'erapreftai 
fare  ogni  male)defiderando  diuentare  padrona  di  Rancnna* 
diede  il  confenfo  fuo  à  fare  tanta  ribalderia .  Et  cofi  mentre 
ch'Helmige  fi  lauaua  in  vn  bagno,vrcito  che  ne  fù,  gli  prefen 
tò  la  beuanda  mortale,con  dirgli  eh  era  molto  falutifera .  Et 
egli  torto  che  s'accorfe  d'hauerbeuuto  la  beuanda  auuelena- 
ta ,  tratto  fuora  la  fpada  sforzò  Rofimonda  i  bere  quel ,  che 
gli  era  auanzato  .  Et  cofi  per  giuditio  dell'Onnipotente  Id- 
dio gli  fcelerati,c'haueuano  morto  il  Rc,morirono  in  vn  me 
defimo  tempo,  &  eflendo  porti  in  vno  irteflb  fepolfehro>  hcb» 
bero  querto  Epitafio . 

llic  iàcct  m  tumba  I{j)fimonda ,  at  non  Bjjfa  munda  ; 

T^nredolety  fed  ola  y  qua  redolere  folce, 

S'hà  parimente  da  fapere  che  nò  molto  dopò  la  morte  d'AlboN 
nofùfatta  vnacrudelifsima  battaglia  fui  Pauefetri  Pauefi; 
&  Milancfi;&  perche  dall'vna,*:  lalrra  parte  ne  morirono  af- 
faifsimi  ;  Il  luogo  della  Zuffa  ancora  fi  dimanda  capo  morto. 

FùiD  queftitempi  vna crudelifsima  pefte  per  l'Italia ,  & mafsi-. 
.me  fu'l  Genoucfe. 

Fiorirono  Leandro  Vefcouo  di  Siuigìia  huomo  fanto ,  &  Illu- 
ftrc  per  dottrina,  &  per  eloquenza  celebracifsimo.  Dal  quale 
fùabbartata  l'herefia  Arriana.Giouanni  Limofinario  Vefco-" 
uodiAlertandria,  il  quale  leggendo,  di fputando.fcriuendo, 
difcfe  la  Santa  C  hiefa .  Colombano  Abbate,  Lionardo  Sud- 
diacono *  che  mantenne  il  Rè  di  Francia  in  buona  volontà 
impcrochc  egli  hauea  gratia,  &  pietà  mirabile . 
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L  detto  Pompeo  facceffe  vno  dimandato  Sf^  ^^^^^^  Vifipu» 
uero,  &  vinticinqlic  anni  gouernò  quefìa  Chic  di  e»un$. 
fa .  Del  qual  Vefcouo  altro  non  hò  potuto  lìm 
trouare,  fé  non  ch'egli  non  punto  allontanane 
dofi  dalla  proprietà  del  Tuo  nóme,  flì  reuerifsi- 
monc  coihimi  ;  d'animo  forte  »  &  collante  in 
ogni  fortuna  fi  profpera,come  auuerfa.  La  onde  non  fapen- 
dojche  altro  fcriuerc/e  non  ch'egli  fùal  tempo  di  S.  Grego- 
rio primo  pontefice  di  qaefio  nóme ,  fecondo  l'incomincia- 
to tenore,Tediamo  che  cofa  in  que(èi  giorni  occorie .  I  Lon» 
gobardi  veqgendofi  dopò  la  morte  di  Alboino  priui  di  Rè  --^ 
con  vniuerfale  confentimento  l'anno  576.  elefifero  nelf a  ho- 
ftra  Città  di  Pania  per  loro  Re  vno  dimandato  Clefi  nobilif-  cle^iKì  dt'Lnt^^ 
(imo  tri  la  gcte,&  natfone  de'Lógojbardi.  Il  quale  perche  era  gibardé .  itaà«v^«Kl 
di  natura  crudelirsimo  fece  ammazzare  vna  infiniti  d'huomi 
m  fegntlati  di  tutta  ItaJia,& altri  ne  cacciò  fuori ,  Altri  per  cUfi  crudtU  .^^iXl 
fut^gir  la  barbarla  di  coftui  da  fé  fte(si  prendeuano  partito  di 
Fuggire.  Onderitrouo che laCktà  di  Venetia  non  fùpoco  Vfn«tiM  mccri' 
accrefciuta di  numero  di  Cittadini  perii  fuga  di  qucfli  pò* 
poli  sbigottita  dalla  terribilta  di  Clefi  Re  de'Longobardi, 
Ancorché  coftui  fufl'e  cofi  furiofot  fece  nondimeno  ripara» 
re  •  11  foro  di  Cornelio  fpianato  da  Narfete  »  &  volle  the  «  /m^U, 
per  l'auuenirc  fi  chiamane  Imola.  Sotto  Tiberio  feconda  Ini  Tikttio  ftc^udi^ 
peradore  crude!  guerra  nelle  Cicci>é  terre,  che  feguiuano  il 
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nóme  deirimperio ,  &  gli  (ucccffe  tutto  fecondo  5l  fuò  VoTe- 
rc,  in  guiQi  che  ne  acquiftò  m'olt*,  jc  vojeftdo  alquanto  fcipo^. 
farfi  mandò  Tuoi  Capirani.è  genti  alla  volta  di  Roma .  Doue 
guadagoarpno  le  Città  di  quel  contorno,  &  la  medeiìrn a  Ro 
ma  fu  da.  IqVo  a(Tediata,&:/i  vide  in  gtsfi]  pericolo  d'cfler  pre- 
fa.  Anzi  fcriuono  molti  che  Clciì  rhauerebbc  prefa  te  di  vita 
non  fulfe  flato  (finto  ;  lii>peroche,,comc  difsi|  cnidclc  noti 
folo  i  forallieri ,  mi^ancqra  afnoi  i  bauendo  còn  Tua  moglie 
Anfana  folamcnte  tre  anni ,  &  mczo,  &  alcuni  giorni  regna- 
to,per  congiura  deTuoi,fLÌ  da  vno  fuo  fcruidorc  con  vno  col 
tello  fcannato  Tanno  s  75i:^<>«o  l^^pi  Benedetto  primo  effen 
do  Imprradore  il  med^moTiberio fecondo .  Cofi  fu fcpe- 
lito  nella  Chiefa  di  San'Ceruafìo .  Dopò  la  cui  morte  i  Lon- 
gobardi non  volfcro  creare  più  alcuno  Rè,  ma  fidifpolera 
di  viucrci  Republica.  Di  modo  che  dettero  dieci  anni  go- 
uernandofì  forto  i  Duchi ,  Pania  fotto  d'vno  chiamato  Zaba- 

30,  Milano  fotto  vno  altro  Alboino,Bergamo  fotto  la  cufto-  j 
iadi  V4,llaro,  Brefciadi  Alhai,Como  di  Trento ,  Il  Fr  inoli  ^ 
di  Gilulfo.Nelcjnal  tempo  che  cofc  crudeli  occorre  Acro  fot 
to  non  folamence  drquefti  Duchi  ;  mi  ancora  d'altri  trenta 
Tìranini,  da  quali  le  altte  Città  erano  foggiogatc  lafcio  rìfe- 
.rire al  Breuenrano^conforme  à  quanto  gli  Autori  più  ariti- 
-chi  hanno  fcritto  JPaffati  che  furono  que'dieci  anni  al  tem- 
po di  PapaPelagio  fecondo  fólto  Maurilio  Imperadorc  i  Lò 
gobardi  fati)  ,  &  faftidit  i  di  goucrnare,  vedendo,  che  le  loro 
cofe  non  paffauano  tyoppobene,  hauuta  vnà  gran  rotta  da 
Smeraldo  Capirà rfo  di  Maurino ,  deliberorono  dicrear/ì  vn 
•Ré^  Di  modò'chcdicommune  configlio  creóronopcr  fuo 
ReiAmhàrì  figliuolo  di  Cleti,  gìóoind  di  grand'animo,  &  che 
già  s'hauca  fatto  nome  nelle  guerre  più  che  alcuno  daltra  na 
tiOne,&  appÒ  de'nemici  ancora  haunto  in  gran  ftima.  11  qua 
le  imo  Rt  fù  cognominato  Flauio ,  da  cui  pofcia  gli  altri  Rè 
ancora  hebbero  qucfto  cognome.  Fece  gran  mutationc  nel- 
le cofe  il  nome  del  Rè ,  e  cofi  valente ,  come  era  Authari ,  col 
quale  tutti  i  Capitani  compartirono  i  loro  Tefori,  dandoli  la 
metà  di  queUo^che  ciafcuno  pofièdeua  per  la  guerra,  &  nuo* 
uoftato.  Non  intendo  riferire  tutte  le  virtù,  &  fatti  di  que- 
ftò  Rè  perche  dalfautore  Pauefe  fopra  nominato  fi  defcriuo- 
no,/lirò  foIamenre,che  con  la  fua  deftrezza  potè  farfi  amico 
Childcberto  Rè  di  Francia»  il  quale  da  Maurilio  cinquanta 

mila 


ChiUtberffiri 
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Bnìla  ducati  hauea  riceuuti  per  cacciati  Longobardi  fuora 
d'Italia .  Onde  fé  bene  il  Ré  di  Francia  con  numerofo  efferr 
cito  era  palTato  TAlpi,  Authari  fattofi  forte  nelle  fue  Città,  lo 
^ofe  in  péfieri,&  mandatogli  ambafciadori,  lo  fece  ritornar 

acarafua.Delchegrandirsimordegno  ne  riccuetc l'Impera-   

dorè.  Dopò  queUo  Authari  deliberò  combattere  Brifcllo 
Citti  altre  volte  pofta  su  la  riua  del  Pò,nella  tjuale  era  DotruI  • 
la  Tua  Capitano  ribellato^  da  Longobardi,e<datorsi  alla  par  • 
te  Imperiale.  Onde  aflèdiatola  fi  per  il  fiume  del  Pò  con  bar-  Brifriu  MjfUkm 
che  5  come  per  la  via  di  terra  con  molte  genti,che  feco  sVni- 
rono ,  la  combatte  in  guifa  che ,  f#bene  Dotrulla  fece  tutto 
quello,ch  era  po(sibile,efl'endo  hoggi  mai  fcnza  Tpcranzi  di 
porerfi  difendere  venne  à  partito,  e  gliela  diede,cofi  Brifel-  ^^'*f'^^'>fftfo 
io  fù  prefo  dal  Rè  de'Longobardi,&  ifpianatogli  le  muraglie 
fu  dillrutto  in  modo  tale ,  che  perdete  il  nome  di  Città  rite- 
nendo il  nome  folamente  di  Cartello .  Caldo  di  quelb  vitto- 
ria acquiftò  tutto  quello,  ch'efTo  trouò  fino  al  mar  di  Sicilia, 
&  ridufle  molte  altre  Città  dìtalia  in  Tuo  potere.  Di  piiifcac 
ciò  fuori  di  Como  il  generale  de'Romani  chiamato  tranci-  Fr/tnci/W. 
glione.  Fatto  ricchifsimotolfe per  moglie  Theodelinda  fi-  ThteMmdsRt^ 
gliuoladiGaribaldoRèdi  Baioarìa,  giouane  Chriftianirsi-f!^,^^^-^ 
ma.  Paolo  Diacono  nel  capo  14.  del  terzo  libro  fcriue  le  ccr 
rimonie  apparati,  ambafciarie ,  &  altri  fatti  fpettanti  à  que- 
ftenoz2e,che  celebrate  furono  il  15.  Maggio.  Ilcheefleudo 
dalBreucntano  riferito,  me  nèpaflarò  con  filentio,  moftrau 
dojche  quell'anno  ifteflo,  che  prefe  moglie  aìli  5 .di  Sertébrc  < 
5P j.morì  in  Pau ia auuclenato ,  Cofi  iniìeme  col  padre  Clefi 
con  general  duolo  fùfepolto  in  S.Geruafio  nella  repoItura>  ^utUr$  mH$^ 
doue  parimente  giacca  la  Reina  fua  madre  Anfana .  Fù  Au-     ^  ^^f'polto . 
thari  bello,&:  leggiadro  giouane  d'honefta  ftatura,  con  bella  f'^'^'**^'' 
cavillatura  rofla,&  di  moltobclla  prefenza.Dopò  la  cui  mot   ""Authari  tom» 
te  fubito  i  Lógobardi  furono  in  dilparere  nella  clettione  del 
Kè,  iqualiallVltimO  conofcendo  le  rare  virtù  di  Thcodelin- 
da  dona  religiofirsima,&  chriihanirsima,&  per  lii  calHtà  ho-  rW*/iW*r#^ 
noratifsim3,gli  diedero  licenza  ch'ella  rcgnaire,&  s  cleggef-  x** . 
ft  qual  de'Longobardi  più  le  fu(Te  à  cuore  per  niariro,&  huo- 

nio  tale,  che  potelTe  vtilmente  gouernar  il  Regno.  1)  perche 
Ja  faggia ,  &  prudente  Reina  non  volcdo  (opt  a  ciò  acce  fiarfi 

alla  propria,  edonnefca  prudenza,  fi  configliò  con  huoniini  ., 
fcui,  &  ckfle  Agilulfo  Duca  di  Tuwo  per  fuo  marito ,  &  per  uZul^ 


Thtdelind/t  ac- 

Theodelind»  pia 

Tbtodtlind* 
fcin  Al  Uh  I/o, 


Cnmona  affi- 
diaiA  da  Agtlul- 

Crtmona  frtfa^ 
{àCcheggiatM 
da  lénplrardi. 

601 


Manto»  prefa 
da  Iggngttfardi^. 


Padùa  arfada 

Roma  /ìfl'ediat» 
da  Agilu^f9> 


Re  dc'Longobardi .  Il  quale  era  hu6Wio  fortéi  Àr^^alTt^òfcy,  ISc 
<oCi  per  prefema,  quanto  per  l'animo  atto  d  $:ouernare  iì  Rc 
gno  ,  La  Reina  dunque  hauendo  mandato  à  dire  d  quefto  Sp- 
gnore  ch€  vcnitle  da  lei,  perche  gli  voleua  trattar  d'alcune 
cofc  di  molta'  importanza ,  fubito  ch'intefe  ch'egfli  era  per 
viaggio  di  Pauia  gli-andò  incontro  -fino  i  LumHlo ,  doue  in- 
contrato(ì,c  fmontati  da  caiiallo,  ella  fece  portar  dk  bere,  & 
beuuto  ch'ella  hcbbc ,  diede  ì\ rì\m\^h)te  dct  virici  à  feòre  ad 
Agilulto;  (1  qualc  prefa  la  taz7.a,(!on^r!(ierèT»^i,«c  riflettei bi 
fcìò  lamanoalU  Reina.  Ella  tutta  horje(h,&le;i?Siàdraforrì'* 
dendodiflc  :  ch'egli  non^li  doucua  bafciar  la*naho,mi  Ij 
bocca,  e  fubito  l'abbracciò,  &  baciollo,  facendogli  intende^ 
re  l'animo  fuo, &  deliberatione  delle  nozze ,  &  della  dignfti 
del  regno,  ch'egli  daua;&  incontanente  iui  con  fefta,&  alle- 
grezza (ì  celcbrorono  le  nozjse .  Di  modo  cihe  Agilulfo ,  il 
quale  fù  paréte  del  Ré  Authari  prefela  Reàld^gnità  nefpHa 
cipiodelmefe  diNouembre  alla  prefenza^d*alcuni  Longo^ 
bardi,  &  queftò  fu  Tanno  59  j.  Sotto  Gregorio  nomato  il  ma 
gno.  Coronato  che  fu  coltili  Incedi  molte  prodezzc,'e  quali 
perche  non  folo  da  Paolo  Diacono, mi  dall'imitator  fuo 
Set  Stefano  Breuentano  fono  raccontatc,non  le  voglio  rife- 
rire .  Dirò  folamentc  ch'egli  celebrate  le  pompofifsime  noz- 
ze'hauendo  l'animo  iiKhinato  all'arme ,  alzò  le  infegue  fue; 

douc  airoldato,e  fcritto  c'hebbe  vno  potentifsimo  eflercito, 
vfcMi  quelli  contorni  tcjntra  i  rubelli  già  della  Reina  Theo 
delinda.  E  dopò  moire  altre  imprefe  giunto  a  Cremona  vi 
Ì>ofc  l'aflt-dio ,  &  fierifsimamente  per  molti  giorni  hauendo^ 
la  combattuta,  finalmente  minate  le  mura,  da  ogni  parte  fa- 
cendo intrare  i  foldati.la  prefe,&  faccheggiandola,la  diftruf 
fe,fpianadola  fino  a  fondamenti .  Et  quefti  il  i  i.Agollo  602. 
facendo  ancora  bando  di  pena  capitale  i  chi  haueOe  ardire 
di  veniruiadhabitare,òparlalTcdiriftorarla.  PaHandopiù 
auinti  il  i  j.Settembre  prefe  ancora  Mantoa,  &  gettò  d  terra 
'  le  mura  con  gli  arieti.  Arriuando  nella  Tofcana-,  e  tutta  fof- 
,  fopra,  &  in  rouina  la  pofe.Si  paiTatone  oltre  Tempre  per  tut* 
tograndìiino  facendo  (  imperoche in  quello  medefimo  fu- 
rore ruinò,  &  arfc  la  Città  di  Padoa.)  n^affediò  Roma  haucdo 
fatta  leqa  con  gli  Ortghari,&  fermata  la  pace  co'l  Rè  di  Fraa 
eia  Thooderico ,  &  faccheggiato  il  paefe  gli  diede  alcuni  af- 
faUi,ac  iKiràffcdio  durò  più   vn  anno.  Al  fine  ò  per  necclsita. 
1    A  di 
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di  Vettou3glia,'ò  piò  torto  a  prieghi  di  Thcodclinda ,  fcior  -fi'^f^fo  ritorna 
gìiehdò  Viffcd io  ricornò  à  Pania  nel  tempo,-clie  volarono  tit*^"^^*^^*^. 
Italia grandiO>inì3  quantità  di  Locuftc>  che  confumoronov,/.  "* 
qirantó  rtè'càmpt  eri  di  verde .  Et  Gregorio  Papa  nel  giornoi 
flcdicUro  d  S.  pyotufo  fatto  certo  da  gli  ambafciarorimand* 
tid'  I  heoddinda  che  Aj^iliilfoera  congiunto  conlaChicfa 
celebrandola  MefTa,  ordinò"  il'P^^CfM  HUBETE.  DalP^cemMe/t , 
tìual  Tanto  pontefice  erai>o  ancora  Ibte  ordinate^  &joftitiiii^'^'""''"''^'*' 
tr'le  Litanie  maggiori  onde  ne  fii  acchcctata  Vaa  gran  ptHc/*  * 
èhettrttoil  Chriftianefmo  dainrlcggiaua ,  ìc  quali  da  fette  ox-> 
dilli  di  RoWà  ftirono  diuotirsi<tìumcntc  celebrate  ;  ciò  c  dai 
futtò  ilclero  che  fi\  primo, il  fbcondo  da  gli  Abbari,&  da  mo  /.  l 
naci,i  terzo  dille  Abbadeire,  &  dalle  monache,  il  quarto  da 
tutti  ifaùciulli,& Vergini,  il  quinto  da  tutti  i  Laici  fccolarijil  -uu 
fèftadaHé  Vedotjt,&  il  fctcihio  da  tutte  le  donne  maritateli 
medefimo  Papa  aggiunfe  quattro  giorni  di  digiuno  alla  qua  Stttwitnm  pri- 
féfima  nòlpt*i'ncipio,G!<»^  gli  quattro  primi.  Hanno  volutolf*  l^'*^'!*- 
alcuni  cH  egli'ordinaflc  Pintroito  della  Me/Fa  con  ilcuni  vcrfi 
de'Salmi;mà  qtjcflo  tù  antichilsimo  inftrtuto, facendone  me- 
ffoné-S'.  Dionigi  Arcop:i  f^ira  nel  libro  della  gicrarchia  Eccle 
iìaftica al  j.capit.  S.AmbrOfio nel 4.de'iiacraiTicnti al  2. capo. 
&  elTendo  flato  vfato  da'SS.  Balìlio,  e  Grifoftomo  nelle  Mefle 
lOro.Può  bene  cflere  che  rutta  quella  difpofitione  dell'introi 
to ,  e  Salmi  la  quale  habbiamo  Ha  Oara  fatta  daCrcgor  io .  il 
che  ancora  di  moJtè  altre  cerimonie  dobbiamo  due  come 
che  nouc  volte  Ci  diceffe  Chirieeleifon ,  &  Alleluia,  &  l'offcr-  chirie^ieifcn], 
torio,& chefi  cantane  dopò  la  còrnunioncVolfe  di  pitiche 
nel  principio  delle  bore  canoniclie  (ì  dicelìc  Deus  inadiuto^  Deus  i»  aJiufo- 
rium  meum  intende ^dró.W  quale  fù  prima  di  S.  Benedetto  nel        mium  m- 
^.cap.della  fuaregola.Chenel  fine  aiKora  Gloria  patri,S.:  fi- 
Jio,  &  rpiritui  fantìo  vogliono  alcuni  che  lìi  ft  ita  opera  di  S.  ^iil\%^tllnZ 
Gregorio,  ma  quefto  fti  coftuiìlc  nella  Chiefa  molto  più  anci  f^^nào . 
co,  come  fcriuono  Sozomeno  nel  ^.lib.  al  cap.  1  p.  Niceph.al  TheoddmJa  di^ 
5?.Iib.nel  cap.i2jaTriparr.nH4;lib.alcap;55.lnqueliotcnì-  ]'^'''*'^ 
po^ncora  Theodelinda  molto  rOigiofa,  A-  diuota  d.  S.  Gio,  T<mhc 
BattiQa  ,  gli  edificò  v  n  teip pio  folenne,  dotandolo  ,&  arric- 
chendolo di  molto  argento,&  oro,vafi,&  paramenti  facrijiif 
Vi  pofe  molte  reliquie  de'Sanri  donatole  da  S.Gregorio,  & 
l'antica  corona  di  fcrro,con  la  quale  fi  coronauauo  i  Re.  .  n 

de  vogliono  che  l'origine  di  qucfto  tempio  fuffc  quefta  :  che 

alla 
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'^^'^  wk  .«f^^^^^^ci^^P^rue  in  fogno  di  pregare  il  B.S.Giouauiii  perla 
-Mi  mi^r'  '  conferuatione  del  regno,  promettendo  edificargli  vntépio; 

.  &  in  quefto  momento  appanie  il  Santo  alla  Reina,  &  le  diccf 
fé;  hora,ciò  e  edificalo  hora,d  cui  la  Reina  rifpondendo  d  cC" 
fercontenta.fubitodal  ronnofùrcioltai&  commandò  che  in 
quel  medefimo  luogo ,  doue  s'era  porta  à  dormire  fuflc  inal- 
lato  il  tempio.  Il  qual  luogo  Fù  in  vn  méxodVnbofcofopra 
Limbo  ^  doue  foleua  fpcflò  ritrouarfi  à  caccia .  Né  lungi  di 
quefta  <  hiefa  fu  anche  edificata  la  terra  di  Monza,  detta  d^ 
^ìdtlottUMom'  Latini  Modoctia,dalla  parola  di  San  Giouanni  modò,&:  dal^ 
s,M»&ftrckt,  rifpofta delia  Reinaictiam.ciò  è  modo,  &etiam  » 

In  quei  giorni  (ù  trouaia  in  vna  arcadi  marmo  nel  cartello^ 
Safaf.  chiamato  Safat,  non  molto  difcodo  da  Gierufalem,  la  Toni* 

Tonica  di  eie-    ca  di  Giesù  C  hrirto  da  vn  C;iouanni  Coftantinopolitano .  La 

quale  fu  quella, che  toccòad  vno  dcToJdf|tij,ch?;ft)pra,4i 
y  quella  pofero  la  forte*  • 

Sabinìano  primo  Pòrcfice ordinò  che  nelle  chiefcd  diftinguet 
fiore  Jfli'vffnc,  fero  le  horè  del  giorno  con  le  campane  per  dir  IVfficio ,  & 
Lambadt,  che  fi  teneffcro  Ic  lampadi  accefc  del  conupuo-» 

CcmetM.         Apparue  in  quel  tempo  vna  lucida  comerta ,  &  in  Cpftantìno* 
tro^ldi^^'^**'     poli,  nacque  vn  figliuolo  con  quattropiedi. 
Sinodo*,         ^^P^  Bonifatio  terzo  in  vn  Sinodo,ch'ei  fece  di  fettantadue  Ve 

fcoui,di  trenta  preti,&  tre  diaconi,  ordinò  che  fotto  pena  di 
fcommunicanondoueflfc  aJcuiK)  in  luogo  del  pontefice,  ò 
Vefcouo  morto  eleggerfi  ,  fe  non  tré  giorni  dopò  la  morte 
fua.  E  che  tutti  quelli,  che  con  fDbornati,oneprocura(fero 
^  d  afcendcre  alla  dignità  del  pontificato ,  e  del  Vefcouado» 

VffcoHooltuo.      ifcommunicati  fufiero .  Volle  anco  che  il  Vefcouo  folTc  dal 

clero,  e  dal  popolo  eletto;e  che  all'hora  fufie  la  elettione  ra« 
ta,  quando  il  Papa  v*inrerponeflè  l'autorità  fua  con  queftc 
parole  ivolimiiS  y&iubemus . 
Corporate,       Orduìò  ancora  che  il  corporale  fuffe  pofto  femprefu'l altare 

nelconficrare» 

ciouanni  Pa-  Fiorino Giouanni  Patriarchi  d'Aleflandria  ,LarìnianoVefco» 
triMTcn.  uo  di  Cartagme,perfoneamendiie  di  gran  dottrina,  &:  rcli* 

Seueriano,  gii )ne  »  Seueriano  famigliare  di  Latiniano  ancor  fcrilfccon- 

Cregorto .  tra  la  fetta  Arriana.  Et  fra  gli  altri  il  Beato  Gregorio  Dotro- 

honorato  vtftO'       celebratìfsimo  di  Santa  Chiefa  ;  Et  Honorato,  Vefcouo  di 
HO  di  Milano .       Milano  ornato  di  moke  eloquenza»  &  Santità  • 
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L'  tempo  di  PnpaBonifatio  quarto,  &:Fo.  Bonifath  nfe, 
}  ca  Imperatore  l'anno Ì607.  di  quefto fcg-  6oj 
gib  Fù  giitdititó degno  vno ,  che  apiiiuo  Toc»  imftr»49' 
Bonifacio  fi  noniana  ,  il  qiiaJ  fegucndoil 
fighi fìcaro  del  Tuo  nomea  tutti  facea  be- 
rie;Era  charitatiuOydi  vìtacfìreitiplare;ar- 
gutifsimo  nelle  rirpoft^;  rolea;  dire, che 
l'amóre  nato  dd  cattiiia  partc,non  può  ha  Am^ruchtHon 
)^;|^  ner  buon  fine:  VifreVercouoqt]indecianni,&  morì  circa  hkbMonfint, 
l'anno  52  i.  Sorto  Papa  Honorro  prifl>o,&  Heraclio  Impera-  Htracli*  imff 
dorè.  La  onde  nonhaiiendo  che  pili'notarc  mene  paflbbre-  r»dor$, 
mente.  Agilulfo  aflai  in  pace  godendo  il  regno  per  mezo 
delle  orationi  della Chriflianifsima  moglie  Theodelinda  co 
la  maggiorpartede'Longobardi  abbandonò  il  culto  de'fallì  j^^^/^/^"''^ 
Deii  imperochc  egli  tra  gentile,&. -fi  fece  Chrilliano,  battez- 
zaronel  fonra  fcrirto  tempio  di  S.  Giona nni  di  Monza  fabri 
cato  dalla  Reina.  Nella  qualChiefa  furono  parimente  bat- 
tezzati duoi  figliuoli,  che  dalla  diuòra  moglie  hauutihauea»  . 
ciòc  Adoaldomafchioj&Gifia  femina.  Dopò  qucftobat-  jdoMÌd*, 
tefmo  egli  fece  thiamar  à  Milano  tutta  la  nobiltà  de'Longo-  ciju , 
bardi  volendo  con  effe  deliberare  di  coronar  il  figliuolo;  al- 
che con  grandifsima  allegrezza  acconfentirono .  Cofi  dopò 

i  reali 
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/Velli  coi^uirìri5?*appjÉati  gi^uj^i  >  31  rie 
Adoàldo  del  mcfe  drttiglio  iTl  cordnat 


nell  Ippodromo  di  MìlaiTbjcheancoTa  durau 


tnopi* . 

affa  mmritMts . 
CudefcaUU. 


Gi^a  prefacfil 
marit0 . 


incur/ìonidc'barlxkripxai^^  «qualche  pance  wto.  Fatto  Re 
quelWgiouaiier!^o>i'?tid(5MaitoV^eci^iÌi,[pr^re  per  mo- 
glie la  figlia  di  Thcodcberto  Rè  di  Francia  promelfagfi  per 
gli  ambafciajdori ,  che  prefenoi  furono  alla  ^etta  fua  coroa» 
rione;  Talchétri  i  Longobardi,  &  il  Rè  di  Ffancia  fii  (labili* 
ra  la  pace.  La  figliuola  Girta  fu  anc'elTa  maritata  a  GudcfcaU 
do  Duca  di  Parma.  La  quale  pofcid  col  marito  fù  fatta  prigio 
nedairelfercito  di  Gallicinio  Elfarco  Romano  >  per  alcune 
difcordie  nare  traéffo  Duca  di  Parma,&GaIIicinio,&rvno, 
&  l'altra  furono  còtidotti  à  Rauenna.  Diche  fatto  certo  Agi- 
lulfo ,  tentò  ogni  pia^rciio  con  l'ElTarco  per  comporre  queftj 
lite>  do  riandandogli  fra  le  altre  cofe  fiia  figliuola;ilche  nega 
togUmoffc guerra ,  Mi'non potendo contraftargli  Gallici- 
nio, &  temendo  di  maggior  male  ,  relhtuì  non  folo  i  prigio- 
ni, ma  lo  Ihto  ancora  al  Rè.  Il  perche  ne  feguì  vna  ftabii  pa- 
ce ctì'lconfrntiiticnto  di  Fpcalmperadore  .  La  figliuola  non 
dimeno  per  {  tramagli  pati  aH'iii)  onde  ritornata  da  Rauenna 
à  l'arnu  per  la  diFhculti  del  parto  fi  morì  fubito .  Agilulfo 
ad  imitatone  di  TlKodelinda  fua  moglie  edificò  in  Pauiala 
Chiefa  di  San  B  ii  th  >loTieo  co'l  Monartero,douehoggidi  ha 
bitano  i  Monachi  bianchi  di  San  Benedétto  delia  congrega- 
tionc  dimortce  OJiueto .  il  quale  regnato  c'hcbbe  vìhticin- 
que  a  nnivit  marita»  vn'ajtri  fiv^JiaoU  detta  Goiuleberga,  sL 
Rodoraldo  principale  fr4  i  Longobardi»  che  poi  fù  Rè  venne 
à  morte  in'Pwijj6c  iella  detta  Chiefa  di  San  B^r- 

tholo meo  da  lui  edj  t  ìl  i  .  iiclicfiUatto Tanno  di  noilra  f^ 
luce  6 1 8.  vlortoil  padre  Agilulfo  reliò  al goucrno  del  Rcgnci 
'    de'Longobardi  Adoaldo  gtouaiwcto  inacrae  con  la  .  madre 
.R^>»\fc4t\The'odeliiida,7?i  gouernò  diedri  anni-  ^ 
In  quello  mcdcfimo  tempo  nella  Cl;iièfa  dj  Sajì  Pictrp  Ap^^^Vi 
Cantere  m  P4-     lo  in  Pauia  vn  cantore  nomato  Pietro  fù  morto  dalla  faetu  . 
aia  dt  /aiettM  pjfso  parimente  Cofdroc  Re  di  Perlìa  molto  porente.nelle  proi 

uincie  deirimpcrio,?i  hebbe  có  l'eifercito  di  Foca  battaglia^ 
C-i  vinfe,ene  prefeGierufalem  profanando,  e  (acchegiando 
Je  Chiele  de'Chriftiani ,  e  portoffcne  via  il  iegno  deila  croce» 
che  fu  portato  in  Perfiajdoue  fù  fimilmente  condotto  prigio 
ne  il  patriarca  Zachariai  pejfona  di  fantifsima  vita .  Si  perde 
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incora  tutta  ta  PSieninai  &:  la  Mcrfoporitnra,  apphrfcchian- 
, elofi  Cofdroe  àpafTar  pài  oltra  ael  Romano  imperio .  Con 
pÒcaVipUtation^di  Foca  TrT)pefadore,ifquale  vcnuro  ih  dif-^''''^  amm.it, 
gratia  dcireflèrcii;ofù  morto  da  HeracJio,,c|ie  lofcgui  nt  l-^"'** 
rirrpcpò.  .    ^  i 

Deodato  primo  pontefice  ordinò  che  non  potcflTc  il  figliuolo  Panino  ff^pm- 
del  padrino  prendere  per  moglie  quella  figliuola,  che  Tuo  pa  7«r//#, 
dre  tenuta  ha uefTeà  batte fmp.  ^  cbttunt. 

Heraclio  con  grOflb  effercito  riicupero  molte  prou1ncie,che  gli 
perfiani all'impero  tolte  haueano,&  venuto i  battaglia  da 
corpo  a  corpo  col  generale  de'ncmicijo  gettò  da  cauallo,  & 
ammazzolo .  Opprcfl'e  di  più  Cofdroe  Rt,  hauendo  fatto  vn  Co/J^t vì^m, 
figliuolo  di  lui  prigione,lo  battezzò,  &  rimandollo  i  Tuo  pa- 
dre. Vittorìofo  entrò  nella  perfia,e  prefa  vna  forte  torre,do 
«e  il  Re  nemico  tutti  i  Tuoi  Tefori  riporti  hauea  >  ne  arricchì 
Il  fuo  eflrercito,&  vn  altra  gran  parte  ne  riferbò  per  rifarne  le 
Chiefe  da  quello  ruinate .  Dunque  carico  di  preda  con  fette 
Elefanti  in  Gierufalcm  né  rirornò,doue  riportò  la  croce  del  Cr«e«  Ji chrìjt^ 
$aluator  noftro,e  nel  medefimo  luogo,doue  prima era,la  ri- 
pofe.  E  liberi  mandò  alle  cafe  loro  vna  gran  moltitudine  di  • 
ChriHianiiChe  da  perfiani  erano  Aati  rifcofsi . 

Bonifatio  quinto  pontefice  ordinò  che  quelli ,  che  fuggendo  B  Finiti  in  ct,$ti 
-ricouerauano  dentro  le  Chiefe  non  ne  poteffero  i  forza  efw/^  fip^jr»»» 
fer  cauati .  Di  più  che  niuno ,  fe  non  i  Sacerdoti  tocca/fero  le  '        1  r 
reliquie  de  Santi.     ,        ,        \  tocchino  da  lmU 

Fiorì  Ifidoro  Vefcouo  di  Siuiglia ,  dopò  Leandro ,  le  cui  opere  "  -.^  •  t 

in  diucrfe  forti  di  fcientie ,  &  difcipline  danno  ad  intendere        '.  . 
di  quanta  fapientia  egli  fufl'e .  Giouanni  monaco  Vifigoto, 
Vefcouo  di  Gironda  nato  in  Portogallo  giouò  con  le  fue  pre  . 
diche,  &  con  fuoi  ferirti.  Eutropio  Vefcouo  Spagauolo  gio»  . 
nò  in  quefli  giorni  afi'ai  alla  Spagna, 
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A  morte  di  Bonifatio  fù  di  grandifsimo  danno 
à  Pauefi  non  (olo  priuandogli  del  bello,  giudo, 
&  Hinto  gouerno,che  la  prudenza  di  quello.co 
me  trattando  di  lui  habbiamo  potuto  inrende 
re,inuio!abilmente  tenea,nii  ctiamdio  perche 
leuatofi  gradifsimo  difparcre  tra  quelli,  a  qua- 
li ftaua  far  lelettione  del  nuouo  Vefcouo,  non  accordandofi 
fri  di  loro  fecero,che  la  Cirri  vedelTe  alcuni  anni  di  fede  va- 
cante. AllMtimo  non  volendo  il  Signore,che  le  Tue  pecore!» 
le  ftafTero  lungamente  fenza  pallore ,  gli  prouide  dVna  otti- 
ma, &  fanta  guida,facendo  che  dopò  mille  contefe  fuffe elet 
to  Magno ,  che  veramente  grande  in  tutte  le  Tue  cofe  dimo<*  l 
ftrar  fi  folca.  Fù  di  vita  fantifsima,  pudica, &  honefta.  Ond'e- 
gli  fpefle  volte  diceua  :  chi  troppo  alla  fenfualita  compiace, 
migliaggi  del  corpo  fi  da;  non  può  in  modo  alcuno  di* 
•  •  mollrar,non  che  ofleruar  coftanza  nel  Cwo  procedere,&  ma» 
niera  di  viuere .  la  cui  fentenza  é  più  che  vera  perche  fé  ne  le 
ftorie  faremo  qualche  difcorfojritrouaremo  tutti  quegli  di 
quefto  vitio  taffati  furono  altre  fi  in)bccilli,  codardi, anzi  da 
vigliacchi  fi  diportorono.  Tra  gli  altri  notabili  detti  di  quc- 
fto  grand'huomo  ancora  fi  legg^,che  quafi  per  trito  prouer- 
SenttmUdìM»  bio  haueua  ,  colui ,  che  giudica  per  Tuo  fapere  >  &  induftria, 
)CF*  roHcder  alcun  bene,  nò  riconofcendolo  dalla  liberale  ma 
no  di  Dio, non  può  haucr  charità, perche  non  ama,&  confe-  ' 
guenteniente  non  c  da  alcuno  amato.  Eflendo  quefto  ottimo 
padre  tutto  iiucto  alla  fa  Iute  dc'fuoi  figli  laniio  5^  i.fuccefle 
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itt\  Regno  de'Longobardi  Rothari  fettimo  in  ordine.  11  qua 
le  fc  bene  era  valorofo ,  &  amatore  della  giufìitia ,  fu  però 
macchiato  dcIThereHa  Arriana»  che  sFaciacamcn re  afferma-  RotkMrif/tr$ii* 
uà  il  figliuolo  efler  minore  delpadre,&:  Io  Spirito  Tanto  del-  *■*  • 
l'vno,  &raltro,comportò,&  volfe  nondimenOjthc  in  \nme  / 
defimo  tempo  fuflcro  in  tutte  le  Citti  del  Tuo  regno  due  Ve- 
f([;oui>vno  catholico,  &  vno  Arriano,  Ne  mai  per  alcuna  per-       vefccui  md 
fuafionediTheodoro  primo,  ne  di  Martino  primo  Sommi  città, 
pontefici  come  moftra  il  Platina  nella  vita  dieOb  Martino  ' 
potè elTer  rìmoflb da  quefta  Tua  perfida  opinione.  Dunque  Scifma di  vtft». 
il  noftro  Vefcouo  Magno  fi^ruendo  catholicamente  fedea  mim^Mitis, 
nella  ChicTa  maggiore,&  quello  Arriano  nomato  Anaftagio 
tutto  alla  diuotione  dell'heretico  Rcge  officiaua  in  S.  Eufe- 
bio.  llchemofèra Paolo  Diacono  nel  t  5.cap.del4.  lib.  11  C  o-i  ^ 
rio  parimente  ne  fi  mentione  nella  primaparte  delle  Tue  hi- 
florieMilancfej&  GafparoBugatinel  2.  La  onde  non  poten- 
do Papa  Martino  fopportar  rinobedienza,&  peculanza>  face 
]done  anco  inftanza  à  Theodoro  EfTarcojfù  bandita  a  Longo 
bardi  la  guerra.  I  quali  non  furono  pegri  à  toglìerancoefsi 
le  arme  >&  venuti  alle  mani  appreflofcultenna  fiume  di  Mo-  ^cuìtentut, 
denai  fecero  vn  gran  fatto  d'arme  infieme.  Nel  quale  l'Eflar-  ^^"*^'^rmt^ 
co  con  la  gente  del  Papa  fù  finalmente  vìnto,e  rotto,e  vi  per- 
de da  fette  milaperfone  deTuoi.  Infuperbito  Rothari  di  vna 
cofi  fatta  vittoria,  ageuolmente  tutta  la  Liguria  conquido. 
Venuto  pofcia  in  Italia  vnaltro  Eflarco  chiamato  Olimpio 
per  comifsionedi  Coftantc  fecódo  Imperadore  feminò  The-  Ccfiantt  feetni^ 
refia  de'Monothcliti,iquali  come  diceuamo,teneuano  che  in  imperudon . 
Chrifto  folfe  folamente  vna  natura,  &  vna  volontà  ;  La  qual  ^^'^noth eliti, ^ 
pefte  per  iftirpardal  mondo ,  Agaton?  Papa  eiTendo  ftato 
ammazzato  il  peruerfo  Co(ìazo,che  molti  ftratij  fece  a  Mar-.  cofian\c  mort9 . 
tino  come  diremo,  fauorito  dal  nuouo,&cathoIico  Impera- 
dore Coftantino  quarto  >  fece  vn  concilio  in  Collantinopo-  cefiantim  quMr^ 
li  nel  palazzo  iftelfo  dell'lmpcradore .  Al  qual  concorfero 
184.  Vcfcoui ,  &  con  la  fentenza  di  Cirillo ,  di  Athanafio  ,  di  ^rnnnopoli  ^""^ 
Bafilio,diGregorio,diDionigio,diHiIario,di  Ambrogio,di  '  ' 

Agoftino,e  di  Girolamo  fi  conchiufc  in  Chnllo  eifer  due  iia-   r>ue  n/ttHre  in 
ture  contra  l'herefia  detta, fautori  della  quale  erano  prefenti  Chr$jl9, 
Gregorio  patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  Machano  Vefcouo 
di  Antiochia.  1  Catolici  con  le  ragioni ,  &con  Icauthoriti 
«onuinrcrO)&  recarono  Grcgorio,ncIIa  verità  carholica.  £c 
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perche  Machario  oftinatamente  nella  Tua  opinioni  perfeu>- 
raiia,lru  con  i  Tuoi  fegiiaci  ircominunicato,&  il  Tuo  Vefcoua- 
do  di  Antiòchia  (i\  dato  à  1  heofanio  Abbate,  che  catholica- 
jnenre  fentiua .  Sopra  la  qual  difputa  potè  afTairsinr^o  vna  let- 
tera di  San  Damiano ,  che  poi  fù  Vefcouo  della  noftra  Citti 
fcritta  al  detto  concilio  da  parte  di  Manfueto  Arciucfcouo 
di  Milano,co'l  quale  egli  biionifsimo  Thcologo  haueua  gran 
famigliaritàila  onde  non  è  come  forfì  alcuni  péfanojch'egli 
foircVefcono  quando  il  detto  concilio  fi  celebrò,  &  chela, 
detta  lettera  eglifcriuefTe  come  furtVaganeo  deirArcincfco- 
uo  di  Milano;  Imperochc  fe  voltarcmo  la  fomnu  de  concili} 
generali  ritrouaremo  nel  terzo  volume  al  fo.  itfi.&ió^.che 
-tra  i  Vcrcoui,  iqnali  fotto  fcriflero  alleordinationi  del  con- 
dri lio  i  duoi  Vcfcoui  di  Pauia,  Anaftagio  prMno,&  dopò alcu*. 
-ni  altri  il  prefcnte  Magno ,  Ilquale  in  queAa  Forma  dichiarò 
.la  fua  volontà;  Magnus  Epifcopus  Sa»£ÌA  F.cclefia  Tapienfu  im 
'hancfuggefiionemj  quam prò  ^poflolica  nosìra  fide  vnanimiter  con 
(ìruximusy  fimilitcr  fubfcripfti  Ne  infersione  alcuna  fi  potr^ 
TÌtrouare,  che  di  Damiano  Vefcouo  di  Pauia  fi  facciameli-^ 
tione.  Del  quale  parlaremo  noi  fra  poco,hauendo  detto  ché 
Anaftagio  ritornato  dal'concilio  tutto  catholico/uccefl'e  le^ 
^timamente  in  luogo  di  Magno  ;  ilquale  haucndo  retta  fan^ 
tamente,  &  con  feruor  diuino  quefti  popoli  lo  fpatio  di  tren 
tacinqueanni, cangiò  i  mondani trauaglitìci  cclcfti  ripofi 
la  qual  mucatione  di  vira  conuiéne  fìifìe  fòtrò  Agatone,  & 
Coftantino quarto.  Nè quiui paflat poflo  fcnza ofleruatio* 
ne,  &  auertimento ,  &  e  che  nel  concilio  di  detto  Agatone 
vide ,  che  Manfueto  Vefcouo  di  Milano  fottofcriffe ,  òc  poi  il 
^  terzo ,  che  fcgue  cfTer  Analbgio  ;  Imperoche  forfi  da  qucfto 
alcuno  contrario  alla  riputationc  della  Chiefa  noftra  po« 
trcbbe  dire,  che  prima  fortofcrifle  Manfueto  come  Arciue- 
fcouo,  &  poi  gli  altri,  come  fiiflfraganei,  tri  quali  Anaftagio 
auucdntofiddrerrore,  &  per  magt^ior  prontezza  fu  forh  il 
primo.  &  poi  Magno,  perche  fi  dee  la  pere ,  che  qucft'oi  dme 
non  c  attofpcttante  al  punto  del  fuft'i  aganco.polcia  che  do- 
pò Anaftagio  vi  fono  moiri  altri,  l  quali  non  fono  deirArci- 
ucfcouado  dì  Milano,  &  Tvlrimo  t  Magno,  come  nell'allega- 
to luogo  fi  può  vedere,  llche  in  vero  non  è  di  poca  merai.i* 
glia,  che  nel  mcdcfimo  atto  vi  fiano  duoi  Vefcoui ,  In  qucfto 
luoco  ha graiuorto  l'Autore  della  Meirppoii  Milancfe,  peiv 
^      l       ;    c  fona 


Tona  ih  vero  di  ^ran  giaditio,  fcriuendo,  che  il  prefente  Mà-  R'T?*/*  JtirMm- 
-gno  è  flato  aggiunto  dall'errore  de'Stam^atóri,od'aItri,c'ha' '''''  "j'^^lfT 
ucflerociira  di  compaginare  i  facri  concili).  Dunque  non  ha  ^'"^  • 
tiendo  egli  rocchio  à  quanto  di  fopra  nOfafsimo  ,non  potè 
lafciarfi  cader  nell'animo,  che  duoi  Vefcoui  in  vn  tépo  illcf- 
fo  fuflet o  in  Pania .  Ma  non  difle  di  più,  che  Damiano  Fii  pri- 
tna  di  Anaftagio  ?  &  tutti  fcrinono,  ch'egli  non  hcbbe  prima 
51  Vefcoundo  di  Pauia ,  che  épo.  anni  non  fodero  fcorfi  dal 
parto  della  Vergine .  Con  tutto  ciò  lafciando  ogni  vno  nella 
fiia  credenza ,  accoftianci  noi  aJIa  concordanza  de'tempi,  & 
ritronaremo  !a  verità.  Ma  fecondo  l'vfato  modo  andiamo 
homai  vedendo,  fé  cofa  alcuna  degna  di  memoria  in  quei 
tempi  fìao  eco  rfa. 
L'anno  della  fahite  5 14.  Sorto  Papà  Honortò  ptimo,  &  dell'im-    '  624 
periodiHeraclfo  12.  Manometto  nàto  nell'Arabia  in  luogo  ^MAomatt. 
Vile,  della  ftirpe  d'ifmaele ,  Orfano,  &  trendico,  fatto  fchia- 
vt>  d'vh  ricco  met^canVe  hebbt  il  ^u^rno  delle  facendc  di 

iqliello,  II  qua!  mercante  efllndo  morto,  prefe  per  moglie  .z 
la  padriPha  chiamata  Cadiga  d'anni  cinquanta ,  efltndo  egli  Cadi^s  meglit 
giouine,  &  robufto ,  i  quefìo  inuitata  dia  Sergio  monaco  he>  Ai-Amrw». 
tttico .  Dal  qual  herctfco  Mahometto  parimente  ripieno  di 
falfa  dottrina,  aftutifsimo  come  egli  era  finfc  d'hauer  in  fé 
fteflfo  vna  certa  diuinira .  Tutto  pieno  di  Ipocrifìa  diccua  ve- 
nrre  daSarralegitima  moglie  di  Abraamo,  onde  chiamò  Sa-  Sérmctni. 
raceni  coloro  ,  che  credendogli  lo  fegnitanano  faceuafi  te- 
tierepran  Profeta  d'Iddio ,  &  con  Tuoi  malitioH  coftimii ,  8t 
conreftrememalirie  tratto  da  vndefìdcrio  di  fìgnoreggia- 
te,  (otto  preteAo  di  religione  fi  fottomefTe  l'Fgitto,  la  Libia* 
l'Arabia ,  tutta  la  Soria  ,  &  in  fomma  qnafi  tutto  l'Oriente . 
Scaltrito  volfe  tenere ,  &  dubitar  con  tutte  le  fette ,  &  leggio- 
dtlmondo.  Croc  negando  co'SabfllTci  la  Trinità,  co'Ma-  MMhomtttofidm 
cedonrci  laduiinirà  dello  Spirito  fanto,co'Nico!airi  il  tot      '«f" ^* J'"'-  ^ 
iroglfe  n  orta  che  fuffc  la  prima  .Onde  ftatui  per  legge ,  che  ^'ji"*'^'^^'*- 
niuomo  potenchaucrtanrefemfne,fcbcnconcubine,quan.  ' 
teeflo  potc-ua  pafccre,  &  permcHe  d'hauer  quattro  mogli 
fl  vn  parentaro  proprio,  c\  di  ripudiar  le  fino  à  tre  volte,&  fi- 
Ralmcntc  di  ntor  le,&  che  fi  porcffcro  comprare  quante  con 
tiibinc,^  (tinaie  fi  volcfi'e,  &  che  fi  poteffero  vedere  ad  ogm 
iua  poftj .  Accetto  quelle  che  foffero  grauide .  ConfclTò.che 
Vnlolo  Dio  creatore  del  Ciclo  fitlouefl'c  adorare,  &  che 
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Chrifto  era  il  maggior  Profeta ,  &  anima  d'Iddio,  Bc  che  per 
virtù  diuinai  e  no»  per  feme  fiumano ,  nacque  di  Maria  Ver- 
gine; Tempre  mcfcolando il falfo col  vero ,afi*ermaua, che 
riAefìb  ChriAo  Tali  in  Cielo ,  ma  che  non  fu  morto .  Et  didè 
che  Giuda  traditorc,mentrc  che  i  Giudei  cercauano  Chrifto» 
ridotto  in  vna  fpelonca  prefc  forma  di  Chrifto,&  fù  crocififc 
fo  in  cambio  di  ChriHo .  Tenne  co  i  Giudei  permettendo  la 
circoncifìone;  cofi  commandò  à  Saraceni, che  fecondo  l'vfo 
de'Giudei  non  mangiaHero  la  carne  di  porco  »  ne  volfe  che 
beuedcro  vino,  &  ad  imicatijsne  del  battefìmo  Chrifliano  or 
dinò  che  per  purgarfi  dc'peccati  fi  lauafl'ero ,  mi  però  molte 
volte  commandò  Io  fcelerato,  che  alcuno  non  difputaife  del 
la  fua  legge,  ma  che  fuffe  ofl*eruata,&  fatta  offeruare  con  fot» 
za  d  arme .  llche  fece  il  maluagio  per  coprire  la  fua  malitia  » 
laqualetoflofi  fcopre  quando  con  giuditio  fì  vogliono  ef- 
faminar  le  fue  attieni ,  &  ordini .  Cadendo  fpeflb  per  il  mal 
caduco  daua  ad  intendere  ch'era  rapirò  in  cftafi ,  &:  che  par- 
laua  con  l'Angelo  Gabriele .  Hauea  di  più  con  grano  meflblì 
nell'orecchia  vfata  vna  colomba,  che  fpeflb  gli  volaua  fopra 
la  fpalla,  &  in  quella  bcccaua,  &  diceua  ch'era  lo  spirito  fan^ 
to,che  gliparlaua.  tflbndo  d'anni  28.  Con  quefìeartidefìò 
vn  grande  incendio  contra  Chrifìiani  ;  imperoche  raunaco 
c'hebbe  vna  gran  moltitudine,  non  dubitò  d'entrare  ne'coti 
fini  dell'imperio  Romano.  Fù  nondimeno  ricacciato  dal- 
l'eflercito  di  Heraclio ,  ma  non  perfeguitato  ;  imperoche  ri- 
tornando vn  altra  volta  più  forte,  entrò  nella  Siria,  acquiftò 
Damafco,  fcorfe  l'Egitto,  prefe  la  Giudca,dominò  la  Perfia> 
&  fi  fece  quel  Signore ,  che  gii  diceuamo .  Cofi  piantata ,  c 
(labilità  la  fua  fetta,  &  impero  d'età  di  39.  anni  ò  40.  al  più  < 
dalli  parenti  della  moglie,  i  quali  perucniua  l'hcreditacoiì 
veleno  fù  vccifo  l'anno  del  Signore  63 1.  &  2  i.dcU'impero  di 
Heraclio .  Fù  fepolto  nella  Meca  Citti  dell'Arabia  felice.  La 
cui  maluagia ,  &  peftifera  fetta  honiai  per  noftra  difgratia ,  ò 
per  i  peccati  noftri ,  ò  per  voler  d'Iddio ,  gran  parte  dell'Eu- 
ropa, non  che  dell'Afia,  e  l'Africa  fi  ha  fotto  polb;S<:  Dio  vo* 
glia,  che  quello  gran  GrifFagno  del  Turco ,  che  con  tal  nome 
fi  chiama ,  non  allarghi  più  oltra  le  piume ,  &  con  maggior 
impeto  ad  altre  parti  non  fi  auucti.  Onde  fc  bene  reliquie  di 
Chrifio  non  faranno  eftinte ,  almanco  talmente  non  tellina 
opprclTc,  che  diffìcilmente  riforgano .  Sò  bene  in  vero ,  che 
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Jà  barca  di  San  Pietro,  la  Santa  Catholica,  Romana,  &  Apo- 
Aolica  Chiefa,non  potrà  mai  perire,  conforme  alla  promef- 
la  del  Saluatore',an2Ì  quanto  più  dai  venti  delle  tentat ioni,  c 
trauagli  fari  at»itata>maggiormcnte  inal2ararsi,à  giiifa  del- 
la palla,  che  con  quàro  maggior  impeto  vien  gettata  a  terra, 
con  tanto  pili  alto  sbalzo  è  foMeiiara  in  aria»  Ma  certo  douc- 
'  tiano  iPrencipi  Chriftiani  fueeliarfì  alquanto  più  contra  di  ^'f^i' 
quello  Dracone,  ilquale  per  mare  ,  &  per  terra  ci  e  (opra,  &  ,^  c^trmTnrthi. 
ci  va  a  guifa  di  Conigli  dalie  tane  deiTEuropa  cacciando. 
Ma  quando  i  Prmcipi,e  Signori  non  folo  reco!ari,ma  etiam* 
dio  Ecclefiaftici  d'accordo ,  fi  difporrannodifare  vno  po» 
tentifsimo  Sforzo,  non  ha  dubbio,  che  quefto  ingordo  lupo 
non  fo(re,non  pur  da  confini>mi  ancora  da  gli  virimi  termi- 
ni del  mondo  con  gran  viltà ,  biafmo  ,  &  vituperio  Tuo  fcac- 
ciato ,  lafciando  in  preda  de*vincitori  il  regno ,  &  perdendo 
la  vita  ,con  la  fperanza  i  che  mai  s'haueflc  da  r  iforgcre ,  ò  di 
nuouo  accendere  fcintilla  della  fua  falfa,  perfida ,  &  diaboli- 
ca religione.  La  onde  prego  Noftro  Signore,  faccia  che  à 
tale  imprefi  quato  prima  tutti  i  Gouernatori  del  Tuo  regno  » 
ò  Catholico  impero  lì  difpongano . 
'anno  62(J.Theodelindahauendo  alcuni  anni  infìemecolfL-  <ji^ 
gliuolo  Adoaldo  gouernato  il  regno,  infermata  ì  morte  can  rhttdtUdn  mt- 
giò  la  prefcnte  vita,  che  più  toflo  morte  fi  dimada  con  la  Ce-  ^'  • 
lefte,& perpetua.  Adoaldo  l'anno  628.  decimo  del  Tuo  re-  ^^8 
gnoefTcndodiuentato  pazzo  fù  cacciato  dalla  potefti  rega- 
le, fotto  Papa  Honorio  primo ,  &  Heraclio  Imperadore  pri- 
llo che  Adoaldo  fù  del  regimento  l'anno  medefimo  i  Longo- 
bardi elt  fièro  in  fuohiogo  per  Re  Arioa^do,iI  quale  regnò  ^^<>^^^y'»P*XT 
dòdecianni,ne  cofa  degna  di  memoria  lafciò  dopò  lui  coidc  '  ' 

dice  Paolo  diacono.  Morto  Arioaldo  Aiccefle  l'anno  641.     *  . 
Rothari,  delqualdi  fopra  alcune  co  fé  dicefsimo  fpcttantial  ArioaldoKid^:\ 
nofiro  Vefcouo  Magno  ;  Coftui  fé  bene  eraherciicohauen-  UnioUrdi. 
do  in  diuotioneSanGiouanni  Batrifta  in  Pauia  fece  edificar  -^'"«^''«'w'""'' ; 
vnabellj,&afiai  grande  Chiefa  in  honore di  efibS.Giouan-  ^^"f^'J'^f' 
ni  hora  detta  San  Giouanni  in  Borgo,  nella  quale  regnato  clilfaWs.Gi$^ 
c'hebbc  fcdeci  anni  fù  fepolto  ,&  non  moltodopò,  non  sò  uAnni in  Sorgt , 
chi,  fcriue  P^olo  Diacono  nel  16.  capo,  dc'l  quarto  libro i  ^otlsari morto , 
mofib  dadefiderio  di  rubbarc , aperfe  vna  notte  ilicpoicro,  f^t^^"; 

ne  porto  con  lui  tutti  gli  ornamenti  del  corpo  del  Re,  po-  ch$cfA  diS.  Gi#- 
fcia  che  fifoleano  riccamente  vcftire  i  corpi  dc'Signori ,  pi-  Hanni, 
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gliando  ancora  rutto  quello,  potè  ritrouare.  Alquàle  appàp^ 
uc  San  Giouanni  in  vifione,  &  molto  lo  fpauentò,  diccdoglis 
perche  hai  tu  hauuto  ardimento  di  toccare  il  corpo  di  que* 
fto  huomo  ?  il  quale  benché  drittamente  non  credede ,  i  me 
però  raccomandato  fi  Fece .  La  onde  in  cafligo  di  quefta  tua 
stacciataginei&  temcriti,ti  faccio  inrendere  che  non  encra^ 
rai  mai  più  nella  mia  Chiefa .  La  qual  cofa  fù  vera,  concioHa 
che  ogni  volta,  ch'ei  volfe  entrar  in  Chiefa  di  San  Giouanni^ 
fubito,comefe  gli  folle  ftata  ferita  la  gola  da  vn  valorofQ 
foldatojcofi  incontanente  cadeaallo  indietro.  Et  giura  Pa3 
k)  diacono  d'hauer  parlato  con  quegli,  che  ciò  più  volte  Iiafi 
ucano  veduto  .  11  Breuentano  narra  altre  cofcfpcttanti  4 
qucfta  Chiefa  di  S.  Giouanni.  Partito  di  quella  vitaRothari, 
Rodoaldo  fuo  figliuolo  prcfeil  gouerno  del  regno  l'annc^ 
65  7.Sotto  Papa  Eugenio  primo.  Còfermato  collui  nel  trono 
reale  fi  maritò  in  Gódiberga  figliuola  di  Agilulfo,&  di  Thec^ 
delinda  ,  donna  di  fìngolar  pietà,  &  religione,  ornata  di  mor 
dellia,  &  prudenza  ,  non  degenerando  punto  dalla  bontà  d^ 
tanti  padri ,  fpcciilmente  da  Theodelinda .  Eraoltra  di  c'\q 
bellifsima  di  corpo .  11  perche  fò  da  molti  defiderata ,  clTen- 
do  pur  maritata  al  detto  Rodoaldo .  Fù  cofi  bella,  che  per  tal 
bellezza  ne  patì  graudifsimitrauagli;  &  fra  gli  altri  ella  fu 
falfaméte  accufata  di  adulterio  al  Rè  fuo  marito  da  yno  maU 
uagio;  Uquale  forfè  fi  molTc  a  quella  iniquità  perch'ella  noa 
volfe  acconfentire  d  qualche  sfrenato  fuo  defiderio  di  libi- 
dine. Mà  quel  Dio  ifleflb, che  liberò  la  cada  Sufanna  dalle 
calunnie  de'falfi,  &  lulTuriofi  vecchi,  eccitò  à  difcfa  di  quella 
caftifsima  Signora ,  &  innocentifsima  Reina  vn  fuo  feruido» 
re  chiamato  Carello,  ilquale^limandò  gratia  alRèdipote^: 
combattere  da  corpo  à  corpo  con  colui  per  honore  della  fu» 
Signora,che  infamata  hauea .  Ilche  ottenuto  dal  Re  alla  pre« 
fenza  del  medefimo ,  &  di  tutto  il  popolo  combattendo  ve» 
cifeil maligno  calunniatore.  llRèpofcia  conofciuto il duf 
uiu  giuditio,  che  rooftrò l'innocenza  della  fua  mogIie,con  al» 
Icgrezza  più  che  grande  l'accettò  in  gratia  ,  &  molto  più  che 
prima  ramò,  fe  bene  caldifsimamente  gli  voleua bene  .  L4 
Reina  veggendofi  per  fauore  ,&  gratia  del  Signore  liberata 
da  tanto  periglio,  &  infamia,ad  imitationc  della  madre  edi- 
ficò vna  Chiefa  in  Pauia,&dedicollaà  San  Giouanni  Euanr 
ecUfta  >  ancor  che  Paolo  Diacono  nel     up.del  quarto  lib. 
*>  -  fcriui 
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fcriui  Battila ,  &  ornolla  d  oro,  cTargentó ,  &  di  paramenti, 
&  noÌ3Ìlmentc  l'arricchì  di  tutte  le  cofe  neccffarre  ad  vn  rem 
pio .  Nel  quale  fij  pofcia  fepolra ,  Mi  prima  il  Re  Rodoaldo  ^odo^I^à  veci/il 
colto  in  adulterio  con  la  moglie  d*vn  Loììgobardo  fà  da 
quello  vccifo  regnato  c*hebbc  non  pfàdi cinque  anni,  & 
fette  giorni .  Et  fù  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  in  Rc'^oaUo  cuefi- 
Borgo.  AlqualefucceflTe  Ariberto  primo  figliuolodiCon- 
doaìdofratellodiTheodelinda,&quefto l'anno  662. Sotto  uv  'y^r^'"^* 
Vitaliano  primo  pontefice»  &  Coftante  Secondo  1  mperido*  ""^^ 661 
rc.Fiircligiofoqaefto  Ré  perche  fece  edificar  il  bcllirsimo  Tempie,o  chie^ 
tempio ,  &  monaftero  di  San  Saluatore fuori  della  Citti  ver  A     Stut  sal^ 
Toccidente:  arricchendolo  di  molti  paramenri  di  gran  prez-  • 
20,  &  valore,donandogli  molte  terre,  &  cartelli.  Òltra  di  ciò 
fece  fabricare  in  Pauia  il  monafterio  Liano  cofi  detto  da  vno  Motfa/f^nzU' 
prete,  i  cui  diede  la  cura  di  quello.  Ilqual  Regnato  c'hebbc  »«y&p*rcht  c»- 
noueanm'  mori,  &  fù  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Saluatore, -^^'^J^^*^ 
foprafcritta .  La  onde  il  regimento  del  regno  de'Longobar-  "^"^ 
di  reftòaduoi  ruoifigliuoli,Gondibertoilmaggiore,&Par-  GonJtiert§ . 
tarito  il  minoreCondiberto  tenne  la  Sede  in  Pauia  capo  del  ^'"f^rito, 
regno  fi  comefuo  padre  Ariperto  lafciato  hauea.  Parrarito  cmfodtl 
andòi  ftare  a  Milano.  Quefta  diuifione  di  regno  ò  per  cupi-  D^uifione  delr» 
digia,^  più  torto  per  mahiagità  d'huomini  peruerfi,  che  dia-  gno  dt  UniohMw 
bolicamentcalleuati,  fi  deiettano  feminardifcordia  la  doue 
ogni  ragione  commanda,che  vnione  fia,  cagionò  yna  fi  fat- 
ta gara  fra  quefti  fratelli,che  con  coperte  infidie,&  con  apcr  ^if^o^àu  de 
tifsime  guerre  fi  perfeguitorono  nella  vita .  Partarito  vennc^^''^'* 
contraGondiberto,  pretendenck)  la  maggioranza  dello  fia- 
to per  effer  fiato  porto  dal  padre  nella  Città  di  Milano  più 
grande  di  Pauia.  Gondiberto  non  volendo  perdere  le  fue  GuetretrkVw 
ragioni,  imperoche  dal  padre  altre  volte  ottenuto  hauea  Ja  *^''''^>  &  Gtndi 
Citta  capo  del  regno ,  Pauia .  Sì  die  la  cofa  fiì  ridotta  i  ma-  . 
lifsimo  termine ,  IVno  cercando  di  priuar  l'altro  del  regno . 
Di  qucfia  riffa  cagione  fu  vn  certo  Garibaldo  Duca  di  Turi-  canÙMÌd 
no,  il  quale  douendofipm  torto  chiamar  Gran  ribaldo  per-       '  *' 
fuafe  à  Gondibe«to  ch^  matidaffe  a  chieder  aiuto  i Grimoal  GrimosU, 
do,  ch'era  nel  regno  di  Napoli  Duca  di  Bcneucnto ,  anc'cgli 
Longobardo,  &  parente ,  Capitano  valorofo ,  anzi  il  malua- 
gio s'offerì d'andaruimortrando di  voler  fargliferuiggio,  & 
gli  apportò  l'vltima  ruina .  attentoche  andato  efforto  Gri-  caffiu,  '  j- 
Bjoaldo  pcrfona  di  mirabile  prodezza  à  \'enir  quanto  prima  Can^'JJd».^ 
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à  dargli  aiuto  centra  Partarito ,  promettendogli  da  parte  di 
Gondiperto  vnaforclla  per  moglie.  Mi  l'iniquo  ambafcia- 
tore  per  ftrada  facendo  tradimento  al  Tuo  Signore ,  pcrfuare 
à Grimoaldo,  che  venifTc  per  fc  medefìmo,  &  occnpaflc  iJ  re- 
gno de'Longobardi,  il  quale  facilifsimamentc  rhaiierebbc 
prefojeflendo  per  la  difcordia  de'fratelli  pofto  in  ruina.AIlc 
cui  federate  parole  Grimoaldo  faggio  di  configli©,  Se  di  for 
zc  potente  diede  orecchio  ,  &  giudicò,  che  il  partito  propo- 
fiogliddGanbaldofofle  più  che  buono.ll  perchefaito  dife- 
gno  di  metterfi a  queftaimprefa ordinò  fuo  figliuolo  Rimo- 
aldojDucadi  Bcneuento,  &  raunato  vngrofl'o  campo  con 
molta  prudenza,  ó  per  dir  meglio  aftutia  faccndofi  amiche 
tutte  quelle  Citti ,  per  le  quali  padana  di  lungo  venne  à  Pa- 
uia  cofi  arriuato  che  à  Piaccza  fù,  mandò  Garibaldo  a  Hauia 
acciò  faceffe  intendere  a  Gondiberto  la  fua  venuta.  Il  quale' 
giunto,  alla  prcfenzadi  Gondiberto  gli  difl'e,  che  Grimoal- 
do era  poco  lontano.perilchc  domandandogli  Gondiberto, 
inchcluogo  doucffe  apparecchiare  allegramente  perGri- 
moaldo,eflbgli  rifpofcjcoroe  egli  era  honcftojchcflfendo  ve 
nuto  Grimoaldo  in  fuoaiuto,&  douendo  pigliar  per  moglie 
fua  forelIa,gli  facefTe  proueder  d'alloggiamento  nel  palazzo. 
La  qual  cola  il  buon  Rè  fubito  fece  metter  in  ordine .  Et  qui 
giunti  fiamo  ad  vna  delle  grandifsime  fctleratezze ,  che  maf 
fi  poflbno  leggere,  pofcia  che  fubito  vide  ,  che  la  bontà  del 
Rè  gli  daua  fede  aflai ,  gli  foggiunfe  il  maftmo,  che  prima  nó 
^ndalTe  ad  accogliere  Grimoaldo,nè  gli  parlaflè,che  di  bua- 
nifsima  corazza  nò  fi  fuflè  asmato  fotto  la  vcfte  afl'ermando, 
ch'egli  haucuafofpetio  che  Grimoaldo  Io  voleffe  ammazza- 
re .  Dall'altra  parte ,  coltui,  che  d'inganni  fù  maeftro  ,  & 
d'ailutia diabolica vinfcSinonc,  &Vlifle  andando  àritro- 
uar  Grimoaldo  gli  difl'e,  che  fe  non  fi  guardafle  berte,Gondi- 
beriol'hauerebbeammazzato,onde  venendogli  à  trattare  (i 
mctrcffe  fotto  la  corazza  .  Dunque  il  giorno  fcgucnte  venu- 
ti iafieme  a  par!amenro,&  haucndoC;rimoaido,dopòi  falu- 
ti  abbracciato  Gondiberto,  fubito  saccorfg,  ch'egli  haueua 
fotro  la  corazza,  &  gii:dicando  c'haueffe  fatto  ciò  per  am- 
mazzarlo 9  tratto  vn  pugnale  l'vccife ,  &  occupando  tutto  il 
regno ,  &  lo  flato ,  fe  nè  fece  Signore .  11  mifcro ,  &  infe  lice 
Re  Gondiberto  non  molti  mefi  haueua  hauuto  vn  figliuolo 
riiamato  Rambcrto ,  il  quale  fegrctamentc  da  fuoi  fedeli  fù 
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tolto,  &  portato  in  altra  partCì  &  fatto  alleuare,  Nf  per  efl*er 
quello  bambino  Grimoaldo  fi  curò  di  perfeguicarlo.Qjefto 
repentino,  &  miferabilc  fucceflb  della  morte  di  Gondiberto 
fuo  fratello  intefo  daPartarito,il  quale  fiunoreggiiua  in  Mi-  P/trtarito fugg*, 
lanoi  con  la  maggior  prellezza  potè  fi  diede  i  Fuggire,  & 
andò  iritrouare  Cacano  Re  de  gli  Auari,ò  de  gli  Vngari,ab   Cacano  Rè  dt 
bandonandoRodelinda  Tua  moglie,  &  vn  picciolo  fanciullo  ^'^'^JJJ^^* 
chiamato  Chuniperto,i  quali  Grimoaldo  confinò  i  licneuen  c  \lnifrrìo, 
to,&  in  queftomodofi  fottopofelaCitradi  Miljnoan/i  rut.  GnmraìdoRì, 
toil  Regno.  Uche  fù  l'anno  672.  Di  modo  tale  che  la  difcor-  671 
dia  delle  pecore  fù  la  graflfa  del  lupo  .  Mentre  la  Rana  co'l  ProHtrbi» . 
Ratto  contraftaua  fù  l'vno  è  faltro  dal  nibbio  rapito .  Puflatc  H 
le  cofeaqucftaformaGaribaldo  procuratore  di  tanta  fcele-  .  .'.m 
ratezza,  non  ottenendo  il  Ducato  di  Beneuenro»  fecondo  la 
promefiafattagli;fi  ridufreaTurino;oue  vn  giorno  di  Paf- 
qua,  eflendo  entrato  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  ,fattofi  i 
preffo  ilBattiflerio,  vn  picciolo  huomo  della  famiglia  di Gó 
diberto  con  la  mano  finiftra  tcnendofi  ad  vna  colonna  del 
Tuburio  per  douc  Garìbaldo  hauea  da  paflare.  &  tenendo  la 
rpada  sfodrata  fotto  la  velie  ,  con  la  maggior  furia  ,  che  po- 
tè ,  lo  feri  della  fpada  fu  1  collo ,  fi  che  Garibildo  perdette  il 
capo  9  &  la  vita  in  vn  colpo  ,& perciò  corfi  i  famigliari  del 
Duca  vccifero  il  valorofo  vindicatore  della  morte  del  fuo  • 
Signore.  Grimoaldo  riabilito  nel  regno  l'anno  foura  detto 
^72.  nel  fine  del  Papato  di  Vitaliano  primo,  in  Pania  fposò  .^«^ 
Aldeberga  forella  de'due fratelli  ,&  figliuola  di  Ariperto,  jtUehiriM  R§^'' 
pofcia  rimandò  a  cafa  l'elTercito  di  Beneuento^per  aiuto  del  i""»  • 
quale  egli  hauea  acquiftato  il  regno,  datogli  di  molti  doni.  ^^"'"^*'^>yi^ 
Ma  ne  ritenne  alcuni,  c'habitafTero  con  lui,  dando  loro  mol-  ^J^tt  !^  ^  • 
te pofiefsioni.  Dopò  hauendo  intefo,  che  Partarito fuor-  * 
ufcitoeraarriuato  nel!' Vngaria,  &  che  fi  riparauaappreffo 
Cacano, gli  mandò  ambafciadori  facendogli  intendere,  che  <:rim^jiUof(f4^'^^^Xi 
s'egli  riteneuaPartarito  nel  fuo  regno,  egli  non  haucrebbc  tteÀCaca»0, 
più  la  pace,  c'hauuta  hauea  con  Longobardi,  &  feco.  Ilchc  '  ' 

intefo  il  Rè  de  gli  Auari,chiamò  a  fe  PartarKO,&  gli  difle  che . 
fenlandaffcdoue  gli  piacefl'eaccioche  per  lui  gli  Auarinon 
acqui  fialfero  inimicitia  con  Longobardi.  Partarirodunqut'  CMcaned*  licen 
ciò  intendendo  ritoniando  in  Italia  véneàtrouarGrimoal-  l/*  *  f*r/ar,/o. 
do,  perche  hauea  vdito  dire  ch'egli  era  amoreuole,i^  clemé-  ^''*^""'"' 
tifsimo.      co/i  alla  fine  giunto  alla  Città  di  Lodi ,  mandò 

T    2  inanzi 
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inanzialKéGrimoaldo  vn  Tuo  fidatifsimo  chiamato  VnuF* 
fb  à  fargli  intendere  la  venuta  fua  .  VnuU'o  dunque  pre- 
fentatofi  al  Ré  l'auisò  come  Partarito  era  ricorfo  alla  fua 
fede,  dimandando  fc  fopra  di  quella  poteffe  venire  .  La 
qual  cofa  intendendo  il  Rè  fedelmente  >  &  con  huma- 
nita  gli  rifpofe  ,che  venendo  egli  fopra  la  fua  parola ,  noti 
gli  haurcbbe  facto  difpiaccre  alcuno.  11  perche  pocoda- 
poi  p  re  Tentato  Partarito  innanzi  Grimoaldo  ,  fù  riceuuto 
concortefia  grande, &  cordialifsime carezze, &  volendo- 
fcgli  ingenocchiare  a  piedi  >  11  Re  pietofamcntc  lo  ritenne  , 
baciollo  .  Al  qual  dilVc  Partarito:  Io  ti  fono,  &  fin,  che 
la  vita  mi  durerà  fempre  ti  farò  feruo ,  fapendo  che  tu  fci 
Chriftianifsimo,  &  molto  pietofo,  bench'io  potefsi  viue-» 
re  tri  pagani  fidandomi  nondimeno  nella  tua  clemenza», 
mcnèiono  venuto  a  tuoi  piedi .  Al  quale  il  Re  giurando  al 
fuocoftumedilfe ,  Io  ti  prometto  per  colui,  che  m'hàfat* 
to  nafcere  »  che  pofcia  che  tu  fei  ricorfo  alla  mia  fede ,  tu 
non  patirai  male  in  cofa  alcuna,  anzi  farò  di  modo,  che  tu 
potrai  viuere  honoratameme  .  Et  fubito  ordinò,  che  gli 
fufle  proueduto  di  buonissimo  alloggiamento,  cofì  dopd> 
tante  fatiche ,  commendò  che  fi  ripofalfe  .  Al  precetto  di 
Grimoaldo  furono  del  publico  prouedurc  tutte  le  cofe  ne 
ccflarie  per  il  viuere  del  ritornato  giouane  Parrarito.il  qua-' 
le  andato  all'alloggiamento  prouedutogli  dal  Ré ,  fubito  co- 
minciarono concorrere  à  lui  le  fquadre  de'cittadini  Pauefi  » 
&  per  vederlo,  &  per  falutarlo,  haucndolo  per  inanzi  cono- 
fciuto .  Mi  eccoti  che  cofa  può  vna  peroerfa,  &  maligna  lin» 
gua  ;  1  mperoche  alcuni  federati ,  &  adulatori  andando  a  rf- 
trouar  il  Ré  gli  fecero  intendere ,  che  s'egli  non  curaua ,  che 
quanto  prima  Partarito  fuffe  ammazzato,  c{fo  fc  nza  dubbio 
perderebbe  il  regno ,  &  la  vira  ;  Affermandogli  che  a  quefio 
fine  tutta  la  Citta  gli  faccua  Corte.  Vdcndo  ciò  Grimoaldo 
come  huomo  troppo  credule ,  &  fcordatofi  di  tutto  ciò  c'ha- 
uea  promeffo ,  fubito  s'infiammò  ncHa  morte  delfinnocente 
Partariro;&  cominciò  à  configliarfi  in  che  modo  l'altro  gior 
no,  percioche  gii  era  troppo  tardi,  gli  toglielTe  la  vita .  Alla 
fine  effendo  fopra  giunta  la  fera,  lo  mandò  a  prefentarc  cork 
diucrlì  prctiofi  vini,  &  varie  viuahde,  accioche  rifoluto  in 
quella  notte  per  il  molto  bere,&  fepolto  nel  vino,&  nel  fon* 
no,  non  potelTe  penfare  cofa  alcuna  alla  fua  falute  irpediétc. 

All'hora 
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Airhora  vn  fiio  famigliare  eia  ftato  fauoritirsimo  di  Tuo 
padre ,  cffendo  intrato  in  rofjf^etto  per  alcuni  fegni ,  portan- 
do intauola  le cofe mandate  dal  Rè,  come  fe  voleflefalu- 
tar  Partarito  pofe  il  capo  fotto  la  tauola,  &  fegretamente  gli  ■^cc^ruXs*  * 
fece  intendere,  che  il  Rè  haiiea  pcnfato  di  farlo  ammazza--'"''**  * 
re;  ciò  intefo  Partarito  commandò  al  Tuo  coppiere  ,  che 
altro  non  gli  porgefle  dàberein  vna  tazza  d'argento ,  che 
vn  poco  d'acqua .  Perilche  cHendo  inuitato  da  quegli ,  che 
da  parte  del  Rè  gli  prefentauano  beuande  di  diuerfe  for- 
ti, che  per  amor  del  Rè  bcue<rctuttalacoppa.eflòadho-  farurìto  tem^ 
nor  del  Re  promettendo  loro  di  berla  tutta,  allagia  vn  poco  t'^^^*  • 
d'acqua  folamente  nella  tazza  d'argento.  Rifterendo  il 
tutto  i  fcruidori  al  fuo  Signore,  egli  lieto  rifpofe;  beapur 
quell'vbbriaco ,  che  dimani  fpargerà  parte  del  vino  mclco- 
lato  coi  proprio  (angue.  Nè  flette  guari  Partarito  ,  che  Parurùe feon 
fece  chiamarci  fe  il  fuo  carifsimo  Vnulfo,  alquale  fcopri/js'**  "» 
come  il  Rè  hauea  difcgnato  d'vcciderlo.  Ondcgli  fubito-^''* 
mandò  i  cafa  fua  vn  fanciullo,  ò  ragazzo ,  imponendogli  che 
fecefle  portar  vnletro  nella  camera  di  Partarito,  perche  vo-  vnulfo  ^rudut. 
lena  dormir  con  lui .  Ifpedito  qùcfto  meffo  Grimoaldo  man 
dò  alcuni  deTuoi,che  accortamente  guardaflero  la  flauza  di 
Partarito ,  fi  che  egli  non  fe  ne  fuggiffe .  1 1  quale  poi  c'heb-  ' 
be  cenato  ,  partendofi  tutti  gli  famigliari  fuoi,  folo  reftò 
con  Vnulfo ,  &  vn  Camariero  fuoi  fidelifsimi ,  à  quali  fcopri 
l'animo  fuo  ,  perilche  dal  paggio,  ò  Camcriero,  che  lo  vefti- 
ua  fu  con  ogni  inftanza,  &  amore  confolato  &  confortato  i 
fuggirfi  con  Vnulfo,  8d  ch'egli  quanto  potefle  terrebbe  fer-  ^'UioftdtU. 
rata  la  Camera,fingendo  ch'egli  ancora  dormifTe.  Piacque  ad-' 
Vnulfo  il  partito  ;  la  onde  acconciò  intorno  al  collo  di  Par-  vnnlfo  ingrgn9' 
tarito  i  panni  della  lettica ,  la  coltre ,  &  vna  pelle  d'orfo  ;  Et  -^^  • 
poi  come  fe  qualche  villano  fufse  flato  a  bella  poflalo  co- 
minciò cacciar  fuori  detla  Camera ,  facendogli  di  molte 
ingiurie  ,  &  villanie  ,  tanto  ch'egli  cacciato  ,  &:  battuto 
fpcfse  volte  cadca  per  terra  .  Il  perche  domandando  1^'*^*^"*'^- 
guardia  del  Rè,  che  la  Camera  cuftodiua  ad  Vnulfo ,  che  ciò 
fufse,  rifpofe,  quefto  manigoldo  feruo  m'acconcio  iUctto 
nella  Camera  di  quello  vbbriaco  di  Partarito,  il  quale  c 
talmente  pien  di  vino,  che  come  fe  morto  fufse  ftà  nel  fonno 
fopito.Ma.baftifin  qui,hò  feguito  la  fua  pazzÌ3,efiocche22a, 
cerco  per  lauenire  giuro  per  la  vitadinoAro  Signore  il  Rè, 

che 
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chemìAaròincafamia .  I  foldaci  della  guardia  vdendo  ìt 
tutto  credettero,  &  tutti  fi  rallegrarono  Vnulfo  inficmc  con 
Partarito,  il  quale  penfauano»  che  fufl'e  vn  reruO|&  che  tene- 
ua  coperto  il  capo,  per  non  eHer  conorciuto,  dando  loro  lo« 
co,  gli  lafciorono  andar  via,  Vfciti  che  tutti  furono  gli  altri, 
quel  fedelifsimo  paggio  ferrato  diligentemente  IVfcio,  folo 
fi  rimafe  dentro .  Quindi  Vnulfo  con  vna  Fune  da  vna  parte 
del  muro  della  Città  verfo  ilTefino  à  Santa  Agata  calò  giù 
Partarito,  &  alcuni  altri  compagni,  iquali  prefi  i  caualli,che 
ritrouarono  ne  parcoli,quel!a  notte  mcdefima  arriuarono  al 
la  Città  d'Arti,  doue  molti  Tuoi  amici  come  rubelli  diGri-. 
moaldofi  ritrouauano.  Pofcia  quanto  più  prefto  potè  ca- 
ualcò  a  Turino, &  pafTatii  confini  d'Italia  fi  co ndufle  in  Fra- 
eia.  Dall'altro  canto  penfandofi  Grimoaldo  che  Partarito 
come  Vbbriaco  dormiffe  nella  camera,  fece  ordinare  da 
quello  alloggiamento  fino  al  palazzo  di  quà,&  di  là  fquadre 
d'huomini  armati,acciò  Partarito  fulTe  menato  per  mezzo  di' 
loro,  ne  poteffe  in  alcun  modo  fuggire .  Et  indi  per  coman- 
damento del  Re ,  alcuni  mefsi  batterono  alla  camera  di  Par- 
tarito, doue  credeuano  chedormilTe.  11  paggìo,che  dentro 
eragli pregaua dicendo, habbiategli  mifericordia,  dclafcia- 
telo  vn  poco  finire  di  ripofare,  percioche egli  è  ancora  ftàn* 
co  dal  camino,&  profondamente  dorme,  la  qual  cofa  hauen 
dogli  conceffa,  riferirono  al  Rè ,  che  Partarito  tutta  via  dor- 
miua.  Difie  riniquoRè:hierifera  egli  ingordo  nella  cena 
talmente  fi  riempì  di  vino,  che  non  può  delta rfi .  11  Rè  impa- 
tiente  di  più  dimorare ,  gli  mandò  a  dire ,  che  buttafi*ero  giù 
l'vfcio  della  camera ,  &  più  non  permetteflero ,  che  quel  vb- 
briaco dormifie.  Qiielli  corruciati  gridauano  aifai,  &puc 
troppo  hcggi  niai  hi  dormito  quefto  ebbro ,  &  in  vn  mede- 
fimo  tempo  ruppero  co'i  calci  l'vfcio  della  camera,  &  entra- 
ti dentro  cercarono  Partarito  nel  letto ,  Ma  non  trouando- 
lo dimandarono  al  paggio  quello,  che  fufle  di  Partarito ,  il 
<|ualrifpofe  , che fe n'era  fuggito-  Pigiatolo  dunque  con 
gran  furia  per  i  capelli ,  &  battendolo ,  al  palazzo  lo  ftrafcì- 
narono,  5c  menatolo  alla  prefenza  del  Ré  difiero,  che  Parta^ 
rito  era  fuggito,  &  che  colui  glihauea  tenuto  mano,*  onde 
meriraua  molti  tormenti,  &  al  fine  la  morte .  Con  tutto  que- 
llo il  Rè  còmandòjche  fubito  alla  fua  prefenza  fuffe  slegato . 
Ilche  fatto  gli  domandò  per  ordine  iiiche  modo  Partarico 

era 
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era  fuggito.  Cofi  ,l  buon  camcricro  nTpondendo  al  Rè  rac 
conro  tuttala  cola  com  era  paflàra.  All'hora  il  Rè  interrogò 
coloro ,  che  gli  erano  dinanzi,  che  cofa  giudicate  voi  che  di 

i  fi?nnt"  "'P°'^^fO'^^>e"i  meritaua  morire  con  mei 
lifuppl  CI,, e  tormento.  Ma  ilRèdifle  percolui ,  che  m'hi 
po  lo  il  mondo,  coftui  merita  dhauere  del  bene  ;  Uguale  hL  •  u 

lubito  vo  fe,  che  tulle  ^ltto  i  no  deYuoi  paegi  più  famieliari 

Sa  l,  f  «  '?'.?'""""''°e''"'°'=°')«'''ene.  Dopòdiman- 
do  che  fufle  d  VnuUo .  ri.rpofe  ch'egli  era  nella  Ch^fa  di  San 

de^i  eli  mandò  à  dire,  che  fop?a  la  fe? 

rS,T"'5  ""."^    f g««fofi  i  i  piedi  del 

fi,?.S  il  eey'^  ^  ,Eg''  per  ordine  g'i  raccontò  à  punto  il  "  , 

fucceflo  della  cofa.  II  perche  laud.ita  tanta  fede,  con  molta 

clemenza ,  gli  fece  reftituire  le  fue  facoltà ,  &  gli  fece  moW  uTr'/'J'ii' 

don,  apprelfo  /n  procedo  di  giorni  il  Rè  dimandò  ad  Vnu  f.  ' 

£ "8'' r°"^''f'^ ^"^r con  Partarito.^ giurado  rilpofe  Vnu I- 

f^'ro  .  lE  '  """"  P'""'  rtarito,  che  con  v„ 

c  marini  o":.^?!.'  I'""'-  "'""""^"^  dimandò  a" 

lazTo  reale'  ò  mi  A  "  ^'""A  "'  •  °  ««"^  f"»  P»- 
lazzo  reale,  o  mendicar  in  efsilio  con  Tartarito  ?  Ilquale  ha-. 

uendogh  darà  la  medcfima  rifpofta ,  che  Vnulfo ,  Tr^  cò; 
benignità  tojfe  le  loro  parole,  &  lodata  la  loro  fede  com" 

kffe  c^ome?"'^:;  •      P'e'"""^  tut'S  che  vo.  ' 

lc«e,  come  fcruidori,  canal  ,&  altre  cofc  vtilii  far  vi^on^ 

ec  che  ficuramente  fe  n'andaffe  à  ri  ro^ia  Va  «r.^o .  ifb^erò  ^"71'"''/'" 
moaldo  fe  n  andarono  in  Francia  aJ  fuo  caro ,  f  diletto  Par- 

ì-o  gobS^h'^ST^^^^^^^^^  -'A  '•• 

Italia  rn„  r  /.      r  "  '  esercito Francefe,  il  vbbriacato  in  i"««<iu,.. 

no  imitatore       r'"'^'^'        Diacono,*  dal  Brcuenta"  ^'..l^i/ìiV^ 

no  imitatore  tu  tagliato  i  pezz  ;  S'onpofc  ancori  r  rm,^,i  "  '  ^ 

ò ^^"''^'«cLperado^e^gSS^^^^^ 
voiroieluegentiancoracontra  Cacano:  Rè  deeli  Allori    ,        ^.  ■ 

fe nt' tratt'o TnT ""i^  ^^Sefte  -' 

•enon  tratto  a  pieno  perche  Cpoilbno  intendere  dal  poco 
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£i  nominato  Brcucntano .  Sotto  il  fequcnte  Vcfcouo  breuf* 
mente  narraremo  la  morte  di  queflo  Rèacciò  le  cofe  vadino 
con  quell'ordine  di  tempo,  che  neceffarjo  fìa  a  chi  vuole  rec<^ 
tamcntc  fcriuere .  Aggiungerò  bene  che  in  quefti  trentacirN 
que  anni  che  Magno  noftro  Vefcouo  (lette  al  pofl'efTo  altri 
notabili  occorfero.  Come  che  dopò  la  morte  di  Mahomctto 
in  quel  principato  fucceffe  Califà  ,  al  quale  venne  dietro 
Hali,  ilqualeperclTer  troppo  fuperftitiofo  da  fuoiftefsifù 
cacciato  via .  Onde  per  capo  crearono  vn'altro  CaliFi.  I  Sa» 
raceni  pafTati  fopra  Rhodi,  e  prefa  la  Città  fpezzarono  quel 
famofifsimo  Coloffo  di  bronzo  ftatua  del  Sole  »  che  vrcra  e 
ne  caricarono  di  quel  bronzo ,  che  fé  ne  portarono  via  no- 
uecento  Cameli .  Percioche  era  quefta  Ihtua  fettanta  cubiti 
alta;fù  quella,  che  riferifce  Valerio  Mafsimo  nel  primo  libro 
trattando  degli  augurij.  Gaio  Cafsio  hauer  rifpoflo  i  i  Rho- 
dìoti,  i  quali  San  Paolo  chiamò  Coloffenfì ,  da  quefto  coìoC» 
fo,  douerglilarciare,non  potendola  portar  via.  Mi  quel 
giorno  non  lafciò  il  Sole  fìnto ,  ciò  è  la  Aatua  del  Sole,  come 
s'intendea,màquefìo  vero  corporeo  Sole  luce  del  mondo 
eflendo  forzato  a  morire  vinto  dallelTercito  di  Augufto.  Pa- 
pa Martino  primo  del  quale  già  inanti  fù  da  Theodoro  Capi 
tano  di  Coftantc  Secondo  Imperadore  prefo ,  legato,  &  co- 
me malfattore  incatcnnato ,  &  mandato  in  Coftantinopoli. 
D'onde  per  ordihe  dell'empio  Coftante  Confinato  fò  nel 
Cherfonefo ,  doue  trauagliato  il  buon  pontefice  da  molti 
difaggimori. 

CajlitÀ  iiRtli'  Eugenio  fuccefforc  vuole  che  i  preti ,  e  frati  fufTcro  cafli  ;  Vita- 
ziofi.  liano  Papa  dopò  Eugenio  compofe  la  regola  Ecclefjaflica,  & 

Of/4ii#  ntlli    ordinò  il  canto  con  la  confonanzadeirorgano. 
^  InqueftitcmpiEIigio  Vefcouo  Nouionenfe  per  le  fuccccellcn 

ti  virtù  fù  molto  (limato .  Fù  coftui  primo  orefice,pofcia  ab«. 

bandonato  il  mondo  (ì  fece  monaco9  &  viffc  con  Santità  mi* 

rabile.  Fece  far  molti  monaftcri. 
JMrtMVerpne.  Di  Cui  Aurea  Vergine  difcepola  per  Santità  celcbratifsima  fù 

prelata  di  300.  Vergini. 
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DI  PAVIA, 


;1 


Jecondo  di^queflo  nome. 


NASTAGIO,  che  già  dicemmo  alquanto 
infetto  dell'Arriana  herefia  per  ordine  di  Ro- 
thari  fettimo  Re  de'Longobardi  al  tempo  iftef 
fo  di  Xlagno  foiira  fcritto  hauer  e^Tercitato  Tof 
ficio  Epifcopale  nella  Chiefa  di  S.  Eufebio,  pri- 

 madieffoMagno  hauendo  fottofcrittelordi- 

Ttationi  del  Sacro  Concilio  di  Coftantinopoli ,  lafciò  affatto 
l'errore,  &  heretical  prauita  ;  Onde  ritrouo ,  che  andato  a 
Roma ,  iui  fi  dimorò  alcuni  anni ,  attendendo  alla  catholica 
dottrina .  Pofcia  auanti  la  morte  di  Magno  ritornato  à  Pa- 
uia,  fii  conofciuto  buonifsimo  Chriftiano,  pio  ,  &  catholico 
rcligiofo,&  vn'altro  rifpetto  àquello,era  per  ilpalfato, 
quando  fi  potea  dire  che  Rothari  hauea  porta  Scifma  inPa* 
uia ,  che  non  fiì  già  mai  imbrattata  di  forre  alcuna  d'herefia* 
&:fc  bcneairhora,  come  habbiamo  moftrato  erano  quelli 
duo  Vcfcoui,  non  fù  però  colpa  de'cittadini,  ma  del  Rè,  che 
tratta  origine  da  barbari  barbaramente  viuea .  Mà  paffato 
di  quefta  vira  Magno  per  fiioi  ottimi ,  &  fanti  coftumi  à  con- 
fcntimento  di  tutto  il  popolo  fubito  fotto  l'ifteffo  Papa 
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^gatonc  j&  Impcradorc  CoAantino quarto  fùcreatoVe» 
fcouo  di  Pauia  .  Et  di  giorno  »  in  giorno  crefcendo  in  \  irtù  » 
fede,  &  Santità  Tacca ,  che  la  Città  ogn*hora  fi  trouafTc  con^ 
tenta,&  allegra  di  fi  fatta  clcttione.  Era  tutto  coni  p  a  fsio- 
neuole,  benigno,  cortcfC)  &  aftabilc,  di  maniera  che  tutti  gli 
defidcrauano lunga  vita.  Scntentiofo  fidimoftrauanelfuo 
parlare,  daua  rifpofte  piamente,  &  con  amoreuolezza  gran* 
de,  nelle  quali  fi  fcorgeua  dottrina  perfettifsima.  Einalmcn- 
teefTcndo  fiancodalla  quantità  de  gli  anni,  &haucndo  fan- 
tifsimaméte  gouernato  rvfficìo  paftoralc  circa  vndecianni, 
&  alquanti  mcfi  Tanno  dì  noftra  falute  6po.Sotta Sergio  pri- 
mo pontefice,  &  Giuftiniano  Secondo  Imperadore  mori,  & 
fu  pianto  affai  da  cittadini ,  che  grandemente  l'amauano . 
Iquali  conhonor  grande  Io  fi?pellirono  in  Duomofottoit 
pulpito,  doue  altre  voice  nel  Choro  di  Saa  Stefano  cantaua* 
no  il  Vangciio. 
Grimoaldo  al  tempo  di  Anaftagio  ,  dopò  moire  guerre ,  &  im* 
prefe in  diuerfi luoghi  hauute  fciolto  puredafaftidi,pcrlc 
lunghe  fatiche  fGfferte  ne*viaggi>&  nella  guerra ,  s ammalò 
in  pauia, oueeflendofi  fatto  (alafiare  nel  braccio,  &renten- 
dofi  meglio  fi  Icuò  di  lettor  ma  venendogli  occafione  per  di- 
porto di  tirare  vn  colpo  d'arco  dietro  ad  vn  colombo,  rom- 
pendofi  la  frefi:a  piaga  della  vena  perla  violenza  del  tiro ,  8c 
non  fi  potendo  rifiagnare  il fangue ,  inficme  con  eflb  perde 
la  vita;Dubitarono  però  alcuni  che  la  picciola  ferita^ò  ilfer* 
ro  non  fiifieuuuelenato .  EqueAo  fanno  68 1.  Hauendo  re» 
gnaro  none  anni .  Fu  fcpolro  nella  Chiefa  di  Santo  Ambro» 
gto,prc(fo  il  Tefino  da  lui  edificata,  percioche  era  diuoto 
di  queftofanto .  Fu  Rè  degno  di  lode  per  le  virtù  non  pur 
delfaninio ,  ma  ancora  del  corpo .  Hcbbe  la  teda  calua  con 
lunga,  &  folta  barba,  era  accorto,&  pronto  nel  dar  cófiglio» 
afiuto  fopra  modo  nella  guerra .  Lafciò  fuo  fucceffore  nel  re 
gno  Cìaribaldo  fuo  figliuolo  ancora  fanciullo  natogli  dalla 
figliuola  del  Rè  Aripcrto,&  Sorella  di  Gondiberto,&  Parta* 
ritOjCome  già  detto  habbiamo.  Nondimeno  ftandoPartari- 
to  in  Francia  ht  bbe  nuoua,  che  Grimoaldo  haueua  conchiu- 
fa  vna  fcrmifsima  pace  con  Dagoberto  Rè  di  Francia.  Onde 
non  giudicando  ini  ficurarccnte  poter  Ilare  s^imbarcòper 
pafiaiTc ne  in  J  nghilterra,  in  o,uc*tcmpi  da  Si:  ffoni  hcbirata,  & 
nauigando  alquanto  per  mare  >  non  Dt&lco  lontano  tlalJa  rì-> 

tta>  vdi 
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Ha,  vdì  vna  voce,  da  terra,  che  dimandaiia  fc  Partariro  era  in  fMrtarho  thì/^* 

?[ucllanaue ,  acuifùrifpofto ,  che  sì ,  ro.»giii;ìre  fate  ch'egli  m^todsvM  «• 
iappia ,  che  hoggi  fono  tre  giorni  >  che  Grimoaldo  e  vfciro  • 
di  vita .  Intefo  ciò  Partanto  (ì  fece  frettolofamcnte  met- 
tere in  terra  t  doue  cercando  il  portatore  di  qucfìa  no- 
cella, e  non  ritrouando  alcuno,  s'imaginò  che  qucfto  non 
fuflchuomo  >  ma  vn  mcflb  del  Cielo  .  Onde  fi  pofe  in  via 
per  venirfene  alla  Tua  patria.  Alcuni  fcriuono  ch'egli  vn 
giorno  ritrouandofi  folo  fenti  dirfi  da  vha  certa  voce  ;  Ri- 
torna ò  Partarito  al  regno  i  che  il  tuo  nimico  e  morto .  Di 
che  reftando,  fi  della  voce»  come  delle  parole  ammirato,  po-  Tenari f  a 
co  dopò  riroluto>  tome  dacofadiuina  infpirato,  venne  di»**, 
lungo  iPauìa.  Mi  prima  giunto  di  qua  dall'Alpi  trouò gran 
moltitudine  deXongòbardi ,  che  lietamente  con  gli  orna-  ^'"»^«*/"'''«*» 
menti  Regi)  gli  andauano incontro, &  cofi  giunto  ili Pauia"J*^^J*^f"^'^*' 
il  tene  mefe  dopò  la  morte  di  Grimoaldo  con  grande  alte- 
rezza fu  da  tutto  il  popolo  riceuuto  ,  &  mandato  via  il 
picciolo  fanciullo  di  Grimoaldo,  fu  con  foleìin iti  mirabile 
incoronato  nella  Chiefa  di  San  Michele  ìie  gli  annidi  noRra  ^Munrittuì, 
falute  68 1.  Sedendo  ancoratici  pontificato  Agatone  ,&  re-  cti 
gendo  l'impero  Coftantino  quarto .  Era  coftui  huomo  pio  » 
fedele»  catholico ,  giufto  >  &  larghifsimo  nutritore  de*pouc- 
ri;  Il  quale  confermato  nel  regno> fubito  mandò  i  Beneuen- 
to  per  Tua  moglie  Rodelinda,&  Chuniperto  Tuo  figliuolo, 
Raccordatofi  poi  del  beneficio  da  Dio  ottenuto  quàdo  per 
fedeltà  del  paggio,  &  dVnulfo  fcampò  dalle  mani  di  Gri- 
moaldo ,  in  quel  luogo >  doue  fù  calato  giù  dal  muro ,  fece 
fabricarc  vna  Chiefa,  &  vn  moiiaftero  »  il  qual  a  quel  tempo 
fi  chiamaua  il  Nuouo>& dedicollo  i  Dio  liberator  in  honorc  ckhfm  di S4«m 
tli  Maria  Vergine,&  di  Santa  Agata  martire>percioche  quel-  • 
la  ifterta  notte,  ch'egli  fuggi,  era  la  notte  auati  il  giorno  del- 
la fefta,  ò  folennita  di  Santa  Agata .  Nel  qual  monaftero  po- 
fe di  molte  Vergini,  &dotolIo  di  ricchifsime  entrate,  &  in 
quella  Chiefa  fece  portar  i  corpi  de'  gloriofi  martiri ,  i^rimo,  Prim»,^  Feli* 
&Feliciano»  1  quali  apunto  trattando  di  Anaftagio  primo  eìsno. 
moilrafsimo  elfere  flati  coronati  del  martirio  dalla  crudeltà 
di  Diocletiano  Imperadore  alli  9.  di  Giugno.  Rodelindafi- 
milmcnte  Reina  ad  imitatione  del  marito  fece  fabricare  fuo 
.  ri  delle  mura  all'hora  vn  altra  Chiefa  in  honore  dellaGlorio 
r£i  Vergine  Miidre  di  Dio  in  forma  rotonda,ond'era  nomata 

V    a  Santa 
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chit/Mdi  s.M*  Santa  Maria  rotonda  i&  bora  fi  chiama  Santa  Maria  Impcr- 
ria  in  pirticM,       jticfl  j  Cofi  detta ,  perche  iui  già  furono  drizzate  modrc  perts»- 

che  fecondo  il  coiìume  de'Longobardi  pofcia  che  quando 
qualunque  di  loro  lì  moriua ,  i  Tuoi  padri,  fratellijòaltripa^ 
Ccpmme  detvn     rcuti  drizzauano fopra  la  fcpoltura  vna  pertica, òtraue,ac 
lobnrdt  intorni     nella  fommiti  gli  poneuano  vna  colóba  fatta  di  legname,  & 
Mi  mirti»  ja  voUauano  vcrfoilluogo,doueerafcpolroilmorro,  &cofi 

fìfapcuaoueeglifiifl'c.  Di  modo  che  queflccofe  fcruiuano 
come  appo  di  noi  gli  cpitafij  poftì  fopra  le  fepolture ,  &  qui 
era  tanta  la  moltitudine  dc'piorti,  che  quando  fi  cauò  per  fa 
rei  fondamenti  della  capella  maggiore, òchoro,c'hoggidi 
fi  vede  in  detta Chiefa  >  fi  raccolfe  vna  grandifsima  quantità 
d  ofla,  che  ripofle  furono  in  vn  luogo  del  cimiterio  della  me 
defima  Chiela ,  che  s'addimanda  la  capella  de'morti.  il  che  fi 
fece  l'anno  1501. dalla  compagnia  delcorpo  facratifsima 
di  Chrifto  . 

Nel  qual  luogo  hò  ritrouato  che  gii  inanzi  che  qucfla  Reina  fa- 
celTe  fare  la  detta  Chiefa  erano  reliquie,  &  fabriche  antichif- 
i  '  fìme del  tempio  di Gioue,&quefto  fi  poteoa facilmente an-. 

^4c.^  Cora  conofcere  perche  non  molti  anni  ancora  fi  vedea  T/ma 
ginedieflo  Gioue  invn  marmo fcolpita, di  più  fi  vedono 
ancora  in  quella  fabrica  alcuni  pezzi  di  pietra  lauorati  al- 
la Romana,  oltradiciò  cauandofi  fotto  terra  fifonoritro- 
uateVrneafiai  piene  di  Cenere,  come  già  i  Gentili  foleua- 
no  abbrucciar  i  corpi  morti . 
I  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Venea ,  che  pnr  à  tempi  noftri  è  fta» 
ta  diftrutta  non  era  ancella  tempio  di  Venere?  de  piò  nobi 
Ji  di  quel  tempo  imperoche;  in  quel  luogo  folamente  icor- 
,^  pi  di  grand'huomini  fi  riponeuano;&  non  fono  molti  anni 

che  un  fi  vedeua  vna  pila ,  ò  Vafo  grande  di  marmo,  il  quale 
non  faprei  dire  che  morte  babbi  fatta ,  dirò  bene  che  vfficio 
era  della  Città ,  ò  dc'Gouernatori  tener  conto  di  fimile  anti- 
caglie, le  quali  non  poco  fplcndore  aggiungcuano  allaPa«< 
tria  facendo  inditio  della  antichità  fua . 
La  Chiefa  di  San  Dalmatio  ancora  era  parte  del  tempio  di 
Mercurio,©  d'Apollo,  per  non  ingannarmi,come  tocco  hab- 
biamo  nella  vita  di  eflo  San  Dalmatio.  llqnale  feceinterv- 
derc  al  Giudice  della  Città  che  nafcoftamente  ancora  fi  ri* 
trouauano  alcuni ,  che  non  affatto  haueuano  lafciata  l'Ido- 
latria) &  moflrogli  detto  luogo,  Qnde gli  idolatri  furono 

puoici) 


XX.    VESCOVO.  ìsi 

puniti,  &:  il  tempio  fii  ritjotto  al  cuIdoì  &  fcruigio  di  Qirifto, 
Onde  martirizato  Dalmatio  ,|à  lui  fu  dedicato . 

Leone  Arcando  Papa  dottifsinio  in  Greco,  e  latino,  fu  gran    Leone  fectuMé 
hliìfxo  inAitni  nella  Chicfa  l'hai monia,  c'iconccnto  wu-^^^p^- 
/icale  per  cofa  diuina,  vfandofi  ne  Salmi ,  &  ne  gli  bìnni  ^.^''r'* 
à  fonrigliunza  di  Vitaliano  vno  de'fuoi  predeccffori  %,che 
conce(Ic  ,  &  volfe  l'Organo  nella  Chiefa  coipe  di  fopra 
trattando  delle  cofe  iucccflc  al  tempo  di  Magno  habbia- 

.  DIO  fcoperto.  • 

Ordinò  ancora  Leone,  che  nella  Mcft^  fidaffelapacealpopo-  ^; 
lo  come  fcriuono  Bernonc  nel  vjgcnmoquinto  capitolo  de 
gli  offici]  della  Meflà,  e  Platina  nella  vita  di  Leone .  E  proba- 
bile cofa  che  Leone  confermafTe  quefìo  inftituto,  perche 
auantilui  lo  fece  Innocentio  primo,  come  Vualfrido, Mi- 
crologo ,  Radolfo,  &  altri  fcriuono,  &  fi  raccoglie  aperta- 
mente dalla  lettera  decretale  di  innocentio  fcritta  a  Dece- 
nio  nel  primo  capitolo.  Anzi  fi  può  tenere  che  quefta  fia  fta- 
ra  traditione  Apoftolica,  del  che  fi  può  leggere  Stefano  Du- 
rante nel  fecondo  libro  de  riti  à  capir.54. 
Non  tacerò  che  a  quel  tempo  vn  Arciuefcouo  d'Inghilter- 
ra ,  hnomo  Santo  fi  fece  conofcere  per  eccellente 
nella  dottrina  ,  componendo  vno  vtilifsimo 
libro,  nel  quale  trattaua  della  peniten- 
za ,  neccflaria  à  fcancellarc 
ogni  peccato . 
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L  Beato  Damiano,  che  viuendo  Partarito  11. 
Re  de  Longobardi ,  fotto  il  pontificato  di  Ser- 
gio primo ,  &  impero  di  Giuftiniano  Secondo 
Tanno  dal  nafcimento  di  Chrìfto  Noftro  Signo 
re  ópo.meritò  il  Vefcouado  della  noftra  Città. 

  _  Fu  Cittadino  Pauefe  della  famiglia  de'Bifcofsi 

come  moftrano  quelli ,  che  auanti  di  me  fopra  ciò  fcrincro  • 
Pel  quale  trattando  di  Magno  alcune  cofe  habbiamo  detto 
che  apertamente  fanno  paìcfe  le  fuc  rare  qualità ,  &  virtù; 
Imperoche  fcorgefsimo ,  eh  egli  con  la  fua  dottrina ,  &  San- 
tità giouòfommamente  al  concilio  di  Coftantìnopoli  fatto 
fotto  Agatone .  Era,  dicemmo,  famiglìarifsimo  di  Manfueto 
Sauelli  Romano  Vefc.  di  Milano ,  onde  ad  inftanza  di  quello 
fcrilTe  al  detto  Concilio  vna  Epiftola  molto  dotta,ite  elegàre, 
con  la  quale  confufc  l'herefia  de  Monotheliti ,  i  quali  ardiua*. 
no  aififermare  che  in  Chrifto  fuffe  vna  fola  volontà,  cioè  la  di- 
uina ,  ancorché  quefto  loro  errore  Ha  in  diuerfe  maniere  di- 
chiarato come  fi  può  vedere  appreflbS.Tomafo  nel  quarto 
contra  Gentili  al  cap.5  6.  Alfonfo  di  Caftro  nella  parola  Chri 
Jiust  alla  fcfta  herefia ,  il  Pratcolo  nella  parola  Monophyfìtar, 

"  il  Caie- 
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il  Caictano  fopra  la  terza  parte  alla  quacft.  i8.  nel  4.  artic.  da 
quali  quattro  dottori  è  diuerfamente  fpicgata  quella  here- 
(ìa .  La  detta  epiftola  già  hò  detto  che  Damiano  non  fcrifle  ^p^jf^,/^  4 
come  fiiftVaganeo  deH'Arciuefcouo  di  Milano,  perche  a  dir  DamtMn§» 
qucfto  né  ragione,ne  autorità  alcuna  ci  puotc  indurre.e  qua 
do  pure  conceder  fi  vokfl'e ,  che  Damiano  à  nome  altrui  ha- 
ueflè  quella  letrera  fcritta,  non  come  fiiftVaganeo  di  Manfue-  UanfuttP, 
to»  cnàcomedottifsimo  fra  gli  Vefcoui  deirinfubria  ragu- 
natiin  Milano ,  &à  nome  di  tutto  quel  Concilio  dir  done- 
remmo che  Io  facefle ,  come  lo  dice  il  Surio  nella  prefationc 
porta  auanti  alla  6.Sinodo  generale .  Mà  leggafi  le  fottofcric» 
rioni  de'Vefcoui/atte  nella  quarta  attione  di  quel  Concilio  , 
che  vi  fi  troueranno  tra  i  Vefcoui  della  Lombardia  quefti  con 
Je  medefimc  parole   ManfyctMs  Epifcopus  Eccìcfix  Mcdiolan. 
Unaiìafius  Epifcopus  EccUfta  Tìcinenfis  .  Magnus  Epifcopus 
Ecclefia  Tapienps.  E  pure  fe  Damiano  hauefie  liauuto  fi  gran 
parte  in  quella  Sinodo ,  fi  farebbe  fatta  di  lui  mentione ,  del 
quale  nondimeno  voltinfi  pure  tutti  i  fogli,che  non  fi  trouc^ 
rà  giamai  inditio .  come  ne  anche  inditio  hauer  fi  puote  che 
il  Vcfcouo  di  Pauia  fofie  fuftraganeo  di  quel  di  Milano  ;  anzi 
dalla  fottofcrittione  di  Magno,  tràla  quale,e  quella  di  Man- 
fueto  vi  fono  molti, Vefcoui ,  chealla  Chiefa  Milanefefog- 
getti  non  fono  lUci;più  tofio  il  contrario  raccorfipotrebbe. 
Ma  dall^  maniera  di  fottofcriuere,  la  quale  ne'Concilij  anti- 
chi fi  teneua  fanno  i  dotti  che  non  fi  può  trarreeuidente  ar- 
gomento che  vn  Vefcouo  fuffe  di  vn  altro  fuffraganeo;  onde 
ne  potrà  ciò  inferirfi  dalla  vicinanza  di  Anafiafio  à  Manfuc- 
to.  Che  più?  fe  quel  Concilio  Generale  fù  celebrato  al  tempo 
di  Agatone,  il  quale,  come  fcriuono  Platina,Genebrardo,  & 
altri  mori  circa  l'anno  6S2.&.  Damiano  non  fù  Vefcouo  fino 
al  (Jpo.come  potè  Damiano  in  quella  attione  eflere  Vefcouo 
fuffragancodi  Manfuetoj*  Chi  per  lauuenire  dunque  dirà, 
che  San  Damiano  Vcfcouo  di  Pauia  fufl'e  al  concilio,  ò  come 
fuffraganeo  di  Manfueto  Arciucfcouo  di  Milano  fcriueffc 
quella  epiftola,  al  mio  giuditio  fi  partirà  dal  vero,&  moftra- 
radi  non  hauer  fatto  molto  ftudio  fopra  di  quefto.  Tengafi 
pur  che  lepiftola  fufi'e  fcritta  per  la  grande  amicitia,  che  era 
traquefieduepcrfonefantifsimcioltra  di  ciò  la  lettera  che 
icriffc  Damiano  mandata  da  Manfueto ,  è  per  cofa  fatta  dal- 
la congrega  tion^  di  luui  i  Vefcoui  deirinfubriajdi  modo 

tale 


tHiiTM  ftrchi 
ftrittn  d»  DM' 
mi/ntP  . 


fffie  in  KomM, 


fduiadaUnpg' 
fie  mal  tratt^tn. 
Hcrb*  CTt[itutA 
su  U  fUXAM  . 


Tromhe  nttTM' 
ri*  vdite . 

Angeli  veduti 
di  notte  pircMO- 
ttre  le  cufe  in 
Fmhì»  . 


Procejfìoni  per 
U  fefie . 


i69       'B.        A  M  I  A  N  0 

tale  che  come  difsi  trattando  di  Magno ,  e  poco  fi  artcàrì' 
vi  erano  alTaifsi/ni  Vcfcoui,  che  non  furono  mai,  ne  fono  fot* 
torArciucfcouado  di  Milano;  La  quale  oltra  le  altre  cofe 
contcneua  quello  :  vuoi  tu  vedere,  heretico  quello  ,  che  s'af^ 
petta  alla  Dcirà  ?  Io,&  il  padre,  dille  Chrifto,fiamo  vna  iftef* 
fa  cofa.  Vuoi  tu  vedere  quanto  all'humanità?  Il  padre  e  mag- 
gior di  me;  oltra  ciò  fecondo  Thumaniti ,  tu  lo  vedi  dormire 
nella  naue.  Quanto  alla  Diuinita  tu  lo  vedi  deftato  comman- 
dar a  venti,  &  al  mare ,  &  fubito  fi  fece  vna  gran  bonaccia,  Se 
tranquillità .  Mentre  teneua  il  feggio  quefto  Santo  Vefcouo» 
dopò  la  morte  di  Partarito,  fu  vna  crudeli fsima  pefte  in  Ro- 
ma ,  &  altri  luoghi ,  &  fpecialmente  a  Pauia ,  doue  ella  durò 
per  tre  mefi ,  cioè  Luglio ,  Agofto,  &  Settembre .  Fù  di  tanta 
forza  quella pefte  i Roma,  che  più  alla  volta  fìportauano 
alla  fepoltura .  In  Pauia  diftrufle  quafì  tutte  le  perfone;  Molti 
ne  fuggirono  à  i  monti .  La  onde  la  Città  reftò  abbandona» 
ta;  per  le  ftrade,  &  su  la  piazza ,  non  fi  trouaua  perfona  alcu- 
na.  Era  crefciuta  l'herba,  &i  Virgulti  di  maniera,  chele 
grolTe  fere  vi  fi  poteuano  nafcondere  dentro.  Che  più?  (cofa 
veramente  horrcnda,&  che  può  far  inarborar  il  crine,  &  im^ 
pallidir  la  fronte  )  di  giorno ,  &  notte  fi  fentiuano  fuoni  co-» 
me  di  trombe ,  &  quafi  come  vn  mormQrio ,  e  ftrepito  d'vn 
e(rcrcito,checaminafre,nècofa  peròalcuna  vederfipote-» 
na  :  Oltra  di  quefto,  ilche  maggiormente  atterraua,  vifibil-i. 
mente  molti  di  notte  viddero  duoi  Angioli,  vn  buono,  &  vrt 
cattÌQO .  Il  quale  fortaua  vno  fpiedo  in  mano,  e  fcorreuano 
tutta  la  città,&  quando  al  commandamento  del  buono,queI 
tattiuo  pefcoteua  conio  fpiedo  la  porta  di  qualche  cafa; 
quante  pcrtofì^  egli  daua con  lo  rpiedo,tanti  morti  fi  troua- 
uano  la  mattina  in  quella  cara;cofi  Paolo  Diacono  narra  ne! 
5.capo.del  fefto  libro .  Il  perche  eiTendo  fpanentato  il  popo- 
lo; il  pietofo  pallore  San  Damiano  hauiito  configlio  col  Rè 
Cuniperto,  per  liberarfi  da  fi  crudel  pelHlenza,fece  publicar 
le  procefsioni  con  digiuni,  &  orationi,  &  elemofine,  &  altre 
opere  di  pieti  acciò  i\  celefie  padre  haucfl'e  compafsione  di 
quello  pofK>lo,che  humilmctechicdcua  mifericordiaA  per-; 
dono  .  Alieqiiali  orationi ,  &  pianti  non  turando  l'orecchie 
il  c^cmentifsimo Signore,  rinelò ad  vnfiio  feruo,  che  quella 
porte  ceflartbbe  quando  fi  fabricafiè  vn  aitar  m  honor  del 
martiréSàA  Sebaftiaiio  nella Chicfa  ifttitoiata  San  Pietro  in 
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VinCula .  Nel  cui  altare  fi  riportefle  qualche  reliquia  di  quel 
Santodi  Dio  San  Scbaftiano,  AU'hora  con  diligenza  del 
Santo  Vefcouo,  &  del  buono  Rege  fu  portato  da  Roma  vn 
braccio  del  detto  Santo,  &  pofto  in  quell'altare  >  doue  hn'al  Br:,ecU  ii  y.Sr- 
giorno  d'hoggi  fi  fcrua ,  &  honora.  Morto  il  fopra  nom inato  ^■v'^'^^o  portar» 
Manfuetofucceflcal  rcgimenro della Chiefa  Milanefc  Bene- * 
detto  Crefpi  Milanefcil  quale  Tanno  71 5.al  tempo  di  Ariber  ^o^Mu/nf* 
toRcdc'Longobardipenfando  di  fottoporre  la  Chiefa  Pa- c««rr,«^r/;* , "ri 
iiefe  alla  Milanefe>citò  à  Coftantino  Sommo  pontctìce  il  prc  *^  ^'^j^ouo  di  ui 
fente  Beato  Damiano  noftro  Vefcouo ,  mi  egli  dottifsimo  'V".'  ^ 
feppe  molto  bene  produrre  le  ragioni,  per  le  quali  il  Papa 
ordinò ,  &  confermò ,  che  la  Chiefa  di  Pauia  fulfe  libera  co-  t -^M  d^ni4,4s^^ 
me  anticamente  era  ,& che  folamente  alla  Sodia  Romana ,  è 
non  alla  Milanefe ,  fufle  foggetta .  Uche  dimoftra  il  Platina 
nella  vita  di  elfo  Papa  Coftantino .  &  Paolo  Diacono  nelIVa- 
decimo  capo  del  fefto  libro .  In  altre  cofc  San  Damiano  me  mmUn, au^ 
ftròlafua  virtù ,  fantiti,  &  diligenza  paftoralc,  che  per  non  to  fu^,  •ctHlii4, 
effcr  lungo,taccio.  Il  quale  lodatifsimamente  hauendo  cOer-  A 
'citata  quefta  digniti  epifcopalc  per  ifpatio  di  rrét  anni  ben 
<vi(io  da  tutta  la  Chiefa,  &  Principi  Chriftiani  pafsò  di  quefta 


.  giorno  li  ucrcuru  lama  rena,  ru   Dsmiano  eut 

polcia  riportato  nella  Chiefa  maggiore,  &  hora  giaco  nell'ai . 
tar  grande  infieme  con  altre  reliquie  de*benederti  Vcfcoui ,  DAmi^tn*  f$t» 
&  Santi  del  Signore.  Ch'egli  con  vn  fol  bafcio  habbia  libera- 
to  vn  leprofo  da  fi  incurabii  morbo ,  cuidentcmente  fi  fcor- 
ge ,  quanta  virtiicclefte  in  lui  foggiornalfe ,  mercè  delle  mi- 
rabili doti,  per  le  quali  fopra  modo  piacque  airaltifsimo,  il  ^ 
quale  diede  la  potefti  a  fuoi  difcepoli,&  zelanti  della  veriti 
Chriftiana,di  far  quefie,&  fimili  altre  attioni.  Ne  dopò  mor- 
te  ancora  fu  eftinra  la  virtù,  che  mirabile  lo  rendca  ;  tefiimo- 
nio  ne  fia  vn  maluagio  cappellano  chiamato  CJaìlo ,  il  quale  CapeRMno pnmi. 
lenza  riuerenxa  andato  alla  fcpoltura  di  quefto  nollro  San-   diuinamenfi . 

tifsimo  padre,  con  le  mani  facrileghe,  facendo  forza  di  trar-  > 
ne  quelle  Sante  reliquie,  &  altroue  portarle,rimafe  immobi- 
le, anzi ,  che  le  campane  di  quella  Chiefa,  fenza  d'alcuno  ef-  campane  da/t 
icr  toccate ,  incomindorono  da  lor  medefime  i  fonare ,  ac-  pfe/mamf. 
ciò  che  la  sfacciataggine  di  quel  Prete  non  fofic  occolta,  ma 
cuidentcmente  dal  popolo  di  Pauia  conofciuta .  Al  cui  fono 
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fatto  vngran  concorfodi  vicini  nella Chiefa  videro  quel  ri» 
baldo ,  che  alla  repolcùra  immobile  fc  ne  (laua  ì  onde  Cubicc^ 
fc  n'andò rono  dal  Vefcouo ,  &  il  tutto  gli  fecero  intendere. 
11  quale  fenza  induggio  con  tutta  la  corte  del  Yefcouado,  ^ 
moltitudine  grande  di  Chierici  andò  alla  detta  Chiera>&  in- 
ginocchiatofì  auanti  l'altare ,  commandò  che  tutti  facelfero 
orationi  p?r  quel  facrilcgoul  quale  per  le  preci  del  VcfcouQ» 
&  del  popolo  diuoto,  &  perche  amaramente  piangea  il  fuo 
peccato  da  Nolèro  Signore  ottenne  la  libcratione  ; 
Partarito>che  per  ben^uolenza  del  popolo,e  non  per  forza  d'ar 
me  occupato  hauea  il  Regno^vilTuto  più  rantamcnte,che  con 
real  pompa  amatore  dimolirandofi  della  Chri(h*ana  rcligio^ 
ne  tutto  pio>  clemente,&  giu/lo^venne  à  morte  in  Pauia  l'ati- 
no  6^p.  regnato  c'hebbe  anni  18.  dieci  però  inHeme  co'l  fi* 
gliuolo  Chuniperto .  Con  pianto  di  tutto  il  popolo  fù  fepok 
to  appreflb  il  padre  nella  Chiefa  di  San  Saluatorc  fù  di  ftatu- 
ra  hoaeda  j  di  corpo  pieno  >  in  ogni  cofa  piaceuole  »  &  grà» 
tiofo.  Fece  fare  in  Pauia  la  por^adetta  paiaceufe  detta  co|I 
dal  palazzo  fabricatodalheoderico  Rè  de'GottiprefTo  Ix 
Chiefa  diS.  Romano ,  imperoche  diritto  i  quello  da  que/la» 
che  più  non  (1  vede,  s'andaua.la  qual  porta  egliornò>&  forti» 
fico  con  quelle  ferriate  di  bronzo  indorate,  le  quali  allargan 
dofi  il  cerchio  della  Citta  y  furono  trafportatealla  porta  vi- 
cina d  Santa  Franca»  che  da  quelle  n  nomaua  porta  aurea; 
ma  furono  pofcia  rubbate  vna  notte  da  Rauennati  ;  Del  che 
più  ampiamente  ragionaremo  foctolecofe  occorfe  altem-^ 
po  d  HenricodaSanto  Alofìo,  &  di  Gio. Maria  di  Monte» 
-Hora  fi  conofce  eflcr  in  errore  quegli,  che  aft'ermano ,  &  ofti« 
natamente  tengono  che  Alboino  intrafleper  qucAa  porta  » 
che  ancora  non  era ,  &  non  folo  riprendano  coloro,  che  vo« 
.gliono,  che  tal  entrata  fuOc  fatta  per  la  porta  di  S.Giouanni» 
.come  in  Pompeo  Secondo  dicemmo,  mi  ancora  fi  buriana 
di  Paolo  Diacono,  che  nel  capo  1 5.  del  2. libro ,  trattando 
d'Alboino,  chiamò  qiicAa  porta  di  San  Ciouanni ,  conciofia 
che  la  Chiefa  di  San  Giouanni  non  era  ancora  (bta  edificata 
da  Rothdrifourafcritto.  A  quali  rifpondochecon  fua  buo- 
na pace  fi  contentino  che  Paolo  Diacono  l'habbia  neTuoi 
firitti  chiamata  porta  dr  SanGiouanni ,  perche  cofi  al  tem- 
po di  lui  Autore  douea  gii  cfier  addimandata  dal  tempio 
tpur  mok  anni  dopò  Alboino  Eibricato  >la  nominò  giudirio-^ 
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famcnte  Orientale,  dal  nome  antico»  &  di  San  Giouanni,che  J'ortM  ^fitnutU^ 
noudlanientc  fortito  hauea .  L'Abbate  Vfpergenfe  anc'cglì 
fcriue  nella  Tua  Cronica ,  che  qucAa  entrata  fùper  la  detta 
porta  di  SanGiouanni . 
Sergio  pontefice  foura  fcritto  ordinò  che  auantì  che  il  Sacerdo 
te  fi  communicafl'e  fi  cantaflc  ,  ò  fi  diceffe  tre  volte  :  ^gnus  Agnus  J>ei. 
Dei  i  qui  tollis peccata  mundi ,  cofi  fcriuono  Ruperto,  Viialfri- 
do,  Bernone  Sigebcrto  Micrologo,  Radolfo ,  &  altri.  <^efta 
oratione  però  più  antica  credo  io  fia  ftata  di  Sergio ,  poiché 
fe  ne  fi  memoria  nel  Santo  Concilio  Niceno,&  appreflb  San 
Giouanni  Grifo  domo  alla  i5.homilia  fopra  la  prima  epiilo* 
laaCorinthi. 

Morto  Partarito  il  padre  Chuniperto  l'anno  ifteffo  6<)9So\o  ri-  chunipntt 
mafe  al  gouerno  del  Regno,  &  prefa  per  moglie  Hcrmelinda  Htrmtlinds^ 
di  natione  Saflbna,  nata  in  Inghilterra,  regno  con  molta  pru 
denza,  pieno  d'ogni  bonti ,  dottifsimo ,  amatore  fopra  mo- 
do de'f uoi  popoli,  amoreuole ,  gratiofo  con  tutti ,  valorofo, 
&  efperto nelle  cofe  di  guerra»  animofo  al  pofsibile.  11  quale 
con  quanta  virtù  vinceffe,&  caftigafTe  vnfuo  rubello  chia- 
mato Alhaì  >  non  andato  con  parole  riferendo  perche  dal  ai^m^ 
Breuentano  fi  può  raccogliere  quefla  Iftoria  conforme  a 
quanto  fcriue  Paolo  Diacono  nell'vltimo  capo  del  quinto 
libro.  Anzi  chi  defidera  faper  altre  cofe  affai  norabili  di  que- 
fto  Rè  legga  il  fequente  libro  fefto  nel  principio,fino  a  quat- 
tro capi ,  &  intenderà  quanto  non  hò  voluto  fcriucre  per  at» 
tendereallabreuitapiùchepofsibilfoffe..  Il  Beato  Damia- 
no al  tempo  che  il  fopra  fcritto  Alhai  nemico  di  Partarito 
facea  tirannicamente  in  Pauia  cofe ,  che  difpiac^uano  al- 
rhuomodi  Dio ,  mandòda  quello  vnfuo  Diacono  nomato 
Thomafo,il  quale  dal  tiranno  (prezzato  fece,  che  in  grand*-  •  • 

odio  fuffe  tratto  appreffo  non  lolo  de  gli  huomini ,  ma  d'Id- 
dio ancorajil  quale  non  difterì  in  lungo  il  fupplicio  facendo-  . 
lo  ammazzare  dalla  virtù  di  Chuniperto ,  tagliatogli  lebrac- 
cia,&  gambe  dal  bufto .  Mi  non  volendo  noi  i  pieno  defcri- 
uere  ifatti  di  que/lo  Rè  diciamo  folamente,  che  hauendo  re- 
gnato anni  12.  venne  a  morte  Tanno  71  i.lafciatoil  Regno  a  711 
Luitperto  fuo figliuolo ,  fù  fepolto  con  lagrime  nella  Chiefa  chumpertomn» 
diSanSaluatorefabricato  dall'Auolo  fuo  Ariperto.  Paffati  ^'^àr^^fepolt», 
otto  mefi  dalla  morte  di  Chuniperto  Ragumbcrto  Duca  di  ^'"'f"''"^^- 
Turino,  fìgliuQlodi  Gundiperto  vccifoda  GrimoaldoconR/i^ww^rr/», 
"    w  ^    ^  bcllicofo 
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bellicofo  cfl'ercito  venne  córra  di  Afprando  Duca  di  Coma^ 
huomo  llluftrc,&  di  gran  configlio,&  Tuo  frateUo,màd'vn'al 
tra  madre,  che  per  rucore  del  gioiiaiKrro  Luirperto  era  ftato 
lafciaro  da  Chuniperto  ;  Onde  ne  i  campi  di  Nouara  >  &  Tc- 
(ìno  ,  fatta  la  battaglia    vinto  Afprando ,  &  venuto  a  Pauia 
fcacciò  dalla  Citta,  &  Regno  Liutperto  fanciullo  il  Ré,  ri 
quale  più  che  otto  mefi  non  hauea  pofTeduto  il  Regno,  eoa 
tutto  cjuefto  non  lo  gode  molto,  perche  iui  à  duoi  mefi  fc  ne 
morì.  L'anno  iftcffo  71 1.  Ariperto  figliuolo prefe il  pofl'ef- 
fodcl  Regno  Tanno  712.  Sotto  Coftantino  primo  Papa,  8c 
GiuOiniano  Secondo contra  del  quale  vnaltra  volta  venne- 
ro Afprando ,  &  Rothari  Duca  di  Bergamo  infteme  co'l  gio- 
iiarvetto  Luitperto  per  rimetterlo  nel  Regno ,  mi  il  penfiero 
gli  venne  meno,  attefo  che  Ariperto  di  loro  non  temendo, 
andòlorcontra ,  &  mefcolate  infiemele  nemiche  infegnc» 
vinfe  la  battaglia  fopra  leriuc  dclTefino  fui  Pauefe;  Cofi 
Luirperto  giovanetto  reflò  prigiorie ,  &  fù  mandato  i  Turi- 
no. Afprando  dopò  la  rotta  fe  ne  fuggì  nelflfola  del  Lago 
di  Como,  e  quiui  fi  fortificò.  Rothari  fi  ritirò  à  Bergamo.  La 
onde  il  vincitore  fegucndo  l'imprefa  prcfe  Lodi,  dopò  miflc 
!  affedio  i  Bergamo ,  la  qual  Citti  non  poteiwlofi  tenere  vct>- 
ne  in  fua  diuorione,con  gli  arieti  prima  gittata  gin  gran  par- 
te delle  mura ,  &prefo  Rothari  fattoglij  rader  il  capo ,  &  la 
barba  feguo  di  grande  ignominia,  lo  confinò  à  Turino, douc 
poco  da  poi  fu  ammazzato.  Di  più  in  vn  bagno  fece  morire 
il  poucro  garzone  Luitperro.  Dopò  drizzo  lefièrcito  àCc^- 
«macina  contra  Afprando,  ilquale  non  fcntendofi  forte  à  po« 
ter  refiftere  i  i  colpi  di  coftui,d'indi  paffando  fi  ritirò à  Chia- 
ucnn3,e  poi  a  Coria  Citti  de'Griggioni,  fuggendo  fe  n'andò 
i trouare Theodeberto  Duca  di Bauiera,co'lquale  dimorò 
noue  anni .  Dunque  Ariperto  confermato  nel  Regno  de'Ló- 
gobardi,  vsò  molte  crudelti,  perche  fece  cauar  gli  occhi  à 
Sigifprando  figliuolo  di  Afprando, fece  tagliare  il nafo, & 
rorecchieaTheoderera,  moglie  di  Afprando,  &  cofi  disfor- 
mata di  facciala  mandò  al  mariro,  perche  fpinta  da  vanità 
feminile  s  era  vantata  di  douer  efTer  Reina.  11  qual  difprezzo 
egli  fece  anco  ad  Arunna  Sorella  di  Litiprado,  il  qual  minor 
figliuolo  di  Afprando  di  bellezza  fingolare  tenne  in  cufto- 
dia,  &  perche  poco  lo  ft  imò,  &  lo  vide  ancora  picciolo ,  non 
folamentc  non  gli  fece  male  nella  perfona ,  migli  conceCfc 
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che  poteffc  liberamente  andar^in  Bauiera  i  ritrouar  fuo  Pa- 
dre, Douc  andare  Afprando  fencì  grandifsima  allegrezza. 
In  qucfìigiomi  v  iuea  il  Gloriofo  , &.venerabil Beda,^l  qual  Mm^ 
(criflc  viia  lettera  à  tutti  i  principati  della  Chriftianici,'e(rar- 
tandogli  prender  Tarme  centra  i  Saraceni ,  che  all'hora  oc- 
cuparono gran  parte  della  Spagna.  Fù  dotto  nella  Greca, 
&Latioa lingua,  perla  religione,  &  raodeftia  grande,  fcrifTe 
afi'ai  fopra  la  fa  era  Scrittura  fcrifle  ancora  vn  libro  de 'tempi, 
&  molte  homelie .  Furono  anco  in  quefto  tempo  tenuti  gran 
dotti:  Strabene,  &  Aimone  rfarellfdi  Beda ,  iVno  de'quali 
commentò  il  Gene/ì,  &  l'altro  elegantifsimamentc  fcrifle 
molte  homilie . 

IlgranDamafcenofù  in  quefti  giorni  celebre, come  fotto  di  cipD^msri 
Ennodiohabbiamdetto;lcggi  quel  luogo,  &  intenderai  Ter* 
rore  d'altri  fcrittori  intorno  al  detto  Gio.  Damafceno. 
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E  ftettc  guari  laChicfa  Ticìncfc  fen^a  capò  i 
perche  fottoTilkAb  Papa  Gregorio  fecondo  > 
&Imperadore  Leone  rerio,  fù  giudicato  de- 
jrmentMnc.     W^^Hf^fjì  gno  di  tal  dignitade  S.  Armentario.  Uqualdi 

dottrina  (ingoiare  nel  Tuo  parlare  moflraua 
Iddio  tlfMHdiÓ't  iKStfWSjn?  gran  bontà  >  &  religione  f  &  tra  i  fuoì  notabi  li 
thitTMditun*^     detti)  quefto  merita  non  cfler  tacciato  :  Cheimpofsibi!  fia  , 
)^J=*  che  le  cofe  giufte  non  feruor  di  cuore,  i&  vera  tede  diman- 
date, non  fiano  efTauditc,  &  conceflc .  Morì  al  tempo  di  Gre*, 
gorìo  terzo ,  &  Leone  terxó  Imperadore ,  hauendo  dodeci 
^  anni  il  Vefcouado  di  Pauia  con  giufticia  fantiti  ,&  religione 

grandifsima  gouernato ,  fùfepoltonel  confeflbre  del  Duo-- 
mo .  Ma  pofcia  riportato  nella  Sacriftiadi  detta  chiefa ,  in- 
^  fìeme  col  corpo  di  San  Litifredo .  Del  qual  più  da  baflb .  Il 

30.  dì  Gennaio  fi  celebra  il  Tuo  natale.  Afprando  nonpo* 
tendo  hauer  più  patientia  tieirEfsilio  >  &  dall'altra  parte  per 
i  nobili  fuoì  coflumi  acquiflatofi  la  gratia  di  quei  princi- 
pali di  Bauiera,  con  laiuto  loro ,  &  col  Tuo  foldo  fece  fi,  che 
in  breue  hcbbc  in  ponto  vn  potente  efiercito  scoi  quale  paU 
^  fando 
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piando  in  Lombardia,  per  cacciarne  il  Tiranno  Ariperto» 
(COSÌ  non  lungi  da  Pauia  affrontò  Je  genti  armate  del  Kè  Ari- 
perto. Laoue  attaccatoH  vna  battaglia  piùpreiloconfura» 
che  ordinata,  Afprado  rcftòdcl  campo  vincitorc,&  dall'vna,  Affr^ni^fu^^^ 
&  l'altra  parte  ne  morirono  alTaifsimi ,  ne  prima  (ì  rcftò  di 
combattere, che  la  norte  non  diuidcfle  la  zufCi .  Ariperto  vo* 
lendofi  faluare  abbandonò  gli  alloggiamenti,  &  venne  alla 
Yoita  di  Pauia.  Con  qucfto  abbate  l'animo  deTuoi,&  Taccreb 
be  à  nemici  i  1 1  perche  conofccndofì  haucr  fallatOi  perdutofì 
d  animo  prefc  partirò  di  fuggirfene  in  Francia,e  perciò  pre- 
fo  quanto  d'oro  pensò  di  poter  portare»  fi  partì  carico^  e  nel 
voler  paffar  il  Telino  cadendo  per  la  fretta>  in  eflò  sannegò,  Arìfitti 
Altri  fcriuono, eh  egli  venendola  Pauia  come  troppo  animo  "'X** 
fo,  ch'ei  Tempre  fù  »  entrò  co'l  cauallo  tanto  innanzi  nel  cor- 
rente del  fiume,  che  aUVItimo  rcftò  dall'onde  rapito.  La  mac 
tina  feguente  ptrouandofi  il  corpo ,  fu  portato  in  palazzo  > 
&  con  pompe  fimerali  fepolto  nella  Chicfa  di  San  Saluatore  -^"/'^''A?*^- 
edificatadal  primo  Ariperto.  Regnò  circ^^dodeci  anni. Co»  '** 
ftui  pofi:ia  clicbbe  inabilito,  &  afsicurato  il  regno  di  crudele 
diueiinp  pietofo,  &  amoreuole,  &  volentieri  fàceua  clemofi- 
na,  amaua  la  giulHtia,  di  modo  ch«ftairhora  di  notte  andaua  ^^^if^^i  M 
Co\o  qui[,  e  li  ifpiando  fenza  eficr  conofciuto,  che  fi  diccfre^"""* 
di  luì,&  che  cofa  in  altre  Citta  i  lui  foggette  fi  facefic^ò  trar- 
talTc  di  Ariperto, era  diligente  neirintenderefe  i  fijoigiudi- 
cr,&  officiali  faceuano  giufiìtia  al  popolo.  Quando i  lui  am- 
bafciatori  veniuano  di  lontane,  &  nationi  firaniere  fi  mettea 
i  v^Armcfiti  di  poco  preggio;  acciò  non  gli  dafie  animo  di 
"ye^irad  vfiirpar  l'Ualia.  Per  quello  a  quelli  non  fece  cnai 
apparecchiar  cena  ,ò  difinarelautp ,  òfijntuofo.  I  Princi- 
pi della  Lombardia  fubito  dopò  la  morte  di  Ariperto  crea- 
rono per  lor  Rè  Afprando  Tanno  723.  Il  quale  fi^lamente       72 j 
tré  mefi  regnò,  perche  samrralòionde  i  Longobardi  ò\i'  ^f^runfL^tiK 
bitando  eh  ei  non  morifica  cOme  i  medici  diceuano,  clcfiero 
Liriprando  fuo  figliuolo,  &  voi/ero,  chVi.fuflc  il  Rè.  La  qual  £i/i/rW# , 
elettrone  fatta  pur  Tanno  ifieilb  72   piacque  fopra  modo  al 
padre,  il  qua!  con  allegrezza  grandifsima  difl'e  :  bora  io  moi 
rirò  conteniifsimoi  Ne  molto  in  lungi  differcrulo  la  morte 
di  Afprando  reftò  al  gouernoLitiprando,  al  tempo  di  Papa 
Gregorio  terzo,  &  Leone  terzo  Imperadore ,  de'quali  di  fo-  §ly»fftk  di  Af> 
pta  •  Fù  di  g'raa  valore,  bontà,  &  religione,  fece  edificar  la 
^  capella» 
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oufirte  a Sd9     capclla,  ouero  oratorio  in  forma  ritonda  ne!  cimitcriO  dcff^ 
u  Adrisn» .  ,       Chicfa  di  Santa  Maria  in  Pertica  co'l  titolo  di  Santo  Adnan6 
•martire .  Vifle  cinquanta  cinque  anni .  In  lode  di  cui  furono 
in  marmo  intagliate  queftc  righe . 

^fprandus  hone^us  morìbus  .prudentìa  pollens , 
^  Sapiens ,  modcfius  ypatiens  ,fermone  fjctmdus , 

Pliant ibus  qui  dulcia  faui  meliis  ad  infìar 
Sirìgulis promcbat  cafio  de  pe6iore  verba , 
Cui  US  ad  athereum  Ipiritus  dum  pergeret  axent 
Tofl  quinos  rndecies  vìu  fujt  circirer  annos 
^picem  re  liquit  regni  pr  alianti  fimo  nato 
LyntprandoinclytOy&gubcrnactitagentis,  ^ 

Daium  Papisc  Iduum  lunij,  indizione  decima,  annoi 
partii  Virginis.  DCCXXIII. 

Lltiprando  à  tutti  piaccua  pcrlefingolari  Tue  virtù,  bonti, 
giuatiadiLiu-  pVadcnza, liberalità,  giulìitia,  &  clemenza,  onde  meritò 
'  d'effer  paragonato  i  qual  fi  voglia,  che  per  giuftamente  reg- 

gcre  fù  hauuto  eccellente,  e  degno,  che  i  popoli  gli  auguraf- 
fcro  lunga  vita.  Con  tutto  ciò  non  fù  fi  buono,  &  tanto  ftu- 
diofo  di  far  piacere  a  tutti ,  che  non  hauefle  qualch'vno ,  che 
gli  volefle  male,  &  per  qucfto  nònccrcafìTé  ditorglila  vita, 
nofcia  che ,  vn  fuo  parente  nomato  Rothaf  i ,  moflb  non  sò 
da  chi,  deliberò  farlo  vccidere;  Onde  fece  apparecchiare 
vno  folcnne  conuito  in  cafa  fua ,  la  quale  era  nella  Citta  no- 
ftra  di  Pauia,oue  hauea  fatto  nafcotidcre  alcuni  huomini  be- 
ne armati,à  quali  data  era  la  commifsioncche  fubito  veduto 
hauelTero  il  Rèfedera  tauola ,  rammazzalTero;  Della  qual 
maluagia ,  &  iniqua  congiura  per  fauor  celcfte  fatto  certo  il 
Rè ,  fece  colui  dimandare  nel  palazzo ,  &  taftandolo ,  com- 
prcfe ,  ch'egli  era  armato  della  corazza ,  il  quale  veggendofi 
(coperto,  &  intorniato,  incontanente  ririratofi  indietro  al- 
quanto cacciò  mano  alla  fpada ,  con  animo  di  ferir  il  Rè ,  il 
cuale  non  d'animo  inferiore  parimente  miflfe  mano  alla  fua, 
n)i  vno  della  corte  di  Litiprando  il  Re ,  prendendo  Rothari 
nelle  fpalle,  rcflò  nella  fronte  ferito  da  lui,  che  la  fpada  la 
dietro  banca  tirata  pur  fopraucnendogli  adoffo  molti  altri 
immatinéce  fù  vccifo.  Di  più  quattro  fuoi  figliuoli,ricercaci 
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i  fi\  di  fpada  menati  furono ,  e  queflo  acciò  fuife  dato  efiem- 
pio,  che  alcuno  non  fi  dee  Icuare  contra  il  fuo  Ré,ò  Signore, 
Vogliono  che  fofife  fopra  modo  gagliardo,  8c  animofo  que- 
llo Rè;onde  fi  legge  che  haucndo  tntefo  che  duoi  de'fuoi  fol- 
dati  haneano  concercato  d'ammazzarlo,  folo  vn  giorno  con 
loro  andò  in  vna  felua  ben  folta, &  iui  giunto  pofc  mano  alla  ^'/r^^^*^* 
/pada  rinfacciandogli  il  peruerfo  loro  proponimento  dicé- 
do  :  ponetelo  hora,  ch'io  fonoqua  loloinefiecutione,fe 
«ì  da  l'animo^  Arrofsiri  co/loro,  e  di  vergogna,  è  di  paura 
pieni,  dalla  ferociti  dell'afpetto  reale  sbigotriti,fi  gittarono 
ipiedidelfuo  Signore,  confefl'ando  il  fuo  fallo,  &  errore 
chiedendogli  perdono.  Il  quale  dall'innata  fua  clemenza 
moffonon  potè  non  perdonar  fi  graue  peccato  à  quegli,  j^*'*P^^^*ì*9\ 
che  dolenti  pietà  pregata  haueano.  Fece  molti  doni  alla  ^ 
Chiefa  Romana  fotto  Papa  Gregorio  fecondo,  &  terzo;  pre- 
fe  per  moglie  Guntruda  figliuola  di  Theodeberto  Duca  di  '^ntmJU. 
Bauiera,appò  del  quale  fuorufcito  rnfieme  cóTpadre  Af- 
prando  dimorato  era,  fece  che  Rauenna  da  Pharoaldo  Duca  PhMromUU^ 
ili  Spoleti  prefa,fufle  à  Romani  reftituita .  Ma  pofcia  hauen- 
do  egli  l'animo  tutto  inuolto  a  penfieri  di  guerra ,&  di  gran- 
demente regnare,  come  quello,  che  potente,  &  ardito  fi  fen- 
tiua, prima  fivolfe  leuar  dau^nti  tutti i fofpetti  chiari,  ci 
fofpettati  ftudi  parimente  de'nemici  ;  &  poi  raunato  vn  for- 
te, &  intiero  campo,guereggiò  per  tutta  Italia,&:  felicemen- 
te; attento  che  in  breue  acquiftò  con  l'arme  il  Bolognefe ,  & 
poftoTaffedio  intomo  Rauenna,  &  buon  tempo,  comeno-  tiùpYxndoftr^ 
ta  il  Platina  nella  vita  di  Gregorio  fecondo,hauendola  com-  '« 
battuta  finalmente,  la  prefeà  forza,  &:deftrutta  l'armata  di 
quella,  faccheggiolla,  portandofenc  via  quanto  di  buono 
"vi  era ,  di  modo  che  non  mancano  fcrittori ,  tra  quali  e  il 
detto  Platina,  che  tengano,  cheall'horala  ftatua  del  Regi-  R'x»/*/** 
fòle  per  commifsione,  &  volontà  di  efib  Litiprando  foife 
portata  à  Pauia;q\iefto  nota  ancora  Girolamo  Rofsi  nel 
quarto  libro  della  ftoria  di  Rauenna  ;  Del  qual  ncgotio  per- 
che ampiamente  trattaremo  fotto  Gio.  Maria  di  Monte, 
hora  brcuemente  me  nèpaffo.  Aggiungendo  che  i  Mori  in- 
tendendo che  Carlo  Martello  Rèdi  Francia, &  EudoneSi- 
j^nore  della  Guafcogna  erano  in  difcordia,con  le  lor  mogli, 
&  figliuoli  vennero  menando  numerofifsimoefiercito  nella  Mori  Jì m«uc»o. 
Guafcogna  >  come  che  perpetuamente  iui  haueflfero  ad  ha- 
Z'  ^  ^  Y  bitare; 
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bitarc;  Mi  Carlo ,  &Eudonc  perciò  accordatofi  ,  &  vnìtil 
Uttìftcrptu       loro  campi ,  vennero  alle  mani  co'i  Mori ,  de'quali  nel  con* 

flitto  trecento  fettanta  mila  n  ammazzarono ,  &  dcTrancefì 
folamence  mile,&  cinquecento  ne  perironoacofa  inuero  non 
degna  d'efler  racciuta , 
Al  tempo  di  quefto  Vefcouo  erano  gli  ftudi  delle  lettere  moK 
to  caduti  ;  onde  fi  trouarono  pochifsimi  huomini  illu* 
Ari,  che  le  foftentafl'ero ,  eccetto  Gregorio  fecon- 
do, &  Gregorio  terzo  pontefici  i  Tvn  dietro 
i  laltro ,  &  alcuni  Monaci ,  che  nelle 
diuine  dottrine  furono  DqXt 
tori)  &  Maeflri, 
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DI   P  A  V  I 


E(  primo  di  qutiìo  nome. 


RIA  che  San  Pietro  fuflTeafTonto  al  paftoral 
gouerno  di  quefto  popolo ,  pati  gran  traua- 
glij,  &  pafsò  per  quella  ftrada,  che  da  fcrui  del 
Signore  vien  calcata .  Imperò  che  prefo  in  fo^ 
fpetto  da  Ariperto  fecondo  di  tal  nome  Re  de 

^^  i-°"?^^?^^^P5^^^^rpfr^ona  nobile,  &  cugi- 

no di  Alprando  Re,  fu  confinato  nella Tofcana;doue  con 
molta  patienza  foftcnendo  il  bando ,  fi  diede  allo  fpirito ,  & 
^lla  vita  contemplatiua  i  &  àccio  più  commodamente  i  tal 
crtcrcitio  poteffe  attendere  ,  fchiuaua  il  commercio  popola- 
re  ;  &  quafi  fempre  fi  ritrouaua  in  vna  Chiefa  dedicata  i  San  • 
Sabino  Martire,  nél  territorio  di  Arezzo  poftafopra  d Vn 
monticello ,  che  ancora  fi  chiama  il  monte  di  San  Sabino.  & 
hora c  calkllo ,  dal  quale  fono  vfciti  molti  huomini  illufiri 
fri  quali,  per  non  far  catalogo  di  loro,  furono  Antonio  di 
Monte  Vefcouo,  &  Cardinale  di  Pauia,  &  Gio.MarÌ3,che  pri 
ma  parimente  fu  Vefcouo,  &  Signore  di  quc/la  T>ÌQctCu  de 
poi  creato  Papa  Giulio  terzo,come  i  luogo  fuo  diremo .  Ri- 
chiamato pófcia  il  detto  Pietro  al  tempo, che  regnnua  Liti- 
prando  Re  de'Longobardi  decimo  ottauo  in  ordine  ,fotto 
Papa  Grcg.tcr20,&  Leone  terzo  fu  fatto  Vefcouo  di  Pauia> 

Y    i  come 


FrMtidiS.Gtr' 
ma/to. 
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Csrlo  Martello, 
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come  gli  hauca  riuelatoquel  Santo  Martire  Sabino,  che  gii 
era  ftato  Vefcouo  di  Spoleti.  La  onde  fece  edificar  vna  Chic 
fa  fuori  della  Citta  in  honor  fuojvcrfo  la  parte  Orientale, 
Bonnnoltodirtodadal  Tefino;la  quale  era  parochia,&  vi - 
fiauano  Frati  del  terzo  ordine.  Ma  altempo  che  Francefca 
Redi  Francia  tenne  attediata  Pania  per  cinque  mefiftigct-» 
tata  à  terra  infieme  con  San  Guliclmo  i  Santo  ApoHinarCj  & 
SanGiouanni  detto  nelle  vigne  ,  folamenie  perche  erano 
troppo  vicine  a?Jla  Città.à  que'Frati  6j  dato  luogo  nella  Cit» 
ta,  &  quefto  è  if  monàftero  di  San  Geruafìo  fabricato  da  San 
Siro»  doue  fin  al  prefente  habitano  .  Quello  fanto  huomo  fii 
dotato  di  molte  virtù ,  fpccialmentc  del  fior  della  Virginiti» 
la  cui  humil  vfta ,  &  coftumi  fono  molto  commendati  da  gli 
annali  della  Citta  diPauia.  Suafei  Litiprando  oflTeruato- 
re  della  religione ,  &  del  pontefice  Romano  facefTe  portare 
i  Pania  il  corpo  di  fanto  Agoftino;  la  qual  traslatione  pia 
chiaramente  s'intenderà  nelle  cofc  notabilmente  occorfc 
altempodieflb  Beato  Pietro.  Il  qual  vifTc  nel  pontifica- 
to Pauefe circa  quattordeci  anni,  nell'vltimo  de'quali  fo- 
praprefoda  vna  febrrcella , cflcndo carico  d'anni  meritò, 
da  quefta  angofciofa  vita  eflcr  chiamato  alla  celefte  ySc  bea- 
ta, allaqualealliy.  diMiggio  accompagnato  da  Angelici 
chori lietamente giunfe,  viuendo ancora  Litiprando.  On-. 
de  intal  giorno  la  Chie  fa  noftra  celebra  il  Natile  di  quefto* 
beato  padre  .  11  cui  corpafù  pofto  in  San  Giouanni  in  Bor«- 
go  apprelTo  fanto  Vrcifeno;iI  che  credo  fia  ftato  fattosi 
tempo  di  Zaccaria  pontefice,  &  Coftantino  quinto  Impc»- 
radere  j  vedi  Paolo  Diacono  nel  capo  dccimooono  del  fc- 
•fto  libro  r 

Carlo  Martello  Rè  di  Francia  haiiendo  contratta  conLitipranw 
do  amicitiapiùche  grande,  gli  mandò  Pipino  fuo  figliuolo^ 
acciò  fecondo  ilcoftumedique'tempi  gli  tagliafle  i  capelli-, 
il  che  fatto  d inenne ro  infiemc  conrpadri,  che  e  vna  certa  fpe 
eie,  e  vincolo  d*affinitd>  E  Litiprando  ne  rimandò  in  Francia 
a)  padre  Pipino  ornato,  &  arrichitadi  molti  doni .  Sigillata 
qucfta  amicirìa  con  la  detta  compaternita  i  Saraceni,©  Mori 
ritornati'  vn  altra  volta  nella  Francia  fecero  di  gran  male  » 
coutra  dc'quali  venendo  Carlo  appreffo  :Narbona  in  batta- 
glia, gli  vinfc,ruppe,&  difcipolli,  Ma  la  terza  volta  palTati  in 
Proucnraj&prefala  Citta  d'Arli  ,gualbioil  paefe;Ondc 

Carla 
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;|Hpfearlo  mandai  i  chieder  foccorfo  i  Litiprado  Tuo  compadre 
Re  d'Italia,  ilqiialc  fcnza  punto  far  dimora  >  pofto  in  ordine 
à  gran  camino,  pafsò  l'Alpi  con  vn  groflb,&  numcrofo  cam- 
po dc'Longobardi ,  Della  qual  cofa  fatti  certi  i  Mori,  non  gli 
<Iando  l'animo  d'afpcttare  l'ardito,  e  potente  Litiprando  m- 
bito  fé  ne  ftigj^iroiio,per  qiicfto  ritornarono  iVi  Italia  le  ban  Morìinfugm^ 
diercdcl  Rè  Litiprando.  Il  qujlc  intendcndo,che  alcune  Tue 
terre  erano  ftate  vfurpate  da  Trafìmòdo  Duca  di  Spoleti,chc  Trm/ìmcntU^ 
da  lui  s'era  rib«f  Ilato,confidandofi  nel  fauore  de'RoTiani,vejì 
ne  a  gràdifsimo  fdegivo  con  quello  ;  cofi  ridotto  alle  infegne 
il  feroce  Tuo  efferato ,  quiui  fi  condufl'e  con  gran  ramarico 
del  Papa  Gregorio  terzo,  il  quale  dubitandofi  di  qualche  ma 
le  mandò  fubito  ambafciadori  i  Carlo  Martello  Ré  di  Fraeia 
per  la  via  del  marc,acciò  mandaffe  aiuto  a  Roma,&  alla  chic 
la;  Il  qualchaucndo  da  gli  ambafciadori  il  tutto  inrcfo,man- 
dò  à  pregare  Litiprando  Tuo  compadre,  &  amico,  che  per  a- 
iTìor  fuosacchettaffe,  &non  volefTedar  moleftia  alla  Città 
di  Roma,  ne  al  pontefice  ;  Litiprando  compiacendo à  Carlo  ^**'*pranio nm 
Jeuò  l'affedio  da  Roma,  e  ritornò  i  Pauia .  Mi  non  molto  do-  ^^"'"^^'^ 
pò  fù  fatto  ficuro  che  Trafimondo  di  nuouo  procacciaua  tu« 
multo,  fù  sforzato  ritornar  con  più  grofib  campo,chc  di  pri- 
ma .  La  qual  cofa  apportò  gran  faftidio  a  Papa  Zaccaria  fuc- 
certbrc  di  Gregorio  terzo .  La  onde  mandati  Tuoi  oratori  al 
Ré>  pregandolo  di  pace,  ò  di  compofitioni  irrifoluti  ritorna 
reno  indietro.Dunque  affine  che  Tarme  tanto  non  penetraf 
fero,che  rimedio  poi  nò  vi  fufle  i  ritrarle;  Il  Papa  medefimo 
leuatofi  di  Roma  co'I  Clero  andò  verfo  il  capo  di  Litiprando  ^^^'^i^pont*' 
in  Sabina.  La  qual  cofa  intefa  da  lni,lafciato  adictro  reflrerci-"f^'  rM  admcen- 
to,rolocon  vna  compagnia  di  caualli  vene  armcontrar  Zac  Litiprando riu»^ 
caria  otto  miglia  lontano  da  Narni.Alla  cui  vifta  giunto  fmó  rifc€  ZuccérU» 
taro  da  cauallo,  corfe  con  molta  riuerenza  ibafciar  il  piede  ^*^»'» 
al  Papa,  &  lo  volfe  accópagnar  fin  dentro  della  Città  a  predi 
fempre.ll  feguentegiornojcantatadal  pontefice  la  folennif- 
fìma  McfìTa,  alla  quale  prefente  era  Litiprando  publicamente 
orò ,  &  in  tal  maniera  Zaccaria  finita  Toratione ,  il  Re  difle, 
che  riponeua  ogni  Tuo  arbitrio  nel  petto  di  fua  fantità ,  co- 
me in  fatti  fece;  imperò  che  fù  contento  di  perdonare  a  Tra»  i/W^W«r»/;- 
/ìinondo,il  quale  perche  già  da  Litiprando  il  Ducato  di  Spo-  /^V". 
leti  era  ftatoconfertoad  Agi^prando  nipote  di  ellb  Re,  ne  ^l^fì^^^^* 
volendo  cglipigliargli quanto  gli  hauca  conctflb,il  Duca 
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fiì  fatto  faccrdote  dal  Papa ,  &  hebbe  vn  buono  bencfitio  dà 
quello  ;  Litiprando  poi  redituì  i  Romani  tutti  quei  cadelli , 
c'hauea  tolti  nel  Sabino  >  &  Narni,  e  nella  Marca  d'Ancona  > 
&  quanto  da  Longobardi  fù  gii  trent'anni  innanzi  prcfo  in 
Toicanai  con  tutti  i  prigioni .  Litiprando  pofcia  con  gratia, 
&  bencdittione  del  Sommo  Pontefice  partitoli  ritornò  i  Pa- 
uia.  Et  infinite  allegrezze  fi  fecero  per  tutto,  ouepafsò  col 
campo.  Querto  gloriofifsimo  Read  honore  di Noftro Si- 
gnore Giesù  Chrirto  edificò  molte  Chiefe,  e  monafìeri,c 
tra  le  altre  il  tempio  di  San  Pietro  inciel  aureo  già  fuori  di 
Pania ,  bora  dentro  la  Città;  fece  ancora  nel  Tuo  palagio  vn - 
oratorio  co'l  titolo  di  San  Saliiatore,  aggiungendogli  quani^ 
to  dalli  altri  Re  era  ftato  tralafciato ,  volendo  ch'iui  fodero 
Sacerdoti,  &  Chierici,  i  quali  ogni  giorno  vi  celebrafiero  i 
diuini  vffici^&ofierillcroi  Santi  facrificial  Signore  Iddio. 
Fece  ancora  inalzare  vn'altro  monaftero  appreflTo  l'Alpi  dì 
Bardonead  vn  luogo  chiamato  Berceto  ,c'hora  fi  dimanda 
TAnnonciata ,  ouc  habirano  Frati  Eremitaiy  di  Santo  Ago-» 
ftino  oflferuanti .  Fabricò  parimente  vn  tempio,  &  monafte* 
rio  i  n  Olona ,  &  dedicollo  i  Santo  Anaftagio martire ,  &  gli 
diedetanti  beni,chefiiflbro  badanti  per  il  reddito  Tuo  al  vit- 
to, &  veftito  di  moke  Monache;  il  qual  monaftero  fotto  po- 
fé  al  Vefcouo  di  Pauia ,  il  quale  non  dirò ,  ne  coM  Corio ,  ne 
co'l  Breuentano  che  fufle  Anaftagio,che  già  niolti  anni  auan 
ti  era  morto, mà  fi  bene  ò  il  prcfente  Beato  Pietro,  ò  il  Beato 
Theodoro  fuccefibrc  :  Mà  prima  intendendo  quefto  Rè,  che 
la  Sardegna  era  ftata  occupata  da  Saraceni,  &  chcfaccheg* 
giatola  contaminauano  ancora  quel  luogo,  doueripofaua- 
no  Torta  del  Gloriofo  Dottore  Santo  Agoftino ,  iui  trafpor-r 
tate  dalla  Città  d'Ipona  d'Africa  Conuenendofi  in  quegli  mo 
diante  gran  fomma  di  denari ,  le  fece  portare  à  Genoua ,  & 
d*indi  poi  le  fece  condurrei  Pauia,  &  leripofe  nella  detta 
Chiefa  di  San  Pietro  in  ciel  aureo;  e  quefto  il  3 1 .  Marzo  718. 
dugento  &  nonant'anni ,  ò  circa  dopò  la  morte  Tua.  Ne  que- 
fto fece  egli  fenza  grandi  efibrtationi  di  Pietro  all'horaVe^ 
fcouo  di  Pauia .  In  quefto  tempio  cercò  ancora  fuffero  ripo- 
rti i  corpi  de'Beati  Martiri  ;  Lu Torio ,  Cifisllo ,  Carnero  ,  Ro- 
buftio.  Marco,  &  Appiano  Vefcouo,  A  quali  Don  Angelo 
Borra  prepofito  di  ellb  conucnto  l'anno  1 585.  fece  inalzare 
quella  bella  capella ,  che  fi  vede;  &  (ì  come  tutta  quefta  fpefa 
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i|  buono,&  liberale  padrt*  fece  de'benifuoi  hereditarij,è  non 
di  quello  del  monaflcro ,  cefi  libcralifsimamente  la  dotò, 
come  Ci  può  intendere  dalla  infcrittionejche  in  detta  capclla. 
Jl  tutto  dimoftra .  Si  legge  quefto  Ré  fù  molto  prudente ,  & 
accorto  ne!  riponer  quelle  facrate  ofla  del  padre  Santo  AffO  • 
ihno;  Impero  che  temendo  tutto  gelofo di  quelle,  che  non  Prudenr^mu 
fuflero  rubbate,  ordino  che  fi  faceflero  tre  foffcò  caui,  &  in  ''>'-W» . 
ciafcuno  di  quegli  fi  fabricaflc  vno  fepolcro,*:  poi  vna  notte 
tatto  tiporre  quelle  altroue  con  faputa  di  pochi ,  fece  chiù-  ^ 
^^^^'^  i^^P"':^  notte  que'tré  fcpolcri,  &  que/lo  fece 

JJ  giudiciofo  Signore,  acciò  che  non  fapendofi  il  hiogo  cer- 
to, doucfufre  quel  corpo  Santo,  fufTe  peri  auuenire  l'occa- 
lione  più  difficile  di  rapirlo.  Horanon  intendo  riferire  coi 
Breuentano  le  molte,  &  Varie  forti  d'infirmiti  incurabili,chc 
inqueao  uogo  furono  leuate  da  molti  che  diuotamente  ri- 
corfero  al  facrato  nome  di  quefto  gloriofo  Santo;  Né  mi  pa- 

l  corpi  Santi,  che  in  quefìa  Chiefa  ripofano.attentochegran  ^ 

parte  pur  nhabbiamo  detta,  tri  quali  trattando  delle  cofc 

fuccenc  al  tempo  del  Beato  Ennodio  difsi,che  in  queAo  tem 

pio  fu  ripo/lo  11  corpo  di  Seuerino  Boetio ,  &  difsi  riporto , 

perche  queOa  Chiefa  i  quel  tempo  non  era  ancora  fiata  fon 

data,  può  pero  eflere,  &-  cofi  direi ,  che  quelle  reliquie  fino  i 

iWnfJT^^c'^n"^  ^«-^"s^f ione  fuffero  ripofate  in  vna  Chiefa 

intitolata  a  S.Pietro  in  cicl  aureo  fabricata  aJ  tempo  di  San 

n/o^  ?^.^.^?nSiro,mi  picciola;né  volendo  più  in  qqe/lo  chhfy^sjnn 

negot,o  diftundermi,  aggiungerò  che  in  quelli  giorni  la  Cit. 

ta  di  Venetia  diuenne  grande,  &  famofa,  &  incominciò  i  fa- 

rl'^^^'-^^'^y^^^  virtù  i  quel  tempo  fuf,  Dc^idivcnai^ 

Iccclebfc,fuccjntcmentemcnepafro.       ^         r  ♦ 
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L  Beato  Theodoro,  che  fotto  Zaccaria  ponte- 
fice ,  &  Coftantiiio  quinto  Imperadore  non 
perbellez2cdicorpo,nè  per  granita  d'afpec- 
to  (  imperoche  era  di  datura  picciola,  di  com- 
plefsione  debole)  ma  per  le  rare  virtù,  di  cui 
l'animo  Tuo  rifplendeua ,  fù  aflbntoaIlamini«» 
flratione del  Vefcouado  di  noftra Citta, prima fi'iprepofìto 
di  Santa  Agnefe ,  tempio,  il  quale  pofcia  da!  nome  di  quefto 
buonpaftore  fù  chiamato  San  Theodoro.  Nè  qui  potrei  ri- 
trouar  parole  ,ò  concetti ,  che  degnamente  irprimcffero  I2 
digtìita,  &  eccellenza  di  quefto  benedetto  Santo .  Eflferciua 
quefto  vfficio  con  tanta  charita,  diuotione ,  &  humilti ,  che  . 
fù  giudicato  hauer  in  fé  tutte  le  virtù,  le  quali  co'l  valor  Tuo 
fanno  l'huomo  al  mondo  grato,  &  a  Dio  gratifsimo.  EfTorta- 
ua più  che  fpeflb  ipopoli  con  efficacia  grandirsima,chc  fi 
guardaffero  dalla  trafgrefsione  de'diurni  precetti, rpecial«. 
mente  dalla  praua  herefia  Arnana,Ia  quale  molto  bene  in 
que'giorni  per  il  Chriflianefmo  ferpiua  ;  Al  fine  che  cercaf- 
fero  ,& con  ogni  diligenza  attendefseroalla  Santaoratio^ 
ne,  &  che  fopra  ogni  cofa  amafl'ero,  &  honoraffero  il  grande 
Iddio,  &  fi  raccordafl'cro  che  fi  dee  amare  il  profsimo  come 
noi  medefimi)  anzi  aggiungeuai  che  Dio,  fenza  il  profsimo» 

ne  il 
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fie  il  pvofsimo  fcnza  Dio  non  fi  può  veramente  amare .  ' 

Quefti ,  &  altri  documenti  daua  l'ottimo  Paftorc  il  Beato 

Theodoro,  il  quale  hauendofi  fra  poco  da  partire  di  qucfta 

infelice, & dolorofa vita ,  perche cofi  piaceuaaHaltifsimo 

di  chiamarlo  da  quefti  trauagli,  àgli  eterni  ripofii  vide  vna   vijìone  di  s^n 

notte  ftando  in  Oratione  i  gloriofi  Santi ,  il  beato  Siro»  &  il  '^^'•dirt, 

benedetto  Inuentio,  à  .quali  mcntte  vifTe  hebbe  ;  cornei 

fuoi  padroni,  &  fignori  diuotiotìe  particolare  ;  Et  da  quefti 

intele ,  che  giunto  era  il  termine ,  che  ponendo  fine  à  fuoi 

trauagli  douefle  andar  con  cfsi  loro  à  godere  la  cclcfte,  & 

eterna  beatitudine .  La  onde  la  mattina  fi?gutnte  Fatto  chia 

mare  il  Clero,  &  il  popolo  gli  narrò  la  predetta  vifione , 

ammonendogli,  che  fi  guardaflcro  dal  peccato,  che  con 

ogni  follecitudineadimpifiero  quanto 'nel  batrcfino  prò-  « 
mcfrohaueflcro;  che  infieme  s'amalTero  conferuando  tra  \ 
di  loro  la  concordia,  &  doue  conofcefl'ero  ritrouarfi  difcor  1 
dia>cercafi'eroàfiao  poteredifcacciarla.  Alzando  pofcia  - 
gli  occhi  pregaua  il  Signore  che  quando  giunta  fufle  l'hora 

del  Aio  partire ,  fi  degnafie  riceuer  l'anima  fiia  nelle  Aie  ma-  ^ 
ni;  cofi  non  molto  dopò,  nella  fiia  Cela  ritirato  facendofi 
quelle  membra  benedette  d'hora ,  in  bora  più  languide ,  ri- 
flringendofi  i  fpiriti ,  con  la  mente  al  Cielo  folleuata ,  con- 
templaua  que'  fegreti ,  che  lingua  d'huomo  non  è  bafteuolc 
ad  efplicarc,  con  voce  fiocca  i  gli  afsiftenti  difie  ;  11  mio  Si- 
gnor Giesù  Chrifto  è  venuto  i  chiamarmi ,  acciò  fi:arco  di 
quefta  terrea  fiilma,  liberamente  me  ne  vadi  al  Aio  giuditio; 
le  quai  parole  non  a  gran  pena  hcbbe  il  diuoto  padre  prò-  rheedoro  pajT» 
ferite,  che  qudl'anima  d'ogni  macchia  netta,  &  d'ogni  bel-  MU'Mltrm  vitm. 
lezza  adornata ,  partitafi  dal  corpo  lieta  A?  ne  volò  nel  gi  é- 
bo  dell'eterno  Padre.  E  quefto  il  venrefimo  giorno  del  mefi; 
di  Maggio ,  nel  quale  la  noftraChiefa  con  folennita  grande 
honora  il  facrato  nume  di  queft  ottimo  fijo  defcnA>re,  che 
perifpatiod'anniquattordeci  vific  in  quefta dignitade.  Il 
cui  facrato  corpo  Al  con  honor  più  che  grande  ìcpolto  nel 
confefibre  di  fanta  Agnefe ,  che  poi  da  eììo  (  come  difsi  )  Ai 
chiamata  San  Theodoro,  ilche  occorfe  al  tempo  di  Stefano 
Secondo  Pontefice,&  Coftantino  Qiiinto  Imperatore .  Mi 
Sl  noftri  giorni  Ai  ripofto  nell'Altare  maggiore  di  efla  Chie- 
fa  ,  doue  bora  in  vna  cafia  di  marmo  bianr hifsimo  riueren- 
tcmcntc  ripofa.  Alle  cficquie  di  quefto  Santo  non  ho  ferie-  ^ 

Z         tochc  > 
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to  che  Leone  Terzo  Pontefice  Romano  \  enifle  >  come  nota 
il  Gualla  >  perche  cofi  chiara  c  che  Thcodoro  fucccflbre  di 
Pietro  fùeletto  Vefcouo  viiicndo  ancora  Litiprando,  che 
744,        vnovi  l'anno  744.  Ne  più  d'anni  quattordeci  vilVc  ,  &  eflb 
Leone  non  fii  Papa  fino  al  7 Ec  fi  come  quello  fi  cópren- 
det  fler  fallo  ,  non  habbiamo  ancora  da  credere,  checfio 
Leggi  nel  fine  di  Theodoro  andafle  i  Roma  per  farfi  confegrare  da  Papa 
^uifi»  (a^o.      Leone,  mi  più  tofio  da  Zaccaria.  Ne  fi  dee  parimente  te- 
nere che  Thcodoro  fufiè  al  tempo  di  Carlo  Magno  ,  il  quale 
mofle  guerra  al  Re  Dcfiderio,  &aflbdiòPauia;  ondeiCic* 
Theodoro  non  natimi  molte  angofcie  patendo  il  Santo  Vefcouo  I  heodo- 
^«r/e  AfT«/'     fcorrendo  intorno  alle  mura ,  co'l  fegno  della  Croce  di- 
mr  0    étino .  ^^^^^^^  |^  Q'\ni  da  gli  aflalti  de'  nemici;  ilche  veggendo  vn 
Nipote  del  Rè  Carlo,  volendolo  leuar  di  vita  gli  tirò  vna 
faetta  1  mi  fubiio ,  per  marauigliofo  giuditio  di  Dio ,  quel- 
la faetta  ritornandoindietrotrapaflòlagoladicolui,  che 
l'hauca  fcoccata;  onde  iuirimafe  morto;  per  la  qualcofa 
Miracolo,       iFranccfi  refiarono  fopramodo Ipauentati .  Etquefiocafo 
peruenuto  alle  orecchie  del  Re  Carlo,  giudicò  che  la  fanti- 
del  Vefcouo  fuffe  grande ,  per  quello  uogliono  ,  che  lo 
inandalfedfupplicare^cheglipiacefic  pregar  Nofiro  Signo 
repcrlarellirutionedella  vitaal  fuo  Nipote  morto,  pro- 
mettendo di  nò  voler  mai  più  raouer  guerra  i  quefìa  Città, 
nèalRcDefiderioinuitadiefloPaftore.  Cofi  aggiungo- 
no, che  il  fanto  Paftor  mollò  i  compafsione  per  le  preghie- 
re del  Re  conforatione  fua  impetrò  dal  Signore  la  relhtu- 
tione  della  \  ita  al  morto  giouine ,  &  fano ,  &  allegro  lo  refe 
i  l'afflitto  Zio .  11  quale  fecondo  la  promelVa  fatta  non  vo- 
lendo leuar  Talìedio ,  fubito  il  Tcfino  per  la  volontà  del  Si- 
gnore ,&  l'orationi  del  fanto  Vefcouo  diuenne  fi  groflb  , 
che  fe  i  Franccfi  non  hauefieropreftamentelcuato  il  cam- 
po, &:  partitofi  fuggendo  verfo  l'Alpi ,  ini  tutti  fi  farebbero 
.annegati.  Di  modò  che  con  quefto  miracolo  fùlcuato  Taf-» 
fediu  da  Pania,  come  efsi  dicono;  11  che  non  può  edere 
(di  nuouofcriuo,)  in  modo  alcuno;  mabifogna  chequaa 
.to  fcriuono  di  Defiderio ,  intendino  di  Aillolfo ,  &  in  luo- 
go di  Carlo  piglino  Pipino  fuo  Padre ,  come  da  baflb  intea 
dcremo .  Che  San  Theodoro  non  fia  liato  mirabile  ne'  fuoi 
fatti ,  non  fi  dee  credere ,  per  quello  può  efler  che  al  tempo 
.di  Pipino  facclTc  molte  cofe  in  difefa  della  fua  Cuti  aiutato 

dal 
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M  fanor  dinino .  Dunque  non  tenendo  per  uero  il  fopra  Uti^rAndp 
fcrictocafo,  feguiamo  il  filo  diritto  dell'hilloria  aggiunge- 
do  che  Litiprando  Rè  mentre  il  detto  Vclcouogoucrnaua 
la  Diocefi,  venne  à  morte  in  Pauia  Tanno  744.  pofcia  c'hcb-  744- 
be  regnato  anni  2.1.  &  mefi  7.  cofi  con  lagrime,  &  dolori 
del  popolo  fii  fepolto  nella  Chiefa  di  fanto  Adriano  ap- 
prclfo  Tuo  padre  A^'prando  ,  la  quale  era  altre  volte  in  capo  J^H^^^'^'^^ 
del  Chioltro  del  Monaftero de' Canonici  Regolari,  che  ri- 
guarda  verfo  il  Baflione  di  San  Stefano ,  Mi  doppo  alquan- 
ti anni  fii  trafportato  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Cielau-  TrMnsUthm  di 
reo,&  pofto  in  vna  arca  fopra  quattro  colonctte  di  marmo  UiiprMndo , 
con  la  fi*a  effigie  dipinta  in  habito  regale  alla  man  deflra 
nell'intrar  del  confeifore ,  la  qual  fù tolta  via ,  percioche  il 
Concilio  di  Trento  volfe  che  fi  leuafl'ero  tutte  le  fepolturc 
foura  terra ,  che  non  fono  de'  Santi . 

Sopra  la  cui  Sepoltura  ft  leggeuano  queHi  ^erji. 


Tlauius  ho  c  tumulo  Lyntprandus  condì  tur  olim 

Lougobardorum  B^tx  inclytus ,  acer  in  armis ,  Epiisfi»  di  Litim 

Et  bello  vi6ior ,  Sutriumque  Bononia  firmant  frand» . 

Hoc ,  &  ^riminum ,  nec  non  inui^a  Spoletì 

Mania ,  namqite  fibifubiecit  fortior  armis , 

V^omafuas  rires  iam  pridem  hoc  milite  multum 

Obfefia  expauit ,  dcinceps  tremuere  feroces 

yfque  Saraceni ,  quos  difpulit  impiger ,  ipfo 

Cum  premerent  Gallos  Carolo pofctnte  iuuariy 

Fngarus  àfolo  hoc  adiutus ,  Francus ,  &  omnes 

Ficini  grata  dcgebant  pace  per  omnes , 

Hjgefub  hocfulfit ,  quod  mirum  c/i  ^fan&afrcquenfqut 

BjUigio ,  vt  recolunt  ^Ipes ,  ecclcfia  quarum 

Hunc  habuit  uincente  ipfo ,     per  grandi  a  tempia 

Qu£  viuens  Uruxit ,  quibus  ér  f&mofus  in  orbe 

Semper ,  ^  aternus  lufìrabit  f^cula  cunLìa  ^ 

Vnecipuè  Vetro  cale§ìi  hac  fede  dicata 

Clauigero  fiatuit  Coelo ,  quam  prouidus  aureo , 

^ugufìinus  -pbi ,  hìtc  aliundè  abdu£lus  eodem 

Bjge  iacet ,  cuius  do^rina  ecclcfjafulget . 


2   1  Hora 
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Hora  altra  memoria  di  lui  nella  detta  Chiela  non  fi  vede 
che  qiìciìc  poche  lettere  in  va  Pilaftro,al  piede  del  quale  [om 
no  le  reliquie  di  qucfto  Rege , 

HIC  lACENT  OSSA  REGIS  LYNTPRANDI 

ri   t  f /r        Fu  quefto  Rè  vcraméremerìteuole  d*vn  tanto  regno  per 
ttpTMndo^*^  virtù ,  prudenza  >  clemenza ,  fortezza ,  giuftitia,  e  per  ua- 
'        lor  d'animo,  e  di  corpo.  Fù  egli  fra  i  Tuoi  cflbrciticofi  ar- 
dito ,  &  cofì  gran  combattente,  &  buon  guerriero,  che  non 
hcbbe  pari,  entrando  più  volte  fra  le  folte  fquadrede'ne- 
Ardire  di  Lift-       '  con  lo  fcudo  al  braccio,&  conlafpada  ftrettain  ma- 
frsndo,         no  moflrandofi  all'aperta  ,&  gridando d'efler  Litiprando, 
acciò  gli  faccflero  il  peggio,  che  fapeflero.  Coftui  come 
huomo  ,&  principe  giuilofù  grandemente  follecito  delle 
cofc  publiche,  fra  l'altre  cofc  riformò  Icmifure  uitiate,  & 
corrotte  per  tanti  paflati  riuolgimenti  di  Ibti,  5c  vfi  di  varie 
genti ,  e  nationi ,  &  diede  fuora ,  come  per  cflemplare  que- 
lla riforma  fopra  la  quantità  d'vno  de'  Tuoi  piedi  ;  mifura , 
fitlifr4»dù^    che  fin  hoggidi  da  noi  è  chiamata  Pieliprando,quafi  piede 
di  Liprando,  checo(ì  ancora  fi  ferine,  ritirata  in  mifura 
dcll'vfato  noftro  braccio  di  dodeci  oncie  in  none  intcfa  per 
vn^picdc,e  mezo ,  però  che  vn  piede  fia  oncie  Tei ,  &l  il  me* 
zo'trè.  Non  habbiamo  già  à  dire  che  il  piede  di  Lipran- 
do I  ò  Litiprando  per  alto  huomo ,  che  fi  fuffe  ,  fia  ftato  di 
tanta  quantità,  mà  lì  bene  forfi  con  la  fcarpa,  come  fi  vedo- 
ScMr^t  con    no  nelle  piitur;e  antiche,  le  fcarpe  con  tanta  punta ,  che  in 
funts.  ^^^^  non  sò  che  di  ciò dicefsi.  A  Litiprando lucccffe l'anno 

MdtbrMd      nncdcfimo  Aldeprando  fuo  nipote ,  ò  fecondo  altri  figliuo- 
*  *^  '  lo  ;  il  quale  vogliono ,  che  eletto  fufle  uiuendo  ancora  Liti- 
prando ,  imperoche  eflendofi  quello  ammalato,  &:  creduto 
da  tutti,  che  douefle  morire  di  quella  infermità,  i  Longo- 
bardi crearono  Rè  Aldeprando,  &  nella  Chiefa  di  Santa 
Viaria  in  pertica  gli  diedero  lo  ftendardo  regale  ,  il  qual 
Tfdìi'f  neHa  Hìcntre  tcncua  in  mano  vn  cucolo  vccel  vi  fi  fermò  fopra,  & 
rreationedi  A/,  cantò  j  llchc  ad  alcuni  faui  apparue  di  cattino  augurio  > 
de^rando .       ^      il  fuo  principato  douca  efler  inutile  ;  la  qual  cofa  ha- 
ucndo  il  Re  Litiprando  intefa,  nó  poco  ancora  fi  contriftò. 
•  Con  tutto  ciò  rihaunto ,  Io  tolfc  per  compagno  nel  regno  • 
Mà  mortoilZiorcdòfoloalgoucrno,  nè  più  che  cinque 
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rncH  )&:  alcuni  giorni  fopra  viffe  ;  onck  dilui  nonhòlcttoco- 
fa  memorabile  alcuna  j  &  fù  chi  fcrifl'e  che  dal  regno  per  Tuo 
poco  valor  era  ftato  deporto.  In 'luogo  del  c]uale  da  rutta  la 
nobiltà  della  Lombardia  fù  poi  l'anno  745.  eletto  Rachifio  y^j. 
Duca  del  Friuoli  huomo  valente  in  guerra.  QueftoRc  neTuoi 
principi)* ,  chiamato  c'hebbe  alle  infegne  la  milicia Lombarda, 
ruppe  la  lega  co'l  Pontefice ,  &'  co'  Romani ,  pafsò  in  Tofcana , 
&  s  accampò  fopra  il  Perugino, &  diede  grandifsimi  trauagli  à  Rachifo  Ri . 
tutto  quel  paefe,  di  modo  che  non  era  poco  fpauento  dentro  ^'»^'"'/*  ^* 
di  Roma.  Nondimeno  pregato  dal  Pontefice  Zaccaria  a  non 
cfTer  contra  la  Chiefa ,  &  oltra  i  prieghi  deliramente  minaccia- 
to di  fcommunica ,  &  di  priuation  del  regno,  depofte  l'arme, 
(  prencipe  di  gran  lode  così  nella  vita ,  e  coftumi ,  come  nella  jj^^^^r^ 
integrità,  &  bontà  dell'animo,)  rinouò  la  lega  co'l  Papa,al  qua-  chVifiilnc , 
le  chrirtianifsimo  benignamente  venne .  Mà  prima  diede  argo- 
mento della  Tua  virtù ,  gagliardezza  ,  &c  benignità ,  impcroche 
vnoSpoletino  huomo  di  grandifsima  forza  nomato  Bertone  Btrtent, 
bene  armato  chiamò  per  nome  Rachifio  che  uolefie  rompere 
vna  Lancia  con  eflTo  lui  ;  accettò  Rachifio  il  partito ,  &  incon- 
trarofi  al  maggior  corfo  de'  caualli,  lo  Spoletino  rimafe  abbat- 
tuto da  cauallo ,  e  volendo  i  compagni  di  Rachifio  ammazzar- 
lo, egli  con  lafolitafua  pietà  non  volendolo  lafciò  fuggire  ,  il  chmen* 
quale  brancolando  con  le  mani,  &  piedi  entrato  nel  bofco        '^'^^^'fi<' * 
/aluò  •  AU'vltimo  Rachifio  hauendo  regnato  circa  fette  anni 
tocco  dallo  fpirito  diuino  depofe  la  porpora ,  &  coron^rcale ,  R^^/^^y^ 
peonia  moglie,  &  con  la  figliuola  Epifania  dVnmedcfìmo  cuilieinf, 
parere ,  prefe  l'habito  religiofo ,  &  fi  rinchiufe  in  vn  Monaftc* 
ro  da  lui  fabricato  fuori  delle  mura  di  Pania  ad  honorc  della 
gloriofaVergine  Madre  di  Dio,  ilquale  alprefente  fi  chiama  chiefadiunu 
Santa  Maria  dalle  caccie,  perche  altre  uolteiui  folcila  efiervn  ^^'^"^'^  d^Utcns 
luogo  deputato  per  le  caccie  de  i  Rè.  Nel.Monafterp  ci  fece"'* 
vitareligiofa,  &fanta  fino  al  fine  della  fua  vita  ;  &  iui  furono 
fepolti.  Epifania  fpecialmentc  eficndo  uifliita  in  gratia  dell'eter  ^  -r^ 
no  Iddio  ,  doppò  morte  moftrò  molti  miracoli ,  in  honore  del- 
la  quale  iJ  fci  Ottobre  le  madri  della  regola  di  San  Benedetto , 
che  da  quefto  Rè  hebbero  di  molte  entrate,  fanno  fcda.In  que-  curU  Msm, 
{io  medefimo  tempo  Carlo  Mano  primogenito  di  Carlo  Martel 
lo  fucceflbrc  doppò  la  morte  del  Padre  in  Auftriai  &  Suetia  heb 
be  il  gouerno  del  Palazzo  reale ,  &  del  regno  della  Francia ,  &  à, 
f  ipino  fratello  toccò  la  Borgogna,  &  la  Fiandra.  .11  qual  ve- 
nendo 
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ncndo  il  primo  anno  del  Tuo  magiftrato  perdiuotione  i  Roma 
con  alquanti  de'  fiioi  fù  tanto  da  Zaccaria  Pontefice  eflbrtato  > 
&  nella  fede  chriflianaammaeltrato  ,  che  fece  poca  Ainia  del 
iTìondo,  del  quale  gran  parte  pofl'edeua,  &  ogni  pompa,  & 
Carte  Unno  /ì  8^^^'*  mondana  lafciò ,  &  dal  fourafcritro  Zaccaria  tù  ordina- 
ci *fcltiiofo^!       Chierico , & andoflene al Monalkrio di Cafsino , & diucnne 
Monaco  di  San  Benedetto.  Hauendo  dunque  Rachifio  rinon- 
RachirurtU  io         al  fccolo  ogni  Tua  vanità,  &veftito  d'habito  rcligiofo  al 
^Mc  j^QjjQ(jj(;2rio  Mano, lafciò il  regno  ad  AOoIfo  fùo  fratello > 

751.        il  quale  Tanno  752.  prefe  il  dominio,  &:e(rendo  di  natura  bel- 
Afiitfo  Ri.      licofo,  &  d'animo  ardito  molle  guerra  i  molti  luoghi ,  e  fpccial 
mente  à  Roma,  percioche  dice  il  Platina  nella  vita  di  Stefano 
Secondo ,  voleua  quefto  Rè  auarifsimo  ,  che  il  popolo  Roma-. 
Tirànno  no  pagade  vn  ducato  d'oro  per  tefta .  La  onde  il  Pontefice  non 
potè  fare  che  non  ricorrefle  àgli  aiuti  llranieri,  e  prima  man- 
dò i  Tuoi  legati  in  Coflantinopoli  all'lmperador  Coftantino, 
acciòcontraAftolfo,  che  tutta  Rauenna  capo  dell'Eflarchato 
con  gran  parte  della  Romagna ,  Mi  perche  poco  l'imperado- 
re  fi  curò  di  dargli  foccorfo,  fcriuendogli  che  più  tofto  douelfc 
in  perfona  ritrouar  Adolfo ,  &  con  lui  trattare ,  Il  Papa  mandò 
à  Pipino  Re  di  Francia,  perche  da  Adolfo  ottenefie,  che  eflb 
potefTc  per  lo  (lato  de'  Longobardi  palìar  in  Francia .  Adolfo  i 
'  npln»   frega  prigghi  di  Pipino  glie  lo  concefle.  11  perche  fé  ne  pofe  il  Ponte- 
f efino' sfondo  fi^^  Stefano  in  viaggio ,  &  venne  ancora  à  Pania ,  per J'vno ,  & 
>  pmhìm.       l'altro  effetto ,  &  accompagnato  da  gli  Ambalciadori  del  Re,5c 
dell'imperadore ,  trattò  con  Adolfo ,  mi  il  (uperbo  non  voien 
^7f<»//#«tf«/fp/- dofi adattare  in  guifa  alcuna,  il  Papa  come  potè,  s'ifpedì  da 
#»  il  Papa,     lui,  &feguitò  il  camino  ella  corte  di  Pipino,  &  forfè  fù  al  tcpo 
delleflequie  di  San  Theodoro  ;  Di  modo  che  quanto  il  Guai  la 
fcriflTe  di  Leone ,  fi  dee  intendere  di  Stefano  ,&  quel,  che  dirtc 
2'!'"'  di Dcfiderio, di  Adolfo.  Giunto  che  il  Papa  fù  fuquellode 

CmrU  Magno  Franccfi  cento  miglia,  gli  venne  incontro  per  honorarlo  Carlo 
ntmad  iacoutra-  figliuolo  di  Pipino ,  che  poi  per  le  gran  cofe,  ch'egli  fece  fu  co- 
r$ Su/ano  II,  gnominato  Magno .  Il  medefimo  fece  anco  Pipino  tré  miglia 
Pipine  fa  hono-        ^^^^^  Città  di  Parigi .  Il  quale  fmontato  da  cauallo  baciò 
TtMfipm,      reuerentementei piedi  del  Papa,  ne  mai  fé  gli  didolfe  dalla 
ftafta  >  fin  che  dentro  la  Città  lo  condude ,  e  nella  Camera  idef- 
fa ,  doue  albergar  douea ,  lo  ripofi? .  Il  quale  realmente  tratta- 
to, confermò  la  coronatione  di  Pipino  ,  e  l'onfe  per  Rè  di 
Francia.  Adolfo  dubitando,  che  per  cagione  del  Papa  Pipi« 

no 
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no  non  gli  inouclTe  guerra ,  mandò  xoiìo  Carlo  Mano  il  Mona-  p.  .^^  ^ 
co  al  Rf  di  Francia  Pipino  il  fratello  ,  perche  gli  pcrfiiadenc,  tranci»  * 
che  non  uolefl'e  ad  inftanria  del  Papa  mouere  à  Longobardi 
guerra.  Ma  Pipino  non  ("olamcnce  non  prcftò  al  fratello  gli  Afiolfot$mt. 
orrccchi ,  che  anco  in  vn  Monaftcrio  di  Vicna  lo  conHnò  ;  do- 
iie  il  pouero  Monaco  non  molto  poi  d'aftinno,e  di  dolore  mo-  ^ipìn»  fcortef» 
ri.  Fra  tanto  il  Re  Pipino  propofe  foccorrere  il  Pontefice,  e 
preftamentc  fece  raunare  vn  buono  eflercito ,  ma  non  volendo  muort  *  ^^'^ 
al  debito dcHaniica  amicitia mancare,  mandò  prima nd  Adol- 
fo alcune  ambafciarie  intorno  al  rafettamento  della  pace  »  pie- 
ne di  buoni,  &:hone/}i  ricordi;  come  che  uokllereftituire  quel  ?ìpim  ferine  uà 
lo,  che  in  Italia  del  Papa,  &  de'  Romani  occupato  hauea;  al-^y^<»//«. 
trimcntc  l'haurehbc  efib  fra  poco  tempo  rihauuto  con  l'arme . 
Alli  quali  perche  Aftolfo  con  maggior  fupeibia  di  quello  con* 
iienienre  gli  era  rifpofe  facendo  poca  Hima  di  Pipino ,  e  confì- 
dandofi  nella  moltitudine  delle  Tue  genti,  torto  che  laprima- 
uera  comparue  Pipino  commandò ,  che  il  Tuo  cHercito  s'inca- 
niinafl'e  ;  La  cui  vanguardia  nel  paffar  dell'Alpi ,  ch'erano  ftatc  -^^"'Z"  «hmttMm 
occupate  da  Aftolfo  venne  à  battaglia  con  i  Tuoi  Ibldati ,  &:  ha-''  ' 
iiendo  rotti  i  Longobardi ,  con  l'allegrezza  della  vittoria  paflò 
Pipino  con  tutto  il  Tuo  eflercito,  fenzachc  AUolfo  gli  poteflc 
farrcfìftenza,  il  qual  pur  dimoraua  nel  piano  col  rerto  delle 
fue  genti ,  anzi  fù  sforzato  ritira rH ,  venne  giù  nelle  campagne  />/^/„,  dsnnei^ 
del  Pauefe  ,  &  hauendole  tutte  corfc,  e  portele  à  Tuo  bell'aggio  gm  itpMuefe, 
a  Tacco  fenzaritrouar  ,chi  punto  gli  oltjflcnépafsòfopra  Pa- 
m'a;  nella  quale  artediò  Artolfo  .  tt  in  querto  aflcdio  defcn- ^'/^'wi  ^««14. 
dendofi  gagliardamente  la  Citta  con  Afìolfo  ne  feguirono  mol 
te  uccifìoni ,  rapine ,  e  fìmili  cofe .  Veggendo  querto  il  buon  P'**^** 'P'^i^ts 
Pontefice  Stefano ,  e  difpiaccndogli  molto  del  male ,  che  vi  au-  • 
ueniua,  benchcfperafiedi  certo  la  vittoria,  procurò  la  pace, 
per  la  quale  liauea  già  la  guerra  procurata,  e  trattò  con  Aftol- 
fo, che  uolcfle  rirtituire  tutto  quello,  che  gli  hauea  tolto,  &  fi 
obligafl'e  per  giuramento  i  perpetua  pace ,  dando  hofta^gi ,  e 
fìgurtà,  ch'egli  la douefteconferuare .  Aftolfo,  che  inferio- 
re,  ^affcdiato  fi  uedeua ,  udendo  il  partito ,  ringratiòDio,  8c 
accettò  l'offerta,  e  finfe  grande  humilrà,  e  di  (aperdi  ciò  in- 
finito grado  al  Papa  ,  lodando  la  fua  bontà  ,  e  giurando,  e  p^^^,^^ 
promettendo  ,  che  gli  farebbe  obcdicntifsimo  figliuolo,    p^^^ Ajìolf», 
che  reftituerebbe  più  di  quello  ,  che  gli  fi  dimandaua.  In 
cai  modo  accommodaca  la  pace>  Pipiuo  j  che  ad  altro  non 

attcn^ 
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attcndeua ,  che  à  rcftituire  il  Papa  nella  Tua  Tedia,  prcfc  per  fio- 
ftaggi  quaranta  huomini  fegnalati»  per  fecurezza,  ch'egli  fa- 
rebbe le  conditioni  impofte  in  breiic  termine  che  gli  fii  alligna 
Pì^ntltuMtMf.      j^^^  rarfcdio  di  Pania ,  è  ritornò  in  Francia ,  lafciando  vn 
^  fìngolarc eccellente Huomo,  chiamato Guarnicri,ò (scen- 

do altri  Varreno ,  che  facefle  metter  in  opera  quello ,  che  s'era 
conchiufo  )  &  terminato .  Di  che  confidatofi  il  Papa ,  (ì  parti 
per  Roma;  le  quali cofcoccorfero  Panno  75 

Né  altro,  volendo  l'incominciato  ordine  ofTeruare,  habbia- 
mo  nel  prefente  luogo  a  notare,  fc  nonché  vnoEucherioVc- 
h  rio         fcouo  per  Tua  virtù,  &rantità  in  que*  tempi  fii  nominato,  Ma 
ne  tuo.       fpecialmente  Zaccaria  Pontefice  fù  conofciuto  dotto  nella  lin- 
gua fi  Greca ,  come  Latina,  perche  traduce  di  Latino  in  Greco 
quattro  libri  di  Gregorio  in  Dialogo ,  accioche  i  Greci  haucf- 
fero,  onde  imparare  il  modo,  &  la  forma  del uiuer bene.  Il 
ZàecMrU  pMps  qual  Papa  come  nel  Decreto  alla  trentefìma  caufa,  &  queflionc 
ferine  à  s.Thto-  terza  fcrilTc  il  capitolo  Pytìacium  al  noftro  VefcouoSan  Theo- 
doro  in  quefìa  forma.     Zacharias  feruus  feruorum  D« 

Reuerendifsimo  Sacratifstm  Theodoro  Epifcopo  Ecclejì^ 
Ttc'menfis .  'PyflaciiéM ,  ^téod  nobts  tua  ueneranda  fra- 
termtas  obtdtt ,  fufcepmus ,  fe/c.  l^^^e  maggiormente 
dimoftra  che  Leone  Papa  non  venne  alle  eflequie  di  eflb;  ilqua- 
le  fù  dotto,  &fcrifle  molte  opere  degne,  della  fua  Santità  >  & 

dottrina. 
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DI  PAVIA- 


Hi  confidcrafTe  gli  Incommodi,  i  carichi,  i  p€-  Tt\on\ù  panor* 
figli,  le  difficulti,  le  pene,  itrauagli,che  la  di.  le  piena  di  fa* 
giìiti  pafìoralc  apporta,  non  ha  dubbio  alcu-  ft»<li» 
no ,  che  con  tantaanfìerà^  &  ingordigia  (co- 
me hoggidi  fanno)  la  maggior  parrc,non  ccr 
carebbe  fottoporfì  i  tanto  pcfo;  Mi  più  torto 
ir:  -rir-ir  t-  '/     intendendo,  che  quanto  in  più  alto  fcggio 
meo  collocato ,  in  tanto  maggior  periglio  fìà  di  cadere ,  &  Far 
pejcoaa  più  graue .  Impcròche  altro  non  c  metterfi  i  cura  d'a-  „ 
ig^nime,  <he  efporfi  i  certi, &  manifcfti  pericoli.  Forfè i^'^'^  «J'animfe 

r  °a  '  '  ^^"^  ^hicfa  fono  padroni  de  beni  Ec 

trlcHa/hci? non  gii,  fcbene  alcuni fe  lodannoi credere.  So- 
laniente  come  v  uole  San  Girolamo  ,  fono  procuratori ,  &  dif- 
penfatori  delle  cofc  altrui  ;  I  quali iquifa  de'facrileghi  meri- 
tano  eflcr  ca/ligari,  fc  tutto  quello  che  i  poueri  dar  doueria- 
no,  in  loro  libidini, &^piaceri  ,  confumano, &  difpenfano. 
Onde  li  medeHmo  foggiunge»  &  dice  guai  i  Principi  della  Chic 
la,  eh  abbondano  dtdcliticpcrche  farannofcacciati  dalle  fpa- 

fcr  creato  Vefcouo  di  Pania  defideraua  la  morte  al  Santo  pa-colo. 
rT'/r    f"*  n\aluagitid  animo  conofcendo  San  Theodor©  i 
W/r^''^:"''.'^S^^'"°'  tudefideri  haucrqucAo  cari, 
codcl  Vcfcouado  fopra  le  tue  fpalle;ri  fàcio  inrendere .  che 
pretto  dopo  ia  morte  mia  farai  fatto  Vefcouo;  ma  pocotem- 

A  a         po  go« 
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«  f j-  PQ  Raderai  Qtìerta  dicnitatc .  La  òual  Piofctia  n5'ir\>tnne ilne 
no,  perche  mprtoil  Beato  Jheodo  ro  flai  ciero  worcatg  Vefc 
couo  qucfto  Agoflino.  Il  qual  andato  à  Roma  per  hauerla 
Agoftino  more,  conferqiatione  ,ricornando.àPauiainori  perlaftrada,  fl^  quc- 
fto  birqijna  foni' Torto  Stetano  fecondo  Pontefice'»  &  Coilan- 
tino  quinto  Impcradore  .  Altri  fcriuono  che  vinti  giorni  viilè 
in  qucfta  dignità.  '  | 

Adolfo  in  tanto  hliucndoattéro  ad  alcune  cofé^di  poca  im- 
portanza, e  differendo  con  buone  parole  d'adempire  le  prin- 
Aftutia  d'Aftol  pipali,  ch'era  di  rendere  alcune  Citrale  villaggi,  intratenneil 
tempo,  in  fino  che  Pipino  fù  ritomatojin  Francia  ;  Pofciafen- 
za  alcun  ris  petto  ricusò  di  voler  far  cofa  veruna  mandò  àRa« 
uenna, e  quiui  commandò,  che  fi  raunaflcro  tutte  le  Tue  genti, 
e  continuando  il  reo  proponimento  fra  poco  l'anno  754.  s'in» 
Aftolfo  alTedia"^^^''*^  Roma  con  gran  prontezza ,  doue  era  il  Papa, 

Roau  fótra  Ue  ui  pofe  Talfedio  d'intorno,  c  la  tenne  altediaftì  tre  hlèS,  ról 
fede  dita.      qua!  tempo  leggo  appreffo  mólti  Hiilorici,cheneI  fuo  diftret*^ 
Vr"*"*    - egli  fece  maggior  danni ,  e  rapine ,  &  incendij,  e  ruine  i  che 
'        iM>n  s'era  fatto  per  trecento  quaranta  quattro  anni  dapoì  che 
l'i"'P^''^o  comminciò  à  declinare  fino  à  quel  tempo  ponendo 
i  borghi,  e  tutti  que' luoghi  d'intorno  a  fuoco,  &  in  mina,  lui 
Reliquie  de*  Satolfe  molte  reliquie  de  Santi  &  le  fece  portar  a  Pania  come  da 
ti  portate  i  Pa- baffo  moftraremo.  Stefano  dunque  pofto  in  tanti  guai  riml-i 
dòfuppiicheuolmentefuoi  Ambafciadori ,  che  pjffarono  pef 
^^^ilTcuprp,  «dipoi  per  mare  al  buon  Rè  Pipino  fòlo^  rimedio 
uodal  Rc"ÌT.dplIa^^^  lo  venilfe  i  foctorrérc,  H 

pi^o.  i^uale  certificato  de'  fatti  del  Re  Lombardo ,  &  dcll'afledio  di 

J(.oma,di  nuouofece  voltar  l'cficrcito  fuo  in  Lombardia,  efTcn- 
ào  egli  in  perfona  in  quefta  efpeditione,  &  di  lungo  venne  fot- 
Pipino  di  nuc^Qp^uia  ,lacinfe  d'aflcdio  in  maniera,  che  Aftolfo  fu  neccA 
uoàPauia.  (jtato  ad  accctar  le  prime  già  violate  conditioni  co*!  Pon- 
p  .  j^.  tefice  Romano*  dfendo  egli  i  pena  potuto  da  Roma  venire  àN 
d!  Pipfno  la  U  diftefa  di  Pania,  non  che  condur  l'eflcrcito  fuo  diuifo  in  va- 
condayolta.  ri)  luoghi  per  l'Italia.  In  Paula  capo  del  Regno  ricouerato 
y^^^  ^  Aftolfo  non  potendo  venir  à  general  fatto  d'arme  con  Pipino 

^    *  per  non  haiier  tutte  Jefue  genti  da  prelTo  da  gli  Ambafciadori 

^eirimperador  Coftantino  Quinro  era  fuafo  tar  pace  con  que- 
fta C9nditiojie ,  ch'egli  reftituifl'e  Rauenna  à f Impero, & ilri- 
mancate  al  Papa.  A  che  Pipino  fcmpre  rifpofe ,  cheglivcni- 
U4  4  qu^lU  guerra  rolaoicncc  in  fMU>ri  e  difefa  della  Tanca 
V.-i         i»A  <''hicfa 
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Chicfa  Romana  ;  cche  tutto  quello,  che  incffa  conquiìbffe 
volea  che  fufTe  Tuo  patrimonib ,  e  non  d'altra  perfona  del  mon 
do  i  f.  cofi  finalmente  fece  hikoMo  inatiri  che  l'afledio  fufsc  Ic- 
fato,  che  reftituJ  ài  PontcfiteRaucnna,  e  tutte  le  Citta,  che 
nella  guerra  haueaprefoncH'Eflarcato,  e  fuori  di  quello,  fracttida  Aftol. 
le  quali  erano  Bologna,  Mantoua,  Cefìpa»  Modena,  Rezzojforclcal  Pap4  ' 
Parma  (Pi^cerfzi ,  Ferrara,  Faenza,  &  altre  molte  Otta ,  e  Ca- 
ftelli ,  &  tlìtto  il  terreno  da  confini  del  Piacentino  oltra  il  pò , 
&  quanto  giace  fino  al  mare  Adriatico ,  &  à  gli  Apennini ,  ol- 
tra la  Romagna,  la  Marca,  &  quanto  tolfeinTofcana.  Et  ali - 
bora  del  tutto  fi  leuò  d'Italia  il  gouerno ,  e  la  dignità  de  gli  Ef-  Eflàrchi  to  lu 
farchi ,  la  quale  hauea  dorata  a  nome  dell'Impero  Coftantino-  d'Italia . 
politano  dalla  morte  di  Narfete  anni  ipo.  Fatte  queftecofc fi 
leuò  il  campo  Francefe  da  Pauia,  nondimeno  Pipino  fi  tratten  P'P'"<> 
ne  alle  radici  delle  Alpi  come  quello ,  cha  dubitaua  della  fede  uJ,^^**'° 
del  Re  Lombardo,fin  c'hauefle  uoluto  far  la  total  reftitutionc  . 
Dalla  quale  cilendone  già  fatta  la  maggior  parte,  ritornò  in  Pipino  ritorna: 
Francia.  Voleuaancoil  Papa,  che  fi  reftituiflcroi  corpi  Santi  in  Francia. 

già  ftati  tolti  ài  luoghi  de' Romani,  mi  perche  s'erano  hono- 
reuolifsimamente  riporti  in  luoghi  degni,  non  ftjronoriman- 
-diti ,  percioche  fu  fatto  certo  il  Papa  della  gran  diuotione  de'  ^^"«fi  diuoti 
Pauefi  verfo  di  quelli ,  antcpofe  la  loro  afJ'ettionc  ,alJa  rc/litu-  «liquic 
tioae  di  quelle  reliquie. 
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Duomo. 
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Girolamo  dìui- 
QaiQCocc  elccco 


VANTO  Agoftino,  del  quale  detto  habbu^ 
mo ,  afpiraua  alle  dignitadi,  tanto  Girobmo9 
de  i  cui  meriti  fiamo  per  ragionare ,  rihucaua 
gli  honon .  Imperochc  &  il  Clcrro,  &  il  pepo-, 
lo  marauigliofo  del  diuin  fatto,  che  punirò 
hauea  Tambitione,  &  ingordigia  di  x^uello 
ftaua  molto  dubbiofo  ncll'elettione  d'vn'al- 
tro  pontefice  .  La  onde  vn  giorno  congregatofi  tutto  il  Clero, 
&  gran  parte  de'  Cittadini  nella  Chiefa  maggiore ,  con  feruen- 
ti  orationi  pregauano  Nollro  Signore ,  fi  degnafie  per  Aia  mi- 
fericordia  moftrare  ,  qual  foflè  degno  d'amminiltrar  quello 
fant'vfhtio  .  A  quefta  orationc  tutti  ftando  intenti ,  fù  vdita  da 
tutti  vna  voce,  che  difle:  fate  che  tutti  i  Sacerdoti  della  Citti 
fi  raunino  in  quefta  Chiefa .  11  perche  fubito  fi  fece  \Tìa  diligen 
te  ammonitione,  che  tutti  veniirero.  Jlche  fatto  il  giorno  Se- 
guente, &  di  nuouo  facendofi  diuota  oratione,  fii  fentita  quel- 
la iftcfTa  voce,la  quale  di(Te  :  ce  ne  manca  vno  ;  &  ricercato  chi 
foffe , fiì ritrouato cfferc  vn  Vccchiarello  nomato  Girolamo, 
facreftano  di  fanta  Maria  in  pertica .  Onde  incótanente  fi  man 
dò  per  effojchc  quanto  prima  fi  ritrouafl'ero  in  Duomo.  11  qual 
in  niuna  parte  contumace  al  precetto  fatto,  venne  caminàdo , 
&  giunto  che  fù  nella  Chiefa,  quella  diuina  voce  efclamò:  que- 
llo c  quello,  che  Iddio  hi  clecto  i  quefto  paftoral  vffitio .  Per  la 

qual 
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qnalcofatuttoilClerofi  Ieuò,&aiidoJ!iinconrro,  &  honorol-  VcfcouodiPa. 
]o,&  con  le  douute  cerimonie  contra  il  uoler  Tuo  fotto  Stefano  "i^. 
Secondo  Papa,  &CortantinoQi)into  Impcradore  pofero  in 
fcggio  quello  Tanto  Vecchio..  Il  quale  quanto  foffe  qrato  al 
Signore,  Io  moftrano  i  molti  miracoli  ch'ei  fece,  i  quali  dilicen 
temente  fono  raccontati  dal  Breuentano  ;  dirò  folamente,  che  ror/mo  vlr?Ì' 
Ja  manfuetudine,  humilta,  pietà  ,  &  altee  virtù  cele/li ,  lo  fece  uó  dT  Paui[ 
ro  tanto  limile  a  Chrifto,  che  folamente  col  toccar  del  fuo  man 
tello  n  rifanauano  molti  infermi .  Con  grandifsima  cótentezza 
del  Clero,&  del  popolo  fantamenrehauendo  elfercitato  la  di- 
gnità Epifcopale  trcdeci  anni ,  meritò  vedere  una  gran  comna 
■  ^niad'Angioli,  la  qual  vifìone  riuelataal  popolo ,  &hauendo 
^^quello  cnfortato  alla  diuotionc  alla  frequenza  delle  fante  in- 
.dulgenzc,  &  fpecialmente  nel  Tempio  di  .Santa  Maria  in  perti- 
ca, la  Cappella  di  Santo  Adriano  fabricata  da  Afprando  XVII.  Girolamo  vi  al 
Re  de  Longobardi,  lafcio  volar  lo  fpirito  nel  grembo  dell'erer  Ciclo, 
no  Padre  j1  ii.  Luglio.  Onde  con  grande  honorc  fù  fepolto 
jiella  detta Chiefa  di  Santa  Maria  inpertica,  fotto  Adriano  L 
,idc  il  medelimoCoftanrino  Quinto. 

A  ftolfo,  che  nel  principio  del  regno  fù  all'ai  feroce,  &  au da- 
ce  yiel  hnc  fi  moderò,  &  ville  da  buon  Chrilhano  ,  onde  fece  -houo 
.edificar  molti  MonaQen  da  monache,  doue  pofe  le  fue  h2!«*oo-  "ì'Sliorc 
Jc.  Tra  le  altre  Chiefe  eh  ei  fece  inalzare  fù  il  bel  TcmjMo  di 
San  Marino  nel  mczo  della  Citti,  nel  quale hora ufficiano i  Chiefa  di  San 
Monaci  dell  ordine  di  San  Girolamo ,  nella  qual  c  hiefa  queflo  '"^^^nno. 
.Signore  fece  riporre  gli  infrafcrirti  corpi  fanti  porrari  da  Ro- 
,rna  ;  li  corpo  di  San  Viio  martire  .  con  quegli  di  Modero ,  &  Corpi 'Sàn, che 
Crclccniia  luoi  nutriron  fatti  morircforto  Diocleti.ino,come  «"""^    Si  Ma- 
^i^otalsimo  nelle  cofe  occorfe  al  tempo  di  Anartagio  l'rimo . 
.£  Il  corpo  di  San  Barnaba  Apoftolo ,  &  martire ,  la  cui  fefta 
viene  alli  vndeci  di  Giugno .  Ne  mai  procefsionalmenre  con 
,riuerenza  a  torno  é  portato  quella  fantaR.-Iiqnia  del  capo  di  v.  i-  i  u  . 
queftobcnedetto  Apoftolonel  tempo  che  per  la  troppa  aridi-  It'L'^llc'^t 
:taabbrufc,a  lecampagme,  e  perche  lunghe  piog^ie,sn,on-  te  r/^uic  et 
daiioi  campi  a  danni,  &  ruma  de'  viucnti  ;  che  Noiho  Signore  "'3"»»  • 
non  faccia  graria  i  quefto  popolo ,  concedendogti  fcrcniti ,  ò 
pioggia  fecondifsima. 

I  corpi  de*  Santi  Marino ,  &  Leone  fratelli . 

II  corpo  di  Santa  Anaftafia  marcire  notata  fotto  il  primo  ^«'''''"1'^'"' 

rino. 

Il  corpo 


Aftolfo  fatt© 
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II  corpo  di  Santa  Cecilia ,  marci  rizzata  fotto  AIcfTandroSf* 
ucro  notata  fotto  Crifpino  Primo  . 
Nouc  corpi  de  gli  Innocenti. 
P  n  braccio  di  Santa  Margarita  Vergine . 
Il  corpo  di  Santa  Eufrafia  Vergine . 
Nel  qual  Tempio  furono  ancora  fepolti  i  corpi  dVn*aItra 
Santa  Eufrafia  »  &  Fabronia  amendue  figliuole  del  detto  Rè 
Afèolfo.  le  quali  tutte  reliquie  come  già  fuflero  nella  detta 
Chiefa  ripoftc  ragiona  manifeftamente  il  Breuentano.  Dirò 
folamcte  che  altre  uoltc  fi  dimandaua  la  Chiefa  di  tutti  i  Santi. 

Altro  non  re(h  >  fe  non  che  il  buon  Rè  Aflolfo  di  buonissi- 
me lettere  hauendo  ridotti  gli  editti  de' Longobardi  in  leggi 
Adolfo  pafla  ad  ritrouandofì  \  n  giorno  alla  caccia  fii  percoflb  da  vn  Cinghiale 
altra  vita .         mori,  ò  fecondo  altri  pur  nella  caccia  fopranenendogli  gri- 
de effufione  di  fangueifpedì.  Ne  mancano,  chi  fcriuano,  che 
egli  morì  di  gocciola  hauendo  regnato  circa  otto  anni . 

Di  quefta  vita  pafl'ato  Adolfo  ,  DefìderioDucadiTofcana 
Capitan  però  de' Longobardi,  raunòtofto  vn  groflb  effercico 
di  Longobardi  per  occuparfi  il  regno  ;  Ilchc  difpiacendo  à  Ra- 
chifio ,  che  Monaco  s'era  fatto ,  fi  diede  i  còpor  genti,  &  fatto 
Rachifiosoppo      altro  non  men  force  campo,  anzi  migliore s'oppofeà  De- 
uc  à  Dcfidcno .  ^ ^^^.j^  .  j)  q^g]^  ueggendofi  in  molte  cofe  inferiore  affai ,  heb» 
bericorfo  da  Paolo  Primo,  &  à  Romani  per  hauergli  in  fuo  fi- 
uore.  Onde  il  Papa  per  haucr  da  lui  ottenuta  la  refiitutione 
L  f  "  co.     Facn2a,&  Ferrara,  &  la  promifsione  di  molte  altre  cofe  ma- 
nundatoV  X  dò  l'Abbate  Holcado  à  Rachifio ,  che  da  fua  parte  gli  comman 
porre  l'arme .   daflc ,  che  deponeflc  le  arma  &  ritornaffc  alla  religione  lafcian 
do,  che  Defiderio  fuffe  Re .  Alle  eflbrtationi  del  Pontefice  non 
volendo  Rachifio  in  parte  alcuna  opporfi ,  ritornò  al  clauftro» 
759.        &lafciò  il  regno  a  Defiderio  l'anno  759.  Cofi  dicci  anni  in  pa- 
Defiderio  è  fat-     godette  il  poflcffo .  Nel  qual  tempo  i  Turchi  fecero  di  gran- 
«>R«-    ^    ^  difsimi  mali,  &  à  tutto  tranfito  l'Impero  Orientale  venne  in 
danni .  declinatione ,  imperoche Coftantino  Qinnto  diuenne  Sacrile- 

CoiUntino  V.  go ,  fatto  leuar  via  tutte  le  imagini  de' Santi,  &  fpregiandolc 
Sacrilego,      ammonitioni,  &minaccie  del  Papa.  Fu  ancora  doppo  Paolo 
Primo  creato  illegitimamente  vno  Coftantino  laico ,  che  nin- 
no ordine  hauca.  Onde  dicono  che  uno  Gregorio  Vefcouo 
Prenefiino  Sforzato  ad  ordinare,  &  a  douer  anco  vnger  coftui. 
Miracolo  nel-  g^jracolofamcnte  feglifeccaronolemani,  chcnonfelepote- 
M  ciotta  le  leg  ua  accoftarc  alla  bocca .  Nondimeno  un  anno  regnò  coftui. 
gì. 
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finalmente  ilpopolodagr^rt  rtlegno;&Turormofro,lodcpo. 
fc ,  &in  Tuo  luogo  ad  vna  uoce  di  tiirti  fù eletto  Stefano  Terzp^ 
Coftantino  l'antipapa  fù  publicamentc  nella Chicfa  di  fan  Sai-  Antipapa  fpo. 
uatore  menato ,  &  in  prefenza  dej  popolo  fpogliato  dcll'habi-  6l**to« 
to  pontificale  con  la  debita,  &  folita  folcnnità  ne  fù  dentro  vn 
monalterio  mandato  ,  perche  ini  tutto  il  reftante  della  fua  vita 
priuatamcnte  viuefTc.  Doppo  la  priuationc  di  coftui  ne  tó 
Stefano  nella  Chiefa  di  fanto  Adriano  da  tre  Vefcouiconfe- terzo, 
gnato,  e  da  tutto  il  Clero ,  &popoI  di  Roma  Vero  Pontefice 
lalutato .  Cosi  pofcia  con  il  confcntiniento  di  tutti  fù  ordina- 
to, che  niuno  Laico  fotto  pena  di  fcommunica ,  faluo  che  per  ^V^^  "^f 
gli  gradi  degli  ordini  ecclefiaftici,  non  potefTe  alla  dignità  «ficato? 
del  ponteficato  attendere.  Di  più  che  tutti  coloro ,  che  da  Co* 
flautino  haueffero  qualche  dignità  ottenuta,  ne  dccadefTero, 
&  nel  primiero  ftato  ritornalTero .  Mà  che  elTcndo  la  loro  vi- 
ta approbata,  vencfTero  alla  fede  Apolèolica,  che  ne  farebbero 
rimefsi.  H  medefimo  de*  preti,  e  diaconi  in  quel  tempo  ordi? 
nati.  Di  modo  che  quanto Coftantino nel fuo  illeqitimo pa* 
pato  fatto  hauea  fù  irrito,  e  nullo  fuori ,  che  il  battefimo,  e  gli 
altri  atti  che  non  fuppongono  ordini  facri .  In  que(lo  mentre  Pip'"»  «"«ore. 
ne  mori  ancora  Pipino^Ré  di  Francia,  à  coi  fucccffe  Carlo  ^"^'^  ^^S**^ 
Magno fuo  figliuolo.  Del  quale,  non  hauendo  altro,  che  nel 
prcfcnte  luogo  noti ,  molte  cofe  (otto  il  feguentc  Vefcouo 
moftrarcmo . 
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DI  PAVIA- 


Ireneo  Vcfco-  HE^S^^SSI  ^  Religione  de' Pauefì  non  meritò  dopò  la 
wo.  l^SBBt^^u  partenza  di  San  Girolamo  hauerVefco- 

ImJ  iSF^à^^ì  uOi  il  quale  cercafTe  allontanard  dal  di* 

ricco  fenderò ,  che  calcato  haueanoJgU 
altri  paftori  di  quefta  greggia .  Onde  lot- 
to rifteflb  Papa  Adriano,  &  Coftanunp 
Qiiinto  con  gra  ragione  tal  rcgimcnto  fk 
datpad  v  n  Tanto iiuomo ,  che  Ireneo  er*i 
^hiamato;  del  qual  nome  ancora  come  narra  Eiifcbio  nel  quia 
^olibrOjà  capo  quinto  fù  vn'altro  Vefcouo  di  Lione ,  huomo 
dottifsimo,  che  fioriranno  i6p.  la  vertii  del  quale  moftrano 
le  belle  opre,  che  diede  in  Ince.  Quattro  anni  il  noftro  Ire- 
neo rcfTe  queftadiocefì,  pofcia  con  dolor  di  tutto  il  popolo 
palTó di  quefta  vita  .  Al  tempo  ancora  di  Adriano  Papa,  &  di 
Lione  Imperadorc  Quarto,  à  quello  fpfacque  inflabilmcnre  la 
malignità  de'  feruidori;  attento  chedirfolca,  che  i  ferui  cat- 
Seruocittiuo,e  tiui fono  vno occulto  veleno  a  prelati, 
vno  veleno.  Morto  Pipino  Defiderio  fi  vide  quafi  ficuro  da  ogni  traua- 
glio,  che  dalla  Francia  venir  gli  potcfl'c,per  quefto  incominciò 
Defiderio  mo-  trauagliare  il  Regno  de' Friccfi  procu:  ado  con  Papa  Adriano 
'  •  \  ngefle,&  coronafle  i  figliuoli  di  Carlo  Mano  per  Regi  di 

Francia,  i  quali  con  Aldigifio  Aio  figliuol  maggiore  feco  Tem- 
pre condufleà  quello  effetto  .  Di  più  morto  Papa  Paolo,  Pri- 
mo, per  il  cui  fauore  hauea  occupato  il  Regno  de'Longobardi» 
fi  giudicò  libero  da  quanto  promcflb  hauea  ai  detto  Papa.  Per 

q  iicflo 


ue  Romani. 
Aldigi'ìo. 
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qncfto  incominciò  ad  ogni  modo  a  trauagliar  la  Chìcraviucn-  DeWcrio  u 
do  ancora  Stefano  Terzo ,  il  qual  con  Tue  lettere  hebbe  ricor-  ^j'^'^*  trau»-^ 
{o  da  Carlo  Magno  Rèdi  Francia ,  che  volcae  il  detto  Deflde-  ^^'.^V^no  Terrò  • 
rio  eflbrtare  che  non  molertalVe  la  Chicfa.  La  qual  cofa  più  che  fcriue  al  Rè  di- 
volcntieri  Carlo  Magno  fece;  Onde  humanamentc  fcrilfe  à  De  Francia.     ,  * 
(ìderio  che  reftaflc  di  molellarc  laChiefa;  Ne  potea  con  altro  j-^*''"  jj^^^"** 
che  con  eflbrtationi  trattar  con  Defiderio  il  Rè  di  Franciaiper  ^^^^^  *  *^  '  ^" 
che  airhora  a  punto  gli  faceua  dimcfticro  guerreggiare  contra.    *  , 
iGuafconÌ9&i  Mori  della  Spagna.  Nel  qual  mentre  mori  Ste-  Stefano  ten« 
fano  Terzo ,  i  cui  Adriano  fuccelTe  primo  di  quello  nome.  H  "fj*^*      *  .  | 
quale  vcggendo,  che  il  Rè  di  Pania  punto  non  fi  curaua  delle  P"*", 
cortefc  ammonitionidi  Carlo  fpingendo  innanzi  hauea  gii 
prcfa Ferrara, Comacchio ,Rauenna,  &Faenza,gli  mandò Dcfidcrìoprév 
dire  ♦  che  lafciaflc  quelle  terre ,  ch'egli  occupato  hauea  ,  &  che  ^  ^"^"^^ 
lì contentaffe  de' fuoi  termini.  Alle  quali  cofe  non  dando  or-  ^Sì'.u^^^-r^ 

/-••  rl••^»^        ri        «,••       ^-  •         «ariano  j'Jii» 

rccchio  Defiderio ,  prete  di  più  Montefelrro ,  Vrbino,Smiga«  Dcfidcno. 
Iia,&  Augubio.  La  onde  molfo  il  Papa,  fii  sforzato  di  bel  nuo-  Deiìdeno  no« 
uo  richiamarfi  al  Rè  di  Francia  Carlo ,  lainentandofi  di  quc  ftc  afc'  'm  'I  \^^u 
ingiurie,  &  pregandolo  ,  che  lodtfendcflc.  Carlo  MagnoaMe  Adr.a»»fhi«-, 
preci  del  Papa  dando  vdienza,  iipedi  Ambaiciadoria  Defide-  ^^o, 
rio,eflbrt3ndoloànondarpiiifaliidio,  ne  moIeOaralSon  mo  C  arlo,  Magn», 
Pontefice»  àchcfcnzafuo  aggrauio  reltituir  voleflc  le  terre  manda  KgatU 

inyiuftamcnte  prefe  ;altriir.entc  che  fartlbe  cofìrctto  per  tor-  ^flì'^^'^y  t> 
c  i  r  I-    r  L      n-      1  /-j    •     Anuria  di  De 

za  tar quanto  di lua  voglia  far  non  haueflc  voluto.  Difiderionj^^^^ 

hauendo  il  tutto  da  gli  oratori  intefo ,  molto  quelli  tenne  in 
granfperanza  deiractordo,racconciliatione,&:  mtntre  the 
con  lui  dimorauano,  mandò  il  Tuo  cd'ercito  fino  à  i  monti  Tau- 
rini^ &  le  cime  di  quei  forni  di  buone  genti,  &  d'indi  licentiò  rfléreitodiDe  ■ 
s  Legatili  quali  con  la  maggior  preftezza,&  velocità  potcro,i  i-  fi<^crio.  : 
tornarono  da  Carlo  efponendogli  il  tutto  della  cucrra ,  &  che 

j.      -  f.  1,1  I/-  °        .         ..  ritornano  m 

rimedio  no  era  ,le  non  che  I  arme  detendt fiero  la  ragione  del-  Francia 
Tarme.La  onde  Carlo  fù  di  grandifsima  rabbia  pieno ,  &  di  in>  (  ^rlo  Maga» 
credibil  colera  accefi^;  tanto  più  vedendo ,  che  Defiderio  gli  ^^icgnaco. 
hauea  occupati  i  pafsi  di  poter  venir  in  Italia .  Però  conofcen  ^ 
do  che  Defiderio  era  di  tanto  animo ,  &  prudenza ,  che  i  tutte  Defiderio  (ft 
quelle  cofe ,  che  poteua  intendere  contra  di  lui  efler  ordinare,  Prudente 
con  taJ  dcllrezza,  e  modo  gli  prouedeua,  che  forza  alcuna 
humana  vincer  non  lo  poteua,  pensò  con  aflucia  voler  con  lui  AflutìadiCat 
prima  contendere  , &ruperarIo.  Etcofiper  efl'erglidal  nemi-i  *®  ^^'S**®' 
co  coleo  il  paiTo  dimoilrò al  cucio  di. voler  lafciar  l'imprefaé 
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RoUnJoQucro  I^jn^<^^t>  che  rclfcrcito,  che  raunato  haucatuttoiicchtiò,fi^ 
Orlando.**"     molti  fimilmeiitc  de*  fuoi  Baroni,tra  quali  fu  Rolando,  od  Or- 
Oliuiero.       landò,  &01iiiiero cugini  Tuoi  nepoti',  ik  fparratamcmes'ab-i; 
Dcfidcrio  lìce»  fenrarono  tutti  i  foldati .  La  qual  cofahauendo  De/iderioin- 
lial  effercito    ^^p^  ^       pcnfando  piùoltra  parimente  rertercito  Tuo  riuocò» 
parendogli  ogni  rufpitione  di  guerra  efl'cr  mancata .  A  quefla 
guifa dimorando  le corc,legenti  Francefei poco, ipocoda 
fuoi  Capitani  a  diuerfì  luoghi  vicini  all'Italia  furono  chia-- 
F^anccfi in  Ita  '"^^^  *  hauendo  altrefi  Carlo  cautamente  proucduto  di  quan- 
j^""  *       *     P^**    futura  imprefa  facea  bifogno .  1  Francefi  dunque  con 
Monte  Cenefe.  tutta  quella  velocita  poterò  in  Italia  incomiciaronopanare»^ 
Patn»  di  Anni-  tutti  ad  un  tempo.  Carlo  venne  per  il  monte  Cenefe ,  palTo  » 
Coffe  dcU'A  ^'^'^"'hale ,  Orlando  per  il  pa(To  detto  il  colle  dell' Agnello» 
gnello .  ^    '  &  Oliuiero  per  il  monte  detto  Gioue.  Veggendo  il  Rè  Longo- 
|4«ntcGiottc.  bardo  il  nemico  in  Italia  più  predo  di  quello  fi  farebbe  credu* 
to ,  reftò  quafi  d'animo  perduto,  e  rotto ,  nientedimeno  fenza 
p'^i*  '  dimora  alcuna  raunato  l'effercito  fino  a  Vercelli  andò  innanzi 

Defidèrio  ti  c6  contra  il  nemico,  il  quale  già  elTendo  giunto  i  Turino  più  gior 
tra  Carlo.  j^^^e  per  ripofarfì ,  &  anco  afpcttar ,  che  l'altre  genti  à 

V        A-   j- lui  giungeffero.  Finalmente  apprcffandofi  ambedue  gli  effcrci* 
i:G?eri^*'     "  vicino  àVercelli.Defiderio  mandò  innanzi  la  vanguardia  del 
fuo  campo  per  trattennerle  alquanto,  mi  dalla  Cauallaria 
Franccfe  fiì rotta.  Se  bene  più  che  virilmente  i  Longobardi 
Bellafclua.       s'erano  diportati .  Con  qucfto  fi  felice  principio  fofpingen- 
dofi  Carlo  fece  che  Dcfiderio  i  Beilafeluafi  ritiraffe.  Onde  il 
francefc  occupò  Inurea  ^Vercelli ,  Nouara ,  &  il  tutto  fino  al 
Tefino,  &  con  le  fue  genti  arriuatoi  Bellafelua,  non  più  che 
Cailé  parla  al-  ^iuc  miglia  lontano  dall'eflercito  Lombardo ,  accampato  fotto 
l«  cficiuto  fuo.  i»infcgnc  nel  Vigeuenafco,  Carlo  volendo  per  forza  pafrare> 
ordinati  i  battaglioni ,  &  inanimati  i  fuoi  difìe  :  Soldati ,  fe  mi 
chiamafte  alle  volte  Magno  perbonti,  &  amor  voftro  fin  qui 
di  imprefe  deboli ,  &  lieui,  per  hauer  cacciati  i  Saraceni  di 
Francia  i  &  perfeguitatogli  lungo  Icriuiere  di  Spagna  fin  al 
Fiume  Betti  dellaGranata; imprefe,  che  per  tali  leftimoia 
quefta ,  che  e  forte,  &  grande,  non  haueremo  ardire  di  paflàre 
auanti?  &  volendo  paffare  ,&  venendo  alle  mani  con  nimici 
(benché  valenti)  di  fanta  Chiefa,  &  perdendo  la  battaglia ,  che 
nome  mi  darete  poij*  che  voce  infame  fia  la  mia?  de  che  ofcura' 
fama  fia  la  voftra  ?  Habbiamo  pur  vinto  fin'hora,  vincitori  fa- 
remo ancorai  fe  Uvii^tàvoUrai  e'ifaccomio»  gii  nonrcA^ 

adiecco 
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iJiftro  fri  quell'Alpi.  Ma  di  qua  anco  v  irto  riofi  fummo  nel 
primo  affronto.  Dunque  altro  non  refla>re  non  fé  pronti  fiate, 
come  d'animo  vi  veggio;  fcguitc  ,  feguiteà  grauTrofei,  &à 
grandi  ricchezze  me  voftro  compagno  in  ognicafo, voflro 
Ré,voAro  Duce  ;  Co(ì  allo  eOercito  Tuo  hauendo  Carlo  ragio- 
nato, alzate  bandiere  «  &  disloggiato  il  campo,  s'incarnino 
-•vcrfoletrcncec  del  Rè  Defiderio;  Il  quale  fenza  dimora  fot- h  bartaglia!** 
>jCo  dare  alle  troiDbe ,  tutto  ardirò  gli  vfci  all'incoiuro .  Quiui  Defìdeno  vi  cS 
'IDcfcolate  che  furono  tutte  l'infegne ,  &  gli  ftendardi  ogn'un*"  l'esercito 
udi  loro  faceua  prouadi  ptiuato  foldato,&  valente  Capitano; 
Onde  Defiderio  con  grandifsima  ftrage  incalzando  gli  nemi-  Defidcrio  ri«l 
ci,  fi  ritirauano  à  fuoiftcccati,& i  Lombardi  molto  ben faldi ce.  ,g 
-con  le  picche  dall' V  no,  &  dall'altro  corno  contra  Tali  della  ca- 
oalleria  Francefe  nella  battaglia  redauanofuperiori.  Contut- 
t  to  ciò  Carlo  co*l  frequente,  &:  gagliardifsimo  foccorfo,  che  gli. 
Irteniua  per  fianco  inperfona  afliliia  bellicofa  gente  de' Lon-  ^ 
ijgcbardifdi  modo  che  lungo  tempo  cficndoficonibattuto, De- I>«fi<l«"o  p«lc.' 
ciidcriorc/ìò  al  tutto  debellato, &  vinto.  Fatta  mortalità  grà- 
-diCsima  dall'i  na ,  &  l'altra  parte,  n^  i.  più  da  quella  de*  Lonec-  .rr 
bardi,  il  campo  di  Defiderio  andò  in  fuga ,  &  in  fracaffo,  lal-.^^^***"®  * 
uandofichi  potcuaper  quei  piani;  11  Re  con  quelli,  ch'erano 
fcampati  dalle  mani  de'  Barbari  fi  ritirò  in  Pauia .  La  ouc  con  Defideri«  im 
tanu  difdctta  arriuato,  fpcdi  di  lungo  à  Verona  la  moglie  Pau««. 
Idalgari  co'  figliuoli,  inficme ,  co* figliuoli,  &  la  moglie  di  Car-^***'8*"« 
nloMano  nomato  Berta,  che  s'erano  fuggiti  di  Francia  a  Dcfi-Berti!'^"**^ 
oderio,  non  potendo  fopportare  di  fìar  fotto  la  moglie  di  Carlo 
!  Magtio.  Et  cflb  dentro  della  Citta  fi  fortificò  con  quella  mag-  ' 
giordiligcnzapofsibilfufle.  Fu  sì  mortale,  &  fanpuinofo  que-P*^*^.^"®  ?  ^* 
fto  fatto  d'arme ,  che  nel  luogo ,  oue  tu  fatto,lafciò  eterna  me-  MomTiU  firai^. 
-moria;  perciochc  il  nome  di  Bellafelua  fu  cangiato  in  Morta- de.  •' 
•■ra,  &cofi  fino  aldi  d'hoggi  addimandafi:  Vogliono  che  in  Mortara, 
quefto  conflitto  più  di  fefianta  mila  huomini  moriffero,  &  forfi 
.con  poca  differenza  d'amenduc  le  parti.  Vna  cofa  notabile  fi  -  ^-"^ 
legge  i  quefto  propofiro,  che  fra  gli  altri  duoiCauaglicridi 
Francia  l'vno  detto  Amico,  l'altro  Amulio  vi  morirono,!  qua-  ^     ,  -a. 
.  ]i  inficme  furono  tanto  amici ,  che  natura  gli  fece  infeparabili 
-  fi  morti ,  come  vini .  Jn  vn  giorno  medefimo  nati ,  battezati,  ^^^^^  notaWew 
&  amazzati;  viffero  fempre  infieme,erano  d'afpctto,  di  qualità 
&  quantità ,  di  cofìumi ,  colore ,  liniamenti ,  gcfti,  &  d'appetiti 
(ìpari,&fimili,  che  l'vno  dall'altro  difcerner  nonfipoteua, 
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J  corpi  de' quali  crouati  per  ordine  di  Carlo  furono  rcpóld 
Tvno  da  vna parte,  &  l'altro  dall'altra  della  frontiera  d'vna 
ftrada.  Ma  la  mattina  feguente,  ò  per  virtù  di  natura,  ò  per  for* 
za  occulta,  ò  per  miracolo  ambiduofi  ritrouaronoappreflb. 
41  Braientano  fcriue  che  Amulio  fùfcpolto  nella Chiefa  di  fati 
Intatn-S'       Pietro  di  quel  luogo,  &  Amico  in  quello  di  fant'Eufebio.  J 
Duchi  Longobardi  hauédo  imparato  con  rcflcmpio  di  Rachi- 
fìo ,  &  Liriprando  di  douer  efTer  vbidienti  ai  Romano  Pon- 
tefice ,  intendendo  la  rotta  di  Defiderio ,  configliatofi  tra  loro 
L      b  d'  -  ^^""^^^    parere  d'andare  à  Roma ,  &  fupplicar  il  Papa,  che 
tìbi  Roma  per  S^^^^^^^*^.*"  gr»"*  ^'ua  "ceuere.  la  onde  andati  impetrarono 
ottener  graua.  da  S.  Santità,  che  tutti  quegli  >  c  haucano  origine  da  Longobar 
-didella  Marca  d'Ancona ,  del  Ducato  di  Spoleti ,  i  Beneucnta- 
ni,  Abrucefi,  gli  Reatini,  &  i  Tofcani  fofl'ero  per  l'auenire  buo- 
Coftume  de'    figliuoli  della  S.  Chiefa  reftando  nelle  loro  terre ,  &  ragioni. 
Longobardi,    tagliandofi  i  capegli,  &  la  barba  infegno  di  roggettione,il 
qual  coftume  s'vfaua  appreso  di  loro  quando  fi  dauano,& fi 
fottoponenano  al  dominio  altrui .  Defiderio  fe  ben  chiufo 
De(ìderip  ani- dentro  di  Pania  fitrouaua,  nonfiruppe  però  mai  d'animo  at- 
Hofo,  tendendo  egli  non  folo  alla  cura  di  buono  Capitano,  midi 

miglior  foldato .  Del  che  auertito  Carlo  Magno ,  deliberò  di 
non  combatter  la  Citta  per  forza  d'arme ,  ò  di  machina  milita- 
re, ma  d'efpugnarla  per  afiedio.  11  quale  fu  bentoftoda  lui 
bene  ordinato ,  &  queflo  carico  lafciato  in  mano  di  Bernardo 
Bernardo.       j-^q  parente,  ottimo  configlier  di  guerra,^on  Orlando,  &  con 
Carlo  aflcdia  Oliuiero  cugini  fiioi  nipoti  con  parte  dell'eflcrcito  i  paflato 
Palaia.    ^.^     l'Adda,  l'Olilo,  e'IMcnzo  fiumi, '  andò  verfo  Verona.  La  qua! 
*  '     Citta  non  molto  doppo  il  refe ,  e  ui  ritrouò  la  moglie  di  Dcfi- 

.  derioco'.figl inolia  t& parimente  Berta  moglie,  di  Carlo  Mano; 

ÀUègifio  fug-  Aldegifio  figliuolo  di  Defiderio  ciò  intendendo  fe  ne  fuggì  al- 
rimperadorediCoftantinopoli.  A  Carlo  tutte  le  Città  d  ita- 
Carlo  i  Roma  ^i*^e^f"dofi  refe,  egli  andò  a  Roma  per  celebrarla  fefta  della 
*  Refurrettione  del  Signore  co'l  Sommo  Pontefice,dal  quale  eoa 
ogni  forte  d*accare2ze,&  beneuoglienza  fi!^accolto,  &  abbrac- 
A4riano  acca-  ciato ,  &  fe  bene  il  Papa  fece  refiftenza  acciò  non  gli  baciafic  il 
rcz/^  Carlo .    piede  ,  volfe  con  tutto  ciò  il  Chriftianifiimo  Rege  baciar  le  fa* 
Carlo  Chr^Uia  crate  piante .  Intrato  pofcia  nella  Chiefa  di  fan  Pietro  giuro- 
«ifiimo;  j  Romani ,  & i  Francefi di feruar  perpetua amicitìa tradì 

loro,  &  di  douer  infieme  efier  nimici  di  chi  ofTendefle  vna  d'cf« 
reparti.  Il  quarto  giorno  dopò  che  Carlo  fu  intracoconfer* 
:  '  "  mò 
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mòcon  giuramento  tutto  quello,  che  PipinoTuo  padre  hauea 
donato  a  Gregorio  Terzo .  Papa  A  drianofimilmente  non  vo- 
lendo i  tanto  Signore  moftrarfi  ingrato  Io  creòPatritioRo-  ^^^1^  creat* 
mafio ,  gli  diede  il  titolo  di  Chridianiisimo.  In  bella  guifa  ac-  Patritio  Ro-« 
commodare  le  cofe  con  buona gratia  d'Adriano  Carlo  fé  ne  osano, 
ritornò  a  Pauia  il  feftomefe  doppòche  v'hebbepoftoraffedio 
&  per  maggiormcte  ftringerla  co'l  mezzo  del  Papa  impetrò  dal 
Doge ,  &  Signoria  di  Venetia  vinti  naui;  &  cofi  m  cinta  per  ac-  vcnctiani  furo, 
qua*,  &  per  ferra,  di  maniera  tale,  che  non  fi  poteuadacanto  no  centra  Pa- 
alcuno  ne  entrare,  ne  vfcire.  AU'vltimo  veggendo  Carlo  la  ucfi. 
coftante,  per  nó  dire  oftinata  diffefa,che  i  foldati  faceuano,&i 
Cittadini,vénne  in  parere  di  tentare  fé  fi  voleuano  rendere.  La  q^^^^  ^g^,  I 
onde  ifpedì  vn  Legato  in  cópagnia  dVn  Longobardo  Verone-  paucfi. 
fc>&  mandollo  nella  Città  i  Defiderio,gli  fece  intédere  che  fpe 
ranza  hauer  non  doueffe  d  aiuto,ò  foccorfo  alcuno;imperoche 
gii  s  era  refa  Verona  abbandonata  d'Aldigifio  Tuo  fig1hiolo,il 
che  fatto  haueano  molte  altre  Citta  di  Lombardia  ;  e  più  chci 
Forlanicon  gli  altri  Longobardi  sperano  accordati  co'l  Papa, 
Ilperche  penfafre  bene  à  cafi  Tuoi,  &  comprendendo  il  regno 
fuo  effer  homai  ridotto  al  fine ,  volefTe  alrìieno  hauer  l'occhio 
alla  falute  fua,  &  della  Città  infieme  infieme.  Oltra  di  ciò  gli  fe- 
ce intendere ,  che  fe  fra  fette  giorni  non  fi  rendefTe  haurebbe 
data  licenza  a  fuoi  foldati  di  poter  vfar  ogni  crudeltà,efierez-  Rj^olutione  H 
zacontra  gli  afiediati.  Fatta  quefta  ambafciata  à  Defiderio, 
egli  tratto  da  canto  il  Veronefe  lo  interrogò  diligétemente  co 
irle  le  cofe  pafiauano ,  &  in  che  termine  vedefle  il  negotio,  &  fe  A; 
fperanza  vicradi  foccorfo.  Il  quale  fattogli  Tapere,  che  il  fi-  K^r^V 
gliuolo  era  tuggito ,  &  che  le  Citta  s  erano  date  al  nemico ,  Io  Defiderio  fi 
refecerto  di  quanto  nell'ambafciata  ficonteneua.  Di  modo  fmarriflc. 
che  Defiderio  tutto  fmarrito  al  Veronefe  diffe:  Ahi  infeUce,  Lamento  di  De 
Ahimiatrifia  forte,  ecco  di  quanto  male  c  cagione  l'ingorda 
voglia  di  regnare, anzi  d'ampliar  il  regno,  &  ingrandir  la  Si- 
gnoria. Ecco  à  che  mal  pafib  io  fon  giunto ,  horchcmi  refta? 
O  Dio  volefic  almeno ,  che  come  vn'altro  Catone  intrepida* 
mente  con  quefte  mie  mani  mi  fufle  lecito  finir  la  vita  più  to- 
fto,  che  vilmente  darmi  in  preda  all'orgogliofo,  e  fuperbo  Ti- 
ranno. Ma  ahimè,  che  la  religione  il  vieta;  Hora  si  conofco  r.^ '"f^^^^^  ^ 
11»!'-        X  %     t    r-     '     \  «r   ■L'io  ne  nuca  • . 

che  1  ambinone ,  e  nemica  a  Dio,  che  dal  leggio  depone  i  lu- 

perbi,  &efialta  clihumili.  Ahi  trifto,  ahi  sfortunato  cafo.  Io 
èra  Duca  di  Tolcana ,  &  defidcrai  d'efTcr  Rè ,  ne  tal  brama  mi 

venne 
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venne  ameno .  Tomenèftauo  in  maicAà  pacifica»  folo  In  Ita* 
lia  rcgnauo ,  &  folo  Tempre  farci  regnato ,  fc  me  fteflb  non  ha- 
uefsi  corrotto ,  fé  dall'ambitione  mofTo ,  e  prouocato  non  ha- 
.  uefsi  rotto  le  leggi  di  Dio,  onde  mi  feci  nemico  di  Santa  Chie- 

fa>tentando  d'vfurparmi  quello,  chcdi  ragione  non  mi  veni- 
ua,  ahi  animo  troppo  aldero,  ahi  orgogliofa  mcnrc;  lo  era 
pregato ,  e  mi  fdegnauo  ;  Hora  da  nemici  circondato  fono  a- 
ftretto  a  lafciar  il  Regno ,  che  fuperbo  penfauo  d'ampliare ,  & 
aggrandire  ;  fono  sforzato  à  fottoporre  la  mia  liberta  con  la 
Signoria  infìeme  all'arbitrio  del  nemico,  oh  fiifsi  io  almeno  m 
feruo ,  acciò  lecito  mi  foffe  fuggendo  feguir  l'efsilio  di  mio  fi- 
gliuolo ;  che  far  mi  deggio  ?  Hor  che  dico  io,  anzi  fono  ridotta 
à  tale,  che  nulla  far  poÌTb,  effendomi  tolto  il  potere .  Hò  dun- 
que i  darmi  al  nemico  ?  Darò  quefto  infelice,  e  {uenturato  re- 
gno ?  p'Signoria  che  in  me  fioiice  ^  Du  nque  Pauia  Città  gene* 
rofa,  la  quale  ne  con  ferro ,  ne  con  fuoco  ti  lafciafti  sbigotti  c 
da  gli  affalti  del  nemico,  ti  darai  hora  tutta  codarda  in  poter 
anzi  in  preda  di  quello?  Tu  chegiàfeimefìfoftieni  l'impeto 
grande  del  furiofo  Francefe,  il  quale  per  forza  non  ti  può  ef» 
pugnare,  humilmente  a  quello  aprirai  le  porte  5  Sarò  io-cagio* 
ne  di  tanti  mali  t  Sarò  certo,  &  gii  la  fui  ì  Darò  io,  dico ,  quc^ 
fta  al  Barbaro  5  Darolla  certamente  , eflendomi  il  Ciel  contra- 
rio. Fattotra  fefteffoqueno  difcorfo,&  forfè  nel  pala  zzo, 
Ca&  dell'Auto     egli  haueua  apunto  in  quello  ifteffo  luogo,oue  hora  è  la  mia 
re ouc era vn pa  cafa,  nella  quale  al  prcfentela  prefente Hifìoria  fcriuo,  nel 
Uzzo  di  Dcfi"  luogo,  che  (i  chiama  ilParadifo,  dalGiardinodelitiofo,  che 
Par'^T         contiguo  al  qual  palazzo  elfer  douea  ;  iniperoche  Paradifo  in 
nollra  lingua  fuona  Horto ,  ò  Giardino  ;  &  cofi  mi  moftroro- 
no  certe  fcritture  antichifsime  autentiche  pure ,  le  quali  trat- 
tando d'alcuni  cenfì ,  che  fi  pagauano  alla  Chiefa  di  S.  Aleffan- 
drò  a' giorni  noAri  profanata,  daua  alla  detta  Chiefa  per  co- 
herentia  dalla  parte  fettentrionalc  il  Palazzo  del  Re  Dcfiderio 
?a7aMo  dì  De- nel  qual  luogo  hora  fono  due  cafe,  quella  del  Sig.  Giacomo 
fidcriu.         Antonio  Gambarana ,  &  la  noAra ,  le  quali  altre  uofte  erano 
vna  fol  cafa  grande.  Ma  comunque  Ha  così  hauendohauen- 
do  ragionato ,  &  difcorfo  l'afflitto  RèDefidcrio  chiamò  Tarn- 
bafciadore,  &  gli  dine  ;  Farai  inrendere  al  tuo  Signore  che  di- 
Defiderio  Parla  mani  io  madarò  i  Rettori  della  Città ,  i  quali  a  mio  nome  trar- 
air  Ambafcjado  taranno  con  elfo  lui  ciò ,  che  faria  bifogno  ;  cofì  fra  tanto  fac- 
^  {Ciajcbc  i  fuoi  loldaci  non  diano  oiokAia  alcuna  alla  Città  i 

perche 
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perche  farò  ch'altrefii  miei  fi  diportino,  llchedaamcnducle  » 

parti fùcfeguito.  II  giorno feguente  Defiderio  fatti  uenirc 

lei  Deputati  al  gouerno ,  gli  coirmette  ,chc  vadino  da  Car- 

lo,  &  trattino  lo  accordo .  11  Re,  il  quale  allogiaua  nel  Mona- 

«erodi  San  Saluatore  afcolra  con  benigna  fronte  gli  fopradec  Al*!og,amcnto 

ti  Rettori ,  &  quanto  lor  dimandano ,  gli  concede,  fuor  che  d«  <^3rlo  ouc 

vuole  il  Re  Defiderio  nelle  fue  mani,  il  qua!  pur  faceuachic-  benigno 

der  d'effcr  lafciato  in  ]iberià,gli  promifTe  però  il  vincitor  Car-  ^" 

10  di  non  doucrlo  tenere  in  prigione ,  ma  di  trattarlo  honoris 
tifsimamente .  Ritornati  nella  Città  dal  Re  gli  Rcuori ,  il  tut- 
to gli  fanno  faperc .  La  onde  accetta  Defiderio  le  conditioni, 
nonpotendofardiodcno;  imperochcèlafame,e  lapeftctut- . 
tauia  crefcendo  malamente aflligeuano  la  Citta .  Di  ipodo  ta-  fn^Slli, 
le  faluando  le  perfone,  &  le  robbe,  tanto  deToldati ,  quanto 

dei  Cittadini,  refe  la  Citta,  òck  medefimo  nelle  mani  di  Carlo,-Ddcficlerio  ,  Se 
jlcheeglifecenel principio deirettimomcfc  dcH'afledio l'an-  la  Cittafi  dan- 
no 779.  fotto  il  Pontificato  di  Adriano,  &  l'impero  di  Leone  no*  Carlo, 
quarto .  Defiderio  haucndo  regnato  diciotto  anni  fù  manda-  77^- 
to  con  la  moglie ,  &  le  figliuole  a  Lione  di  Francia,  come  nota  V****- 

11  Platina,  maYecondo altri, iliege,ouerLeodio Città  vicinaci^''  ' 

ad  Ais,  cioc  Aquifgrano  nel  Ducato  di  Gheldria,  frà  la  Mofa , V     w  r . 
la  Morella,  e  il  Reno  fiumi.  In  coftui  finì  la  Screniftima  Famir  ^""^^^ 
gIiadeFlaui,&  hebbe  fine  il  regno  deXongobardi  il  quale 
iotto  2  2.  Reggi  dalla  venuta  di  Alboino,  che  fu  Tanno  s  7  i.erà  ^'^H^ 
durato  207.  &  meli  ooue  come  nellinfrafcritto  Catalogo  fi  f  ^«"S^^brd,. 
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'  tagliata, «Scnon  fi  potendo  riftagnarìl  fangue^perd^inHeme 
con  eflb  anco  la  vìta,oiiero  perche fecondoaicuni^da  medi- 
ci gli  fu  porto  fopra  la  vena  vn  medicamento  aiuiclenato 
l'anno  68  i.fù  ftpolco neJIaChicfa  di  Sant'Ambrogiodalui 
edifìcaca.HoraÒracorio  della  Pietajoue  vanno  i  Mercanti 
iafefìa.ad  orare . 

sa  PartharicQ  viiiuto ùntamenccnclRcgnoaniH  iS.pafsò 
daqnefta  vita  Panno  6  V  con  pianti  di  tutto  il  p  ^, 
fù  icpolto  nella  r'  '  luì  5an  Sai  uatorc  appreso  il  paure. 
15  CiiniptTto  ^o 71 1.  fù fepolto nella  Chtcfa di 

^<iiargio  marcire  ciuiiinaio  in  monte  Falcone ,  alt!       re  Montefalco- 
in  campo  coronato,che  da  lui  tra  (lata  edificata,  il  quale  tch  "j"^^® 
ce4incocdi6careil  MonaHerio  della  Porteria, doue pucfc  Puftcrlà. 
fvnft  Aia  chiamata  Theodota,che  viflb  fantamente,  ft  il 
Brcucntano  fcriue  che  cdiiìcato  fu  di  commifsione  di  Luì- 
prandg  da  vno  Rcligiofo  chiamato  Gregorio,  coM  titolo  di 
Santa  Maria)(Sc  di  Theodota.  Cosìhòritrouatoappren'odi 
<]uaiuo  L  rtato  f      >  auanti  il  Breucnrano  nafccde.Ma  Pan 
no  i^^ó.ù llato HI piùampla,^  honorataforma ridotto. 

14  Liuthpcrcoi'anciuUo  Tortola  tutela  d'Afprando. debel- 
lato da  Ragumberto  prcflb  Nouara,  rolamentc  me  fi  otto 
flette  Re . 

15  £c  morto  Ragumberto  da  Aripcrtofù  fatto  morire  iti 
vn  bagnojfù  poi  portato  il  corpo  nella  Chiefadi  S.  Saluato- 
re,  oue  parimente  giace  fi  fourafcritto  Liuthperto. 

16  Ariperto  fecondo  volendo  palfar  il  Tefino  carico  d'oro 
iìannegò,fi  che  ma!  jmaic  percunt .  Il  cui  corpo  ritrouato  il 
giorno  feguente ,  fu  portato  in  palazzo ,  e  poi  fepolto  nella 
medclìuia Chiefadi  San  Saluatorc  . 

17  A/prando  tutore  di  Litiprando  garzonetro  dopò  molti 
trauagli  di  commun  conkntimcnto  tatto  Re  Panno  723.  re 
gnarotrèmefi/olamente  niojì,  &  fù  porto  nella  Capella  di 
Sant'Adriano  Martire  da  luicdificatamcJ  Ciiniceriodi  San- 
ta Maria  in  Pertica. 

I  ^  Litiprando  dopò  molti  Tempii  edificati,  3c  molti  corpi 
Saad  condotti  à  Pauia>£<  Ipccialmente  quello  di  Sant'Ago- 

Ce    z  Alno, 


ftinojchc  mori  l'anno  439.d'etàdÌ79.aiini,cambiòilRegrto 
tcrrcncjncl  cclclle, l'anno  744.  &  fù  collocato  in  San  PiccfO 
in  Cicl  Aureo,  Tempio  da  lui  edificato . 
19  Ildebrando  *  che  dopò  Litiprando  viiTc  folamencc  cin- 
que m«(ì       noltonciroratorio  di  Sant'Adriano . 
ao  Rachiiìo  Duca  di  Friuoli  con  general  fauorc  detuttii 
Longobarc       ratt.oRc  l'anno 745.  &  regnato  fette auai 
infpirato  dallo  Spirito  Santo,(ì  fece  Religiofo,  &  con  la  ino 
glie,&  fìgliuoUichiamara  Epifania,  rinonciando i) Regno, 
&  le  pompe  del  mondo,sì  rinchiufc  in  vn  monafterio<li  San- 
ta Maria  dalle  Caccie  da  lui  edificato;  douc  femprc  dimoiò 
(ino  al  fine  di  fua  vita ,  &  furono  fepolti . 
9 1  Aftolfo  che  molti  corpi  da  Roma  portati  rinchivfe  in  S. 
Marino, fecondo Mathco  Palmcrino>roorì  pcrcolTo  davn 
fulmine  >  ò  come  altri  vogliono  andato  i  caccia  gli  cadettt 
la  goccia,comenoidiciamo,cfù  rotterratonelladctfaChie 
fadiS.  Marino  da  lui  edificata,  &queno  Tanno  760. 
a  a  Defidcrio  coftretto  à  rcndcrtì  i  Carlo  Magno  fù  confi* 
vaco  ili  Lione  con  la  moglie ,  de  iui  morì  9  &  fù  focterrato. 


CAN- 


17  i 


G  ANDOLFO 

XXVIIL  VESCOVO 

DI  PAVIA; 


•Io  non  crro,nc  di  errare  ho  dubbio  GandoU  Ctodolf»' 
fo,chc  lo  fpltio  di  tré  anni  tenne  il  dominio 
Epifcopalc  di  Pania iqucfta  dignità  fuaf- 
fonto,  &  mori  fotto  riftcffo  Papa  Adriano 
Primo ,  &  Leone  Quarto  Imperadorc .  Era 
.  qucfto  buon  Vefcouo  da  alcuni  riprefopcr- 

chcsiàbuoni,  comcicattiui  indiffcrentemehte  faceua be- 
ne, a  quali  faggiamcntc  rifpondea ,  che  ninna  cofa  più  gra- 
Ijeal  Prelato  può  auuenire  quanto  haueri  trattare  con  fcoi  ^ 
Cf^plici .  ò  rozzi  .òdi  giuditiopriui .  Ne  fin  horainuero  Co&jgmc 
h3)biamo  i  qncffo  regimento  ritrouata  perfona  menchc 
lodcudc&faputa.  Carlo  poi  c'hebbe  foggiogata  laLom- 
Wdia  fri  Te  ftcflTo  incominciò  à  confiderare.in  che  modo  la . 
potcflc  matìtencrcpoichefapea  molto  bene  quanto  impla- 

xabile,&  iniéfa  foflc  la  naturale,&  còtinoua  inimicitia,chc 
era  tri  il  nome  Icaliano,ac  Franccfc;  onde  ?olcndo  per  for- 

Cc    I  a* 
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1^ iUta  fa.^el^  nklloi^ij^ifndl^  (|*  fo^i  di 
qucflo  Regno  cauarpoteflc  .  Tcmcaoltni  di  ciò' 
ne  de* pppoli.i qualidt^ifficilsnent*^& f an*noldli^ttrandc 
Italia  ffpol.  ^opoVtiAialioiaruperbia  Jt' Pfanctt.lAktcfttcìi^ 
loradc'l-ian  il  loro  fine  fù  fanguinofo, in  modo  tale ,  che  l'Italia  s'attri- 
fcii .         buifcc  d'cflTcre  ftata  lifcppltura  d^'Fra(ic<(Ij.  Per  tal  rifpetto 
dunque  deliberò  Carlo,che  le  arme,  &  le  forze  iftcfTe  d'Ita- 
Carlvj  pru-  lia  fotto  dì  lui  l'Italia  confcruafTcro .  Il  perche  a  i  primati 
fe^ruar  "*4C  -  ^^'^^  Cittì  diede  il  gouemo  di  quelle  ,  &  gli  ornò  di  molti 
quìftato/^  '  priuilegi,  &  dignità  di  maniera  talc/^hel  loro  parenti ,  & 
fautori  poteuanp fruire»^  godere  fofto  il  gouerno  France- 
fejcofi per quefto lóro  priuato  commodo Qon  ogni  diligen- 
za mantcncuano,&  fauoriuaho  la  Signorfa  de'  Francefi .  In 
Conti  di  Lu  Pauia  lafciò  l'accorto  Carlo  in  Aio  luogo  i*Cóti  di  Lumello, 
niello.        alcuni  altri  fecqAniiQkrati.Re^ali,  ^*flpV^  veliferi .  I  quali 
pofciafurono  detti  Aiiogadri,&  ^_     lafónieri.  Oltradi  ciò 
Auogadrì.   volfc  ,  chc nella  noftra  Citta ,  oue  era  ftato  il  feggiodc'Rè 
Confaionic  dcXongobardi  fufTc  inftituito  vn  piiblico  ftudio  di  tutte  le 
Stodio  di  I*a  fbiki  di'foitr>icjirchf^Uptudentir§ia;>^ipctcfccc  moftran- 
uia.         do  di  voler  rbonore  d^Ha..  l-ombar(diaa  e  non  il  difprcggid, 
ScoJc  ouc al'^^^ fabricateJc  fcoJfl rppralaipi^zzacjpli-ino >  in qnel luoj- 
tre  voice.    fgaapiintp,dOué fono'l^iaf^  gid-gì/il.c'anni  poffedùte dai  9Ì 
Gioujnui    pilori  Gandi^iMb&dojUi^lì  p^fa  l'pglio ,  mandò  ici  Itilia  vnò 
Scotio,      .Giouanoi  Scotto  dquQftemponclle  lettera  cclebrarif^imo^ 
ikhe  noÀaiii&abcUiwo.odl  nono  c^apo  deirotla^à'Enàéi'dc» 
&  il  Sacco  Auctor  PaUcfe  nel  libro  x.alcap.xviij.  Ne  il  Bre- 
uentaQolo lafciò  adietro  trattando  n«l  primo  libro  delle  co 
fcmemocabiia  di  qu^fta  Città  di  Payva  \  H^ucndo  al  mpdp 
detto  in  Fouiai^abilite  le  core* di  Lombardia  »  da  ;^lti  Xc* 
gati,timndeg^icficrniiquantodUMÌV3Ì^ù,vifitatp  allegra^ 
Ci-ro  rìtoN.  doiì  delVòt tonata fua  vittoria,  pi  qu4/deiibenò.d^  rpf qare^ 
•a  a  Roma.  K^ma'jpcrqucftoda  gran  comi  ti  vistegli  fu  accon^pagnatcb 
.^finalmente  con  grande  honore     Adriano  Papa  fù  ornv 
tod'ampiiiainipriuilcgi.Dopòtriil F^u,^^^  ^ ilo^V 


■> 


gnani- 


XJil^'lhl  VESCOVO,.  174 

'gnahfimoVihcitòre fu diuifoil Reame  diiDcfiderio.  Ontìc  RcgnodiD- 
alThòra  quella  parte  d'Italia,  che  era  ccàralpi».&  l'Apeimi-  jjdcr»o  diui. 
nojì'fi'umidi  AtefcrPòs^  RenorChe  fcorrt  pcrilBolognc{c  Lombardia 
n  chiamò  Lombardia'.  Rauenna  primieramente  FlaiuMUt)  oue,&quaic. 
tolfc  il  nome  di  Romagna  .  Partitoli  poi  alla  volta  di  Frati- 
ciane  menò  feco  Paolo-Longobardo  Diacono  nella  Chiefa  !o  Du'co^'o* 
d'Aqailea,ch*cra  per  la  dottrina  Tua  rtato  Tempre  à  Defide-  Paolo  Diaco 
Hò^atifsimo^&familiarifsimo,  anzi  pregato  dai  figliuoli  "<>  p  luicó* 
d>ÌTaE>cfidcriògiàR^ècomporclt.rueHillQriei  Nèqnefta  ^/^^^ 
futf  fliAìcicriia  fù  nafcofta  a  Carlo ,  il  quale  gh  donò  la  liber  Paolo  Di 


aco 


t^j  tff  apprcdo  di  Ce  qualche  tempo  lo  tenne  molto  honorato.  ^ 
Ondé  a  fuafione  d*ef?b  Carlo  compofe  la  vita ,  &  le  lettioni  Pa*o]o biaco 
neirVfficiode'Santij&fimilmente  molti  Hinni,  fra  quali  ve  no  ^cura  U 
ne  fònó  in  honore  di  San  Gio.Battifta .  Mi  poi  auucdutofi,  J-'J"'*  ^^^^ 
chìJi^gff  ptt>curauadcflramcntelafagadi  DcfidcriOjlocon  PaoloDiaco 
fiifòìn  ^tàHaneirifola  di  Tremiti, df  onde  dopò  alquanti  an  no  fugge. 
niTil^gì,& firicotierò  con  Apachi  Duca  di  Bcneuento.  Qui  brachi 
iprScghf  di  Aldcperga  figliuola di  Defidcrio  e  moglie  d* A  Paolo  Diaco 
rachi  aggiunfe  due  libri  alla  Hifloria  di  Eutropio  >  chefù  no  fi  fi  Mo- 
dafir Imperio  di  Giuliano  fino  a  primi  tempi  di  GiuOinia- 
nel.  €flmido  poi  morto  Arachi ,  Cene  andò  in  monte  Cafino» 
&  Factòfi  tii<>naco  tutto  il  rimanente  della  Tua  vita  fantamcn 
te  n^^aftòjfptHe  vdlte  i  Carlo  dcganti  lettere  ,c  piene  tut- 
te dfhiitrta^i  ti  ,e  ne  hcbbe  anco  egli  cortcfe  rifpofte.' Non 
taceròtìitCaflo  nti^aflfari  monti  Pirinei  andai)do  in  Fra- 
eia  cadette  ne  gli  aguati  de' Guafconi,  contrade  quali  com  Carlo  eoo  2 
battendbjbencheogni  sforzo  faccfle  per  non  hauer  danno,  ^^^J^^^^jj"' 
perdè  liòndimen©  dee  fuoi  principali  Capitani  Anfelmo,& 
Bgibflrdo;  Et  vogliono  che  anco iRolando  vi  morilTe>cheera 
fi^i(iOlod!vnaiorelladiCarlo,e  valorofifsimo  Cauallierc, 
ch^moltartragc prima ^nemiti fece.  Nefisafe difete>ò 
p ur  di  ferite  egJi  ttMjrìffe  ; 

»  Rimafe  peto  in  Italia  per  Locotcncnte  del  Re  Carlo  Gio 
uan  Lodouico  fratello  dclDncadiGhiena  Ducato  princi- 
palifsimo  ncir Aquitania  in  Francia ,  il  quale  e  poi  ftato  da 
quelli  Rèag^oDto  alla  Corona  loro .  Vcno^Giouan  Lo- 
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doulco  Cól  R  è  Carlo  per  Tuo  GciKt^Ie  t  c  doucn  do  Carla 
partirc,ccondurrccoOrlido,&  Oli»icro  cugini, fuoi  oc 
poti  no  haueua  Barone  a  ehi  più  diiui  dcgnanKtCìe  flcu- 
ramenco  poreffe  lafciir  q (la carica.. Horapoiciic  Tl^iaf^ 
tutta  fù  pacificata  ,  e  Lòbardia  riducta  in  ficurot  e  quieto 
(lato  n  ndun'c  Gio.  Lodouico,  adhabitare  in  Milano,  & 
quiui  prefa  nobilirstma»  e  richifsinr.a  mogli  e  fecondo  rac^^ 
cótano  li  Hidorici,  i  figliuoli,  che  da  lui  difcefcro,!!  chia 
inaranno  Gheijni  dal  Ducato  paterno  di  Ghiena»  e  da 
Jui ,  e  dcriuata  la  nobilirsima,&  iUuftre  famiglia  de  QhiJ  . 
ni  ,chehora  accommodata  la  parola (ìranicra  al  laxiiio».,) 
&  Italiano fuono, e dcttaGhelijnadafcrittori.  Laqua-  • 
Je  per  virtù  di  honorata  fchiatta,  e  per  antica,  &con-^ 
tinuata  chiarezza  de^  fuoi  maggiori ,  errale  pi  unibili».,! 
&  illuftri  famiglie  d'Italia  annouerata,  ^damplci  neiqb 
le  Hiftoric  >  flcAnnaJi  loro  con  degne  lodi  celebrata.  D4,  ^ 
Milano  poi,  fi  diuifevqucfta  illuftre  famiglia  in  wa)rc,q 
nobili  Citta  d'Italia,  Maltempo  che  da  Milanp,  fi^al- ; 
tre  Citta  confìdcrate  fù  edificata  la  Città  d'Ale^Iàndria,  , 
vi  fu  mandata  ad  habitarc  dalla  Republica  Milapcfc,  pct  ^ 
guida  c  capo  di  quella  Cicti  elcgiCiìd<Mrà  le  altre  illur. 
<ilre  famiglie  di  quel  tempo  ,  qiiiftaiifl  paiticplare^^j^^j 
Republica  Milanefc  ,  come  quella  (he  di  già  pofedp'-.,. 
ua  beni  in  quel  le  parti,  &  particólafrmente  >  cpioiefcri- 
uanoli  Hiftopici  Milancfi»  era  patrona  di  Mare-ogo  lo- 
co vicino  alla  Città  d' Aleflandria . 

Si  e  fempre  qucfla  famiglia  trattata ,  5c  vifuta  nobil- 
mente in  molta  riputationc,  e  ftimo^  cof»  in  Milano»  ^ 
come  in  Alefl'andria      tìpcrandò:g«nerofanìC(iteinon  è  { 
da  l'antico  Tuo  primo  nafcimento e  iGetmo  degener«ata  . 
mediate  le  abbódantiiriccheazc  cài  ha  hauuta  contiteli, 
&honorati  gradi, che  l'hanno  femp^c  ruantenuta  in  gran  , 
.credito,^  confideratione  perii  grandi  perfonaggi, che  vi 
fono  Aati ,  come  fi  legge  nelle  Hiftorip  tra  quali ,  è 
Ottone  Ghclijnid'Alefl'andiahuomo  di  molta  dottrina» 
e  . gran  prudenza  »  li  quale;  nch'^oo  1203.  per  li  molti  \ 

menti 
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^critf  della  virtù  Tua  fu  da  Innocenzo  Terzo  ,  fatto  A'r- 
ciuefcouodiGcnoua.conpcnfierodi  promoucrloipfù  j.^,.^^  ^^jj^ 
ilta  dignità  ,  fé  la  morct  non  haucflc  interrotto  il  di-  hiU  di  Geo, 
fogno 

VermóGhilijni.honìoillufìrc  per  nobiltà,  e  per  va-  v^rmoGhi. 
lore>perla  prudenzà ,  e  fapcr  fuofùdi  grandifsimaau-  hinicompo- 
thoritàin  Alcirandria,cfu  quello,  che  con mirabil  viiv  "^'JP*""* 
rù  de  Tarino  \%^^.CKÌvr\^ok  Upacc  tra  Alexandria  pa-  fj/^^,^  °" 
tfia  Tua ,  &  il  Marchefc  di  Monferrato. 

Andrea Ghilijni  [Sfatto  Vcfcouo di  Tornai  da Filip- 

iippoValois;  figliuolo  di  Carlo,  5c  adoppcrato  molto  in  j^in/card. 
dìiierfc  ambafciaric  per  la  Santa  Chicfa  finalmente  da 
Clemente  Scfto  del  i        fu  creato  Cardinale  mentre 
la  Sedia  era  ancofa  m  Auignone ,  <Sc  eletto  Lrgato  òkì 
fudctto  Pontifice  ad  Alfonfo  Vndecimo^Rè  di  Spagna 

*J>cr  caufc  importantifsime  morìnel  viaggio. 

^    TomaroGliilijrti ,  doppo  hauer  per  qa'alchc  anrii  fet^ 

Hiìto  per  Capitano  d'huomini  d'armd  nelle  gùc<^re»cht 
fece  Carlo  Serto  Rèdi  Francia  coh  Fiamenghi .  EfTeh-  TomafoGhi 

*rfo  dichiarato  Giouan  Galeazzo  Vifcontc  primo  Duca  'j.'j"'  ^^P**- 

•  dì  Milano  j  fii  «iairifteffo  Duca-,  come  Vafallo  addi'-  d'aime!'"' 
niandato»a4  feruidodi  lui.  Éli4ef1tiato!dÌ^Re  hòno* 
reuolifsiTtiamtnie^,'  coti  Thauet^k)  Creato  Gr^ii  Mar^-  Tamaro  chi 

*fcal  di *Fnaricia  vcnAc  al  feringio  de  fnò  Prctìqipc  ooA  j,,,,,  Mircfc. 
carica  di  Generalcd'llttC'auall<riaderD«car.  È'ttc')>e<gu€t  «li  Francia, 
re  fatte  contraVeroncfi,  &  Vicentini,  diede  il'Ghclij-  p,£,ij„,  q^j^ 
no  gran  fepni  del  v.alore,c  prudenza  Tua  con  ràkti)i,ecol  hiitor. 
conltfgliò     Ma  illuftrc  imprcfa  fn  quila  ch'egli  fece 
centra  if  Contc  d'Arn^ignaco^,^  n^riraircdio  d'Alcflin- 

'  driii  V  ptxQht  cflfenilo  venuto  ialle  liiani  Giacomo  dal 
'Verme  Generale  del  Duca  coICorìtc  d"Ari*»igrtaco  fur- 
to le  mura  della  Cittipe^r  il  còrìterto  fatto  auanti,  che 
fi  attaccaflc  la  fcaratfiuzza  tra  il  Verme ,  &  il  Ghilijno', 

<  Vfcx  Tomafo  i  cduallo  da  vna  porta  della  Citta  coh  ^^'2x0^". 

*Viià  gran  . banda  d'hbomini  armati ,  &  à  caualloè  coKioCihiiuni/ 
t2r/td  ardire,  &  impeto»  cpiì a  tempo,  per  fianco  entrò 

nella 
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eiarifditioni  at^Vn^rtincntil        .  'M'^fi 

^'*'Graiviittcra        ahtora  ill'tjiicfla  .fafrfiglià  Biagr^io 

r.kitiilifnì  ,  che        dal  !4<$o.-'«"è-dfll  ^Pèdra  Morigia 

*'qiCT'ftaiTicncc  chiama t6-cóìVtyj  vif**jVrtli lìfiò  di  fcicntia,  Ojataltri»  ,^ 

•pcfchc  per  il  r.  lotn:,  irinJmop^rtué- 

».  , ,        »  *  donaci  .1  bi  ' 

"tèMc'  Hinofic  .  Fù  Abbate  i  &  Contc<ii  Santo  Ambro-  monio  Ghi- 
'¥io  iri  Milano  ,     ^     la  finjn^larc  dottrina  fua»  &  in- 
'rc|/(tdde  coffihrii  ,  &:  San ta'v^ta:;'fti' da!  Sommo  Port- 
"'TCTrcc'<Teabo  Ar^iuefdo^o  di  Milài^ó  .  Ma  non  Taccct- 
^jfò  auelSaqto  huomo  amando  meglio  di  viucremoi'^- 
^«itrWti'cbii  i^biet^  ;  éc  ficurfezza  d'animo-  i  Dio ,  & 
•Vf?r?5tìi4?j  futa  ;  che  fottocntrar  cofi  pcran:tc  carico  .  BiaggloGhi 
■  ^^abricò 'cortili  li  ClaKftri  Vecchi  di  Santo  Ambrogio  'l'^'f 
^in  Milirto  ,  doiic  fi  vede  egli- ancor  in  pittura  vcftito  \V^ìj'Arcrucfi 
"fiììltabi'to  Pontificale  in  fegiio  dfellà  dignità  concertali,  couo  dj  Mi»» 
*ft*f/CT^.tìon  accattata.  ^ 

••/jWfccffab  Crfifljni  molto  vaFirofo  in  gtférra'. fette ì  NicoiaoChi 
liì^     ^kj^ìtafrò  dTiuomitti  *  d'arme- al  Daca  -Galfeaz^zo  itinrcapiu 
"'Mafia  SFó'rza  ,  quando  mantìatSi  dal  Duca 'Francefco  nou'nuomt- 
''Ifao  Padrd  ,  andò  in  aiuto  di  Lodouico  Rc  di  Francia 
\-ih;c;rà  alTedìacd  it  Parigi,  &  fé  ce  fi  Ghilijni  di  lui  in 
^'iaiìcjle  gù'crre  honòlrate  pi'iùc.  Venne  cóilui  d  fin^ò- 

iSàttaglia  ,  &  i'^àicllo  ,  coh^è'fi  dfcié  còn  vn  Baro-  Nicola©  Chi 
'^t'tàmtt\  e  Aìpriò  !*lnimiciò  fuo  nello  fteCcato.D*  Otì-  liini  Premia 
4c  ncfù  perciq  molto  da|  Rè  todouico  Iodata,  e  per  ^''?"c  m*?* 
ftgnp/c  preml(^^él  Valor  fdò  gli  fu  daW'iftc(rò=Rèdo-  "hcic 
nato  il  colare  dfc  l'Qi^inc  di'San  Michele  ì actìalDuca 
Galeazzo  \(arfàihaljut*QrempVcmoItò  caro.  . 
'   'GhiIin,o  de  Ghilijni  Dót^rc  di  Ic^gi-  df        (H-  «p"  ^    *  ' 
ma  .  Per  la  fui  •'d<!>ilrina ,  &f  altre  baónè'ic^firà ,  Tér- 
uì  per  Vicariò  CefiéralcnéHb' ^6  di  Mihno  ài  'Cit-  S'!?^!!?"?^;') 
diiialc  Ippolìtò/^Éftc'  Ardlfcft'i'tó  ,  Srfeoi  fatto  Ve-  (^biri  Co 
fcòuo  di  Com^fcjói  Cini  vtófia^i  ^errirti:  ^Tc  mori  in  «xi>fco. 
^licIlaCitti.  \  •  • 

^  Giouan  Giacomo  Ghirì/rtf-huomo  molto  littc'rato,  gìo.  Giaco. 
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di  gran  confiplio ,  U  di  efficace  prudenza.  fàConfìglie- 
ro  di  Stato  al  tempo  di  Lodouico  Sforza  detto  il  Mora,& 
hcbbc  la  cura  di  allcuar  il  Prcncipc  Giona  Galeazzo  Ma- 
ria ch'era  in  tutela  di  Lodouico  fuo  Zio .  Et  in  nome  di 
Giouan  Galeazzo  fposò  Ifabella  d'Aragona  figliuola  del 
Re  di  Napoli  »  <Sc  la  condufle  a  Milano  al  Duca,  c  per- 
icueraado  nella  dignità  fua  di  Confi gliero  doppo  mor- 
.tpGiouanGalezzohi  molto  caro  à  Lodouico  il  Moro» 
-chefucccire  ,  fic  Mafsimiliano,  Se  Fraaccfcp  fuoi  figli- 
uoli, i 
.    Antonio  Ghilijni  fratello  di  Giouan  Giacomo  ,  fa 
gran  Capitano  valorolo  in  guerra  f  6c  cffcndo  Genera- 
le del  Duca  nelle  guerre  di  Geradada,  con  mirabil  vir- 
tù dirtcfc  fempre  lo  Stato  contra  Nicolò  da  Pitigliano 
Generale  di  Venetiani  ch'erano  confiderati  con  F,ran- 
cefi  ,  &  foccorfc  vna  volta  il  Caftel  di  Caraucggio  al- 
.  la  guardia  ,  del  quale  eraOttauìano  Ghilijni  fuo  fra- 
tello .  E  fepolto  Antonio  in  Aleffandria  nella  Chic- 
fa  di  San  Bernardino  da  lui  per  la  maggior  parte  edi- 
ficata con  il  Conuento  ,  il  quale  egli  aggrandì,  &  e  m 
fontuofo  ,  e  molto  fignorile  ,  c  principal  depofi- 
tò  .  E  veramente  nelle  Hiftoric  fi^  vede  che  qucfta  il- 
luftre, famiglia, e  ftata  fuiferara  nelli fcruigijdelliDu- 
chi  di  Milano,  e  con  ragione eflendo da  loro  nioUoIu- 
uuu  cai;a,c  preniiata.  .        ,  ■ 

Camillo  .Gbeljjntfigliuolodi  Gio.Gìacomofu  alle- 
uato  dal  padre  nella  feruitù  del  Duca  Lodouico ,  &  delli 
Prcncipi  Mafsimiliano,  e  Francefc9,e  come  coetanei  »fic 
allenati  i^fiejne  ,  fu  dal  Duca  Fraoccfco  Sforza  granda- 
mcnte  apato .  Et  elìcnijo  molto lìf tcrato,&  fauio  di^Cpn 
ifcglio/ccuì»^!  Puca  pf  r%o  Ambafciacore  nou^  anni  con 
iwpUpr^f^Q;airiaipcr^fp^^  Carlo  (;iùinto,&  interucnnc 
„  col  iftcijò  l^^ica  af:ljia  .  lcga  Bolpgnefc  trattandola  egli 
per  la  parte  del  Duca','che  li  gouerno  fempre  col  Confe- 
Slio,^ftP/^cp[;/ii  CapillfO,^  rimen'p  jlfuo  Prccipe  in  ftato 

conJuf- 


'*  Camillo  C' 
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(òhdàffe  la  Ducheffa  CKrifticrna  i  Miteno  per  »  ^l 
Duca  >  Zc  rimandato  Ambafciacore  à  Carlo  O 

da  Clemente  S-^r-im^  futo  Cardinale  di   -   v 

•^tiBgbiete  del       a  i  i^.iccfco  ,  c  dcirimpcr-^*  ve ,  c  ve-  iT^iT  c«r«iA- 
Tiendto  di  Spagna  in  Sicilia  fu  auellenato  no..  ...za  fo--  lue. 
f})Ctto  di  Don  Antonio  da  Lcua  ,  per  qualche  gare  ha- 
tinte  infiemO'neUareftiturionc  dello  Stato  al  Duca  Fran- 
ccfco  mentre  Camillo  tencua  la  parte  del  Duca  Tuo  pa* 
tronc . 

Lodouìco  Chili  jno  fratello  di  Camillo  fù  dui  core  mol- 
to^ccellentc  di  leggi»  nel  Collegio  di  Milano  »  &  mol- 
to reputato  da  Francefco  Sforza  Secondo  ,  per  la  Tua 
dottrina  ,  &  bonti  di  vita.  E  per  quello  Io  fece  Tuo  Lo- 
Tcoteneritc  il  Duca  neiroflitio della  l'roiiifione  diM  ilano 
in  vita  Ava . 

Lucrctio  Ghilijni  fratello  di  Lodouico  ferui  Carlo  lunit 
Quinto  per  Capitano  in  molte  imprefc ,  c  particolarmen-  'noi  eoiu  - 
te  nella  prefa  ,  che  fece  Tlmpcrator  Carlo  Quinio  della  "^'^'^ 
Ooletta  ,  &  Tunifi  con  carica  di  quattro  Compagnie  di  Morig.  della 
farrtaria,  doue  fi  diportò  coli  valorofamentc ,  che  meritò  ^•Jb^^.d^^di 
dXTer  fatto  Coloncllo  di  tre  milla  fanti  Italiani  ,  nelta 
ifpeditione  delle  guerre  di  Lamàgna  .  E  mentre  erano 
nell'afTedia  di  Says  mori  fotto  le  mura  di  quella  fortez- 
za. 

Ritrouo,  che  nell'anno  1540.  Tomafo  Ghilijno  Gen- 
tilhuomo  di  molto  nome,  &  authorità  in  Alciìandriaera 
patrone  del  feudo  di  Mouarone  ,  &  e  nominato  con  ti- 
tùli  illuftri,  che  mollrano,  che  folTc  perfonaggio  di  gran 
porrata. 

Vine  a  tépi  noflri  il  Sfg.Gio. Giacomo  Ghilijni  fccretario 
•Ji  Sua  M  C.  ncirr  étif?. Senato  di  Milano  gcnri'hiiomo 
inoltooi  e. e  polite  lettere  latirre,  di  1(  6c 

nobili  co  qtieOo  Signore  di  gran  valore, e  deprezza 

helli  ncr  i,comeprifi2tt,&  irouandofi  com 

niodo  ifciadi  giouarc  do- 

\iC(?ofìofwC  >.       ^  oltre  alle  altre  commendeuoU 

qualità 
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qualità ,  per  la  bonti ,  &  integriti  di  vita  coi>giontlcof» 
▼ua  /ingoiare  picti  verfoli  poueri>c  AimatO)&  iituuco 
caro  da  tutti. 

Hòconofciuto  ai  mio  tempo  il  Signor  Manfredo  Cviii^ 
lijni , &horaviueiI  SignorGioaan  Anronio  Aio  figliuolo 
patroni  di  Cafìekiriolo  loco  vicino  aliaCittad'AlelTandria, 
de'  quali  più  ampiamente  trattarci  >fc  io  non  conof  , 
che  le  fatiche  dello  Spelta  fono  poco  pregiate .  Dirò  pcro^ 
che  hanno  vifuto,  &  viuano  nobilmente  con  honorata  fa- 
niiglia  di cafa qui  in  Pania.  Ho  hauura  conofccnza  atKo- 
cora  del  Signor  Emilio  Ghilijiti  Gcntilhuomo  pricKÌpaUP- 
fimo  d'A!cÌrandria»il  quale  nel  156^.  craiftudenicin  I^auia, 
&iì  tratrauanobihnentc,  &  fplendidanìcntc  tenendo  cafa 
con  buona  feiuin'ijc  caualcandoper  la  Città  molto  hono- 
reuolmente  con  ftafieri ,  &  haueua  vn  fratello  ch'era  Caua- 
glierdi  Malta.  Viddi  ancora  dall'anno  1585.  la  vigilia 
dell' Annonciationc  dellt  Vergine  addottorar  il  Signor 
OttauianoGhilijni  d'Aleflandria  figliuolo  del  Signor  To- 
mafo ,  &:  ncpott  Jinal  Camillo  ^  '  ome  difv 

fc-  rtor  Tomafo  Gualla, che  lo aduotto  ! 

qualciodo  cftoSign       >crla nobiltà,  lua, 

&  come  molto  intelligence  nella proteibionc  delle  leggi,  & 
letterato  in'altre  fcicncie,  &  celebrò  con  grandi  encomij» 
qucfto  illuftre  Gernio  de  Ghilijni  è  veramente ,  che  il  Sig, 
Uctauiano  fi  addottolo  molto  ilUinrenientc  >  con  le  porte 
aperte  de  rAuJa,alla  grande,  Eccome  ti  dice  alla  nobilita 
conforme  allo  ftato,chc  teneua  in  Audio,  &,diedcvaVo- 
rofiinditij,c  fcgnide  falco fapcr fuo,  e  per  quantointcn- 
do  fu  [atto fubito dopo  il  dottorato,  Ora  er  laCitta 
'  d'Akiìandriaar  >  à  TF  entifsimo  bii^nor Ducadi 
Terranoua in  Milano.  Qacili  lonoi  valorofi  perfo  i  di 
Q(  eie  HiAoriehòcrouatoipar- 

iì  uì  vari)  A luhon  di  quc  nonle ,  &  illuUre  Ccpr 

po,  Er  ò  voluto  lidur  vinti  lii q'neflo  I  er  niag^ 
giorco.  jch'cf 

fendo  tanto  per  le  Hiltonc  cele  brata  qucUa^  ,  &  il* 

luiirc 
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luftrcftmigriàjvi  faranno  altri,  che  hauendo  vjrtuofamcntc 
©perito  nfcritariaito  col  gloriofo  nome  circr  intcfluti  in 
quella  Corona, md  non  hauendone  notitia.fon  degno  di 
fcufa  non  facendone  menrione»  ni  ^  cffcn- 

domi  (lata  data  informationc  alcuna  fa« 
cilmente  hauerebbe  potuto  »  Te  fi  toiic 
degnato  di  hauer  caro  Taf- 
fecco  mio. 
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fodìo  di  tutti,  fù  tenuto  per  vn  Principe  federato,  &luuercb- 

bc  fatte  di  malifsime  altre  prone,  le  la  Chrifhanifsima  Taa  ifcnc. 

moglie  detta  Irene  non  l'haucflc  con  Tua  gratiatcnTperato, 

mi  principalmente  fù  interrotto  dalla  morte;  percioche  (o- 

pra modo dilettandofi di  gemme  ,tolfe in difpreggio  die hri  . 

fto  quante  gioie  erano  in  fanta  Sofia ,  e  le  ne  tece  vna  precio-  Leone  impera- 
fìfsima,  &grieue  corona,  la  qual  egli  porcaua  fpeflTo  ,  onde  Odore, 
per  il  pefo ,  ò  per  la  frigidità  di  quelle  pietre  pretiofe ,  che  vi  Gcmaie  duino 
erano,  ò  più  rollo  per  diuin  giuditio  gli  nacque  vn  carbone '"^^f'c* 
ìntefli,  che  preftamente  gli  diede  la  morrc .  Morto  coftui 
rimperorertòiCoflanrino'selèo,  inetà  di  poco  più  di  dode- 
cianni,  ma  la  prudenza  della  madre  nomata  Irene  fece ,  che  Irene  Impcra- 
i  popoli  s  accontentaflero  di  ftare  al  gouerno,  &regimento 
non  d Vn  fanciullo,  ma  dVna  prudentifsima  matrona, che  fù  el- 
la, la  quale  conle  ^orecchie  mozze  mandò  molti  in  efsilio ,  i 
iquili  tcntaujno  Segretamente  di  torgli  il  dominio  ,  per  darlo  Niceforo. 
^Niceforo  Zio  del  garzone,  &  fratello  di  Leone,  Al  qual  Ni 
ceforo  rinìperatrice  Irene  altro  caftigo  non  diede, fé  non 
che  lo  fece  prender  l'habito  da  monaco,  &  in  tal  guifa  l'impe*) 
ro libero  rimife  al  figliuolo.  Et  benché  il  garzone  fofle  Im- Ireneregge. 
peradorc ,  la  madre  lo  regeua,  &  ordinaua  ciafcuna  cofa  giu« 
ftamenre,  e  prudentemente;  percioche  ella  era  raggia,&  vaio- 
rofa  donna  di  natione  Ateniefe ,  e  fopra  tutto  amica  della 
Religione ,  e  Zelofa  delle  cofe  della  Fede  .  Argomento  ne  fia 
più  che  balleuole ,  che  veggendo  ella  la  discordia  ,  ch'era  fri  j 
Greci , e  Latini  in  torno  alla  veneratione  delle  Imagini, Scal- 
tri punti,  in  che  fi  dimoftrauano  differenti  ,  S'affaticò  con 
molta  diligenza  che  fi  raunafle  vn  Concilio  generale, &  tanto 
fece  >  ancorché  qualche  tempo  fi  difterifce ,  che  con  l'auttori- 
tà  di  Papa  Adriano  ,  che  ancora  viuea  ,  fi  raunò  il  Concilio  in  j^^^**"^*^** 
Nicea,  Città  nella  Prouincia  di  Bitinia  ;  nella  quale  già  era  Ha 
to  fatto  vn'altro  concilio  generale  fotto  Silueftro  Papa,  in 
queftolecódoadnnque  fi  trouarono trecento  cinquanta  Ve- 
fcoui,e  ui  fi  trattarono  ,& ordinarono  di  molte  cofe  apparti- 
nenti  allocato  della  Chiefa.  Così  fù  riprobata  l'opinione  de  ^«"«^  J*"*S'"*-I 
gli  hererici,chc  rifìutauano  l'vfo  delle  lmagini,&  tolti  via  altri 
abufijch'erano  nella  Chiefa  p  colpa  degli  Imperadori  &  prtla 
ti.Di  modo  che  ncll'Orienre  ritornarono  le  pirture  di  Chrifto,  Coftantino  Se- 
«cdella  Verg.& d'altri  fanti.  Coftantinorimafo  libero  fi  diede  J[°*^  «l«*hou«* 
i  tutte  le  dishoneiU ,  che  la  mala  natura  li  dettaua  erra  in  iue> 

D  d  rcntc 


jxe  P  I  E  T  R  0    II.  - 

rete  verfo  Dio,  e  molto  crudele  cótta  i  (uoìfadditì,hcédo  mo- 
rire,&  vergognado  molti  di  loro  in  guifajch  egli  acuito  vn  cosi 
fiero  odio ,  cheefsi  di  bel  nuouo  furono  quafi  afìretti  nafcofta 
Nicefora  mal  mente  congiurare  contra di  lui,  &  à  ricercare  Niceforofuo 
trattato ,        2io  per  Imperadore  ;  Ilche  Coftantino  haucndo  intefo,  ne  fe- 
ce prendere  alcuni,  i  quali  caligò  crudelmente  ,  e  fece  tagliar 
la  lingua  à  Niceforo  Tuo  Zio,&  cauar  gli  occhi,perche  egli  non 
fon'e  più  atto  all'impero ,  &  lo  mandò  in  efsilio .  Dopóqucfto 
lafciandofi  folleuar  da  alcuni  cattiuclli ,  fcguendo  le  velb'gic 
del  padre,  riuocò  il  fanto  ordine  del  Concilio,  e  tolfcaflatto  il 
Ifo'^conu*      gO"<^''noàfiia  madre,  &  maneggio  dell'imperio.  Non  molto 
owtiTcr  "     *  poi  haucndo  fenza  alcuna  importante  cagione,  &  coafalfe 
menzogne  ripudiata fua  moglie  nobilifsima  donna  chiamata 
Maria,  fi  recò à  letto  vna  fua  ancella  detta Theodora ,  di  cui 
era  innamorato ,  femina  i  che  altro  di  buono  non  hauea  ,  fuor 
che  l'efiei  bella ,  e  fpofatala ,  della  corona  dell'imperio  lornò. 
Hora  attendendo  più  che  pofsibil  fii  alla  brcuiti,  non  più  erte- 
derommi  fopra  i  misfatti  di  colhii,  folamente  dirò,  che  nei  me 
defimi  tempi  non  potendo  Irene  Tua  madre  folfrire  la  malua- 
gita  del  figliuolo,  tanto  più  che  alcuni  Cittadini  ve  la  fpinge- 
uano,  ritornata  inCoflantinopoli  vn  giorno  con  vn  certo  in* 
ganno  prefe,&priuò della  vifta il  figliuolo,  &in  vnaprigio- 
Coftantino  fc        p^p^^  j^^^g    catciucUo  miferamente  morì, 
«ftieato^         Non  tacerà  vn  gran  misfatto ,  &  abomineuol  cafo  ,  che  m 
Cafo  brut'to .    Roma  a  quel  tempo  occorfe  :  Et  é,  che  morto  Adriano  Primc^ 
795 .       circa  il  795.  Fù  Leone  Terzo  alfonto  al  Papato .  Il  quale  fan- 
leone  Terzo,  to,  e  buon  Pontefice  Zelofifsimo  affatto  della  fede,  &  Rcligioa 
di  Chrillo,  era  fopra  tutto  gran  Cenfore,  e  riformatore  de'  co- 
fìumi ,  e  (lato  facerdotale  ;  la  onde  due  maligni  preti,  e  molto 
nobili  in  Roma  chiamati  Pafquale  primicerco,  e  Campulo,per 
che  il  Papa  non  voleua  permettere  la  loro  corrotta  vita  ,  con- 
giurarono di  fegretocontradilui.etrouarono  rantofcguito 
de'maluagi,che  vn  giorno  mentre  ch'cicelebiaua col  Clero» 
tenne   Terio  è  co'l  popolo  folennemente  in  Roma  le  procel  sioni  ordinate 
Papa»  prdb,&  da S. Gregorio, lo  prefero  preflb  SanSiluefiro  ,  &  lo  fpoglia- 
maltrattato,     jonodel  manto  Pontificale  ,& talmente  con  tinta  audacia  ,c 
sfacciatezza  lo  batterono,  e  peftarono,  che  fù  creduto ,  che 
glihaucflero  canati  gli  occhi,  &  mozzata  la  linpua,  &  in  tal 
modo  lopofero  in  prigione  in  vn  monafterio  di  fanto  Eraf- 
mo ,  publicando ,  che  ciò  haueuano  lor  fatto  per  i  molti  fuoi 
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ètWiù,  e  cattine  opere .  Mi  poco  appreffo  Albcno  Aio  Camc- 
ricro  tenne  vn  tal  mezzo,  che  lo  traile  di  prigione ,  e  per  aucn-  ^^""^ 
tura  per  confentimento  delle  guardie ,  lo  nal'cofe  in  vna  certa   '  P^cgione. 
Chiela,  ò  fepoltura,  poi  deftramentc  lo  menò  traueftito  in  Va-  ^.^^ 
ticano;  doue  tanto  tempo  flette  nafcofo,  e  fecreto,  fin  che  Vi-  jjZ'^oia. 
negìfio  Duca  diSpoIeti,  chclecrctamcntc  vifùchiamato,!© 
menò  feco  nel  Tuo  ftato,  accompagnato  Tempre  da  molte  gen- 
ti, acciò  per  camino  non  gli  fufTe  vfata  violenza .  Onde  quei 
preti  come  arrabbiati  cani  non  potendo  riuoltarfi  centra  di  à\  Jue 

Leone,  ne  di  Albino  ,  nefpianarono  lelorcafe  da  fondamen- 
ti .  Et  fu  tanta  la  loro  temerità ,  che  paflarono  i  monti ,  &:  an- 
darono da  Carlo  Magno ,  che  in  quel  tempo  co'  Saflbni  guer- 
reggiaua,  peraccufarlo .  11  quale  occupato ,  in  altro  tempo 
xjuefta  querela  diflferi .  Leone  con  l'aiuto  del  Dnca di  Spoleti 
potè  altre(j  andare  in  Alemagna  al  medefimo  Carlo  per  dor 
Icrfi  dell'ingiuria  ,  che  gli  era  iìata  fatta  .  Carlo  (non  oftando  Leone  va  da 
le  accufc  de'falfi  preti)  hauendo  lolénifsimamentc  riceuuto,  e  Carlo 
ri  uerito  il  Papa , pofcia  che  quiui  pochi  giorni  fu  ftato,  gli  prò 
mifc  di  doiiere  in  perfona  venire  à  Roma ,  &  gli  diede  tal  com- 
pagnia di  Prelati ,  di  Religiolì ,  e  di  foldati ,  che  furono  bafte- 
uolià  condurlo  d  Roma,  &a  riporlo  nella  Tedia  con  grande 
hmiere,  che  gli  fù  fatto  nclTentrare  ;  poTciache  giunto  Leone 
àPontemoUejglivfcì  tutto  il  Clero,  e  popolo  di  Roma  in  con-  . 
tra  per  honorarlo,  e  fargli fcfta  del  Tuo  ritorno,  e  con  molto  nmcfib, 
piacere  nella  Città  lo  introduflero,&  accompagnarono.  I  due 
preti  fuggirono,&  perche  erano  potenti  diceuano  publicamé- 
te,  che  afpettauano  la  venuta  di  Carlo.Il  quale  hauendo  pofto 
bono  ordine,  e  nelle  coTe  di  Francia,  e  di  Lamagna,  venne  in 
Italia,  paflato  per  quel  di  Maguntia,  e  di  Horimbergo  nel  Friu 
ligiunle  prima  a  Rauenna,epoTciaàRoma,  doue  con  gran  ^H^l^  RomT* 
defideriocra  aTpettato.  EtquiuiconcorTero  di  Italia,  &  altre 
parti  VeTcoui ,  Prelati ,  &  molti  gran  perTonaggi .  Al  Papa,  dal 
<)uale  fù,  come  fi  conueniua,  riceuuto ,  baciò  il  piede,  egli  reTe 
glialtrihonori,eriuerenze,  ch'erano  debite.  In  capo  di  otto 
giorni  in  prefenza  del  popolo,  del  Clero >  de' Principi,  &di 
quante  genti  di  Francia,  &  di  tutta  Italia  concorTe  vi  erano, pu 
blicamente cominciò à dimandare,  che  parere,  &  opinione 
hatcelTero  della  vita,  &coftumi  di  Leone  Pontefice.  Alche  tut-  p 
ti  ad  vna  voce  riTpoTero,  che  non  conueniua ,  che  il  capo  di  da  Laici  eflcr 
tutti  da  Laici  fuife  giudicato»  e  Tententiato.  llche  intefoda  giudicato. 
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Ciilo^^^^*  Carlo  fi  rimafc  di  più  dimandare;  cpofcdaparteilgìudi'cìò, 
•    '  °'  che  Clio  credeiUyche  fi  douelfc  del  Papa  fare.  Allhora  il  Papa, 

ch'era  ftato  tacito,e  fopra  modo  il  dcfideraiia ,  fi  leuò  dal  luo- 
Lc«ne  parU  aj.  »  ^^"^  »  ^  lopra  vn  pulpito ,  che  era  flato  porto ,  e 
taaente;  dific  con  fonora  voce , che  ancoraché  niuno  doueua  haucr 
fluttorita  di  giudicare,  ne  di  riconofcere  i  fuoicofiumi ,  ne 
quello,  che  gli  veniua  oppofto ,  egli  nondimeno  feguendoil 
coftume  de'  luoi  prarccflbri  intcndcua  il  di  Tegnente  di  render 
il  publico  conto  d'ogni  Tua  attiene ,  e  diniollrare  come  di  niu 
na  delle  cofe  contenute  nelle  accufe  era  colpcuole,  e  per  quel 
giorno  fenza  altro  fi  liceniiòilConciftoro .  llgiorno,chc 
icguì,efltndo  incdefimamente  raunati  tutti,il  Papa  Tali  nel 
medclimo  pulpito ,  e  tenendo  in  mano  vn  libro,  nel  quale  era 
no  contenuti  tutti  gli  Euangelij ,  diflc  in  vn  tuono  di  voce» 
che  tutti  intcndeuano ,  che  cfib  giuraua  à  Dio ,  &  à  quei  fanti 
Euangelij ,  che  quanto  gli  era  oppofto  da  Tuoi  auuerfarij ,  era 
bugia  ,&  falfiti,  e  che  egli  nonhauea  necommefib,  ne  mai 
imaginato  di  commetter  cofe  tali  >  e  che  tutto  quello  era  vno 
machinamento  d'odio  ,  e  d'inuidia ,  che  gli  Tuoi  auuerfarij  gli 
portauano.  Hauendo giurato, &e(rendo da  tutti conofciuta 
la  fua  bonti  fù  da  tutti  approuato ,  e  lodato .  E fiì  fatto  que» 
Soo,  {lo  atto  a  15.  diDccembre,  nel  Dece.  Il  Re  fece  prender  icr«- 
Orlo giufto.  deli  Pafquale,&  Campulo,  e  voleua >  che  fodero condcnnati  à 
morte ,  mi  la  mifericordia ,  &  benignità  del  Papa  non  lò  con- 
fenti,  contentandofi  ,  che  fuffero  folamente  per  caftigo  con» 
Leone  perdona  finati  perpetuamente  in  Francia.  Dopò  ouo  giorni  ritro- 
a  neoijci.  tjandoli  infieme  il  Papa ,  &  il  Re  Carlo ,  diuifarono  tra  di  loro 
di  molte  cofe  importanti,  &  fra  le  altre  dell'imperio  di  Co<i. 
ftantinopoli ,  che  vacaua ,  &  che  non  erano  arti  quegli  i  mpe- 
radori  i  faperfi  reggere,  onde  flralia  ne  pat  ina  fpcfl'e  calami- 
tà, aggiungendo  c'hora  era  maneggiato  davna  femina.  Di 
qucfto,&  altre  facende  haucdo  gran  pezza  infieme  infieme  ra- 
gionato il  Papa,&:  il  Rcj\  enne  rhora,che  ogn'uno  di  loro  ad  al 
tre  iniprefefi  ntirallero  fciogliendo  il  parlamento.U  Papa  de- 
fìdcrofò  di  gratificare  i  bcneficij,  the  la  Chiefa  hauea  riceuuto 
da  Carlo  Magno,  &:  dalla  cafa di  Fiàcia, determinò  có  maturo 
configlio  di  farlo  Imperadore,  &  trasferire  in  Occidente  il  ca- 
po dell'Imperio. Ne  quefia  fi:a  intentionc  communicò  co'lmc 
defimo  Rè ,  perche  fa  pena  bene  clieco'l  fuo  grà  cuore,  e  la  fua 
modcitia  non  lo  riccrcaua,nc  dcfideraua,  Fatto  quello  /Ppo^i 
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mento  perii  giorno  della  fefìa  della  Natiuici  cotritnandòchc 
fi  raunallcro  per  Ij  mefla  folcnne  della  notte  tutti  i  Cardinali, 
e  tutti  gli  altri  prelati ,  alla  quale  anco  inuirò,  e  vi  venne  Car»  '^■ 
lo  Magno,  e  tutti  gli  altri  Principi.  E  così  Uando  nel  mezo 
della  me  ila  il  Pi.pa,  ch'e;  a  c,ucilo,  che  la  diceua ,  H  volfe  al  po- 
polo, &:  conalta  voce lubbcà dire,che egli  dichiaraua, cerea  ^^j^  Magw»* 
ua  pei  In  ptT^dore  Tempre  Aiigufto  Carlo  Magno,  potcntif-  creato  Impera^ 
nmo,&  inuitiisimo  Re  di  Germania  ,c  di  Francia .  Lt  hauen^  iorc. 
^  do  ciò  tatto ,  roiio  lo  coronò,  e  gli  poft  l'imperiai  Corona  fo* 
pra  il  capo  ;  6i  il  popolo,  &  tutti  quelli,  che  fi  trouarono  prc- 
fcntijacconfentirono ,  &: elclamarono.  A  Carlo  pijfsimo  per-J 
petuo  Augufto  da  Dio  incoronato,  grande,&  inuitifsimo  Im- 
peradore  conceda  Dio  vita,  e  parimente  vittoria .  Dopo  quc 
Ile  parole  il  Pontefice  iVnfe  ,  &infiememente  nomò,  &vnrc  .  .  . 
per  Rè  d'Italia  Vipino  Tuo  figliuolodi  volontà  ,&  confenti-  • 
ircnto  del  Padre.  le  quali  coronationi  fi  fecero  il  giorno  di 
Koftro  Signore, il  25. Dccembre  l'anno  8oo.£fibndo  quattro- 
cento anni,  che  Coihntino  il  Magno  ti  afportò  la  Sedia  in  Co 
fìanrinopoli.  E  trecento  trenta,  che  Auguftolo  tu  vltimo  Im- 
peradore  in  Italia.  La  lama  di  quefta  incoronationeefi'en- 
dolì  fparfa  per  tutto  il  mondo ,  la  valorofa  donna  Irene ,  che 
l'Imperio  teneua in  Oriente,  mandò à  Carlo  Magno  Amba-  ^^enc  minJa  i 
fciitori  chiedendo  la  Tua  pace,  &:  anco,  come  ftnuono  moU 
ti,ch*egli  volefl'e  prenderla  per  moghe  ,  pofciache  ambidue 
erano  vcdoui,  11  qiial  maritaggio  non  hcbbe  effetto  perche  i 
Principi  dfGrecia  perfuadettero  ad  Irene  a  non  douer  ciò  fa- 
re, fi  compofe  però  la  pace  fri  i  due  Imperi,  rimanendo  quel  Pace  fri  i  duoi 
di  Grecia  con  quelle  terre ,  che  poficdeua  in  Afia  ,  e  con  quel  ^oipc"- 
terreno ,  che  hoggidì  e  il  Regno  di  Napoli ,  ò  con  la  maggior 
parte  di  quello,  e  con  l'I  fola  di  Sicilia,  e  di  Candia ,  &  il  rima- 
nente, e  l'Albania  paite  di  Schiauonia,  tuttala  Grecia  e  la 
Tracia.Coinpofte  lecofe  Irene  da Niceforo  fù  fpogliata  del- Irene  fpoglijta 
l'imperio,  il  quale  vogliono  che  nò  fuffe  il  cognato,  ma  figlio.  «Icll'impcno . 

Al  medefimo  tempo  di  Pietro  Secondo  Aldigifio  figliuolo 
di  Defiderio  fauorito  da  Coftantino  refiò  Imperadore,  &  aiu 
tato  da  Tafillo  Duca  di  Bauiera  Tuo  cognato,  moffe  guerra  i  Aldigifio  moue 
Francefi  tentando  la  liberatione  di  Tuo  padre,  ma  da  Carlo  ^"""^ 
con  prefiezza  mirabile  fù  prima  rotta,  che  incominciata,  ne  " 
Aldigifio  fù  più  veduto.  &  caminando  di  lungo  verfo  il  Danu- 
bio arriuò  in  Bauicra,  doue  fopra  il  fiume  Lecco  ruppe  l'efler- 
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cito  d i  Tafillo,  che  poi  fi  gli  refe ,  &  Carlo  hauutone  gli  hoftag 
gi  gli  conceflc  la  pace  ;  &  quindi  vittoriofo ,  &  carico  di  tefo- 
tfibirdi  eftinti  ri  fi  riuoltò  in  Francia.Ondc  affatto  fu  cflinta  la  forza  de'  Lon- 
gobardi, i  quali  benché  da  principio  folTero  incolti,  e  Barba- 
ri^ in  fucccffo  di  tempo  nondimeno  vennero  cultori ,  &  ama-% 
Lodi  de'  Lon-  tori  dc'buoni  coftumi,della  Religioncdellc  lettcrc,&  delle  leg 
tobardi.       gi  •  ilche  fia  chiaro  per  le  vite  de'  loro|Rè  ,  per  le  leggi 
ìnftituite,  per  gli  molti  tempij  edificati,  &  per  gli  molti  libri 
lafciatifcrittidilor  mano  con  particolari  tratti  di  penna,  & 
con  carratteri  conofciuti  per  loro  ,  &  durati  grà  gran  tempo. 
Et  per  non  defraudar  Defiderio  della  fua  lode,  dico,  che  con 
tuttoché  fufle  molto  contrario  allaChiefa,  &  per  brama  di 
ampliar*  il  fuo  Regno,gli  occupafle  molte  terre,  &  Città,  non 
fu  però  tanto  inhumano,  che  non  facefle  molti  benefici  in  di- 
Bdificij  «li  I>«-ucrfi  luoghi,  edificò  fra  gli  altri  il  monafterio  di  SanVincen- 
tio  in  Milano  ,  &  fondò  quello  di  San  Pietro  di  Chiuatc,  c'ho. 
racAbbatia  vicina  al  Lago  di  Como.  Dal  Breucntano  fi  pof- 
fono  intendere  alcune  lettere  intagliate  in  vnatauoladiala- 
baftro  nella  Cittàdi  Viterbo,  douefaccuarefidenzacflendo 
Duca  di  Tofcana  ;  dalle  quai  parole  fi  comprende  la  fua  boa- 
ti, &corcefia. 
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Et  primo  di  queHo  nome . 


EDEN  DO  pofcia  il  beato  Giouanni,G«ownnì  prì. 
cercò  adempire  quanto  dal  Tuo  nome 
viene  apporc.iro>  perche  Tempre  giouò. 
La  onde  Pauia  rcndeua  gratie  al  Ciclo 
dclTere  fhta  degna  di  limile  prelato,  le 
cui  virtù  s'io  volcfsi  riferire  paflarei  lor- 
dine gii  incominciato  di  brcuemente  tef 
fere  bcllifsima  fpalliera ,  con  la  quale  fa- 
cefsi  profpetriua  gratifsima  di  tati  Heroi ,  che  fopra  modo  ci 
iIluftrano,&  honorano.  Ma  perche  non  meglio  la  qualità,  & 
valor  di  vn  huomo  fi  può  conofcere , che  dalle  parole, che  jV 
dottamente  dalla  di  lui  bocca  cadono,  non  tacerò  bellifsima  glihuomini. 
fcntenzadi  quefto  Tanto  Paftore:  Che  il  VeTcouo  non  punto 
adempiTceil  fignificarodel  Tuo  nome,  quando  con  diligenza 
non  follccita  rvno,&  l'altro  vflìcio ,  fi  che  per  la  contem^ 

placione 


f/<r       S  Gì  OVUNN  t 

Jc?rvcrcouo  platione  delle  cofe  fpirituali  non  fonoda  tralarciarfi  le  tem^ 
haucrc.  come  porali,  conciona  che  rhiiomoaffatticaro  da  diucrreopemtio. 
nella  mitra  .        ^  yicne  i  conofccre  quanto  fia  graue  il  pefo  dì  qucll  vFfició, 
di  cui  gli  conuiene  rendere  ftretta  ragione  alleterno  giudice. 
Molte  altre  cofe  dottifsimamente  dir  folca  ,  le  quali  perche 
dal  Gualla  fono  defcritte  me  ne  pafTo .  Quefta  diuota,faggia, 
&humilperfonahaucndo  con  diligenza  grande  cuftodira  ,& 
coltiuara  la  vigna  dal  Signore  raccomandatagli  vinti  anni, 
partitori  di  quefto  mondo,  andò  al  pofl'efTo  di  que'beni ,  che 
Gioutnnt  pri- Noftro  Signore  ha  apparecchiato  à  quelli  ,  che  l  amano  di 
„ovialC.clo.  buon  cuore.  11  qnal  pafl'aggio  fu  il  17.  Agofìo,  giorno  non 
tralafciato  fen7a  cerimonie  dalla  Chiefa  noftra . 

Occorfe  in  quei  tempi  circa  l'anno  804.  fotto  il  pontificato 
di  Leone  Tei  20,  &  Imperio  di  Carlo  Magno  vn  granmiraco- 
lo  nella  Prouincia  di  Soria ,  &  e  che  vn  Giudeo  entrato  m  vna 
Miracelo  di  chiefa,doue  era  vna  Imagine  di  Chrifto  in  Croce,in  difpreg- 
vna  Imagine  di   .  .j^  ^  ^^^^^  y,^^         ^  ^  con  la  punta  diede  vn  gran 

colpo  nella  dctra  Imagine;  Onde  à  confufion  del  malua- 
Saneue  viuo  da  qio  Giudeo,&  a  confermatione  de'  Cattolici,  torto  incomin- 
vnalmasinedi  ciòda  quella  vfcirfangue  come  fcfoffe  ftato  ferito  vn  corpo 
Chntto.        d'huomo  viuo.  Il  Giudeo  veggendoqucfto  gran  miracolo, 
fpaucntato  tolfeprcfìamentevnvafo,  e  raccolfe  in  quello  il 
sW.che  dalla  I magine  era  vfcito.E publicandofi  fubito  que 

Affatto, e  veduto  da molti,chc  vi concorfero  al  grido,  Full 
fancue  confcruato ,  e  vi  vennero  di  gran  n^iracoli,  li  di  per- 
r  vna  fone,che  fi  rifanarono  cfinfirmità,  come  di  Giudei,  &  altri 
Sne  di    infideli,che  credettero  in  Chrirto.e  fi  battezzarono .  Di  qire- 
OuilloinMarì  fto  fangue  parte  da  alcuni  Chrirtianine  fu  portato  nella  C  c- 
toua.  tàdi  Mantoua,  douefubito  fece  euidentifsimt miracoli.  11- 

che  inrefo  da  Carlo  Magno  mandò  alcuni  fuoi  al  Papa  per  la- 
perla  verità  di  cotal  fatto.  La  onde  il  Pontefice  Leone  andò 
k  Mantoua,  (benché  più  tofto  lofpingeffcro  gli  fcandali  ,e  le 
,  difcordie,  eh  erano  in  Roma)  con  dileguo  pero  di  non  ter- 
Leone  Terxo  a  ^^^^  ^^^^^  dell'Imperadore .  Cofi  venuto  a  Ma- 

Mantoua.  ye^cendo  alla  fua  prefenza  molti  miracoli ,  &  hauuta 

bafiante  intbrmationedi  tutto  il  cafo,  tenne  la  cofa  certi^^^^ 
nu.ene  diede  raguagli dCarlo.  ^^«"^•^^"^V i^^^^^^^ 
,        ficonferualfe.  Indipafsò  in  Lamagna. douc fu dall  Impera- 
^^^r  ^  ci'-  dorè  con  c^rande  honore,  &  fefta  riccuuto,  &  pochi  giorni  di- 
jeradorc       f^j;/,,,  f^.^rnò  in  Italia ,  ^giunto  i  Roma  con  1  jutodi 


I 
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F/pino  Ré  il'italia>che  nhebbe  ordinerai  padre  yCa/Hgò noti 

già  fenzala  folita  clemenza  alcuniconiiuirati ,  &  Icditiofi^.^        '   - . 

Carlo  Fatto  già  vecchio  l'anno  810.  hauendo  intefo,  che  Pipi-  p  nJ^óriii 

00  lue  hgliuoloRc  d'Italia  era  morto  in  Milano^  àiTepoito 

infanto  Ambrofio,  dichiarò Lodoiiico  Tuo  figliuolOfminore  Lodouico. 

RédeirAcjuitania  ,  e  Tuo  fuccenòrc  nell'Imperio^  c  Bcrnar»  Bernardo  Rè 

do  luo  nipote  ,  figliuolo  di  Pipino  Ré  d'Italia.  1  j  d  luha . 

L'anno  pofcia  815.  elfo  Carlo  rirornando^dalla  caccia  (la-      g  j  - 
co,con  maldicoHa,d'etàdi  72.ann!in  Aqmfgranoinbrcue  '  y 

fpatio  di  fette  giorniitiori  il  iS.Gcnnuio.AItri  fcriuono,ch'e-  Carlo  Magné 
gli  indifportoandoperbagnarfì  nelle  acque  calde,  che  pur  in  pala  di  qudU 
Aquifgrano  fcaturiuano^  &:che  (ù  dalla  febre,  &  dal  detto  y^^^u^ 
dolor  di  fianco  aflalito.  fu  con  honore  più  che  grandifsimo 
fcpoltoin  vna  Chiefa  diluì  edificata  in  Aquifgrano,  &de-  Carlo  Magno 
dicataallaGloriofa  Vergine  M  A  R  t  A  con  qòello  Epitafio.  oucfcpolto. 

MAGNI  CARÒLI  RF^TS  CHRISTIANTSSIMI  Epitafio  diCai: 
ROMANORVMQ.  IN..  ..lÀTORIS  CO  RPVS  ^''M^s^o- 
HOC  SEP  VXCRÒ;gÒNDITVM  lACET. 
Queftanno  fù  anco  l'vltimo  di  Leone  Terzo  ,  ma  il  Platina 
vuole ,  che fuffe  ri<i6.a!lii2.  Giugno,  non  vacandodopòlui  816. 
laOftiefa  pi4  clf*diecc  5ÌornirfiVv!fi*<MitoSrefeno ^jarto.  ^1^^^^^  Terzo 
quàlPontefice  nel  terzo  mcfe  del  iuo  PoiiriHcato  pSi>Q.iorra-  ^"^^ 
eia  à  ritrouarc  Lodouico  primo  Imperadore  nonrt^j'o  Pio,gue  Stefano  quarto 
fù,  &  dal  popolo ,  &  dairimperadore  accettato  honoreuolif-  m  Francia, 
fimamente .  IXil  quale  hauuta  la  hberatioiie  di  tiittixiuclli,-   .  . 

.  .  I  j-T  ^  •        -•  '      Lodouico  pri- 

che  congiurato  hiueano  contra  di  Leone  ,  ritorno  a  Roflia,  imperado- 
fiyl  fettimomefe  del  fuo  Pontificato  mori .  7.  re. 

TL'anno  820.  Bernardo  nipote  di  Lodouico  perche  era  figli-  btcfano  quarto 
nói  d'vn  fuo  fratello  à  pei       onc  d'alcuni  Vefcoui  fra  gli  al- 


tri  OIdcrico  Pallor  di  Milano^  ^cartiui'cìttadini  ribellato  „ 

1  ....  <•  •     •  •   I  A-I^»  ^  j  »r     •    Bernardo  li  ru- 

dairimpero,*  Scorzati  alcuni  p.        ,cC!rtaa(kìucra  fegiu  ^^^^^  all'Impe- 
rar obedienzi  irritò  in  modo  il  Zip  Lodouico ,  che  in  pcrfona  ro . 
fi  diparti,  &.  raunado  di  molte  genti  venne  verTo  Italia,  alla 
quale  quando  arhuó  era  hogi;rrti4Ì  Mntp-^potenre ,  che  Ber- 
nardo non  hebbe  ardimétoxii  mett^rfi  con  quello,  anzi  fe  be- 
ne hauea  occupate  le  Alpi»gli  fi  refe,  &  fi  diede  nelle  mani  di  Bernardo  pri. 
Lodouico,  il  quale  dopò  hauer  pacificato  lo  ftato  d'Italia  tor-  gion  di  L9«<'^- 
nò  in  Francia ,  e  mandouui  prigione  Bernardo,  volle, che  l'o-  »'i^o^ 
pere  fue  foflero  giudicate  per  giullitia,  fi  cornea  fi  fatta  ri- 

Ec  bcUionc 
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bcllioneconucniua.  Di  modo  che  fé  bene  egli  humìlmenW 
Bcritrd» fatto  perdono,  fu  condennatoa  morte  in  Aquifgrano, 

morire.  *     ^    dopò  fecondo  alcuni  hauergli  fatto  cauar  gli  occhi ,  pc« 

na  »  che  in  quel  tempo  era  aflaiinvfa.  I  Vefco* 
ui>  eh  erano  (lati  perfuafori  di  queflaribeU 
lione  furono  per  vn  decreto  d'entro  ccr» 
ti  monafleri  confinati.  Lodouico 
pofcia  in  luogo  di  Bernardo 
fece  Rè  d'Italia  Lothario 
fuo  maggior  figli-* 
uolo,  il  quale 
haueà  no 
mato 
Cc- 


lothario  Rè  if 
Italia, 


Ce- 
lare >  e  compagno  neir Imperio* 
£  queflo  al  tempo  di 
Pafcale  primo 
Ponte- 
fice, 


seba 


SEBASTIANO 

XXXI  VESCOVO. 

DI  PAVIA 


ri 


^1 


A  negligenza  de  gli  antichi,  che  doueano 
tener  più  conto  delle  cofe  memorabili 
di  quefta  Cirri  cagiona»  che  quanro  mag 
gior  facoltà  Giouanni  mi  fporgea  di  ra- 
gionare,ranro  più  fuccinto  mi  conuenga 
eflere  nel  fuccelTore  nomato  Sebadiano. 
Il  quale  quattro  anni  vide  nelVefcoua- 
to .  Ne  altro  di  lui  hò  >  che  rimembra- 
re/enóchedi  vita  purissima  dir  folea;che  dall'amor  car- 
nale niente  di  buono  può  nafcere,  &  chi  di  quello  in  qualche 
parti  vien  macchiato  in  modo  alcuno  non  poter  dar  buon 
confìlio .  L'anno  81 1.  Lodouico  primo  con  Lothario  figliuo- 
lo venne  in  Italia,  &  di  Milano  partcndofi  per  Romapafsò 
perPauia,  ouc  gionto  daPafcale  pr&o  Pontefice  coronato 
Augufto  confirmò  tutti  i  priuilegi  ddpadre  Carlo  Magno  de' 
beni,  &  de  gli  (lati  temporali  deili  efeeù,  come  appare  ne* 
Decreti  alla  diftentione<5j.al  capo,  che  incomincia.  EgoLu* 
douicus  Imperator  ì{onianus  ^ugufìus  flatuoy  &  concedo  per  hoc 
factum  confirmationis  nofim  tibi  beato  Vetro  Trincipi  ^poflolo- 
rum ,  &  per  te  Sicario  tuo  Ta/cali  Summo  Vanti fici ,  &fHCcejforim 
hus  eius  in perpetuumy  &c. 

In  quelli  giorni  fi  legge,  che  vna  fanciulla  del  territorio  di 

Ec    i  Tulle 


SebaftianoVe* 
fcouo  di  Paui4* 


Amor  carnale 
troppo  noce  • 

8 11. 

Lodouico,  & 
Lothario  ven- 
ne àPauia. 
Lodouico  co« 
ronato  Augu* 
Ao . 

Decreto  di  Lo- 
dottico  primo* 
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Tulle  Citcinelli  fiafttìra  circa  duoi  anni ,  &rfnczo  mantèrin- 
Virtli  del  Sieri  ^^^^^j  Santifsimo  Sacramento  della  Communione  ,  il  quale» 

cUa  riceiiè  per  mano  del  Sacerdote,  fanno  823.  il  gior. 
Digiuno  ivai        no  di  Pafqua ,  &  rimafe  fcnza  pig'i^;/^  altro  cib^ 
fanciulli.  ,  r   di  forte  nifTuna,  fino  al  principio  di  Nqiletn-^  ^ 

825.  br<? dell'anno  825.  paOato  quello digiu^ 

n9  prefe  cibo ,  &  incominciò  viue-i 
'   re  come  gli  altri  huomini.  Da 
quello  eflempio  fi  fcorge 
di  quanta  efficacia» 
fia  la  virtù  del 
Sacrameli 
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IODATO  huomo  fantifsimo  di  vita,  J^j°«l«« Vefco 
chiaro  Jicr  dottrina  honorato  per  gli  or- 
timi  coftumi, moftrò  apertamente,  che 
da  Dio  era  (tato  dato  à  gli  huomini  >  ac- 
ciò giouafleà  quelli.  Di  ciò  Fede  ne  fac- 
cia la  noftra  Città ,  ehe  molti  bcneficij  si 
temporaii,come  fpirituali  hebbe  da  quel 
Io,  il  quale  con  tanta  prudenza  ,&  fo- 
disfattionedi  tnltoil  popolo  dodecj  anni  flette  al  gouerno  Lodi  di  Dio- 
di quefla  Chiefa ,  che  tutti  conFefl'auano  veramente  efTere  vn  dato, 
dono  di  Dio ,  ch'haueano  riceuuto  ,  effendo  pafciuti  di  cibo 
celefte  di  sì  fatto  Paftore .  Tri  le  opere  mirabili,  che  fi  leggo- 
no di  quefto  prelato  celebratifsimo,  c  quefta  che  fece  trafpor 
tar  il  corpo  del  Beato  Padre  San  Siro  dalla  Chiefa  di  San  Gcr-  Traslationc  éì 
oafip ,  ouc  era  dimorato  più  di  fette  cento  anni ,  nei  Tempio  San  Siro. 
jnaggiore,iI  che  ( come  gii  in  San  Siro  detto  habbiamo)  il  17. 
Maggio  fù  fatto  congrandifsimafolennità  ,  Se  dimoftratio- 
ne di  miracoli.  Solca  quello  ottimo  macftro  elTorcari  Tuoi 
difcepoli  al  timor  di  Dio,  dal  qualdicca  nafcer ogni  forte  di 
MaQ,  Oa4cpiugoD  gli  cfictu,  che  con  le  parole  infegnando 

maritò 
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meritò  dal  signore  cfTcrcfatro  partecipe  di  quelle  gratìe  9  che 
fono  concede  folamente  à  quelli  >  che  caminano  portati  dalltf 
due  ale>  della  fperanza»  &  del  timore .  Di  modo  tale,  che  non 
pur  in  queAa  vita  hcbbe  la  quiete  dello  fpirito»  la  quale  godo* 
no  iferui  del  Signore,  mi  ancora  dopò  morte  meritò  che  la* 
Diodato  onor-  nima  fude  collocata  nell'eterne  manfìoni,  &  il  corpo  con  gri* 
toA  Tcpolio .      honore  fepolto  nel  noftro  Duomo. 

Il  perfido  nemico  del  genere  humano ,  cercò  di  nuouo  neU 
le  parti  dell'Oriente  porre  errore  circa  Tadoratione  dell'Ima- 
Michele  Impc-  gini .  La  onde  Michele  Imperadore  di  CoHantinopoli  ifpedì 
ndore.        Oratòri  à  Lodouico  Imperator  Romano  in  Occidente,i  qua- 
li voleuano  intendere  da  lui,  che  gli  pareua,  chendouefTe 
Bilbielio  intorf^r  dell'lniagini  de* Santi ,  ò  torlc  via  aft'atto tutte  ,òriporIe« 
nò  alle  imagini  come  erano .  Lodouico  rimandò  quefti  Oratori  al  Pontefice 
Eugenio  fecondo  à  cui  fpecialmente  toccaua  il  rifolucre  que« 
ftoquefito. 

Ritrouandofi  il  buon  Lodouico  Pio  in  ogniprorperità,e 
riputatione,  piacque  i  Dio  per  maggior  Aio  merito,  di  traua- 
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yo  i  trauag  '  ^-Jj^j-qj^q  i  negarli  la  obedientia ,  raunando  centra  di  lui  effer- 
citi.  La  cagione  che  i  così  enorme  ecceflb  gli  moflTe ,  ò  che 
cfsi allegarono.  DagliHiflorici  diuerfamente e fcritta .  Al- 
cuni dicono,  che  egli  haueua  pofto  particolarifsimo  amore 
advnfuo  picciolo  figliuolo  chiamato  Carlo,  che  poi  fiì  Im- 
peradore cognominato  Balbo,  il  quale  haueua  hauuto  dalla 
feconda  moglie ,  onde  temendo  Lorhario,  il  maggiore  defl'er 
priuo  deirheredirà  del  Regno,  procurò  di  diftrugger  il  padre. 
Alcuni  fcriuono  che  Lodouico  preualendofi  in  ogni  cofa  d'r- 
noSpagnuolo  nominato  Bernardo  del  Cafpio  nipote  de!  Rè 
Don  Alfonfo  lo  haueua  pofto  in  gran  riputatione.  Ilche  egli- 
no con  amaro  cuore  fopportando,  fi  difpoferoi  tal  delitto, 

G*  d'th.  Altri  vogliono ,  che  di  ciò  cagione  fufle,  che  Lòdouico  fegui- 
*  *  uail  parere,  &i ricordi  diGiudith,  feconda fua moglie,  la 
quale  era  feminadi  mala  forte.  In  cosi  grande ,  &  dishonefta 
difcordia.  Si  trapofero alcuni  prelati  per  rimouergli  da  quc 
fta  rea  voglia ,  e  pacificargli  co'I  padre .  E  trattandofi  di  loro 
così  fanta  opera,  il  benigno ,  e  manfueto  Imperadore  era  tal- 
mente tenero  vcrfo  iiuoi figliuoli,  c  cajuo  acnaua  la  pace,  che 

per 
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^pcr  raccogliu-li  nella  Tua  gratia ,  ben  che  molto  contra  il  Tuo 
pPiolere,  appartò  da  lui  la  moglie ,  &  Bernardo  Cafpio,  liaucn- 
;     dogli  fatti  molti  doni .  Mi  perche  in  loro  regnaua  lambitio- 
Ù    nciclamaluagità,  quefta  finta  concordia hebbe  poco  a  du- 
rare, crefccndo  la  difobedientia,  e  laudacia  fauoriti  da  altri 
pcrfonaggi ,  che  con  efsi  loro  congiurarono,  lo  prcfero,  e  gli 
leuarono  l'infegne  d'imperadorc ,c di  Ré,  etutralammini-  Lodouicodafi 
ftrationcc  goucrno,e  d'ordine  di  certi  prelati  loro  parenti,  lo  ^ 
fecero  intrare  in  vno certo monafterio .  La qual  ingiuriaci 
fopportò  con  animo  fortirsimo,&  quando  fùprefo  mirando,  Lodouico  pa- 
imaluagi  figlialtronon  gli  difle,  fe  non chefiguardalTero,  "cntc,&fortc 
ch'erano  ingannati  da  i  loro  amici ,  eferuidori ,  e  che  fi  ricor- 
daflTerodellariuercnza,  &obedicnz3deuutai  lui  come  a  pa- 
dre. Finalmente  pofcia  che  fu  llato  v n'an no  in  quella  prigio- 
ne,! figliuoli  s  auuidero  dell'errore,  &  lo  trafTero  fuori,  e  lo  ri- 
mefTeronel  fcggio  Imperiale,  &  egli  perdonò  loro ,  fi?  con-  fr^'*''"''^''  "^'^ 
tra  gli  altn  fi  contentò  d'uno  leggiero  cafiigo,  il  perche  si  per  rnXifigUu. 
quefta  perdonanz a  come  per  effer  flato  pietofo  verfo  la  Rcli-  li  perdona . 
gione,e'IPontefice,rortìilnomediPio.  Lodouico  Pie. 

Ledomeftiche,  e  ciuilidifcordie  ,  c'hebbe  Lodouico  co* 
fìgliuoli,coftarono  molto  care  alle  cofe  de' Chriftiani?  perche  Turchi  in  Itt, 
I  Maomettani  d'Africa  trouandofi  molto  potenti,  6c  tenendo  lia. 
poco  conto  di  Michele  Imperadore  di  Coftanrinopoli,  e  veg- 
gcndo  Lodouico  prefo ,  e  tutta  l'Italia  abbandonata  con  vna' 
molto  grande  armata,  e  grandifsimo  numero  di  genti  venne- 
ro in  lei ,  hauendo  in  Sicilia  prefo  Palermo ,  3c  vna  gran  parte 
deirifola,  fmontati  in  terra  s'impadronirono  di  Ciuita  vec- 
chia ,  e  mandando  fquadre  di  Caualli ,  8c  di  fanti  per  diuerfe 
parti,  arfero,ai  faccheggiarono  molti  luoghi,  e  non  fi  con- 
tentando di  quefto,  peri  peccati  del Chrillianermofiiper- 
mefio  da  Dio ,  che  aflaltafiero  Roma  fenza  trouar  nel  camino  Roma  afTaliu 
alcun  contrago,  fidalfediandola  datuttii  canti  la  combatte- 
rono  molti  giorni.  Onde  Papa  Gregorio  C^uarro,  e  tutti  quel- 
Ji>che  dentro  vi  erano  patiron  grandifsimidiragi,emorti. 
I-a  qua!  fe  bene  alcuni  Hiftorici  fcriuono,  che  fulTe  prefa,  noii 
fu  pero  vero,  anci  ella  fi  diffefe.  Prefero  bene  il  borgo  detto  , 
,     Vaticano, fic abbruciarono,  fic profanarono  la ChicfadiSan  Sl'^^?'/" 
Pietro,  la qual  cofaintefa  da vn certo  Guidone Marchefe di  ti!  ^ 
Lombardia,e  gouernatore  per  l'Imperadore  moffo  con  buon  ' 
Zelo  de  Chriftiani,  fece  vn  grofib  cflcrcito ,  Se  andò  al  foccor,  ' 

^  fedi 


r 


su  DIODATO 

Co  diRoms.  La  cui  venuta  vd.tadagli  intìdeli,  veggendoft 
mei  odcchi ,  e  carichi  di  prede,  ethcforid  ltal.a.leuarono 
Ko..rocco,r.Sedioa.  Ro„,a,  &ridott.iCiuità  vccch.as-.mbarcarona 
Ja  S».aonc.    con  molti  prigioni ,  &  Il  dr.«arono  verfo  Africa  .  _ 
In  qiìeQDti  mpo  la  Repnb.Venctiana.chc  già  (otto  il  bene- 
detto Epifanio diceiiamo  hauer  ham.ta origine  da  i  popoli  dt 
«rra f^rma , chera da  gramichi  chiamata Vcnet.a. crcfccu* 
„      «mr.iro  «erairtcfraDnceGiuftinianoPatricio.nelcuttcpoda 

r^S'  ™^  v:;e:iSlfù  por.«o  corpo  di  S.  M^rco  d' Al^fl^^ 
C6^P6  i>  S»n  dHa  i  Vcnetia ,  &  in  quel  tempo  cominciarono  li  Venetiant 
Mario  1  ve«-J"'j„^      loro  ftcndardi .  e  bandiere  l'imagme  di  queft» 

'^l^iS^^^i  quei  tempi  ordinò  ch'ogni  Chi.f* 
p"cr«:pcr.m.  h,„ene  le  fue  entrate; onde  poteffero  li  "«"^^^^^^^^^^^^^ 
P'«l»-  „<vn  ne  lafciaflero per  la  pouerta , e  miferia  loro  ilcolto  tliuH 

£W.«  «"«"HèVo  rero^rza^^  d.  mendicare.  Qu.i^o  itteflb Prenc.pe. 
«V.       l-a.;"»  ottocento  trenta  raunò  vn  Concilio  di  molnVefcont 
•      adCor  d.  Dio,  nel  qnal  linodo  fù ordinato  che  ne  Vefcoui, 
ne-  Chierici  di  qualonque  grado  potertero  portar  e  rquifite,  e 
.     Tretiofe"  erti,  come  fono  di  fera ,  ò  porpora .  ne  in  dno  «em- 
;K!U^Ì^h/n::£«che;,andoipre|^^^^^^^^^^^ 

ptori  no  in  quéi  giorni  vn  Rabano  monaco  Ocrman..:o  A* 
Rabino.  noni "°  "  I     t;     p  Thcoloso  Preclariisimo*H 

r,?cr  t  tòXcS-E/od  J.  8.  l  Epiftole  di  san  Paolo, 
c   K      mo  StMbonemedenmamente  monaco, Theo  ogodilcepolo 
Strabene  mo-  «"^""^^^^^  &comPofé  foprail  libro  de  Numeri,  de  Re,  di 
JuTSca^tdinaSapientiadellEcclellaft.^^ 
mia ,  de-  Machabei .  fopra  gli  atti  de  gli  Apertoli ,  &  vivhbr* 
dèn'vfficio  EcOefiaftico . il qual  indrizzò i  Lodou.co  Primo 
Irr.peradorc. 
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Wp*.  O  N  fu  molto  diflferente  Lintardo  da  Dio- 
dato Tuo  antcccfTorc,  impc  roche  faggio  Lintardo  Vf* 
ne'coQumi,  &tcmperatifsjmo  di  vita  ha- 


uea  fpclTe  fiate  invfanza  di  dire,  che  la 
(jÌS"  niigliorcofa,chefia  in vnoChriiiianoè 

il  raffrenar  i  mali  pcnfieri,&  fìigqir  le  de-  rcnfieri  caHmi 
Il  litie,  perchc'l  corpo  dclicato'tii  fempre  ^  «^«""0 


nemico  all'anima.  Dicea  bene  l'hiiomo  "^oéiicatezzc 
di  Dio;porcia  che  fi  come  impofsibil  fiacche  il  fuogo  s* infiam-  allo  fpiriio  nel 
mi  nell'acqua,  cofiinniunomodosìpuòfaretchelacompun-  miche, 
tion  del  cuore  habitiin  perfona  dcliiiofaj  Imperoche  fono 
due  cofe  contrarie;  quella  è  madre  del  Pianto ,  &  le  deli- 
tic  del  rifo,  quella  allringe  il  cuore,  &  qucfte  lo  allargano,  & 
chi  non  sa,  che  la  troppa  delicatezza  fi  gli  animi  Feminili  ^ 
Quefta  virtù  fù  fempre  in  gra  preggio  preflb  ancora  de  gfin- 
fèdeli.  Non  leggiamo;  che  eflendo  amalato  Pompeo,  il  me- 
•dico  commife  ^Ii  fofle  darò  vn  Tordo  per  allcttarcli  alquanto  „„!ì'!l^^ 
li  paiato,La  ondt  ntpondedo  quei  di  Cala,  nò  poierfene  ritro 
iiare,eflcndoche  la  ftagion  dell'anno  no'lconcedcu:i  vno,  che 
néllacamera  del  valente  guerriero  fi  trouaua ,  diflc*  facilmen- 
te ne  haurà  Lucullo  ,il  quale  d'ogni  tenipo  né  tiene  ingab-  .--  yì 
bia.  A  coltui  foggionfe  Pompeo  ;  Dunque  Poaipeo  non  può  ^^^"J""** 

ti  viucrc 


1 


L  I  N  T  A  R  ro  0 

Vrontmi  di  yjuere  fcn**  Ic  d^litje  di  Lacullo .  II  perche  dato  comiato  al 
Vooìj^co*        medico>  fi  fece  portar  de'  cibi  domeftici  di  cafa ,  animo  vera- 
mente degno  di  colui  >  che  per  grandezza  di  valore,  fuchia- 
mato  il  Magno .  Qucfto  modciliisiiTio  Vefcono  efìendofi  viti 
titr^'ànni  afì'lticato  perVtiledel  profsinìt),  pafsòimeglior 


Lintsrdo  muo- 


re. 


vita';  òc  hehbc  fepoltura  nèl  Duomo  infìcaie  con  gli  altri . 


840.         L'anno  di  nollrafalute  840.  Lodouico  Pio  procurandole 
LodouicoPio  cofediuinCjSc  huinaae  nelTanno  ^tf.del  fuo  imperio, & Ixiiii;. 
■luore.         della  vita  morì ,  &  tViiu  Merita  nella  Chiefa  di  fanro  Arnolfo 
fepoko .  II  quale  auanti ,  ch<^  paflafìc  di  v  ita ,  nonio ,  e  fece 
Re,  e  Signor  dell'Auflria  Carlo  Tuo  vkimo  figliuoloi&  Lotha* 
rio  ,  ch'era  gii  eletto  Imperadore  rimafc  fuo  ^niuerfale  hcre- 
dedel  rimanente ,  eccetto  che  della  Bauicra,  di  cui  era  Rè 
Lodouico,  l'altro  fuo  fratello.  Ne  pacarono  molti  giorni» 
Toltodi  porco,  che  Gregorio  Qnarto  Pontefice  lo  feguì,  al  qualfuccclTcvno 
Cardinale  Romano, jchiamato  volto  di  poico;epereflcrque- 
Mutar  il  nome  (io  nome  COSÌ  lordo,  e  Tozzo  lo  cangiò  in  Sergio  Secondo.  La 
de'Pótcficid'on  onde  ne  reftò  poi  l'vfanza  di  mutarli  i  Pontefici  il  nome ,  il  lo- 
Mich  I5  muore"*^°  proprio  lafciando ,  &  vn  altro  de  gli  antichi  togliendo.  Se 
Impcrador'fO  bene  tutti  nólofTeruorono. Mori  in  quel  tempo  medefimoia 
ricntc.  Coftantinopoli  Michele  Imperadore  nell'Oriente,  eflendo 

Teofilo  Impc-  noueanni,  che  egli  tcneua  l'imperio,  e  gli  fuccelì'e Teofilo 
"^o*"  fuo  figliuolo.  Onde  dico,  che  in  ifpario  di  quaranta  giorni 

morirai  tre  Principi,  ch'erano  ì  maggiori  Capi  del  mondo. 
Due  imperadori ,  Lodouico ,  &  Michele ,  &  il  Pontefice  Gre- 
Lotario  primo  gorioi*  Lothario  pofto  apena  nel  Seggio  imperiale  fù  sforza- 
Imperadore.       mettere  iufieme  vnogrofsifsimoelTercitoperdifcnderfida 
fuoi  fratelli  Lodouico ,  ik  Carlo ,  i  quali  di  Lamagnacon  infi- 
nita moltitudine  di  gente  forbita  gli  veniuano  contra .  Onde 
affermano  gli  Autori  che  d'ambedue  le  parti  fù  mclTa  infieme 
^  la  maggior ,  e  meglior  quantità  di  gente ,  che  dopò  la  guerra 

icHr  di  Attila  fufle  nell'Europa  rannata.  ^Et  tanto  fu  l'odio  di 

Conflitto  cru-  queftì  fratelli,  che  non  fi  potè  fchifar  là  battaglia ,  nella  quale 
dcle.  tanti  dall'vna ,  &  l'altra  parte  ne  morirono ,  che  fù  quel  con- 

flitto chiamato  vno  de*  più  crudeli,  che  folTcro  nel  mondo, 
coftorodopò  due  fcaramuccie  fanguinofifsime  dall' Arciuc- 
r-'  I-   r  j-,    fcouo  di  Raucuna  nomato  Giorgio  mandato  dal  PapaSer— 

Ft^iiuoll  di  Lo  *  .   ""^         %      r  ,  ^        r  •  A.  J  i 

do'iuco  s'accor-  6'^  Secondo ,  furono  vltimamente  mclsi  d  accordo ,  nel  mo- 
dano, do,  che  narra  il  Mefsia  nella  vita  di  eìlb  Lothario ,  forfi  il  pec- 
cato die  commwUcro  imprigionando  il  padre  fù  cagione  di  si 

grande 
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^andc  ruiria  loro  •  Lothario  pofcia  in  Italia  inmò  Lodouico 
Tuo  figliuolojchc  già  compagno  nel  Regno  fatto  hauea;  il  qua 
lefupcrbo  pertutto  douepaffaui  con  groflb  cflercito  daua* 
danni  grandirsimi,  il  tutto  empiendo  di  fangue  >  &  di  rapine,  *'* 
AccollatoH  poi  à  Roma  tutto  il  popolo  gli  vfci  in  contra  per  Lodouico  fi- 
honorarlo.  Onde  contra  quello ,  che  fi  penfaua  parendogli  gli©  di  Lotario 
poter  amicheuolmcntc  entrare  mitigò  alquanto  la  Tua  ficrez- 
ia  Francefe,  con  )a  qual  veniua;  Gli  vfci  anco  vn  miglio  fuori 
della  Città  il  Clero  in  procefsione  cantando  ;  EemdiSus ,  qui 
ifenit  in  nomine  Domini Ofana  in  Excelfis .  Et  l'accompagnarono 
i  quello  modo  fino  alla  fcala  di  San  Pietro,  doue  era  il  Pon- 
tefice, che  l'abbracciò  )  e  baciò,  &  volendo  entrare  in  San  ^^ont  di  Saa 
Pietro ,  fi  trouarono  le  porte  chiufe .  All'hora  il  Papa>  che  fù  Pietro  chiufc. 
Sergio  Secondo,  gli  difle  queftc  parole  :  fé  tu  con  animo  amì- 
to,  anx  i  che  nemico  vieni ,  &  hai  più  l'occhio  al  bene  publico 
idc  Chriftiani,  che  à  tuoi  particolari  affetti  di  Taccheggiare ,  ò 
fparger  fangue  nella  Città,  io  ti  dò  licentia ,  che  qui  entri, che 
fcaltrimente  animato,  ne  vieni;  guardati  di  toccare  quefte 
porte ,  perche  la  fnada ,  che  tutte  le  fceleratezie  vendica ,  e  ^crgio  Sccot. 

T-        i-Tj  j/r      u  <^on  ardire 

caftiga,  già  ti  e  s  ul  capo .  E  perche  Lodouico  dine ,  che  pun-  p^^j^  ^  Lodoui 

tonon  dubitaflfe,  gli  furono  tofto  apertele  porte,  &  entrati  co. 

dentro  co' Romani,  e  Franccfi  à  gran  fchiera  dietro,  si  ginoc- 

chiarono  all'Altare  di  San  Pietro,  e  ringratiarono  il  Signore  ["^^^^sj^p"! 

Iddio,  &  gli  Apoftoli  fanti,  che  fun'eà  quel  modo,  fenza  altro  j^**"  . 

fcandalo  riufcira  la  venuta  di  qucrto  Principe  Francefe  in  Ro 

ma.  Fatta  quietamente l'ottaua di Pafqua,  il  Papa  publica- 

mente  vnfc  Lodouico,c  Io  incoronò,  e  creò  Ré  d'i  talia.  Et  co- 

si  fi  parti ,  hauendo  i  Cuoi  foldaci  dato  di  gran  danno  à  i  bor-  * 

ghi  delia  Città. 

1  beofilo  Imperatore  di  Grecia  ritrooadofi  infermo  à  mor- 
te, &  confidcrando  ch'egli  lafciaua  Michele  fiio  figlii;olodi 
picciolaetà,  &  che  vno  fiio  Capiremo  nomato  Thcodofio  mol 
to  potente,  &  ricco  facilmente  fi  hauerebbc  potuto  occupar  Theofilo  Tmpc 
l'impero ,  deliberò  farlo  morire .  La  onde  lo  fece  menare  nel  "dorè  codIuU 
palazzo ,  &  fentendofi  aggrauar  il  male ,  gli  fece  tagliar  la  te-  "  d°"Thcod°Jr 
ila,  e  d'indi  à  poche  bore  mori.  Dopò  la  cui  morte  fiifath)  Ho  amico  alu 
Imperadore  Michele fuo rigliuolo,  ilqual  per effcr  picciolo  quiete  del  fig. 
di  età  prefe  per  lui  il  gouerno  Theodora  Imperatrice  fua  ma-  h». 
drc ,  come  già  fece  Ircnetmaclre  di  Cofbntino  SeUo.  Ancona^^cchc 
i  Saraceni  hauendo  in  Italia  fatti  di  gran-  da  nni  prcfaAn-  wica, 
r  Ff   a  cona. 


^j^i       L  1  N  T  tyf       7>  0 

cona,  &  facchcgiaroki ,  e  pofio  rutto  quel  golfo  della  Dalma." 

lia  inuolta  fc  ne  ritornauano  lieti  à  cafa  carichi  di  prcda,qua- 
Sarraceni  in  do  per  volontà  diuina  furono  da  vna  cosi  fatta  tempefta  affa* 
mare  affogati .  liti,  che  perirono  tutti  in  Mare .  Et  è,chi  crede  che  per  l'Ora* 

tioni  di  Leone  Qiiarto  fuccefìbrc  di  Sergio  Secondo  quefìz 
t  canaglia dafl'e à  trauerfo. 

sInr.'fliS-r"''       '"«^^  Pontefice  Leone  fu  di  tanta  fantiti ,  che 

Bafilifco gride.  orationi  cacciòvia  dalla  Chiefa  di  Santa Luciain 

Ortca  vn  bafilifco  ,  che  vi  era ,  il  quale  co*l  Tuo  pe/tiiero  fiato 
}iauea  ammazzati  molti .  Di  più  co'l  fegno  della  Croce  fmor- 
vr     y  A  jy      ^"^  incendio  grande,  che  nel  borgo  s'era  att acato.  Inren* 
pa  Uonc     ^  ^'  ""^"^  '1"^^^        i^onteficc  ,  che  i  Saraceni  ne  ve- 

niuano  con  grofla  armata  à  faccheggiare  la  Città ,  &  che  il  po 
^       polo  di  Napoli ,  e  de  gli  altri  luoghi  del  Mar  Thirreno  fi  po- 
icone  va  alla  neoano  m  punto  per  venire  à  foccorrer  Roma, efib  con  l'aia- 
to  di  Loihario  Imperadore ,  &  di  Lodouico  Aio  figliuolo,  che 
per  compagno  nell  Imperio  tolto  hauea,vrcendo  di  Roma  có 
quante  genti  far  potè,  fene  andò  torto  in  Hprtia  ,  e  qui  fece 
corpo  d'vno  efit  rcito ,  per  douer  far  fatto  d'arme  co'  Barbari;- 
fc  combatter  volcficro.La  onde  egli  fece  cófcflare,  &commu- 
Oratione  di  ^^^^^^        *  Tuoi ,  &  hanendoglì  forre  animati ,  fece  qucfta 
l^oaeQuartó.  o^ationeal  Signore  :  D.  m/,  chÌus  dexnraUatumTctrum ambu^ 
'  lantem  infinffibus ,    mer^erctur,  ercxit,  &•  coapoHclum  àus  Taum 
lum  Tcrtio  Kaujra^aììtem  di  frojundc  pelaci  liberaci r ,  exaudinos 
propifius,  0-  concede ,  yt  amborum  meritisi  borum  tuorum  fidcliim 
brachi  a  comra  mimicos  teck  fid:  tua  /an^A'  dimicanria  omnipotenti 
dexnra  tua  corroborcntur ,  &  conuaìefcam ,  rt  de  rccepto  trhmpbo 
nomciifunUuìfi  tuum  in  cun^is  gentibus  gloriofum  appareat .  Do- 
Vittoria  de*  oratìonc  fat  o  il  fegno  della  Croce  ne  mandò  i  Tuoi 

Chnliiani.  ^lu^Jic^n^nta  allegrezza  nella  battaglia  entrarono; 

come  fe  certi  ftati  follerò  della  vittoria .  Cosi  valorofamente 
combattendo  molti  di  queicani  amm32Z3nano,&  finalmente 
dopò  vna  fiera  zuffa  furono  i  nimici  della  S.Chiefa  vintile  rot- 
ti ,  e  porti  in  fuga ,  e  nel  Mare  affai  ne  perirono ,  e  ne  fu  gran 
numero  fatto  cattiuo,  &  menato  à  Roma.  Volfero  ancoi 
Romani  per  maggior  terrore  de' Barbari  appiccarne  gran  na 
mero  non  molto  lungi  dal  porto  Romano,  benché  Lobnc  per 
fua  bontà ,  e  demenza  vi  o/lafle .  Per  quefta  vittoria  fegnala- 
tain  Roma,  Scaltri  luoghi  dcU'lulia  furono  facce  grandifsi- 
me  allegrezze.  ■ 

^  Lothario 


xxxìii.  vescovo.  $é9 

drLochirio  Impcradore  non  molro  dopò  andò  5  Roma  pcr- 
fiiehaueainrffo  che  Leone  volcua  ridurre,  &  trasferire  il  ve- 
ro titolo  dell'imperio  in  Coftantinopoli.  Mi  il  Papa  egregia- Jr°^*^*"®  ^ 
mente  purgatoli  apprcflorimperarore,  ritouata  la  ventine  *^"** 
furono,  come  meritauano,  ben  caligati  i  falfi  delatori,  i  qua  Le«nc  fi  fi  più 
li  malamente  haueano  inforniato  l'Imperatore.  Esi  reìnte- *™»co  di  Lo-^ 
grò,  e  ftrinlc  maggiormcte  l'amicitia  fri  qucfti  duoi  Principi. 

Lothario  ritornato  alle  fuj terre,  veggendoiì  hoggi  mai 
vecchio,  &  confiderando  le  molte  miferie,  che  foftenuteha- 
ueaelfendo  flato  da' Tuoi  fratelli  fp^)g\hto  deU'imperio,  di 
più  confiderando  il  fuo  grane  peccato ,  che  gii  commefTo  ha- 
uca>  imprigionando  il  padre,  determinò  di  prendere  habiro 
di  Rcligioro,&larciarrimpcrio,&Regnoiruoi  figliuoli,  Et  Jf^J^ondo^  &1* 
ponendo  ciò  preflamente  in  e/Tetro  diutfe  prndencemente  i  Si^no"u°&  fi  fi 
figliuoli ,  lafciando  I  imperio  i  Lodouico ,  il  maggiore  fi  fece  monaco/ 
monaco ,  h auendo  goucrnato  l'imperio  circa  quindici  anni, 
&  indi  i  poco  mori,  Lothario  more 

.  Morto  Leone  Quarto  vogliono  alcuni,  che  fuccedcfre  Gio-  Giouanni  feiui 
uannifemina.  Ilche  da  dotti  e  tenuta  permanitefta  menzo. 
gna,  e  con  molta  ragione.  Legafi  Onofrio  Panuiniofopra  il 
Platina.  Giorgio  Sch.^rero  in  vn  libreto  di  quefta  materia.Ro 
bertoBellarminio  nel  terzo libro'del Pontefice  Romano, al 
vigefìmo quarto  capitolo. 

In  queièi  tempi  furono  pochi  qualificati  in  lettere,  fola- 
mente  fi  1  gged'vnoGiouanni  Scoto  dottifsimo  nella  fcrittu  Gio«aimi  Se», 
ra  lacra ,  il  quale  paflato  in  Francia  ad  inftanza  del  Rè  Lodo-  to . 
uico ,  tradurte  di  Greco  in  Latino  la  Gerarchia  di  Dionigio, 
ne  molto  poi  fù  da  Tuoi  iìeCsì  Difcepoli  mprto .  Furono  alcu* 

ni  Abbjtiincora  dotti  nella  Theologia,lccuiopcrcnonfQ- 

Ilo  perueuute  i  noltri  tempi,  e  pafsiamo .  ,  "  * 
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litifredo . 

Vedette  i  Dio 
<lifpi2CÌono . 
Sdegnato  che 
fia. 


Et  primo  di  cjuejlo  nome . 


O  N  po(fono  piacere  al  Signore  quelli,c  haii 
no  i  piedi  veloci  al  male,  &  caldi  di  fdc- 
gno  corrono  alle  vendette,  llperchedi- 
ceaSanGregorio  :  quando  dall'ira feìalTa- 
lito,  doma  la  mente  vin<;i  te  medt  fimo»  dif- 
ferirci riiora  dello  fdegno.  Nonèmen  Tuo 
.  ri  di  fé  vn  colerico,di  quello  e  vno  vbriaco . 
dice  Arìftorìlc .  Duitque  fù  ben  degno  di  quefto  nome  Linti- 
fredo,chc  fu  «^ilentoà  correre  al  male,  che  mai  non  vigion- 
fc ,  neco'l  pcnfìero,  ne  con  l'opere,  fù  freddo  dell'amor  mon- 
dano, ma  ben  caldirsimo  di  cariti. ver  Dio  ,  &  ilprorsimo»" 
Fu  paricnrifsimo  tolerando  molte  cofe  che  finiftramenre  gli 
occorreano,  onde  dir  Iblea ,  che  Iddio  nelle  tribularioni  prò* 
U3  i  fuoi  fenii ,  come  POrefice  1  orQ  nel  fuoco ,  aggiungendo, 
che  i  cattiui  si  permettono  à  beneficio ,  &  vtile  de  buoni .  Et 
che  mentre rhiiomo e  veftito  di  qucftafpoglia  mortale,  non 
può  flarc  fenza  trauagli,  acciò  la  virtù  per  i  otio  non  diuenga 
languida .  Di  modo  tale,  che  fempre  habbiamo  i  ftarc  in  con- 
tinua guerra,la  quale  vkimaniente  farà  cangiata  in  eterna  pa<- 


XXXlllh    V  E  S  C  'O'F  0.  2sr 

Litifieddo  prouò  portar  il  corpo  di  Santa  Honorara,& 
nonpotc.  PaiTati  alcuni  giorni  eilcndo  folo  nella  Tua  cella 
f(i  dimandato  da  v  no  Angelo,  il  quale  gli  diflcò  buono  pafto- 
rc  leuati  fcn^a  dimora  vi  al  luogo ,  douc  è  fepolto  il  Corpo  di  Corpo  di  da- 
Santa  HonoratJ ,  &  con  diligenza,  &  riuercntia  fallo  portare  "  Hpnorata . 
nella  Chicfa  della  Madonna,  del  monafterio  vecchio,© delle  g^^h?"^'^'*^ 
,  Stuorc  ,  acciò  con  honorc  ini  fia  honorato ,  &  cuftodito .  Lin- 
tifrcddo  era  Tanto ,  per  quello  meritò  cHer  falutato  dall'An- 
gelo ,  le  quai  parole  dette  fparue  l'Angelo ,  &  cHo  andò  nella 
Chiefa  detta,  &  ftette  in  oratione,  &  digiunò  tre  giorni,  &  tré 
notti,  tenendo  le  porte  ferrare,  pofciafscc  chiamare  la  Ba- 
dcffaper  nome  Eua  dimandata  con  le  Monache,  &  ^li  riuclò 
il  tutto .  Del  che  ne  furono  allegre  le  Monache ,  &  la  Badefla 
rifpofe,  che  ogni  cofa  haucrcbbc  deporta  per  quanto  prima 
darfineal  negocio.  Hauntala  rifpoftì  il  Vefcouo  vi  nel  Ve- ^l"^'"^*^**  P"*** 
fcouado ,  &  poi  nel  Duomo ,  &  predica  della  miferia  della  vi-  * 
tahumana,  poi co'l  popolo  vi  alla  Chiefa  di  San  Vincenzo, 
oucerail  corpo  di  Santa  Honoraca,  giunto  fi  mettere  alla 
via  vna  pietra  di  marmo  polita,  di  forma  quadra,  fopra  del- 
la quale  fi  riporre  il  corpo  Jjianto,  11  qualprocefsionalmcnte         .  > 

fù  portato  al  Monafterio  vecchio,  ftette  tre  eiorni  in  villa ,  de  Traslarione  di 
r  ^       I  •     •        I-  r    ^    •    i  •  •    o     I      •  /-      •    f    (anta  Honorai* 

rccc molti  miracoli, fanociechi, zoppi,  &  altri  infermi.  La 

onde  vno  burla  ndofi  diceua  che  ogni  cofa  era  per  arte  diabo-  Miracoli  di  fan 
lica,&  volfc  toccare, onde  rimafe  con  lamanopefantedimo-  w  Honorau, 
do,  che  non  la  poteua  mouere ,  &poi  concormento  la  co» 
minciò  i  sbattere  qui ,  &  la  non  la  potendo  trattenere ,  per 
quefto  marauigliandofi  i circolanti, lo  viddero  meizo  morto, 
il  quale  narrò  la  fua  increduli;  onde pentitofi  ,&  promet- 
tendo alla  Beata  Honorata  diuotionefù liberato.  llVefco- 
uo  commandò  che  fuife  il  corpo  deporto  auanti  l'Altare ,  &  le 
uatoloritronò  ilfegno  nel  faflb  ,come  fedi  cera  folte Ibio.  Sa/To  imprcHb. 
Molti  Hcbrei  fi  conucrtirono,  vna  donna  paralitica  fù  libera-  Hcbrei  a  con* 
ta,  che  non  poteua  parlare.  Hauendofpefo  ogni  cofa,  por- 
tò  alla  Chiefa  il  letto;Auanti  fi  dcponelTe  rtauano  Religiofi  al- 
la curtodia  del  corpo  :  Vno  mirabil  cafo  fi  legge  cflcr  òccorfo 
nella  traslatione  di  qucrto  corpo  Santo,  &  è  che  elTertdo  il  cor  pfo  amirabi- 
po  benedetto  giunto  alla  Chiefa  di  San  Nicolò  dalle  Monete  Honc  durou  ; 
in  piazza,  fi  refe  sì  pefanre  ,&  graue  ,chegli  Reiierendi,che  Honorata, 
Io  portauano,  non  potendolo  fortenere  fìirono  sforzati  idi- 
roorarfi ,  ne  mai  fù  pofsibile  poterlo  portar  auanti ,  fin  che  il 

Santo 
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Santo  vefcouo  non  lo  copriflc  co'l  Tuo  macello  facendo  dì  moU 
te  orationi,&  alla  Santa,  &  ai  beato  Nicolao.  Di  modo  ,che 
finita  forationc  fù  fatto  leggiero  come  di  prima.  Il  che  direi  cf 
fcr  auenuto  perche  quella  gloriofa  Vergine  volfcdarhonore 
al  detto  San  Nicolao  come  anco  occorfe  quando  fi  portò  il  cor 
po  di  fanto  Agoftino  al  tempo  di  Litiprando,&  di  Pietro  vefco» 
Miracol#  alla  uo  primo  di  queflo  nome .  Impcroche  gionto  che  fù  alla  Caui 
Caua .  luogo  tremiglia  lontano  dalla  Città  fi  fermò  la  Icttica  9  ò  calHi  • 

ò  per  dir  meglio  il  Mulo,  che  laporcaua;  ondebifognò  riporlo 
in  vnaCh<cfà  diSun  Martino,  oue  flette  quella  notte ,  la  mat- 
tina pofcia  facilmente  fi'  portato  la  douc  al  prefente  ripoffa.  1  n 
quefta  tr^slarione  di  Santa  Honoratafùeftinta  vna  pefte,chc 
malamente  affligeua  quello  popolo.Hora  il  beato  Litifredo  ha 
uendo  religofamenteaniminiftratala  cura  epifcopale  lofpatio 
di  dieci  anni  refi,  c'hebbe  l'animaal  gran  fattore  fù  fepolto, 
nella  Chiefa  maggiore  infieme  con  Tanto  Armentario,  il  che  fu 
li  8.  Marzo  nel  qnal  giorno  la  Chiefa  noftrafà  commemora^ 
tionedi  quello  Santo  il  quale  dcgnafi  per  noi  intercedere  ap- 
prclTo  l'eterno  Padre  al  quale  fia  gloria  neTecoli  de'  fecoli .  Fù 
al  tempo  di  Papa  Benedetto  terzo,  &  di  Nicola  primo  tenendo 
l'Imperio  Lodouico  fecondo,  il  quale  la  maggior  partcdifua 
Lodcuicofecó.  vita  fece  a  Roma,  Sii  Pania,  doue  imparò  l'elfer  dinoto  della 
JoftàinPauia.  Santa  Chiefa  Romana .  Come  pur  dimoftrail  Corio  nella  pri- 
ma parte  delle  fue  Hillorie,&  parimcte  il  Platina  nella  vita  di  Pa 
paNicola  primo fouradetto.oue  dice,  cheGiouanni  Atciue- 
fcouodi  Rauenna  eflendo  ftato  citato  à  Roma  per  cofe  ,chc 
gli  fi  opponeuano  ricufaua  di  uenire,  per  queflo  dal  Papa  della 
dignità  fùpriuato.  MaGiouanni  fuggito  à  Pania  all'lmperador 
Arciuefcouo  d  i  ^q^Jq^ìco  ,  e  ne  ottene  lettere  di  raccomandatione  al  Papa,  & 
Rauenna  a  Pa-  ^^^^^^1  ^nco ,  che  ne  ottcnelfero  ,chc  hauelfe  quefto  prelato 
potuto  andarne  ficuraniéte  in  Roma  per  difenderfi.  A!  che  con 
defcefe  volentieri  il  Pontefice .  venutone  dunque  Giouanni  in 
Roma ,  &  hauuto  luogo  di  dire  in  prelcntia  di  vn  gran  numero 
di  prelati ,  e  del  Papa  altro  non  difse  ,*  fe  non  che  egli  errato 
criminnlmenre  hauca,  &che  perciò  dal  -Pontefice,  e  da  tutti 
Coiilersionc  pu  gli  altri ,  che  ini  errano ,  dimandaua  perdono .  Per  la  qual  coli, 
blica  di  Gioui-  jjperta  confcfsione  meritò  dal  Pontefice  la  remifsione ,  &  VeC* 
wiArauekouo  ^^^^e  accettato  in  gratia  di  quello,feruando  pero ,  come  ei  fe- 
ce, alcuni  ordini  i  quali  lafcio  riferire  al  Platina  parlando  di 

cflb  Nicolao.  ^ 

In  quelli 
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Sangue  pjouuto 

T  In  quefti  tempi  tre  di-^  c  tre  nòtti;  pione  Sangue  nelIa^Cij)- 
fìdiBfefcia,  còli  viuo  come  fe  foflblhto  d'vn  toro, o d'al- 
tro animale  uccifo.  .^^  - 

NoA  lafciarò  ancora  di  (criaerc ,  cl?e  eflendo  qucflo  buono 
ImpcradorcLoduico  fecondo  in  Pauia  fù  fatto  vno  conclio 
Prouinzalc  nella  noftraCittiidoue  coni  autorità  di  elfo  Lodo 
-uico  furono  ordinare  mólte  cofe  fpettanti  al  viuere  Chriftia-  Concilioin  Pa 
jió,non  Polo  quefta  prouincia,nTÌ  in  tutto  ilChrinianefimo,&  uia. 
qucftq  l'anno  855.  del  mcfe  di  Fcbrio  fotto  Benedetto  terzo 
«oime  appare  nella  terza  parte  d'concili  generali  i  iO' 

li  894.  895.  .8p(^.  Fiorì  vno  Anaftagio  Anaflagio  io# 

— ^monaco  dotto  in  lettere  facrc&huma  aaco, 
ncin  latino  ,&  in  grecco, 
il  quale  fcrifTc  le  vite 
de' Pontefici  an- 
tichi Hno  al 
fuotc 
po. 


J 
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-  Et  Secondò  di  queftonome. 


Giouinnifècon 
4o. 


Sfacùti  odiofS. 


Itiportatdti  o> 


Traslationi  di 
San  Cnfpino. 

Giouanni  (ècon 
d  *  inor:  . 
Carlo  terzo  io- 
coronato  . 


Toujinnì  rucccfTorc  del  beato  Litifredo  hcb 
bc  sommamctc  in  odio  li  facciati»  &  ripor 
tatoVi,ne  fenza  ragione  in  vero,  perche  sè 
con  maturo giuditio  andaremo  confìde- 
rado  la  maluagia  natura  di  codoro ,  rìtro. 
ucrenip,chc  al  modo  nó  è  forfi  la  più  fcc- 
lerata,  U  cattiua  forte  di  perfone  onde 
egli  dicea,  guai  i  fìmili  huomini ,  quali  fo 
nò  pronti  i  penfar  il  male  ,&feminar  ladifcordia,  ìrfiretto,& 
proprietà  del  Demonio  infcrnale,pcrchc  altro  non  hanno  per 
oggero,chc  il  proprio  guadagno .  Diquefto  Vefcouo  altra  ccu 
fa  non  hò  potuto  intendere  fé  non,  che  fece  portar  il  Corpo  di 
San  Crispino  primo  dalla  chicfa  di  San  Martino  in  terra  arfa 
alDuomo.Comc  habbiam  detto  in  Sin  Crifpino;  vilTe  trenta- 
fette  anni,  Vefcouo  poi  deporta  la  terredre  falma  hebbeluo* 
go  nella  celelle  Corte. Fù  al  tempo  di  Papa  Giouanni  ottauo» 
&  di  Carlo  fecondo  Impcradore,  dal  quii  Pontefice  egli  heb. 
bela  corona  Imperiale,  &  il  noftro  Vefcouo  Giouanni  orteri* 
ne  un  priuilegioil  24.  Agoflo  Tanno  fecondo  del  Pontificato 
d  ciTo  II  qual  priuilegio  per  conJmodita,&  gixiìo  de  lettori  noa 


bò  voluto  lafciare  à  dietro. 


PRIVILE- 


PRIVILEGI  VM  A  IO  ANNE  Vili 

PONTIFICE  IO  ANNI  SECVNDO 
Huius  nominis  Papi  a  Eftfcopo  cocef  nm 

Cannes  Epifcopus  feruusfcruorum  Dàl{euerendif^ 
fimo  loantii  San^A  Tìcinenfis  Ec  eie  fio:  Epifiopo^ 
eiufque  fuccefsonbus,& per  te  Sanala  tu£  Eulcfix 
inperpetmtmfupernai  miferationis  ad  hoc  regimi* 
nis  curam  fufcepimus ,  &  ^poììolìca  miferatio^ 
nisfoUcitudinemgmmus ,  vtiuiìè precantium  uo 
tis  lihenti  animo  habeamus  «  Zì^libr amine  aquitom 
tis  cm^is  in  neceffitatibus  pofttis fubuenire  debeamus .  yam  fumm^t 
fedis  gerentes  auCltoritatem ,  de  •venerabtHim  locorum  fìabilitate,qui 
tum  t  ex  dittino  adiutorio  pofftbilitas  datur  fatagere  dehemus  .  Hoc 
nanquefludio ,  diuina  placatur  clemtntia ,  &  iaus  yatque  -ptilitas 
Chrifli  Ecclefia procuratur . IgiturpoHulante  anobi s  tua  reuerentia 
tjuantus  eayqua  ad  fìabilitatis  integritatem ,  &  ad  prof c Slum  honoris 
fanélatuapertinere  nofcuntur  EccUfM,cui  exdiuina  largitate  digno- 
fceris  enucìeater  perfic ere fìudeamus .inclinati  precibus  tuis per  hoc  no 
flrum  ^ApoJlolicA  au£loritatis  priuilegiu  cofìrmamus,  tibi  fuccefsori 
busq-y  tuis  oniapxfuilegia  tàm  SacrorumyTontificum  quam  glorio  forum 
^ugufioru  preceptayquodpro  honore  San^iét  tua  Ecclefioiy^rerum  om 
rjiumnwbiuumy&  immobilium  ììabilitate  celiata  funt^nec  non 
^  ^pofìolica  cenfura  fiatuimus ,  yt  fecundum  facros  canones fpirim 
Dei  conditos  clerici  y  yel  fan£iimoniaìes,aut  ^idu^fub  tuaytuaq-y  eccle 
ft^  curayX2rfolicitudinefiaredebeantynuliusq)  tàmfacri  ordinisprtsdim 
tus  honore ,  quam  ctiam  facuiarium  minifler  dignitatum  quocun- 
que  modo  eos  ^easQ.  adpubltcumpertrahere  iudicium,autab  hoc  res  ilio 
tumyillarumq]  in  bannumponerèpr^fumant,fed^quo  iudicio  fpecialiqi 
prA(entia  tuafuccefforumqytuorum  de  quibuscunque  caufis,  velnegO" 
ctjsyqua  fecundum  temporis  qualitatem  accidertnttufiitiam  iudiciumq; 
faciantySancimus  etiam  in  MonaHeria ,  qua  intra  tua  dioec.  Fines  con- 
fisiunt  Jubtuo ,  &  eorum ,  qui  tibt  fucceferint  iure  canonico  perma- 
neant  inperpetuum  yidelicet ,  ^  confecratione  ^bbatumy  ytl^bba- 
tilfarumy&  ineorumycarumq.  triminum  difcuffione  .  Ita  fané  rt  nul 
k  in^eifdi  kcnerabilibuslocisquottes  opportuimmy/uerit fine  tuo  tuorum 
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am  fìtccsJf<rrHm  prvindtnth\c$qtÌtcmftnfujiratelfBiofsat  canonìe^ 
ìuìfet^auctoritas ,  fatuo  fcìiicet  in  arnnibuifcdis  ^po§ioUc£prÌMÌlegi(^ 
IhcGiali.Harumqtie  tenore  Prxcipientes  ,  yt  Monajkrium  S,  Donati  fm 
daAìh^  Lynt'pthedo  Epifcopo  dcccjjbr'e  iuì>  in  loco  qui,  dicit'ur^dpa'- 
lo,CHm  omiuhus  rebus  mobi  Uh  us  »&  immobili  bus  fecctindm/e/la^ 
menti  fui  ftìicm^cóUatis,  &  ali udmonafttr iuta  Sandtx  Màrta  pofitH 
in  Cariati ,  qu£  iuri  Ecckftoi  tute  procul  dubio ,  &  pertinere  riden^ 
turate  fnccefj'ofesquetuos  perpetui  s  temporibus  iuri fdi  61  ìonem  tene-' 
reyhabereq.  decernimus.&  quamuisin  alienis  parochijs  cofijìant  ^po 
flolica  iubrmus  au6toritate  in  omnibus  qua  ibi  agenda  ,  rei  ordinandi 
eruntylibfram  fine  alieni us  contradi^fiouehàbeaspotejìatemipresbyte-^ 
fos  verò)&  monacosprxdtBorum  omnium  Cunobiorum  ad  tuim  cano^ 
mcum.prout  ecclrfiafiicanecceffitas  exegerit  ^  fine  ali  cuius  coniradì^ 
Wonefiatuimus  yinireconciUum.Quodft  aliqua  in  eifdcm  monaftcrif's 
J)r£cepta  canonicis  in  atiquo  reguUs  obuiare  uidentur.fuerint  reperta 
mai  or  hoc  c  ante  è  factum  illis  habere  aufloritatem  decemimus.  fta 
efìam  decemeterijs.qu^  intra ,  yel  extra  Ciuitatem  Ticinen.  confifìuni 
prxcipirfìus  ut/hb  tuxecclcfid:  cura  ,  &-poteflate  antifiitis  ab/qua:  ali^ 
cuìns  controùerfia perpetuo  maneant .  Sancimus  etiam  ^pofìolica  au-*' 
aoritatelargiendo  tibf.iuisq.fucajìoribus  Crucem  habere, &-quo€un^ 
que  yolueris  ferre  .Tallium  quoqnq\ftmiliter  concedimus ,  nec  non. 
Mbmn  equum  coopertum  èquitare  inramis  paìmarum,&  fecundà, 
feria pofiTafca .  Sancimus  etiam  yt  fecundum  tencrcm  caùitulidecU 
rni.qttod  ftnodali  decreto  l^aurnuie  Hatuimus  per  indi 6Iionem  deci-- 
mamnullusrnqnam  cuiufcumquedìgnitatis.aut  potenti^  homoquafi 
fub  obtentu  hofpitalitatis  in  tuo  rener.  Fpifcopio ,  autin  domibus-fa^ 
cerdùtum  tnorum  y&  omnium  clericorum  fine  tua,tuorumq\  fuccef. 
forum  ròltmtate  applicare  pnefumat .  His  ita  prMat.'s  decemimus  , 
yt  fì  ìmmana  conditione  tux  Jedis  Epifcopus  ex  hoc  mundo  migrai 
uerit  y  de  proprio  clero ,  quem  idoneum  pr^ceteris  clerits ,  &  populus 
reperierity  potejìatem  habeant  fecundum  flatuta  yenerabilium  pa- 
trum  ,  &  R^omanx  fcdis  ^ntiflitum  nulla  feculari  contra  dicen-* 
'te potentia  eUxendi  Epifccpum(quod  fi  fortafje in  eadcm plebe-.quod  mi 
nimecrcdimits)tanta:  Ms  honore  dignusrepertus  nonfuerit  tunc  ,  e?* 
fi  alter  de  altera  cecilia  canonicèprouidendus  eft ,  confcnsu  tamoi.O' 
yvluntate  ipfnn  plehisnonwfiantea  elc£iusordinet  antijies  yatque  in 
hii  parlibus  malaymoleliaq;  confuetudine  à  quibufdà  facras  leges  i^no 
rantibns  clericali  ordinis  yiro  fub  /«i^o  feruitutis  pojì  confecratìonem 
'•Uneriyfamulosq-,  uelle  \  ocari  audiuimus  quoddici  ne  fos  e  fi:  yolumus  , 
étqnt  exPrefsè  iubemus^  ytficutisyqui  nuUius  ynquam  conditionis 

fuit 


fuhjta  erìam ,  &  ille ,  cui  ad  hoc  ogicìum  fujcipicn.  ntornm  rirgnitas 
fuffra^aueriCy  nulUus  viri  rinculo po§ìmodum  tcneatttr  ajiri&us.  Quia, 
bumana  lege  non  debet  arSari^quem  diuina  gratta  ad  lantani  facri  oY' 
dimsdignìtdtempTouehcredigìiatàefl,  Trecìpimusetiam  vtin  omni- 
bus mobUtbus,&  immobilibus y  rebufijuefatM^  tua  EcclefiJf pminen» 
tibusy  hotninibus  quoque  rtrìufejue  fcxus  y  tam  libcris  tquàmfiruisy 
ììullam  à  quoquam  contrarietatem ,  aut  fcrtiam  ,  nuUam  riólentiam, 
nut  inuaftonem  abfque  legali  calculo  aliquibus  fieri.  Confrniamus 
ttiam  fanBai  EccleftA  tua: xenodochium  fundatum intraTicinenf.  Ci- 
Hitatemiuxta  Ecclefiam  fannie  Maria  ^  qua  dici  tur  minor,  quod  fi^^ 
lius  no^ier  Dom.Carolus  Imperator  ^ugu^ìus  cidem  EccUfia,  à  qua  in* 
htfiè  fubtra&um  fmàt,  legali tèr  pn  pracdpti fui paginani  refi iru^ 
turauit ,  fubiure ,  acdìBwncrua ,  tuorumque  fucctJ]orum  fine  ali- 
quarefragatione  perpetualiter  mamat  jntmunitatcm  etiam ipfius  Ec^ 
tltfta,  fìcundum  imperialia  praccpra  fiatuimus  ,  &hocmìJiro^po^ 
flolicoVriuilfgio  inconcufjamy  fi  abiltmquem  anere  iukmus.  Si  quii 
auHm  temerario  aufu  contra  huius  nofira  ^pofiolica praceptionis fé* 
riempiè  à  nobis ,  &  canonici  pTorfiulgatam  ,  renire  agereque  teutaue^ 
fit  &  omnia^qua luperius  fìatuta funt  tuafanda  Ecclefia finetcnus  nom 
vbferuauerifjjciat  fe  Domini  noflri ^pojiolorum  Trincipis  Tetri  ana- 
Xhematìs  rinculo  innodatum,  cum  diabolo^i^  eius  atroi  ijfimis pom 
'prs  y  aique  cum  luda  traditore  domini  Dei,  &  Salnatoris  ^oftri  lefm 
'CM/ii  aterno  incendio  concremandum ,  qui  prò  intuitn  cnfivs  obe*» 
"diens,  atque  obferuator  huius  noflra  falutifera  praceptionis  extite- 
rìt  benediffionis  grdtiam,  cceleiiisretributionis  aterna gaudia  à  iU" 
fio  Indice  domino  Deo  no/ho  confequi  mercarur ,  "' 

Scriptum  per  manum  Leonis  Scrìniarif  ,  fanda  l{pmana  Ecclcpa  in 
menfeSeptembris , bene -valete . 

Datum  efi  hocnono  Kal.Septembris  :  per  manum  Leor.is  Epifcopi 
miffì ,  &  apocrifarij  fan6ia  Stdis  ^poHoUca ,  imperante  Dom.  Carelo 
coronato  magno  Imperatore. 

Etrt  certius  appareat  bà^ti  riofìrum  priuikgium ,  &  inconcujfum 
permaneatfigillonofiroiujjtrnnsinfignm. 

^nno  J'ecundo,  &  poji  conjutatum  eius  anno  fecundo ,  hidi6liont 
yndecima . 

Zacharias  bumilis  Epifcopus  fanBa  Ecclcfia  ^gninen.ln  hoc prìnim 
icgiocor.fcnfiidr  fcripfi. 

Tttrus  Epifcopus  Forofempronienfis Ecclefia  in  hocVrìuilegio con- 
fefifiy&fcripft. 

Laurtntius  humilis  Epifcopus  Campane  Ecclefix  confenfi,  &  fcripfu 

Leo 
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iJ  pontcficato  dopò  Ciouanni ,  ne  molto  yifTuto  fò  fcguito  da 

Adriano  terzo'.  Traslatione  d  i 

InquefH  medefimi  tempi  fedendone!  pontificato  Stefano 
Quinto  fu  il  corpo  del  Beato  fan  Martino  trasferito  da  France- 
fi  dalla  Città  di  Tours  in  Altifiodoro,e  nella  Chiefa  di  fan  Ger- 
mano riporto  ;  Et  qui  vogliono  che  vn  miracolo  aueniH'e ,  che 
cffendo  fri  Monaci  nata  difcordia,  in  nome  di  qualdiquefti  Miracolo  di 
^ùe  ftinti  fi  dooeffe  la  Chiefa  chiamare,  fu  perrifoluerfi  di  que-  «o^P»  ^ 
fìo  dubbio,  porto  nel  mezo  fri  querti  Santi  vnleprofo,  ilqua-*^'  ' 

le  da  qtìella  parte  guari ,  eh  era  i  San  Martino  volta.  Et  eden-i 
dofià  nco  volto  dall'altra  parte ,  tutto  fano  ne  diuenne ,  11  che  fi 
crede,  che  aueniffc  perche  Germano  ne  volle  aquertomodo  * 
honoràre  il  fno  hofpite.        •  i 

•  •  Carlo  Graffo  hauendo  imperato  anni  dodeci  depofe  ITm-  go^. 

•^eriofuccedendogli  Arnolfo  fuonepote,  l'anno  8^6.  Et  da  Pa* 
pa  Formofo  fu  coronato.       •  *■  . 

. .  *  I-  n  ^       .     .,      >.  Arnolfo. 

-    Non  tacerò  vn  atto  di  rtranoeffempiodiStefanoScttimOjil  Formofodallj 
quale  fece  cauare  dalla  fepolrura  il  corpo  di  Formofo  fuo  ante  Tepohura  toh© 
^effore,  e  fpogliatolo  dell  ftabito  pontificio ,  e  d'vna  verte  da  fe 
"•colare  veftiroloin  vnafepoltura  lo  fece  porre,  hauendogli  pri-  '"^^ 
ma  fatto  troncare  quelle  due  dita  della  mano  dertra,cón  Te  qua- 
li  principalmente,  i  Sacerdoti  fogliono  confecrare,  e  gettarle 
nel  Tcuere.lei^gi  il  Platina  nella  vira  di  e(fo  Stefanò. 
^  'Alli  giorni  diquefto  Vefcouoi  Principi  Chrirtiani  erano  fi 
fattamente  poltroni,  efenzaceruelIo,e  forze,  chei  Saraceni 
faceano  di  gran  male  in  molti  luòghi ,  i  quali  ehti'ati  in  Cala-  Saraceni  diui- 
briahaueiìdonegran  parte  prefa  fopraCofcnza «e  andarono  "iJi"'"" 
mi  mentre  chela  combatteuaho  fu  il  Kè  loro  miracolofamentc 
da  vna  faetta  cclcrte  moito.  Di  modo  che  il  Signore  hcbbcpic 
ti  del  fuo  popolo,  che  inuero  fcriuono ,  che  quafi  di  certo  fi  te- 

neua  che  il  nome  della  pouera  Italia,c  della  Chiefa  fanta  ne  fuf- 

fe  per  andare  per  terra ,  Oche  non  fia  pofsibile  clìcndo  che  no-    /^^J  T"^"?** 

Aro  Signore  di  fuabocca  gli  |)romife  perpetuiti,anzi  quantoreri! 
più  fari  trauagliata ,  maggiormente  la  grandezza ,  &:  eccellcn- 
22  fua  fcopriri. 

Et  quefto  al  tempo  di  Arnolfo  Imperadore ,  il  quale  l'anno 
5)01  affalito da  yna  infirmiti  peggiore,  che  fi  po/fa imaginare,  da  pt 

chetuvnainhnita  di  pidocchi  da  quali  mangiato,    piagato  fi  doc<hi  maiU 
mori,  gli  fucceffe  Lodouìco  fuo  figliolo  Ul l  di  qfto  nome,il  qua  S»ato. 
k  Rimandando  il  Regno  paterno  da  Berengario  Duca  del  Friu 
'•-'^  li  con 


Imperio  pa/Ta  à  c  iiiodi  di  quelli  fi  potranno  i 
longobardi.  J  biròbenc,che  in  alcune 
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Ji  con  quello  vene  alle  nuni,&  lo  ninfèjMa  poi  di  nuouo  rappic 
\  V-  candofiìa  battaglia  Lodouico  fù  fuperato  da  Bercnghario  pref 

.c  V  fo  Verona, &  pi cfo,  &  priuato  d\'n Occhio . 

fio.  La  òde  in  qucfta  maniera  rimperogiapifpatio  di  no.  anni 

4)olTcdiittod4lla  progenie  di  Carlo  magno  panbà  lingóbardif 
e  queflorPaiino  910.  &  regnò  quattro  anni  iti  Pania  fc  bene  nó 
•  fù  accectico  da  gli  Italiani  ;ciocheauenifle  4»  molti  ,^ontefìci 

di  quel  tempolafcio  riferire  al  Platina ,  dal  qu^le  uarijcollun\i 

ntendcre. 

^  ^   notationi  hò  ritrouaro  da  Papa 

r>Anaftagio  terzo  di  qucfto  anno p  i  i.elTerftaxOc^cenb^l  Vcfco 
uo  di  pauja  di  poter  portar  la  croce/c  bene  que/ii  coftceffione 
non  hò  potuto  vedere.Cofi  moftra  Carlo  figonio-nel  fefto  I ibro 
^  dclrcgnod^ltaliafottolannopii.  ouediceche  Berenghario 

fecondo  defiderando  honorar  Pauia  capo  del  regno  non  potè 
dola  fare  Metropoli,  fece  che  il  detto  Anaftagio  concedere  al 
Vefcouodi  Pauia  poter  vfarilpaliio  lacroc<;, Sfircderallafini 

'Wutleftjo  del.  ftradel  Papa  nei  concili .   •  j 

Ja  Chicfa  Paue  Fù  grandifsima  contefa  in  qucll^ta  fri  gli  ItalianiiC  France 
le.  fi,e  Germani  fopra  il  polTcffo  dell'Imperio  dell'occidente  .onde 

r  r  '  r  V  grainTsime  guerre  ne  nacquero.nelli  quali  Redolfo  predo  Vero 
«ani  &Friccft.  ^"però  Berenghario,e  ne  tenne  per  quefta  vittoria  tre  anni  l 
imperio,e  Regno  leggi  il  Platina  nella  vita  di  Landò  Litiprado 
Beréghario  vìji  Diacono  Pauefe  ne iVecondo libro.  AnaflaHo  bibliotecario  del 
*****  *^<^o^o-  la  Uiiefa  Romana  fù  dotto  in  Greco,&  inlatino. 

—        Remigio  Vefcouo  Altifiodoréfecómentò  la  Scrittura  facca# 

Fù  (limato  aifai  per  Tua  dottrina.  Guliel* 
nao  pietofo.  Ne  fù  di  fama  ofcu^ 
ra  Brenone  Abba« 
te. 


■  « 
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EtterT^  di^uejlo  nome. 


l'E  meno  fà  vtile  al  popoìo  PauefccFie  Gio-  Gìouanui  j. 
uanni  Terzo  immediataméte  fotto  il  pon* 
tifìcato  di  Landò ,  &  l'Impero  di  Corrado 
Primo  occupaffe  il  fcggio  del  preceden- 
te Vefcouo,al  quale  cóformedi  nomecer 
.  còancoraafsimigliarfiin  opere,  le  quali 
1  non  folamente  Io  facceflero  grato  alla 
Citti,ma  etiadio,a  tutti  gli  habitatori  del 
Cielo .  11  qua!  prelato  più,  che  Tanto,  &  timorato  di  Dio  rpeflc  «'booo» 
volre  haneainvfo  di  dire:  che  Thuomonon  è  mai  vile  >  quan- 
ta* do  idotti^&  faggi  dicono  bene  di  lui.  Ne  confcguéteméte  Honore  non  è 
li  dee  filmar  grande  colui,  che  da  cattiui,&  ignoranti  vien  loda  e^cc 
to.Perche  ignominia  eft  ab  improbislaudari.Ma  s'egli  fufTezc.  '«'^"^  • 
lante  della  falute  di  quefta  Città  mettendo  la  vita  propria  per  Zclo  di  Gioua 
amor  delle  fue  pecorelle,  lo  fece  conofcere.lmperoche  fideem  Vefcouo.j." 
fapere,che  a  giorni  di  qiiefto  buon  paftore,  morto  Berengario 
primo  Rodolfo  Rè  di  Borgogna  ne  pafsò  armato  in  Italia  con-  /^'•*«>^^<'  i^Ita* 
tra  Berengario  fecondo,  il  quale  da  fuoi  rtefsi  tradirto  fu  priuo 
deIregno,&fifiiggi,erìcouerò  con  gli  Vngari. I  quali pre- 
fc  l'armi  in,  capo  del  terzo  anno  congroffo  eflcrcitto  fotto 

H  h         la  fcor* 


SaTardo. 
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la  fiòrta  di  di  Galardo»ò  Salardo,lor  Capitano,ne  pa0*aroao  là 
Pa'jiadagli Vn  Iwlia, & prcfu Pauia , à  forza  dopò  valorofsima  difefa  perla 
gari  mai  mciu-  oKiggior  parte, i  férro,&:  ^  fuoco  la  mifscro ,  perche  cflendo  Te 
cafefabricatc  alla  Cottica  con  gran  quantità  di  legnamc,&ha 
uendoui  tirate  gli  vngheri  le  factccol  fuoco  quella s'accefe  ne 
G*        •  ter-  S^'  edifficijiSc  q!lo,che  più  importò^uccifero  qoe*  facriFeghi ,  Se 
»o  Verc."da  gU  nemici  di  Dio  il  noftro  Vefcouo  Giouanni  fi  come  moftra  Car- 
Vngari  vccifo.  loSigonionel  feftolib.  eh  ci  fece  del  regno  d'Italia^fottofan- 
9-4'       no  5)24.  che  pur  di  quello  anno,il  II.  Marzo,vn  Venere  f  nella 
Ai^'  ^"""^'^  duodecima  indittionc,  alle  tre  hore  tal  calamita  ,  àdifgratia  , 
a  queib  miferaCittàoccorfe ,  Nella  quale  il  fantiftimoPaftòre 
Tanno  duodecimo  del  Tuo  Vefcouado  diede  l'anima  perlefue 
pecore,  ma  più  che  leggiadramente  figran  cafo  da  Litiprando 
Diacono  Pauefc  nel  primo  capo  del  cerzo  libro  con  c[ucfti  ver- 
(!  vkn  dichiarato. 


Vcrfi  diLkipra 
do  Diacono 
Pauci'e. 


Larm  ah  $r)fufo  dìfcedens  ftdere  fhoebus 
ZoJfacfprimum  folito  c$nfctndere  (idus 
iKcipiTyO- gehdas  difoluere  colle  pruwas 
AeoluSyAtqi  fuos  bvios  bismittere  JlaCtéS, 
ynptr  'tum  furthunda  marjus  cum  graudet  m  i^rbem 
TUtibus  Aeolijs  admta  Uifundert  flammas 
Spiritiùus  '^alidis  parutéS  dtjftinàtturignisy 
Ncc  iuié4t  Vf^l^rhs  folts  hos  "urere  flamfms 
Vndtq^  coNuefjiMj  morsemqi  info  re  mmanttér, 
ConfoXiunt  teìfSyCalidtéS  quos  terrtéit  ignis^ 

ZJrttHr  wftlix  ohm  formo ft  Papta  . 
Vulcamfjifms  attoUens  fUttbus  urttéS 
Tempia  T)ei,  patrtamq^  [ìmul  corjfendit  in  omnem. 
Extwguunt  mntrespHeriy  innuptéeq^  puelU 
Samta  cateruatim  moritur  Cathecumina pUhSyTunc 
Tr^ftlin  Vìhefuahac  morii  ttr^ftnSiufqi  facerdos 
ti  omÌKe  qui  proprio  bonus  ejì  i  difitéjqs  loannes. 
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^0  d  fuerat  longo  thecis  in  tempore  cUufum 
Bn  iacet ,  hoc  aliena  manus  ne  t  anger  et  aurnm 
^tque  per  t^.menfas  dtJiFaitur  igne  cloacas.  ^ 

Vrttur  mfelix  ohm  formSa  Tabia . 
Cernerei  argenttrtuos ,  pàteràsq)  mtèamts, 
Cor  por  a  maiorum  ^ajjim  combufìa  uirorum. 
lafpidis  hic  pretiumimridiSyruttlisqi  topati 
SperrìtturyO  SaphìruSyOnyxypulcherq:  heriHus 
Injlttor  beufaciem  nulìus  deflectit  ad  aurum 

Vrttur  infelix  ohm  formoja  Papia . 
Lucidus  immenfasjerudt  nec  fonte  carinas 
TicinuSyfentmaftmul  diffunditur  igne 
VHa  efl  tnfehx  ohm  formo  fa  Papia . 
Anno  Dominici  incarnationis  D.  CCCC  XXIIIU 
lllL  IdtéSx^artfjyindscitone  XIL  feria  VL  bora  IIU 


VEdiancorail  Platina  nella  vita  di  Stefano  Ottauo  Pietro 
Mersia,nella  vitadi  Henricoprimo^il  Bugiti  nel  terzo  li- 
lw:o,& altri  infiniti  Hiftorici,&  intcnderaicomc  ancora  Berga-  fc^^J^g^j 
mo,&  Brc{ciada<iueftiil  medefimo  fupplicio  «preU. 
fopportarono .  A  noi  bafti  accennare  che 
in  qucfti  tempi  fìmili  bisbigli  fuffero. 
La  onde  le  lettere  nó  efl'endo  eC 
fcrcitate,ma  più  tofto  le  ar 
fnC}non  hò  ritrouato 
.  chi  folfe  all'hora 
nominanto 
in  quelle. 


Hh  i  Leonè 


t 
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leone  Vcfco-  lISf^^l^H  A  diritta  ,  oa*eruatioiì  dc'ccrrpi  non 
tto.  ^PÌ*     \  iciadiibitarechealtempodiCiouannide 

cimo  Pontefice,  &  Henrico  primo  Impera, 
dorc  al  goberno  di  quefta  C^hicfa  folfe  elee 
to  Leone  il  quale  quanto  più  grane  nel  Tuo 
dire  fimollrò  tanto  maggior  dottrina  in 
lui  elTerc  (tata  argomentar  dòbbiammo.la 
onde  fra  le  dotte  raggie,&  argute  séréze, 
che  di  quello  fi  leggono  quefta  nó  fi  dee  tra  iTiltime  annoiicrarc 
Pouero  è  chi  )Cl^Pouerta  nó  è  ma^giore,che  l'cflcrséza  fama,&  riputatione, 
l^nta  honorc  fi  Et  all'huomo  faggio,  e  maggior  dolore  l'clTer  lenza  bene,che  ri 
^litroui.  trouarfi  io  molti  mah',  con  tutto  che  egli  fude  buono ,  &  giufto 
foppottò  tutta  via  Iodio,  &  la  malignità  di  duo  Pauefi  molto 
ricchi, &  potenti  Valberto,  6l  Gezone  degli  Eucrardi,i  quali  fi* 
dandofi  nelle  loro  forze  tentarono  vccidere  con  vna  congiu- 
ra Vgo,che  da  baffo  diremo  efferftato  Re  d'Italia,  &  hauerha- 
bitato  in  Pauia,oue  fu  incoronatojla  qual  congiura  non  hauen» 
do  effetto  con  bella  gr;^tia  cercò  placare  l'animo  de  congiura* 
ti, il  che  in  tutti  fatto  foIaraentcGczonc  rellò  nella  fuaofèina- 
ta  mente  contra  il  Re,  il  quale  con  laiuto  del  Vcfcouo  Leone  , 
partitofi  di  Pania  fece  prender  quegli  i  quali  non  poterò  intrar 
nella  Citt!!i  noftra,ne  da  quella  hauc  r  foccorfo,perche  confor- 
me ad  vn  ordine  del  Rè  Vgo  furono  ferrare  le  porte,5d  le  C  hia- 
ui  date  nelle  mani  di  Leone  Vefcouo  quado  rirornado  il  Ré  efsi 
crai^o  ufciii  ad  iucoutrarlo.  in  quello  modo  prefo  Gezone  fù 

pnuato 
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priuatodelli  occhi ,  &  della  lìngua.  Così  narra  Liciprando  Dii" 
conoPauefe  ncirvndccimocapo  del  terzo  libro,  (^ucfto  Re- Congiurati c5- 
uerendifsimo  Prelato  di  vita  molto  effemplaregouernatac'heb  VV^S®  1» 
be  la  Tua  greggia  ,  lo  fpatio  di  vinti  anni,  non  rifiutando  carni-  Lcon*e"^Vcrco- 
nare  per  la  ftrada  cominune  all'humano  genere,  con  piacere,  &  uo  caftigati. 
contentezza  grande  fali  à  gli  eterni  beni  ;  de'  quali  degnafi  no-  Leone  pafTa  di 
flro  Signore  farfi  partecipi  per  i  meriti  di  quello  Tuo  grr.nfcr-  suciUvua. 
uo,  che  apunto  leone  vigilantifsimo  ferbò,  ^ic cullodi le fuc 
pecorelle  dagli  alTalti  dell'infcrnal  lupo.  Di  qucfto  Vcfcouo  PHuiiegio  de' 
hòritrouatamentione  in  vnopriuilegio  antichifsimoconceflb  Confilonierir: 
da  Kodolto  Ré  d' Italia  alla  cafa,©  Famiglia  de*  Gonfalonieri  fot      piò . 
tó  l'anno  916.  oue  parimente  elVo  Rodolfo  tocca  dell'incendio 
dagliVngari  pollo  in  quella  Citta  come  di  fopiia  trattando  di 
Giouanni  Decimo.  Morì  al  tempo  di  Papa  Martino  Terzo  »  &  di 
Othonc  Secondo .  Papa  Gio.Dc- 

In  tanto  Papa  Giouanni  di  queflo  nome  Decimo  d'animo  «i"*®  foldaio. 
più  tofto  da  foldato ,  che  di  Rcligiofo  come  ben  in  quel  tempo 
certo  la  Chiefa ,  &  l'Italia  d'vn  fi  fatto  Pontefice  hauca  bifogno, 
raunato  vnoefiercito,  fece  con  Barbari  tatti  d'arme,  &gl;vin- 
fe  all'vltimo  tenuto  c'hebbe  il  Pontificato  tredeci  anni,&  alqua-  Giouanni  Ut^ 
timefi,  in  vn  tumulro  militare  fu prefo,  &  pofto  in  prigione,  cjaiom  pngio- 
doiie  hi  con  vn  colcino  alla  bocca  alfogaro,  &  morto . 

Gli  Italiani  accbrtofi  della  viltà  di  Rodolfo  >  il  quale  impa- 
tronitofi  del  Regno  cagione  era  ftaco,  chePauia  patiflequel  R.>*lol^o  "ì'*« 
gran  danno  per  non  hauer  egli  fatto  quella  prouifione  necelTa- 
ria  a  tanto  negotio,fccero  congiura  contra  di  lui,  &  ammazzan  congiura  c«a- 
do  Bugardo  Duca  di  Safibnia  fuo  fuocero ,  mandarono  i  chia-  tra  Ridolfo  Rè. 
marVgo  Duca  d'OrlicnsFrancefe,  che  loriceuerebboroper  VgoDucad'O* 
Rè,  &  Signore, dandogli  il  titolo  d'Impcradore,  il  che  fu  da  lui 
accertato  con  tutta  la  parcrclla,c'hatiea  egli  con  RodoIfo,e  ven 

.ne  con  tanta  buona  gente,  cfcorta,  e  fauor  de  tfli  Icaliani,  che  DJ  ir  1  r- 
muro  de  nemici  ardi  daipcttailo,  elafciando  Ridollo  l  Ita- ricaiia. 
lia  ritornò  in  Borgogna,  &cflbrimare  Re,  &  padrone  de  M'Ita-  Vgo  kc  d'Iti- 
lia,&  mandò  in  efsilio  coloro,  de' quali  hauea  fofpctto..  £f-ha.' 

fendo  fatto  Re  nell'inclita  noftra  Città  di  Pania ,  dando  benefi-  ^S,?  "f«"'*<> 

^   I*      •  •  %  IH  ''^  I  auia> 

CIO  a  gli  amio,  procuro  d  haucr  pace  con  Henrico  Primo  Impe-      aiantla  do 

radores&  tra  gli  altri  doni  ad  cflb  Henrico  mandò  furono  duoi  m  ad  Hcnnco 
cani  grandifsimi  di  vna  groffezza  non  mai  più  veduta,  t  quali  Pnmo  . 
fubiro  che  furono  alla  prefenza  di  e(To  Imperadoreglicórfero 
con  furore  grande  aUavita,  &  fe  preftonon  follerò  fbri  tra- JJ^'icrivimo 

tenuti 
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tenuti  dalle  braccia  di  molti ,  che  prcfenci  fi  ritroaaaano,*  fen< 
za  dubbiò  l'haueriano  con  morfi  sbranato  ;  il  che  Forfi  quelle 
.  brftie fecero,  perche  lo  videro  vcHito  alla  Greca  d'vnhabito 
Litiprandodi  ^^j^^^q       più  veduto  ;onde  loftimauano  qualche  mofho. 
cafa  grau  e.  racconta  Litiprando  Diacono  Pauefe  nel  quinto  capo  del 

tcrz o libro,  Dout  fimilmcnte dice, che  Tuo padré principale 
diquefta  Ambafciaria  da  efTo  Henrico  di  molti  doni  arric- 
chir ofcrte  ritornò  alla  fua'patriaPauia. 
^•^  In  quel  tempo  ancora  Icorfe  abbondantemente  inGenoua 

Pttnte  Ai  fan-  fonte  di  fangue,  chefù  prefagio  dVna  gran  calamiti,  !2 
8"^  •  quale  fuccedere  gli  doueua ,  percioche  i  Saraceni  allediorono 

Cienoua  da  gli  qucfta  Citta,  &  tanta  fù  la  moltitudine,  e  forza  de  gli  infedeli," 
inadcli  prcfa.  che  benché  gliafTediati  combattefTero  yalorofamentc ,  vi  en- 
trarono per  forza  d'arme,  venendo  prima  quafi  tutti  iCeno- 
Ortiouaàfil  di  ^gf^^ecombattendoindifefadellaCittàloro.  Dopòcheimal- 
uagi  entrarono  miflcro  à  fil  di  fpada  tutti  quelli,  che  vi  rit'  oua- 
rono ,  che  fofler  buoni  da  portar  arme,  rubarono ,  e  faccheg- 
giorono  la  Città  fenza  lafcj^rui  dentro  cofa.dclla  quale  potef* 
fero  caua re  vtile,  &  i  garzoni ,  e  fanciulle ,  e  le  feminc  tutte  fe- 
Genoua  disha-        prigioni ,  e  mcfregli  nelle  loro  Naui ,  e  Galee,  gli  conduf- 

Ditata.  wiw^   j5     .      .         *^  _    j- L-u.v-^:^^-.  e 
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ferofeco,  elaftiorono  Genoua  vuota  di  habitatione.  Evcro» 
Gcnoua  fi  rifi.  ^hc  i  prij?ioni  in  brcue furono  reftituiti ,  c  prefto  fi  rifece.  ' 
Litpraodo  Pa-  j|  Rè  ^l'Italia  Vgo  confinò  in'Pauìa  RacherioVefcouodi  Ve 
oerecap.i4.lil>.  ^^^^ ^  perche  alì'arerta  i  fuoi  cofiumi,  evita  riprendeua, 
RachcrioinPa  e  biaftuaua  ,  con  tutto  ciò  volfe  palTare  in  Roma  per  vendi- 
ttia  confinato .  care  le  ingiurie  fatte  a  Stefano  Ottauo ,  di  nationc  Alemana; 
Stefano  Otu-  j^peroche  in  vn  timulto  di  Roma  e?li  fii  dishoneftamentc  fre- 
tto fregiato .      .^^^    ^j^^  ^  ^^^^  „on  hebbe  ardire  di  mollrarfi  itk 

Veomore.     publico ,  ma  in  queflaifpeditione  Vgo  venne  a  morte ,  dopò  il 
Lothario  Rè  Se  decimo  anno  del  fuo  Regno,  i  cui  fucceffc  il  figliuolo  Lothano 
condo .         Secondo ,  il  quale  dnoi  anni  dopò  vifTe  in  Pania ,  &  hauendolA 
>auii  riftorau  ^j^^^ata  óc  partati  danni  morì  l'anno  540. 
Rachcrio,         Racherio,  che  dicemmo  da  Vgo  in  Pauia  effe  re  flato  confi^ 

nato  fi-ì  dotto,  &  compofc  molte  opere,  onde  virilmente  (pen- 

(c  l'herefia  de  gli  Anrromorfiti,la  quale  volcua,che  nella  natura 

diuina  foffero  membra  corporee. 
Btuno.  Non  fù  parimente  in  quc*  giorni  di  fama  ofcura ,  Bruno  Ve* 

fcouodi  Colonia. 


Licifredo 
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DI  PAVIA. 


Et  Secondo  M^uejìo  nome. 


ITIFREDO,  che  rotto  Papa  Martino  Ter  Litifrcdo  II. 
20,  &Othone  Imperadorc Secondo  ,  come 
chiaramente  da  quel ,  che  (ìamo  per  fcriuere 
intenderafsi ,  accettò  il  maneggio  diquefta  > 
Chiefa,  interrogato  qiial  fodl- maggior mi- 
rcria.òrefllrrenzafama>òren2ainuidia,prò-  atinui 
Cg^iamente  rirpore,&  la  fam.i,&  l'inuidia  fo  afaTorelIe?"*' 
no  due  fo relle ,  perche  l'vna  non  vi  mai  fcnza  l'altra .  Senten-  Cicerone  Rl«p 
2a  conforme  al  detto  di  Cicerone  »  0  vircutis  inuidia  Comes ,  ^uje  to.  lib.  4» 
(^^hohos  infeqkeris plerunque  adcoqìinftciarìs ,  ò  Innidia  cópagna 
della  vii  tu,  la  quale  i!  più  delle  volte  pfeg.  iti  i  buoni, cosi  dicevi 
Platone  nel  Timeo,  Iter facier.tes per  SoUm  neccjjariò  comitatur  vm  P^^o**^» 
bra^incedentibus  vero pergloriam  Ccmes.tfi  inuidia .  Si  come  colui 
ilqualecaminaal  Sole  è  feguito  dall'ombra,  cosi  chi  va  per  la 
ftrada  della  gloria  caccompagnarodjiriiiuidia.  Dimodoché 
prudentifsimafùla  rifpofb  del  no(>ro  Vefcouo ,  perche  in  ve-  J"ui<ì»"i 
ronon  potiamo  hauer  inuidia  fé  nona  quelli ,  che  in  qualche  rnMÌ^mr«  in 

1      fi'     -  ......  ,       •  /         ,       *  llìUluIOjO  IO-" 

modo  itimiamo  megliondi  noi.  Ma  quante  fono  le  allegrez- felice. 
zc  de*  felici ,  tanti  fi  (coprono  i  geiiiiti,c  fofpiri  de  gli  inuìdiofi. 
Puaquc  fi  come  dal  Tuono  Ci  conofcono  le  campane ,  così  dal-  Eflempio^ 

l'arguta 
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rarguta,e  faggiarifpofta  di  qucfto  prelato  fi  può  conchiudertfi 
tirifredo  Se- che  egli  nonfù  di  poca  dottrina.  Il  quale  vinti  otto  anni  ha- 
condomore.  uendo  gouernato  qucfto  popolo  ,  dal  Signore  hcbbe  titrl  Cielo 
lacoodegna>  &  compita  mercede;  ilche  per  ragion  de' tempi 
conuicnc  fofle  al  principio  dell'imperio  di  Othone  Terzo,  icm 
dendo  nel  pontificato  Benedetto  Serto. 

Hora  feguendo  l'incominciato  ftile  con  retto  filo ,  &  ordine 
dell'Hiftoria  diciamo ,  che  hauendo  Berengario  Terzo  nipote 
Berengario  à  del  primo  Berengario  intefa  la  morte  di  Lotharìo  Secondo 
Tauia.  fenza  indugio  venne  àPauiaall'acquirto  delle  cofe  del  compa- 

gno; Doue'non  ritrouandochì  facefierefìftenzaal  gronbef- 
fercitofuo  (impcroche  come  poco  fa  habbiamo  detto  fotto 
J^ercgarìo  Ter- Giouanni ,  era  ftata  da  gli  Vngheri  mal  menata)  eglis'impa* 
IO  Rè  d'Italia,  dronì  della  Citta, &  di  quanto  fù  di  I.othario,&  del  padre  Vgo, 
Alb«toRè  d'I-  ^  P^"^  infignorirfi  più  ageuolmente  dell'Italia,  il  nome  d'impe- 
uiia."''  ^    '  radore  fi  tolfe  ,  &  fece  incoronare  Alberro  Tuo  figliuolo  Rè  d* 
Italia.Pofcia  incominciando  ad  opprimere  i  popoliin  varij  luo« 
ghi  diuentò  loro  odiofo . 

Annotatione. 


Errore  dclCa-  ^  A  onde  in  qucfto  luogo  fcorrendo  gli  annali  di  Lodouicd 
uiiciJi.  Cauitelli  Cremonefe  ritrouai  vn  paflb  ,  che  bene  à  parti- 

to mi  pofe  il  ceruellojpofciache  al  prefente  tempo  mi  daua  vno 
Bafciano  Vefcouo  di  Pania,  del  quale  gii  mai  altro  inditio  non 
hebbit&  tutto  fiirebbe  ftaco  repugnare  al  diritto  ordine  de*  té- 
pi ,  che  ne'  noftri  Vefcoui  ritrouiamo .  Quefto  egli  prouaua 
così  fotto  l'anno 9 ^7.  Scriuendo,che  Berengario  tirannica- 
mente fcacciò  dal  Vefcouado  di  Brefcia  vno  Giufcppe  Vefco- 
uo »&  gli  pofe  vn  Antonio  fuo  famigliare,  di  più  mandò  vno 
Adalardo  per  Vefcouo  di  Rezzo,  &  vnoBabiloneiperitione 
del  Vefcouo  di  Milano,  dì  cui  elfo  Babilone  era  famigliare,  ma» 
dò  i  Como.  Oltra  di  ciò  che  hauendo  hauuta  vna  certa  quanti- 
li  di  danari  da  Bafciano  Vefcouo  di  i»auia,  &  Litiprando  Ve- 
fcouo di  Parma  quelli  lafciò  nelle  fue  fedic .  Et  at'ciò  la  cofji 
fìapiù  chiara,  quìapunto  aggiungerò  quello»  ch'ei  latina- 
mente f^riue. 

d  ICa  Ih  TÌ?ercw^tf»*/«Jf^/>tt//f  lofcpbumVrxfukm  Brm>fX  ihìEpifcO^ 
^^iteìL        '       P^^^  »  ^'^"^ ^ntonikm  eiusfamiiarcm ,  ac  cotiftituit 


xxx-viJh  vEscavOi 

Ciàalardum  VnfuUm  K^^^f  ^  Babilanm  fanriliarm  Tra/ulis  Me^ 
àiolani  in  aus gratta  'h{ouiconitfy&  habita puuma À. Baxiano  Epifcih- 
fo  TdpU,  &  Liuthprando  Turntét*  tos  ibi  ttin,  iftt. 

PÈr  quello  haucndo  fatto  non  poco  itudio  per  chiarirmi  di  ir{\->tr\Txà^ 
quefto  rirrouai  alJMtimo,  che  in  quello  tempo  era  Ve-  l  Autorc. 
fcouo  di  Pauia  il  noftro  Litifrcdpt  &  non  Bafsiano  .come  lui  BaOiano  no« 
fcriire,fùben  vero  che  Bei cngaciofaceflc  quanto dd  redo  hi  p^J'^^'*^®"'  '^f 
fcritto  »  mi  che  Bafsiano  fufl'e  Vefcouo  di  Paui;^ ,  non  ammet- 
to, perche  alThora.  Qiiefta  Chicfa  eia  goucmata  daLi- 
tifredo>il  quale  non  nego  haucr  data  quefh  pecunia  a)  tiranno. 
Di  quefta  verità  più  che  chiaro  mene  fVce  Lstiprando  Diacono 
Pauefe  Auttoredi  quei  ten^po,  il  quale  nel  deciiT»oter70capo  parole  di  tìri- 
idcl  quinto  libro  così  fcrilìe .  Hoc  ir  tenpore  lofepb quidam  mori-  prandu  Paueic. 
ius  jenext  die  bus  iuucnisXiuitatis  Brixiana.  cUrebatEpifcopus.Quim 
Berengarius,  >f  erat  Dti  Jyruni  rchcmenSi  ob  morum probi tatem  Epi^ 
fcopAtu priuau it  :  eiu/que  loco^ntonium^  qui  nunc  yjquc  fupcrcfitnuU  * 
lo  confiUo  ImbitOi  nulla  Epifcoporum  deliberatìone  cenfiituit.  Svd  ^ 
Cumis ,  tunc  non  ^dhehrdum,  vt  curaucrat ,  rerum  ob  Mediolancfifit 
Epifcopi  amotem  ynaldontm  quendam  ordinauit .  Quod  quant  bene» 
fecerit^fiibditorum  dcpopulatio,  Fitium  incifio,  arborum  decorticfitio» 
multorum  oculoYum  ixcujfio  jfjmuUtfs  f^pijjìma  repetitio ,  tumfigmsy 
iàm  genutibksnarrjnt.SÌdhelhardÌ4auteTn  ì{jgienftpr<efecitEccUfue. 

Poi  nel  feguéte  decimo  quarto  capo  deiriftello  libro,  oue  mo  - 
ttradcifer  ftatoSccretariodell'iftelK)  Bercngario,cosiaj^giuge. 

Bofonem  vero  Hugonis  Kfg'^  SpHriumTUcentin^fedis.ér  LiutrUùpnnéoVu 
fredum  Tapienfts  Ecdefia  expeUtre  Epifcopos  cogitaiùt .  yerùm  in*  "«^c  Secretali» 
Urcedcnte pretio  ob  Dei  amorem  eos  dimifijje  fimuUuit .  BcrengidW 

Da  quefìo  di:nque  fi  può  conofcere  •  che  il  C  auitelli  é  fcorfo 
iailquanto  ,  commettendo  errore  intorno  a\  nome  di  Bafsia- 
fio,  haucndo forfì inauedutamenre fcorfo;  BaxianumTapiettfu 
EccUfts  Epifcopum  ,  in  vece  di  Bofonem  Tlacentina .  Uche  inucro 
nello  fcriuere  fpefsifsime  volte  occorre ,  non  pcnfando  iTiuo- 
nno,  che  quanto  egli  infretta  fcriucua,minuramcnte  si  deggia 
caiculare.  Dal  qual  vitio  bifognaauuertirfi  fopra  ognicofa, 
ncfiUabafideeanimctteie,  c'habbiaad'vfcirein  luce,  che  non 
fìa  molto  bene  cffa minata.  Ilche  fencl  Cauitclli  non  foffeoc- 
corfOfio  non  hauerei  hauuro  occafione  di  pigliarmi  queflo  im-  pilìg^nra  «ì^ 
paccio.  Horaachettandofì  aJl'auttoricidiLitiprandoJlqua-  «'""nelle co 
le  all'hora  viueaquado  le  predette  cofe  occorfcro>reguiamole  j,-^  . 

nocacioni,  dallp  quali  qualche  gufto  nel  legger  cauar  potiamo,  co. 

li      11  per- 


•'  Il  pecche  ntorniamo  a  fiercngariò,  ìì  quale  sì  Fattanrierìte 
dìfpiaceua  i  i  popoli  perfuc  cattiiierie  >  che  Allinda  moglie  di 
Lorhario  donna  Prcclarifsfima  di  Pauia  dotata ,  emendo  da  mòl 
Alunda  moué  ti  fatiorita  gli  mofTc guerra;  per  quefto  Berengario Tdcgnapoia 
juerrai  Bcrcn-  fécé  pigliare,  Emettere  in  vna:  rocca,  À  prigióne^  à  folamenfe 
gario.  le  concefle  vna  ferùa ,  &  quefto  fece ,  affine  che  maritandoli  d- 

AlunJaprcfa.       P^"^^  ^^^n  li  FofTc  tolta, come cofa dotale  della  Reina;  llchà 
fentendo  molti  (taliaùi ,  temendo  la  Tua  fuperbiai  &  ingiuflitia^ 
fi  accordorono  con  Papa  Agapito,  &  chiamarono  in  Itali! 
Othone  Rè  di  Germania>il  quale  perii  paffo  del  Friuofi  vi  vcn- 
he  cTOn  più  di  cinquartta  mila  huomini ,  &  i  gainr  di  buonifsi*- 
mo  cacciatore  andaua  feguendo  la  fpiètata,  &  arrabbiata  Feri 
Othone  Uè  di  di  Berertgario ,  che  non  hmcndo  forzi  di  venir  i  Battagli^ 
Germana  m  conquello,  nèdi  refiflergli , tandiua  fuggendò  conquelpift 
deftro  modo ,  che  potetia  ,ricoueraTido{ì  rie'  Cartelli  più  fortf. 
Berengario  fue  ^^^^^^"^  venendo  auariti  con  oghi  Tua  forza  prendendo  lè 
l«.  Yin<?'»e leCittiigiunfeiPatiia .    cacciato  Berengario,  &  AK 

berrò  Tuo  figliuolo ,  liberò  Alunda ,  e  di  fuo  proprio  volere  là 
fposò ,  &  fece  le  nozze  folénni,  &  in  capo  dell'anno  n*hebbe 
AlunJa  Iibcra»'^"<^*'è^*^»  che fù por Othohe Terzo.  Coouenutofì  pofciaBe-- 
ta.  reiìgarìò  con  Agapito  Papa ,  aceffcndo  Berengario  femidore 

Othone  i  Pa-  ad  Othone ,  &  VaUallo ,  8c  dandofi  nel  fuo  potere ,  fece  di  mai. 
J!*:       ^  ^  Tlrera^,cFré^Orhbnediluifia^sicu^ò,&lofece^uoLuogorenea- 
Aìuadi    '    t6  irf  Lombardia  patrimonio  delf  I  mpeno ,  &  diede  alcune  teiw 
*        rè  il  irgliuolo  di  quello  Alberto;  RitòrnatoOrhbne^ton  Alun* 
tornbardia  pa-  da  WGeVmania ,  Berengario  aecefo  d'ira  con  vh  certo  Athone 
tnaioni.  dei'.  Si§nQrdì  Canoffa,  che  fauorito  hanea  Alunda, lo  tenne  aflTedia- 
rimperio.      to  trcanni  .  La  onde  hauendo  Athone  confumat'o  <iua(ì  ogni 
Aihonc.         cofa*  n[iandòi pregare  Ofhone,cheloaiutafle;il  qual  intc^ 
Tinfólenzadi  Berengario,  venne  la  feconda  volta  in  Italia,  4 
'ÌiaiiutoBerengario,&  Alberto  figliuolo  nelle  mani,  quefto  in 
Auftriaconfinò ,  &  quello  in  Coftantinopoli ,  ouc  miferamen- 
Othone  in  Ita-     ^^^i  j-j  qy^i^  ifpeditione  fù  hauuta  l'anno  95  5-  Othone  dr. 
Bwei^lrfico  lPoi  andato  à  Roma  fù  coronato  Imperatore  Auguro  da  Papa 
figlio  prigione.  Giouanni  Duodecimo.  Vedi  il  Platina,  &  gli  altriHiftorici, 

P55.      che  tutti  di  quefto  trattano  ampiamente. 
Othone  Impe-    Giouanni  Duodecimo  per  fua  mala  vitafùfcacciatodaO» 
J?^*'"''-         thone  con  confentimento  di  vn  Concilio  Romano,  al  che  fare 
Sila""  de?"'  fi  molTero  da  quel  zelo,il  quale  fecondo  che  dice  S4^aolo,non  é 
«o«  conforme  alU  fcienra .  Leggali  Othoac  Frifingcfc ,  nel  fefto 


JlbrOyii  cap.  aj.&  ilBi^llaraiinio  nel  fecondo  libro  della  trasla* 
rióne  dcirimpcrio  al.c|uarto  cap.  Fi^  in  luogo  di  Giouanni crea- 
Ito  Pontefice  vno  ieouc  Cittadino  p.oniano  ;  ma  non  più  toftjS^ 
y.airimperadore  parti  >  che  ì  parenti  i  e gliamici  di  Qiouanni 
cacciato  Leone,  richiamarono  Giouanni,  il  quale  iui  i  poco  fu  Leone depoft»; 
morto.  Alcuni  in  luogo  di  quello  crearono  Benedetto  Quinto» 
il.quale  hauendo  fcifma  con  J-eone,  e  fra  pochi  giorni  moren-  Giouanni  Du* 
(do  rioiafe  vero. Pontefice  Leoqe  Ottano ,  mi  neanco  Leone  «decimo  npo- 
imoUovifl'ej&fuccedendo.  Giouanni  Decimoterzo  pati  gran- J"- 
difsimitrauaglij<flendpanco  eflb  da  Romani  deporto, /e  bene  j^p^^^^"®  ^• 
lìn[ipcradore,Othone  lo  reftitui  con  caligo  de' malfattori,  ve-  Leone  riporto, 
di  il  Platinai  &Litiprando  Diacono  Pauefe  nell'vltimocapoGioumni  De- 
dell  opera  fua.  . 

Cade  dal  Cielo  vn  graujfsimo  faffo  in  vna  gran  tempefta  di  ^"^^  °  *  «"f<>- 
acqua,  &:di  ventoy&fì  vidde  nelle  vcOi  di  molti  il  fegno  di  vna 
Croce  come  fatta  di  h  nguc ,  prodigi] ,  che  fignificauano  le  ca-  ^^^^  qi^]q^ 
Jamiti,che  in  querti  giorni  la  Santa  Chiefa  pati , 

Hcbbel  ImperadoreOthone  1  l.gratrauagh  in  qucftotépo  Croce nellcrc* 
jdatogli  dal  figliuoi  Lintolfo,i]  quale  con  Corrado  fuo  cognato»  fti  ^  ^ 

altri  Principi  s'era  ribellato  dal  padre,  occupando  Citta,  & 
Jtcrre.  Onde  Othonc  fù  corretto  menar  Teflcrcito  contra  Othoné  (fai  é« 
il  figliuolo  ;  11  quale  non  ofando  afpettarc  il  padre  in  campa-  gl«o  trauagha- 
gna.  Si  fortificò  in  Maguntia ,  che  Cubito  fiì  cinta  da  fortifsimo 
aH'edio  ;  &.  vna  notte  con  intendimento  d'alcuni  vfcito  Lintol- 
foi  gran  giornate  fi  riduffe  a  Ratisbona.  Et  l'Imperadore  fen-  ^-J"»'^^^'»  "f  ■ 
metter  in  mezzo  vn  giorno  >  lolo  lenod  mdi  il  campo,  ti  an-        pajre . 
4ò  fotto  Ratisbona  più  fornita,  &  fortificata  di  Maguntia.  onde  LintoUo  aiÌ;o 
l'affedio  fu  anco  piit  difficile»&  dairvna,&  l'altra  parte  combat-  à\zto, 
tendofi  ne  morirono  affai. per  queflo  dimandò  il  figlinolo  la  pa  R^*"'*»®"*» 
jC<)vÌ1  padre  non  glie  la  voleua  concedere,  al  fine  alle  preci  d  al-  Ratisbona  tSc 
xuni  prelatij  gli  rifpofe,.che  gli  perdonaua  come  padre ,  mi  co-  diata . 
me  Imperadore  non  mai.Tuttauia  per.gli  iflefsi  prelati  fù  ordì-  Lmtolf»  al  pa- 
nato vn  certo  fpatio  di  tempo  i  trattare  le  cofe  ifpedienu  i  tal      chiede  k 
negotio,  &  cosi  Linrolfo  lafciò  la  Citta,  &  andaua  allenta-  GiuftitiadiO^ 
«andofi  dal  Padre.  Auenne,  che  vn  giorno  durando  ancora  lothonc. 
fpatio  conceduto, mentre  l'Imperadore  andaua  cacciando  Ter- 
.rante»  emancator  figliuolo  venuto  i  riconofcimento  del  fuo, 
fallo ,  e  riceuendone  dolore ,  fcnza  ficurta ,  ne  hauer  ricercata  notabile 
Ja  volontà  del  padre  ,  lo  andò  ad  incontrare  nel  camino ,  e  di-     **j  p^j^^ 
fcoprendofi  U  teda»  c  poflofi  à  piedi  cominciò  i piagete  di rót-  ii  iigho. 

Xi   a  camcQCe 


tamente.  Ìl  padre,  che  ciò  non  haurcbbc  II>a^  ftimato  fimì>£ 
nigliò  forte,  e  rimafetutco  folpefo .  Et  ìlfigliuolo  ripìgliando 
animo ,  che  già  perduto  hauea ,  Io  pregò  ad  hauergh  pierà,per- 
icheegli  conofceira  d*4iaiier  errato ,  e'I  Tuo  crjore  era  di  quafrr^ 
che  ^iù  rollo  meritaua  mille  morti ,  che  vn  (olo  perdono .  Mi 
cheagnifadel  figHuoio  prodigo,  dolendofì d'hauerlooReToi 
fi  apprefenraua  innanzi  al  padre  9  hauendo  anco  incielo  vn'aU 
tro  padre,  da  cui  fperaua^  che  gli  fofle  perdonato,  chefegtt 
piaceua  concedergli  4a  vita  j  egli  douefl'e  tcnercofa  certa ,  che 
per  innanzi  gli  farebbe  Tempre  leale,  &obcdicnrcfigliuolòi,e 
viuerchbe  in  continuo  cordoglro,  e  rift  ntimétrto  del  male^che 
egli  hauea  fatto.  Bs'ei  hauelfc  in  animo  di  voler  far  altro,  do- 
uelTe  pcnfare,  che  eflb  era  fua  propria  cariìe,  e  che  quantunque 
lacolpa  folamenre  fo(rerua,deIlamorte,  ecaftigo,  chealfi- 
gliuol  cattiuo  Ci  dcfle ,  hauea  da  venir  parte  del  diipiacere ,  ^tiW 
co  al  padre  giufto;  ma  vfando  mifericordia ,  nóh  feguircbbe  in- 
conucniente  alcuno,  anzi  eifìconferuarcbbe  vno figliuolo, il 
quale  gli  farebbe  più  obcdicnre,  che  figlinol  fitfTe  giamai  al pa- 
Mumilti  di  Lin  dre.  Et  finite  quefteparol<  >iun  iln  rntc  ficiincfcin  terrs  afpe^- 
olhonc  Pio  »        padre  gli  daflc ,  ò  la  vita ,  ò  la  morte .  Vù  tanta  la 

compafsic>nt,e  la  doglia,  the  entrò  ncH'arrmiódeiriniperadc*- 
re  can  biandolo  affatto  dalla  intentioncc'haifca  di  prima  vegu 
gendo  il  figliuolo ,  &  vdendo  le  parole  con  tanta  humilta  ,  e  la»* 
^rime ,  chVgli  non  potè  ritener  le  fue ,  e  lo  fece  lenar  in  piedi 
con  yllej^zza  mefcolata  con  le  lagrime  di  lui,  &:  di  coloro,ehè 
fi  ritrouarono  prefcnti ,  e  fubito  gli  perdonò,  e  lo  refbrui  nella 
lìn  olfo  r*rorw  ^"^  g^a^'^,  e  paterno  amore,  e  nel  luogo  ,e  dignita\  che  innan*- 
«ITn  gratja       t^n^a ,  ccosi  egU  vi  rimafe  in  lealtà ,  &  obedicnza ,  che  àpa» 
padre.  dre,  &  à  Signore lìidouca . 

Ili  giullo  Principe  Othone,  òc  amatore  della  Religione,  pc^. 
ilche  haut  ndo  inrefo ,  che  i  Romani  chian>afo  in  Roma  il  Cot^- 
ìGiofredo.      te  Gioffrcdo ,  entrarono  à  forza  nel  palazzo  di  Laiéranoprcu 
CiouanniXm.  fero  Papa  Gionanni  Decimoterzo,  &  lo  menarono  inCaflel 
prsfo.  Sant'Angelo,  &  poi  inCapoalocófinorono,  VennccongrofTo 

tta'rRomanf  '  cifet cito  con  Othone  il  tìgliuolo,che  gli  fucceffe,  &  à  gran  gior 
j    omani.  j^jj-^gj^^f^^i^on^jj  ^        bene  il  Papa  era  ritirato  in  capo  di 
Giofrcdo  veci- vndeci  mefi  elVcndo  ftato  amazzato  Giofredo ,  nulla  dimeno 
*»•  fece  metter  in  prigione  iConfoli,&  il  Prcfetto,nomato  Pietro, 

&  altri  per  via  de'  tormenti ,  incefa  la  congiura ,  confinò  i  Con» 
foli  nella  Germania, fece  appicare  per  la  gola  i  Dccarchoni  del- 
la Citii 
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H  la  Città,  &  Pit  tro  i!  I  rt  Éeito,  che  ^ra  /lato  ot igine  fu  dato  in  po  Giuftitia  fatta 
'  recdel  Papi!,  piriche  K  lu-  i  fuo  modo  Io  caftig^afli? ,  on^c  t  fTcn;    Othooe . 
di^li  ftata  rafa  la  !Mrl>a,iu  pfO^i  capelli  apfclo  alla  cefta  del  ^  a  ,p^^^^^^ 
tìfllò  di  Coftantino  ;  &:  à  ittici  modo  lungrf  hoira vi  ftctrper ef-  pj^uo!*  ' 
fcmpiò  de  gli  altru  che  -fton  haàeflcfo  ardimeiiro^^i  far  con 
Tont'efici  fìmili  atri.  Tolto  di  qu(fl  luorgo, fù  poHo  a Càuallò  fo» 
prad'vn  Afino  co'l  viio  volto  alle,  groppe,  ck;onìe  rfiani  lega- 
te rottola  coda» &àqueflontodocondottoper  la  Città  fùbat« 
tuto Tempre  coovrr^htfmchequafigli'vfci^  Jo^(ì^'rito,&d^ 
pò  quefto  fù  confinato  m  Cefmanìi .  Véce  ancorVOthonc  ca- 
tiar  dalla  repoliiìra  Giofrcdo,  5^  il  figliuolo ,  &  comcrani  gct*» 
tar  in  luogo  profano^.,  ^  .  Othone  Sccon 

Ritornato  Othone  iiT  Gerroania  affai  vecchio  in  Viena  mo-  do  more, 
ri  9  l'anno  974.  haucndo  imperato  trtrntafiji  anni', elTcndo  tre-      ^74 , 
deci ,  che  tù  incoronato  in  Roniada  Papà  Ciouanni,al  quale 
Aibito  fucccffe  il  flj^liuoloÒthone  Terzo  .  Othone  Terzo 

Non  tacerójche'Bonifacio  Settimo  fù  sforzato  fuggir  in  Co-  j^^^  tW^c. 
ftanrinopoli ,  ouc  portò  le  cofe  più  prcggiate  di  San  Pietro,  & 
dimorò ,  che  le  \  cnujéi  non  potendo  ritornarrper  vna  congiu- 
ra de' buoni,  che  non  patiuano  le  fconcie  maniere  Tue  •  n    J  V 

In  quei  medefìmrgiorni  Benedetto  Quinto  fùccefTor  di  Gio-  ftungó 
uanni  Decimoterzò  fùdà  vn  Cencio  CittadiiT  Romano  porto  iato, 
prigione  nel  Cartel  Sant'Angelo  e  poco  appre/To  nel  mcdefiino 
luogo  ftfangolato,òfatto morir  di  fame;  n      v  r 

Fiorirono  àquel  tempo  Alberto  Vefcoupdi  Praga,chedi  J;'^'*"^^^****" 
fantiti  mirabile  pafsò  neirVngaria,  &  battezzò  Stefano  Ré 
di  quella. 

L'Abbate  di  Giugni  SanMaiolo  con  la  vita,  &  con  miraco-  Maiolo  Abbate 
li  lafciò  dopò  fe  celebre,  fk  fanto  nome.  oàiU 
'   Odile  Abbate  Cluniaccfe  di  rantità,& dottrina  celebre,  or-J 
dinò,  che  dopò  la  ferta  di  tutti  i  Santi  fi  facefì'e  4a'  Tuoi  memoria, 
de'  morti  fedeli ,  la  qual  cofa  fu  poi  per  tutta  h  Chiefa  inftitui-'P^^^*«^«*«»orti. 
tada  Papa  Giouanni  Dccimofefto.  Aibone 

Albone  Abbate  Floriacenfe  dottifsimo  per  amordi Clirirto 
ini  juafcoqna  fùmartirizato.  OJoardo. 

Odoardo  Ré  d'Inghilterra  in  ogni  virtù  fù  preclarifsimo. 

Alharabio  d'Arabia  Filofofo  compofe  n  olte  opere  dcilc  " 
cjua li  ancora  fe  ne  ritroua  . 

Auedale  medcrtiriamcnce  Arabico  compofcaiTai»  &  fcrirte  Auc<Uie. 
iopraArirtotilc. 

«•lii.:    »  Pietro 
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T tr{o  di  queilo  nome. 
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Fieiio  Tato*  r^^^FiT^T^Siì  F  e  1 1  c  f  tempi  •  ò  defiata  etadc ,  ò  fccol 

d'oro,  ò  mille  volte  auuenturata  Pairias 
quando  £b(li  degna  di  hauersi  giui^o»  Se 
honorato  Prencipe,dalqualeirà  pochi  an 
ni  tutto  fl  mondo  douea  efler  retto ,  con 
fomma  equitade»  ^giuflitia  ;  delle  quali 
virtù  niunacofa  maggiormente  modròdt 
h^uer  i  cuore .  Onde  dir  folea:  chi  Signo- 
ritrouarfi  CF*  r^g§l*3iion  fappla ,  che  cofa  fia  neamore ,  ne  odIo.  llqual 
jnchi'domi^^^^  pcnfiero  fù  ancora  di  Cafsiodoro  fopra  quelle  parole  del  Sal- 
mo :  Et  eperàturtuFiitéam;  luftitia,  diccua  quello ,  T^on  nouitpa^ 
GiuHitia  «lualc  frcw,  non  nonit  matrem,  yeritatcm  nouityffer/bnam  non  accipit,  DcÉtm 

imitafur 


ritrcui 


1 


t 


hmtàtuf.  La  giudicù  non  conofce  il  padre,  ne  la  madre,  conOi^ 
(ce  U  yeriti,^  imita  iddio,  non  accetta  perfona.  &  chi  non  si, 
cbeja  gìiiditia del  capo  dVnaCictade,  èkipacc  de' popoli,  la  lo. 
di^V^a  della  patria»  leilencion  della  plcbe,(ìcurezza  delle  genti» 
CMra de' languidi,  allegrezza  deglihuomihi,  tempèrie dell'a- 
ìia,fereniti  del  Mare,  feconditidellacerra^olazzode'poueri» 
heredici  de  figli ,  &  ireiiefra  indubitata  fperanza  d  ecema  glo- 
ria ?  Sotto  tal  Padore,  che  non  pur  con  la  dignità  Epifcopale, 
mà  ancora  co  l  Cardinalato  di  titolo  Diaconale  quella  f  ua  pa-  p^'^'^'^p* 
uiailUiftraua ,  lieto  Te  ne  ftaua  il  popolo ,  &  (opra  modo  il  Clc-  q^^I^q^, 
ro,  perche  dalla  giuftitia  del  giuftirsinioVercouo,  &  Cardina- 
le riceuea  i  meritaci  premi;  delie  fatiche  fopporfare  nello  Au- 
dio delle  Sacre  lettere,  che  folamenteall'horafaceuano  ftrada'     ^.^^  ^ 
alle  dignità,  &  conferiuano  le  prebende.  1 1  che  cagioaaua  mol-  ^^If^^l^^a  Jq». 
tavtiletipHa  RepnblicaEcclefiaftica,  perche  non  hauendofi  ^'t 
punto  l'occhio  alla  nobiltà ,  alle  parenrellé ,  ne  à  cbi  più  fauo-  Gluftitia  Ji.Pit 
gif  giato  fofTci  Chierici  con  altro  modo  attendeuano  all'acqui  Vcic«»w. 
ftddcHe  virtù,  di  quello  fanno  quando  le  predette  cofc  ritro. 
nano  luogo  apprerib  il  Tupcriore.  Noi  dunque  Pauefiprcghiak 
tfio  il  Cielo ,  che  i  Reuerendifsimi  noftri  pallori  non  s'allonta- 
nino dalle  veiligie  di  quefto  benedetto  Vefcouo .  II  quale  con 
rettitudine  tale  circa  dodeci  anni  gouernò  quello  popolo ,  che  n 
fi  poteua  dire ,  che  dal  Cielo  la  ginftitia  fulfe  fmoritata  in  terra> 
pcrhabitar  inquefta  noUra  Cittade .  Mi  morto  Papa  Benedet- 
to Sello  ,  detto  Settimo  fu  allonto  alla  Pontificia  dignitade;  Cà-  &  ^^f.^uo^^*^' 
giandoilnome  di  Pietro  inqueJlo  di  Giouanni  Decimoquar- arcato  Ponte— 
to,  COSI  rai  moflra .  F.;Onofrio  I^anuinio  nella  Tua  Cronologia  tìcc . 
Ecclefiallica  ♦  fotto  Tanno  984.  con 'quelle  parole:  Giouanni  ^84. 
XI  Hi.  Paucfe  Pietro  Vefcouo  di  Pauia  di  Diacono  Cardina- 
le fù  creato  Papa  ài  id.di  Luglio  Sed.  m.  8.  poi  fegue  Giouan- 
ni Decimoquarto,  morì  ài  i5.  di  Marzo  98  5.  il  Platina  ancora  ' 
nella  vita  di  elfo  Giouanni  Decimoquarto ,  non  s'allontana  da 
quella  verità,  oue  ferine,  che  di  parer  di  molti  fii  Pauefe.  Pietro 
Klefsia  parimente  nella  vita  diOthone  Qjiarto,  di  quella  opi- 
nione lì  dimoUra ,  cosi  tiene  fri  Giacomo  Filippo  da  Bergamo 
nel  Tuo  fopplimento  dell'hiikorie,  ne  lì  parte  da  quello  parere 
il  Genebrardi  nella fua  Cronologia.  Noi  diciamo  conforme 
a  quello,  pochi  meli  lono  mandò  il  Signor  Aldo  Manutio 
da  Roma  ài  Rcuerendi  Padri  di  Caneuanoua  l'arma  di  quello 
Papa }  cioc  vn  Aquila  roda  aperta  in  campo  gialo  cauata  dal 
,  '       ^  Vaticano 


T^u  e  T  R  0  m: 

Varcano  la  qual  io  vidi ,  &  d/chiaraua  t  come  egli  era  delfs 
•  fiiniiglia  di  Caneuanoua  antichifsima  fri  quelle  dcUanoflra 

Città,  la  qual,  s'io  non  erro,  al  prcfentee  eftinta.  Onde  noti 
faprei  fe  la  Città  noflra  fcntiffe  maggior  contento,  &  allegrez^ 
za  per  l'altezza  del  grado  del  Aio  Signore  confeguito,  òVorfr 
foffc  più  grande  il  dolore ,  ch'ella  pariua  vedendofi  per  quedo 
priua  del  giuflo  goucrno  di  sì  Fatto  Pricipe.Mà  fe  gride  fuil  gair 
dio,che  fendp  veder  il  fuo  paftore  Capo  del  mondo^grandifsi^ 
'  ma,anzi  amarirsimafulatrìflezzaja  quale  gli  fù  apportata  dai* 
malcuoli,&  inuidiofi  nemici  di  quefto  Papa;  imperoche  in  capo 
Ofommii  xit.     ^^^^^^  „^gCg  ^j^j      pontificato  fù  prefo  da  Romani,  &  poflo 

in  vna  publica  prigione  dentro  il  Caftel  Sant'Angelo ,  doue  per 
la  puzza,  &  perla  fame  ,&  per  l'atfanno ,  chein  fi  mifera  vita  fen 
r(*'  '  J-'f    jjyj  il  nobilifsimo,&delicatifsimo  Signore  non  vide  molto. Di- 

S***"?"!!!»!',*^*  ce  il  Platina,  che  alcuni  vogliono  ,  che  violentemente  fofle 
Faueie  more .    .  ■     j       r  •         r  •  r- 

Ferrvccio.      "tto  morire  da  vn  Ferruccio  perlona  molto  potente,  e  fiera»  e 

padre  di  Bonifacio  Settimo,  perche  fofic  dato  contrario  nel 
Pontificato  al  figliuolo;  ilchefeilnoftroVcfcouo,  &Cardi-« 
naie  fece ,  lo  fece  fpinto  dal  Zelo  dcll'honor  di  Dio ,  percioche 
lo  douca  conofccre  per  quel  trifto ,  òc  ribaldo ,  che  poi  in  queU 
la  dignità  fi  fcoprì,  la  quale  come  già  d'auanti  difsi  hauendo  ac« 
quidatacon  malifsime  maniere  fù  forzato  à  fuggirfidi  Roma. 
Comunque  fifufle,  qucAa  è  ben  cofa  chiara,  ch'egli  moriffe  in 
Picrro  Cane-  pj.ij,ion^  ^  g.  fujfe  nella  Chiefa  di  San  Pietro  fepolto. 
uanoiu .  ^  .  j^i^p-  ^      1^  ^gjji        ^jj  Pauia  godeua  per  la  prefcnza 

Barthclomeo  disi  gran  prelato,  Othone  Terzo  fece  di  Beneuento  portati 
Apoaolo  porta  Roma  il  corpo  di  San  BarthoIomeo>&.  fra  poco  morì  in  Roma» 
toa  Roma.  non  fenza  (ofpetto  di  veleno,  &  fù  fepolto  nel  cortile  di  San 
Othfcftc  Terzo  pi^tro  in  vn  vafo  di  porfido,  e  quefJo  l'anno  984.  Se  decimo  del 
Qyjp.  fuo  imperio.  Al  qual  fuccefic  non  fenza  grandifsimi  centra- 
to Impcradore.  (il  Othone  Qiiarto  fuo  figliuolo  d'età  circa  dodeci  anni . 
Oddo  Abbate.     Furono  in  quello  tempo  nominati  Oddo  Abbate  di  Clugai^ 

Ridolfo  mona-  &  Ridolfo  monaco,perfone  di  molta  fantità,  adotti  ina. 
-  <o. 
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Et  Primo  di  quefio  nome . 


1  o  VANNI  Chrifoftomo  nellHomelia  quìn  Guido  Pc Ini»» 
ta  fopra  S.  Matteo  confufe  benirsimo  Tar* 
roganza>e  fciocchczz a  di  molti,ì  quali  ta- 
to s'allargano  in  correggia ,  &  dilatano  le 

fimbrie  per  cfTer  nati  di  nobil  fangue ,  che  .  »  „^ 
ri         >      j  -1      1  ^  Vaniti  di  mot", 

fi  danno  a  credere  toccar  il  Cielo,non  cu-  ^  nobili. 

randofi  punto  di  far  acquiflo  delle  virtù,&  1^ 
ottimi ,  coAumi,  quando  la  nobiltà',  ò  bo- 
ti de' parenti,  non  gioua,  fe  noi  medcfimi  non  faremobuoni,  ' 
poifoggionge,  Quello  è  nobile  filluftre,  e  chiaro,  Quello  fti- 
Cl^nialanobiltaTua  incorrotta,  il  quale  hi  per  vergogna, & 
aidegnofcruire  àivirij;  imperoche,  chegioua refTcrnatodi  Nobilti  poco 
cafa  llluftre  colui,  che  é  imbrattato,  &  ofcurato da  nefandi  co-  g'ouaieiua  m 
ùumì^  Onero,  che  la  vile  generatioue,  a  chi  t  di  f3nte,&  hono- 
rare  pianicre  adorno  ^  Colui,  che  fi  vanta  nella  grandezza  de* 
t^fuoi  maggiori, fi  dimoftra  priuo  d'ogni  bene,  quel  che 
ottimamente  conobbe  Guido  Vcfcouo  di  Pauia ,  il  quale  fc  be- 

K  k      ne  ersi 
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y  •  f  RC  eira  gcntirhuómo ,  mai  non  diede  luogo  alla  fuperbia,  &:  am 
fi  va'tideUa  m>^  l»»^ «o^^c .  Onde  fpcflc  fiate  dir  folcua;  Al  Religiofo  non  conuie- 
hilU .  CF*    c{raltarfi,ne  vantarfi  della  nobiltà,  ne  chiarezza  del  fan- 

puc;  perche  la  vera  nobiltà  cquella>che  elfi  amici  diDio.Hab- 
Euripide.       Diamo  dunque  adir  con  Euripide':  non  fi  rirroua  nobiltà  tri 
cattiui,màiolamente  fra  buoni,  forfì  giudichiamo  il  formen« 
Effcmpio  -  buono ,  quando  è  nato  in  vn  bel  campo^  non  già  certo , 

quando  fi  bel  pane ,  &  da  buon  nodrimento .  Di  modo  che 
non  Ci  dee  Aimar  nobile  colui ,  che  è  nato  di  nobil  famiglia  i  mi 
fi  bene  quello^  che  viue  lontano  da  vici) , arricchito  di  ianti  co* 
(lumi .  Hora  chi  potrebbe  imaginarfi  la  bontà ,  c  fofficienza  di 
queflo  prelato  >  del  quale  aucgna  che  poche  c^fe  habbiamo 
potuto  ritrouare ,  nulla  dimeno  da  quei  duo  detti  Ci  può  ragio* 
neuolmente  argomentare  ^  ch'egli  era  di  vita  (antirsima.  Nella 
quale  vintiquattro  anni  lume ,  e  Iplendore  di  qucfta  Città ,  go- 
j^^l  uernò  la  greggia  dal  Beato  Siro  piamente  raunata. 

^^e  ponte  ca-  Succedendo  pofcia  Gregorio  V.fùfcifma  perche  fu  da  Roma 
Scifma.  ni  eletto  vno  Giouanni  Vefcouo  di  Piacenza.  Onde  venuto 

l'imperadorc  Othone  in  Italia  furono  caftigari  i  tumultuarij. 
Occhi  cauatial  &GiouannieirendogIi  prima  cauati  gli  occhi  fiidel  ponrefica- 
Vcfcouoai  Pia  tu,  &  della  vita  priuoiò  come  altri  fcriuonò  in  Germania  coa- 
Grtgòrio  V  ri-  ^"^f^'  ^  ^^^^  ^  j  regorio  in  capo  d'vndcci  mefi  fù  reftituito . 
polio.  L'anno  5)p8.hcbbe pofcia  il  pontcfìcato  Silueftro  Secondo, 

99^-  quale  alcuni  Scrittori  Herctici  hanno  voluto  t  che  tufle  aiu- 
Demonio  aiu.  tato  dal  Demonio  àconfeguir  tal  dignitade  con  quedo,  che  do 
lind"^'^'^^  n^^rtc  fulfe  fuo .  Onde  hauendogli  dimandato  Silueftro 

^  *  quanto  tempo  regnarebbc  ,  gli  rifpoie ,  quanto  non  haueflc  in 
Gierufalem  porto  il  piede.Dunque  dopò  quattro  anni,  vn  me^c^ 
Cafo  notabile  ^  ^^^ci  dì  mentre  cantaua  meffa  in  Tanta  Croce  in  Gierufalem 
é'vuPapa.  gli  fouenne>  che  airhora  mori rdouea  per  quello,  che  il  Demo- 
nio gli  hauea  detto .  La  onde  pentito  rodo  dcll'error  fuo ,  pu« 
blicamente  lo  confefsò ,  &  lafciata  ogni  ambitione ,  animò  tuc« 
ti  al  ben  viuere ,  poi  gli  pregò ,  che  doucffero  dopò  la  fua  mor- 
te porre  il  fuo  corpo  fopra  vn  carro ,  è  là  fepehrlo ,  doue  i  ca- 
ualli  da  fe  llefsi  portato  l'hauerebbero .  Et  vogliono ,  che  per 
diuina  prouidenza  da  feilefsi  nandafferoi  caualli  àfermarfi 
nella  Chiefa  diLaterano,  e  che  iui  fepolto  fofTc.  Qneftohà 
fenza  dubbio  del  fauolofo,  poiché  ninno  Hiflorico  antico  de- 
gno di  fede  racconta  quefto ,  e  nell'Epitafio  pofto  à  Silueftro 
da  Sergio  Coarto  huomo  fancoie  viciao  i  quei  tempi  »  vien  Io* 

dato 
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ditoSiIueOro,come  omnio  Pontefice. DfedcluogOa  qucftafa* 
noUi  che  egli  fu  Eccclicnrifsimo  Mathertiarico  .  Opde  dal  vot- 
go  ignorante  parricòlarmente  in  quel  lecolo  ignorantirsimo 
lùchiamato  mago  l'anno  looi.  Mori  Orhone  Quarto.  La  cui  -  looi. 
morte  fùdimoftratadamolti  fegni  apptrfi  nel  Cielo  di  Come-  ^S***'** 
tCt  che  durarono  moiri  giorni,  &  il  più  notabile,  fii  che  vn  gior- 
no alle  noue  horcapparue  nel  Cielo  vn  fuoco  ardente,  come 
d'vna  eran  pietra  acccfa ,  che  durò  vn  grade  fpatio,  &  ceffato  il 
lume  m  veduta  vna  gran  forma  di  ferpéte  nel  medeHmo  luogo. 

La  morte  di  Silueftro,  fù  dunque  Tanno  loaj. 

Di  huomini  dotti  in  quel  tempo  non  furono  Ce  non  certi  fra- 
ti di  San  Benedetto,  come  vn  Roberto  Vefcouo  di  Ciare  di  mol  Roberto, 
ta  fantiti,  6c  dottrina .  QueOo  Roberto ,  come  moflra  il  Piatii 
na  nella  vita  di  Gregorio  V.  fece  con  Tartc  il  modo  del  caiuarclivioao  dei  caivi 
che  n  fi  da  Sacerdoti,  migliore.  tue.  / 
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T  TJ  ALDO  da  monte  Ciuleto,  ii,qqal  de' 
ni  del  Vefcòuato  arricchì  Tuoi  ()àrentfi 
fù  contrario  alla  natura  di  Paolo  Primo, 
del  quale  nel  decimoquinto  lijogo  habbia 
trattato ,  eflendo  che  effe  da  moiri  c  ra  ri- 
prefo, perche  non  daui  Jeìlc  facoltà dcU 
laChiefaa  parenti.  Ma  quefto,  di  cui  bo- 
ra parliamo,  fece  venir  i  tratcUiad  habi- 
taninPauia,  &  gli  donò  il  Cartello  diMiradu'olo,  che  fi  chia- 
mia  Mirabello  j&  perche  il  padron  di  quello  fiìammazzato,!* 
.  móglie  lochiamo  Miraduolo.  ViffcqueitoVefcouo  anni qua- 

Ri*naldo°móre ,  ^^^^^  Otto ,  &  fii  fepolto  nello  chioftro  di  Santo  Apollinare,  la 
Aèrepolto.    qualChiefa  èrouinaia.  Etdopò morte  fi  legge, che apparue 
Rinaldo  Vcfco  vna  notte  a  cauallo  advn  prete,  cheaDMioraera  Curato  d'vna 
no  appare  do-  ^^jj^     territorio  d'Arti,  della  cui  Citta  poco  fi  il  Reuercndif- 
fi'nTwrola  .    ^"^^  Monfignor Panigarola  gloria^  e  fplendor  del  fccol  nortro, 
fiiVcfcouo.  Ilqualpretecrapcrò  foggcttoal Vefcouodi Pa- 
ula,  &  effcndo  di  grand  animò ,  &  ardire  con  moltaattenrione 
mirandolo  mentre  più  s'apprcftiua  accompagnato  da  molti  al- 
f  ertrca  alle  Tpal  ^'^^  '     fcoprì  vna  gran  pertica  allefpalle.  Laondejfpiòad 
lcUiR.inai<lo.  vno  di  quelli ,  ch'erano  in  compagnia,  che  gente é  querta  ?  Al 
quale  niun* altro  diede rifporta, che  l'irtefìò  Vefcouo, chegli 
diifc.  Io  fono  il  trirto  Rinaldo  Vefcouo  di  PauÌ3,&  meco  por- 
to querta  grà  pertica,  con  la  quale  mifurai  le  poflefsioni  del  Ve 
fcouato,  che  diedi  i  miei  fratelli ,  6c  fappia  ,  che  più  mi  pefa ,  ^ 
aggriua  querta  pertica,  che  s'io  hauefsi  tutte  le  montagne ,  an- 
ai  rifteffo  mondo  adolTo,  fic  fuòito  fparue.  tra  coftuf  molto 
UU-Lr4  ■  '  prodigo. 
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J^^prodigo,ondedicea  maggior  vitiofia  rauaritia  della  ;pdi-  Prodigalità  mi 
galica',  efsédo  che  lauaritia  cf  efce  nella  vccchiai3>&  la  prodiga  «or  «Icirauari- 
litafi  menoma.  Aggiongcndo  con  Ariftotele,che  la  prodiga- '^^^ 
Jiri,é  più  vicinaalla  vircù,cioè della  liberalicà;porea  ancora  di- 
re ,  che  più  vtili  fono  al  mondo  gli  prodighi ,  che  non  fono  gli  Prodigo  Ytil  al 

auari.  mondo  più  del 

Sotto  di  qacfto  Vefcouo  vno  Marchefe  nomato  Vgonc,&  l'auaro. 
fua  moglie  Gifilla  donarono  al  Vcfcouado  di  Pauia  la  Rocca  dò^u' 
di  Monìtalino.  ■    , -j]  vefcouado. 

h\ medefimo  tempo ,  che  Rinaldo  hauea  il  poflTeflb  del  Ve-    P*p3  Pauefe 
fcouado,  loiiaiiea  anco  Giouannr XVII I.  Pauefe  de'Secchi;co-  Giouanni  xvii| 
me  riferisce  Marco  Gnazrotrattando.di  Pauia,  vedi  anco  la  fto 
ria  Monadica,  l'Italia  di  f  .Leandro  Alberri,così  parimente  tie- 
ne FXÌiacomo  Filippo  da  Bergamo  ^  Cometa,  terre 

Apparuc  vn altra  cometa,  fi  fentirono  terremoti,  che  die-  moii. 
dero  danno-dniolte  Citta. 

Henricolmperadore  andando  à  Roma  per  efTer  incoronato      .  . 
daBcnedetto  Ottauopafsòpcr Pauia  l'anno  1014.  HéncoaPauia. 

o  Di  queft'anno  Gierufalemme  fù  prcfa  da  Turchi,  che  gli  die-  cierlfalctì  pre 
dero  grandifsinii  danni .     ^  -,  urchi. 

-r  Scriuono  vn  cafo  occorfo  a  quel  tempo  fimile  i  quello  di  Ri-  ^ 
naldo  Vefcouo  di  Pauia,  Aire  che  \*n  certo  Vefcotio  vide  di  gior 
noi  in  vna  folitudine  Papa  Benedetto  Octauo ,  che  poco    era  *  ^ 

morto,  fopra  vn  cauallo  nero,  &  gli  dimandò,  perche  cagione>  ^    a  tt  Or 
erfendo  morto  vn  cauallo  nero  caualcaua ^Benedetto  Io  pregò 'talo^ppa°e  ài 
che  andafTe  à  difpenfare  da  fua  parte  a'  poueri  quel  danaio,  che  pò  morte . 

nafcofo  hauea,  egli  infegnò  il  luogo,  perche  quel  danaio,ch*e- 
ra  prima  Ihto  dirpcnfato  io  elcmofìne ,  non  gli  era  flato  d'al- 
cun giouamento,  per  cfler  ftato  con  rapine  guadagnato.  Il  Cafo  notabile. 
Vefcouo  obedi ,  &  lafciato  tofto  il  Vcfcouado,  e'I  fecole,  in  vn 
monallerio  fi  vcfiì  da  ojonaco^  ^ 

L'anno  1014.  mori  Jrf  Alcitia^ia'HehHcO  Imperadore,  a  cui 
fucccfl"-  Corrado  I  L  con  qualche  contraditione ,  e  difficolta  "^'""5'' 

Occorfc  vn  gran  miracolo- in  quel  tempo  nel  Vcfcouado  radore. 
Mindcburgenfc  ncllaiafTonia ,  che  celebrando  I^l  vigiliicSl 
Natale  di  NoAro  ^     ore  vnparrochiano  nella  fua  Chicfade-»  ^^^^  notabile. 
dicataàSan  Maguo  »  fi po£ero  i  danzare  diciorto;gio^cnf  in 
compagnia  diquindeci  donne  ballatine  i  cantando  fopra  la  ' 
piazza  del  fuo  Cimiterio,& turbando  la  mefla  al  Sacerdote.  Il 
perche  elfcndo  da  lui  riprefi,  &commandari,  che  fipattiircp<v 

dal 
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dal  luogo  facro  >  o  almeno  taceflcro  tanto  ch'el  Sacrificio  foflc 
compito ,  efsi  più  fcioltamencc  cantando,  gridando ,  ridendo, 
&pcrrcuerandonclballo,ramaricatofi  il  Sacerdote difl'e:  piac- 
cia à  Dio»  che  fcguiatc  cosi  ballando  vnanno  di  lungo,  il  che 
fucceflc;pofcia  che  qucfti  per  tutto  vnanno  intiero  non  ceffa- 

Bailarini  ^^^^  ^  •  j.3,jf3rc,  &  di  ballare,  infaticabilmente,  fcnza  dor- 
mire ,  fenza  mangiare ,  &  fenza  mutarfi  panni  alcuni ,  ne  logo- 
rare fcarpe .  Notidimeno  cflendo  efsi  da  parenti  raccomanda- 
•  ti  aU'Arciuefcouo  di  quella  Dioccfi ,  che  fi  trouò  in  quefta  par^ 
te,  &crariroafoftupidodcl  miracolo,  con  molte orationii  & 
cerimonie  furono  da  lui  aHbluti ,  &  riconciliati  con  la  Chiefa» 
ilche  fatto,  fi  fermarono  ;  mi  fubito  due  di  loro<]ui  morirono, 
&  gli  altri  dormirono  tré  giorni  continui,  mi  tutti  non  campa- 
rono molto,  &  quegli ,  chefopra  i  gli  altri  viflcro  Tempre  coor 
vn  tremore  nelle  membra  loro  degno  di  compafsione . 
Corrado  Secondo  Imperadorc  con  groflb  eflcrcito  venuto 

Milano  a/Tedia-  Jn  Italia  afiediò  Milano ,  che  rubeliato  s'era  dall'imperio ,  bru- 
giòi  Borghi, e  Tvltima rouina  gliminacciaua,mitrouando(t 
il  giorno  della  Penrccofte  nella  Chicfa  di  San  Michele  preflb 
Milano  vdendo  mefl'a  i  Bruno  Arciuefcouo  di  Colonia,che er* 

Ambrogio  mi-  infiemecon  l'Imperadore  idirmeflfa,  apparue  Santo  Ambre- 

naccia  Corra-  ^j^^  ^j^^    j-^^  Vefcouo  »  egli  impofe ,  che  douefle  dire  airim- 

peradore,  che  non  facefle  alcun  danno  i  quella  Citti,altrimci< 
te  eh  egli  perderebbe  tutto  reficrcito,  percioche  perall'hora 
nonpiaceua  i  Dio  di  caligarla,  per  quefto  elTendo  Corrado 
auifato,  come  Chriftiano ,  e  timorato  di  Dio ,  leuò  l'afledio  da 
M«l?"o  ^^^^^  Milano  ,&  venne  i  Pauia ,  oue  gii  era  dimorato,  pois'inuiòi 
d'aiiedio.  Roma,doue  da  Papa  Ciouanoi  Vigefimo,  hcbbe  la  corona 
d'oro  dell'Imperio. 

Annotatione. 

I 

BErnardinoCorio  nella  prima  parte  della  Tua  hidoriaag-^ 
giunge,  che  quefio  I  mperadore  ritornato  i  Milano  in  Rò 
calia  conuocò  vn  general  Concilio  di  molti  Vefcoui ,  Arcine- 
fcoui ,  &  Baroni  per  fìabilire  il  fuo  imperio,  &  dar  le  Leggi  per 
Bufebio  dal    cranQuillita  d'Italia .  Nel  qual  Concilio,ci  fcriue,  intraucn- 
tra°v?fco«i"di  neEufebio  Vefcouo  di  Pauia,  il  quale  portando  la  Croce  da- 
Pauia.         uanù  l'Imperadore  fù  riprefo  da  Bribeno  Arciuefcouo  di  Mi* 

lano 
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iano  di  temeriri,cosi  fcgtìendo  qucfta  auttorira  del  Corio  Mò- 
/ìgnorGalenni)&:  il  Signor  IjcJozzo  ne' Tuoi  Arciuefcoui  tengo 
no.  Quefto  come  polsi  ihrc  non  sò  perche  dalli  computatio- 
ne  de  gli  anni  de' duoiVcfcoui  antecedenti  i&  dal  tempo,  che 
iJ  prefente  Rinaldo  lèette  i  queda  cura ,  non  può  hauer  hauuto 
luogo  altro  Vefcouo  nomato  Eufcbio,  del  qual  nome  neregi- 
ftro,  ne  altra  fcritcura  me  ne  fece  mentione ,  fé  pur  in  que*  tem- 
pi nonfuflcrole  parti  in  quefta Città,  come  più  volte  furono,  Riferuiiiel— 
&  che  a  tal  Concilio  andalfe  qucfto  Eufebio  dalla  nobiltà  man-  l'Auttorc 
tenuto,  potrebbe  ancora  elle  re,  che  il  legittimo  Vefcouo  Ri- 
na}do ,  ò  da  infirmirà ,  ò  da  altra  occafìone  impedito,  per  com- 
piacere all'lmperadore,  permetteiTe ,  ficdaffe  l'auttorità  fuaà 
quello  Eufebio fuo  SuftVaganeo  d'interuenireal  Concilio,  & 
vfarc  la  dignità ,  &  auttorità  concerta  al  Vefcouo  di  Pauia .  Mà 
comunque  Ha ,  gioua  il  Corio  à  far  conofcere  ,  che  il  portar  la 
Croce  del  Vefcouo  di  Pauia,  è  anrichifsima  giurifdittione,  co- 
me pur  inuerità  é  della  Chiefa  di  Pauia  ;  alla  quale  da  tanti  Pon- 
tcfici,fùconce{rorvfarilpallio,&altrcprerogatiue,cheinmol      r  j-  p 
ti  luoghi  fì  toccano,  &  fanno  più  che  chiara  la  innata  libertà  di  ujjj^bera*. 
quella;  la  quale  veramente  fi  può  gloriare  d'eflercftatainftitui-  chicfa  di  Pa- 
tadal  Prencipe  de  gli  ApoftoliS.  Pietro ,  perche  nontantofto  uia  inftituita 
cgligiunfeà  Roma,  che  l'anno  46.  mandò  il  fuodifcepolo,  &  da  Pieno  Apo». 
noftro  Padre  San  Siro  ad  Illuftrarquefta  Città  co'l  chiaro  lume 
della  fede,che  fi  pronramenreda  qucAi  popoli  fù  accettataiche  q^^^^^  ,»^- 


meo 


roua. 


bcncditti  fopra  gli  altri  gli  refe. 

Ritornato  nella  Germania  prouide  ad  alcuni  difordiniaue* 
nurineltempo  ch'egli  Iktre  in  Italia,  quiui ripofatofi alcuni 
anni  venne  la  feconda  volta  in  Italia ,  &  venuto  à Milano  l'heb- 
be  fubito,  &  punì  coloro,ch'erano  in  colpa  della  pafTita  rubel-  ],a  ritorna  i  Mi 
lione .  Così  accom.modate  in  qucfie  parti  le  cofe  dell'Imperio  bno,  &  lo  prcit 
fi  ritirò  nella  Germania ,  &  penfando  di  douere  ripofare  dalle  «1<  • 
fatiche  y  &  trauagli  riceuuti  per  lo  fpatio  di  quindici  anni,ch'e- 
ra  flato  Imperadore  fù alfalito  da  vna  infermità ,  che  in  pochif- 
/ìmi  giorni  lo  conduffe  à  morte.  Etqncfto  l'anno  1040.  Acuì 
fuccelfe  Henrico  Terzo fuo  figliuolo.  Il  quale  con groflb ef-  Henrico Terzo 
fercito  venne  in  Italia  per  rimediare  à  molte  fcifme  ne'  Ponte-  scifme. 
fìci  )percioche  Benedetto  ^.  Grego.  6.&  Siluedro  j.i  quali  tre, 
voleuano  cffere  Pontefici ,  cfiendofi  in  Roma  congregato  vn 
Concilio  furono  cofirettià  lafciare  tutte  Icpretenfioni,  che  p^pj 
del  Ponceficaco  hauclfero  >  e  fù  creato  Papa  Sindegero  >  òSui-  tempo . 

gcro 
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gero  Vefcouo  diBamberga,  che  fù  Clemente  Secondo  chìim 
SMtua  co'l  ca-  '"^^^  *  Platina  nella  vita  di  eflb  Gregorio  V 1.  &  inten-^ 

po*d"oro.      "  dcrai  notabil  fatto  occorfo  dopò  la  morte  di  lui. 

In  quefto  tempo  nella  Puglia  tu  ritronata  quella  flatua  c'ha* 
nea  d'intorno  al  capo  vn  cerchio  di  bronzo,  con  querto  fcritto/ 
il  primo  di  Maggio,  nelleuar  del  Sole  hauerò  io  il  capo  d'oro. 
Vedi  il  Platina  nella  vita  di  Leone  Nono. 
^(jéM,        L'anno  1057.  Henrico  Terzo  morì  à  cui  fucceife  Henrico 
Henrico  Ter-  Quarto  figliuolo,  il  quale  efl'cndo  ancora,'picciolo ,  il  maneg- 
2o  more.       gio  rcftò  alla  madre  fin  ch'cì  fù  gionto  ad  vna  certa  età. 
Henrico  Quar-        qneft'anno  Papa  Stefano  Decimo  procurò  che  la  Chiefa 
MnTnd^ChTe  «1»  Milano ,  ch'era  forfi  ducento  anni  ftata dalla Chiefa  Romana 
fa  co*iIgiunta  al  feparata ,  fi  vnifce ,  e  le  obedi(fe  come  a  madre  di  tutte  le  altre 
Ja  Romana .    Chicfe .  Cosi  fcriuono  il  Sabellico ,  il  Genebrardo ,  &  altri . 
Otho  Conte  d*    OthoContc  diAngera,  &  Signore  di  Milano  andato  àfoc- 
Angera .        correre  Gierufalem  dalle  incudioni  Turchefche ,  venne  a  bat- 
taglia con  vn  gran  Prencipe  de' nemici ,  &  fuperatolocome 
l'hebbe  morto ,  lo  fpogliò  di  tutte  le  fue  armi ,  &  ornamenti ,  8c 
infegne;fri  lequali  viera  l'elmetto  bellifsimo,  s'yl  quale  quel 
Principe  chiamato  Volucc  portaua  vna  fcrpe ,  ò  bifsia  di  Otto^ 
ne  riuolta  in  molti  nodi ,  dalla  cui  bocca  vfciua  yn  fanciulletta 
Icorticato  con  lebraccie  aperte  ,&  era  fatto  di  modo  che  vc^ 
ramente  pareua ,  che  volelTe  gridare ,  Tutte  quefte  arm  i  >  e  fpo^ 
glie,  quefto  Otho  portò  a  Milano,  &  donolleal  Tcnipio,  ' 
eccetto  l'elmetto,  il  quale  riferbò  per  memoria  di 
tal  vittoria ,  &  trionfo ,  &.  prefe  per  arma  quel- 
Bifcia  arma  de*  bifcia ,  &  per  i  fuoi  fucccflbri ,  &  così 

Vifconti,&  on.  j^^.^  ^^^^    giorno  d'hoggi  nella  cafa 

Vgoj\bbate.  deVifconti. 
Thepbildo .  Furono  per  lua dottrma  noroi- 

Hcrmano.  nati  Vgo  Abbate  Clunia^ 

cenre,Theobaldo  fan 
tifiimOjHerma- 
no  monaco 
Germa- 
nico. 


HENRI. 
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H  E  R  R  I  C  O 

XLII  VESCOVO 

DI  PAVIA, 


Et  Primo  di  queflo  nome . 


ÌHe  candidezza  d'animo,  che  bonti  di  fpi-  ferrico  prim« 
I  rito  doueua  hauerHenrico,il  qualinter- Vefcoao. 
I  rogato, che cofafignificafreqiieho Tuòno 
I'  me(Herrico)  piaceuolifsimamentenTpo- 
|!  fe:  quando  farò  pieno  ,  e  ricco  de'  beni 
jj  dello  fpirito,  il  mio  nome  non  fari  punto 
P        fconueneuole.Rifpofta  degna  di  fìmn 
le  prelato,  &  che  argutamente  chiufe  la 
bocca  del  curio  fo.  Qjiefta  fura ,  e  Tempi  ice  colomba,  che  coti, 
pieti  incredibile  di  cclefte  cibo  vndecianni  nodri  ìTuoi  pulci*- 
ni»  vlcimamente  i  lieto  volo  andò  i  ripoTar  ne*Tourani  tetti  del- 
l'immarceTcibil  gloria  ,  alla  quale  per  le  precidi  qucftoTuoTer-  Herric©  Vcfco^i 
uonoftro  Signor  degnici  condurre,  doueinfieme  con  quello  """^''C' 
eternamente  cantiamo  ;  O  che  dolce ,  e  Toauc  giogo  è  il  Terui^ 
re  a  Dio . 

Di  modo ,  che  Herrico  VeTcouo  di  Pauia  fù  al  tempo  di  Hen- 

LI  ^  rico 


tjco  Quatto  Imperadore ,  S^diGregorio  jScttimo,ij  quale  peri 
ifcomniunicò  mcld  Vefcoui,  che  dairimperatoreHcuri» 
mun!cati  cò  non  molto  fedele  haueano  hauutii  Vefcouadi  à forza  dc'da- 
'      nari  fù  la  notte  di  Natale  celebrandamefla  mentre  leuauaJ'Ho- 

ftia  Sacra  da  viio  Cincio  furibondo  prefq,  &  menato  in  vna 
Cincio.  jorre  fortilsima ,  là  qual  cofa  inrefa  il  di  feguentc  dal  popola 
Gregorio  Set-  furono,  prefe  Tarmi  contra Cincio,  c  liberato  il  Pontefice,, 
timo  prcio ,  &  ne  fpiaaarono  di  fondamenti  là  torre ,  e  la  cafa  di  quel  teme- 
liberato,  rai  IO,  e  tronco  il  nifoà  tutti  quegli  della  Tua  famiglia  ,furo« 
cTrorU"  no  cacciati^ fuori  di  Roma»  Leggi  il  PUtinnieIb.«itadieflb 
TheobiTda  Ar-  Gregorio  ;  &  troueral ,  che  Theobaldo ,  ò  Thealdo  Arciuefco- 
ciueicouo  di  uo  di  Milano  congiurò  contras  il  Papa»  il  qualfù  molto  traua- 
Milano .  gliato  da  Hehrico,  che  lo  voleua  priuare  del  Papato,  perche  ri- 
Su^Pa' a"""  Pi^ndeua  le  fue  fceleragini.  Onde  i  Principi  di  Germania,  elef. 
Herrico  oViofo  ^^^^  Imperadore  Rodolfo  Duca  di  SafTonia  ,  Talché  furono 

grauilsime  guerre  tra  1* vno  i  &  l'altro .  Vedi  il  Mefsia  nella  vita 

diHenrico» 

Moftro.  Nacque  in  Bertagna  in  quel  tempo  vn  moHro  cioè  vna  femi 

na,  c'hauea  duo  capi ,  quattro  braccia ,  &  ciafcuno  altro  mem- 
bro doppio .  Rideua.  parlaua ,  &  in  vn  tempo  mcdefimo  ride- 
ua,  &  piangeua ,  &  con JVna  bocca  nungiaua ,  &  con  l'altra  nò, 
viUemoltanni,  benc^jc  vna  di  quelle  moriffc  innanzi  all'altra 
tré  anni ,  &  laltra  per  la  fatica ,  &  puzzore  continuo  paflati  tre 
anni  morì, 

varcttia,  careftia  grandifsima  per  rvniuerfo. 

fìttro  Damia»  Fiorirono  in  quel  tempo  Pietro  Damiano  Dottore,  Vefco- 
no .  po ,  Cardinale  compole  molte  opere ,  &  ne  indrizzò  à  Grego- 

Pietro  Alfonio.  no.  , Pietro  Alfonfojper  prima  chiamato  Moifc,  11  quale  lafcia- 
to  l*Hcbi  aico ,  compo.e  vn  libro  inmodo  di  Dialogo  contrai 
Albaterio.  Giudei,  &  i  Saraceni,  Albutcrio  Arabico  famofifsimo  medico 
Serapionc,  tradufle  j  libri  di  Galeno  in  lingua  Arabica.  Serapione  medi- 
co  compofc  iopra  la  medicina»  &  vn  libro  chiamato  Breuiario 
.dellaconferuationede'colbmi  IfaacBenimiran  medico  coiiw 
pofe  vna  opera  delle  febri^della  orina  >  &  dello  Aomaco« 


GVGLIEL'i 


« 


GVGLIELMO 

XLIIL  VESCOVO 
DI  PAVIA. 

Et  Primo  di  quefto  èome. 


OTTO  illiingo, &trtiiàgliato Imperlo 
di  Henrico  Quarto  Iraperadore  C\icce{(e 
al  gouerno  di  t^ucfti  popoli  Guglielmo 
primo.i!  quale  come  appare  in  vno  inftro- 
mento  fatto  l'anno  1086.  donò  vno  canal* 
lo,  &  le  infegne,  &  armature  dVno  folda- 
to  con  vno  confalone  alla  cafa  de'  Confa- 
lonierijhauendoefsi^iurata  fedelci  al  det 
to  Vefcouo  di  efTer  Tempre  pronti  come  VafTalli  alla  tutella,  & 
difefa  di  quello;  Doue  parimente  fi  vede  »  che  efsi  Gonfalonie- 
ri confeffanoliauerhauute  le  dette  cofe.  Alla  cui  cura,&  regi- 
mcntotrentafei  anni  con  fodisfattione  di  tntto  il  popolo  eflen 
doficHercirato  ,  dalla  morte  vltimamente  fopraprefo  andò  al- 
la celcfte  patria,  oue  fruifce  que'beni  da  Noftro  Signore  ap- 
parecchiati à  quelli,  che  con  feruor  di  fpirito  corrono  all'ac- 
quifto  delle  c^feeterne ,  fpreggiando  le  caduche ,  e  frali. "Que- 
fio  Vefcouo  i  gran  jppofito  vn  giorno  difle:  Cofa  nó  é  più 
grauc  da  fopportate,  che  rauucnturato  pazzo  :  II  quale  quanr- 

Ll   1  to 


Guglielmo  prv^ 
mo  Vefcouo. 


108^; 

ConFaloxiieri 
ottengono  dal 
Vefcouo  doni , 
&  gligiuron» 
fedeJci. 


Guglielmo  pri- 
mo more . 


2ói        GFGLIELMO  L 

rpùi  afccndè ,  tanfo  fiTi])cggiore      nnoce  ifiùojf . 
Fiì degna  Ci  belli  fentenza  h  Paftor  Tanto  di  Pania ,  perche 
Sentènza  di  Sa-       Salamene  ;  ^renam,&falcmy&  majfam  ferri facilius  efì fer- 
lamonc .  »         hominem  imprudentem ,  &  fatuum .  Quafi  che  dir 

volcfTc  non  c  cofa  piiì  ditfiafc  i  comp^^rtat^ ,  che  la  pazzia  del* 
•  ^t^Jf  Sciocco  .  Attento  che  più  gioua  vrta  femplice  ammonirione 

giouaaima  to- apprcOb  il  prudente,  che qual fi  voglia  cailigoin  vn balordo. 

Prodigi  de  gli  &  pazzo. 

vccclli.  Furono  in  quel  tempo  di  grarr  prodigi,  perche  gli  vcc^lli  di 

'c"a  LIlTrd  ^P"^^^^'"^'  '  ^^"^^  ^^"ò  g^""^«^>  'e  oche,  le  anatre ,  i  co- 
ua^c^i .  lombi,  i  pauoni ,  fé  ne  fuggirono  alle  montagne  fpauenrari ,  & 

Pctcz  morti,     diuentarono  feluag^i.  Eti  pcfci  tanto  de  fiumi,  &  de*  laghi, 

quanto  maritimi,  lìtrouarono  morti  per  gliftrani  accidenti 

auuenuti  fotto  Tacque  de'  terremoti ,  per  quali  rukiarono  par. 

te  d'alcune  Città ,  &  fra  Je  molte  ruine,  fù  notata  quella  del  Do- 
Dortiodi  Sira- modi Siragofa di  Sicilia.  Qoeftafabrica  quaHandofi  nell'hora 
gofa  ruinato.  del  vefpero , coperfe fotto  tutti  gli  afcoltanti  de'diuini  Vffici 

fuor  che  vn  Diacono, vn  Soddiacono  del  medefìmo  Tempio 

Crociata.       Vrbano  Secondo  fece  publicar  la  crocciata  per  metter  infìcme 

vno  elfercito  contra  i  Saraceni  all'acquifto  di  terra  Santa,  ilche 
fatto  fiì  con  trecento  mila  huomini  armati . 

Achille  5-cca  Alla  quii  imprefa  furono  dal  medefimo  Pontefice  chiamati 
,^3  ,  "  "  ^rètVatclli delia  nobjlifsima  famiglia  Beccaria  :  Achille  sforza 
SforM  Becca-  cPalamede,  de'  quali  il  Taffo  nel  primo  della  fua  Gierufalem- 
'ii.  pie  liberata  cosi  leggiadramente  canta:  Stanza  5  5. 

Palamede  Bcc-  70^  /     Fi  ati  Lombardi  al  chiaro  mondo 

Jnuoli  Achille  ySfori^a,cTalamcde 
T!-',-^t  ?o  Bcc     .  JJ'1"3i''fo  fratelloTcbaldo  rcitòà  cafa  per  fauorir  Corrado 
"^n-jn       "  ito  di  Hcrrico  Quarto,  il  quale  cou  l'aiuto  della  gran 
Contcìu  Matilda  cercaua  guerreggiando  co'l  padre  ,-far(ì  pa- 
IMjt^lJ^.        drone  del  Kegno  d'Italia .  Con  la  qual  Contella  Matilda,  fi  co- 
me con  altri  maggiori  Pj-incipi  d'Italia  la  cafa  Beccaria  vnita 
♦  in  parentado ,  Tebaldo  da  quella  hcbbe  quefta  lettera ,  che  lo 

pregaua  in  quella  guerra  dell'Italia  metter  in  punto  gli  amici 
i  loldati,  &  le  torzc  Tue .  Mi  per  maggior  fodisfattionc  fard  rac 
glio  qui  aggiungere  la  lettera,  &  è  quefta  ;  Nel  foprafcritto . 

Tubili  viro  Tht'baido  Beccaria ,  Corniti  ^  &  Equi  ti  Hrenuo  affniq; , 
ac  denoto  dilcflijpmo .  Didentro, 

Mathilda  Dei  gratta  y  fi  quid  eflt^obili  viro  Thcbaldo  Beccaria^ 
Corniti^  &  Equiti,  affiniqif  ac  dmto  diUéiifmo,  Salntcm , 


xtni.  V  E  s  c  0  V  0. 

VT  vexationes  ajfiduA ab  Hetirico  II II,  Ecclefix  Deiy  & mijcra  ' 
ItalUy  ac  nobis  ttiam  illata ,  &  de  estero  infercfida ,  Deo  an- 
nuente^ alienando  finem  habeant ,  Corrado  eìus  primogenito,  &  hosti, 
imperiali^  ma  occupare  conantì  auxiLium ,  &  fauorem  noflrum ,  & 
affinium  nobifcum  indijjolubili  focietate  iunólorum  negare  non potui- 
vtus  :  yt^XchiUcs  Sforeia,  &  Valamcdes  fratres  ve/iri  JipbiksyCla- 
rìffirniq-y  Ducesj  ac  Herocsprapotentes  ad  belinm  Jacrum  profeduri  die 
hus  pr^teritis  è  B^oma  redeunta  fucrunt  à  nobis  certiorati .  Tropical 
uà  yos  edam  literis  nofiris  admonere  qpportunum  cenfuimus;  Ftfocios 
amicos ,  &  militcs  vejhos ,  arMa^j;  equos preparare  ,  &  ad  nutum 
inpromptu  habcre  velitis  :  quibus  in  hoc  bello  Italico  ad  omnimodam 
reqwfitioncm  no/ìram  nobis /aucre  valeatis ,  rt  jperamus ,  cùm  non  fe^ 
mei  de  dilezione ,  e^  viribus ,  ac  iircnuitate  "Pijirapericulum  f  eceri- 
wns  :  aHxiliitm  etiam  noflrum  -pobis  in  jìmilibus  qu  oties  opus  erii , 
to»  libcntiqne  animo  promittentcs .  Mantua  y,  Kaien,  Fcbr,  Indizio, 
xij.  ^nno  M  X  C. 

AQiiefta  imprefa ,  e  glorìofo  acquifto  inrerucnnc  medefì-  ^  .  . 
mamcnte  Scipione  Cuafco,  il  quale  defiderofo  dimo-  f fJP'**."®  ,^"^" 
ft^a^Il^uo  valorecon  l'armein  mano  fece  conofcerealmon-  nrefad*  teViT 
do  quanto  foflearditOi  &generofoCauagliere.  Del  quale  ol-  Tauia. 
tra  gli  antichi  Scrittori*,  che  ne  fanno  mentione  honorata ,  Tef- 
falta  con  eterna  tromba  Torquato  Taflb  nel  primo  canto  della 
fua  Gierufalemme,  &  lò  annoucra  fra  quei  Prencipi,  &  gran  Ca 

«agheri,ch'andarono  per  venturieri  alia  detta  guerra;  Come  in 
quello  vcrfo  appare  nella  56.  Stanza. 

7{c  Cuafco ,  ne  Bjdolfo  adietro  laffo 
vn  >  ne  f  altro  Guido  ^mbo  famoft. 
Poi  nel  quinto  alla  75-  Stanza  lo  moftra  tra  Campioni. 
Cuafco  j^uarto  fuor  venne ,  à  cuifuccejjh 
Ridolfo,  &  àPjdolfo  indi  Olderico, 
Alla  fine  nel  ventefìmo  canto  alla  4c.Stan2a  racconti,  come 
egli  valorofifsimamente  combattendo  fù  da  gli  infedeli, cioè 
daAItamoro,vccifo  rendendo  ranimaalSignorlddio.Ondc 
folamente  difc acciò  cosioro , 
La  fpada  micidial  dal  dolce  mondo  ; 
Mà  /pinti  infieme  à  crudcl  morte  foro 
Centonio,  Cuafco^  Guido  ci  buon  \ofmodQ. 

^  l^^lè.^^'^uafchi  Ahtichifsima,  epoche  inucro  famfplic  F?^*  S'ì^' 
d  Italia  p^toono  moflrare  certo  indicio  di  viua  memoria,  come  Lu! 

à  qucAa 


i  quelb  vìciS  conceflb.  l'arma  di  quefto  Germe  in  finifsima  pi6» 
(•I^jjPj        tra  porta  fopra  la  porca  dell'antichifsima  Chiefadi  San  Siro  in 
Silo  in  AlcUan»  Aleflandria  fotto  l'anno  448.  fa  maniFcfto  quanto  degno  >  &  lU 
dna .  luftre iìa  queflo  Ceppo ,  il  quale  molte  centenaia  d'anni  auan- 

ti  la  edifìcarione,  ò  fondatione>  ò  intitulacione^  per  dir  meglio 
d'AlefTandriatu  nominato  .  Imperoche  vogliono  (tri  quali  il 
?rinciDio  d'A"  Mcrula)  che  da  varie  Colonie  di  Romani  bellicofi ,  quella  Citti 
kilàndria.      Jiauclfe  principio  ;  ì  quali  non  potendo  fofFrirc  d'effere  conti- 
nuamente danneggiati  da  paeH  circonuicini ,  &  anco  molella* 
ti  da  Barbari,  ch'ogni  giorno  paflauano  alla  ruina,  &  dirtnirtio* 
ne  d'Italia ,  fi  rilfolfero  di  ridurfi  tutti  infieme ,  nel  più  forte,  & 
Roucrcto,     commodo  fito.  Lia  onde  parendo  loro,  che  l'antico  Cartello  di 
Tanaro   *     Rouereto  porto  in  luogo  molco  ameno ,  &  benifsimo  fortifica<- 
Bormia!        to  da  duoì  gran  fiumi  :  llTanaro,  &:la  BormiafofTeanaiipro- 
pofito  per  congiungere  con  la  Città ,  che  intendeuano  di  fare, 
&  anco  più  difficile  da  cfpagnare ,  &  allcdiare,  tirando  vn  pon- 
Borcoclio .        ^'"^  Tanaro  per  congiùngerfì  con  Borgoglio  pur  antichifsi- 
mo  Cartello,  che  ancora  al  prefente  tiene  il  nome  abbando-» 
nando  le  prime  loro  habitationi,  fi  ridufferoàquelluoco  di 
Siromandaro^^"^^^^^'  nelqual  felicemente  fi  diede  principio  alla  Città. 
da*p'icTro"Apo^^^^2iP""^^  ^     Chiefa  di  San  Siro  ;  il  quale  come  giidiceua- 
lioJoiPauia.  mo,  *  l'anno  di  noftra  falute  46.  confecrato  Vefcouo  da  S.  Pic- 
*VcdianconeItro  Apoftolo  venne  per  commifsion  di  quello  fuo  maertroi 
^*ueilaHritoria  ^"^^^  Tubito  conuertita,  il  buon  nortro  padre  andò  ad 

neJ^/ìnc.  *  °"*altri  luoghi,  come  i  Genoua,  Tortona,  Arti,  &  al  detto  Rouere- 
to; il qual Cartello conuertito,&  hauendo  gran  diuótioneal 
Gloriofo  paldre  San  Siro ,  gli  dedicarono  quella  Chiefa;  la  qua- 
le ppfcia  l'anno  448.  rirtorata  da  vno  prepofito  de'  Guafchi  fà 
nelia  porta  ornata  della  detta  arma  con  tré  lettere  ;  F.G.P.  ' 
cioè  Francifcus  Cuafcus Trapofitus.  Ma  perche  AlciTandro  Terzo 
l'anno  ii75.aquerta  fortezzàaggiunfe  muraglie,  titolo.  Ve» 
fcouo,  &  altre  grandezze  all'hora,  fi  dice  che  AlelTandria  da 
*  Vedi  il  Vola- Aleflandro  fù  edificata  ;  come  diremo  fotto  Pietro  Qiiinto  *  la 
terraoo,&Lci-prcpofirura  di  quefta  Chiefa  rimafe  molt'anni  nella  famiglia 
dro  Alberti  à^ie'Guafchi .  Quanti  poi  diquertacafalllurtri,&  celebri  fiano 
qua  1  mi  rinict-  ^qj^  Intendo  riferire ,  perche  mi  conuerrebbc  far  vn  li- 

cùafchi  in  Ge-  bro  folo  de'  fatti  della  gente  Guafca  ;  la  quale  da  Alcflandria  ia 
noua.  diuerfe  Città  fparfa  fùanco  nella  Città  di  Genoua.  Onde  fcriuo 

Ntcolò  Guafco  no  il  Volaterrano,  &  F.Giacomo  Filippo  nel  fupplemcnto,  che 
^"S^;*^^"**- il  fecondo  Doge  di  quertaCittàfù  Nicolò  Guafco elètto intor* 


no 


^XLIU.  VESCOVO.  ni 

Malfanno  1570.  Codui  fùhuoTno  prudente, &magnanimoi 
Procuratore,  &  amatore  della  pace»  benché  ritrouafle  nel  prin- 
cipio del  Tuo  MagiRrato  in  eilremi  trauagli  la  Rep.  alla  quale  ^ 
Bernabò  Vifconte  collegato  co*  Venetiani,  &  altri  Principi  ha-  Albenga. 
uea  occupata  Albenga,  &  Nolla ,  con  altri  luoghi  di  quella  Ri-  Nolla. 
uiera.  Nondimeno  procurò  tanto  co'i  Duca  di  Sauoia,  che  fi 
fece  la  pace,  &  rihebbe  quelle  Città  con  Chioggia  infiemc ,  che  ^"*°gS»*  • 
da  Venetiani  già  era  racquiilata,  con  molti  homicidij ,  &  dan» 
ni  delliGenouefifù  Tempre  per  quella  Repu.vtilifsimo.  Fu  an- 
co dopòNicolò  eletto  Antonio  Guafco  Doge  della  medefima  ^"^o"'® 
Città,mà  nel  principio  della  Tua  creatione  da  alcuni  maligni  noua°^^ 
per  inuidia  vccifo ,  non  potè  lafciar  altra  memoria  deiranimo 
fuo  generofo.  Non  diiò  di  Pagano  Guafco  Gouernatore  di  Pagano  Gua- 
Piacenza,  il  quale  fi  mo(lrò  non  meno  vigilante,  che  valorofo  fco. 
Capitano  nel  mantener  quella  Città  bellicofainftagioneperi- 

fl  iofa  in  tranquillità,  e  pace ,  e  buona  diuotione  del  Pontefice, 
c  poiché  eòe  già  hò  detto  mi  bifognarcbbe  fare  vn  trattato  in 
tiero  de'fatti  gloriofi  di  quefia  famiglia  quando  volefsi  di  tutte 
le  perfonc  Illuftri,cheda  lei  fono  dilcefe  far  mctione ,  peiò  fo- 
lobaAerà  nominarne  alcuni  breuemente,  come  farebbe  duoi  ^     .  - 
Ruifini  Guafchi,rvno  dell'anno  1256.  in  vnadifcordia  fràNo-  di  A/ciandnaì 
bili,  &  popolo  in  Aleflbndria  fatto  Confole  per  li  Nobili,  &  poi 
creato  Podeftà  di  Bologna,  del  quale  fàmentione  AcurfioGIo-  Ruffino  Gua- 
farorein  l.Ciues  in  verbo  alleétio.C.delncolis,  libr.  10  checofi      poderti  di 
dice .  Quid  ergo  de  Ruffino  Guafco  Potevate  Bono.l'altro  Ruf  • 
no  fù  creato  Podeftà  in  quei  turbolenti  tempi  per  il  fuo  valore  - 
da  Piacentini,  come  fi  vede  apprefTo  Alberto  locato  nella  fua  fco"poddti  dì 
Hiftoria  con  queftc  parole  :  M.  ccxciij.  Nicolinus  Cornitìcus,&  piacenza . 
poftillum  Rufinus  Guafcus  de  Alexandria  Pritores  PJaccntia:  Vedi  Alberto 
fuerunt;&foggiungeneImedefimo  locoM.  ccxciv.quintusan-  ^o"'®. 
nusRufinum  Guafcum  AlexandrinumPrartoremPIacentiarha- 
buit.  Alberto  Guafco  D'Alice,  cosi  detto  per  antico  dominio 
della  terra  D'Alice  nel  Monferrato  fù  capo  delli  Alc(fandrini 
contra  Adegiani,  &contrailMarchefe  Guglielmo  di  Monfer-  vedi  ilMeruIa, 
rato, il  quale  MJTchcfe  rotto  il  fuo  e/Tcrcico  fù  fatto  prigione  iJ  Coito,  il  Ji-  . 
apprefifo  San  Saluadorc,  &fiì  condotto  in  Aleflandria,  doue  l>r"  «IcHa  Cro- 
dopòlelferftato prigione  diciotto mefi,  moriinricompenfa,  jr,a'&j|*vJ^ 
del  qualferuigio  fatto  a  tanti  popoli  da  cffoMarchefetiranneg  tura' 
giari  in  vn  confilìo ,  ò  dieta  generale  fattà  in  Milano ,  doue  có» 
«orferogli  Ambafciatori  di  Pauia»  Brefcia,  Crema  >  Piacene 


2a,  Genqua ,  Nouara>  Alti,  Aleflandria,  Vercelli ,  &  il  ConW  di? 
Albf  rto  Guaf-  Sauoia,  fu  Alberto  creato  Podcfti  di  Milano ,  &  è  chiamato  dal 
MilJiili^"*  Coirò  primo  Aleflandrino  ,&  dipinto  nt'Chio/lri  della  Chiefa 
Ritratto  ai  Al-  <i<  S.  Marco  dell'ordine  de'PrcdicatoH  in  AlelTandria  i  Cauallo 
berto  Guafco.  con  vna  mazza  in  mano  fegno  di  cauallcrefca  dignità,  &  di  ge* 
Bonifacio  Gua  neralato  con  quefte  parole  Albertus  Guafcus  ab  Alice,  ma-t 
M^hno"^^^'  gnusMagifter  militum.  Segue  Bonifacio  Guafco  d'Alice,  il 
^  qual  ornato  di  dignità  cauaUerefca  da  Roberto  Rèdi  Scicilia 

moftró  centra  Vifconti  per  molti  anni  il  mólto  fuo  valore,  & 
,  l'anno  15 16.  fii  creato  Podeftàdi  Milano,e  nominato  dal  Còiro 

Jlci,r„,  ìiTp^^P""^^^^  ftatuti  d'AlelVandriacontiroli 

bro  della*  Cro- non  Ordinari),  i^óf,  RAINERO  Guafco  per  fuo  valore  fu 
ce,  &  il  Vento- fatto  Capitano  generale  de  Venetiani,  conerà  Padoani.  Cosi 
.  fcriue  il  Tracagnotto,Guglielmo  Guafco  fiì  Cameriere  di  Car-^ 

Ramerò  Gua-    ^^^^-^^^  r^  j j  Prancia,&  lìj  huomo  letterato,come  dalli  ferie' 

Guglielmo  ti, che  lafciò dopò fe,fi può  vedere,del qual  fi  mentione Giù- 
Guafco.        fcppeBetufsi nelle  addicioni,chefàallibro  di Giouanni  Boc- 
cacio  delle  donne  llluilri  tradotto  daeflb  Giufeppe  Bctulsial' 
capitolo  ottano  it^ittolato  di  Gianna  donzella  Francefe.  Se 
Gianna .        voiìliamo  i  più  moderni  tempi  accoftarfì  hauercmo  Beltramo' 
Beltramo  Gua-  G'jafco ,  il  quale  fii  da  Gio.  Galeazzo  Vifconte  primo  Duca  di 
'J.**-         ,.  Milano  fatto  Goueruatore  del  gran  Conrato  di  Verdon  nel 
di  GU,GalMz!  P^^^c  di  Normandia,  il  quale  portò  in  dote  Ifabella  figliadi 
20 .    '         Giouanni ,  &  forella  di  Carlo  Rè  di  Francia  al  detto  Gio.  Oa-* 
leazzo,  di  douefù  poi  chiamato  Conte  di  Verdon,  òVirtois, 
qontc  di  Vir-  che  dicono  virtn.  Hcbbe  anco  Beltramo  Guafco  particolar  prò 
tu.  cura  da  Gio.Galeazzo  di  trattar  il  matrimonio  di  Valentina  fua' 

Valentina  Vjf- ^j^ij.jQjj        Lodouico  parimente  figliuolo  di  Carlo  Rè  di 

Fr^incia;  il  qualncgotio  trattò  egli co*l Duca Biturgenfe, &it 
Duca  di  Borgogna  Zi]  del  detto  Lodouico  con  tanta  pru- 
denza, che  lo  fece  rinfcire  con  mirabile  fodisfattione  di  tutti 
queiPrencipi.  Onde  gli  fu  poi  dato  Carico  l'anno  rlienb  ij88, 
d'accompagnar  di  Milano  in  Francia  à  marito  con  fi  pompofa 
compagnia  con  tanto  apparato  d'oro ,  d'argento,  di  perle,  &  d* 
Valentina  vi  à  ogni  forte  di  géme,che  ne  prima, ne  poi  fi  è  veduto  còdurrefpa" 
fa  con  fi  grafau/lo;il  quale  per  cOer  dichiarato  dal  Coirò ,  dirò 
Idtramo  Gua-  folamctc,  che  quella  f}K)fa  mentre-era  menata^  marito  paflan- 
fco.  do  per  AielTcndria  alloggiò  in  cafa  del  detto  Beltramo  Gua- 

Girolamo  Gua  f^-^^  Girolamo  Guafco  fù  Capitano  generale  di  Galeazzo  Ma- 
ria  Vifconte,&  dp'  Boiogncfi,tomc  fi  vede  chiaranienie  accen* 
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«art  nel  marmo  della  fua  antica  fcpolturafituata  nella  Chicfii 
dì  San  Stefano  in  Borgoglio  d'AIcflandria,  douc  fono  intaglia* 
te  quelle  parole,  Hieronymus  Guafcus  Eques  auratusCapel- 
lam  hanc  cùm  fepulcro  ad  honorem  Diui  Nicolai  de  Tolentino 
erigi  fecit ,  quando  Ducalibus ,  ac  Bononienfium  militibus  fua 
cum  laude  prxfuit .  Oucfti  lafciò  à  tal  Chiefa  paramenti  vera* 
mente  da  Principe; Gabriele  Guafco  fu  foldato  di  molto  valo- 
rc,del  qual  dirò ,  che  effendo  del  1405.  morto  Galeazzo  Maria  Gabriele  Gu* 
Di  Z2  di  Milano  dopò  tal  morte,  efl'endo  fra  Confìglieri  del  no-  • 
uo  Duca  nata  controucrfia,  la  qual  effendofi  fuori  diuulgata.fì 
folleuarono  molte  Citta',  come  narraoo  il  Coiro,&  Alberto  lo^ 
caro  fri  quali  Aleffandria  hor  dice  il  libro  della  Croce  d'Alef- 
fandria  queftc  formali  parole;  140  j.  Dominus  Gabriel  Gua- 
fcus fuit  fadus  Capitaneus  Alexandria;  à  Republica  in  loco  Do* 
mini  Zenoti  Vicecomitis,qui  fe  reduxerat  cu  aliqulbus  in  Citta* 
dellam,  quam  adotti  fuerunt,  &vtcitius  veniretfujt  ditionis 
vxores  commilerunt  in  tus,  vt  fame  perirenr,  deinde  aduentan* 
te  auxiho  Canis  fc  reduxit  Gabriel  in  Borgolium,  &  illud  tenuit  v 

aliquantulum  ;  fed  poftquam  non  potuit  magis ,  Facinus  intra- 
iJit,&multos  illorum  trucidauit,  &rea'quifugieruntinPede- 
montem;  Gabriel  Guafcus  poftquam  aufugit  ab  Alexandria  ^ 
foit  condudus  a  Repub.  Genouenfi  cum  egregia  co nditione.  Ai.AiJmr.^ 
Alelfandro  Guafco  fu  prelato  di  molto  valore,  &  integriti^  rci^^^"^'^' 
grato Leone  X.  &  Giulio  II.  da  quali  ambiduoi  fù  fotto  Prefi- 
dente di  tutta  la  Romagna  con  facultà  di  Legato  à  Latere ,  nel 
qual  gouerno  morì  queAo  Prelato  ne*  primi  fuoi  anni  fùPro- 
tonotaio  Apoftolico,  &dopò  Vefcouod'Alefrandria,&per* 
petuo  Commendatario  di  San  Giouanni  del  Capuccio  ricca 
prebenda  in  Aleflandria.  Ottauiano  Guafco  fu  Cameriere  di  ottauiiao 
Pana  Clemeiìte  Settimo,&  dopò  fu  fatto  Colonello  del  Kè  Fra-  Guafco. 
ccfco  di  trenta  compagnie  d'Italiani, dopò  fatto  Abbate  diCa- 
fa  nouaricchifsima  prebenda,  fu  Vefcouo  d'Aleffandria  Ab- 
bare  di  San  Pietro m  Borgoglio,  &:hauendo  egli  fatto  molti 
fcruitij  alla  Corona  di  Spagna  fù  dalla  gloriofS  memoria  di 
Carlo  V.  creato  Senatore  di  Milano  con  grofl'a  pcnfione.  Anto- 
tiio  Gualco  Conte  di  Gauio,Otaggio,&  dituttoil  Paladefe,  Antonio  Cftu 
del  qual  pacfe  era  egli  Signore  affoluto  e/fendo  che  il  fuo  Srato 
era  feudo  fottopofto  all'Imperatore  hauutolo  per  lunoafuc- 
cefsioneda  fuoi  afcendenri  Signore  della  Pietra  de  Marici ,  di 
Pauone  fk  Colonello  d'Italiani  per  la  gloriofa  memoria  di  Car 
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lo  V.  dal  quale  ancofìi  conftituìto  Gouernatored'Afti  ,qnef!o» 
Caujglierefù  valente, mi  pocofortunato,pciche la  Republica 
Genoucfe  gli  tolfc  conelfercito  tutto  il  Tuo  Srato,  ritenendo 
egli  folamcnte  il  Cartello  di  Ciauio;  per  il  che  tu  sforzato  à  ri* 
nontiare  ogni  Tua  pretenl^oncìopra  tale  itato  durante  l'airedio 
al  Cartello  mediante  losborfodi  quindicimila  feudi,  &  altre 
conditioni;  hebbe  dall'Imperatore  in  ricompenfade'fuoi  fer-^ 
Cefàri  Gm  Ulti)  honorata  penfione .  Duo  i  Ce  fa  ri  Guafchil'vnSenatordr 
chi.  "  Milano,  l'altro  Capitano  prima  per  il  Rè  FranccfcodiCauallc-' 

ria,  &  d*infanteria,poi  per  la  gloriofa  memoria  di  Carlo  V.  Ca^** 
pitano  d'Infanteria,  perii  quale  più  volte  fparfeilf3nque,&. 
dopò  motu  proprio  fatto  da  Pio  QuinroGouernatorcd  Anco»- 
na,Commift"ario  generale  di  tutte  le  fortezze  di  Santa  Chiefa*' 
Colonello  d'infanteria,  &  generale  dt-lle  battaglie  della  mariti- 
ma  fortificò  Ancona  nel  gran  pericolo,  che  gli  foprartaua  dal 
Turco  fuo  vicino  ,&  fù  chiamato  da  quella  terra  padre  della 
Cefare  Guafco  Patria;|)  ilche  il  móte,doue  edificata  e  Ancona  prima  chiamato 
Ka  "^d'A^il'*  Saraceno,  p  erter  iui  ftafi  abbrufciati  gra  quantità  di  Sara 

MontcGuafco*  cenrper  publico  editto fiù  chiamato  monte  Guafco,  facendo 
'  cjuella  Republica  intagliar  le  infrafcritte  parole  in  vn  marmo 
poltc  sM  monte  di  fan  Criaco  :  In  maxima  pericnloy  acmetm 
ob propinqiiam  Turcarum  clajjìm  Montem  hunc  optimis  aiffptcijs  Guam 
fcHm  dtnominatutn  tuta  arce ,  ac  valid/lfìmìs  propugnaculis  C^far 
Cuajcus  ^iexandrinus  ^nconamàTìo  V,  Tontificemaximo  miffus^i 
yt  rei  militari pr^c[fetpaucis  diebus  ad  Vortus ,  &  Cinitatis  tutellam* 
ranniuit  anno  Chrihiana  f aiuti s .  M.  D.  LX  J. 

Cum  claffe  ingenti  Turca  bùc  yeheretur  ab  or  tu 
C^Jarea ,  ytjciuit  bécc  fabricata  manu . 
^ufugit  nec  mons ,  qui  fiamma  extinxerat  illos 
Ipfos  iììfidos  fulmine  mergat  aquis . 
V  fatto  Cittadino  lui ,  &  fuoi  defcendenti  dà  quafì  tutte  le  * 
Città  di  fantaChiefa,&  chiamato  per  Nobile  nelli  Brcui 
del  Sommo  Pontefice ,  titolo  che  non  fi  dà  fe  non  i  Prencipi»  ^ 
à  gran  Signori ,  il  qual  haueua  dal  Papa  auttorità  di  comman- 
dare à  rutto  lo  ftato  Ecclcfiaftico,  &  à  tutti  li  Gonernatori  delle 
Città  per  cofe  pertinenti  alle  hirtificationi ,  &difFcfc  dello  fta- 
to  Ecclefiartico ,  fi  veggono  l'arme  fopra  le  porte  di  quafi  tutto 
Fatti  <Ii  Celare  Jo^''^^  Ecclcfia(Hco  con  vane  infcrittioni,che  denotano  il  be- 
GimTco.         neficio  per  lui  fatto  à  quelli  popoli;  fece  condurre  da  Perugia 
in  Aucona  alquanti  grofsi  pezza  d'artigliarla,  facendo  mi raco« 
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tofamenieUUryda  per  tantcn  igliaà  forzadc'fcatpclli  jchcfì 
può  annonerare  ad  vna  delle  taiiioni  de'  Roniani ,  hai  cn do  an- 
co fatto  tirare  vnacortinadi  nianropcT  diftlfa  d'Ancona  per 
lungo rpatio  di  mare  9  con  bcluai di  ,&  altre  fortiHc«cioMÌ  im- 
portanti. Francefco  Gualco  d'Alice  fu  fatto  Caiwglicro  dal  Fnncefco Gai- 
Rè  Francefco  fuoConliglicro  rtcretOj&madrodiLalachri-  ^"^o- 
ftofaro Guafco  fu  Coloneilo  del  Kc  Frjncefco,&  Tuo  maltro  di  J^^p^^fot^ 
cala,  il  quale  ne  certami  Singolari     re  fiutato  valentiisimo, 
hauendopiù  volte  vinti,  e  P.iperaci  ruoicompctiroii;  prefeCar 
loDrofìonel  proprio  Mondoui,  doueera  effoDrofio  Goucr-  Drofio. 
natore  diquefto  fù  alieno  il  Marthcfe  Afcanio  della  Cornia>  ^     ..  . 
che  fù  poi  cosi  gran  foidato  ditìefc  Marfilia  valorofamente  paf-  ^  »  "Giorno, 
sòia  montagna  del  Sambuco  aHcdiata  da  quattro  mila  villani 
con  nuoua  lFrada,&  maraoigliofa  maniera  abbrufciando  la  tcr- 
ra;-morìin  Cafale  molto  giouane  mentre  quello  haucaprcfo, 
&  tentaua  prendere  il  CaftcUo .  Annibale  Guafco  il  vecchio  da  Annibale  Gui- 
Marco  Guazzo  è  numerato  trai  primi  Capitani  nella  giornata  fco. 
Tetto  Pauia.  Gio.Antonio  Gualco  Capitano  del  Re  Francefco  ^i^*  Antonio 
dicaualleria,  &  d'infanteria,  poi  Capo  d'alcune  compagnie  ^♦"^^o* 
d'Italiani  per  Carlo  V.di  gloriofa  memoria  fù  ammazzato  fot- 
te Caftro  terra  nelle  hanghe  d'vnaarchibugiata  nella  fronte,  Cadro 
mentre  tentaua  d'efpngnarlo  eflendo diffcfo  dal  Capitan  Salce-  Langhè, 
do  Spagnolo  fatto  rnbello  di  S.Maefèa,  qucdoellendo  molto 
giouinerto  andò  venturiere  à  Tunefi  con  Carlo  Quinto ,  acca-  ,z 
pugnato  a  fue  fpefe  da  compagnia  conueniencc  allaqualiri  ' 
Tua;  Ma  per  non  mi  lafciar  horniai  tirar  più  oltre,  che  pur  trop- 
po mi  refhrcbbe  anco  da  dire  d'altri  non  men  degni  di  quelli, 
hò  fopra  nominati>  li  quali  fono  fiati ,  &  Capitani  valenti  mor- 
ti in  feriiitio  tanto  della  corona  di  Spagna,quanto  d'altri  Pren- 
cipi,&  altri  Eccellenti  Dottori,&  Cauaglieri  fegnalari,  però  fo- 
le nominarò  alcuni  delli  viucnti,  poiché  affai  gli  lodano  le  lofo 
rare  qualità.  Dirò  dunque,  che  il  Signor  Lodouico Guafco 
ncUaprimafua  giouentùferuì  in  corte  di  Roma  nel  pontifica- 
re  di  Pio  Quinto  di  fanta  memoria  con  molta  fodisfattione ,  & 
d'effe  Sommo  Pontefice ,  &  di  tutta  la  corte ,  &  fù  per  il  molto  * 
fue  valore,  &dcflrezza  n)andato  dal  Pontefice  in  inoltehono- 
rate,  &  importanti  conimifsioni ,  U  ic  la  morte  del  Papa  non  fe 
gli  inrerponcua  era  vniucrfal  opinione  de  gli  intendenti ,  &  in- 
formali di  S.  St  che  farebbe  egli  afcefo  al  grado  del  Cardinala- 
toihcbbefolo  in  parte  della  ncon-penfa  della fuaferuitùalcu^ 
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pcpcnfiom";  morto  il  Sommo  Pontefice  fu  dal  fucccflbrc  dVflTo 
creato  Cadellanodi  Pcrngia,carico  molto  honorato,&:  degno, 
ma  parendo  à  lui,  che  in  troppo  picciol  locofoflTerinchiufoil 
fuo  valore,  fupplicò  al  Sommo  Pontefice  di  concedergli  licen- 
tia  d'andare  à  feruire  il  potentifsimo  Rè  noftro  Signore,  la  qua 
le  ottenuta  fen  andò  a  quel  feruitio  feruendo  in  Fiandra  con* 
tra  i  rubelli  di  S.  Maeftà  i  fpefe  fue ,  come  venturiero  tenendo 
alcuni  foldati  di  Tua  compagnia;  perii  che  del  fuo  valore,  &:  buò 
conto  innamorato  il  Commendatore  maggiore  di  Cartiglia  ne 
faceua  ftima,  come  fe  foffe  ftato  del  proprio  fangue .  Egli  fi  fe- 
gnalò  molte  volte  come  buon  foldato ,  &  valorofo  Cauagliere 
Jpargendo  il  fangue  per  Sua  Maeflà,nel  qual  feruitio  ftette  mol 
ti  anni.  Ondeiua  Maefta  volendo  riconofcere  i  fuoi meriti 
gli  fece  gratia  dcH'habko  ài  fant'Iago,  il  quale  fu  darò  in  Fian- 
dra,doue  inreruenne  il  Commandatore  maggiore,  &  altri  gran 
Signori ,  &  Prencipi ,  che  vi  erano  in  la  maggior  pompa,  che  à 
qual  fi  voglia  gran  Signore  dar  fi  potcfTe ,  hebbe  di  più  da  S.  M. 
la  mcdefima  penfione  ,  c  naueua  il  Vefcouo  Ottauiano  fuo 
2io,&fù  creato  Senatore  di  Milano,  &  hoggidìfenc  viuein 
AlelTandria  ofl'eruato,&  riuerito  da  chiunque  lo  conofce.Que- 
iloCauaglieranco  fenepafsòper  venturiere  in  Portugallo  do* 
ScipioneGua-  pò  il  ritorno  di  Fiandra  in  compagnia  di  Scipione Guafco,& 
<co  .  Franccfco  Guafco  fuoi  parenti,  che  anc'efsì  andarono  ventu- 

Franccfco,  Gua  rieri  a  tal  imprefa  menando  con  loro  buon  numero  d'huomini 
i  loro  fpefe  có'molrafodisfattione  de' Minillri  di  S.M.&gufto 
del  proprio  Rè,  dal  quale  furono  ben  veduti ,  IVno  delli  fopra- 
detti  Canaglieri  hoggidi  viue ,  &  è  il  Signor  France(co,il  qua- 
le è  Cauagliere  di  tanta  bontà,  &  valore,  Ik  deprezza  ne'  nego^ 
tij,  &  maneggi  tanto  publici ,  come  priuati ,  che  non  potrei  io 
con  parole  eiprimerlo,&  elfendo  dotato  di  molte  richezze  non 
tralafcia  alcuna  occafione  di  giouare,  doue  conofce  il bifo- 
gno;  L'altro  poi,chc  è  Scipione  fc>no  alcuni  anni ,  che  mori  nel 
Nauarino .  {^oxt  de'  fuoi  anni ,  egli  fù  alla  giornata  di  Nauarino  contra  il 
Turco,  per  venturiere  i  fue  fpefe  con  molte  perfone  di  quali* 
ci ,  andò  al  foccorfo  della  Goletta  con  carico  di  due  compa* 
gnie  d'Infanteria ,  egli  fù  letteratifsimo  mafsime  in  cofe  di  Ma* 
tematica ,  &  forrificationi ,  come  fi  può  veder  dalli  fuoi  fcritti, 
&  da  duoi  Globi,  l'vn  Celefte,&  l'altro  Terrcftre  per  lui  fabrica- 
ti  in  ifpatio  di  tre  anni,fi  ritrouano  apprelfo  il  SerenifsimoDu- 
ca  di  Sàuoia  >  hauendogli  il  Signor  Anaibal  fuo  fratello  donati 

^    "    *      i  quel 
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iquelScrenirsimo,     alla  Scrcnifsima  Infante  dopò  la  mor- 
te di  elfo  Scipione  in  tempo  ,  che  feruiua  per  Dama  quel- 
la Ducheffa  D.  Lauinia  figliuola  di  efTo  Annibale;  La  quale  allcj^*''»"" 
donne  di  noftra  età  di  virtù,  nobilti,coftumi,  &  bontà,  fpcc- 
chio  rilucente)  e  chiaro,  fa  che  dalla  gelata  Scithia  «alKEthiopia 
aduAa,  &dagliHerperij  a  i  lidi  EoiThonorata  fama  de' Tuoi 
incomparabili  meriticonfuaue  grido  volando  Celebre^  &  Jl- 
luftre  fri  le  altre  Signore  raditi,&  con  merauiglia  fcopri.  Et  vri 
terreftre  anco  fi  ritroua  in  cafa  del  Sig.  Annibalc,che  per  la  ma* 
china  loro,&  l'induftria  dell'Artefice  fono  cofe  da  gran  Prenci- 
pe,  &  haueua  Scipione  desinato  di  donarle  egli  in  perfona  alla 
M.  del  Re  N.  S.  &  fiì  dotato  di  molte  altre  qualità' ,  &  virtù,  che 
non  mi  darebbe  l'animo  di  poterle  raccontare ,  folo  dirò ,  che 
morì  in  tempo,  che  afpettaua  quella  honorata  mercede  da  Sua 
Maefti,  che  già  gli  ne  haueua  dato  buona intentione  ;  di  quefto  AnnibaJc  Gua*i* 
éjfratello  il  Signor  Annibale  Guafco,  del  quale  non  dirò  mol-fco. 
to,perche  i  fuoi  ferirti  chiaramente  (coprono  quanto  fia  il  va- 
lore di  quefto  gentil'huomo  ;  non  tralafcierò  però ,  che  egli  fti- 
matOj&dagranPrencipi,  &da  tutti  quelli,  che  n'hanno  no- 
titiapervno  de' primi  intelletti  della  noftraeta.  La  cui  gloria 
mirabilmente accrefcc  la  fapienza  del  Signor  Francefco  luo  fi- 
glio, nel  quale  in  età  giouenilc  ripofando,viriù,coftumi,  e  pru- 
denza di  vecchio  meritamente  dallo  Eccellntifsimo  Contefta-prancefcoGua- 
bilcdi  Cartiglia  è  ftato  fatto  Fifcale  di  querta  noftra  Città  di  fco  Filiale  di 
Pauia,nel  qual  Vfficio  con  tanta  cortefia,bontà,&  amoreuolez- 
2a  fi  diporta, che  di  compitifsimafodisfattione  rapii  ce  gli  ani- 
mi di  chiùque  feco  tratta  ad  amarlo,&  riuerirlo  fenza  finCjfi  co- 
me anco  Panno  pafiato  1 5^5.  felicemente  fi  diportò  in  quefia  di 
gnità  nella  Città  di  Como.Nó  tralafcierò  tapoco  il  Conte  Car- Carlo  Guifcoi 
lo  Guafco  figlio  del  Còte  Antonio  creato  p  li  molti  fuoi  meriri, 
Marchefe  di  Serralóga,  dal  Seren.di  Matoua,hebbe  vno  fratello 
nomato  Nicolò,che  fù  Capitano  valete  di  géte  Alemana,  &  mo-  Zerbe. 
ri  alle  Zerbe  per  fcruitio  di  S.  M.  Quefto  Conte  Carlo  fù  Capi- 
tano di  gente  Alemana  ancor  egli  in  Fiandra ,  &  e  honorato  da 
S.M.  congrorta  penfione,  ne  poco  errore  farei  s'io  lafciafsi  CriftofaroCi» 
adietro  il  Signor  Criftofaro  Guafco ,  Cauaglier  tanto  ftimato ,  fto . 
nel  quale  hanno  il  fiio  Albergo  la  gentilezza ,  &  liberalità,  que- 
fto fu  Capitano  d'infanteria  fotto  Pio  Quinto  Pontefice  Mafsi- 
mo,  &  dopò  Luogotenente  generale  di  Cefare  fuo  Zio  Luogo- 
teoence  del  Marchefe  CaiTano  generale  di  compagnia  digen- 
te 
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te  d'arme.  Potrei  dire  d'altri .  Màc  tempo  hormai  ch'io  vcn* 
ghial  niioprincipal  iuliituco,  nuu  tralaiciando  però  di  dire» 
Gftafthi  in  Pa-         famiglia  dc'Ciuafchi  anco  in  qucita  Città  di  Pania  e  fem- 
fiia.   ^       *      (lata,  &L  è  molto  honorata  e  lUmata  i  dalla  quale  fono  difce- 
fi  molti  lòggeiti  di  valore ,  come  per  volermi  ifpedirc  il  Signor 
Ciò.  Giacomo  Gio.  Giacomo  (iuafco  Oratore  di  caufericfpertOiche  nonsò 
CuaUo  Paucle.  (e  )a  Lombardia  n'haucUc  il  più  facondo»  graue.  Oc  eccellente;il 
qual  valore  noniblo  per  ragione  hereditariaè  peruenuto»  & 
riiiiafe  nel  Signor  Gio.Paolo  fuo  figlio,  ma ancoi a  ottimamen- 
Gio^^aoio  Gua      trciciuto;  impci  ochc  con  la  fama,  e  grido  di  buono  Giure* 
iiefe   "^"^    confulto  dona  i  le  fteflb ,  ciò  che  al  padre  non  punto  fi  fcema, 
anzi  felicemente  s  accumula .  1!  principio  i  e  cagione  di  quefla 
cafa  nella  noftra  Città  vogliono  fufTe  l'odio,eperfecutionidi 
Facino  Cane  Facino  Cane, il  quale  dopò  la  morte  diGio.Galcazzo  molto  iiì 
perffpuiu  i    grandito  eficndo  tutta  la  Lombardia  fofopra  perle  maledette 
GjBafchi.        parti  de'  Guelfi,  &  Ghibellini,  con  l'appoggio  di  Theodoro 
chc!é  di^Mo"  Marchefe  di  Monferrato  lì  ridulfe  nel  Verctlkfe ,  &  nel  Torto- 
ferrato,         ncfe ,  &  d'indi  à  poco  accrcfciuio  di  forze  dalla  parte  Ghibelli» 
nabifognofa  di  foccorfofù  introdotto  nella  Città  di  Alt flan- 
drianon  potendo  quella  fattione  in  quel  tempo  perferefifte- 
re  alle  forze  maggiori  de*  Guafchi,  &  de'  fuoi  parteggianj;pcr- 
ciocheinquell'iltante  ,  che  le  famiglie  più  potenti  di  Lombar- 
dia fi  faccuano  con  l'aiuto  de  fuoi  leguaci  tiranni  delle  loro  pa 
; .  trie,eisi  ancora afpirauano  gagliardamente d'in'padronii  fi  del- 

la fua  Città  j  intrò  cofiui  molto  allafproucduta  con  groffo  cU'er- 
cito  vnito  anco  con  la  contraria  fattionc;  al  qual  terribile  tu» 
Facino  Cane  multo  non  potendo  i  Guafchi  far  lungo  olbcolo  l'inimico  Ca-» 
occupa  Aletìan  ncoccupòla  mifcra  patria, elfequcndo  ogni  inufitata  crudeltà 
«Ina.  in  quella  famiglia,  &  fuoi  amici  non  rifguardando  afelio,  nei 

^  ,  L  •  f  età;  &del]i  Guafchi  chi  fuggì  in  vna  parte,  chi  in  vn'alrra ,  in 
Gualchi  in  fu- -     ,     ,     »  .,  ,  ,  P^,    •     l       •  ^  ti-.i^..rv 

_j,  fin  che  duro  il  do  i. imo  de  li  Cani ,  che  poi  tornorono  alle  loro 

habitationi  in  Alcflandria  fuor  che  \  n  germe,  che  in  quel  lìagel 

Guafchi  i  l'a- Jq       fuggì  à  pauia  ,  óc  per  pocerfi  meglio  celare  dalle  perfe- 

cutioni  deirinimico  vincitore ,  fi  cangio  il  cognoajc ,  facendofì 

Molinelli.      chiamare  de'MolIinclli,  leuando  per  infegna  vno  inllrcmcnto» 

ch'alcune  volte  adoprano  i  fanciulli  ;  il  quale  riuolto  incontro 

al  vento  fi  eòe  egli  fpira, fi  riuolgciVoIendo  infei  ire,che  per  for 

za  era  nccefl'ario  dar  luogo  alla  nemica  fortuna  nauigandc^co- 

me  fi  fucl  dire  co'l  ventojla  doue  pcii  paflato  l'in. ine ntc  perico 

lo  riiotnò  à  fuoi  antichi  cognomi  A  aimc.Hora  fcntcndomi  io 

à  i  me- 
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iC\  meriti  del  noffro  Ulnftre  Sig.Fircale,il  Si^.Fràncefco  Guafco 
ohligaro  in  qucfto  mal  comporto  ragionamento  mi  fono  cfte- 
fo  pili  breurnicnre  hò  potuto .  Che  inuero  Tua  Signoria  con  U 
(ingoiar  Tua  bontà  ,  &  amoreiìolezza  tal  pefto  m'ha  poilo  foura 
Icfpijlcchenooiifraròmai  fcarco.  Anzi  s'io  Ipendcrsi  il  ri- 
manente de'  miei  giorni  fol amente  in  moftrarmegli  grato  ,  po- 
co, ò  nulla  farei,  potrò  ben  dar  fégno  d'haucr  animo  di  pagare, 
mi  fcmpre  reftarò  in  debito .    ^  Certof5ni 

L ordine  de'Certofini  >  come  fcriuono  alcuni ,  hcbbc  origi- 
ne in  quefto  tempo ,  fotto  il  detto  Vrbano  Secondo . 

•Fiori  in  quei  tcpo  Rafi  medico  cefebratifsimo  ,Bruno  Theo-  ^ 
logo,  &:FilorDfo  Lettore  di  Parigi  tocco  dallo  Spirito  Tanto,  Bruno, 
fondò  la  Religione  detta  de'  Ccrtofioi^  &di  coiluifù  difc^poio 
Vrbano  Pontefice. 
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Et  Secondo  di  (juefto  nome. 


Gaido Stfcoa-  l  - ^^^^  j iFFiciLMENTifipuò piacere i Dlo,8c 
4o  Vcft«i*o.     f^^^^m^ì  ^  al  mondo;  però  dicca  N.  Sig.Ts^o»/»o. 

tcìiis  duobus  dominis  feruire,  qui  rnum  amat^ 
alter um  odit .  Ului  amat  animamfuam  in  hoc 
mondo  y  in  ritam  atinmam  cuftodit  eam,  Ilchc 
leppc  ottimamente  Guido  Qnarantcfimo 
quarto  Vefcouo  di  quefta  Citta  ;  Il  qua- 
Àmno  da  gli  f'—^-i^  — ■!  le  efTendo  interrogato  perche  non  foffc 
huomim  ditti-  moltoamatoda  gli  huomini  infpofej-s  io cercalsi  piacere  a  gli 
cilmenicè  buój^^huominifolOjnonfarei  buon  feruodiChrifto.  Laonde 
fctgo  di  Dio.  ^j^j       piacere  à  Dio,  non  faccia  ftima  di  fpiacere  agli  huo- 
inini .  Ma  Noftro  Signore ,  il  quale  abondantifsimamente  pre- 
mia quegli, c*hanno  pofto  ogni  fuo  penfiero  in  fodisfare  a&o- 
ler  fuo ,  &  tutti  in  lui  fi  rifegnano ,  non  folo  nel  Ciclo  gli  beati- 
fica, ma  etiamdio  nella  prcfente  vita  gii  da  caparra  della  cele- 
re gloria,fccc  che  le  virtù  di  quefto  fuo  feruo  foffero  conofciu- 
te  da  PaPqualc  Secondo  Sommo  Pontefice;  Il  quale  Tanno 
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•r&5.gn  confermò  in  perpetoo  ruifc  Ir  dignità  altre  volte  con-* 
cefleal  Vefcotfato  di  Pauia  pcr  Hormifda  fuoantcceflbrepcr  Coafe-matio— 
Giouanni,  8d  altri  di  poter  vfar  il  baldachino  ,ilc^.uallobian-  ne  dcipriuiic- 
co  coperto  di  dtaf»po  di  fctaj&caualcado  gli  pernnetteua  C\  po  S»»- 
tede  fjr  portar  la  Croce  auaitti,  &  che  nelle  Sinodi,ò  Cócilij  te 
ncfTe  il  pripio  luogo  di  Tederei  canto  finiilro  del  Papa  .La  for- 
ma del  qualpriuUcgioèquef^a. 

f  i  l  V  I  L  E  G  I  V  M-^-St" 

^.  ,J?.  A  S  C  H  A  L  E  II. 
Guidoni  I L  concejfum . 

^SC  H^L  IS  Epifcopus  feruus  feruoritm 
Dei  f^ener abili  Guidoni  Vapicnfium  Eptfcopo, 
eiujq ;  Cucce fjoribus  in  perpetuum .  Sicut  iniu-' 
Ila  pofccntibus  ntdlus  eH  tribuendus  effcUus^ 
ftc  Ugitima  dcfiderantìum  non  e/i  differenda pcm 
^  lìtio,  Tuis igiturfrater in Chrifio Cbariffime, 
j  precibus  annuaites ,  omncm  vcfira  EccUfut  dim 
^  gnitatcmperpr^decefiorumnonrorumpriuilem  , 
gidiVel atiólentica  fcripta  concejfam ,  nosifuoque  prufentii  priuile?ij 
atiSoritat^  firmamus.  Siquidem  fratemitati  tua  intermi jjarum  fo- 
Unnia  Tallio  dccorauimusy  et  tàm  tibi,  quàm fucctfforibus  tuis^  conce» 
dimus  in  proceffione  Vaimarum,  &  feria  fccunàx,  pcfi  Tafcha  equum 
album  equi  tare  vdonc  coopertum ,  Cruccminter  ambuìandum  prafer^ 
te.  MonafUrium  SanUi  Donati  à  Ticinenft  *  quondam  Epifcopo  in  fco» 
uilla  fundatum ,  Monaflerium  Sanéla  Maria m  CairatCy licct  extra  ve^  j  B.Lintph 
^ram  Diati  firn  (ita  tfideanturyftcut  haSenus  babita  funi  cim  omni- 
Mhs.  ad  ipfa  pertinentibus  in  reHra  remperditione,  ac  difpoptione  ha» 
Ji^fintur ,  Cceterorum  etiam  monasìerioru ,  qua  infra  w/hra  Dicecefis 
fincs  funt,  canonica  difpofttio,  &^bbatumy  qui  in  eis  Junt^  ycl^bbd" 
tijfari  difcuffiOi  ele(ìio,&  confi  cratiorejiro  /empir  arbitriScoferuen- 
ptr.  Saluo,  in  omnibus  Scdis  ^poHolica  priuiltgio ,  qnny.yrofcffo , 
yel  quorum, presbyteros  ad  yelbrum  expediat  ytnireronciÙum  Janè 
wonafìcrijs^aut  capcUis  aliquibus  praJermatrìcem  Fcdifiam  Baptif^ 
^umgcncrale  fieri  pttatur  yprobibcmus,  in  quibus  fi  qua  forte  prace» 

Nn  pta 


re 


fka cotiirafscros Canonfs  clUtMlCueniriconfìgL ru  nuilrtf  Canomcté 
non  prdiuducnt  inftthtis  r  £lem%f  Satini motiiaks  nyiditas  vrbis 
ftr£  fint  vejha  ^onfcienhanmoprafuìnat  in  iu4ràkmp4^Krc^  4H^ 
yim  eorum  rthus  it>fme^  nu  ctmeuriorum ,  qu^  imà  -^dextrA  Gh 
ftitatcmfunt,  curam  vcbtSy  aUtpoufiatemfHbiitd^re^qHM'ilf^  fcrfiH 
124 pfétfumat ,  fiec  yllus  ynquanf  cmHliumqm dignitaris ,  autpotenti^^ 
homo  quafi  fub  obtcntu  hoJpitalltatisJn  tua  yencr.EpiftcpÌ9 ,     in  io^ 
tnibus  SacerdotHtn  tuorum ,  &  omnium  cUricorum  fine  'tua  ,juqrum* 
quefucaffcrum  rohmj^te  applicare  profumati  nec  in  ycIhs  mobilibust 
aut  immobilibus,  fiuejcrfonis  culufcu^uc'conditlonisadre/lt^fim  ^^f- 
clefìam  pert'mentibus  htitafwnem,  auhfiokrtiSt  vohis  iitlàtis peti 
fine  legali  rationc  pemittijnus^  p€<;ernimfis  cr;go  rf^uili  optninò  ho^ 
minum  Uceat  candì  m  Eccìcfum  iemeri perturbare ,  aut  dui  fojjejpo^ 
ncs  auferre ,  ycl  abiatas  retinere  minuere^  veltemerAjijs  vexatiombus 
fatigare  ,fed  omni/iò  integra  confcruentur,  rerum  prò  quorum  fubflan» 
tiatione,  &  gj^cruatione  conccjfa  funt  vfibus  omnimodis  prò  fu* 
tura,  fi  qua  fané  Ecclcpaflicay  facularisrc perfona  banc aoftra conSH'" 
tutionispaginam  fcicns  centra  eam  tcmerè  venire  tentauerit  ,fecundo% 
tcrtiouè  anwnitA  ft  non  fatisf anione  congrua  emendauerit  potcfiatis 
bonorifqjui  dignitate  careat;  reamque  fi  diuino  iudtcio  exifiere  de  per* 
petrata  iniqmtjite  cognofcat^  eira  Sacrati/fimo  corporea  éc  fanguini 
Dei ,  &    cdemptoris  'Hpjlri  Icfu  aliena  fiat ,  atquein  eytremo  cxamU 
nedifirìGèvliioni  fubiaceat.  Cunólis  autim  eidep^  EJttefia  iuflafer^ 
uicntibus  fit  pax  Domini  Jicflri  le  fu  Curi  sii  ìfiatenus,  &  hic 
fruélum  bona  a&ionis  pet  cipiant ,  cì^  apud  difcreptjpj udicem premia 
dterna pacis  inueniant .  ^men.^men.  Amcn.àjitpum  per  manum 
ipanns  Ferma  ij  t^^egiomrijt  ^i^-  tioiarijfacrifdatìj,  j 
i.go  Tafckal.  t  athoUca  Eccli^  Epifccp.fubfcà^t, 

I^at,  Latirani  per  manutnjcanuis  S,  \»  ADìaconi  Card,  acln* 
ftìiothecarif,  yndcàìno  Kal.  Jpril.  IndiS.tertiadccima,  anriò  Domini» 
€ét  incamatiùràs  M,  C  V.  -^ontificatus  autentD.  Tafchalis  Secundiy 
Tapa  V  /.  &6giiat.  cum  figillo  plumbeo  in  pendenti  cum  cordulisfcrhm 
ceis  rubeicolàfh,  cum  ifjigìebu^apitum  SanH^ctrL,  &  Tauli^po^ 
ftolorum  mÈftfff  f^r^^s    alio  latc9tfpidelictt ,  Vafcbalis, 

VapA  J^T^ 

Irrore  del  Si-  T  N  qìlholiiojro  falla  il  Sigonio ,  il  quale  (criuc  fotto  Tanno 
fonio.  X  1  i^.quf  fio  priuilcgiocfl'er  (taro  conccfro,& confermato 

iiaHonario  Sccouiio,  che  pur  non  fù  l'apa  fino  al  1 1 14.  Siamo 
4acordo  nel  nome  del  Vefcouo.  ^ 
QuelU  Eiia  >  Si  oiùuu  guida  de  Paucfi  quattordeci  anni  ha 

ucndogU- 


I 


«fi^ficfòeli  moftrataJa     del  eicJò,''Abandonòquefta  fragil 

ta»  &  Falli  goder  Tetcma  gloria  3p|»arccchiata  à  quagli,  che 

•Volentieri  fopportanolc  makuoléze  dct^lihiiominlpei  amor  Guido  SeciS4# 

^ÌìChIiisto,  ilqualdifl'c;  Beati  fame  quando  ghhuommi 

Vi  perfe^itcranno ,  &  diranno  ogni  male  conerà  di  voi.  Ma 

|3f*'^^'^B''^^^"^>l*^^^^^^^*'^^^^^^^^^^**'^*^^P'^^  ne' Cieli. 

'   Ndterrpodi  qucfto  Vefccuo  la  lancia» con  la  quile  hìpafla-  Unciadi  Loq. 

'to  dà  quel  (oldàto,c>iealcuni<:hiamanc>  Longino,  il  l  ieoiChri  , 

*fto,fùtrOuata  perrittélatione  nella  Chicfa di faHto  Andrea  in 

•Antiochia vl'aqualfùprera con riiierenza  grandilsimada  Bo6-  Boeiaoa<i»« 

;frortdo,&da  luhSidaglialtri  Chriftiani  portata  in  ogni  bar* 

^glia  centra  nemici  loro .  Hiaeano  i  ChrilHani  in  qacllarjl  . 

diuottohe^  che  Tempre  fperauano  in  ogni  battaglia  cffer  de*  ne-  vittorù  grjn^ 

mici  vincitori,  &  con  quelk combattendo  centra  il  Réd'Ar-  de  dadalaaci» 

menia,  il  qual  già  afTcdiata  Antiochia,  vccireroiChriftianipiu  di  Longino, 

di  cento  mila  nemici,  &  prettiro  anco  molti  loro  tefori,  &  moU 

ti  Camelli.  Cioè  quindect  mifo,  come  inoflrail  Platina  nella 

vita,  di  Pafcfiiale  Secondo.  Fùparimente  in  qoe' giorni  fatto 

da Chriftiani  vn grofsifsimo  cnercito  di  300.  mi^a huomini  ar*  f/'^''*'^?  f^.H 

matf  perfarTimprefa  contraCafìfaRèdiGieruralemmc.  Alla 

qual  Città  gionti ,  &  congregati  infìeme ,  &  dandogli  intórno 

dopò  molte  battaglie  con  fcruorc  della  fede  la  prefcro  fCauan- 

dola  dalle  mani  diCalifa  Principe  de* Turchi,  il  qual  fù morto 

ib  quella  battaglia  dift'cndendofi  animofamente.  Jl  che  fu  Tan-  ^'^^HHf  ?^P^^ 

liodellanoftrafaluteiops).  a  15. Luglio,  &  39  giorni  dopò  che  ^ 

la  cominciorono  ad  aflcdiare,  &  nell'anno  40^.  dipoi  che  fìgno 

reggiando  Heraclio  era  fiata  prefa  da  Saraceni .  La  primiera  ^ 

lode  in  recuperar  tanta  Citta  W  da  Gotifrcdo  Boglioni  Conte 

•òx  Galatia ,  il  quale  montò  la  parte  delle  mura  afsignate  i  re,&  ^ 

ài  fratelli,  &  diede  adito  à  Baldoino,  che  defcendendo  nella  Baldoino. 

Città  apriffe  le  porre  ai  ChrilHani;  i  quali  entrando  con  furia 

furono  ammazzate  tante  perfone  cosi  nella  Città, come  nel  c  „    •  ^ 

tempio,  che  ilfanguedi  quelli ,  che  moriiiano  andana  (oprai  cupr*  (parlo. 

piedi  de  gli  hnomini ,  haucriano  ancora  prcfo  il  tempio  quel 

iTìcdcfìmo  giorno,  fc  non  fofTe  fopragionta  li  notte;  Mà  il 

giorno  fegucnte  ritornarono  a  combattere,  &  fcruaro  quelli, 

che  dcpoflc  le  arme  fi  rendeuano .  Elfendo  prcla  qucfta  Città 

di  Cierufalcm  da  Chrifliani ,  di  confenfo  di  tutto  l'elTercito  fù 

fatto  Ré  della  Città  Gotifredo,  &  fù  portato  per  maggior  fe-  Cotifrcdo  Rè 

gnu  di  bencQolenzada  gli  huomini  d'arme  con  ktitia  grande  diGietuiàlem. 

N  n    1  nel 
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jicl  palazzo  Reale  di  Gicrtifalemme  »  &  tenne  ilfJrcfato  Regoo 
▼n'alino,  betìchc  foffe  contento d'cfler chiamatolltjnoncìiiTW*- 
Sved'o*  non  volle  mai  portar  la.Corooaydicendo  d>c  qon  era^ne- 

'    '         ftoà  Chriftiani  quiul  portarla  Corona  mafsime d'oro»,  ^iU 
gemme ,  doue  GiefuChri^o Capo  de' Chriflianiy  &prjocipio 
«coronato  di  /pine  per  la  noftra  falutc .  Da  qucfto  PpnJc^cp 
.    .^^^    Pafqualefiironoinquelligiorni  vintitfè  AncipìfcpijAlbertq,^r- 
I^pi^ti'di  Hcr  nulfo,5dTheodprico,  iquaiieranofa«Oj-t{jisla;tìcnrico  Quatto 
xicu  Quarto.    Imperadore.  Ilquale  fufìempio  j  che  unneJ.iJ^^'o  Papa  con 
:riciuii Cardinali  duoimefi  in  prigione.  Ma  al l-'y Iti 910  fu c©- 

HcTTKo  Quar-  ftrctco  bafciareeli  piedi  al  Santifsimo  Pontefice.  Venne  an- 
co nutniiiaco.  ,     o   «     .  ...  .      .  , 

Inccdio  in  Fio-  ^^^^  tcnipo  vno  mcendio  grandusunq  in  hiorenza,  nel 

rcau.  quale  brugiò  gran  parte  della  Cìt^a,  &lì  dice)Chenbrugiaro- 

00  da  duo  mila  huomini,  leggafi  il  Platina. 
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Bi  Primo  d$  questo  nome. 
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N  D  E  C  J  anni  Aette  ^Ila  guardia,  &  cura  f/J^"^^'^:!^ 
de' Pauefi  Bernardo  Primo  perfona  di  ptf» 
ira'«,&  (incera  iucencione.  11  quale  fe  bene 

1^''\1tSBff/£j09i  *^S"*  ^uo  potere  cercaua  dar  compi- 
5^3^^ij|ti^  mento,  &  fodisfattipne  à  tutti  di qual fi 
I  *2?^^^?^v^?fldll  ^'^S^^^gf^^o»^  conditionc,  fùuondjmc- 
j      ^y^P^^*^ .  "P  vn giorno  da  alcuni  maligni  riprefo»  ti o  >> 

'  "  " .    c^^e  di  luifi  lamentauano.  Il  perche  eoa 

humilti  più  che  mirabile paricntemente  diHe  ;  Tcftimonio  non  Conreienna 
è  più  wTodellapura  coufcicntia  deH'huomo  ,  laqual  teftifica  purabuonotc- 
CF*auantiNoflro  Signore  de' noi  medefimi  Parlò^'humanif- 
fimo  noftro  Vefcouo  conforme  alI'Apoftolo,  che  cosi  efcjamò;  Apoftolo . 
Quefta  e  la  gloria  noftra  il  cefhmonio  della  confcicntia  noftra  , 
che  in  (implicita  di  cuore,  &finccrira  di  mente ,  &  non  in  fa. 
picnza  carnale,  mi  in  gratia  di  pio  fiamo  pratticati  in  quello 
•Cr  mondo.  Onde  dicea  fanto  Agoftino,  che  la  confcicntia 
netta  j  &  lenza  rimorfo,  e  puntura  évnparadifo  airhuomo  in 
quella  vita.  Dalqualpropofito  non  fu  lontano  Sofocle  quan-  Sofocle 

do 


^ornieiuato  dalia  propria  confcicncia,  &più  malpacifcedi  co- 
lui ,  it^iuleirny  cor«p  teiera  graiipe«iav  &  é battuto  cpiunille 
Ifeaaet.        skr7\^àcròJo^^ipf^j(ocntc .  Tu  non  ó^bbi  maiTp^rarc  di 

natcondcre  a  te  mcdclìmo  ciò ,  che  dishoneflameté  com- 
nicttcraii  pcri^hc  fe  beiy  à  gli  altri  il^eccatanafcondi,  Tempre 
nondimeno Ì^Aejjb  (Vai confapeuple.  Ói  r^o||o  cale  hab« 
Confdentiaè  biamo  adire, che  laconfcientia  è  vn  maftro aU'huomo  datogli 
f  no  manro.    p«;4iaoia£darlo  cmxc^  s'erra  non  cópo_rta,cheia  penitentia 
Confcicntia  fc  ^^^^itano  fe  ne  vada.  Moltecofe.ci danno  licenria di  peccare, 
^ele  compagno    ^^^^  ^^^^   grtiàt  pofo  della  coBfcientia .  Pt'dkhTsimo  com- 
pagno dunque  Iddio  ci  ha  dato  >  il  quale  non  ci  adiila,  ne  ci  co* 
k nte  al  male  f  anzi  cTié  e rrTn ti ,  è'pazz f  ci  nducelieTretto  ftlT^ 
nGi'udicc"*^  riero  i  c  ci  fìimolaà  far  bene.  IncorrutibiI  Giudice  è  la  eoo* 
fn  lu  Kc.     fcifotia  I  il  quale  contr^^noi  fi  Icua, Vi  accufa,  grida,  moftra,5c 
Cicerone       ^"^^  auanti  gli  occhi  ci  pone  la  grauei  za  de*  peccati.  Alla  qual 
opinione  fottofcrifle  Cicerone  in  vna  delle  Filipiche.millc  tcfK 
Pctiandro      "lonij  è  la  confcientiajdi  cui  grande  e  la  forza  neirvna,&  l'altra- 
parte .  Cosi  interrogato  Pcriandro ,  che  cofa  fufTe  liberti ,  ri» 
fpofe.  la  retta  confcienza.  Ma  non  volendo  in  qneftofoqgec-' 
EfTfhjpiodiNc  to  allungarmi ,  dirò  folamente  che  chi  fa  male ,  non  può  Tpcrar» 
rene.  J;^^ bene.  Onde  leggiamo  che  Nerone  pokia  ic'hebbe  tri  gli 

altri  peccati  commefsi,  nefariameivtc  fatta  vccidcrc  Tua  madre 
Nerone  «falla  Agrippina,ftettein  continui  fpaucnrijdi  notte  fi  leuaua  dal  lec- 
ccicicniia  'n«><*jo''g,.yjndo ,  dicendo ,  che  fcntito  hauea  Tofla  della  madre  le- 
Antonino  Ca-  uarfi  dalla  fepoltura  centra  di  lui .  Antonino  Caracalia  s'info* 
racalla.         jgnò  dal  padre,  &  dal  filarello ,  i  quali  hauea  vccifi,  eflere  fcorti- 
Sognodi  Cara  j.^fQ  ^  ^  nrial  frattjifo .  Che  diremo  diCaimo,  il  quale  douea, 
CaiVo         mandare  alianti,  che  hauendo  vccifò  il  fratello  AbcUercmpre 
^       '         pati  vno  tremore  nella  vita  ?  però  dice  la  fcrittura  facra ,  che 
Diopofc  il  legno  in  C  a  in.  Hora  ritornando  al  noftro  Paftore 
dirò,che  ftigioneuolmente  poco  curaua  le  cfteriori  caluniiicdc 
rinrenfìoni,  fe  intcriormente  fi  conofcea  lontano  da  qual  fi  vo-^ 
gliaerroic.  Il  quale  con  giofiaragionemeritò  dalla  Santità <fi 
Papa(  alifio  Secondo  ottener  la  conftrmatione  del  priuilcgiù 
dato  i  fuofanteccfibri,  la  cui  copia ,  e  tenore  c  qucfto. 
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C4UXTO  S  ÈCVNPO 
^^ir nardo  Primo  conct^tm. 


L  I X  T  V  8  Epifippus  feruus  feruùrum  IXeii^ 
frani  Bernardo  ^apien.Epifcopo,  eiufqi^e fuccef 
foribus  in pcrpetuum  iujiis  yotis  ojJènfMro  prxir, 
hercy  iufiifqut  poftulationibus  aures  accornma- 
dare  nos  coHuenit  ^qui  Ucet  indigni  iuSiitia  f 
jj  Sìodes^  atque pr^cones  in  txcelfa  ^poiìolorHtn 
|!  Trincipkm  Vetri ,  &  Tauli  jfecuia  fofni  Do^ 
mino  difponenu  conjpicimus ,  £a  propfer  Bj^ 
u(r.  in  Chrifio frutcry  &  Coepifcope  Bernardi  precibns  tuis  CUmtntms 
a^nuentes  omncm  veiìra  EcclefundigHitatem  per  pr^edecejjorktn  noflro 
rum prikilegiayvel  authentica  fcripta  concejjlt  nos  quoque pr^fenti pri" 
uiit^if  au6ioritatc  f.rmamus  :  fiquidem  fraternitati  tua  inter  jAcra. 
tniffarum  folcnnia  pallio  vti ,  &  tàni  ubi ,  quàm  fucceffuì  ibut  tuis  in 
pwcejjione  Taimarum ,  &  feria  fecunda  j>oji  Tafcha  equum  album 
yduae cqopertum  cquitare  y  necnon  &  crucem  inter ambt^landbmpréi'' 
ferre  concedimus  monaflcriuSanHi  Donati  àTicinen.  *  quon.Epifcopo  *I.àBJjDtphre 
inScoHÌU4  fundaium  liceteprii  rejirant  Diaci  firn  fica  videantur.  Si» 
cuthadenus  babita  fum  cum  omnibus  ad  ip fa  ptrtincntibu^  itjreflra 
femper  ditioney  àcdifpòfuionc  habeMntur.Ctterim  etiam  mortafteriorui 
iput  ijìfra  -pellrét  Dacefufiney  funt  canoiiica  dtffìofitio ,  c>  ^bbatum^ 
^HÌ  in  eis fuhty  yel  abbati ffarum  difcuffio ,  eleitio  ,  i^r  conjecratio  rC"  ' 
fivo  fmper  arbitrio  conferuetur  :  Saluo  in.  omnibus  ^pofioUca:  Sedi§ 
priuilegio:  quos  prafedo,  vel  quorum  prasbyterof/td  vefirttmexpe' 
diat  venire  concilium  Jane  in  monafierijsy  aut  capelUs  aliquiùus pr^ter 
ntatricem  Ecclefiam  baptifmum genei ale  fieri petaiur  pruoibemus:  in 
^uibus  ftquafortèpYscepta  centra  facros  Canones  elicita  inumivi  co»- 
tigcrit , nojìris  Canonicis non praiudicet inSìitutii^clcricos  fan^imo» 
nialcs  t  yiduasy-prbisyeflrdi  fwe  ve/ira  confticntiatiemo  prjejumutii$ 
iudicium  trahere  •  aut  vim  corum  rebus  in/erre .  7{ec  cd  mcteriorum^ 
éjuét  intra ,  ytl  extra  CiMtatemfunt^  curarn  yobisy  auf poicjìatem  liib^ 
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irilìere  qùaBhct  péfoni  prdfumat necjitusipnqH^m  ^iu/cupifo^ 
di^nitatis  y  autpotentU  homo  quafi  Jub  obtcntu  hojpìtalitatts  intuo 
yenerabtH  EPij^opio ,  autin  dcpubus  Sanerd^tum  tMoruflt  ^  omnium 
cltricoriùn  fine  tua  ^  tuorumque/ticceffòruìn  voluntati  applicare pr4tm 
fumat  >  nec  in  rebus  mobili  bus ,  autimttiobiiibus ,  ftueperfunis  cuiuf-' 
f  cunque  conditiòrìfs  àd  vcfifafn'EctieflafH  pertinenti b'tis\  inuafionem^ 
autrioUntiam  Tobis  inuitis  fieri  fmc  legali rationepermtttimus .  De- 
cemintus  er^o  yt  nulli  omnmò  hotnimnn  liceateandem  EccLfiam  te- 
merò perturbare^  autcius\poJliJJionesaiffcrrey  vcl  ablatas  retìncre 
tninuere ,  yeltemerarijs  vcxationibus  faticare ^fed  omnitiò  integra  ccm 
fenténtttr^  eorutft prò  quorum  fuHcntatione ,  & gnBeirnatione  ronccfia  ' 
funt  yfibui  omnimodis prò  futura  ad  maiorem  quoque ipfius:  Tjpien^' 
fts  Ecclrfi£  dignitatem  confirmantesy  Jiatuimus ,  rt  in  Synodaliu  céU^ 
ì  brationt  conuentnum ,  tàm  tu ,  quàm  fucci  jjores  tui  ad  fmijhrum  Vjt- 

mani  Tonti ficis  ìatus  primum  fefftonis  locuvt  perpetualiter  ha- 
bcatis.  si  qua  igitur  in  futurtim  EccUfiafìica,  facularisuè  per  fonti 
hanc  nojirje  conflitutionis  paginam  fciens  centra  eam  temerò  venire 
tentaùerìtìfecundoy  terticué  Canonica  ft  non  fatisfaélione  congrua  cwff 
dauerit ,  potefiatis  honorifq;  fuidignitate  careat ,  reamque  fe  dittino 
iudi^h  exifìcrede  perpetrata  hiquitate  cognofcat ,  &  à  facratijfimo 
corpote ,  ac  fanguine  Dei ,  &  Domini  Fjdemptoris  T^ofiri  lefu  Chru 
ST I  aliena  fi dt  atque  in  extremo  examine  diJirifÌ£  vltioni  fubiaceat 
cun^is  autem  eidem  Eccleft^  iuxta  feruientibus  fit  pax  Domìni  7{p^ 
fili  le  fu  ChriHiquatenus  ,  ^fid  fru&umbona:  aólionis  percipiant, 
apud  dijìri6ìum  iudicem  proemia  Aternte  pacis  inueniant .  ^men, 
^men.  ^mcn. 

Scriptum  per  manum  Ceruasif  Sermari  y  BfjgionArijy&'^ptarijfam 
criTalatif,  - 

t  Ego  Calixtus  Cathoìicf  EccUftxEpìfcopksfubfcrìpfi. 

t  EgoTetrusTortuenfis  EPifcopus  confettfiy&fubfcripfi, 

f  EgoGregorius  Sanai  Angeli  Diaconus  Cardinalis.iérc. 

f  EgoT^^oa^anus  DÌaccnus  Cardinalis  fanfia:  Maria  inTorticUy&Tm 

f  EgóMath^us'BUaconks  Cardinalis  fan^i  ^ndriani . 

f  Ego  G.G:Tresby tir  Cardinalis  tituli  Lucina  fubfcripfi, 

f  Ego  Io.  Tresbyter  Cardinalis  tituli  S.  Crijogonì interj ut ,  &  fuhfcn 

•f  EgoTetrus  CardinalisVresbyter  tituU  Calixti interfui  y  &ftibfcri, 

■f  Ego  Ctmes  Trrtbyter  Cardinalis  tftuìiS.  Sabina fubfctipp. 

Dat.Latcraniper  manum  f^gonis  S.  B^  fub  d.xyij.  Cal.Mcij.  Jndréf/ont 

prima  incarnatiohh  Dominici  hij^.  Tonuficatus  autim  D.  Calixti 

//i  Tapaannu quinto. 

*  i  Sigillata 
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.  <  'Sìgìllat.cumfigtlhplumbeo  in  ptnien.cum  corHulis  ferìceh  rubcty^ 
trpc€i colorum  cum  cffigiebus  SS,  Vetri ,  Vanii ,  ^  cum  litteris  i»- 
fcriptis  ex  alio  lacere  vidclìcet  Calixtus  Vapa  II» 

DEI  qual  pruilegìo  dopò  pochi  anni  hebbe  la  conFermatid« 
ne  da  Papa  1  nnocentio  Secondo  9  come  nell'iafrafcricui 
copia  chiaramente  Ci  conofce . 


Priuilegio  d*ra 

lS(NOCEi)Tivs  EpifcopusferuHsferuorum'^a^^''^'A  'iÌ  * 
^  •  L  I-  r  \i  ^  L      ^  •  Bernardo  Pri— 

Dei ,  yener abili  ftatvt  Bcrnariio  Vapieu.  £pt*  ^^^^ 

fcopOy  eiufifhc  /HcufjorJùus  Canoni  ci  fHbiiituh* 

dis  in  perpetHum  Satrofatfia  l^pnuma , 

^pofìolica  Ecckfta  ab  ipfo  Salttatore  7^flr0. 

D.  7{.  le  fu  Chrifio  caput,     cardo  eft  Euicfiém 

rum  ommurrtvonsìUuta  1  non  duo  à  capite  mè* 

bra  di/cedere,  fcd  eminenti  ratione ,  ^  fupemé 

proni fioni  capiti s  obtdire*  Moderatrix aktmdifcrctio  capitis  ftngu^  * 

lorum  membtOYum  tfffidofas  fubuentiones  conftderans  vnicuiffueiust^ 

wdinem  à  natura  confìitutum  difiinBècvuferuct ,  &/Juibufifue  nobim 

libus ,  mcmbris  venu^atis  fu^t  dignitatè,  ^  indiuidua/odaUcbaritate 

cu/iodi  t.Hac  igiturindu6Ìus  ratione  honorè  Vap^hccleftàtSedis  ^pofto^ 

iica: propria ,  ^  fpetialis  filia:  vnlumus  conferuare .  Ideotfue  venera*- 

bilis  frater  Bernarde^quem  prò  Ecclefu/iic/eftrenuitaudoSrimey  &  re 

ligionis ,  &  YHorum  honeflate piena  in  Chrifio  charitate  diligimust  tuif 

rationabilibus  pofiulationihmgratumpr^bentes  ajfenfum^^mnem  re-*^^ 

firxEcclefi£  dignitatemper  prxdecefforum  nofirorum priuilegia  y  i^eL 

authenticafctiptaconcejfurn.T^squoif'ypritfeittespriuilegif  au^oritatt 

frmamHsiSiijuide  fraternitatituA  ìnterfacra  mi/fari  folènìa  pallio  vtii 

f^r  tat  ibi^  tjuàm  fuccej^aribus  tuis  in ^cc/ponepalmarìÌy&  feria fecudd 

pofi  Pafcha  eonum  dìbum  vdonc  coopertum  equitarey  netnon-&  Cru4  , 

cem  intcrjti^Hlaìidufu  deferrecòfcdimus  monalierium  Sanilié  Matid 

in  Cariate  mona^erium  San£Ìt  D  O  'Vlyi  T  I  in  5  contila  fundatum  « 

licè^tra  i^eì^ni  Diaeefm  fita  Tcpaiàntur ,  ficm  haStenùs  habitéi 

funfcum  -orrmibus  àd  ipfa pertinemibus  habeantur ,  Cateroruni  ethnf 

tnana^eriorum  yeSìrx  Diate fis  fines  funi  Canonica  drjjrofii 

tÌ0y& sAihitum     ,        di/iuJfìOjCleiliOf&confecratiofcnper  \ 

tfuoT-profcRò^yd  quorum  prxsby  ter  OS  adyfirum  expedi  at 

renire  monafierifs^  ^ut  capellis  aliquibus  Baptifmum  gè* 

ntrulffitripenitus prohibemus  Canoni s  licita  inucnire  con» 

tjgeritmìtiftUiickritostSAnSitfmiaieSyiHdHAs .  ,  tonfcicm* 
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tia  mina  prxfumut  '  eorum  rebus  injcinre ,  nec  cjtmfterh* 
rmH  ,rfn^  cttram  robis,  ant  potefidtem  per  funi  praCu* 
mot.  'ì^'cvllusvnquamcu'ufquc  homo <f tufi /uh ohiSfu^ 

hf^aììtavs  ycnerab.  Epifcnpo  v  ant  ht  domi  bus  Sacerdctum  tuorùm 
^omnium  tM^t:toium(jifMCC<:flornmvolHnCaic 
prx'umAt ,  nrc  in  rebus  mobiLbHs ,  aia  itHmobtlfÒHS  cuiuf- 
cunqne  (onduioHÌs_ad  vefiram  Ecclcfum peninentibus  itiHaftonem.aut 
yiolentijm  '  JtrìfvìeìeòiU   '  permittimus.Dccernimus 

er^o  vt  nulli  omninò  hominumlicent^andem  EccLfiam  le  t/icr  è  perturbi 
bare ,  aut  eius^poffc/lion'^'  aufcm  >  vel  abUtas  rehnere  -p^^ 
temrrarifs  vtx  anioni  bus  jASÌ\{are  :fed  omnia  integra  confdentfaeorum 
pv  quorum  fu'Jcntatione s  & ^ubernatione  vCibut^mnimodis profutu^ 
nt:  Sdluo  in  omnibus  ^poitolic^t  Scdis  priuilegio  òb  maiorcm  tjuotfuet 
ipftusVàpienfEcckfu  conjirmanttSrSiaCuimustrtinSj'' 
nodalium  ceUbrationc  comuntuum  quàm  fu  ce  effige  s  tui  ad 

finiSìrum  V^cmani  prinium  feffionìsiocum  perpctÌ4àiitet  hom 

heafisftqua  EcclefiaJiica/jicuiari/Hè  perfona  hancnofira  có 

Bitutionis  paginam  fciens  cont,  a  tam  temerè  yemte  tMraitaritfecun-' 
do:,  tertiouè  fi  non  fatisf Mone  congrua  emendaucrit potè» 

ftatif  dlgnitatc  cartata  rcantfpie  fe  diuino  iudicio  exifiere  de  perpetrata. 
ùiiquitat»;-^^')C        àfacrcLhjfmo  corporea  acfanguine  Doìì^miJ^: 
firiicfu  Chiedi  ^^ua  itéfue  in  extrmo  exminc  difirtéU  -pU 

tioni  fubiaccati  cunùis  autem  e  i  dm  Ec  eie  fu  tura  feruanùbusfttpax 
Uomini nojiri tjuaienus^  ^fruthmbonA  aiiionis  capiaHfi<^ apuddi* 
ftri{ÌHm  Judiam  premia  tetcrn^t  pacisinueniaiìt  ,  ^mcn,  ^mai. 
^men,  ■ 

t  Ego  Innocentius  Catholic^  EcclefU  Épifcopus  fubfcripfi, 

t  Ego  ChIu  Imut  Tratu ilinus  Epilcopns  ( ubfcripft . 

t  Ego  Conradus  Sabintnfts  Ecckfix  Epije  opus  fu  bfcripfi . 

t  Ego  Icannts  iit.San6li  Grifogotàpresbyter  Cardinalis  fubfcripft, 

f  Ego  K/ftrttsprcsbytex,  lardtnalis  tit^    oittaUafut  fubl'cripfi', 

t  Ego  Vitrus  Vresbyttr  Cardinaiiuit.  FJ^uittj  fub/cripft^ 

■j  Ego^nfetthHi  presbyter  CardiiMÌis  tiiit,S.  Launntif  fMiffcripfi, 

t  Ego  Gofelmus  Vresbyter  Cardinalis  tituL  S,  (  tesfpf  fubfcripfu 

\  Ego  f^pmunus  DiacoMMS  CardiitjitS.  Maria  mVortitH  fubfcripfi, 

t  Ego  Grcgorius  Cardin.titSS.S^rgijy  ^  Bacch^Jubferipfi . 

Dat'  lanua: per  rnuimm  ^mmci  S,  Bc.  £cclcfìx  Diaconi  Cardin.  f3r 
CamelLattj  feptimo  Idus  .Juguiìt*  indizione  o5Ìaua.  incarnationis  Do^ 
minicée  amo  i  i^o.Vomificatus  autem  Jnnocenttj  anno  primo  Jn  charm 
$4  mibra/ia  abfq-yfùgilÌQffed  eìi  f%my  vói  adcra/K  eordni^  ipfius  figiUi. 


H 
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Ora  non  incendo  riferire,  che  cofa  notàbilmente  fuQfcf* 
(e  nel  tempo  di  queOoVelcoao,  perche  dal  Platina  hel«  • 
le  vite  di  Gcjafio  Secondo,  di  Califto  Secondo,  di  Honorio  pa- 
rimente fecondo,  &  Innocirnrio  altrefi  fecondo ,  quanto  oc- 
corfe  fi  può  intendere,  ilche  mi  occupucebbe  molte  Cine . 

Non  tacerò  tutta  via,  che  a  quei  giorni  fuccelTe  vna  atrocCt 
&  crudel  battaglia  tri  Paucfi ,  &  Milanefi,  nd  qual  fatto  d  ar-  Battaglii  tri 
me,  che  fu  hauuto  ad  vna  Villa  chiamat  i  Maconago,molte  mi.  Paueif,  8c  Mila* 
gtiaia  di  perfone  morirono,  non  reftando  il  Milanefemen  ncfi. 
Conquifo,&  rotto  del  Pauefe.  Et  quefto  fotto  l'Imperio  di  Lo-  lo^^^j^  g^^^ 
tario  Secondo  il  quale  ycnurom  lcaliai  fuafionidi  Innocen-  do^^nTtalu?*" 
tio  Secondo,  mandò  in  Lombardia  Corrado  Duca  di  Sueuia  Corrado  Duca, 
(uo Generale,  che  caftigati  con  l'arme  i  Cremonefì,  come  ca-  Crcmonefi  p»« 
gioni  di  certe  guerre  fi  ridulfe  a  Pauia.  Vedi  dietro  Mefsia  nel-  -i 
la  vita  di  Lotario  fecondo . 
In  qucfti  giorni  cioè  l'anno  iiH-*  Cenouefihebberoilfiio  Yijf' 
primo  Arciuefcouo  da' Papa  Innocentio  Arciucfcóué 
Secondo,iI  qual  fi  chiamò  I.  di  Genoia« 

Sirio,  ò  Siro.  Sirio. 
Moiri  Abbati ,  &  altri  Ecclefiaftici  rio- 
fcirono  in  varie  profefsioni  di  lec» 
cere,  de*  quali  non  voglio 
far  Catalogo. 
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dietro  mi.  Ve 


HoiTo. 
Famigfia  de' 


fT  dai  priuilegi  fourafcritti,  &  dalla  com- 
pntacionc  de  gli  anni ,  che  nei  poflefTo  del 
Vefcouado  dettero  i  tré  feguenti  Vcfcoui 
fjcilmenrc  fi  conofce  l'errore  d'alcuni,  i 
quali  fcrifTero  che  Pietro  Quarto  prendef 
fé  il  Dominio  Spirituale  nella  Diocefi  di 
Pauia l'anno  ii<^o.  Onde  bifogna  ragio* 
ncuolrr.enre  dire,  che  più  per  tempo  alTai 
ciò  faccffejdouendo  ordinatamente  fuccederc  a  Bernardo  pri» 
mojcomecfsi  parimente  nelle  fnc  notationiattedano.  Fuco* 
fluiaddimandatoilRoifo;  non  hò  potuto  inueftigando  com- 
prendere s'ei  forte  della  cafa  de* Rofsi, perche  molte  famiglie 
di  tal  cognome  fi  ritrouano ,  Te  bene  tutte  non  fono  illuftri,  co* 
me  è  quella,  dalla  qual  era  nato  l'IUurtrirsimo  Noftro  Cardina» 
le  Hippolito  non  mai  apieno  da  noi  lodato ,  ò  pur  foflfe  d'afpct^ 
to Roflb  .  Di  quelk  cofe,  delle  quali  non polTo  darà  Lettori 
compiuta  fodisfaccionc  niuno  fi  merauigli  >  perche  ditficilméte 

fi  può 


reggere 
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f?^ò  ritroaare-,.chc  habbia  r«l  trotacione ,  &  fé  qualche  cofa 
ancora  fi  folfe  potuta  ritrouare  nelle  antiche  fcritture ,  che  ne» 
gliarchiuì.òfcnnìjfacri fonò,  alcuni pcròjin  potere  de' quali 
elfi;  fi  ritrouano9qual  Tene  fia  la<agione  nósò,non  vogliono  mo 
ftrarle lltrui,ne anco i coloro,  che  volentieri  s'affaticano  per 
amor  della  patria  ,  &  a  beneficio  commune.  Mi  ritornando  al 
noftro  Vefcouo .  Egli  prima  fù  Mònaco  in  vno  Monafterio  di 
San  Stefano,erà  dotto  nefla  facra  Scrittura ,  però  fi  dilettaua  farOnaliti  di  Pie 
Sermoni,  &  if»  vo€e,&  in  fcritto .  Riprcndcua  acerbamente  gli  Qi««o . 
fuiati ,  &  fcorrctti,  onde  dir  folca  che  maggior  fatica  è  gouer-  p^f,- 

nar  i  difcoli ,  che  non  fia  obedir  al  Tirrano,ò  i  cattiui  Prin  i  dilcoJi 
cipi ,  ò  Prelati,eflendo  che  non  fi  va  i  tato  periglio  di  fcandalo . 
Cosi  caminandb  per  il  dritto  fentiero ,  che  felicemente  condu* 
ce  alla  incomprenfibile  gloria,  pofciache  none  anni  hebbe  go« 
uemace  le  fue  pecorelle ,  andò  à  godere  infieme  col  beato  Siro  p  r> 
il  premio  appaccchiatoi  ferui  fedeli  del  Signore,al  qual  fia  glo-  vi  con  gii^'JS 
ria  per  gli  infiniti  fecoli de*  fecoli.  deJI'aJtra  via. 

Per  non  lafciar  l'incominciato  fiile  diremo ,  che  in  que*  gior*      i  »  5  7. 
^<«i  cioè  l'anno  1 158.  mori  Lotario  Imperadore.  Mi  l'anno  auan  ^'""«'^§«0^1 
V  ti  ii37.conceficàPauefi,&Genouefi  licenzadi  fiampar  mo-^"*"'*  r'^T*! 
ncte;al  qralc  fuccefl'e  Corrado  Terzo  Nipote  di  Henrico  Quin-  Bugiti 
tOjilqual  hebbe  moltifsime  imprefe  in  fauor  di  Sanca  1 1^8. 

Chiefa  contra  i  Saraceni,  come  fi  può  vedere  in  Lhotano  lijn» 

Pietro  Mc:fsìa,nel  Platina  trattando  di  pcradorc  muo 

Lucio  Secondo,  oueintenderafsi  15*  . 

parimente  d'alcune  fchifme  wIL'/c?' 
di  quel  tempo. 
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Alfano  Vcfco- 


E  bene  Alfano  fù di  nome  {lraordinano# 
non  s  allontanò  tuttauia  dalla  fanra,&  reC' 
ta  maniera  di  procedere  da  gli  antecedo'- 
ri  fuoi  Tempre  tenuta ,  &  offcruaca .  ilche 
(ì  può  commodaniente  conofcerc  dalle 
fue  parole» attento  che  haueain  codume 
di  dire  »  che  non  può  cffer  gloria  alcu 
l'P  '^.        j    ■  "  '    ••  na  fenza  ripofo,neripofo  fenza  pura  con- 
Glorit  non  è  'fcicnza.  La  onde  non  è  da  conchiudere  fe  non  eh  egli  ccrcan- 
fenz.a  ripofo.       qy^ftj  punti  di  mente  douefl'e  fopramodo  fodistacc  a  que- 
fìi  popoli .  I  quali  otto  anni,ò  poco  meno  da  fi  feruente  palio» 
re nHlacuftodia delle  fue  pecorelle  furono  curtoditi.  Lacui 
morte  fiì  dalla  maggior  parte  della  Città ,  anzi  della  Diocefi 
,  pianta  ;&queao  e  quanto  potiamo  fcriuerc  di  quefto  buotj 
^Jon^cJZnl  Prelato,  il  quale  perche  fù  fedele  meritò  entrar  ne  ^audijdel 
Tediente  la  fuo  Signore.  DelquaIVcfcouo  fi  rirrouamentionem  alcune 
fcritrure  della  Cancellarla  fotro  gli  anni  1142. 1 145  .c  palsiamo. 
Quiui  non  hauendo  ch'altro  notabilmente  fermi,  mi  rimet- 
to à  gli  Autori  principali  in  tutto  quello  fcriffero  dal  quaran. 
tefimo  fino  al  cmquantefimo .  non  tralafciando  che  Auicenna 
di  Siuiolia  Medico  fri  tutttglialtriCelcberrimofifeccinqucl 
tempo  conofcere.  Ilche  medefimamentc  tu  ottenuto  da  Aucroc 
altrcfi  Medico,  &  per  altro  nome  chiamato  Commentatore  . 
Zoar  Medico  ancora  fiorii  quel  tempo.  Fu  ftimato  aflai,il 
Gratiano  ,ilqualfralealtre  fue  eccellenti  opere,  compofe  il 
"  •      libro  del  decreto,clie  approbato  fù  da  Eugenio  1 1 1.  il  qual  or- 
Jl"crpr:;  d^nò,  che  publkairétc  nè  gli  Studi ,  &  Scolc  fi  doucfle  kgg^rc . 
&  letto . 


Otti. 


Auicene. 
Aueroe 
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I E  T  R  o  Quinto    prima  Abbate  di  luce-  pj^j,^  Ooiot* 
dioluoco  dodeci  miglia  olrrala  Citradi  Lucedio:  7» 

Scafale  del  Monferrato.  La  qual  Badia  ho« 
rafedeci  miiafcutri  vale,  &  rende  a  chi  la 
-  pofTede,  Etqueffa  terra  vogliono,  che  Zìa 
chiamata  Lucedio  da  vna  gra«  luce  ,  la  tucedio  iTon. 
lffFjM|J^|g^ijgfl  qual.giàantichamentcappacfein  vn  Boi^        drtto.  i 
^"  ^-^^  I  iKìT"  co,  doiiefùpofcia  edificato  quei  <.iiftcllo. 
Et  qucfto  hò  per  relatÌQo«:dal  Molto  Reuerend9  Padre  Fra  Fri-  ^ •  Francefco 
ccfco Battaglieri dayaleiua perfona, caperla fua  grandoiy 
trina ,  &  rare  qnalita  è  mo/to  conofciuta ,  &  honoràta  da  tut- 
ta la  fua  Religione  de' Frati  Minori  Conucnruiili  di  S.  FraDCcf-    •  -  . 
co,  li  qiul  Padre  già  pochi  anni  era  Thcologodi  quella  Badia», 

5&  gli  anni  paflati  con  molta  fodisfattione»  non. folo  ddfuo 
onuento  qui  in  Pauia ,  mi  etiam  Dio  di  tutti  gli  altri  Frati  di 
ucfta  Città  era  Reggente  in  S.  Francefco.  Mi  diciamo  del 
Vefrouo,  Il  quale  fual  tempo  di  Papa  Altflandro  Terzo,  &  di 
Federico Bafbaroflfa, che 4  Corrado  Terzo fuccefle.  Al qual. 

Impera» 
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Imperadore;  perche  la  noftra  Cìnlòicéc  àiutblfomtflijtranér  ' 
iJ Platina,  nella  v  ita  di  cflb  AlelTatjdro ,  &  Pietro  Me/sia  in  Fe« 
l»ietrt>  Vcfcouo  derico  fu  fpogiiato  del  palio  il  bon  Pietro  Noftro  Vefcouo .  U 
diPauiada  fa-  qual  s  era  accoftaro  alle,  parti  dell'^mpttaddré.  Aftcinpo  di 
r^arbVrlfla';  ^"erto  WfcOuo  Pauia  tolcfò  graiWi  afiOinni^à  tribrflationi, 
&perdc  il  pai'pofciache  da  Federico  vno  antiPapa  per  nome  Ottauiano  fu 
lio .  condotro  ncll^i  Citta ,  &  fobra  d*vn  Cauallo  biafìco  menato  co- 

Pauia  in  gran-  me  Pontefice  atorno ,  &  adorato ,  llchc  non  fi  poreua  fare  kiim 

Oruu7at* An  ^^jriPJ^  deirhojlfir»  &  ripura- 

tipapa  in  Pa-  "^ne  di  Santa  Chiela .  Fu  ancora  in  que'  giorni  prefo  Milano , 
uia .  &  dato  ia;ppce(  di  Fed|cricp,il  qual^  pareridoyii,  ^le  de  ^\\  ha- 

Milano  prefo  bitanti*  ve  ne  Toflero  mortfafTai ,  concedette  loro  perdono,  mH 
facchema°t'o*  nondimeno  fece  «ella  Città ,  e  ne!  rimanente  tmramiel  m'STe?  ^ 

*  chefùpofsibileipoterfifare.  Prima  commandò,  che  tutti  gli 
huomini ,  &  le  donne  fi  partiflcroilalla  Citta,  &  ordinò  a  i  SoU 

•  dati ,  che  la  faccheggiaflTero ,  e  poi  fece  minar  tutte  le  Cafe^egli 
edifici ,  che  v  i  erano ,  e  fpianar  le  Mura  ^tc  volle ,  che  qiiefto  (i 
faceflfc  per  mano  de  i  mfdefimi  Cittadini .  E  perche  efsi  a  ciò 
non  baftauano,vi  fece  venir  vn  gra  numero'di  gente  di  Pauia ,  e 

Milano  disha-  di  Cremona ,  che  fìniflc  di  diftruggere  affatto  la  mifera  Citta ,  c 
biuto.        lalafcialfe  ruinata,  &  dishabitata.  I  Pau'efi  nondimeno modc- 
ftifsimamente  fi  diportaro,pcrche  toccatagli  la  porta  Ticinefe 
P^ucfi  HcJigia  perdonarono  alla  Chiefa  dode  erano  ritirate  le  vecchie  matro- 
ii,c  modciU.  ne,  &  a  quella  delle  Verginità  alla  teria,doue  erano  le  mari» 
tate,  cofi  narra  il  Bugati  nel  terzo  libro,  E  nel  vero  douette 
queflo  effer  vn  de* più  trifti,  e  mìferabili  fpettacoli^  c'haueffe  il 
Mando>&  alcuni  rcrittoriafFermano>chei  fece  arare  il  terreno, 
&  feminarui  il  Sale  Nel  qual  fatto  d'arme  vn  Tatio  Mandello  fù 
An^il^lmo*  mI^^^^  Caoalleria  de*  Milanefi  cótta  Federico  come  an 

dcIlpT**   *"*co  vno  AnfcJmo  medcfimamente  Mandelloin  quelle  guerre  fot 
to  Panno  ii^i.fiiColoncIlodi  looo.Caualli.Furono amari  quei 
giorni  i  quello  popolò-,  perche-vna  gran  parte  di  loro,  &  di* 
quei  dì  Como  recarono  morti  in  vna  Battaglia,chefi  fecepref»^ 
Federico  cade,  fo  il  Tefìno  quando  l'imper^dor  Federico  ,oue  era  la  maggior 
calca,  cadde  inficme  co  ICanallo^frendo,  come  fi  crede  (fato 
prima  Ferito  da  alcuno  >  e  fù  tanto  il  carico  della  gente,  che  da' 
tutti  fi  riputò  morto.  Siche  rotto  l'cffcrcito  Imperiale  •  per-^ 
Federico  tenu-  àuxz  la  battaglia  tenendo  tutti  l'I  mperador  morto, la  Impera* 
IO  per  matto .  trice,  che  era  nella  Città  di  Como  oeftitafi  di  habito  nero,&  ccH , 
cando  d  'hauer  il  colepo  del  nurico  per  darli  conue  neuck  fèpol«- 

lura, 
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hira  I  il  quinto  giorno  dopò  il  fatto  d'arme  egli  comparfe  ¥Ìuo,  p^j^^..^^ 
e  fano  col  manto  imperiale  nella  noftra  Città  di  Paula.  Chi  più   *  c  fioo 
allungo  volcflè  veder  de  gli  traiiagli ,  c'hebbe  quefta  Città  fotto  ^^^^ 
il  pontefìcato  di  quello  Vefcouo  legga  gli  predetti  aiittorì,  ba- 
tta à  noi  dire  >  che  in  trent  anni  i  &  tré  mefi ,  &  mezo ,  fc  bene 
altri  ditfero  trentatrè,  che  qucfto  Pietro  gouernò  Pauia  ,  fnc- 
ceflero  gran  cole  in  Italia.  Dicifette  anni Toftenne  Alcffandro  Alcflandro  Ter 
Terzo  la  perfecutione,  di  Federico,  nelqual  tempo  fùfcifma  zo  da  Federico 
con  rutto  ciò  cflb  Tempre  vinfe  gli  fthrfmatici ,  Ottauiano  Cit-  ^sciinmTcTda 
Cadino  Romano  i  Guido  Cremoncfe,  Gtouanni  Abbate  Sar-  Alcflandro  Ter 
mienfe  di  Vngaria  ^  i  quali  fcommunicati  dal  vero,  &  buon  Pó*  70  vinti, 
tcfice  Romano  Aleflàndro  fecero  cattiua  morte .  tt  l'Impera-  Scifmaticivioa 
dorè  non  potendo  refiftere  alla  celcftc  virtù ,  che  combatteua  ««maUmcutc. 
per  la  Chicfa  Romana  i  fi  lottopofe  all'obed lenza  del  Pontefice 
AltfTandro ,  alquale  l'imperadore  bafciò  gli  piedi  nella  porta  p^^j^^j^ 
di  San  Marco  in  Vcnetia,  poi  andati  all'Aitar  maggiore,  &  falu-  j^,,  j  piedi  li 
tati  inficmc  parlarono  molto,  &  lungo  tempo  della  pace, la  Alcflandro  Tee 
qual  fù  fatta  come  voleuano.  In  quei  giorni  parimente  cioc 
l'anno  1 175.  Altflandria  nuoua  Città  hcbbc  il  primo  Vefcouo  ^ 
dal  detto  Papa.  Si  legge  in  alcune  notationi  antiche,  come  mol-  Alexandria ccU 
ti  miracoli  fi  vedeuano  in  quella  Città  peri  meriti  del  beato  inutntiofiiai- 
Inuentio.  OndequtnoVefccuodiceua,che  maggior  miraco-  racob. 

lo  è  cacciar  gli  peccati  della  m.ente  de  gli  huomini,  che  fa- 
narei  corpi  infermi,  &  maldifpofti.  Vltimamente  per  con* 
chiudere  quefto  ragionamento,  effendoil  buonPaftorc  dili- 
gente ficOudiofo  della  quiete,  &falutedel  fuo  popolo  carico 
d*anni  fù  prefo  da  vna  febre  ,  onde  fi  parti  di  quefta  vita .  Al  Pietro  Quinc» 
quale  hauendo  il  clero  fatte  le  deuute  efTequie,  fù  fepolto  in  ""««"c. 
Duomo  fotio  il  luogo,  doue  altre  volte  fi  cantaua  lo  Euangelio. 
Diquefto  Pietro  San  Bernardo  Balbi  nella  vira  diSanLafran- 
co.  Cosi  ragiona .  Defungo igttur  pia  mmorUTetro  eiu/dcm  Jcdis 
^ntiflue;vir  iflc  vencrabilis  a  clero  eltgituriapvpuLopoliuUturt&c, 


Annotatione. 

Siro  II.  JalSi. 
^ùaiu  nomato 

CArlo  Sigonio  ne! libro, ch'egli fàrffl(f^«o7f<f/i>, fa inen-  VwùouodiP»- 
tioncd'vno  Siro  Vefcouo  di  Pauia  fotto  l'anno  ii6i.  trat  wa. 

Pp  tando 


spi     p*M}  e  rr  n  ri 

tando  d'vna  deditionccie*Genouefì  fatta  i  Federico  Barbaro/I 
fa,  ilche  non  sò  come  ei  porta  ragioneuolmcnte  fcriiiere,  elTcn- 
.itu  ali'hora  viuea  il  prefente  Pietro,  il  quale,  fecondo  altri, 

trenta  tré  anni  ,&  tré  Qficfi  >  s  mezo  U  nofh-a  Diocefì  gouernòi 
llchc  tanto  più  mi  fi  llupire ,  quanto  che  in  vna  notar  ione  far-* 
tadal  molto  Reuerendo  Preposto  della  Triniti  D.  0^ola(DO 
Calcanco,  perfona  di  buonifsime  lettere,  fi  legga  di  quefto  Siro 
fotto  l'anno  1 165.  alla  quale  tuttauiaprefto  poca  fede  per  ha- 
uerii  ritrouata  falfa  in  alcune  cofcdeUe  quali  le  pietre  viue  an« 
Cora  fi  ritrouaoo  mene  rendono  ficuro.  Querto  hò  aggiunto 
acciò  conofci,  ò Lettore  ,  che  non  hò  perdonato  i  fatica  pc^ 
ritrouar  il  vero  di  quanto  ferino  .  Potrebbe  tuttauia  effere  che 
queflo  Vefcouo  Siro  in  quei  bisbigli  in  qualche  maneggio  fi  ri- 
troualfe ,  tanto  più  che  vi  erano  quelle  parti ,  che  nelle  Hiftoriat 
fi  leggono  .  Porrebbe  ancora  hauer  fatto  errore  in  qucrto,  che 

'*  in  que' giorni,©  circa  viuea  Siro  primo  ArciuefcuodiGenoua 

che  forfè  interuennei  quella  dedicione.  Aggiungiamo ancos 
.  che  alHìora  viuca  vno  Siro  Salimbene ,  il  quale  fù  Vicario  del 
»  Vercouo,&  ritrouadofiiquelfatro»òinaltraimprefadiquefta 
Chicfjj&fcriuendofi  iJfuo  nome dafiecagionc,che dopò mollf 
auni  fulfe  vanamente  riputato  Vefcouo.  I  fatti  del  quale  faceua. 

Ne  volendo  tacere  la  virtù  di  quelli ,  che  pur  non  furono 
della nollra  patria,  non  fenza  grand'crrore  giudicarci  voler 
pattare  fenza  fpcciale  rimembranza  de'gentilhuomini  della 
noftra  Citti ,  che  di  valore ,  e  meriti  non  cedendo  i  qual  fi  vom 
glia  natione ,  la  quale  per  fuoi  fatti  heroici  piacquero  i  Princi- 
pi,  &:i  gran  Signori  del  mondo.  Laondeshidafapercchc 
al  tcpoch'el  fudetto  famofo  Imperadore  pafl'aua  in  Italia  le  nar 

VbertoOIcua-  rateimprcfe,  fù  prelTo  di  lui  grande  VbertoOIeuano  di  fami. 

no.  glia  nobilifsimo  di  quelhi  Citti,  preualendofi  di  quello  in  mol- 

te imprefe,  nelle  quali  si  d'arme,  come  di  configlio  bifogno 
facea  ;  Onde  gii  confermò  i  priuilcgi ,  &  inueftiture  vecchie, 
ch'egli  hiueadel  Cartello,  &  territorio  d'Olcuano,  Mortara, 
San  Giorgio  Campalcftro  ,  Cer'gnago ,  Sant*  Aleffandro,  San 
Martino,  Reuentino,  con  mero,&  mifio  imperio  giurifditionc, 
dandogli  ancora  ampia,  &  libera  facoltidi  efirarre  canali  d'ac- 
que da  qualunque  fiume,  &  caccia  riferuata  in  detti  luoghi ,  li- 
berandolo d'ogni  foggettione  d'altro  Signore  Duca,  &  Marche 
fe,  come  nell'autentico  priuilcgio  da  me  Ietto  fotto  il  11^4. 
Tanno  duodecimo  del  fuo  ioiperio  più  chiaramente  fi  vede. 

Fù 
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poi  il  detto  olcuino  dalla  medefìma  MaefJa  Cefareajcon  aW 
Itti  Ambafciatori  delegato  à  porre  in  pofleflb  della  Sardegna 
Barifone  Giudice,  &  Signore deirAlborca,  come  narra  il  Ve*. 
fcouoGiuniniano  nelle  Tue  Hiflorie,  il  quale  nella  defcretcio- 
ne dellanfio  1 194  difle eOerui (lato  vn'aitro  Vberto 01euano,il 
quale  fu  PodctHi  &  Confale  della  Signoria  di  Cenoua ,  dalla 
quale  fatto  Capitano  de'  fuoi  elfcrciti  »  hauendo  egli  prima  fe« 
data  ogni  riffa  ciuile,  fu  mandato  i  nome  dell'I niperadore  a  ri* 
cuperare  il  Regno  di  Napoli,  Tlfola  di  Sicilia,&  altr  Ifole  circo* 
uicine,  Oue  in  vno  anno  ricuperò  quafì  tutto  il  Reame  fudetto» 
foggiogandoloairimpcrioj&pofein  Gaeta  per fuo  Luogote- 
nente Bercrame  Salimb^rne*  &  in  Genoua  lafciò  infuo  loca 
Dragone  da  Gambolò  fuoi  genti lhuominiPauefi,&  cosi  al  fine  g^rtramo  St.^ 
di  detta  ifpeditione  fopraprefo  da  dolori ,  &  febrc  refe  glorio-  iimbcnc. 
famenre  l'anima  al  fuo  Creatore  Sono  poi  fempre  da  detta  ho- 
noratifsima  famiglia  vfciti  huomini  rarifsimi,  come  à  tempi 
{yiùmodernidel  141 1. Antonio  Oleuano fii Capitano d'huomi-  Antonio  Ole- 
ni  d'arme  al  feruitio  di  Sigifmondo  Imperadorc  grado  i  tal  té-  u»no, 
po,  fe  non  ad  huomini  di  fingolar  valore  conceffo  >  fò  il  mede- 
fimo  Gouernatore  d'Alefl'andria ,  come  fe  ne  veggono  più  au-  ^ 
tentiche  fcritture  :  Rcdificòil  Caflellod'Oleuano ,  che  fi  vede 
alprefcnte,  eficndo  il  vecchio  affai  più  grande  di  circuito  fla- 
to diftrutto  da  Facino  Cane ,  capo  della  fattione  Ghibellina . 
Pai  figliuolo  del  detto  nacquero  Hercole.Gio.Pictro,  (de  quali  HercolcOlcua 
iJprimo  fatto  Dottor  di  Leggi fù dalla  Città  noftra desinato  no, 
Ambafciatore  a  Mafsimiliano  Imperadore ,  del  quale  fij  creato  do.  Pietro  O- 
Cauaglier  Aureato  ,Gio.  Pietro  fù  huomo  di  gran  riputatione  Icuauo. 
nella  fua  Città ,  dal  quale  è  difcefo  à  tempi  noftri  quel  Bartolo- 
meo Olcuanodi  gloriofa  memoria,  il  quale  e  riufcito  Capita-  Bartolomeo  O 
no  I  Colonello ,  Maftro  di  campo ,  Gouernatore  di  Nouara ,  & 
d'altre  fegnalare  fortezze,quale  militando  al  feruitio  del  famo- 
fifsimo  lmpcrator  Carlo  V.  d'del  Rè  Filippo  noflro  Sign.  fe- 
gu!  l'arre  della  guerra  quarant'anni  conti  nui,douc  fece  hono* 
ratilsime  imprefe,  come  in  Piemonte  ncH'cfpugnationc  diCc- 
uar,dcl  Mondoui,  di  San  Giorgio  in  Caneuefo ,  nella  Rotta  di 
CarignanP  »  nella  dift'efa  di  Cairafco ,  &  nel  prefto  foccorfo  di 
San  Germano .  Alla  famofa  giornata  di  Siena, fù  vno  de'  fegna- 
ìati  Capicani  che  furono  eletti  da  mandami  foccorfo  di  Lom- 
bardia, nella  quale  tanto  fi  fegnalòf  che  dal  Marchefe  di  Meli- 
gnano  Generale  deil'imprcfa  s'acqnifiò  fopra  lode  di  valor  di 
i  Pp    *  perfona 
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perfona»  &diconfii^lio.  PolK)pof  nel  prefìdio  di  Mortara,  da' 
lui  meidcrinno  farto  fortificare  à  torma  campale,  con  la  fior  dcl- 
rcifercico,  di  Spagna,  purgò  tutta  la  Lonicllina de'Franccfi 
icciandot^li  oltra  il  Pò ,  &  in  ciò  fece  molte  notabili  fatrioni* 
&era  per  far  di  meglio  ancora ,  si  a  nemici  era  diuenutofor** 
midabile.  Te  non  feguiua  la  bramata  pace  del  1558.  che  ad  altri 
ruppe  idifTegni,  &  a  noi  apportò  otio  inquiete.  Andò  poi  i 
«ome  della  Carolici  Maeftd  in  Piemonte  à  reftituir  le  fortezze, 
&  monitioni  di  guerra  airEccellentifsimo  Duca  Emanuel  Fili- 
berto di  Sauoia.  Fùpoi  mandato  con  tre  mila  fanti  iricupe-» 
rar  il  Finale ,  &  finalmente  in  fauorc  de'  nobili  di  Genoua  con- 
tra  la  plebe,  ne'  quai  luoghi  prefto  fece  conofceril  Tuo  valore; 
Mi pernonfaftidireil  Lettore  .pafTandoqueftecon  molt'altre 
fue  imprefe,  si  d'Vngaria,cóe  in  altro  loco  dico,che  fi  come  ho 
noratiCsimamente  viiKe,  catolicamcnte  morì  l'anno  15  84.  di 
nofira  falnte,  &  fettantefimo  fecondo  dell'età  Tua  »  nel  Cailel 
d'Oleuano  in  buona  parte  da  lui  riformato.  A  tempi  noftri  an- 
Fahrfcio  Ole—  Cora  Fabricio  Oleuano  CauaglierdiSan  Giouanni  del  1572., 
»auo,  morì Cómendator di  Melphi,&  Signore d'Acquauiua,lafciart 

doifuoi  doloratifsimi  per  laragioneuole  fperanza ,  che  della 
fua  grandezza  poteano  hauere .  Non  mancano  ne  anco  hoggi* 
dì  di  detta  famiglia  gentilhuomini  dotati  d'ogni  virtù,mafsime 
gli  figtiuoli  del  detto  Bart.de'  quali  il  primo  fi  ne'  maneggi  pu« 
blici ,  come  ne  gli  atti  Caualercfchi ,  ben  dimollra  di  non  effcr 
Gio.  Battifta  figliuolo  di  si  gra  padre.Et  quefto  è  il  Sig.Gio.Battiila 

'Olcoano .       mio  compadre ,  il  quale  perche  alle  dette  parti ,  hi  compiuta- 
mente aggiunto  la  cognirione,  e  prattica  delle  buone  lettere  i 
gran  ragione  fi  gli  conuiene  il  ramo  d'Oliua  bellifsima  rmpre« 
fa  deiranrichirsima ,  e  nobilirsima  fua  famiglia conceffagli  dal- 
riReffaMincrua  padrona  non  pur  delle  fcienze ,  mi  dell'arme 
ancora ,  la  cui  natura  perbonti ,  cortefia ,  benigniti,  &  fccon» 
dita  d'ingegno  ottimamente  imita  quefto  llluftrc  ,  &honora- 
tifstmo  gentilhuomo.  Al  quale  perche  più  tofto  co'Ifilentio, 
ammirando  fi  belle  doti  dell'animo  fuOffodisfarpoflbtdirò  che 
s'io  volcfsi  poi  entrare  nelle  lodi  del  fratello ,  il  s'ig.  Girolamo» 
Girolamo  Ole-  ^  jjtri  di  quefta  cafa,  come  il  Sign.  Pietro  Francefco,  &  il  Sign. 
pfctró  France-  ^^"^^^  ^        emuli  dimodradofi  della  virtù  di  quegli  antichi» 
fco  Oleuano.  fi  fanno  da  tutti  conofcerc  per  cópiutifsimi  Cauaglieri,  potrei 
Vberto  Sec6do  cfier  giudicato  fenfuile ,  troppo  al  luogo  dimorando  in  sì  de« 
Olewno.      licioa  campi. 

CioKhi* 


XtVìlì.    VESCOVO.  s^i 

"Gioacliinò  Abbate  «aro  idCal^ibria  di  fpi rito  profetico,  il- Oìoachino  Ab 
Inminato  hiiomo  di  dottrina ,  &  ingegno  celebrati fsimo  niolte^«c. 
cofe  in  quefti  giorni  prècijiTt.     '  Giouannime- 

Gioiianni  medico  figliuolo  diMefucfu  conolciutopcrtc-jj^o. 
cellemilsimo  nella  Tua  profefùone  • 
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VESCOVO  DI  PAVIA. 
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Lafrtnco 
couo . 


Ver- 


Errore  del  Bre 
uentano  Guai- 
la,  &  Marini. 


£  ilBreuentanOfilGuallOf&ilManni  h3ue(re«r> 
ro  tolto  i  trattar  ruccefsiuamente  de  tutti  i  Ve- 
fcoui  di  Pauia ,  come  noi  habbiam  fatto ,  forfè 
non  haueriano  Scritto ,  che  San  Lafranco  foffe 
nato  l'anno  della  noftra  falute  800.&  morto  del 
845.  Attentachc  dalla  computatione  degli  an- 
ni fi  farebbero  accorti  dVn*crrore  grandifsimo, 
il  qual  hanno  commeffo  dandogli  il  quarantefimo  feAo  luogo^ 
in  ordine  y  &  facendolo  morto,come  difsi ,  nell'anno  S45 .  Non 
Aarò  à  calcular  il  tempo,  che  manifeflamente  fcoprir^bbe  que- 
fto  falid  ;  perche  ogni  Lettore  di  mezana  capacità  da  fe  mWe- 
fimo  fi  potrà  accorgere  numerando  gli  anni  ,che  gli  Vefcoui 
paifati  (tetterò  in  pofieflb .  Ilche  facend'io  hi  cagionato ,  che 
non  acchettandomià  quel  tanto  loro  hanno  fcritto;  fono  an« 
dato  inueftigando  diligentemente  sèòfcrittuPa  alcuna  antica 
ò  pietra  mi  potefic  dar  lume  acciò  non  incorrefsi  nell'errore, 
nel  quale  farei  facilmente  caduto ,  fe  cofi  all'afciutta  haucfsi 
guito l'opinione  de' fopradetti  Aurtori,onde  dalPuna cofa, & 
l'altra  fono  ftato  fatto  certo  di  quanto  fui  refo  dubbiofo  dalla 
dettacomputationcd*anni;primieramenteintclì,chela  vita  idi 
quefto Santo defcritta da S.  Bernardo  Balbi  fuo  difcepolo,&. 
J^Iqco  fuccefibre fi ritrOuauaappreffo de' Padri, che habitanoàS.  Se- 

polcro; ò  per  dir  meglio  i  S.  Lafranco  della  congregatione  di 
Vall'ombrofa .  Vi  andai  non  cflendo  molto  impedito  da  gli  al- 
tri oegotij ,  che  tutto  il  giornctVni  opprimono ,  &  da  quelli  Rc- 
uerendi  Padri  non  folamente  mi  fu  moftrata  ;  ma  ectamdio  eoa 
grandifsimacorrefia  recata  vna  fcala,  acciò  potcfsi  lcggere,8c 
copiare  l'epitafio  fopra  della  Sepoltura  di  quefto  Santo;iI  quale 
ritrouai  molto  ben  conforme  à  quanto  dice  quel  fuoantichif^ 
lìmo  libro  fcritto  in  carta  pecora,  &  ben  grande.  Ciocche 
quefto  benedetto  Vefcouo  mòri  l'anno  MCLXXXXlllI. 
tr acciò  quefèa  verità  fia  più  ci(iartiment?  comprefa ,  hò  giudi- 
cato cofa  opportuna .  £t  ifpidiente  qui  notare  lo  EpitaHo  »  il 
quale  è  in  qucfta  forma . 
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VISQVIS  HVC  PRECEM  IFFVSVRVS  ACCESSISTI  ^Pf .lPÌ"^®,,'!'^^ 
N  V  M  E  N  T  V  M  H  O  C  T  t  ROpAT  bife  VlGEÀT  PA VCIS 
MVLTA  COONOSCERE  S.  SEPVLCRl  TEMPLO  CVM^ 
PRIMVM  DEDICARÉTVR  NOMEN  INDÌ  TVM,  SED 
TEMPORVM  POTENS   VIS  ILIO  OBLITERATO 
I^OVVM  EX  HO.  CVIVS  R^LIQ^IAE  HIC  QVIESCVNT, 
SVPERTNDVXITj  IS  EST  DIVVS  LAFRANCVS  AB 
VNIVERSÀ  CIVITATE  PAPIEN.  ANTISTES  BLBCTVS 
RO,  AB  ALEX.  HI.  CoWsBCRATVS,  CVl  A.PV^RSVM 
PRÌMOAES  ECCLESIARVM  PROVBNTIBVS  vrbbm 
MVNIRE  ANNITENTES  BNIXISSIMB  EVNTl  CVM 
KVLLA.RE  FLBCTERETVR.  ACLVA,  ET  IGNI  IN- 
I N  TE  R D  I C  V  N f ,  D IS  C E  D È N 1 1  I N  P R O* fMAS  VRBBS 
CLERVS  IT  COMES,  DEIN  CONTVMELJIS  MALB^ 
AFFECTVM  DESERIT.  RO.  SEGVNDO  PROFECTVS/ 
A  CONSECRATORE  PONTIFICE  IN  PATRIAM  RESTiTVirVR 
VBl  CVM  AB  EISDEM  SACRILEGIIS  SAEPE  PETERETVR 
COENOBIVM  HOC,  IN  QVO  S  ABPISS.  CpN.SV  ER  AT, 
ADVOLAT,  ET  ELtEMOSYNiS  DEMORTVOS  EPISCOPOS 
SVPERGRESSVSCVM  DIEM  FATI  SVI  PRAENVNCIASSET, 
CONDITO  RI  VM  HOC  SIBI  IN  VANVM  GVRASSET 
SANCTISS.  CAELVM  PETIIT  ANNO  A.  D.  N.  M.  C.  IXXXXIin. 
KON.  KALEN.  IVLII.  SEPVLCRl  IGITVR  CVRAM  DI- 
VINO CONSILIO  HACTENVS  RESERVAT  CVNf 
SORDIDE  NI MIS  HVMATVS  IACERET,ETTAMEN 
MIRIS  SIGNIS  EXCELLERET,  IS,  QVEM  IN  POSTICA 
LEGES,  PIISS.  SVSCAEPIT. 

Nel 
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NE  L  qual  epitafio  racendofi  mcntionc  come  cflTo  beato 
Lafranco  lotto  l'Impero  di  Federico  primo,confecrjto, 
"  &  rimandato  i  Pania  da  Papa  AlcH'andro  Terzo ,  del  quale  fù , 
come  dicemmo  ,  priuatodel  palio  il  precedente  Vefcouo,fi  v  e* 
de  molto  bene  non  poter  effer,  che  egli  forte  in  qneghanni,che 
gli  prefati  Autori  vollero.  Hora  perche  alcuno  potrebbe  log- 
gionccref  che  quefto  epitafio  non  è  forfi  fi  antico ,  &  degno  di 
'  fede,  come  mi  penfo,  aggiungerò  la  copia  del  principiodVna 
fcrittura  fatta  alla  prefcnza  di  cflb  S.  Latranco,  à  quelto  modo.. 

A Ti  7^0  Dminicdmcamatìonis  Millcfimo  Cefitefimo  OEIuag€* 
fimo  nono  die  Jetundamenfis  Mattif  indizione  jtptima  in  bom, 
'Yl'mno  norumhominum  prafentia  .ijuorum  inferius  nomina,  LommuiU-i 
Ufr«co .  franctis  Dei  gtàtia  Sanffa  Tafien.  Ecciefia:  f^  enerabilis  FptfcopHS  ex 
partèippus  Ecelefia ,  &  tpfins  EpifiopatHspY^fenttbus,  0-  fonjinuen* 
•  tibks ,atq;confimiantibusj Domino Aiagijiro Zenone  ^rchipresbyte- 
f0,&  Domino Syto  SaUmbtne  yiccdomino  ipfiusD.  Epi/copiy&D» 
ybttto de Oieuano ,  &  D.  Draio deCambuLate^& D.  Gaijerro  ifirn^, 
baldo ,  &  D.  Cuigero  BuwgeUo  Vapienfis  Ciuitatis  conluUbus ,  & 
Guidone ,  &  D.  ^falito ,  D.  Mainerio  ,  fl/^;  D.  Culielmo ,  qui  du^ 
cunttirde SarMo Tia-^^ario ,  &  D.  Cuitagio dcTaUano ,  &  D.  Lautefi^ 
mo  Cranio,  &  P,  Bregandio  D.  7{icoìao  de  Curte ,  atq;  D.  I  gont 
aduocato  Capitamis ,  &  D-  ^nglerio  Salimbene ,  &  D.  Rjtbaldo  C  hrf 
filano  D.  Lanjrancode  Beccaria ,  atcji  D.  Bernardo  ButtigeUa  yafm 
JaUis ipfitis Domim  Fpifcopi,  & Man'^  Tarilo, &  KoOerto  Ftlio 
fuo  difamilia  eius ,  habitof,  concilio, & parabola Trdfentibus  crede»- 
tta  in  [tmul  conuocante ,  e^c. 

Q VESTA  copia  cefi  alla  norarefca  compofta  fùcauata 
da  Don  Alefsio  Berretta ,  il  qual  altre  volte  era  canoni- 
w .  co  del  Domo ,  &  hauea  le  chiaui  delle  antiche,  &  moderne  ferie 

turc&amecortefifsimamenteimprtfiatadalla  felice  memo- 
Guarnieri  Ber  ria  del  Sig.  Guatnieri  fuo  fratello,  gentil  buomo  non  folo  ador 
r«u .  nato  di  belle  lettere ,  che  lo.faceuano  iulifircn  à  etiamdio  nella 

pittura  a  niuno  nella  Lombardia  inferiore,  ilche  fia  detto  fen- 
la  far  torto  ad  alcuno  ieflcndo  che  la  virtù  conuiene  fia  lodata* 
&  »  n'animo  cortefe ,  come  in  fua  Signoria  da  me  in  tutte  le  co« 
fé  è  ftata  fcoperto,  merita  non  in  debil  carta,mà  in  faldi  marmi 
efì'cr  nampato,e  publicatoicofa,  che  non  potròdired'alcunial- 
l^à^sLoni  tf^E)a  quanto  rcrùto  habbiamofi  conofce  l'errore  di  Arnoldo 


Vuion  Monaco  di  S.  Benedetto,  il  quale  nel  Tuo  legno  di  viti 
fcrifle,  che  Lafranco  mori  l'anno  i  ij6.  Ma  feguiamo  il  noftro  vedi  Pietro  N« 
camino,  &  ragioniamodel  noltro  beato  Lafranco  fù  egli  Paue-  "jj'  ^'j^^'*^ 
fé  della  Cafa  de' Beccari ,  da  Gropello  luogo  lontano  da  Pania  ^'  *' 
none  migiiadi  natura  facile  ad  apprendere  ogni  force  di  virtù. 
Laonde  andando  alle  fcole  della  Grammatica  in  breue  tempo  DocikidiSia 
fece  tanto  profitto  ,che  auanzò  tutti  gli  altri  Scolari  >  &  creiciu  ^-^fraoco. 
ta  l'eri  con  la  fcienza  diuenncottimo  maeftro  non  folo  di  Ict-  ^^frico  fù  mutt 
tere  ;  mi  ancora  di  coRumi  >cofì  dice  San  Bernardo,  che  fù  fuo  Uro  di  lettoc 
difccpolo ,  Deniquc  Magifìtr  effcóius  dijcipìdos  artibusi  ^  moribus 
fdeinerinfhuebat,  inalzatoiì  poi  à  più  graui  (ludi ,  &  eccellente 
profefsione  fù  profondo  nella  "I  neologia.  Quindi  nafce»  che 
forfì  alcuni  hanno  fcritto,  ch'egli  fù  Dottore  eccellente,  Se  pre-  Opiaioaì  4i 
ccttord'Anfelmo,  &  che  in  Francia  faceiTe  molte  prodezze,  &  Lafranco, 
dimonlh-ationi  della  fua  dottrina,  &fofle  condotto  in  Parigi  i 
leggerpublicamente.  Ma  che  tocco  dall'amor  diuino  rinuntiò  - 
gii  lindi  )  èc  pompe  mondane ,  &  ritornò  i  cafa,  &  vende  tutto 
quel, ch'egli  haueua,  dillribuendoloi  poueri.  Aggiungono 
ancora  ch'egli  intrò  nel  detto  Monaf^ero ,  che  dal  luo  nome  fi 
chiama  San  Lafranco ,  &  che  per  la  Tua  bontà  di  vita  »  &  gran 
fauiezza  fù  fatto  Abbate .  Poi  vogliono,che  vacando  il  Vefco- 
uarodiCantuariaCittàdeiringilterrafoirealfuodirpetto  crea 
to  Vel'couo  di  quel  popolo ,  oue  edificane  il  duomo  ruinato , 
lo  Eacefiefarpiù  grande,  &  in  più  bella  forma  dando  grande  ho 
nore  à  gli  corpi  di  duoi  Vefcoui  S.S.  Alfego,  &  Dunf^ano .  Ne  Alfcgo  Diwfic 
tacquero  vna  gran  difpuca,  ch'egli  vittoriofamente  fodenne  no. 
con  Berengario  heretico ,  &  gli  componefTc  molte  opere  con- 
erà. Nella  qual  Città  dicono,  che  con  grand'honore,  &  riuc- 
renza  dimorato  al  quanti  anni,  dal  popolo  Pauefefij  chiama- 
to al  regimento  di  quefla  Chiefa ,  &  che  in  modo  alcuno  non 
potè  rifurar  quefto  carico .  Alle  quali  cofe  tutte  io  prefto  poca 
Fede ,  perche  da  San  Bernardo  non  e  fatta  mentione  alcuna;di- 
cc  bene  ch'ci  fù  lempre  libcralifsimo  ver  de'  pouerclli,&  che  fu- 
blimato dai  popolo,  Arderò à  quefh  dignità  paftorale,  ogni  UberalitiJi 
giorno  voieua  ,che  dodeci  poueri  mangialTero  ai  la  iùa  tauola .  ^^^^n^*»* 
Souueniua  à  fuoi  parenti ,  non  come  à  parenti ,  mà  con  più  alta 
charità.  Ilche  concorda  benifsimo  con  quanto  dicemmo  più 
auanti,  chedagiouane  foffe  maeAro.  Fùin  Roma  da  Papa  Alef 
iandro  LI  L  confecrato .  Mà  fentiamo  S.Bernardo  nella  vita  di 
«?flb  i uo  Macftro,  &  A  ntccefìbrc  :  Jp/h  yerò  non  recnfauif  laborem. 


jtS       S.    L  A  F  R      N  Cia  v 

)rf=»  fed  domino  fe  totum  committms ,  ad  ì^omanam  rrhm  rt  moris 
ettticleftd  Ticinenfts prò  fui  ordinutione,  ac  confecratione  acccffit.Ofr 
dinatus  igitur ,  ac  confecratus  à  San£ia  recordationis  Alexandre  Va* 
fa  TertiOt  cum  honorc  ad  propria  remeauit .  Fù  difcnfore  dcJIaSan 
VefcoacdiPa-  taChiefa  contri  gli  maladctti  hcrctici.  diligentifsimo  nel  cu- 
oUdal  Papa  fi  rare  le  cofc  della  greggia  à  lui  commefla.  Fece  edificar  vno  Ho 
confacra .      fpitale  à  Gropello ,  &  gli  diede  Icnirata ,  la  qual  volfc  toffc  ma* 
Hofpitalc  di    nc„^i;ita ,  &  difpenfata  à  beneficio  de  poueri  da  quelli  della  ca 
Cropeiio.         2;^,  ^  ij  qua!  £  noftri  giorni  ancora  è  in  piedi,  &  olìer- 

uafi  quanto  da  quello  benedetto  Vcfcouo  fu  ordinato .  All'ul- 
timo ,  per  non  elTer  lungo  in  quefto  trattato,  non  volendo,  che 
il  Clero  pagafìTe  alla  Città  vna  certa  quantità  di  danari  per  ripa- 
rar le  muraglie  di  quella ,  venne  in  difparere ,  come  fi  nota  nei 
Lifranco  tolto     ^^^^^^  Epitafio ,  con  gli  Gouernatori ,  ò  Confoli .  Et  noti 
ucrnTtondcìu  volendo  lUr  in  queite  garrc  andò  à  Roma ,  Hcl  qual  viaggio  fu 
Citti .  accompagnato  da  vna  gran  moltitudine  di  Preti .  Il  quale  ve- 

Lafrancovial- jupo  jaijjommo  Pontefice  AlelTandro  Terrò  fiì  dimandato, 
perche  era  venuto  i  Roma  ;  onde  eflb  narrandogli  il  fatto,  & 
Alcifandro  III  la  cagione  del  fuo  viaggio  fece ,  che  il  Papa  fcrifle  à  gli  Gentil- 
ferme  à  Pauefi.'  huomini  di  Prouifione ,  &  gli  riprefe  afpramente,  &  gli  fece  in- 
tendere la  buona  intentione  del  loro  VefcouOjil  perche  non 
crtendo  più  in  officio»  quelli ,  che  lo  haueuano  trauagliato,  vn^ 
iltro  Gouernatore  huomo  da  bene ,  ilqual  conofceùa  di  quan- 
to danno  folTc  aPauialaffen/.a  di  fi  fatto  t^afèore  non  piacendo- 
,    '  gli  il  procedere  de  pafTati  Vtficiali,  procurò  con  diligenza,  che 
Saìimbeni.     j^p^     rimandò  il  Vcfcouo  San  Lafranco  .  Era  quefto  Go- 
ntor  chiamato  Saraceno  Salimbene  ,  la  qual  Famiglia 

Saraceoosalim  anticiiirsima  quinto  potente  fulfe  lo  moftrinole  fpeflfeguer- 
kene.  ch'ella  foftcnne  con  U  fua  patria  Siena  per  voler  difen- 

dere le  Tue  giurifdjtti()ni,e  Signorie,che  grandi  efTerciti  raunar 
poteuano.bi  quefta  cafa  furono  moltifsimi  Hcroi,de'  quali  più 
che  volentieri  trattarci ,  s'io  non  temefsi  allungarmi  troppo 
dall'incominciato  llile .  Dirò  folamente  che  Tempre  andò  prò* 
fperàdo  per  fuccefsionc  in  ogni  forte  di  mèrito,Vfficidi  Caual 
Icria ,  &  altri  gradi ,  d'onde  non  folo  honore  appo  degli  huo-. 
minififonoacquiftatijmireterna  gloria  in  Cielo  appreflbir 
bene'"**        Sig.  come  fi  sa  che  tri  Santi  viue  vn  beato  Martijio,che  morì 
l'anno  1499.  il  cui  corpo  hoggidì  fi  vede  ancora  intiero  in  vna 
arca  di  marmo  nella  Chiefa  dì  S.Giouanni  in  Borgo. Dalle  qua- 
li virtù  ia  vero  punto  noa  li  vede  dcgcncrarcrilluftre  Sig.Doa 

Giufeppc 


xiix^  V  m  coro.  30%. 

Gìureppc  Cauaglierc  commcndaroie  di  San  Lazaro  i  &.  Mauri-  Giufcppe  Salìcn 

110  Chiefa ,  &  Hofpitalc  fabricati  da  vnGislcnzonc  Salimbene  • 
ncllanno  1157.  fotto  il  Vefcouado  di  Pietro  antcccflbre,  &  do-  f^nìb  "nT"* 
tati  de' propri)  beni  ne  altri»  che  quelli  dì  qucftaftirpc  poifono  <  hiefa  di  Sas 
haucrqucltìtolopcrtflcrloro  i;iurepatronato;perqucfto  tal  La/aro. 
prerogatìua  e  peruenuta  àrill.Sig.  Aurelio  Caualicre  Tuo  figlio  ^"^«'^o  Salia' 

111  tanta  compitezza  di  quanta  bifogna  fìano  quegli,  che  fé- 
guono  le  pedate  di  quelli ,  i  quali  tante  opere  degne  veramen- 
te di  lode  fecero ,  che  meritarono  cfler  foftegno  de'  ferui  de! 

Signore  come  del  beato  San  LaFranco .  Il  quale  di  nuouo  afsifo  ufranco  fi  par 
nel  meritato  feggio,più  che  mai  intento  alle  opere  di  pietà  con  te Ui  Paui*. 
fodisfartioncgrandifsimadelpopolojacquiftòil  nome  di  eie* 
xnofinario  fpefle  volte  andana  al  Monaftero  de'  fudetti  Frati  1 
doue  fece  molti  beni ,  tra  gli  altri  fù  il  cingergli  il  Giardino,  di 
bella ,  &  buona  muraglia,come  ancora  fi  vede  ;  fuori  della  qua- 
le fece  far  alcuni  cafamenti ,  ad  vtile  pur  degl  i  medefimi  Padri . 
Al qual  luogo  all'ultimo  fi  ritirò  acciò  fenza  difturbo  potcflo 
dar  opera  alla  contemplatione  delle  cofe  celefti .  Di  quclh  nuo 
ua  partenza  con  animo  di  non  piÙTitomar  a  fi  faticofo  gouer- 
no  cagione  hi  che  alcuni  della  Citti,i  quali  voleuano  Varpià 
del  fauio  de  gli  altri ,  andarono  da  lui  con  importunità  diman- 
dandogli  vna  certa  ftanza  a  canto  alla  corte  del  Vefcouato,  do- 
ue fi  gouernauano  alcune  cofe  per  vfo,  &  feruigio  della  Ghiefa, 
&  la  voleuano  vnir  al  Palaggìo,  i  quali  cofi  rifpQfe  San  Lafran-  Lafranco  not 
co»  Io  fono  amminìftratore  de  beni  di  Chrifto,  &  del  beato  obcdiflc  i  Go« 
lCf=*Siro>  e  non  padrone,  &  non  è  lecito  trafportar  in  altro  vfo 
Jecofe  vna  volta  dedicate  a  Dio;  per  la  qual  rifpofta  fdegnati  ^franco*  traua 
coloro,  deliberono  i  fuo  modo  gettare  giù  quella  ftanza,  &giiato. 
lo  fecero.  Il  pcrchel'huomo  di  Dio,  che  più  fi  dilettaua  della 
quiete  dello  fpirito ,  che  di  contendere  con  gli  huomini  oftina- 
ti,deliberò  di  abbandonar  la  Cina,  &  andarfene  in  luogo  più 
rìn>oto  da  quefti  incontri .  Ma  prima ,  che  fi  parrifie  dalla  Gir-  Lafranco  parla 
ti  fece  vna  ammonitione  fraterna,  &amorcuolci  quelli,  che*^'*^*"^* 
lo  haueuano  trauagliato,  &  pregolli,che  per  l'auenirc  s'aiknef- 
fcro  dairoperarprecipitoramente,ricordandofi  della  gran  giù-  ^^^^  nonf^i 
ftitia  d'iddio , il  quale  non  lafcia  alcuno  errore  fenza  caftigo,  ia"^ait,go*!' 
Pofcia  fece  venir  da  lui  tutti  i  Canonici  del  Duomo,  &  confe-  *  f 

gnatigli  tutti  i  beni  della  Chiefa ,  fe  n'andò  al  detto  Monaftero.  Lafrico  al  Mo- 
Giunro  che  fù  fece  vn  bel  Sermone  alla  prefenza  dell' Abbate,  oailcrio* 
&  di  tutti  i  frati .  Facendogli  intendere ,  che  con  loro  volcua 

C^^q   X  ftare 


_  ^  ^j.  ftarc  tutto  il  timancnte  de'  fuoi  giorni  ,i  quali prcdifTé,  ché 
«  c b^fija^morte  prefto  doueuano  finire,  il  feguente  giorno fentendofi alquanto 
aggrauato  p regò  l'Abbate  che  gli  daflc  i  Sacramenti .  Si  che  ve» 
nuti  i  frati  co'  lumi  acceH,  con  la  Croce,&có  l'acqua  benedetta! 
lifrincòéc^-  f?  communicò,  poi  Fccc  vn  bel  ragionamento  del  SacranicDtO'' 
munica.  dell'Euchariilia  l'Abbate^pofcia  ch'egli  hebbe  ifpeditoiirermo^^ 
Lafranco  è  c6-  nc  lo  confortò  chc  faceffc  buono  animo,  acciò  quato  prima  rifa 
fortato  (UH' Ab  ^^^^^  ritoi  nalTe  al  goucrno  della  Tua  greggia ,  al  qual  eflb  rifpo*. 

fé  vche  non  era  mai  più  per  leder  nel  feggio  Epircopalc,&  che  »■ 
'tt<l  3  V        '  Cittadini  preOo  haucrcbbero  eletto  vn'altro  Vefcouo^più  arto 
i  fopportar  il  pefo  graue^ch'elTo  non  voleua  fopra  le  fue  fpalle^ 
Humilti  di  San       ccrcò  pur  di  porre  l'habito  Pontificale,  &.vcihrfi  del  mow 
La&anco .       naftico  ;  mi  gli  Frati  lo  pregarono,  che  fi  contentalfe  di  ritener 
inficme  con  l'habito  deHa  Religione  ancora  il  pontificale; coft 
tutto  ciò  egli  procuraua ,  che  gli  fofic  fatto  l'habito  monaftico,' 
perchenon  voleua  più  vifitar  la  Città ,  di  modo  chedinuouo 
fece  venir  i  primieri  del  Clero,  &  del  popolo  acciò  accettaflero 
kirinuntia  dcU'amminiflratione  i Iuicommcfla,&prcgauagli 
Lafranco  rinon  caldamente  che  eicggeflcro  vt^fuccclfore  per  gouernar  le  cofi: 
ciati  Vefcoua-  della Chier3,sìtemporali,comcrpirituali.Tuttauia niente  operò 
conciofia  che  ersi  firpoferot  che  non  poteuano  far  que/lofen** 
za  commifsione  efprcfl'a  del  Sommo  Pontefice  Dunque  ancor- 
che  non  ponefTe  l'habito  Epifcopale,  viueua  allamonafticaobe 
0!',.  diente  a  quanto  commandaua  la  regola.  Vltimamente.il  Signor 

tafraiKo  s'in-  confotò  mandandoi^Ii  vna  febricella,  al  qual  fcgno  conob* 
/erma.  be ,  ch'egli  era  rof^o  per  vfcir  di  quefto  tenebrofi^  carcere,  per- 

ilchc  pregò  l'Abbate,  che  gli  tieelfe  far  vna  fcpoltura ,  &  quan- 
do l'anima  Tua  hauefTeabb  indonato  il  corpo  gli  faceffe  vcllic 
rhabito  monadico;  ilche  gli  fùpromefib.  Horafcntendolafc- 
Lafranco  fi  fi      ^ ^'^'■"10"^^^^  »^  f^^c  menar  per  le  braccia  al  luogo 
condurre  alla  doiie  fi  faceua  la  fepoltura,  acciò  gli  dalTe  labeneditione,  la; 
ftpolturi.       qual  non  ritrouando  finita  riprefe  quelli ,  che  di  tal  negotio 
.  Lafranco  ri prc-  haueiiano  cura  dicendo  perche  tardate  dar  compimcto  a  quel- 
de  quelli  cha-    mia  lUnza»  nella  quale  hò  Tempre  àripofarfin  che  Iddio  mi 
usano  cura  del   ,  .      •  ,/-  j  -  •       •      r  t  ^  n-    ^       •  n 

la  fua  fcpoltura  chiami  al  lu o  giuditio  vniuerlale  ?  Rimenato  poi  nella  camera, 

anzi  portato  le  fante  membra  à  poco ,  à  poco  fi  cominciorono 
Lafranco  chia-  i  nfoluere  ;  Gndc  fattotrhiamare  i  frati  con  feruor  difpirito 
ma  rcJtrcma  dimandò  l'óglio  Tanto ,  il  qual  Sacramento  eflendogli  miniera- 
Ontioae.       torìTpondeua  cffo  con  gli  altri  alle  parole  ;  Oltra  di  ciò  fi  fece 

portare  gIiornamenti>  &c  veAi  pontificali ,  le  quali  commandò 

gli 


XLIX.     VESCOVO.  j^pi 

gfnmTcro^pbfti  in  doflo  (Jòpò  hìónc .  Piii''voIte  bafciaua 
Croc*,  &diccut:  Iflmaiint  tu  jf  domine  comando  fpirJtMm  me^m . 
Giunta  I  hora  del  Tuo  partire  difl'e  ancora  ,ò  Beato  Siro  priega'r 
No/h-cySigaorftfiOtfsnaTiceucr  lofpiricamioneMafuagratia.  ryilZ'odcU^ 
li  che  detto  loictó'voiarTanimaibenddetta  nel  grqjTìbodcire^er  Tua  vita  prega 
no  padre  ;  II  qiial  difle  ;  Euge  feruebone^&'  fidelis  intra  in  gau-  SanSiro. 
dium  Domini  ueijiù Et  qi?e/(o>p4fl*aggìo  fjl,  coiiic  difsi  il  »?  [-»^>«nco  vi  al- 
Giugno,  I  ip4.  ingiouedi  rottoCeIeftjnoTerzoì>ontefìce  ,  &  terne  ' 
HenricoSeftoImpcradone,|ia\^ntJofedutp  nella  dignità  Epi.  lip^, 

fcopalc  anni  diciotto  incirca.  Veftitoqucftofacrato  corpo,  co- 

me hauea impetrato  dall'Abbate, degli  habiti monadici fotto^^^ ''•acoli  di  Sa 

&  di  fopra  de  glijpontificali ,  eflepdo  $ù  la  bai;i;a  oprò  molti  mi- 

racoli,  i  quali-  io  non  r^ccohtarò perche  dal  GuaUa^  &  dal  Bre* 

ucntaivolono  defcritti,hauendoglicauati  dalla  vita  di  eflb  San 
Lafranco  defcritta  dal  beato  Bernardo  Balbi ,  del  qual  bora  dfc 
remo.  Che  più  s'io  gli  volefsi  raccontare  mi  conuerrebbc  far 
vn  gran  volume ,  perche  quaranfà  Tene  numerano .  Leggete  i 
detti  Auttori,  da  quali  hauerete  altri  liberati  dalla  forca ,  &  al- 
tri dal  fuoco  con  ftupordi  tutti  ipopoli,  &  intenderete  come  Lafranco  one 
fù  fepolto  nella  predetta  Chiefa  di  San  Sepolcro ,  che  poi  da  ef-  ^  icpoko . 
fo  fù  nomata  fan  Lafranco,  &  quefto  baftf. 

Saladino  Re  de*  Saraceni  haucndo  yCcifì  molti  templari  &  prcl'ie'^Giem^ 
prefo ,  &  fatto  morire  il  maeftro ,  prefe  Cierufalem .  La  qual  ^cm. 
nuoua  intcfa  in  Italia,  accorofsi  il  buon  Pontefice  Vrbano  Ter- 
zo, fi  che  egli  partendo  da  Roma  per  andar  àVtnetia,  &  paf-- 
farpiùoltra  inperfonai  folecirari  potentati  Chriftiani  per  la 
rfcuperationc  diCierufalcmmefriviainterrara  venneimor  Vrbano  Terzo 
te  l'anno  primo,  il  decimo  mefe,  c'I  ventefimoquinto  giorno -^^'^^ Ferra- 
dcl  fuo  ponteficato  ,  &  quiui  fù  fepolto .  . 

L'inno  1 1 90.  Federico  BarbaroHa  su'l  mezo  giorno  intrato  Ju'l' /annega* 
nel  Sarra  fiume  d'Armenia  per  rinfrefcarfì  il  corfo ,  &  l'altepza  oel  fiume  Sarra, 
del  fi  urne  eflcndo  maggiore,  eh  ei  non  fi  penlaua  ,  cont3nto*3 
impetodal  Torrente  fù  tratto  che  fcnza  efler  potuto  Ibccorre- - 
redai  fnoi,  che  prefenti  erano,  vifiaffogò  dentro.  Al  qual  "«""'co  Serto 
foccefTeHenrico  Serto  fuo  figliuolo.  Impcradorc 

J  tempi  furono  turbolenti ,  per  qucfto  non  hò  ritrouato,  chi 
nelle  dottrine,  &  ani  diueniflc  eccellente . 


follie-. -a 


DEL 


DEL  BEATO 

BERNARDO  BALBI  , 

L.  V  E  S  C  O  V  O 

DI  PAVIA, 


Et  Secondo  dì  quejlo  nome . 


ì 

.     ^.^j^^^j^^      Casa  antica, òfamìgliallluftre>òfanta,emii 
Benurdo  Balbi  le  volte  beata  ftirpc  quella  de  Balbi,  dalla  qua , 

le  fono  nati  tanti  Heroi»  che  non  meno  orno»^ 
rono  il  mondo  di  quello  che  le  ftelle  illuftra^* 
no  il  firmamento  ;  Ma  quanto  è  più  alto  il  Cic^  j 
lo  Empireo  delle  altre  sfere ,  così  il  beato  Ber» 
nardo  aureo  ramo  da  si  felice  arbore  prodot-, 
to  di  valore  ogni  altro  auanza  >  alla  cui  grandezza  le  balfe  fcale. 
del  mio  debole  ingegno  arrìuar  non  potendo»  fi  ch'io  perdi 
intuttola  fperanza  di  poter  non  folo  celebrar  le  grandezze  di 
sì  fatto  fanio,  ma  ancora  di  toccar  le  lodi ,  e  titoli  di  sì  genero* 
Balbi  aniichu  j*^  ^^^^     quale  quanto  fia  antica  facilmente  fi  può  compren- 
dere da  ì  molti  Auttori  >  che  più  volte  fecero  mentione  di  tai, 
cognome»  tri  quali  fu  Cicerone,  Plinio,  Liuio,  per  non  far  lun- 
go catalogo»  1  molti  perlonaggi  acettii  molti  Prencipi,  &, 
coiillituiti  in  gran  dignità  fanno  che  al  viuo  fi  fcorgaquato  cU 

la  fia 
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Il    ''FE^eVW^  sii 

kfiallluftre.  Non  parlerò  della  cafaca  ,  chein  Vincgfa  tri  Ic®*^^' 
prime  patritie  vien  connumerara ,  dalla  quale  nacque  Lodoui- 
co  Balbo  gentilhuomo,  il  quale  l'anno  1410.  nel  tempo,  che 
Giouanni  di  tal  nome  Ventefimoterrzo  gouernaua  il  papato,&  Lodouco  Bai- 
che  Sigifmondo  Ventefimoquinto  Imperadorc  de*  C;crmani  *** 
reneua  la  Monarchia  diede  principio  al  la  cógregatione  di  Mon 
reCafsinojattrimente  di  Tanta Giuftina.  Alla  qual  opera  hcb- 
be  per  Tuoi  compagni  vn'Orlando  Padouano ,  &  vn'altro  detto 
GiacopodaPauia,  &queOi  huominiiguifa  di  tré  chiarifsimi    ^  ' 
lumi,  rifplendeuanoin  quella  loro  eti.  Vogliono  ancora  al- orlando  Pa- 
cuni ,  che  di  quefta  cafa  fofle  Paolo  Secondo  Pontefice  ,  che  dal  doano . 
Platina  fu  chiamato  de*  Barbi ,  e  non  de  Balbi .  Taccio  gli  ho-  ^* 
fpidali,  &diuerriginrepatronatidi  qucftacafa,  cornei!  nomi-p^"Jj,Q5g^onjQ  ' 
narifsimo  Monaftero  deirHofpiraletto  di  Lodegiana ,  &  in  va* a  de'  Balbi, 
rij  luoghi ,  oltra  le  fojidationi  di  molte  Cappelle  ,  dal  che  (ì  co*  Hofpidalctto. 
nofce  la  Religione,  òd  pietà  di  quefta  famiglia.  Bafti  riferire, 
che  Tempre  da  queftacafaf  fonoriufciti  huomini eccellenti  in 
diuerfe  profefsioni,  come  fù  vn  Signor  Cornelio  Balbo,  che  (>Q^„gljQ  g^i^ 
non  apunto  di  grandezza  d'animo  cedendo  à  quel  Romano ,  bo. 
maneggiò  con  deprezza  mirabile  il  CommilTariato  Milanefe; 
Et  il  Signor  Lattantio  Reggente  maggior  della  Camera .  11  Si-  Lattanti©  BaJ- 
gnofAgoftino  per  parlar  di  quelli,  che  modernamente  da  mol  • 
ti  fono  fiati  conofciuti,  medico  valentifsimo.  Et  noi  non  hab- *  * 
biamo  fcoperta  la  bonti     dottrina  nellVna,  Gl'altra  legge    '  ; 
del  Signor  Pietro  Francefco  figliuolo  del  Signor  Gio.Bartifta.  Pietro  Franct- 
II  quale  habir3ua,  &  era  padrone  di  quella  cafa,  ouealtre  volte  Tco  Balbo, 
foggiornaua  il  beato  Bernardo  Balbi ,  del  qual  bora  tratiamo, 
la  qual  cafa  non^  lontana  da  quella  di  me  Auctorc,  clfcndo  nel  Q^f^  jj  Bernar 
la  medefìma  parochia  di  fanta  Maria  di  Corte  Cremona.  Ec  doVefcouode 
aden'afi  vede  la  rìufcita ,  che  fanno  gli  Figliuoli  del  Sig.  Agofto  Balbi.ouc  anco 

fratello  del  detto  SienorCiio.  Battilla,!  quali  fono  fpecchii  di  „ 

n      -  y    ■        •  j  1,        ,1  1  c  #  •  r  i  A  colto  Balbo, 

coftumi  a  gioueni  della  nolira  età,  il  Signor  Giouanni  11  e  ° 

ritirato  nella  Religione  de'  Reuerendi  padridi  Caneuan.  ua, 

nella  quale  fotto  il  nome  di  D.Andrea  non  folo  attende  alle  co  D.AijdreaBaU 

fe  dello fpirito ,  miancora  allefacrate  lettere  imitando  cjue-  ^'* 

fto beato  Vefcouo ,  11  Signor Gafparo  inbreue  tempo  ha fat- Q^pp^^^j  g^l^j^ 

tò  Ci  bella  riufcita  nello  Audio  d i  filofofia,&  medicina ,che  tutti 

lodano  fopramodo  lalorofofHcientia,  &  feliciti  d'ingegno.^ 

ÌAi  che  merauiglia  fia,chequeftafamilgliafiafcmpreprofpc- 

nita ,  hauendo  nella  corte  ^eleileifi  buono  intercelTore  il  beato 

Bernardo 
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Bernardo  Bai-  Bernardo .  Il  quale  fù  Dottore  cfpcrtifsimo  tanto  nel  Ciuile} 
bo  ,  Vcicouo  come  nel  Canonico  k  Là  onde  prima  fijprepofico  del  Duomo, 
Dottcrc,&pri*  fùdifccpolo,  &  molco  famigliare  di  San  Lafranco ,  come  gii 
ma  Prcpofito  ^iccmmo  trattando  di  quello ,  la  CUI  vita  da  eflò  San  Bernardo 
Bernardo  Balbi  ^"  Scritta  per  Aie  virtù  fu  poi  fatto  Vefcouo  di  Faenza.  Ma  mor- 
Vei'couodiHc  to  il  beato  Lafranco,  &  d'ogni  intorno  rifooando  la  fama»  & 
za .  eccellenza  di  queiVhuomo«fù  chiamato  da  fuoi  Cittadini  Paucfi 

&  elletto  per  fuo  padre  fpirìtuale,  &  queAo  fù  al  tempo  di  Papa 
bo  vef/ouo  dì  Celeftino  Terzo .  Et  dj  HcnricoSefèo  Imperadore  Vefcouo  di 
pauia/**"°  Pauia  compofe  alcuni  trattati  fpettanti  alla  ragion  Canonica, 
Trattati,òftra-.i  quali  fi  chiamano  Arauaganti  diui/ì  in  cinque  libri,  i' quali 
uagami  da  chi  accommodò  la  fomma,  ne*  quali  libri  fi  conofce  affai  bene  la 
**!?f***!^'  *      fofficienza  di  quefto  benedetto  Vefcouo .  Sopra  quelli  lui  me- 

defimo  compofe  qucfti  verfi. 

Verfi  diS.  Ber-  ^        j  •  i  • 

nardo  Balbi .  Bemardus,  gcnuit  qum  Clara  Tapta 

Uf^itOifed  cmendet  fnmmam  rtgo  refìra  Sopbia, 

j^kì  Decretales  ad  opus  ratione  redegi , 

Sub  titulis  fumiti  am  Domino  iam  dante  pcregi , 

oi-  Il  quale pofcia  c  hebbe  retta  quefta  Chicfa  fedeci  anni,  dal 
Bernardo  Bai-  jjgnore  fù  coronato  dVna  Corona  incorruttibile,  deuuta  à 
more  fit^repol  quelli ,  che  s'affaticano ,  come  ei  fece  ad  vtilcdelprofsimo ,  & 
^o.  '  quefto  fù  altempo  di  Papa  innoceutio  Terzo ,  &  di-Othone  V. 

Imperadore  priachc  moriflc  commandò  fofl'e  pofto  nella  fopra 
nominata  Chiefa diSau Lafranco,  apprcffo  il  fuo  precettore. 
Bernardo  Bai-  Hche  fù  fatto  nel  qual  luogo  fino  al  prefente  giorno  ripofa  Nó 
bo  perche  mo-  tacerò  quello  ,hò  ritrouato.fcritto  ddia  morte  di  quefto  Ve- 
fcouo  in  àlcnne  notationi  antiche ,  che  poco  fà  fi  fono  ritroua- 
«•A-  te  nello  ftudio  dcirilluftrifsimo  Cardinale  de"  Rofsi.  Oue  fi  leg- 

ge» che  morì  di  troppa  graflezza  naturale  ;  la  qual  non  era  per- 
che egli  mangialle  bene,&  viuefie  troppo  delicatameate,come 
inalcunid'hoggidìfi  vede,  mi  che  così  la  qualità  delJafua  co- 
Ifilir&ò'li  bea-  plelsione  comportaua.  Come  ancora  fi  legge  nel  1«  vita  del 
to.  beato  Ifnardo,  il  qual  era  gr3nde,&grollb,&:  grado,  del  qua- 

le diremo  qualche  cofa  trattando  del  beato  Rodob.»ldo  Secon- 
do di  quefto  nome.  Dopò  Bernardo  Balbi hòritrouato  , che 
dal  Capitolo  fù  eletto  vno  de  gli  Ardcnghi ,  ma  dal  Sommo 
pontefice  non  fù  ammcflb. 
Morì  il  Saladi noi  quel  tempo,  il  quale  commandò^ che  ncl-t 
i  la  morte 
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lamorte,  &  eflrcquicfuefuifrèaruccata  alla  punta dVna  landa  rir*""^ 

làfua  camicia,  &  innanzi  Vrioatidafle  gridando,  irsaladiriò  fajiJJJf'? 

di  tutta  KAfia  vincitore,  de  ài  tante  genti  padrone  fecoaìtro^  * 

che  qiiefto  non  porta.  Spettacolo  certo  degno  d'vn'éanto  Preìi 

cipe  ,  alqiiale,pet  eflcr  conrpiutò ,  e  d'ogni  gran  lode  degno,aI- 

tro»  cheilbattefìmojnonmaiicàua.  '      .  .  ..coil 

Henrico  Sefto  Imperatore  non  poHehdò'  mctitc  alla  ftVaòdi 
ragine  di  Tuo  padre  Federico  per  cercar  il  frcfcp ,  come  ci  apu» 
to  fece  fi  guadagnò  la  morte  ;  imperoche  dilettandofì  egli  moli 
to  di  Cacciare,  a  certo  giorno  di  Agofto  andando  allacaccia^ 
cffendo  il  caldo  eftremo,  la  notte  fi  mife  a  dormire  in  vn  prato 
ripieno  di  verde ,  e  frcfca  herba  prefTo  di  alcuni  fonti  di  acqua         '  ■  '^^"^ 
fredda .  E  rifoegliatofi ,  dal  freddo ,  e  dal  fcreno  della  notte  A 
fenrì  mólto  offefo ,  e  fu  affai  ito  da  vho  grandirsirtio  trizk .  On- 
fì  fece  portar  i-Melsina,  rfcflla  quale  aggrauatodaHaihfermiri  Henrico  Tenm 
fimorì  Cliriftianifsimamente,  la  cui  mòrte 'hon  mancò  dffo-*  muore  per  ha- 
fpctto  di  veleno .  EqucftoVanno  ijpS  .  uer  dormito  sè 

Morto  cofiui  l'impero  fii  di  duo  corApetitori  di  FilinòòSè- 


che  fù  l'anno  1 208. immediatamente  fiì  Tenia  cofitraditiónc  al-  dello Im- 
cuna  accettato- per  ImperadoreOthone  Quinto.  '  '  *  E-^u°l  •  c  -li-» 
•  Vogliono,cherordinedeXarmelitani  hauefTeprmcji^ìólti  dóÌTrrìa^^^^^ 
queftì  tempi  nella  Prouincia  di  Soria  prcflo  il  monte  (lar-  1108.  * 
melo ,  da  Alberto  Patriarca Gicrofolimitanò,  il  q'vareòrdihò'  Carmelitani . 
anco  la  règola ,  6f  il  modo  di  viuere .  o:  c  ..  . 

Fiorirono  in  quefli  tempi  alquanti  huomim,'  come  vnoHe-  Heiimando. 
limando  monaco  di  monte  Freddo, il  qual  compofe  vnaCro-p  •  ^ 
nica  vniuerfaie  da!  principio  del  mondo  fino  à  Tuoi  tempi,  Pa-Jico.* 
pia  nato  in  Lombardia  dottifsimo  Grammatico  in  Greco,  &.  in 
Latino, che fcrificdcIU  iigniHcationc  de' vocabuli.  Gucrne-  Guernero. 
ro,  ouerHcrnero  Dottor  di  Leggi  fiiil  primo ,  chcdichiaròle 
Leggi  Ciuili,  &giorollc.Giouanni  Bofiano  precettore  di  Azzo-  ^'^^-^^^^no  • 
ne  compofc  yha  Somma  fopra le  pandette.  Fù  in  granftima 
Saraceno  Salimberte ,  il  quale  vogliono  che  circa  gli  anni  1 200.  Saraceno  Salim 
quella  nolèra  Citta  gouernalte  co'I  titolo  di  Vicefìgnore .         ^«^"^  • 

Azzonatoin  Bologna  Dottor  di  Leggi  compoìe  la  Somma,  t"""'  r 
c  hoggidi  e  molto  in  ufo  Martino  chiamato  Lucerna  delle  na'delleLe'id' 
Leggi.  Ma  fopra  ognVno  refero  Uluftriqucfèitempìduo  gran  ' 

K  r  difsimi 
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Dominkoil  diisiml  lumi  di  Tanta  Chicfa,  ilgloriofoS.  Domenico  nato  m 
j.    M  Ifpagna  di  fanguelllurtrc,  &  il  Beato  San  Francefco  Italiano, 

fceato?^^  '^  "^  deVquali  non  parlano  perche  s'io  intrafsi  nel  pelago  de'lorc> 
iptn'tl  ,n,on  potrei  ft  nza  dubbio  ritiraoni  al  lido .  Vaglia  al  de 
coro  della  nollra patria  farconofcere  ,chc  in quefti tempi,  fic 

Roueftali,  in  armi ,  &  in  lettere  Fii  (ingoiare  >  &  eccellente  Arrigo  Con- 
tadi Rouefcala  . genti Ihuomq  Pauefc  ;  il  quale  Tanno  i2o5.fat- 
tpPodefti  di  Cremona  andò colTcfìfercito  Cremonefe contrai 
^ii^nefìi  &  s*vl  Cremafco  Tacendo  acquifto  di  molte  terre  Tene 
ritornò  i  caTa  con  gloria,&  trionfo  di  grandiTsima  preda  ricco, 
pai  qual  valore  non  fìuifcofla,an/idì  gran  lunga  lo  Tupera 

Marc*  Antonio  ffcccllentiTsimo  no/lro  Giuieconlulto  il  Signor  Marc'Anto* 

Roucfcaia,  Conte  medefimamtnte  di  KoueTcala,  il  quale  per  tutti  i 

gradi  e  afceToalla  Tiiperna  Catedradel  Cini  (e  nella  noflra  Acca 
demia  %  hauendo  il  primo  della  mattina  con  H  beniuulo ,  &  ce- 

*^  "  lebre  concorTo  d'Auditori,  come  mai  alcuno  altro  inqueftc 

^^  -  Scolè  bibbi  aletto.  Quello  ch'egli  hafcritto ,  &  aggiunto  Topra 

i  C  onfcgli  dell' Alefladro ,  del  Baldo ,  Se  le  Lccturb  del  Decio  de 
Kégulis  iuris  Tà  maniTcftamcnrc  chiara  la  dottrina ,  Turfìcicntia 

-■  c  pratica  di  quefto  eloqucntifsimo  Dottore,  nelle  cui  lodi  fer- 

mandomi farò  più  toftoconoTcere  la  mia  ignora  nza,  che  pie» 

.  :  cioi  parte  della  Tua  Eccellenza  Tcoprire.  Dirò  Tolamente,  che 

.  la  Tua  caTa  può  di  nobilti  ilare  al  pari  delle  altre  1  con^e  mo/lra«» 

^cijr«frRou"  noiG.iurepatronaci,&  priuilegihauutidadiuerfi  Prencipi.Spe 

fcala.  cialmcnte  Topra  la  prepofitura,  &  canonicati  nella  Chiefa  del- 

la Jrinjtal  in  Pauia  ;  Di  cui  in  carta  pecora  ,  &  authentica  for- 
ma n'ho  ve'duto  io  il  breuc  Apo/lolicodi  Siilo  il  il.  TottO  Panno. 
I47p.  AIqyale,acc<»ltando(]  la  confermatione  del  braccio  Teco* 
lare, ho  anco ìettj quanto  gli  concede  Gio. Galeazzo  Maria 
Sfor  za  Duca  di  Milano,  alli  ij.Gennaio,  dell'anno  14S1. 

Annotatione. 

Dopò  riTpcditione  della  prcTentc  mia  fatica  mi  ò  venuta  aU 
le  mani  la  copia  d'vno  priuilegioda  Federico  Secondo 
concelTo  i  i  Conti  di  Lumello  di  Mede  nella  perfona  del  Conte 
Gandolfo  di  poter  legittimare ,  far  Notari ,  &c  altre  prerogati- 
nc.  Nella  qual  copia  in  carta  pecora,  &iflampa  Totto  Tanno 
izo8.  Tifi  mencioned' va  Giorgio  de'  Giorgij  VcTcouodiPa^ 
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hh .  Con  qucfle  parolé qnafi nel fihc  :  'yidunìn Cluìutc T^ifié 

in  Ecclefta  S.Jyn  ahte  diSlam  EccUfiam ,  Die  qidntoiecimd  meafis 

Matf  Millefimo  ducentefimooQauo  indiai,  yndecima ,  inprafentia  D, 

Alberti Ma^ifìri  i^vchiep,  f^ormatÌ£ ytrltatu  Archiep.  D, Gtorgtj 

de  Ceorgtft  Epijcppi  Vapien,&  D.Eumri  Ducis  de  Ofierica,  &  D.f{p  Giorgio  Gior^ 

ietti  Com.de  Flandria,  &  D.Sigifberti Ducis  de  Baueria,  &  D.Sigtjre-  B'- 

di  de  DMrentìafkbfèr.&c, 

Il  che  non  intendo  come  porsiftareeffendo  che  nel  iioS.an  Bernardo  Vc- 
torà  vìuea  il  Beato  Bernardo  Balbi  il  quale  fucceite al  beato  rcouodiPauia. 
Lafranco ,  che  morì  l'anno  1 1P4.  Onde  ellendo  vi^Uito  il  Balbi 
fedeci  anni  in  quefta  dignità,  come  tutti  concordano,  nò  può- 
tèlafciar  quefta  cura  più  prefto  dell'anno  ino.  Di  più  come 
potea  Federico  Secondo  conferire  quefto  priuilegio  lanijo 
iioS.sVgli  non  fùlmperadorc  fino  al  nicchi  cofi  narrano 
tutte  le  Hiftorie .  Dunque  fi  come  è  falfo  queièo ,  può  ancora 
efierc ,  che  vno  nome  fia  pofto  per  l'altro .  Oltra  che  in  niuno 
catalogo ,  ò  regiftro  non  hò  ritrouata mentione  di  quefto Gior 
gio.  Potrebbe  non  dimeno eflere  ch'egli  toH'e  ftatofuffraga- 
neo  di  detto  Bernardo ,  il  quale,  come  dicefsimo ,  era  perfona, 
graue,  &  di  complefsione  grafia ,  onde  hauefi'e  bi fogno  d'aiuto 
m  alcune  facende .  Sia  come  fi  voglia  io  no*l  pofib  ammettere 
nel  nymero  de'noftriVefcoui,  perche  fede  chiara 
non  ne  ritrouo .  Il  priuilegio  bifogna  fot 
fe  dato  fotto  l'anuo  1 1 1 8.  &  così  cen« 
go.  vedi  fotto  Guido  Lan- 
gono,che  di  quefto 

forfi  dire-  » 
ino*  . 
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RODOBALDO 
LI  VESCOVO 

DI  PAVIA. 


Et  Primo  di  q  uè  fio  Nome . 


ili'. 


RodobaMoVe  f 


rcouo,&  primo 
ài  queito  1^0. 
ine . 


>^NOCENTi,o  UT.  Pontefice  Romano, 
il  quale  hebbc  l'aiSimo  rutto  volto  alla 
gr3ndezza,,.&  quiete  della  eh iefa  Romana 
vedendo  nella  Germania  effer  nata  vna 
gran  difcordia  >  volendo  parte  degli  Elet- 
tori far  Jmperadore  Othone,  il  V.  Duca 
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,  '  di  5a(fónia,  &  parte  Filippo  Germano  Du- 
ca  dell' Etruria,  il  qual  Filippo  morendo 
HenricoV  1.  haucalafdaroProrcttorcdel  figliuolo, acciò  che 
tutte  le  cofe  non  fi  empifl'eradi  tumulto,  confermò  Imperato- 
rc  Othone  legitimamentc  eletto  di  quèlli,i  quali  appartenea; 
il  qual  incoronato  dal  Vcfcouo  di  Colonia  l'anno  fcgucnte  vc- 
OthoneV.  Co  nuto  à  Koma  dal  medcfimo  Pontefice  fòcoronaro  con  folenni- 
r«iuto.         tagrandifsimaila  qual  coronatione  fu  l'anno  1 105).  la  onde  cf- 
fendo  nato  gran  tumulto ,  c  mortalità  tra  gli  huumini  dell'Ima 
"^a  o  '  pcradore. 
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p^radorcp&i  Cittadini  Romani,  ci  fi  partì  fdegnato  centra  il 
Papa ,  ancor  ch'egli  non  haucfie  cagiodie  alcuna ,  ò  colpa     Tumulto  in  ro 
gli mofic guerra, in  vece  di  rendergli iJ  guidcrdonedcl  fauor""*' 
riceuuto,  &  conrra  la  ragione,  &  l'honefti  occupato  Monte  othone  con- 
Fiafcone ,  Rjdicofano ,  &  moiri  Caftelli  delU  Chicfa  Romana,  tra  il  Papa . 
andocontra  il  Regno  di  NapoJi^pcr  leuarlo  i  Federico  Secon- 
do giouane ,  il  quak  per  l  eti  era  ancora  in  culèodia  de'  Protet- 
tori .  Il  perche  il  Papa ,  ch'era  huomo  5iantilsimo,&  amico  del-  tnnocétio  II  L 
la  pace ,  gli  mandò  Tuoi  Ambafciatori  >  ò  diciamo  legati,  ricor-  ^ 

dandogli,ibenefici,efauori,cheglihaueafarto,&  chieden-  V. 
dogli ,  óc  ammonendolo ,  che  rimanelTi: da  quella  imprefa .  Mi 
1  Imperadore  non  fi  curando,  ne  di  ciò  facendo  itima,  non  folo 
non  nftituì  alla  Chiefa  il  mal  tolto  ;  mi  perfeuerò  nella  Tua  ofti-  Y* 
nata  imprefa .  Di  che  il  Papa  non  riceuendo  poca  noia ,  e  cor- 
doglio,  conofcendo  la  temerità,  e  poca  prudenza  di  coftui, 
determinò comebuonPaftore.&Gjudice  di  vfar  rimedij  più 
forti ,  procedendo  contra  di  lui  con  fcommuniche,  publicando 
CIÒ  per  tutta  Italia ,  e  per  Lamagna ,  doue  mandò  fue  lettere ,  e 
ineflagieri ,  ifcommunicando cofi  lui ,  come  anco  ciafcuno,  che  Othon«  V. ifcS 
lobedifle,eferui(re.  Cosi  fu  priuo  Othone  dei  titoli  d'Impe- * 
radore ,  come teftificano  Pietro  Mefsia ,  il  Platina,  &  altri .  Po-  5",?? 
fcia  II  nnedcfimo  Pontefice  vedendo ,  che  la  potenza  de'  Saracc-  s^racX"  tea 
ni  in  Afia  molto  crcfcea,  fece  in  San  Giouanni  laterano  vn  gra-  ti . 
difsimo  Concilio  per  ricuperar  Gierufalcmme;  al  quale  furono  Concilio  in  La 
prefentii  patriarchi  di  Gierufalcm ,  &di  Con/hntinopoli  70 
Metropolitani  ò  Arciuefconi  400.  Vefcoùi  1 1. Abbati  800.  Prio-  / 
ri  Conut  ntiiali ,  tr.ì  quali  fù  ancora  il  gloriofo  San  Dominico , 
che  con  la  Tua  docn  ina  molro  giouò  i  queflo  Pontefice.  AI 
qual  Concilio  venne  parimente  il  Vefcouodi  Pania  Rodobal-Rodobaldo  ì. 
do  primo ,  huomo  Ictreratirsimo ,  come  é  da  credere,  perche  in    Concilio  di 
fimilinegotij  non  entrano  gli  ignoranti.  Mail  pouero  Vefco-^""*"''- 
uo  hauendo  patito  nel  viaggio  mori  l'anno  fecondo  del  fuo  Ve- 
fcouato  .  fct  fu  fepolto  in  San  Pietro  come  moftrano  alcuni  Rodobaldo  1 
veni  intagliati  in  vna  pietra  po/la  nel  mcdefimo  tempio  in  Ro-  muore  m  Ro^ 
ma.  Al  tempo  pur  del  medcfimo  Pontefice  ,  &  imperadore        è lepoko 
Ho  ritrouato gii  Ijprcfente  opera  finita ,  ch'egli  effendo  graf-  . 
lilsimo ,  &  di  complefione  grane  intrando  in  òan  Pietro  da'  vna 
calca  indicibile  della  plebe  fù  quafi  affogato .  &  che  perciò  mo- 
ri .  Ne  I  qual  luogo  hò  parimente  inte/o  che  dopò  que<io  tù  elet- 
IO  viio  C-nouico  de*  Torti ,  il  qual  nella  Corte  Romana  effami- 
.1  A  -l  nato 
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nato  (à  conofcluto  ignorancc  i  &  non  fii  ammeffo,  (ì  che  li  Papi 
gli  dille  ;  Troppo  hai  dormito  «  Onde  chi  vuole  veder  più  cofc 
»  rpeccanti  alla  ragione  di  que  tempi ,  &  negotij  veda  il 

Mefsia  nella  vita  di  Orhone  Quinto,  &  il  Platina 
doue  tratta  d'Jnnocentip 
Terzo . 

V  cnxo  Hifto  Fiorirono  Vicenzo  Hiftorico ,  che  ferine 

,       *  lo  fpecchio  Hiftorico^enrico  Cardi  ^ 

Herrico  Cardi-  naie  per  fopranome  detto  l'Hoi 

naie  Hottieafc4  *  fticnfedottifsimo  in  leggi 

Ciuilii&  Canoniche. 
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DEL  B  FVLCO 

LII  VESCOVO 

DI  PAVIA-  • 


L  Beato  Fulco  di  n^tìonc  Scocete  $  non  fi  Fulco  Vefcou^f 

curò  canto  dimorare  nella  patria  >  quanto 

hebbe  a  cuore  andar  per  diuerfc  parti  del  T 

mondo,efpccialmentc  douc  fi  faccfTc  pro- 

fefsionedi  virtù,  à  fcienze  fapendo  che 

al  virtuofo  ogni  luogo  è  patria.la  onde  paf 

fare  l'alpi  venne  in  Italia,  &  fermò  il  piede  ^  ,    .  , 
•n-    '  ^       ,        '  r    '        '  Fulco  mPiact- 

in  Piacenza,  ouea  que  tempi  fioriuano  i  za  fi  <j, mera. 

Studi  delle  buone  arti, &quiui  incominciò  dar  opera  alle  fa-  Sacrclettcrc' 
crate  lettere  ,  fapendo  quelle  effere  gioueuoli  più  delle  altre  vtih  al  popolo, 
fcicnzc per ammaertrarei popoli,  & ridurgli  nella  via  del  ben 
fare .  Mi  mentre  ftaua  intento  à  quefli  ftudi  era  fi  pouero,  che  ^"^^^n^**^"^*^ 
bene  fpeflb,  fe  volena  mangiare,eracoftretto  andar  mendican- 
do  il  pane ,  Il  perche  vn  giorno  chiedendo  elemofina  alla  por- 
ta d'un  Mercante  vria  maluagia  feminuccia  fchernendolo  gli      ,  .-r  • 
diffe:  Io  ti  dò  quefto  pezzo  di  pane,  acciò  che  tunonpoìsi  ^"«'^««rcmi- 

...  r  •      1    I     n-  *      t       na  poco  DUO- 

giamai  dnientar  Vef  cono ,  parola  da  oeltia ,  come  ella  era,  che  na . 
parlaua  fuori  di  propofito  la  vbriaca,  però  fubito  Fulco  ritirò  Fulco  è  da  vna 
indietro  la  mano ,  che  già  fportahauea  al  pane;  la  qualcofa  ve-  l-antcfca  burla 
nuta  all'orecchie  del  Patrone,  fubito  fece  venirla  rabbiofafan-  Boriti d  Pad  o 
tcfca ,  &  alla  prcfcnza  del  Sant'huomo  la  riprefe  afpramente  ne."*  * 
chiamandola  sfacciata,  &fenza  modi,  &  con  animo  pieno  di 
carità  commandò ,  che  ogni  giorno  in  cafa  fua  gli  fuflc  dato  il 

definarc 


> 
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Fulco  fi  fi  cele-  dcfiiìarP*.  Dunqfie  fegiif  ndojh  ogni  forte  pi  virtù  il  beatoTuf- 
brc .  co  j^aTsiduo  nclJf  lludi.  acquifjò  grandifsima  fama  di  valente 

huonìo  in  lettere ,  &.  Santità  dli  vita,  ornare  di  religione,  mo- 
defìo  ^contmente ,  piOr6^4^©lla  'na  taccia,  occhi ,  &  gefTì  altro 
non  ri?pj.<>ndeya ,  cheA'if  tù5  fapjcnza ,  &  religione  ;  Però  effen 
Fulco  eletto  ve  do  morto  il  Vefcono  di  Piacenza ,  dalla  Citta,  che  conofciuta 
fcouo  di  Pia-  haucala  bontàdi  Pulco-;  !©  eldlc  Vdcouo  ,ajlaaual  elettione 
egli  non  volfe  nfei  conferttire»,  perche  troppo  ctbniefticamen- 
te  era  praticato  in  quella  Città.  Ma  da  Roma  venendo  la  nuo 
ua  à  Pauefi  della  morte  del  predetto  Rodobaldo .  Et  in  quefti 
contorni  ribombando  laTama  di  quefto  ruFhcienre  huomo  qui- 

Fulco  è  fatto  KtOchoneV. 
Vcfccuodi  Pa  Imperadore creato  Paftore  della  noflra  Città.  Hora  Farebbe 
ma .  bifogno  d'altro  ingegno  ,  che  del  mio  per  efprimere  come  Tan- 

tamente fi  diportane  nel  Vefcouato ,  &  pontificia  di^nitade . 
Fulco  quanto  Nelle  opere  fpecialmente  di  pietà  Veflercitaua  verfo  gli  orfa- 
foiTc  pio .  nielli  vedoue ,  pupilli  ,& tutti  i  poueri ,  particolarmente  ver  de 
.»-^niìi*/r,  (iroppiaiì'j  aji]liegli  ,  chèoon  erano  atti  à  gùadagnarfiir viue- 
rc.  Ogni  giorno  egli  voJeuache  mangiafTero  fecò  alla  Tua  men» 
Fulco  fi  elcmo  fa  quind{:ri  pouerelli .  Di  più  prouodeua  dell^  cofc  neceffarie  al 
fina.  viuereadaltri  tanti  Scolari  col  fuo  Maefèro ,  &  fette  laici  poue- 

ri Gcntirhuomini  erano  fimi Imentt  del  buortl^aftpre  mantenu- 
ti .Petqueili  gradi  caminandogionfc  al  fine  del  viuer  (uo,pei?' 

incominciar  vn  altra  vita  ,  che  non  è  mai  per  hauer'rcrmine.  li 
qual  pallàggioei  fece  il  25.  Ottobre  pofcia  c'hcbbe  gouerua- 
Fulco  pafTa  al-  ta  qucfta  greggia  tredeci  anni .  Sotto  il  Pontcficato  di  Honorio 
1  «tra vita.     jcvtOt^  Federico  Secondo  Imperadore  dal  qual  Pontefice* 
egli  hebbe  il  Priuilegio  nella  torma  data  à  gli  altri  fijoi  Antccef-* 
rorì,come  dabaflb  facilmente  fi  potrà  intendere.  Il  venerando 
Ful^o  ouc  fe- Corpo  di  queilo  Prelato  fu  fepolto  con  molto  honore  nella 
polto .         Cfhiefa  Cathedrale  apprcflb  l'altare  di  San  Simone.  Il  quale  Tan- 
CcrpodiS.FuI      1567.  Fu  ritrouato  mentre  che  rilluftrifsimo  Cardinale  de 
co  ritiouato .  Rofsì ,  dclqusl  non  poflb  mai  far  mentione  fenza dolore,  facea 
ripaierelaChiefa  nella  forma,  c'hoggidifi  vede,&  fcoperta* 
la  fcpoirura,  Dio  mirabile  ne'  fiioi  Santi,  riempi  tutto  il  Duomo 
Corpo  di  S.Ful       ilupor  di  tutto  il  popolo  di  odore ,  &  fragrantia  incredibi- 
co  itianJa  odo  ie.  Kicopcrpopoi  fu  ripollo  in  honorato  luogo  della  detta 
re  buonilfirao.  Cbicfa  • 


PRIVI-i 


PRI  VILEGIVM 

AB  HONORIO  III. 

BEATO   F  V  LCONI 
Fa^icn.E^ifcc^o  concc^tiìH. 


0  N  o  R I V  s  ^pìfcòfms  SeruusScntorum  tktl 
yenn  abili  fratti  FuUoni  Epifcopo  Tapien, 
eiufij^fuccefiorrbus  Canonicè  fubfiituewiifimm 
pnpctHum ,     ipfa  iufiitis  ratio ,  ^  ^pofìo^ 
lica  fedis  depqfcit  henignitas ,  rt  locis ,  &  per- 
fotus  beato  Vetro  ,&  SanSa  I{ùmaìte  Eukftét 
Jpiritualtbus  adharentibus  >  &  in  eius  deuùtio» 
ne<,& obcdientaperftilttitibus  patrocintj^&  cui 
Hionis  uofìrje  mariM  abundantibMSi&  propevftus  cxtendere  debeamusi 
buiits  itaqi  rationis  debito  promoti  honorem ,  &  dignitattm  Tapien* 
Ecci/fidtatKfuam propria:,  ^  (pecialìs ^pofloliae  fidis  fiù£  voiumus 
€onftruarc:QHOcirca  vennabilis  in  Cbrijio  Frater  Fulco  Eptfcope  ^quem 
ftncera  in  Chrijio  charitate  ditigimus ,  fuisiuftis  po/iulationibus  grati* 
imparticfttes  afjcnfum  adexcmplar  pr^deccfforum  noflrorum  felicts  me 
moris  Calixti ,  Innocenttf ,  Eugentj ,  ^naflasij ,  &  hmoctnttf  J^onua* 
Koritm  Tonti fitum  ^prudi^am  Vapienftm  EuUftam ,  cui  Deo  tutore 
frtetffe  dignofcimus ,  pne/entis  /cripti  priiiiltgio  lowrtikni rumus 
wr.nem  ipfms  Ecclepa  dignitattm pereorumdtm  R  owaKorum  Vontifim 
fum priuiiegia^  -pel  authentiia  /cripta  concejjà .  T^ts  i/koijne  auiiori^ 
tatis  nofira  JÀuore  nihilominus  confrmamus  :  Fratcrnituti  ftt^nidtim 
tuatnter  (ocra  Mt/jarum  folennia  pallio  y>tiy&  tam  tìbi  quam  fkCm 
4Cc/]ortbus  tuis  in  pi  ou //ione  palmarum,  &  fcriét  feciutda po/iTalcha. 
€qHum  album  ydone  coopmnnà  tqujiarej  nec  non^&.  crkcm  ima 
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tmbuUndum  praferrecpncedimusfòb  mAÌormquo(j\  ipfiurTapieiC 
EccUfta  di^nhatcm  confirmantei  (latuinitts  >  yt  in  fynodalì^m  cele* 
brAtionecanucntìium  tatti  tu  quàm  fuccejjores  tuiad  ftnifìrum  HjjmiL* 
ni  Vontificis  latksprimufnfeffionis  lòcumpcrpetualiter  haùeafìstin  Mo 
nafitrif^  auSloritatem  aut  iapellis  aliquihus  prtttr  matricitn  EccUm 
fiam  Baptijmumgeneralcm  fieri penitus  prohibmus un qnibus  fiqux 
/or  te  prétcepta  centra  Sacros  C anone  s  di  cita  inuenivi  Cùiui^crit  no^ 
jiris  Caìionicis  non praiudicent  inftitutis  €lericos  fanUimviudles  ^  ri* 
duasrrbis  vefira  fuier(ftra  co^fciepetanemo  pr^Jutnatin  iudicium 
traherct  antrimeorum  rebus  inferre,  7^c  carnet erium  qu<e  intré 
"pel  extra  circa  Ciuitatem  funt^  curam  vobis  aut  potcjiutem  j^btrahe" 
re  quoilibet  per  fona  prxfumat  >  nec  vUut  mquàm  cuiulcunq;  fccularis 
di^nitatis  aut  potenti  a  homoquafi  /uh  obtmu  hcJpitalitatis,V6Ì  putrom 
natus  occafione  in  tuo  Eoifcopio ,  aut  in  domibus  facerdotum  feu  cleri-' 
corum  fuorum  :  fme  tua^tuorumque  fuccejjorumyotuntate  audeat  ap" 
flicare  ,  nec  in  rebus  mobilibus ,  ^  immobilibus  ftue  perfonis  cuiuf- 
cunq'yconditionis  advcflram  Ecckfiam  pcrtinentihus  innafioncm  aut 
yiolcntiam  rohis  inui(is  fieri  fine  Itgali  ratione  penfntt/ffiiìs  rprate* 
rea  quafcunq;  poffcffiones  i  quscunq;  bona  eadcm  EccUfia  in pneftntia* 
rum  iufiè  i  &  canonici pojjtdet  aut  in  futnrum  conccjfione  Tonti ficum 
Urgione  K^gum  vel  Trincipum  oblatione  fideiium ,  Jeu  aìijs  iujiis  mo 
dis Deo  propitio  poterit adipifci,  firma  tibi tui/q;  fuccefforibus^  &  ilm 
Ubata  permaneant  ,inquibus  bac  proprijs  duxinjys  exprimcnda  voca* 
bulis ,  Monafierium  S,  Bartholoraai  tn  fìrata  >  Monajlerium  S.  Maria 
foris  portam ,  Monafierium  S.  ^poUinaris  cum  Capellis ,  Varochijs 
fuis ,  Monafierium  S.  Tetri  quod  diàtur  leproforum  cum  Capeliis ,  Tom 
roch^s  fuis ,  Monafierium  S.  Marini  cum  Capellis  y&  Tarodjtfs  fuit 
Monafierium  S,  Geruasifcum  Captllis  i&  Tarochijs  fuisy  Mcìiaficf 
rium  S.  TauU ,  ^  S.  lacobi  de  l^ernabula ,  Monafierium  Vetui  \  Ma* 
nafierium  Senatoris  cum  Capeliis^  &  Tarochtfs  fuisy  Monafierium 
JLeani  y&  MonafìtriumS,Thoni4f  cum  Capellis  Tarochijì  fuis  ^ 
hionaflirium  Sancii  felici  s  cum  Capellis ,  &  Tarochijs  fuis  :  ipforum 
yero  Monaflcriorum^qu^t  infra  veflrje  dioceftsfines  funt  canonica  dffpo^ 
fttio ,  ^  ^bbatum ,  qui  in  eis  funt ,  vel  jlbbatifjarum  difuifio  ,  tUt'^ 
{iio  ,  &  confecratio  vtftro  fimper  arbitrio  conjcruentur ,  Torro pres* 
iyteros  praditlorum  Monafleriorum  proutecclefiaSìica  neceffitas  exe» 
fcrit  abfqi  aiicuius  temeraria  conditione  ad  tuum  rolumus  venire  con* 
filii.m .  coufrmamusetiam  yobis  Fcciefram  SahRa  Mariét  de  Bethe^ 
Uem ,  hofpitaiedeCrupeUis ,  HcfpitaleàeSantìa  Jufiina ,  tìo^itak 
dtibvffuarìa ,  tìo^italc  da  Galbixra ,  Hi-^italc  Guidonis  fabri^  Ho- 

^italt 


f>ttale  Tìdonis ,  Hofpitalede  Tontianoin  ^rchiepìfcopatu  Mcdiolà^ 

nenfi^Monafierium  SanSfi  Donati  ab  antecejfore  tuo  *  fundatum  in  loco  *  T.  beato  Liii- 

cui  feorobia  dici  tur ,  cum  CapeUisy  &  Varochtfs  fuiiy  in  Laudenft  E  pi  phrcdo . 

fcopatu  Tlebem  de  Tuflino  cum  Capetlis ,  &  Varochifs  fitis  «  in  Bpifi  o* 

patu  Crtmonetift ^Tiebem deVagaciano cum Varochia  fua  fin  Epifcom 

paru  Tlacentino  Tlebem  de  Fontana  cum  CapeUis  >     Vurocbifs  luis  » 

Tlebem  de  yin€ga:(p  cum  CapeUis ,  &  Tarochifs  fuis  :  inter  Epifi  opom 

tum  ^Henfem ,  &  ^quen,     ^Ibenfem ,  VLt  bm  de  Tonte  cum  Cdm 

feUis^&TarochtfS  fuis  JnEpifcapatu  ytrcellcnfi  ^  Tlebem  de  Ter* 

nungo  cum  Tarochia  fua  :  yerjus  .Alexandnam,  Tlebem  SanSli  Syri  de 

Satla  cum  CapeUis , &Tarochijs ,  & pcrtrnenttfs  fuis^Tkbem  dcTlo* 

tiara  cum  CapeUis ,  ^  TarochtfS  y&pertinenttfs  fuis,  TUbm  de  Baf- 

fignana  cum  CapeUis ,  &  Tarochifs ,  &•  perrinenttfs  fuis ,  Tlebem  de 

f^akntia  ctìm  CapeUis ,  &-Tarochtf  s  &•  pertincnttfs  furs  y  Tlebem  de 

iAfiilianocuki  CapeUis,     Tarochifs,  &  pertinenttfs  fuisy  Tkbem 

5  an£li  Salnatoris  cum  CapeUis  Tarochifs ,  &  pertinenttjs  fuis,  &  Tlcm 
bemde  Tetrà  cum  CapeUis ,    Tarochtfs  fuis .  Decemimus  erg  ò ,  vt^ 
ftuUiomninohominumliceat  pr^fatam  Eccleftam  temere  perturbare^ 
haBemtspofiefJionemauferreiVelabUtasretinereminHereyfeuqmbus^ 
libet  vexationibus  fatigare ,  fed  omnia  integra  conferuentur  eoTum,pr§ 
quorum  gubernatione ,  ac  fuHentationc  conceda  funt  vftbus  omnimom 
dis prò  futura  ^Calua  in  omnibus  ^pofioUca  fedis  aufforitate .  Siqu£ 
igitur  in  futurum  EccUftafìica  fecularifue  perfona  banc  no/ir  £  confii-' 
tutionis paginant  fciens  cantra  eam  temere  venire  tentauerit  fecundó 
texti  ouè  canonica,  nift  reatum  fuum  congrua  fatis fazione  correxerit: 
potellatis  honorisq;  fuidignitatetareat  ,reamq\  Jediuino  iudicio  exi- 
fiere  de  perpetrata  iniquitatecognorcat,zir  a  fac^atiffìmo  corpore^ac 
/anguineDei^  &  Domini  Bjdemptoris  noflrilefu  Chrifii  aliena  fiat  at- 
que  in  extremo  examine  difiri^x  vlciofti  fubiaceat  con6iis  autè  cidcm 
loco  fua  iura  feruantibus  ftt  pax  Domini  7{p/lri  lefu  Cim/li  quatenus, 

6  htffruQumbome  a6iionìs  percìpeanty  &  aput  difcretum  ludiccm 
premia  tetema  pacis  inueniant .  ^men  &  ^men . 

t  Ego  Tetrus  Sanila  Tudentianatit,  Tafioris  presbyter  Cardinalis 
fuòfcr. 

t  ^go\obertustit.San6iiSlepbaniin  cMìo  monte  presbyter  Cardim 
nalis  fubfcr. 

t  Bgo  Stefanus  BaftlìcA  X  I  L  ^poflolorim  presbyter  Cardinalis 
fubfcr. 

t  ^goGregoriustit.Sana^^nafljiftx  presbyter  Cardinalis  fubfcr. 
t  Ego  Tfyofnas  tit,  SanCloi  Sabinx  presbyter  Cardinalis  fui  cr. 

Ss    x  -t  Ego 


\ 


f  Ego  Guido  Sanati  7{jcQlai  in  carcere  TuUun.  Diacon*  Cardìndii 
fubfcr,  .  .  - 

t  £^u  Ottajnanus  SS,  Ser^if  ,  &  Bacchi  Diaconus  Cardinalìs  fubfcr^ 
f  Egó  Gfc%ùriiis  Sondi  Tbeodori  Diaconus  CardiruUis  fub/cr. 
f  £<o  l{jiyfterius  SanSd  Marix  Ingofmidini  DtacoiiMs  Cardindis 
.  fubfcr. 

t  Ego  t^minus^anBi Angeli  Diaconus Cardinaìis  fuhfcTp 
'  ■        -J*  Ego  Stefan  ts  Sancii  Adriani  Diaconus  Cardinalìs  fubfcr, 

t  ZgoMebrandinusSan^i  Enfiachti  Diacon.  Cardinalìs  fubfcr, 
t        E^idius  Sanetorum  Cofm£ ,     Damiani  Cardinaiis  fubfcr,  S, 
t  Ego  Tiicolans  Tufculanus  Epifcopus  fubfcr, 
'\  EgoGitidoVrétìi^iìinusEpìfcopus  fub[cr, 
t  EgoVcUx^ius  Mbantn.Epifcof'Hs  fubfcr, 

J>at  LaKTOJuper  manum  aynerif  San&a  l^o.  tccle(u  VitecameUe^» 
TÌj    tinto  idus  Maif\  indizione  quinta^  Jncarnationis  Dominic^  md" 

lefiétto  due  ente fmo  decimo,  fepcim  o ,  Tonti ficatus  verò  Domini  Hon9n§ 
'Tapa  Tertif^anno  primo  :  cum  ftgnis ,  <ìr  fuùfcriptiouibus  »  &c,  ^ 

ìlio,      y  »Aj4jjo  I  a  io.  rimpcradore  Federico  Secondo  venne  iPa 
Paiil^'&hono  'L  uia,&  il  beato  Fulco  per  le  Tue  rare  virtù  honorògrande- 
M  il  beato  Fui.  mente ,  conccfle  ,alla  Città  Noilra  a/cune  gratic,  &  fauori  affai 
fo  •            vtili .  Il  quale  andato  a  Roma  da  Papa  Honoiio  fùriceuuco,  & 
coronato  folennementc,   ^ 
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DEL  BEATO 

I 

RODOBALDO  LUI- 

^  VÉSCOVO 

DI  PAVIA, 


i  .  1 


E(  Secondo  di  qaejio  nome 


.C3 


I  cornei]  Cualla,  &  il  Breuentano  non s'a-  RodobaMoSe»i 
uidero  di  \  rtare  in  vno  fcoglio  quàdo  dif  c^Hdo. 
fcrojchc  il  beare  1  afranco  era  morto  l'an 
no  845,  così  col  legno  in  altro  falfo  per- 
coflTtTO  volendo  che  iJ  beato  Rodobaldo 
fuflè  fatto  Vefgouo  ne  gli  anni  della  00-'         .  ,^  , 
ftra  falutc  ottocento,  &  nouant  otto;  có. 
cio/ìa  cofa  che  tu  al  tempo  di  Papa  Ho-  no. 
norio  Terzo,  ilqua!  moriranno  1127.  Quello  Vefcoiio  fu  per- 
fona  eccellente  in  ogni  virtù ,  &  zelante  dcll'honor  di  Dio  ,  & 
de*  luci  fanti .  La  onde  fapcndo  che  nella  nolèra  Città  erano 
molti corpifanii,&: altre facrate  reliquie  Tanno  ii^ó.cercòcó 
<liligcza  grande pturte  leChiefcquiIlc  rcli^e  ,  ch'erano  nafco*  Santtiano,ère 
He,  &  di  tutte  ne  fece  vn  mtmoirale ,  come  *  na  brcueCronica;  Ì'S^^^Ìm 
Nella  quale  egli  fece  ancora  fpecial  memoria  di  qnelleChicfc,  a», 
che  furono  £iàbticatc  da        douc  «Ui  iono  fcpolti.Come  s,t^ 

Cora 


lié^     %0  D  0     A  L  iy  0  II. 

poca  fi  pu^l^edere  in  alcune  copie  «  che  (ì  rìtrduanD  .  Era  moVì 
l.*dobildo  fo- fobrio  nel  viuere,  &  non  rolocflb,mi  voleua  ancora  che  tuc- 
brio.  la  famiglia  di  cafa  faceflc  il  mede/imo .  Il  perche  hauea  or- 

dinato» che  folamente  duci  giorni  della  fetciinana»  cioè  la 
£)omiiiica,&  il  giouedifì  facefle  vn  defìnare  vn  poco  piuabon- 
dante .  Scacciaua  i  vitioH  dalla  Tua  corte ,  &  da  tutta  la  Città  t 
-  -  .       ^  haueua  fommamente  in  odio  il  brutto  vitio  della  Lufluria,  &  li- 
tóodioro""*  bidine.  trequentemente  taceua  effortationi  al  popolo.  Ac- 
crebbe grandemente  le  intrate  al  Vefcouato  .  Specialmente 
parte  del  Vcf-  quando  vendette  vna  parte  del  palazzo  Epifcopaleà  Cittadini 
couado  vendu-  per  ampliar  quello  della  ragione,  à  cui  era  contiguo»  come  an-= 
ta  da  Rodobai-  ^ora  fi  vedeno  delle  arme  de'  Pontefici  fopra  di  akune  bottc- 
do  Secondo  .^^^      -^^  merzaria  >  co'l  qual  prezzo  egli  compró^Rozafco,  &  fece 
t^c  ^  volte"^  ouc  edi^car  il  Cailello  di  Portaibera .  Sotto  il  ponteficato  di  que- 
{bfle.  Ao  Vefcouo  venne  à  Pauia  il  beato  Ifnardo  dell'Ordine  di  San 

Camello  di  por  t)omenico,&  contrafie  amicitia  grandifsima  co'l  beato  Rodo- 
t'Albera.        baldo.  11  che  fù  cagione  di  molti  beni  »  perche  ad  inftanza  del 
Iinar  o  i    ca-  ^^^^^  ifnardo  fece  fare  altfUni  monafterij,  si  de' Frati ,  come  di 
monache ,  à  quali  afiegnò  parimente  hone/le  entrate .  Di  pili 
Rodobaldo  cdi  fgce  edificar  l'honorato  Tempio  di  San  Tomafo ,  come  nel  no- 
fi"  P'"'"^^'^'-  ftro  conientario  gii  pofto  in  luce habbiam detto,  &donolloi 
Tomafo.       Reuérendi padri  Predicatori.  Iqualiancora  al  tempo d'hog- 
gi  vi  fono  con  tanta  fodisfattione,&.vtile  di  quefta  Città,  che 
non  potrei  in  maniera  alcuna  efprimere .  Il  qual  Tempio  tan- 
'      topu^hora  vien  frequentato,  quanto  che  daSommiPontefici  e 
flato  arricchito  di  molti  priuilegij  concefsi  alle  facrate  Confra- 
r    li  d  IRo  ternità  della  Croce,  delGiesii,  ^delSantiTsimo  Rofarìo.  Al 
Uno  ,  quale  da  idmoti  della  facratifsima  Vergine  à  miei  giorni  è  fia- 

ta inalzata  quella ingegnofifsima  Cappella, che  inucro  ne  di 
fpefa,  ne  di  artificio  àniuna  in  tutta  l'Europa  porta  inuidia- 
.'ti   .  Nella  quylChiefa, cioè  nella  Cappella  di  Tanta  Caterina  in  vn 

vafo ,  ócafladi  pietra  Vcronele  foftentata  da  due  colonnelle, 
•  i  j  ripofano  le  reliquie  d  eflb  beato  Ifnardo,  come  rifetifconoaV. 
beato  irnardo.  cune  notationi  antiche,  6c  pitture  vicine  ài  detto  fepolcro ,  che 
Errore  del  Bre-  mollrano  I  miracoli  di  quello  beato .  Onde  à  gran-torto  il  Bre« 
Bcnuno.       uentatK)  riprende  il  Gualla,  perche  fcriffe ,  come  noi  habbiarti 
"  fattos  chequelto  Vefcouo  donò  la  detta  Chiefa  à  frati  Predica- 

tori ad  inftanza  del  beato  Ifnardo,  dicendo  che  non  era  ancori 

rainftituitala  Religione  de' Predicatori,  quando  quefto  Ve- 
fcouo rcggca  Pauia, sòanc'io, che  facendolo  Vefcouo  dell'oc- 

tocento 


fò^cnto,  &  nouant*otto,  queft  ordine  non  era  ancora  da  S.  Dò-^cìigiòtitéiS: 

menicoinftituito,  perche  tal  infiitutionc  fu  il  primo  anno  del  Domenico . 

ponteficato di  Honorio  Terzo ,  &rannf). fefto  di  Federico  )Se- 

condo  Imperadore  dell'Occidente,  &  della  commune  faluDC 

l'anno  mtf. Dunque  s'egli  haucile  guardato  più  diligentcnr.cn 

te  al  tempo  di  quefti  Vefcoui,  non  hauerebbe  riprefo  quello  ■ 

fnorid!própofito,mà rhaurebbc  fegultointurto,come4ore- 

gui  nel  tempo  ;  Refta  che  vediamo  ch'eflb  Rodobaldo  cfl'cndofi 

aBaticato  vmticinque  anni  a  benefìcio,  &  prò  delle  anime  pro« 

curando  con  eflempi,&  con  parole  la  fuafalute,&dejla  patria,  ' 

&  dato  in  luce  il  Santuario ,  ò  Cronica,  come  fi  é  detto  con  gra 

meftitia ,  &  dolor  di  tutta  la  Diocefi  fece  palTaggio  dal  terreno, 

al  celeftc  albergo .  11  che  fù  il  i  a.Ottobre  t  viuendo  ancora  Pa-  Ro<lobaWo  S«- 

pa  Innocentio  Quarto .  Fù  fepolto  in  Duomo  nell'alrar  di  San-  u^ìT^T' 

to  Ambrogio,  mvnlauello  di  pietra  viua  Signoreggiando  Fe-  condo  icpolco . 

derico  Secondo  Imperadore. 

Innocentio  Quarto  ordinò,  che  i  Cardinali  caualcando  per 
maggior  Tuo  honore  nortaflero  il  capei  lofTo  in  tefta  l'anno  Capei  roflbde* 
1254.  di  Decembre  perii  freddo  gelò  di  maniera  ilPò,  che  gli  Ordinali, 
carri  vi  andauano  da  Bologna  i  Ferrara .  S^^^- 

Il  detto  Pontefice  l'anno  di  noftra  falutc  1246.  hauendo  in  *^i4« 
Lionccommandato  vn  concilio  a  confenfo  di  tutti  i  padri  con      n  < 
fentenza diffinitiuadepofe dell'impero, &fcommunicò Fede-    '    *^  ' 
rico  Secondo  Imperatore,  come  nemico  di  Santa  Chiefa,  gli 
tolfc  il  regno  di  Sicilia,  &  della  Puglia,  &  quefto  fece  il  Ponte-  Xnjperio  VacS- 
fice  aiutato  da  Genouefi ,  &  vacò  dopo  tal  priuationel  imperio  te, 
iS.anni  benché  gli  elettori  elegeflero  Altigrano  Prencipedi 
Turingia  ,  il  quale  Corrado  figlio  dell'lmperadore  viettaua 
con  l'arme  che  nonprendefTeil  pofit  flb.  Vediforto  Franccfco 
Gonzaga  della  origine  dell'Imperio  nella  cafa  d'Aulèria.  prati  Minori. 

L'ordine  de' frati  Minori  fù  confermato  da  Papa  Hanorio 
Terzo. 

Mori  il  beato  San  Francefco,  &  fu  canonizato  da  Gregorio  pr^^cefcoii  Se 
Nono  Infieme  con  San  Domenico.  rahci»  muore. 

Chiara  Vergine  difccpoIadiSan  Francefco  in  quefti  giorni  Chura. 
per  Tua  fantira  amara  da  Honorio ,  Se  Gregorio  morta  fù  tra  gii 
altri  fanti  annouerata. 

Elifabetta  figliuola  del  Rè  di  Vngaria  fu  hauuta  per  fanta.  Et  Eliiàbctu. 
dal  detto  Gregoiio  caQomzata,U  cui  feda  fi  (iì\  17.  No— 
«eoibre . 

Santo 
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Aftwnlno  dt  P*    ^^^^^  Antonino  da  Padoua  fò  dal  mcdclimo  Gregorio 

<iuU4  •  *  - 

Ez^ùlo.  '      ^^GieTuÙemme  fò  malifsimarocntc  tratuu da  Cordino  figli- 
Alberto  Ma- u^io^iel  Saladino.  .     r  r 
kn«-              11  fiero  Ezclino  delU  Marca  Triuifana  i  mola  polc  ipa* 

Bonaucntora. 

Aleiiàadro  de  ^^t^^^  Magno ,  San  Bonauentura,  VgoCardU 

Roberto.  .  naie  AlefTandro  de  Hales.  Roberto  di  RàTtt.  Altonfo  Re, di 
C^i&gha  'spt  Caftiglia .  Yinccntio  Speculatore . 

CttUtorc. 
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Lini  VESCOVO 

DI  PAVIA. 

Et  Secondo  di  quejlo  n  ome . 


VGLIELMO  da  Canedo  fiicccfle  alB. 
Rodobaldo,  ma  non  cercò  con  tanta  dili- 
genza dar  Ibdisfattione  i  quefti  popoli» 
come  quello  fece  >  ne  C\  curò  d'hauer  pace 
con  JaCitti  perche  in  molte  cofc  fu  con- 
trario i  gli  ordinij  &  decreti ,  che  faceua* 
no  i  Gouematori  di  quei  tempi.  Laon- 
de (bflenne  gran  traiiagli  dalla  gente  Bec 
caria  >  che  all'hora  reggeua  il  popolo  Pauefe .  Quegli ,  che  fa- 
ceuano  il  famigliare  con  lui  >  gli  ftirono  traditori ,  fcelcraci  ne- 
mici ;  ma  Domencdio  ,che  non  lafcia  l'inìquiti  de  gli  huomini 
peruerfi  fenza  cailigo  gli  punì  tutti  fin'ad  vno ,  facendogh*  mo- 
rire prefto  di  mala  morte.  Fece  moltidebitiilafciò in  pegno 
Rozafco,  chedalfuo  anteccflbre era  ftato comprato.  Coftui 
eradottifsimo  in  ognifcienza,  mi  fpecialmente  nello  (hidio 
delle  Leggi.  Fu  fatto  Vefcouo  al  tempo  di  Papa  Innoceniio 
Quarto,  in queièo  tempo iCiroflbnij  gente  Arabica  per con- 
(jglioi  &  perfuiifìoni  del  Soldano  di  Babilonia ,  affaltarono  i  té^ 
piati,  &:  gli  ruppero ,  &  facilménte  prefero  la  Città  di  Gicrufa- 
lemme,  la  quale  non  hauea  mura,  ammazzarono  iChriftianf, 
chcall'hora  erano  dentro  di  quella,  &  con  ogni  forte  di  vitu- 
perio violarono  il  fepolcro  di  Chrifto.  Altépo  di  quefto  Velco 
uo  p  trattato  de  1  Gouernatore  della  Cittd,&  d' vn  Còte  Vberro, 
&dVnMarchefe  Pallauicini ,  il  qual  hauea  il  dominiodi  Alef- 
fandria ,  &:  i  Pauefi  di  Monte  Cartello ,  fà  in  Pauia  vna  gran  guer 
ciiiilc  »ò  le  parti  de' Guelfi  »  e  Ghibellini,  tri  la  gente  di  mili* 
tia)& popoli.  Iquai  nomi  pcAiferi  furono  principio  d'ogni 

'^^  difcor- 


Guglielfflo  Sfr^ 

con«io . 

Guglielmo  Se- 
condo non  hi 
pace  eoa  la  Cic 
ti. 


Guglielmo  Se^ 
cuixio  eradiC9 

Rowrco . 
Guglielmo 
ct  ndo  fi  dimoi 
ti  debiti. 
Grollonjj  prcn 
dono  Oieiuia-' 
lem. 


Guerra  ciuife 
ncJjj  Città  di 
Pauia. 
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difcordianeinralii.  Di  duoi  fratclìi  vennero  cjucftì  nomf  j 
€iicìfi  &  Ghi- ^^"^'^  ^ Chibelliniyi quali furofeo  Tedcfchi ,  che  coi^cdeiiana 
kcUini.       ^"infìeme  nella  Citta  di  Pifìoìa.  Éc  fiTnel  tempo  che  Federigo 
Impecadorcera  cpntral;^Cbif  ra.,^GregorioNuiic3^Pante£cc. 
Hauéndo  Federigo  ridotti  al  fuo  voler  molti  po  poi  incorra  Gre« 
gorio  ,defideraua  di  faperquai  popoli  d'ItaliireguiìifTcro  lui. 
&  quali  altri  Gregorio;  Onde  cominciò  mettete  nella  Citta  t 
^  Terr  e,  &  Cartella  i&  fra  proprij  parenti  gran  Hiuifione;  di  mo- 

do, che  eflendo  nella  Citta  diPiltoia  ,  come  fi  c  detto,  quei  duo 
^  fratelli  Tederschi ,  vno  de* quali  f\  chiamaua  Chibel ,  &"  Taltrò 

Guelf,  &  vno  di  loro  fauòriu3vna  parte,  cioè  Gliclffauoriua 
la  parte, che^teneuaco'l  Papa,  iJ^GÌiibel  ruafratelloquell altra 
Ordine  de*  P**^^^ >      feguitaua rimperio.  Et  da  quefte  due  hebbero  prin- 
Guelfi,  &Ghi-  cipio  quefti  diabolici  nomi.  Onde  i  Fiorentini  fauorcndoil 
bellini .        Papa  confinarono  tutti  i  Cittadini,  chefcguitauano  11mpe« 
rio,&  che  dauano  fauore  i  Ghibellini.  I  Pifani,che  fauoriuano' 
rimperadore  confinarono  fimilmente  tutti  quei,  che  dalla  lor 
Città  feguitauano  il  Papa .  Et  a  quefto  modo  al  loro  effempio 
fecero  molte altreCitta,mafsime  le  principali  d'Italia.  Aque 
Frifonaria  yen»  fti  giorni  gli  padri  di  fan  Saldatore  vendettero  Frifonaria ,  & 
.         ^artritjos'vl  Aleflandrino  per  lire  1800.  De'  quai denari  il  Po- 
JaHriuo.        d^ftidiPauia  n'hebbelire  feicento,  &gliSignoriGiudici du- 
,gento,  duo  milialire  toccarono!  frati.  Mi  tornando  al  noftro 
Guglielmo ,  egli  con  trauagli ,  &  pcrfecutioni  ftctte^  al  pofleflo 
delVefcouato  anni  quindcci,  &mefi  quattro,  &  giorni  fei. 
Gugliemo  Se^  Yacò  ij  Seggio  duoi  anni ,  &  quattro  mefi ,  &diecinoue  giorni. 

tondo  muore.  i^^^^o  i  j  50.  morto  Fedcrfco  Secondo  l'Impero  andò  nelle 
Federico  Secon  /  -,        j/-v_^Ai  t^ 

^  muore.      mani  d»duo  Competitori;  Corrado  Quarto,  Guglielmo. 

1    1257.         L'anno  1157.  il  giorno  dell' Atfontione  della  jMadrc di  Dio. 

Giacinco  ilB.  Il  Beato  Giacinto  d'era d*anai  74.  Salii  goder  l'eterno  premio 

suore.        preparatogli  fino  al  principiodel  mondo  9  la  cui  canonizatio* 

ne  diremo  fotto  Guglielmo  Baftoni . 
Bzelino  muore     Ezelino  f  olmo  di  gran  fdegno  venne  a  dannì,c  ruina  di  que 
ilirpcìato.      fti  paefi ,  mi  fra  poco  malamente  ferito  in  vna  fcaramuccia ,  8f 

prelTo  l'Adda  fatto  prigione  i  Soncino  rifiutando  i  medici,  me- 
lalo,    dicine,  cibo,  &  conforti  mori  l'anno  1160.dietidi65.anni. 
/     12^4.        L'anno  11^4.  Vrbano  Quartò  ordincJ^  confolenne  procef- 
Corpus  Donai-  fione  la  fefta  del  Corpus  Domini ,  il  gioucdì  dopò  l'Ottaua  del- 

la  Pentecoftc,  hauendonc  San  Tomafo  d'Aquino  comporto 

l'Officio . 
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BECCARIA  LV. 

VESCOVO 

D  I  P  A  V  I  A- 


AtLtA  iLvsTRE,  antfca,&ce!etratlf- 
fìma  cafa  Beccaria  traflc origine  Corrado 
LV;  Vefcouo della noftraCitti.  La  qual 
famiglia  prefe  il  nome  da  Beccano  nipote 
diCarolmperadore  defcendcnte  da  Ca- 
ra ,  ò  Caro  Ré  di  Caria .  Qiicfto  Beccarlo 
diuenutoecccllentifsimo  nell'arte-  milita- 
re fottoCoflanti  no  il  magno  tredeci  vol- 
te non  folamente  ruppe  le  nemiche  fquadre,  ma  né  fece  gran- 
difsima  ftrage .  La  onde  in  memoria  di  tanti  fatti  i  figliuoli ,  & 
defccndenti  da  quello  hebbero  tredeci  monti  di  colore  roflbin 
campo  d  oro ,  che  gii  era  ftara  imprefa  dj  Caro  Imperadore . 
Altri  vogliono  che  fia  detta  Beccaria  cioè  Viccaria ,  perche  gli 
antichi  di  qucfta  cafa  furono  Viccarij  di  molli  J  mpcradori .  Fù 
fi  potente  qucfla  cafa ,  che  manteneua  gli  cfTerciti ,  efpugnaua 
Je Città, dcbcllaua,&  conquafl'aua i  beni  ordinati  Campi, & 
munitifsime armate.  La  gtnte  Beccaria fùgrata,e cara  nonfo- 
lo  i  Prencipi  d'Italia ,  ma  a  i  Regi ,  &  Imperatori  del  mondo,  il 
che  mortrano  i  priuilegi,grarie,prerogatiue,the  da  quelli  otten 
ncro>&  Icflcrcilati  gli  vecchi  di  qaefta  Cafatràefsi  Principi 

Te    z  connunic- 


Coméa  Bec* 

caria. 

Fainiel/a  Be^:> 
caria  (Too^e;' 

Beccarlo  • 


che  tredeci  mé 
tineil'jtma. 
Lodi  dèlia  ca(à 

Poteiuia  del^ 
cala  beccarla. 
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comuimorttjrChc  cofà  moflr;\na*i  molti  feu(ii,ceni?j&  trfbiifi,' 
'che  ^Hiifiim^di  quefta  Famiglia  godono,  oltra  iVjiaggiori,  che 
Itifchewc  del       l'adiecro  fruirono,  Te  non  le  ricchezze,  le  quali  per  la  virtù 
la  famiglia  Bcc  «Ticrito,c  valpre  de  gli  afuicl>i  vennero  in  porcn,.di  quella  ^  Per 
"ria.  df  4^^^^  vede  foprailìcimiero donatogli  dagli  Inipegidort 

Dea  Cerere,    la  L)ea  Cerere, (imbolò  dèirabódanza,&  tertiliti,di  che  n'andò 
scprcaltifraquettjrfamiglia.Norttacerò  chequcfTa  Imagine  ci 
puòancora^ìgnifitarei'^oni,  che  liberalirsimaménte  dai  Si- 
gnori di  quella  cafai  popoli  foleuano  riportare.  Sono  però 
alcuni  di  quefto'gcrnK,  i^iuali  porttino  l'Aquila ,  e  Porsi  per  fi- 
gnificare  la  grandezza  dell'animo  loro,che  magn.inimi  attédc- 
uono  alla  coiitemplatione  delle  cofe  alte,  e  celeiti,come  apun- 
to qucfto  Augello  folo  fra  gli  altri  fiflfai  lumi  nel  globo  Solare 
altri  fopra  del  Cimiero  moftrono  il  Drago,  volendo  eglino  dar 
i  conofcere ,  che  con  prudcnria  e  giudttio  caminando  giunfe- 
ro  a  quei  gradi  d'honore,i  quali  per  Tuoi  meriti  quefU  famiglia 
afcefe .  Si  si  che  il  Serpente  è  (imbolo  della  prudenza .  Aggiun 
giamo  che  non  folamente  col  valore  dell'arme ,  ma  con  la  (in- 
colar  dottrina  furono  chiari ,  anzi  fi  grandemente  illuftri ,  che 
fecero  lume  a  tutta  l'Italia,  de' quali  non  intendo  far  catalogo  , 
percheil  S^.  Stefano  Marini  affai  elegantemente  ne  ragionai 
AlfonfoB       nei fivo, libro  poiloinluce  fortogliaufpicij  del  Signor  Conte 
fcia  CourcV"' ^'^^'^^^  Beccaria,  del  quale  s'io  incominciafsi  ragionarc,non 
potrei  fa<;ilmente  finire,  oue  ogn'uno  può  vedere  gran  parte 
de  gli  Hcroi,  che  da  queftacaradifcefcro  mirabili  in  ogni  for» 
tedi  profcfsionf  honorata.  Fa  rei  torto  alla  grandezza  di  que- 
ilo  lignaggio  Te  dalia  penna  non  larciafsi  fcoprire  che  la  Citti 
Tauia  retta  dal  di  Pauia  dopò  il  regno  de'  Longobardi  fù  re-^ta  molto  tempo  da 
Ja  gente  Becca-  quefta  fi  nobiJ  rtirpe  Beccaria,e-fpecijlmente  da  Manfieddo  fot 

'J^r  n  to  l'anno  lapa  Et  per  te/limonio  della  loro  Signoria  Barteua- 
CaCi  ueccaria       ,        ■      "    , ,  ^  r  j  -  o  vi-    t  - 

fcattcua  mo-  no  denari  m  quel  luogo  ,  oue  e  ia  Chiela  di  S.Nicolao,perquc- 

«cu.       .    fto  detta  dalla  Moneta  in  Piazza  grande,  &  chiaramente  fi  con- 
Kicolao  dalie  gicctura  che  la  detta  Piazza  fufTc  fatta  da  efsi  Signori  Beccarij 
fla^r  raod e        Chiefa  parochiale  di  S.Nicolao;La  qual  e  Giurepatronato 
dl"hf  fau"  ^  ^^''^  ^^^^  Beccaria ,  oue  non  è  gran  tempo  che  fi  vedeua  il  co- 
nio della  moneta  ,&  trouafi  fopra  ciò  vno  inllromento  rogato 
per  Giobbe  Belbello  not.  Pai'efc ,  doue  fi  da  per  coherentia  la 
"Cuanode*  Bcc  piazza  grande  detta  altre  volte  il  guafto  fatto  da  Beccarij.  La 
•  onde  fi  crede ,  che  per  far  la  detta  Piazza  gli  Signori  medcfimi 

fàXAikio  rpianace  gran  quantità  di  «afe .  Qade  i  coafeotimeoff 

■  todi 
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tedi  tutto  il  popolo  erano  elct?ti>  & in  alzati  alle  fupreme  dJ- 
giùci  i    honori .  Fu  fi  lungo,  &  grato  il  dominio,che  efsi  heb<- 
bero  di  Pauia ,  che  quando  poi  occorfe  mutar  Signori ,  tutti  la 
Città  né  Tenti  molto  dolore.  Quanto  pofciaquelèa  Famiglia  Cafa  Beccaria 
(ìa  Hata  piat&  religiofa  lo  mof^rino  le  C  hiefeyle  Cappelle  ricca>  Religiota. 
mente  erette  ,  &  dotate  dalla  magnificenza ,  &  liberatiti  loro. 
Qucfta  bontà ,  &  valore  d'animo  andò  Tempre  in  ogni  età  man-» 
tenendofìi&alprcTentenon  viuono  di  quegli,  i  quali  con  he- 
roici  lor  fatti  fì  rendono  degni  d'ogni honore  ^  de* quali  pià 
che  volentieri  ragionarei,s'io  haueTsi  tolto  à  trattare  partico- 
larmente di  q.ueTb  caTa .  La  quale  non  potrà  mai  perire  hauen 
do  nel  numero  de'  Santi ,  che  intercedono  per  lei  il  beato  The-  Thcfàuro. 
fauro  Abbate  ,  &  generale  dell'ordine  di  Vall'ombroTa  il  quale 
poi  Cardinale  da  Alcdandro  quarto  mandato  a  Fiorenza  per  ; 
legato  acciò  achettaflfe  alcune  fattioni  tra  Cuelfì,&Gibellini  fu  •> 
amazzato  da  Guelfi  con  vnaTecure  l'anno  1 2  52.  ò  circa.  La  on 
de  fù  hauuto  nel  numero  de  martiri .  Fù  ancora  di  qucfta  fami- 
glia vnoaddimandato  Antonio,  che  dopo  molte  iTpedirioni 
come  Capitano  di  Caualli,  &  Generale  de*  Venetiani  (otto  il 
Ducato  di  Filippo  Maria  ViTconte,  &  Tottoi  Ré  di  Francia  fi  IZxzIll^T 
feccFratedell'ordine de' Minori  ofleruanti di S.  FranceTco,& 
chiamato  colnuouo  nomedi  FranccTco  diuenncfi  celebre  di 
fantità,che  di  lui  fì  feggono  molti  miracoli.  Fondò  quello 
beato  FranccTco  Beccaria  d'Arena  vna  Cappella  fort'il  titolo 
di  Sant'Antonio  Tuo  nome  dal  fecolo  nella  ChieTa  pur  di  Are- 
na >  la  quale  e  giurepatronato  del  Sig.  Emilio  Beccaria  ,  &  Emilio  Becca- 
bora  è  goduto  da  Tuo  figliuolo  il  Rcuerendo  Signor  Giulio,  ^l^-. 
Del  qual  Santo  non  hauendo  tempo  di  più  allungo  trattare  e       °  B<cca- 
ben  ragione ,  che  pafsiamo  al  nofko  Vefcouo ,  il  quale  era  nel- 
la Tcienza  Legale  fi  pratticoj&efperto,  e  he  poteua  alfimpro-  Corrado  Beo. 
uifo  decidere  qual  fi  voglia  caTo  benché  difficile  ,  &  im- 
portante  foflc.  Fù  aflbnto  à  quefto  grado  dà  communccon- 
fcntimento  di  tutto  il  popolo  ,  che  volontieri  in'alzaua 
<Suclli  di  quefta  cafa  Beccaria,  come  già  fi  é  Tcoperto  .  Per 
certe  alienationi  di  Terre  ,  &  Cartella  fatte  da  Pauefi  à 
piacentini ,  &  Alefiandrini  venne  in  granrifla  ,  &  odio  con 
quegli ,  perche  volcua  mantenere  le  ragioni  del  VeTcouato. 
Tra  quefte  terre  era  Monrecaftello,  Pauone,  la  Villa  dclTol-  Corrado  Bel- 
ino, Caminata  ,Moodondone,Caftclruini,Caftelvcrdc>  Mori-  ^^^"^ 
cello.  Perla  ^ualiifla  non  hauendo  mai  quietato  in  tutto  il 

tempo 
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tempo* che  itecte  ai  gouerno  di  quefh  Chiefa , lafciò  andar 
Tanima  nel  grembo  dell'eterno  Padre,  il  quale  hipromeffoU 
Cerf*ao  Bee-  beatitudine i  quelli,  che  iniquamente  fono  perfeguitati . 
-caria  fi  parte  di  Si  chc  nel  Ciclo  rittouò  quella  quiete  ,  la  quale  in  quefta 
quefta  rui.     vita  vien  negata  i  gli  ferui  del  Signore  f  che  per  Tua  mifcricor 
dia  degnaH  dar  Fortezza  i  noi  »  i  quali  fìanio  battuti  dall'onde  » 
anzi  dalle  procelle,&  furiofe  tempefte  di  quefto  mondo.Voglio 
^  *      no  alcuni  chc  quefto  Monfig.  viuefle  in  tal  digniti  anni  19.  iU 
checo'l  mio  regiftro  contrafta, dal  quale cauo,&  intendo  che 
folamente nouc,& alcuni mefigouernò  quefta  Chicfa.  Vacò 
il  Vefcouado  per  la  morte  di  quefto  Preiato  anni  5.  &  alquanti 
mcfi. 

In  quefti  tempii  Venctiani,  eGenouefi  molro  all'oftinata 
Vcnetiani ,  &  contendeuano  infieme^maal  fine  da  Papa  Gregorio  Decimo 
Cenouclì.      furono  pacificata. 

r  Rodolfo  primo  Tanno  1275.  fu  creato  Imperadore  nella  Cit- 
ta di  Lione ,  efTendoui  il  concilio ,  &  coronato  in  Aquifgrano 
.'.^^J'.  ^  nequeftofenzailconfenfodi  Gregorio  fourafcritro.  II  quale 
o  o  primo  l'alpi  venne  alla  volta  di  Pania.  Et  andando  a  Roma 

Viccdomo  de'  morì  in  Arezzo  l'anno  1275.  Et  fra  gli  altri  Cardinali,  che  con 
Vicedrmi.     luihauea,era  Vicedomo  de*  Vicedomi  Pauefe» 

1275.  Fùafprifsima  battaglia  tri  i  Vifconti ,  &TorrianiMiIanefi, 
Battaglia  tri  i  ^cl  campo  de' Vifcontifù  eletto  per  generale  il  Conte  Got- 
Vifcuntij&Tor  j^f^^Q  Laugofco  nobile  Pauefe ,  il  quale  efTendo  ftati  vincito- 
GotiVrcdo  Lan  ri  iTorrianiinGallarate  infiemecon  12.  de' più  nobili  fù  deca* 
gofco  decapita  pitato ,  Leggi  il  Sugati  nel  quarto  libro, 
w-  PapaGiouanni  21.  Mentre  chefcmpiamentefìpredicealun 

,  gavita  cosi  con  tutti  hauendo  in  vfodifubito  gli  cadde  fopra' 
vna  certa  camera  nuoua ,  che  cflb  hauea  fatta  nel  Tuo  palaggio 
di  V iterbo,  &  fu  fotto  e  pietre,  &  legni  prefTo  che  morto ,  ritro- 
Giouanni  »i.  uj^o  ,&  in  capo  di  fette  giorni  morì. 

na  mm^a     ^'  fucceflbre  Nicolò  Terzo  fii  hauuto  religiofifsimo  per* 

Nicola  Terzo  che fcmpre  celebrando  piangea. 

piangendo  ce-  Qucfto  Pontefice  cacciò  via  i  Notai ,  &  i  Procuratori,  come 
Jebra .  pefliferi  parendogli  chc  d'altro  non  viuono  che  di  fangue  de* 

1  Siciliani  fatij  delle  ingiurie,  de  gli  oltraggi ,  &deirinfop- 
portabili  infolenze  ,&  libidini  de' Francefì,  lonatoilprimodi 
Vefpro, hora così  da  congiurati  appuntata,  &fegnata,  per 

Uiita rifola  tutti  i  Francclì  ammazzarono  fino  alle  donne  gra- 
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uMe,  non  prrdonandojiniunodi  <^iiaiiì  voglia  grado.  Et  di. 

qui  è  nato  ilpfo^erbio  del  V^fpro  Siciliano  >  cheincendcndo 

morte, &efterminio  dir  fi  fuole.      *  Vcfpro  Skila. 

Chi  pcrdotifina  fioriffe  ir>f]uefl^tenipi'non  hàtjtrouatofe 
non  alcuni  frati  di^  varie  Rdigioni,- Come  vno  Guglielmo 
Durando  dell'ordine  de' Predicatorii  vn  Giacomo  Beliuiio  Dot  cugUci^jj 
tordil^gi.  \    'r  ?  "ndo. 

*  «     T  GiacopoBclà 
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Mifcra  »  &  infelice  vita  di  noi  mortali ,  che 
quando  fpcriamo  co'l  fauor  della  fortuna 
à  ciiifa  di  benigna  madre  rito  folleuaa  in 
)(;^alto  co'J  dito  toccar  il  Cielo,da  quella 
in  vniUeflb  giorno,  come  da  empia  ma- 
■dreena,fiamo  precipitati,  ft  abilfati  nel 
profondo  pelago  delle  mifetie.  Dimque 

Speranx*  no-  — ^.in  Dio  fojamente  dobbiamo  fpcrare,  & 

lluroUiaDio  P^^^^  poca  curagli*  quftecofe  del  módOjeflTendo  che  ogni  cofa 
fotto  il  Sole  e  caduca,  e  frale.  La  «inde  dicea  il  beato  padre 
Ago/lino  ;  f^ita  hac  efl  yita  dubiti,  vita  caca^pita  aruntnofa,quàm 
humores  tumidant ,  dolores  extcnuant ,  ardores  exfcìccant ,  aera 
tnorbidanty  cfcaitiflant,  leiuniamacerant  y  loci  diffoluunt ,  trifliti^ 
confumuntifolicitudo  coartata  fccuritas  hebetaty  diuitU  iaBitanupaum 
pertasdeifcif;  luuentus  €Xtollityfenc£lus  incuruat ,  infirmiras  frangiti 
mceror  deprìmit ,  t^Pofi  Ììac  omnia  niors  interimity  rniunfisgaudijs 
pnem  imponiti  ita  cum  effe defterit ,  me  fuiffeputetur .  Dalla qual 
fentcnza  non  s'allontanò  Plinio  quando  cosifcriHc:  /«- 
ccrtum  ,  ac fragile  nimirurìt  efi  hoc  munus  natura: ,  ^m/V^k id  datur  no^ 
bis;  malignum  -però,  e^  breue  in  ijs  etiam ,  quibus  largijfmè  contingitt 
rniuerfum  vtique  acui  tempus  intuentibus.  Quidi  quud  asìimatione 
no6ÌHrna:  tfuietis  dimidio  quif(^ue  Jpatio  yit^eJuiC  riuit.  Varsaqua 
morti  fimilis  cxi^iiur,  aut  fcetix  ^nifi  contin^it  quics  :  nec  repktartur 
-OJ^  Ct  infamia 
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infamiti  annP^qui]f(njH  careft:  n6c  fct/Bath panam  vìuacfsy  totferi^ 
tulorumgenira^totfnorbiy  À/  ratus  ,Ì(c:  jftrx ,  totics  infocata  morti 
yttikllumfreijncntit'.sfitvotum.  T^athravrrò  nihilhcmimbus  bre-- 
uitate  yiu  praltmt  ml^iiS4he^cfcwtij^n/i's^mcn,bra.iurqkt'nt^^^  fra" 
moritkrrifus ,  audifus,  intifiìs,  d^nip  ttignt  'iac  nìcrup>  i^ftrunjcn» 
ta  )  &  tatnen  vita  hoc  tctnpus  annumn  atur  .  Nii  per  giungere  Ist, 
doue  il  mio  ragionamento  inira,noi)  occorre,  che  più  nii  cflcn-  y^j,  gy  i,^, 
di  per  molìrare  la  fragilitidi  <^^ìa  vlira ,  &  quanto  Zìa  fuori  di  mjoi fragile, 
fentimcnto  colui,il  quale  mette  Tua  fpcranza  in  cofe  pofte  in  fi- 
lubrica  palla,  pofcia  che  esempio  ci  da  Ottone  Beccaria,  il  qua 
le  dal  popolo  efl'endo  fiato  eletto  fucceflTore  i  Corrado  Tuo  fra- 
tello per  gouernarquelh  greggia Ticrnrfe,  andandoiRomt 
per  hauer  dal  Pontefice  laconfermaiigne  jJcl  Vefcpyat9„piQri  othoncomorc 
per  la  flrada ,  ò  come  altri  dicono,  giunto  i  Roma  fubito  pafsò 
di  queftavita.  Ne  altro  hauendo,  chefcriuere  diqucfloVe* 
fcouo,  fc  non  che  dal  Tuo  nome.  Ottone ,  quel  luogo  oltra  il  Pò 
fu  addimandato  monte  Ottoni© ,  il  quale  corrottamente  chia^ 
oiano  Mondondone,  conchiudiamo  con  queflo  Epigramma*  Mooibadoiie. 

Dcfie  hominun^  ritam  plufquam  Her adite  folebas, 
Iniachrymas  toros  folue  agenuncoculos^ 
H  Concute  Tìj  al  ori  jplaim  Dcmocrite  rifu  t 

Et  totorcfonansorecachinnusbiet, 
yità  fuitriunquam  pofl  condita  fxcula  mundi 
;  Et  rifu  pariter  dignior  i  &lachrymij. 
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TVjr^(?  ^"  ^//^(?  nome . 


Goido  Terzo. 


Bian(1ih&  Ne- 
ti. 


Procheto  Arci- 
vefcouo  di  Gc' 
aoua  da  Boni- 
facio burlato. 


V  E  L  perlifero  femcche  in  Pif^oia  primie- 
ramente Tparfc  rinimico  Demonio  frutti- 
ficò sì  grandemente,  che  in  gran  parte 
dellVniuerfo  germogliando  fece  radice 
quafi  per  tutta  Fa  terì-aTti  che  non  era  Cit- 
tà, che  guftato  nonhiaerte  fi  maladetto 
frutto;  onde  ne  tralfe  lo  ibpor  di  mentet 
fciochezza  d'intelletto  ,&pcrditione  del- 
l'anima, &  de]  corpo  infieme,  infieme,  accoftandofii  quegli 
clTacrabili  nomi  de' Guelfi,& Ghibellini,© come  dir  vogliamo. 
Bianchi, c  Neri,  à  quali  erano  palfati.  Neil  vclenofofuccodi 
tal  Oppio  feppe  fchifTar  Bonifacio  Ottauo  Pontefice ,  il  quale 
fu  si  nemico  de'Ghibellini ,  che  non  lafciaua  di  far  cofa  alcuna 
benché  illecita  per  dimoflrarfi  apertamcte  perfecutore  di  quel 
li.  Uche  fi  fcopri  manifeftamente  in  quello,  ch'ei  fece  à  Pro- 
cheto Arciuefcouo  diGcnoua,il  quale  andò  à  fuoi  piedi  il  gior 
so  delle  Ceneri,  Onde  emendo  folico  il  Sacerdote  di  dire .-  Rac« 
v^:  cordati 


cordati  huomO)  che  fci  cencre,&  irvtentrc  ritornerailw  gli  dif  v 
fc  mutate  altuneparolc:  Ricordati,  che  Ghibellino  féi ,  &  coi 
Ghibellini  ricornerai  in  ceiìere,  &  gli  grttò  la  cenere  ncHi  oc- Cenere  fretti» 
chf,&:nò'nfopfalàtefta,  fecondo  che  H  via;  I>jl<jitìn^ontefi-  6''«"bide4 
ce  cflcndo  faùoritò  i^  Vefcooo  di  Pània  Guido  Terzo  ^^<\yy9(io^iolll^^^ 
nome,  còntra  la  vofontà  deHapartc  Bianca,  cioè  de'<;hibcllini, 
fòilenneferandirsimccribularioni>-&  perfecurioni.Df  manie- 
ra tale  ch'ei-dibonirsima  vita^,  &  volentieri  fopportandoi  tra- 
nagli  per  amor  di  Dk>i  pili  voice  fìglòriaua-dc'rtlrftatorfcaccia 
to  quattordeci  volte  fuori  di  cafa;  '  Fù  monaco^Hmrlfacentó 
Paucfe, TiatQCkilla'nobil famiglia de^ Cani, Dall:i ofTal-càffa nac- ^  -  .  r  - 

.,-  .       1°      ri-  j     ^  Cam,  ò  fami-* 

quero  tanti  Heroi     prodi  non  loloin  arme,  micnamdiovn  gi^^^^'Cani.  • 
lettere,  che -ptr^la  lorvirtiVVèvalore  ne^ Catalogo  hónomo 
degl'lDuftri  meritano d*cfrere<»fcf itti. •  ? ctii  meriti  ,    homi  no 
andrò fpicgan<J6,petcheTionhò quell'alto flile,  &:  fjpic'nrifsi-  .  , 

theparole»  (ì  tonirengono  alla  gtande?^!  loro.  Et  tanto  piò 
volentieri coriìiien^-ch'e  taccia  i  perche  n^'hubbiamo  viui  rifatti 
in  molti  geHtiVhwòmini ,  la  vita  de*  qnalf  volendo  tcfferèdlit)^ 
norarifr^gfi  thefìdannoalla  grand  e22acIeTuoi  meritijìtii  có^ 
uerrcbe  la  vimiofa  mano  di  Arachne  nelle  tcfturetarhto  inui- 
diofa»  oda  parlar,  oda  facete?  Tacerò  «perche  sò  certo ,  che  • 
iTìcglio  fodisfaròal  debiro  mio  còl  filentio,  checonltMiga  ora-  ^ 
tione,  concìofiachele  balbutieiìti  mie  parole  non  potranno 
ifprimerequantoiil  valor  fuo  fi  dee .  1 1  quale  fi  altamente  afcc- 
de,  che  temendo  IO  con  la  debolewa  delle  mie  forze  peccar 
mentfeafpiro  i  quella  altezza,  a!la<iu3le  nonponno  lefcalc 
del  mio  rozzo  ingegno  arriuare,farà  meglio  ch'ioritomi  ai  no- 
llroVefcouo.  ll  qualedotrrìnaro  in  ogni  maniera  di  profef- 
fione ,  e  fpecialmente  nello  ftudio di^jlofofia  profondifsimo, 
acquiftò  il  nome  di  fegnalatifsima  perfona.  Mi  haucndogo- 
uernato  con  fapienza  grande  quefto  fuo  popolo  anni  diccino- 
«e>&  mefi  quattro,  &  giorni  duoi,  carico  d'anni  depofequefto  CuidoTcrxa 
corporal  pefo ,  &  falì  àgli  eterni  ripofi,  apparecchiati  dqucKOTuorc» 
li ,  clic  volentieri  patifcono  le  tribulationi ,  e  ftentauo  per  vti- 
le,&commoditi  del  profsimo,  come  egli  faceua-ccm  canta gra- 
difsima  ammaeftrando  i  fuoi  fudditi  in  tutte  le  cofeappartc- 
ncnti  al  culto  diuino.' 

I  n  quelli  tempi  cioè  l'anno  i  iSp.del  mefe  di  Mag:gìo  nacque      '  ^^P» 
in  Paura  vna  dircordiatrài/oldatidellaCitta,&iìeguaci,c|ie   ^^^^^^^  g^^, 
furono  i  Langofchi  per  vna  parte  >  Manfredo  Bcccariaco'l  po-  cariai 
V.  Ci  I     >  V  u    i  polo 


T>T  J  -  •  poJoper  raltr;^;  onde  fi  fecero  cfarcirigrofsirsj 
Pauia  parti ,  }Ai  da  vnoGiiglictmo  l^iccra  tÙ4ccoaim9idacalapa-i 

•  ii5?i.  'Vanno  ix5>  1 4  nciiglior  vita  palliò  Ridolfo  Xropiìrtltwe,Ì9^^ 
Ridolfo  Primo  (bcce/Tccon  difcordia  tumulto  Adolfo  Conrc  diNaffio  Gej;. 
«nuore  .  •  tnanico,  nel  qual  anno  morì  anco  ri mpcradorc<KColi;inti«w^ 
Pticologo  muo  p^j.  p^jg^jjogo  ,^1  qi,;ii  fuccp (fé  Andronico  tuo  Hglfaoip;..  Nei» 
Andronico  Im  Sacerdoti  Greci  vollero,  che  il  detto  Paleolo^ofoife  in  luogo- 
peridorc  Gre-  fjjcro  fepQlto ,  perche  nel^qq^ilio.  di  Lioae  alfciuito  hauca  ai« 

^vnionedcUaChieraGreQa,CQnIaLarinav 
wl7ac?Juc-    Bonifacio  Otrauo  conuftutia,  &ambit;one  i;igannò  Papa 
gatai  raJuIor  CdeftinQQj,iinto  perfuadendpip,  rinunrÌ4vqiJP;4paro,  &fcri* 

fo  '  uono  alcuni , che  fccretamcnte.mandafle,aicunì>(ii notte, che 

onifiicio  Ot-  parjaireroquafi  vna  voce  dal  Ciclo  nella  camera  di  CeldHno,  e 
Cclcih'Jfu  V.*  ^  peifruadcncro ,  che  fé  ddìderaua  faluaraWafcM^n;  il  pontifi^ 
caro, Aggiungono  anco  che  dopò  queflo  prefolq  mentre  fé 
Befitornauaalftìo  h€remo,ncl)a  rocca  Fun}on^  il  f^nchiufe^c 
Jo  fonale  4  Idfciar  innanzi  tempo  perdolpre  ,  &.aflranno  la  vi^ 
'        E queftodicifcttcmcfi  dopò  che  Bonifacio  fu Pap4t.;,,  q 

Seftodcndeg    II  qua,l  per  tre  perfonedottifsime  fece  compor^-eil  fcftoii^ 

ri  Canoniche,  l^np  delle  Leggi  Canoniche,  nel  quale  elio  alcuni  nuouil>ccrcci 
UdpUicoSicoj^ggjy^fg^  j^g3^Qnizò5anLo.do.ui(&o.  .; 
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^  Et  Quarto  di  questo  Nome. 

t  • 


V  E  L  L  A  V  R  A  Soaue  ,  c  gratiofa ,  che  dolce-  Guido  quarto. 

mencc  fofiìaniio  m'ha  dato^nimo  di  fpifgar  la 
fragii  vela  del  mio  rolzo,  &  inesperto  inge- 
gno, &rco*lrc(Tìo  dell'incolto  mio  ftilem'hi  in 
altomare  condotto,  Icgj^iermcntefpingendo 
la  mia  nauicclJa  vuole ,  che  con  piacer  grande 
-vadi  contemplando  le  bellezze ,  &  doti  fingo- 
lari  di  quegli  contorni,  ne' quali  già  gran  pezza  nnuigando  mi 
fa  vedere  tatti  illuftridi  perronaggi,&  famofi  Hcroi,  i  quali 
dalla  noAra  Città  vengono  carchi  di  mille  palme,&:  di  mille  tro- 
fei .  Tjà  quali  eminentemente  fi  fcopre  Guido  Conte  Langof* 
co  con  la  fronte  non  pur  di  verdeggiante  alloro,  ma  di  vermi- 
glie rorc,&  odorifere  uiole  cinta.  Et  acciò  fi  comprenda  quan- 
to ei  fofTc  nobile ,  diciamo  qualche  cofi  della'origine  di  qucfta  Lagofclii  <l*o«- 
cafadc'Langorchi.  I  quali  hcbbero  priucipio  da  vn  ^^^^'^^^'^^^.l^fl^'l; 
.  diFlcofcn  da  vn  luogo  ,  che  parimente  in  lingua  FrancefcTi  Hco^fta^  * 

chiajnaua 


GVIÙO  IV.  L  ANCO  SCO 

chiatnauaOpNFAiNfopra  il  Reno,  ilqualerail  primo Cama* 
riero di^Ca rio  magno.  Onde  per  ifuoi  meriti  ottenne  indono 
dal  Rè  tutto  quel  Territorio  >pacfe,&  terre,  che  fono  di  qua 
dalla  Sefsia  ^  Pò ,  &  Tcfino .  C^erto  Kicardo  fù  ancora  Goucr-^^ 
natore  di  Bernardo  figlio  di  Pipino  Primogenito  di  cfTo  Carlo 
Magno  ;  ^nzi  in  nome  dei  detto  Bernardo ,  ch'era  Rè  di  t;utta 
Lonit^rdia  tù  conftitiiito  GouernatOr  di  Lombardia.  Dalli  de- 
centi Hìhì"  fcendenti  di  quefto  Ricardo  fono  iContidi  Liimcllo>  Langofco 
niello  i        Cambarana,  Sttoppiana  >  Motti  »  Trotlzono^ede,  Sparuera ,  i 
quali  portanoia  medcfima  infegnaja  quale  c^na  fpada  sfodra- 
Ruffino  Langota .  Diqucfta illultre  famiglia dc'Langufchi fù  il  ConteGandql 
ico.  fo 3 quale  da  Federico  Secondo  ì'anno  ni 8.  if  15*.  Maggio 

....  .nella  Chiefa  del  Duomo  hebbcl'ifteflopriuilegiOjChe  già  Tanno 
cónli  de°  JUn  1 1  ^4-  >i  8'  Agofto  nella  Chiefa  di  San  Saluatore"  fuori  di  Pauia 
goffchi.        era  Itatoconcello  da  Federico  primo  àGuido,Guitrcdo>&  Ruf 
fino  Conti  Palatini ,  come  moftra  il  Corio  nella  prima  parte  lot- 
to l'anno  la  18.  co'l  quale  hanno  queHiConti,  &  Tuoi  Succeffo- 
ri  autorità  di  Far  Notari,lcpgitimarei  figli  naturali ,  &  baftardi 
ancora,di  far  gli  adotriui,  &  altre  prerogatiue  date  à  Conti  Pa- 
latinijinditio  in  vero  affai  grande  delltf  grandezza  di  quefta  ca- 
fa.  La  quale  porciafattefi  molte  diuìfioni ,  altri  di  quefH  Con- 
ti chiamò  Conti  di  LangoCccaltri  di  Mede,  altri  di  Gambarana, 
HIppolitoCó-  trà  quali  il  Conte  Hippoliro  noQro  vicino  eminentemente  per 
u  Gambarana.|g(-^,g^^|]g  qualità  ^  ^^loti  dell'animo  fifa  conofcere,  che  cer- 
•ort'i.a        to  compirìfsimo  in  ogni  profefsionc  honorata  può  Rare  aTpari 
di  quatonqueCaualicre.  Altrifurono  ancora  detti  Conti  djRo 
uefcalla,&  altri  Conri  di  Valeggioi  Altri  finalmente  nomina* 
ti Lumellini Signori  digranportarain  Genoua,  tenendo  però 
GottifrcJo  Là- jyjjj  infegnajòarma .  11  Conte  Cìottifredo  parimen- 

*     •         te  fùpctfona  valentifsimain  Guerra,  ilqual  hebbe  moire  digni 
tà,  &,come  in  Corrado  Beccaria  hò  detto,fù  Generale  dalla  par 
ce  de' Vifconti,  eletto  da  Ottone  Arciuefcouo  di  Milano, fu  il 
Co«teRicardo  celebrarifsimo  guerriere^,  te  molte  volte  died« 
Ricardo  Lan- grandissimi  foccorfi  alla  noftra  Città  col  Tuo  efrército.  llqua^ 
gofcovtilc  alla  ic  edendofi  diportato  valoTofamente  dalla  parte  dell'Arciuefco 
uo  diMilano  OthoVifcontecontradeTurriani  fu  fattopreto- 
Raincro  Lan- redi  Milano  allii4.  di  Gennaio  1 177.  llConte  Rainero  Lan- 
goico         gofco  fù  Viccario  Imperiale  nellk  Lombardia .  Da  bafl'o^  dire» 
mo  delle  prodezze  del  Conte  Fiìipponc  fratello  di  Guido,  del 
Eoicr"*      quale habbiamo  rincominciatoragionamcnto.Chccofa  dire- 
^     *  .  model 
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fno  del  Conte  Antonio ,  che  fò  Dottore,  &  Configìlcrc  di  Filip-  Antonio  Lan- 
po  Maria  Duca  di  Milano?  Succede  il  Conte  (juido  Antonio  gofco.  ' 
Generale  di  tutto  L'elfercito  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Mila-  Guido  Anto- 
no,  &  Capitano  di  giuftitia .  Non  fi  dee  tacere  del  Conte  Giro-  ?j!°oiailfo  Lai 
Jamo,  che  prima  fùPodeAi  di  Tortona,  &  poi  di  Milano.  L'an  ^ofj'o^/"*^ 
no  1 548.  il  Conte  Ottauiano  non  hebbc  vna  Icgatione  appreQb  btuuìanoLaa 
Carlo  V.  Imperadore  da  parte  della  Regia,  &antiquifsima  no- gofco. 
ftraCittidi  Pania  ^  Dal  qual  riportò  molti  priuilegi.  La  cui 
morte  fu  Tanno  1 5  6p.  ApprcfTo  dell'ifteflo  Imperadore  fù  pari-        r  La 
mente  Legato ,  &  Ambafciatore  il  Conte  Francefco  Cauallierc  ^ofco .  * 
Gicrorolimitanoconferuaror  del  medcfimo  ordine;  Ma  che  di-  * 
co  ?  apprclToCarlo  V.  ancora  aHa  prefenza  della  catolica  mae-       ,  { 
fta  di  Filippo  noftro  Signore  figlio  di  quello,  al  quale  il  Cielo 
per  fua  bontà,  &  noftro  bene  concedi  i  giorni  della  fenice;  hcb  -> 
bc  honoratirsimamcntc  il  medcfimo  carco.  11  qualYortenne  ' 
appreflb  di  molti  fommi  Pontefici,  &  inoliti  tempi  cioè  Tanno  '  ^ 

isyo.apprefTodiPio  V.  Nel  qual  anno  1 570.  Il  Conte  Tlioma-  goico. 
rotiìCa.ncellieredelT£ccellentirsimo DucadiSauoia.  Màfarei 
troppo  lungo  s  io  volefsi  far  vn  catalogo  di  tutti  i  perfonaggi  il- 
luAri,cheronodircefida  quefta  famiglia,  perche  fono  molti 
altri  Conti ,  &  Cauallieri,  i  quali  per  Tue  virtùJicbbero  da  Fede- 
rico Barbaroffa  molti  priuilegi  ,&  gratre.  £tal  prefente  non  Marc'Antonìo' 
viue  Tllluftre  Conte ,  &  Cauallierc  il  Sig.  Mar<:*Antonio  figliuo-  Langofco .  ' 
lo  del  Conte  Ottauiano  ,  che  per  liberalità,  grandezza  d'animo 
non  cede  a  qual  fi  voglia  Caual'icr  della  nolìra  Citta  ?  Dunque 
non  occorre  dubitare  della  nobiltà,  &  grandezza  del  noftro  Ve 
fcouo  ifConte  Guido .  U  quale  efl'endo  delle  qualità  che  dir<e- 
moadornato  con  vniuerfalconfentimento  di  tutti  i  Cardinali 
da  Papa  Bonitatio  Ottano  Tanno  iipeJ.  fu  creato  Vefcouo  di  12.0^ 
Pania.  Dalla  qual  Città  fù  accettato  con  grandifsima  pompa,  & 
honore  ,&  coaallegrezza  tale ,  che  non  la  potrei  efprimere,  & 
ilcltró,  &  i  Laici  moftrauano  giubilo  grande  della  creatione,  & 
venuta  di  fi  nobile,  &honoratopa/lore.  Onde  gli  furo  no  fat- 
ti molti  verfi,  &  epigrammi,  de'qualihòritrouato  quello. 


L^uàibus  immcnfis  cxultatplebs  'Papienfis  , 
^ntiquum  moYtm  retiner,s>  fdcique  decorem , . 
Itirisprucomnit  qutm  dat  tibiVapa  Cuidonem , 
Moribitsùrnatumy  rirtutibus  alette  heatum  . 
QHtmgcnus  txccjfumigrwidifquefcimia  formata 


•Kl.  T 


Sufcipt 


t 


}44C^^^^  langosco  tiit^ 

Stijcipe  Tiiftonmgtandem ,  quoque  confer  honorem .  ^ 
Ecce  Coìuts  Guido  rir  prudens^  atque  bmgnHs% 

rfgimen  cleri  meritò  confccndcre  dignus  ;  -  , 

yir^ims  àpartudimcurruntmiUcducentum  ^> 
^tqtitnonagintacum  fextotuncfapicntum  ' 
.c u.. l  ìot         C»r)]ìlio pràjut per  Tapa m  fit  Vapienfis  f 

Curam  j'ufcipicns  in  prmi  tempore  menfis . 

ETnoncflTendo  in  parte  alcuna  nafcofta  al  detto  Pontefice 
la  fufficichtia  di  sì  Fatto  pcrfonaggio ,  anzi  ottimamente 
Le  aro 'niella  conofccndo  quanto  ci  valefTe  lo  mandò  fubico  per  Legato  ncl- 
Gef  mania.  la  Gennania,nclla  qnal  legationc  fi  diportò  con  tanta Todìsfat- 
tiorte,  che  la  penna  mia  non  è  badante  à  defcriuerlo ,  come  an- 
Guido  Lango-  cora  Tanno  i  x95.ll  i4.0ttobre,era  (lato  mandato  dal  detto  Bo 
fco  Legato  di  j^jf^jj-jQ  q^^^uo  j(  Ijologna  »  &riufcìhonoratamente.  Fùsìvti- 
5*^' le  alta  Citti ,  al  Vefcouato ,  che  niun  fi  potea  fatiar  di  benedir^ 

Guido  LaoRd»'  ,  .  .f  ,  .  ^ 

fco  ijberatoTc  lo.  Anzi  lo  dimandauano  riftoro,  &  liberatore  det  Vclcouato, 

delVefcouadù.  impcroche  mtratochefù  riparò  tutte  le  cafe  del  Vefcouo,  che 

Vefcouato  da  (jjogni  parte  minacciauano  ruina  ,&  le  fornì  d'vtenfili ,  &or« 

Guido  Lango-^  ^^j^^ pitture belUrsimc .  Non  ritrouó  paramenti  ecclcfiaftici, 

Ico riparato , oc  *       ..      1.  •  •       i:        _  ^ 

ornato.  Te  non  vn  calice  d  argento ,  vna  pianeta ,  vna  mitra  di  poco  va- 
rfraroenti  del-  lore>  &  vno  puuiale  rollò,  &  vna  cunicellad'ormefincremefino. 
h  Cbicfà,  che  RifcolTe  il  Callello  di  Rozarco,il  qual  era  in  pegno  per  due  mi- 
Guido  Lango--  j  ^  ^  cento  lire  ,  che  gii  forfi  rrent'anni  era  (lato  pofTeduto. 
fco  ntrouo .  .  :  .  P         %  ti       r      01       n-  r  •     •  > 

CaHello  di  Ro  Di  piu  non  (olamcnte  ricupero  Kozalco,  &  le  poflclsioni  >  ma 

zafco  rifcorTo.  ancora  vn* altro  caftelletto ,  il  quale  hauea  bifogno  di  riparo,  & 
CaUellctto  da  Jq  fortificò ,  hauendone  fatti  publici  inllromenti,e  piùridufie 
Guido  fortifi-  aiiamcnfa  Epifcopalc  la  Villa  nomata  Cellauegna,  ch'era  lUta 
Cela'ueeicr.     i»  pegno  per  mille ,  &  cinquecento  lire  anni  trentaquattro.  Ri* 

Poflemonida  crouó  ancora  alcune  poflclsioniapprcfTo  San  Spirito  già  tren- 
Guido  Lango-  taduoanni  obligaie  per  trecento  lire, àrfatistcceà creditori, 
'^orufcdio  ri  P^gò  parimente  quattrocento  lire  quando  rifcofie  Ponticello 
fcoX.'"        dalle  mani  d'alcuni,  che  l'haueano  tenuto  in  pegno  trent'anni. 

Scauizzatada  Sbrigò  ancora  le  poflTefsioni  d'vn  luogo  chiamato  laSciuizza- 
Guido  liberata,  ^^.j^a  quegli  ancora,c'haueuano  già  trentaduo  anni  in  pegno  le 
J'"^'"^  *!ro^"'"  pollefsioni  diBreme  per  ottocento  li  re,  hcbbc  rinftromento 
Calb^&poW-  della  liberarionc,  &  Tatisfattione .  Intcfe  di  più  che  vnacafa 
fioni  in  lìaffi^  del  Vefcouo,&  porfcfsioni  in  nafsign.ma  erano  in  pegno  già  tré 
gnana  da  Guido  f^quattro  anni  per  mille  i  &  quattrocento  lire,  &  le  ricuperò. 
Langofc*  ri-  ^  mochi  in  Sale  oltra  il  Po  furono  dal  detto  Vefcouo  ripo- 
^"^^  y\.,,si  malia  ' 


trtìi  V  E  s  n^trt^  0,  34t 

alfa  medefima  mcnfa  pagando  lire TrfcentOiCflTendo  pur  ftà*.    l- j  r  » 
eipofTcduti  trcncaquattro  anni.  Fece  far  vn  molino àCcci-  jorfcuperad 
nacchera  ruinato ,  &  accordò  moki  di  quel  luogo,  che  tra  lo-  Molino  da  cìii 
ro  contendeuano .  Rihebbe  la  Rocca  di  Montalino,la  qual  era  do  i  igofco  fat- 
ftata  alienata  da  alcuni  della  Citta,  che  non  temeuano  Iddio,&  J°  ^*^"^'j"m'  • 
la  rifece .  Fortificò  la  Stradclla  di  muraglie ,  &  fofsi ,  &  sforzò  J^j;'"  l^/^^JJ 
eli  huomini  di  quella  terra  ritornar  alle  (uè  habitationi,  haue n  ra  da  Guido  Li 
Jole  lafciate  in  habitate;  il  medefimo  fece  in  Port  albera ,  ripa-  gofco. 
rando  il  Cartello,  &  fcacciando  fuori ^cuni,  i  quali  s  erano  jm-  r"^^'^^"'/**^** 
patroniti  della  fortezza ,  &  delle  pofTcnsioni  ancora,il  tutto  rac-  Porl'Albcra'fof 
quidandoai  Vefcouato.  Di  più  liberò  il  Vefcouato  davnoli-  tifìcata. 
vello  d  ogn'anno ,  che  pagana  al  capitolo  di  Piacenza ,  &  ritro-    Ljuello  tolto 
vando  debito  di  due  mila  lire,  pagò  ogni  cofa,  &  hcbbe  la  libe-     da  Guido^ 
ratione  del  tutto.  Di  maniera  che  ifVefcouo  Piacentino  con 
publico  inflromento  rinunciò  ilcenfo,  &  il  principale.  Ne  di 
quefto  contenta  la  liberalità,  &magnificentia  di  queftoVefco-  „  -.^  ... 
no  ricuperò  con  altra  fomma  di  danari  le  poflefsionidi  Panca-  pan"carana"*li-Ì 
rana,&  Bricola .  Altri  poi  nel  Sicomaroeranoobligatial  Ve-  Ucrate  dal  Laa- 
fcouato  d'alcuni  fitti ,  i  quali  non  hauendo  per  molt'anni  paga-    fco . 
to.gli  sforzò  render  conto  del  tutto.  L'annodi  no/tra  falute  Liuclli  delSico 
1319.  del  mefe  di  Settembre  incominciò  vn  foflb  nel  luogo  di  '"'Tf '  ^.i' 
Montalmo  ad  vtilira,  àdmefa  della  terra,  &  meglioraniento  MontaJmofor- 
del  Vcfcouado,  &  htbbe  breuemcnte  perfettione  ,Ia  cuilun-  tificatodaCu*» 
ghezza  duraua  poco  meno  dVn  miglio ,  &  la  larghezza  brazza     •  ' 
lei,  &:  la  profondita  brazza  cinque.  Doue  fece  molt'altribe- 
ncficij ,  come  l'acquifto  di  molti  prati,  &  ragioni  d'acqua;fi  che  f  ^*1"7'  yjj^ 

(•  »  ii'L  li  1  «,  /-  .  i  I  11      Icouado  tatti 

m  ali  nora  accrebbe  I  entrata  al  Vcfcouoinquel  luogo  de  be-  da  Guido. 

ni  di  nuouo  acqui/lati  più  di  mille  lire.  L'anno  medefimo  ijip. 
£flèndo  malamente  afftitto  dalla  gotta.  Onde  non  potea  andar 
in  Chiefa ,  fece  far  vna  camera  con  vn  vfcio ,  ò  feneftra ,  dalla    Camera  fatta 
qua  le  potcfle  facilmente  veder  celebrar  la  fantaMefTa.  Et  quel  '^^G"*'^*» 
laCappella,nella  quale  rifpondea  quella  feneftra,fece  dipinge, 
re,  &  chiuder  di  chiarifsime  vetriatc,  l'ornò  divafi  facri  d'ar- 
gento fordorati, di  bellilsimi  candelieri;  11  qual  buon  Paftorc  Gujjj,  L,neo- 
(è  bene  dal  male  era  molto  tormentato,non  dimeno  à  gtnfa  del  fco  dalla  goS 
patienti(simo<j  iobbc  fopportaua  il  tutto  in  pace  lodando  no-  trauatjluto. 
iko  Signore .  Nella  cui  palsione  continuamente  fi  fpecchiaua, 
hautndoinvn  belJiisimo  quadro,  òtauola  tutti  i  miseri  della 
pafsione  dipinti.  Nella  qual  Cappella  hauea  parimenreil  ri-  Lango- 
,$racto  degli  57,  Vcfcoui  prcdeccflòri co'l  numero  de  gli  anni  paucutc. 
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uià  fatti  ritirai  ^  ritratti  potea  egli  hauer  fatto-  cauar  da  vn  libro  di  cartafCK 
Tfda  Guido  La  Cora  grande,  &  altoqiiafi  vnpalmoa  nel  quale  fi  vededoo^ 
eofco.  imaj^ini  de'  Vefcoui  anteceflbh  à  lui  con  l4  didnarafci<WK;dolòt 

cirtT ^ccorz  inaliti ,  &coaumi  di  ciafcRno .  11  qua] -libraceicand'iO.,  no* 
mihfato"o'  ri-  potuto  ritrouare  dicendomi  gli  Signori  Canonici  del  Uuo^ 
tratti  di  tutti  imo  padroni  dcll'Archiuio,  nel  qqal  foggiomar.  folca  già'piij 
Vefcoui  fraar-  d'ottant  anni  cfler  difperfo,  perche  molti  lo dimandauano  iri 
rito  e  pprfo .  prefto,  &: all'vltimo  noneflTendorijlituitOjfii^  {inr.rritoiiQuan% 
rt  .        topofciavcgehiafle  nella  cuftodia  delle  Tue  pecoréllC'fì  rcoree 

ConitJtutioni  ,  a-     •     •     it    r  n         .-  ix 

di  Guido  Lan-         molte  conlhtutioni ,  cneitece,  nelle  qualr  tommando, 

gofco.  che  gli  monafteri ,  &  claufure  di  monache  ftafl'e^ro  feriate ,  ne 

voleachealcuno ,  ne  laico,  ne  Religiofo  vi  potdle  entrare,  fe 
nonincafo  di neccfsiti, ^pjne il  Confellbre  per  qualchegra» 
ue  infermità,  &  pericolo  di  morte,  od*  il  mcdico>  &  queftoTot* 
to  pensi  tifili  fcommunica.  Caligò  molti  preti,  i  quali-furono 
Girido  tango- conuittid'hauer  tenute  le  concubine,  &  meretrici,  fii  Dottor 
fcofù dotto,    cfpertifsimo,  neròfapeachecofa  importa/fe  ro  le  Leggi,  coa- 
tta delle  quali  chi  fÀceiia,  con  carici  era  punito  fecondo  la  qua 
liti  del  fallo,  &  cosi  bifogna  facciano  tutti  i  prelati  ,altrimcnte 
Officio  del  buó  jg       jgjj^  Religione  vanno  di  male  in  peggio .  La  onde  com 
?Co*n<èitutioni  P°^^  alcune  altre  conftitutioni  Sinodali,  ch  infegnauano  la  ma- 
di  Guido  Lan-  nieradi  viucrereligiofamente,  &fpccialmente  della  vita  clerici 
gofco,  &  altri  cale.  Le  quali  conftitutioni  infiemecon  quelle  di  ifnardofuc- 
\°A^  ^PP"^"*  ceffore,  di  C;iouanni  Quarto,  di  vn  Guido  Cardinale  Patriarca 
iAttttorf^  •  '  d'Aquileia  Legato,  àVifitatore  Apoilolico  mandato  daClc*- 
mente  Sei^o,  di  Guglielmo  Xcrzo,&  pi  Pietro  Scttinio,io  tengo 
tra  le  co  fe  antiche  del  mio  ftudio  ,  &  mi  furono  donate  dal 
C«fare  Manga-  gignor  Cefare Mangani.  Il  quale  non  folo  con  la  fuacortefia, 
^  bonti  conforme  alla  nobiltà  della  cafa  fua ,  mi  ancora  con 
la  dottrina,  Giureconfulto  meritifsimo  illuftra  la  patria  nollra. 
Ne  inuero  facilmente  potrei  fcoprire  quanto  egli  mi  fiaftato 
cortcfe ,  &  vfficiofo  in  molte  cofc  fpettanti  allapcrfetione  del- 
la prefente  mia  fatica.  Mi  ritorniamo  al  Langoffo>il  quale  nel 
fentiero  di  giuilitia  caminando  come  buon  Paftorc ,  non  man- 
carono (come  tri  il  grano  fcmprefi  ritroua  qualche  poco  di 
loglio) chi  cercafl'e turbarlo, & trauagliarlo ,  &rimouerlodal 
buon  camino.  Del  che  vn  certo  fuo  famigliare  ,&  amico  di 
buoni  confcienza  gli  fcrilTe  quefte  parole. 
Sifortuifis  cafibus  prudmcr  e/i  obniaiidum  i  iUijHnUxaitandijqui 

amforg 


tempore  aduerfitatis  dominos  fuós  nonrtlinqnunt ,  Si  fiorita  tm^ 
por  A  cognitionet/iprajiantfuturis ,  iUi/unt  ditandi ,  &  txaltandiy  quo* 
rum  diuitia  fiòs  /untdomims  prof  utMrje ,  Si  Siutut  honoris  e/i  diligcn- 
duSy ilU  flint  rcctpiendi ,  qui  Jiatum  fuorum procnrant  domìnorum,  & 
eorum augent'uiMÌttOf  quotjno  tnodo cen/tanc  ^  custodia  Jctìtperinjpe» 
€ula  habita^  m  lupus  outs  Uccret  alienas. 

Non  fi  dee  tacere  che  al  tempo  di  qucftoVefcouo  furono  in  p  . 
Pauia  più  trauagli,  &  perfecuNoni,  òc  cribulationi,caÌamici,che  t^"**  ^""S^i« 
non  furono  al  tempo  di  fanro  Epif  inio  ,  come  al  luo  luogo  di- 
cemmo ,  la  maggior  parte  de'  quai  ti  auagli  fii  data  da  Mattea 
Vifconte  Goucrnator  di  Milano,  il  cual  fjcea  del  padrone.  VìCcon 
Onde  cflb  benedetto  Haitorc  hebbc  aflai  che  farc,md  all'vltimo  uu?"^''' 
il  Conte  Filippone  L^ngofco  fratello  del  Vefrouo  con  rcflrerc4  Fili'pponc  aiu» 
to  Tuo  fortilsimo  liberòla  Cittàdalla  tirannia  del  Vifconte,  &  talaCitti. 
d'altri ,  che  la  trauagliauano  fi  come  fu  liberatò-irpopolo  d* f- 
frael  dalle  mani  de'Filiftei.  llchefù  l'anno  del  Signore  1514. 
In  fomma  patientifsimo  in  tutte  le  cófe,  carico  d'anni,  àia 
gotta  molelbndolo  aflai  fe  ne  flaua  nella  predetta  camera,  oue 
flnifuoi  giorni,  chiamato  danoftro  Sienoreà  pofTederquei  Quarto 
beni,  1  quali  fono  apparecchiati  a  1  veri ,  &  zelanti  fcrui  fuoi.  il 
qualpalTaggio  vogliono  fofTel'a lino    ip.  ò poco  piiifottoU 
Ponteficato  di  Giouanni  22.  Hauendo  retto  iM^auefe circa  vin- 
titrè  anni.  La  qual  perdita  di  cai  Paftore  fu  pianta  da  buoni  C  it- 
tadini,&erainlìeme  con  fuo  fratello  il  Conte  Filippone  chia- 
mato liberatore  deHa  patria,  perche  eflo  liberò  il  Vefcouato  da  P'^^PPJ»"^ 
tanti  debiti ,  come  detto  habbiamo ,  &  fuo  fratello  la  Cuti  dal-  fc  ddU  pa"^ 
la  tirannia  de  gli  opprcflbri.  I  quali  duoi  Capioni,&:  padri  della 
noftra  patria  turono  figliuoli  del  Còte  Ri  cardo,  del  quale  di  fo- 
pra,  che  morì  l'anno  1288.  Nella  cui  morte  hò  ritrouaroque. 
i\i  verfi ,  i  quali ,  fe  bene  no«  lono  molto  eleganti  danno  però 
ad  inrendere  il  valor ,  &  bontà  di  queito  Conte ,  il  quàl  gene- 
rosi buoni  figliane  fcnza  ragione  perche  fc  la  caufa  e  buoua,5i-  .\ 
fogna  ancora  gh  etìetti  iiano  buoni . 


EXI  MJl^.M  locusifle 
Cluudh  M  hinclocus  eji  jpt'iirntu  (peciak  locorum  > 
Lan^hfchi  dbminus  '/uit  ifle ,  tomej'tjyLumeUi 
^Qhim  non'auingu  praiftntis  forma  Ubeili^ 
dfaltk  regioms  honor  Comes  ijit  I{icaraus . 
h^anUL/Mit  Comitum ,  rcdtjLcnsqu  afte  dica,  T^jtrdiis 
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]SeUa  per  Italicos  fera  campos  multa  peregit^ 
Hojìcs  cum  magna  fibi  femper  laude  fubegit . 
forma  prius  luuenumy  procerum  fuifìnde lucerna 
Moribus  ìngemis  imitatus  fada  paterna . 

Magmtm  laus  generis ,  magnorum  germen  auorurn  ^ . 

Degener  effe  caucns  magnolia  geffit  eorum ,  i 
TaXy  &amor  patrie  y  pacifq;  fupremus  amator  % 
Omnis/ancoris  fra6Ìor  fuit ,  atq\  fugator  > 
Tantum  morte  tui  duUoris  Terra  dolorcm 
Conclpe ,  confimilem  nunquam  retmcbis  honorem 
BcHor  ,  ^Uxandcr yVaris . Heóìor ^quiiibet borum 
Claruit ,  &  tandem  ceffit  valor  omnis  eorum . 
Chrijìi  cultor  erat  deuoto  corde  fidelis  » 

Sacri ficufq;  pius  nimirum  tempia  frequentami 

D affili s ,  humanus ,  largus  fuit,  & generofus , 
^  tq;  Dei  famulis  reliquis  bene  relig  iofus  » 
I{cgna  palatini  Comes  olim  fumma  petifti^ 

i. 

MjectibileSlorum  precibus  bonitate  fupema 

'^nnus  erat  Domini  tua  cum  lux  San^e  Gregorij 
CraHinaiuffìt eimortis  parere  furori 
Bis  fcx  centenus ,  bis  quartus  >  &  cQuagenus 
ChriSìe  polus  per  te  poji  hac  buie  fiat  amoenus  •  ,f - 

Inclyta  pofieritas ,  felix  tu  tota  propago  a 
Degenerare  caue  tanti quafi  patris  imagQ . 
J^os  quoq\y  qui  rebus  eapimur^  rapimurq;  caducis 
Tanti  more  viri  rapiamur  ad  atrta  lucis. 


• 

i 

Adolfo  aroma-  T  '^^^^  1 2p8. ai  giorni  di  fi  fatta  giiidaAdoIfoTmperado- 
aato.        ^  J— ^  re,  contendendo  con  Alberto  d'Auftria  figliuolo  di  RidoI 
fo  in  vn  fatto  d*arme  Aiccefib  vicino  i  Vormatia  fù  ammazzato» 
&  Alberto  Uberamente  abbracciò  l'Impero» vedi  ancora  fottoil 
Gonzaga ,  nell'origine  dell'Impero  nella  cafa  d'Auftria . 
Guerra  tri  Bcc     ^**^  queft'anno  grandifsima  difcordia  tra  la  cafa  Beccaria ,  8c 
<arj*,&Lango  quella  de' Langofchi  in  Pauia>  delche  cagione  fiìGaleazzo  Vi- 
nchi, fconte  che  fauoriuahor  runa ,  horPaltra,  Mid^amenduelcca- 
feconofciucoquandoMactco  voleafarincrarein  Pauia  alcune 

bande 


r^-zrit.  y  E  S'c  o  y  o:^  t4f- 

bande  di  genti  da  quelle  vnitamenre  gli  fò  oppodo . 

L'anno  i  joo.  Bonifatio  ordinò  il  Giubileo ,  che  fu  il  primo  1300. 
nella  Chiefainftiruito.  Giubileo. 

L'anno  ilknb.OttomanoPrimoImperadoredeTurchi  morì.  ^om^J^^ 
,  L'anno  1501  fù  principiato  l'Arca  del  gloriofo  Padre  Santo  j.^j 
Agoftino  dal  R.  Padre  Maeftro  Fra  Bonifatio  Bottigella  a  fpefc  Arcadi  S.*Ago 
della  Religione  fuaEremitana,  come  anco  da  quella  nella  for-  iUno. 
ma,  in  cui  hora  fi  ritrouafii  ridotta  l'anno  poi  i305.1abare>ò 
piede  di  quella  fii  pollo  nella  Sagreflia. 

L'anno  1 505.  Bonifatio  Ottano  fu  prefo  da  vno  chiamato  sciam  coIona 
Sciarra  Colonna,  capo  dì  Ghibellini  dal  Papa  mal  trattato ,  Oc  jjomfauo  Ot- 
fecretamente  da  Anagni ,  oue  era  quando  fù  prefo  menato  di  tauo  prelb  . 
notteiRomalopofeinprcgionedouein  ifpatio  dÌ35.  giorni 
di  ramarico  venne  i  morte .  Onde  di  lui  fù  fcritto,  che  nel  Pon  VUL 
tifìcato  entrò  come  Volpe,  viflecome  Lupo  ,&  morì  come- 
Cane. 

Clemente  V.  che  dopò  Benedetto  Nono  prefe  il  Papato  l'an-  1305. 
no  1305.  transferi  la  Corte  Romana  in  Francia,  doueftette  70.  Sede  dcJ  Papa 
anni  cioè  fino  al  i  ?  76.  con  l'aiuto  del  Rè  di  Francia  dannò  tutta.    ^f*"'**  • 
laCaualleriade'Templari,  condannando  iloro  corpi, &con» 
fifcando  rutti  i  beni,  i  quali  erano  tanti ,  &  tali  in  tutta  la  Chri* 
ftianità  che  le  facoltà  loro  tolte  furono  baftanti  ad  arrichite 
molti  Principi,&  altri  ordini  di  Caualleria,à  cui  fi  applicorono.  Caualien  Tcm 
Chi  vuole  veder  qucfto  fatto  legga  la  Sclua  di  varie  lettioni  di  ^  a»»MU. 
Pietro  Mefsia . 

f  11  medefimo  Re  Filippo  di  Francia  cacciò  via  tutti  gli  Hebrei  Hcbrci  caccia- 
con  vna  fola  velie  in  dolio.  *i* 

Fù  parimente  in  quefti  giorni  Dannata  di  Clemente  V.L'hc-  pra^j-cpii,-  ^^n 
refia  de'  Fraticelli,  il  quale  comandò ,  che  diligentemenre  in'o-  jy,  hcrefia  daa 
gni  luogo  tufferò  inquiriri,  è  fpenti;  in  qnefto  medefimo  tempo  nati . 
fù djlfotterrato  il  corpo  d'un  certo  Hcrmano  Autore,  &  princi-  Hermano  diifo 
pio  già  di  tal  fetta ,  LI  qual  era  ftato  fepellito  in  Ferrara ,  &  da  • 
quclU  fetta  era, come  Santo  adorato,  &  publicamente  quelle 
offa  furono  nella  detta  Città  abbruciate  auen^a  che  più  di  vinti 
anni  fulTcro  ftate  fepolte  ;  La  qual  herefia  non  potè  arijrco  dal 
Pontefice cffer annichilata,  anzi  dopò  la  mortedi  Papa  Cle- 
mente Pullulò  di  modo  in  varie  parti  del  mondo,  che  da  molti       a  1  , 
Rcligiofi,&huominitenuti  perderti  fu tuuorita.  Si  ghiotta  fù  "j^yi*  ^" 
quefia  furfanteria,  che  nel  tempo  di  Papa  Ciiouanni  21.  Molte 
^ictà4'lcalia>  di  Grecia,  &  mal'sime  Ateoe  n'erano  diuenuce 

leccarde. 
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leccarde .  OJtra  gli  adulterij ,  fodomie ,  e  lèupri ,  che  tal  fetta 
ne  iluogi  occulti  commectcua,  vn altra  fceleriri  motto  mag« 
giorepublicamcntcfaccua*  Haueanoi  Sacerdoti  di  qucftahe* 
rcfìa in ogiìiluogo ordinato, douc fi coiigregauanof  che  certi 
giorni  della  Settimana  ciafcun  di  tal  (etra  huomini ,  &  donne, 
sfonEandofi  mafsimed'hauer  delle  belle,  doueffe  la  fera  venire 
inquelluogOjdouefiraunauanoj&lochiamauano  facro.  Et 
cominciauano  l'ufficio  fecondo  il  lor  confueto,chefiniua  pref-r 
fo  alla  mcza  notte.  R  come  era  fornito,  quei. Sacerdoti,  anxi 
demonij  con  alta  voce  diceuano ,  che  ciafcun  di  loro ,  tnuoca* 
to  prima  lo  Spirito  fanto,  fi  doueflfe  congiunger  con  vnadi 
quelle  donne ,  qual  volelTe  <  &  carnalmente  conofceria  «  Ht  det 
te  queftc  parole, fubito  in  vn  tratto  fi  fpegncuano  i  lumi,  &  non 
fiattendeua  ad  alno  fe  non  a  fportirie  ,  &  piaceri  carnali* 
Onde  se  alcuna  donna  s'ingrauidaua ,  &  haucifc  poi  partorito, 
quelfanciullino  fi  douea  portar  in  vn  certo  luogo  fccreto,  per 
tal  cafo  ordinato  I  &  quei  Sacerdorigli  prgliaùanole  mani,& 
fimilmentc gli  piedi  ,&  tanto  lo  tirauano  di  qui,  &  di  là,  che 
piangendo  quella  tal  creatura  moriua.  Er  quel  Sacerdote,nelle 
cui  mani  foflb  morto ,  diceuano  che  per  ordinatione  dello  Spi* 
rito  fanto  rimaneua  fommo  Sacerdote .  Quelle  membra  pofcia 
di  quel  fanciullino  erano  abbruciate,  &  quelle  ceneri  pofteiri 
^"'^  vnvafomefchiauano  col  vino,  &  nedauanobere  à  rutti  ino- 

uitij,  in  fcgno  della  lor  profefsionc ,  &  regola  .*  Mi  acciò  la  fto- 
ria  fia  più  vaga  non  fi  dee  tacere  d'un  altra  fetta, che  in  quei  terrt 
D||qUino ,  p j  ^  fcopri .  Della  quale  capo  hi  vno  chiamato  Dolcino  nato  in 
inocfic"Hcrct1  Nouara,huomo  ignorantifsinlo,il  quale  infieme  con  Margarita 
fua  donna  trouò  contra  i  Sacerdoti  vna  noua  Herefia,  &  hebbc- 
roardireamendue di  publicarla in  molti  luoghi .  Coftoroà  fi-» 
militudine  de' Fraricelli  dell'opinione,  in  breue  tempo  di  varie 
parti  congregorono  più  di  fei  mila  perfone  fra  femine ,  &.xna^ 
fchi,  fotto  fpeiie ,  8i  color  di  carità  habitauano  in  certi  luoghi 
occulti dandofi ad  ogni  fportitia,&:  difonefiidi  luffuria.  La 
qual  pefte  durò  due  anni,  pofcia  da  Papa  Clemente  V  fu  efHnrii 
Il  qual  mandò  in  Lombardia  vn  legato  in  certi  monti,&:  ncH'AU 
pi  gli  circondarono  di  modo, che  molti  per  freddo ><3éJlcn  per 
fame  furono  fpenti .  Dapoi  prefero  Oolcino ,  &  Margarita  fua 
donna  ,& menoronlià  Vercelli,  &  furono  dati  nelle  mani  dd 
Ciudicc ,  il  qual  era  in  quel  tempo  Guglielmo  da  Berna  Dottor 
£ccellencif$imo  nato  in  Bergamo,  il  qualchaucudo  i  lor  ma- 
lefici 


tFIII.    V  E  S  C  0  V  0^  rsf^ 

!4^fEiì5frami|fir^giudiqè»The  fulftro  (membrati,  fi^rofTapof 
Jairo  $ilTcr(y;jibb^iiciate,<&js"^l'^  ^^^cre  fparfa'al  vcqtOj. 

Fri  canto  Alberto  Imperadorefiì  ammazzato,  fiTHcnrièd 
Scttimo,<K.cup^'^P*R^*'lf^*'^3l  Csttc  ^nni  tenuto  nv)ri  non 
fenza  fA^picrodi  veleno,  iJchc  fucFcnc  l'anno  l'j  i  j.  Né  fcnza 
traiiaglio  tal  grado  fù  dato  i  Lodouico  Quinto  .  Vedi  fotto  il 
Gonzaga ,  doue  teattare'n/b  dc\pri|cipi9  d'Imperio  nella  cafa 
d'Auftria, 

L  anno  15 17.  il  i^.  A^ofto  ii^beatoRocho  Tali  da  quefta  valle 
di  lagrime  al  monte  dell'eterna  gloria . 

Furono  dottifsimi  giurcconfultiin  tjuefti  tempi  fi  turbolenti, 
comeFrancefco  Acurfio.  Dinodi  Mugello, Pietro  Bellaperti^ 
ca ,  Nicolò  da  Napoli .  Gionanni  Scoto  dell'ordine  de*  minori, 
Theologofottilifsimqiche  tanto  compofe.  Finalmente  tanto 
huomo  patendo  l'Apoplefia  tenuto  per  morco  fù  fepolto  viuo, 
onde  s';KC0(npagnò  ca'  morti . 


Dolcino  con  la 
moglie  rmem- 
braco,  &  abbru 
cjaco . 


Rocho  il  bea- 
to (ali  al  Cielo. 

Francefco  Acur 
fio . 

Dino  Mugello. 
Pietro  Bella— 
pertica. 
lSi<oli)il«i  Na» 
poli  • 

Gio.Scotodèlt 
l'ordì  ne  mino* 
re  il  Sottile 
chiamato  « 
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Ifiiirdo  Vcfco- IR^^^^^S^Sì  VELL*Arborc  rublìme  piantata  dal  Glo* 
no.  ilnf^S^S^^  riofo  Patriarca  San  Domenico ,  che  con 

Paltezza  tocca  il  Cielo ,  &  con  l'ampiezza 
j  s'eftende  per  tutto  il  mondo,  hi  prodotti 
tanti  rami,  i  quali  co'l  foaue  frutto  pafco» 
no  ogni  mortale,  che  chiaramente  fi  fco- 
pre  cfTere  ftata  diffefa  da  quello,  che  com* 
manda  à  i venti, &  irrigata  dalla  cclefte 
rogiata,  anzi  effendo  si  bene  radicata,  che  mai  non  mancan- 
dogli rhumore,  e  nodrimento,  è  Tempre  per  germogliare;  Del- 
la cui  pianta  bel  rampollo  Fu  Ifnardo  VeicouodiPauia.  Il  qua 
le  dieci  anni  con  la  dottrina ,  &  con  gli  elTempi  illuminò  quef^a 
Diocefi .  Fece  alcune  conditutioni  finodali  ,che  furono  aggiù- 
tc  a  quelle  del  fopradetto  Guido  Langofco ,  le  quali  io  appref- 
fodi  me  tengo  molto  care.  Ma  Papa  Giouanni  Vigefimofc- 
condo  di  Lione ,  oue  era  ftato  creato  Pontefice,  che  con  la  cor- 
te andò  in  Auignone,  &  vi  mori,  premiando  largamente  i  vir- 
tuofi, conobbe  la fufficienzad'Ifnardo  meriteuole di  maggior 

irnardo  Patriar  ^"S"'^^-^"^^  ^^^^  inficme  Patriarca  d'Antiochia.  Ilche  mo- 
^a,  Ara  ancora  Sat'Antonino  nella  terza  parte  delle  fue  Hifioric, 

nel  titolo  23.  tt  cap.  1 1.  L'imagine  dclqual  Vefcouo,&  Patriar- 
cafivede  nella  Chiefa  di  fan Tomafo,  nel  qual  Tempio  fono 
Corpo  della  B.  molte  reliquie ,  e  fpccialmenre  il  corpo  della  Beata  Sibillina^ 
Sibillira .  ^.pj  yjfj  ^  g in  luce  dal  Rcuerendo  Padre  Fra  Donato 

thi.         *  LaghidaFiprtnzuola^perfonainucro  adornata  di  molte  belle 
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parti  ,  che  Io  rendono  mcnnTsimdd  ogni  honoreT&nuercn-; 
fX'irù  ^^"^^.^T^""^  diqudiodel  quale  fifa  mentione nelle 
fcrirttire  del  Vefcounto  Torto  Tanno     18.  Vefcouo  reepeuail 
Papato  Giouanni  Vigenmorecondo ,  &  poflbdca  l'imperio  Lo- 
domcaQu.nro.  Nel  qual  tempo i  Vifeonti rimafero  padroni  V.Tconti  Sìgn* 
di  Milano  per  la  morte  di  Henrico  Settimo .  tt  Matteo,  &  Ga-  "  Milaa». 
leazzo  Vilcontc ,  &altrf  s'erano  impatroniti  diPauia .  Della 
qualcofa,  chi-olelTe  pienamente  informarf?  le^ca  il  P'atina 
nella  vita  del  detto  P.pa  Gioiianni,  &Pietro  Messia  in  Lodo- 
?^'^'a  ^"^P,7?^°^5-  Narra  il  Corio  nella  terza  parte 
delle  lue  Hiftorie  MiIaneH ,  che  hauendo  il  detto  Galeazzo  nel- 
1  animo  conceputo  di  voler  in  tutto  diftrug^er  Monza ,  eli  ap- 
parue  vna  nottem  vifione  il  beato  San  Giouanni  Battiftadi-Oiouannilar,' 
cendogli  ;  Galeazzo  le  non  muterai  proposto ,  non  fommette- 
raialtuo  Imperio  la  terra,  la  qualehòinmia  cuftodia,  quan-^''''  * 
nmque  per  graui  peccati  habbia  riceuuto  grandifsimo  male.  * 
Tu  h  ii  deliberato ,  che  rumando  quella  il  tempio  a  me  dedica- 
te  in  tutto  fia  derelitto,  muta  la  mente  tua ,  &  io  darolla  nelle 
tue  forze ,  venuto  il  giorno  niente  fi  curò  del  fogno,  mi  la  not- 
te feguento  interuencndogli  il  mcdefimo,  fece  deliberatione  di 
non  djftrugger  Monza,  anzi  in  tutto  rimetterla  delle  palfate 
ruinc,  &  fopporrati  danni .  Leggete  il  detto  Auttorc ,  che  non 
dopo  molte  righe  intenderete,  come  il  mcdefimo  Santo  mira- 

dro  me  tirato  a  coda  di  cauallo  per  tutta  la  Città,  &  finalmen-  to  d.  San  Oi(h 
te  impiccato.  ^^^ai. 

Dante  Poeta,  che  fù  in  grande  ftima  per  l'acutezza  del  fuo  n 
bcljngegnomoriinqueno  tempo.  *"^"""Daote  Poeta , 
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...  ir^a2^^£22]2ì' A  cofafotto  il  Cielo  c  più  eccellente 
fto2o  IPS>iBW||^   de  Sacerdoti,  ne  più  fiiblime  della  dignit;i 

Digniti  de'  Sa  ^MÌ  ^'^IKKì  m  Epifcopale.  Onde  il  beato  Ambrogio  i 
ccrdoti ,  &  Ve-  W  iKkJJW  tè  ICW^  qucfto  propofìto  fcrifTe  :  HonoTi  ^fu" 
lioui .  El~e5V^^iel  blifn  'ttas  Epifcopalìs  nultìs  poterit  compiratio* 

nibus  adaquari.  Si  rcgum  fulgori  compare 
&  Trincipum  diadematiy  longè  inferius  >  quum  ■ 
fi  plumbi  mctallum  ad  auri  f \ilgorcm  compares,  ' 
S^uippecùrn  yideas  rtgnm  colla      Trincipum  fubmitti  geni  bus  Sa-- 
ccrdotum ,     deofiulata  ecrum  dextra  orationibus  eorum  fe  crtdant 
communir i .  Chi  de(ìdera.ilVercouato,  dice  San  Paolo,de- 
fidera  buona  opera,  e  talmente  buona,  che  fenza  di  quella  i  po- 
poli non  pofTonogouernarfi.  Al  qual  grado  chi  peruienc  co* 
debiti  mezi,non  folamente  acquifta  la  gratia  dclSignore,il  qua- 
le  con  inftanza  grande  commanda  che  rifguardmo  più  torto 
all'opera, che  alla  dignità, &  alla  fatica, che  alle  delitie,ma 
ctiamdio  fono  in  grandifsima  ftima ,  honore ,  &  riputatione  ap 
preffo  gli  huomini .  Il  che  manifeftamentc  fi  (copre  in  Charan- 
Digniti  fanno  de  Vefcouodi  Pauia ,  il  quale  fe  non  fulTe  ftato  di  qucfta  digni- 
immorulc  <    tade  arricchito,forfi  farebbe  affitto  in  oblio,  come  a  gran  pena 
hò  potuto  ritrouar  l'inufitato  Tuo  nome ,  che  in  alcune  notatio» 
ni  antiche  fù  fcritto  Charante ,  ma  io  giudico  più  correttamen- 
te douerfi  dire  Charande  >  che  cofì  ritrouaremo  appreHb  d'altri 
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Auttori^tri  nonCharance.  Del  quale  alerò  non  ho  potuto  in« 
tendere  fé  non  ch'egli  fuccefle  al  detto  If  nardo  i  come  mofh'aua 
YnafcricturafòiAromentopubUco, che trattaua della  ragione 
delUChiefadiSanTheodaro,ilqual  illromento  hò  ricercato 
con  grande  iihinza  apprclTo  il  molto  Reu.  Prepofito  D.  Gio.Ma  Gio;lAha  Si- 
ria Simonetta.  Perionainuero  dotata  di  bonil*simeparti,come  p^"*^"- 
quegli ,  chjjjivtal  vtficio  rono»denno,rirplendere  :  La  cui  Tuffi-  Thcc^lòro  * 
cienza  dicano  più  tofto  i  Chierici ,  e  Preti ,  che  più  vòlte  fi  pre- 
uagliono  della. dottrina  di  lui  dottore  efperto,&amoreuole; 
dal  qualB  benignamente  riportai,  che  s'egli  rhaucfTè  hauùto  vo 
lencieri  ma  Jp  hauerebbe  concelVo  elTendo  amatore  fi  de'ftudio- 
fi ,  com^  (uificr^^^ll  honore ,  che  da  noi  Pauefi  fi  dee  a  queili  glo- 
riofi  Vefcoui ,  i  quali  per  negligenza  de'noftri  antichi  giaccio» 
nofepolti.  Dunque  benegnifsimi  lettori  non  vi  merauigliate 
fe  cofi  alla  fciutta  fono  sforzato  palfare,  accettate  infieme  me- 
co quel  tanto  habbiamo  potuto  hauere .  Fu  al  tempo  del  mede 
fimo  Papa  Giouanni  Ventefimo  Secondo,  &  l'Imperio  di  Lodo- 
uico  Quinto.  In  quei  giorni  la  Chiefa  hebbegran  trauagli, 
perche  vn  Lodouicp  Bauaro  coronato  Imperatore  in  Roma  Lodouico  Bi- 
jfcommunicatodaCiouanni  Pontefice  creòvn  Antipapa  no- 
minato  Nicolao  Quinto  prima  fra  Pietro  da  Corbara  dell'ordi-  i^'quìSJo.  * 
ne  de  minori.  11  qual  ferine  il  Platina,  che  cflendo  maritato  in- 
ulta della  moglie  hauea  prefo  quell'habito.  Cofiui  fece  molti 
Cardinali  in  Italia  9  &  in  Alamagna  Arciuefcoui,  Vefcoui,&  al- 
tri Chierici .  11  qual  Antipapa  per  indulkia  d'un  Bonifacio  Pi-  Antipapa  more 
fano  efiendo  dedutto  in  Auignone  al  vero  Pontefice ,  &  pallo- 
re di  Santa  Chiefa ,  iui  chiamando  perdono  de  i  paflari  errori  > 
nell'ofcura carcere  finì  la  fua  vita.  Alcuni fcriuono,  che  rico- 
nofcendo  egli  il  fuo  peccato>volfe  efferui  condotto.  A  quel  tem 
po  ancora  ciò  c  l'anno  1 5  ip.  il  2  5. di  Settembre  in  giorno  di  Sab      l  Jip. 
bato  AzzoVifconte  fù  fatto  Vicario  di  Milano  da  Lodouico  Azzo  vifconee 
Impcradore ,  che  eflcndo  in  Pauia  gli  diede  il  priuilegio ,  ch'in-  Impc- 
cominciaua  :  Ludouicus  Dei  gratta  I{omanorutn  Imperator  fempcr  LojÒuìco  in 
^ugusìus  nobili  militi  ^^rini  de  vicccomitibus  fuo  yó"  Imperij  fide-  Pauia  di  priui- 
UdiU6lo  gratiam  jìtam  ^^omne  bonum.  Et  finiuain  qucfle  pa-  ^eg'o  ad  Azzo 
rolc  yJipsyeròillùdidcm  faiiwus  iffi^i^ni  fideli  nofìridileQo  ,in  V^^conic. 
cui  US  rei  ttfiimonium  prafentes  litteras  &  ea ,  ejUit  in  ipfu  continen- 
tkTy  fieri  iujjìmus  y&  noHra  m aie/i atis  ftgillo  fecimus  communiri»  * 
Dat.Tapi^  die /abbati  rigc fimo  tertiòmenfis  Scptembris  ^nno  DO' 
mini,M.  CCCXXIX,  tertia  decima  indillione  I^^egni  nofìri  anno 
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I  j  ^  0.      f^^.^  ^^'««^  »  ^*np^H  ^^i>  ftcunio .  L'anno  feguente  i  ?      Lo  ^ 
Duca  di  Man-  douuToGonzaga  .  huomoanimofocon  l'aftiina,òpràroftó  nm 
».  dcnza  Tua  aconiltò  la  Citta  di  Mantona./<,  nr.n-.liio 


toua. 


liji. 

1J32. 


denia  fua  accj.iifto  la  Città  di  Manto..a,&  pofledelIacoTuol 
defcendcnt, .  Rinaldo  da  Erte  ancora  figliuolo  di  Aldobrandi^ 
no  Marchcfcprcfe  l'anno  uji.il  Dominio  di  Ferrara  elTendo 
mo,  to  II  fratello ,  &  regno  inlieme  con  Nicolò  fuo  fratello  quat 
Uè  di  Boemia.  "°  '".«Ju^fo  medefinjo  tempo  l'anno  ijii.  venne  in 

Lombardia  Giouanni  Rè  di  Boemia.il  qual  fu  ficliuolodi  Henri 
co  Settimo  Imperadore ,  &  Padre  di  Carlo  Quarto 
Cai Jo  Oa.!.     furono  chiari  in  lettere  Guido  Caualcanti  Poeta .  Ri« rAr. 

Malombra  leggifti  ;  Dino  dal  Garbo ,  P.etro  d'/bano  eo 


R.cardo  Ma.-Ì;:^^"^'-'^;5^""'^»"««^^  Matteo 
Jombra .  Seluatico  Medici  ;  Alberto  da  Padiia ,  Agoftino  d'Ancona  FrAr. 
DinodalGar.  ccfcoMaironi , Michel  da Ccfina Theologi.         iuo.  " 

bo.  * 
Pietro  d'Aba- 

<*o:nt 
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no. 
Matteo 
aico. 

Alberto  daPa- 

Agoftino  d'Aa 
cona . 

Frane efco  Mai 
ronir 

Michele  da  Ce 
fila. 
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Et  Quarto  di  quejlo  nome. 


O  N  occorre,cli  io  m'ingegni  con  beHe  paro.  Oiouanai  im, 
Ie,&  ornati  concetti  fignificar  al  mondo  qua 
to  fonTe  il  valore  di  Giouanni  Quarto  de' fui- 
coprcfi ,  il  quale  creato  Vefcouo  di  Pauia 
l'anno  1532.  Altro  oggietto  nonhcbbcchc 
li  culto  diuioo ,  &  la  faUite  de'  popoli  cómef- 

fi  alla  fui  cura.  Ne  mi  pare,  che  più  effica- 
ce teftimonio  della  bontà  Tua  pote/Te  addurre,  che  dar  princi- 
pio a  irhonoranda,&  Tanta  Cópagnia ,  é  Cófraternìtàdel  Con- 
lortio .  Vtile  non  folamentc  a  i  Laici .  ma  ancora,&  molto  pià 
a  chierici  ;  il  qual  principio  auefto  relegiofifsimo  Paftore  fece  Compagali 
J  anno  di  no/Ira  falute  153?.  Sortoil  ponteficarodiBenedctto  Confortio. 
duodecimo,  dal  qualemoltc  gratie,  &priui!egi  furono  con- 
celsi a  quegli,ch*intra/lero  in  queila  veneranda  Compagnia,La 
quale  Tempre  e  andata  crefccndo  di  bene  in  meglio ,  ne  fenza 
ragonc ,  perche  le  coTe  piantate  dal  Signore  nonpoffonope- 
""rirc,  ma conuicnc  vadino Tempre proTperando .  Non  fU- 
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tòi  referlre  ibeni,  chenafconoda  qucftofanco Collegio 9 il 
Confortio  qui  qu^jc  con  vffici,  mc(Tc ,  &  clemofinc  fouuienc  alle  anime  de  fe- 
to vtilcfu.  che  nel  purgatorio  afpettanoi  fufiragij  dc'buoni,  aiuta 
ctiamdio  molti  pouerelli ,  che  fpefTe  volte  dalla  liberalità  di 
quefta  compagnia  fono  cibati .  Quanti  poueri  Chierici  anco- 
ra godc/klp  di  quefla  clcmofina  fi  mantengono .  Vn  altro  bene 
di  grande  importanza  ne  riforge ,  che  i  Reuerendi  preti ,  &  di- 
uoteperfone  perdono  locCafiolie  di  marcircnclfotiofe piu- 
me ,  volendo  rkròuorfi  a  qùei  fanti,  &  diuint  vflìcì*,  che  ncll  au- 
rora fi  celebrano.Chi  è  capo  di  qucfta  Cópagnia,di  tutto  il  Cle- 
Primicereo,    roècapo.  Et  viene  ad  efl'ere  chiamato,  Primicereo.  Laqual 
dignità  è  conceda  dall'iftclTo  clero,  che  pertal  cflfetto  ogni  duo 
anni  nella  Chiefa  di  fan  Michele  Maggiore  fi  congrega.  Ilqual 
titoto"d'honore  già  due  volte  à  communc  voto  di  tutro  il  clero 
Franccfco  Spel  hà  ottenuto  Dó  Francefco  Spelta  mio  frarello,  Theologoefper 
M  •             tifsimo ,  &  nell'vna ,  &  l'altra  Legge  Dottore  meritifsiino,  Ca- 
nonico parimente  nella  ilteffa  Chiefa  di  fan  Michele,&  Rettore 
di  fan  Lorenzo.  Ne  alcuno  penfi  che  l'amore  proprio  mi  faccia 
fcriuerc  più  di  quello  douria;  perche  àdire  il  vero, s'io  non 
fofsi  sforzato  dalla  mia  natura ,  che  Tempre  fù  pronta  à  non  na- 
fcondere  la  verirà,&  non  fraudare  altrui  della  deuuta  lode,non 
haureilafciato  vfcire dalla  penna  quefte  parole.  Non  e  alcuna 
Città,  che  fin'hora  godi  di  tanti  beni  fpirituali ,  come  facciamo 
noiPauefi,  appreflo  de*  quali  {blamente  viue  quello  buon  co- 
fìumc  ritrouaroda  qucfto  diuino  Paflore  Ciouanni,chenon 
folo  attefe  à  giouare  à  vini ,  mà  fopramodo  ancora  à  liberare  i 
morti  con  le  orationi ,  che  fi  fanno  in  quefto  fanto  Confortio. 
Le conRimtioni  finodali ,  ch'ei  fauiamente  fece,danno  à  cono- 
fcere  di  quanta  prudenza»  dottrina,  &  intelligenza  eifonc,lc 
quali  io  tengo  afl*ai  care.  Di  quefio  Vcfcouo  ricercando  altro 
/           non  hò  potuto  rirrouare,  ne  quanto  egli  fia  flato  in  queQa  di-  ^ 
gnirà  con  tntto  ciò  dalla  computatione  degli  annicauata  da' 
precedenti, fi^fucceffori potrà  ogn'vno  facilmente conofcerc 
gli  anni  che  qucfio ,  &  altri  fletterò  al  regimcnto  di  q;iefta  Dio- 
cefi.  Fu  però  fotro  il  pontificato,  come  habbiam  detto  di  Be- 
nedetto Duodecimo,  &  la  Signoria  di  Lodcuico Quinto ,  il 
qualmorì  l'anno  1547.  Di  quefio  Pallore  fi  fa  mcncionc  inai-  , 
cune  fcritture,  fotto  l'anno  1^54.  1540.  i^--  t^opò  il  qua- 
le fii  eletto  vno  chiaamato  Matteo ,  come  hò  veduto  nelle  fcrit- 
ture del  Vcfcouato,  mà  non  lù  confermato .  Dominando  à  Pa- 
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ma  qacfìo  Vcfcouo  mentre,  che  parimente  in  Milano  TArciue» 
fcouato  era  retto  da  Giouanniyìfconre  fratello  di  Luchiop  ìl       .1  u,<^  • 
a  i.di  Fcbraio  i  J  ^7.  vna  Domenica  Azzo  Vircome  nipote  .del      '        j  '^^ 
detto  Luchino,  &pddrone  di  Milano  hcbbévnarangiiinofabat    Ba«a -fia  cri 
taglia  có  vno  de*  Vi/ìconti  bannito  chiamato  Ludrifio.  Ne!  qual  Milancfi^  ^ 
conflitto  fu  affermato  efTcreftato  daogn  vno  vifibilmcntc  ve- 
duto Tanto  Ambrogio  della  Citta  di  Milano  potentifsimo  Prot-    Ambrogio  il 
tetore,  &  padrone  con  vna  fcoriata  in  mano  percuotendo  gli  in  LÌchino^**^  ' 
feftifsimi  nemici  di  quella  patria.  Ilperche  il  detto  Luchino  ' 
Capitano  di  quella  fattione  ,  clic  ottenne  la  vittoria  hauendo 
prefo  Ludrifio  il  capOj&  ammazzate  le  rquadre,al  gloriofo  fan-  Ludrifio . 
to  aiede  la  gloria  di  tanta  vittoria .  Poi  Giouanni  Vifcontc  Ar- 
ciuefcouo,  &  Luchino  con  folenne  procefsionc  andarono  j^l 
luogo ,  douc  Fù  fatta  la  rotta,  &  quiuì  diedero  principio  alla  edi 
ficationedi  vn  Tempio  fabricato  in  honore  del  gloriofo  S.  Am- 
brogio, il  quale  volfero  che  foffe  nominato  S.  Ambrogio  della  S*"- 
vittoria,  ordinando  in  perpetuo ,  che  ogn'annoi  i  ventiuno  di  Ambrogio. 
Febraio ,  i  dodèci  della  prouifione  di  Milano,  &:  il  Vicario  con 
gran  folennitd  andaffero  con  degna  oblatione  per  la  Commu- 
nita i  vifitare  il  detto  Tempio.  L'anno  pofcia  13  35).  il  1^.  Ago-  ijjp. 
fto,  Azzo  VifcorttePrencipe  di  Milano  in  età  di  trenta  otto  an- 
ni  s'infermò  per  dolor  delle  gotte,  &  hauendo  confommadi- 
uotione  riceuuti  i  Sacramenti  della  Chiefa  i  Dio  refe  l'anima,  f^^^^  vifconte" 
con  gran  pianto,  e  dolore  del  popolo  Milanefe .  La  onde  la  Si-  muore .  • 
gnoria  fù  trasferta  in  Luchino  Tuo  Zio,  il  quale  ott'anni  inficmc  "  1341. 
con  Giouanni  Arciuefcouofuo  fratello  dominò.  Inquenotc- 
pocioc' l'anno  fecondo  il  Platina  1^38.  Mi  fecondo  altri  1341. 
11  Pontefice  Benedetto  rìuocòin  Auignone  Stefano  Colonna  Stefano  Colon 
Senator  Romano,  &  per  fuo  collega  mandò  a  Roma  Orfo  dal-  na. 
l'Anguillara,  da  cui  confentendo  tutto  il  popolo  Romano,  fù  ^ 
laureato  Francefco  Petrarca  Poeta  Fiorentino,co'l  fauore  anco  P'^^nccfco  Pe—  ; 
del  Rè  Roberto      del  Ré  di  Francia.  11  qual  trjonfo  perche 
da  molti  e  defcticfo  non  intendo  riferire . 

Giddifsì,  &difsibene,  che  la  nobilissima,  epotentifsima 
Cafa  Beccaria  era  in  parentado  congiunta  con  le  più  lUultri  fa-  ^ 
miglie  d'Italia  ;  Perciò  non  lafcierò  di  aggiungere  in  quefto  luo 
go ,  che  Tanno  Ì  34o.del  mefe  Fcbraio  gran  moltitudine  di  gcn- 
tilhuomini ,  vfcì  di  Pania  per  accompagnare  i  Mantoua  la  Si- 
gnora Verde  Beccaria  figlia  di  Muffo  in  quei  giorni  maritata  à 
Guido  Gonzaga  figlio  di  Luigi  Prcncipcdi  Mantona.  Ondei 

.  sii    .  - 
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gli  oftó  deìfifìcffo  mcfe  erano  in  quella  Città  £ii  fattarvui  folerv 
ne  fefta  per  i  Signori  Gonzaghi ,  &  ini  dopò  molti ,  &  bellifsimi 
MinfredoBec-  tornianìenti,  iì  vide  vnohonoratifsimo  combattimento  di  vin- 
caria.  tiquattro  Cauaglicri ,  &  tri  quali  il  Conte  Manfredo  Beccaria 

Francefco  Purterla ,  Giacomo  Liprando ,  Ponente  Gallarato ,  il 
grande  Criucllo ,  &  altri  Milancfi ,  Bertone  Rofsi ,  Barrone  da 
CanoffojGiouan  Fogliano, &  altri  fi  diportarono  hcroicamen- 
te,i  quali  eflb  Tpofo Guido  Gonzaga  prefentò  vno  Corfiero ,  c6 
vn'altro  cauallo  di  meza tagIÌ3,&  duoi  veftimenti,  vuo de  quali 
era  di  fcarlato,  &  l'altro  di  famito ,  fodrati  di  Varri .  Così  nota 
il  Corio  nella  terza  parte,  il  Bugati  nel  quarto  libro  fotto  il  dee-  ' 

fanno  ij40.  11  che  confermano  ancora  il  VoIaterrano,&  Ma 
rio  Equicola  .  Se  in  quello  luogo  alcuno  dira',  ch*io  fpinro  dal. 
Taffettione  verfo  queib  famiglia  con  molto  ftudio,  &  diligenza-  ' 
babbi  cercato  quanto  à  decoro,  &  ripurationc  di  quedo  germe 
fi  faccia,  diri  bene,  &  gli  dò  licenza,  purché  confcfsi  c'habbia 
fcrirto  il  vero  ,  come  verifsimo  c  j  Imperoche  fé  l'affi  tto  non 
mouelTc ,  mi  da  l'animo ,  che  niuno ,  ò  pochi  operarebbero;  La 
AlfonC)  onde  dico  Tei  tutti  quelli  difi  alta/lirpe  fonoaffettionato  per 
^jj*"  merito  di  quella ,  fopramodo  particolarmente ,  con  indiflTohi- 

bili  catene  d'obligo  mi  fento  in  tutto  fi  fattamente  debitore  al- 
la cortefia,&  amoreuolezza  del  Còte  Alfonfo,  che  penfarò  fem 
Anna  Beccaria.  P»"^  P^r  ogni  occafione  di  mo/èrargli,  ch'egli  ha  fatrobenefi- 
pompeo  Iinar- ciò  ad  vna  perfona ,  la  quale  Tempre  fe  bene  non  potrà  pagaril 
do  Spelta.  dcbitOjdarafegno  di  gratitudine;  Attentoche  per  fua  bonri.cò 
^.^^  la  quale  rapifce  gli  animi  di  tutti  ad  amarlo  ,  m'hi  fatto  degno 

Oldr.?do.  dciraffinirafuafpirituale,  infiemcconla  Signora  Anna  altrefi 
Gio.  Caldcrin.  Beccaria  viuo  ritratto  di  virtù  tenendo  all'acque  del  facro  Bat- 
Fedenco  Pctru  tefimo  il  mio  primo  figlio  Pompeo  ifnardo,  il  quale  il  14..  De- 
paolo Perugi- ^^"^^'^^         dopò  quattro  figlie  infperatifsimamente  hcbbi. 

perii  qual  fauore  inuero  a  quelli  rendo  quelle  gratie  pofib, 
Lapo^         non  potendole  immortali. 

Guglielmo      Fiorirono  Cino  da  Pifioia,OIdrado  da  Lodi,  Cio.Calderino 
Francefco  pc--^^^^'^'^^  Pctrucij ,  Paolo  Perugino ,  Lapo  da  Cafiiglione ,  Leg- 
trarca.         gifti,Guglielmo  OcajTheologo.Francefco  Petrarca, Francefco 
Giotto  Pittore,  da  Barbarino  Poeti  famofirsiini.  Giotto  Fiorentino  Pittore  ce- 
leberrimo, &:  fingolare . 
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ET  SESTO  DI  ^ESTO  ^03ie. 


E  prima  hò  potuto  fapcre  cfie  Pietro  Sedo  fof-  Pietro  Spcltt. 
fe  della  nobi!e,ancica9&  honorata famiglia  no-  \ 
lira  de' i>peJti,  che  l'opera  mia  faticofa , e  gra- 
ne il  compito  Tuo  numero  perfettamente  non 
babbi  hauuto.  Della  cui  cafa  poche  cofe  dirò 
acciò  non  paia  di  ipc  fleilb  predicare .  Di  Bor- 
gogna qnefto  germe  viene,  come  di  Cafklgiofrcdo  il  Signor 
Ferrante  Spelta  mi  fcriue  Centirhuomoin  vero  difì  belle  par- 
ti adorno  9 che  gloria,  e  fplendore  incredibile  al  noilro  ceppo 
aginnpe.  L'auolc&anteceflTdri  dej quale  hauendogran  tcii> 
po  in  Ciueria.il  Kc  4i trancia  feruicoy  da  quello  ottennero  mol 

2z  tjpriui- 


Spdti  d'ondt, 
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Ferrite  Spoltiu 


Spclri  feruifli» 
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Armade'Spelti  ti  priuilegi.  Onde  alcuni  portanoperimprcfa,  «tarma  vnTiao* 
mo  armaro  a  cauallo  con  la  lancia  in  reAa.Comc  che  da  valente 
Spelta  onde  Ha  Soldatoquefla  famiglia  defcenda.  La  «}uale  fu  detta  Spelea  qua(i 
detta.  fine  Pelta,cioè  feiizi  feudo,  chi  Pelea  fignifica  rcudo>o  brocchi^ 

re. Forlì  perche  il  primo,da cui  quefto  cognome  origine  tra{Ie,"sc 
^  28  feudo  cobatiefTcvolédo  più  tolto  feruirfì  della  Spada  pei  feri 
re  il  nemico ,  che  dello  feudo  per  riparar  i  colpi ,  il  qual  peoiìe* 
ro  non  ofarei  in  modo  alcuno  ribaccere;  Ma  dirò  ben  forfì  me« 
Spelli  Tengono  glio  ch'ella  habbìa  hauuto  priiTcipto  fino  al  tempo  de'  Romani  > 
da  Romani.    Squali  la  moltitudine»  &  copia  dp'legumi ,  ò  d'animali  forma* 
ua  le  parentellc ,  ò  cognomi  >  come  i  Fabij  >  Lenttili  ^  Ciceroni, 
Pifani^Giunij, Statilif,  BubuIcr;Vitellij,Portrj,gli  Annij,  i  Ca- 
pra» &  altri  dall'agricoltura  tratti ,  cofi  i  Spelei  dalla  Spelea  for^ 
Spelta  fi  buon  jg^ii  fermento,  del  quale  fanrfsimo  pane  peri  Prmcipi  farfi 
fuole.  Per  quefto  alcuni  di  qucfta  cafa  tengono  per  imprefa 
vna  mano  armata  con  tré  fpìche  di  Spelta ,  &  altri  vn  Bue,o  To« 
ro  in  piedi,  come  noi  il  Leon  nero  co'l  bullo ,  e  capo  in  campo 
rollò,  &cofcie,  e  piedi  in  campo  bianco,  con  L'aquila  meae- 
(ìmamcnte  nera  di  fopra  in  campo  d'Oro.  Alla  quale  molti 
agiungono  il  cimiero ,  od  elmo,  infegno  della  virtù  militare,di 
Sfelti  in  molte  cui  degli  antichi  molti  s'illuftrarono .  In  Napoli  molte  famiglie 
Cuti.  llluftri,  e  ricche  fi  ritrouanojful  Brefciano',  &  Mantoano,in 

Piacenza  »  &  in  Albenga  parimente  molti  fanno  al  Mondo  pale- 
fé  quella  cafa  non  efiere  delle  vltime  d'Italia.  Dalla  quale  riu« 
fcirono  Capitani,  come  difsi,  fic  moiri  Letterati, tri  quali  Simo- 
ne nello  ftudio delle  facre  leggi  efpertifsinìo.Giufeppe  oratore 
di  caufe ,  &  io  hò  de' fuoi  iQromenti  fotto  l'anno  i5pp.  &  altri 
ch'io  taccio.  Et  perciò  meritamente  ndla*noflra  Citti  tiene 
Spelli  fono  no-  voce  in  configlio .  Se  bene  la  fortuna  con  le  pafi*ate(juerrc  i 
bjJi,  &  hanno  moitiiiaDendo  tolte  le  facolri,epofian2a  sforzati  per  viuereap 
ilìlfo.*"       P^S*^*^fi*^^^froe^<^rcitiochedi lettere, ò di militia,comcfcri« 
*    *  ut  Giuuenale  :  J^on  facHè  rmey^unt ,  quorum  ytrtutibus 

obìiat  Hjs  anguHa  domi ,  Hanno  fatto  fi,  che  i  fuoi  defcendenti 
Sp'l"  'J"^"-  fianoreftatipriui  della  grandezza,  &  honori,  di  cui  gli  antichi 
wna.  rifplendeuano .  Tri  quali  il  Molto  llluftre,&  Reuercndifs.no- 

Pietró  Spelta  ft*"0  Pallore  Pietro  ;  la  cui  virtù,  e  valore  fù  ottimamente  cono- 
ypfcouo .       fciuta  da  Clemente  Sedo,  che  ridufic  all'anno  cinquantefimo  il 
Giubileo  da  BonifatioOttauo  per  innanzi  ogni  cent'anni  con*» 

chi  a  l'ano  cm  ^^^^  iir.peroche  nel  fine  dell'imperio  di  Lodouico  Quinto 
ouanteiuuo,  n-  „  «  ••  i     .  «  i.       i    •  • 

lotto  «        Unno  1348.  il  4.  Ottobre  lokceciiattOFe  a  uaa  decima  impo' 
fj4i.       'lu:.  ftaalli 


_  Lxn.  V  n  s  c  0  V  0.  ut 

Ifcl  ali?  preti  per  far  vnaiTpeditio  ne  centra  gliinfidell.  FùFra^ 

te  dell'Ordine  de  gli  Humiliati  perfona  di  gran  giuditio,&  Doc 

tordi  Leggi,ncllc  quali  fu  prattichifsimo .  La  onde  la  noftra 

Cittiallhora  non  inuidiaua  a  quella  di  Milano  I  che  altiera  ferauìinon  imii 

n*andaua  per  la  gran  potenza  di  Giouanni  Vifconte  Arciuefco-     ^  ' 

no;  il  quale  dal  Pontefice  Clemente  con  Luchinofuo  fratello  [?^^"""* 

fù  confermato  Vicario  Papale  in  tutta  la  Lombardia,  attento  Luchino  Vifc*- 

che  non  di  minor  maneggio  f  &  deflrezza  era  Pietro  di  quello  te. 

fu  Giouaniti .  Del  quale  Vefcouo  Monfìg.  Spelta  non  pofTo  dir 

altro  fé  non  che  fece  fare  l'altare  grande  del  Duomo  co'l  copcr-  Altare  %nnée 

chio,  òtauola  di  quella  fi  bella  pietra  Veronefe,  la  quale  per  la     Duomo  d» 

fua  lunghezza ,  &  larghezza  da  tutti  è  giudicata  rara ,  &  di  mol-  TauoVa^deiTAl- 

to  valore.  Nella  fronte  del  quale  altare,  ò  pietra  f?  legge  vna  tare  dei  oa««« 

infcrittione,  che  dichiara  come  efib  altare  fùcófecrato  dal  me- 

defìmo  Vefcouo  Pietro ,  che  lo  fece  fare .  Onde  argomentare 

dobbiamo  ch'egli  era  perfona  fplendida,&  amica  della  magni» 

fìcétia»  che  pur  in  quella  tauola  fi  fcopre.  La  quale  fino  alla  (pie 

didezza  deirilluflrifs.  Cardinale  Rofsi  parue  troppo  lunga,  8c 

grande,dimodoche  fe  nóera  ammonito  effcr  graueerore  gua 

ftar  si  fatta  pietra ,  la  voleua  ridurre  in  torma  più  picciola  .  Di 

lui  hò  ritrouata  memoria  in  alcune  notationi  fotto  gli  anni 

1^48. 1550 13  5 1. 1 i  551354  M57-^C2impò  dunq;  molti  anni.  Ne 

altro  porendo  giu(lamente  fcriuere  aggiungerò  la  fede,  ch'io 

polTo  mollrare  ch'egli  fù  dc*SpeIti,acciò  forfi  qualche  maleuol» 

e  pronto  i  dir  male  non  pcnfi  ch'io  mifia  fognato  che  quefto 

Vefcouo  fofle  della  noftra  Cafa  per  mia  ambitionc ,  e  vanaglo- 

ria,dalla  quale  fono  forfi  più  lontano,  ch'egli  non  pcnfainer 

quefto  effend'io  di  quefto  cognome  hò  voluto  queita  poca  fati* 

ca  di  più  prendere  per  moftrarmi  veridico ,  &  reale . 

Fede  che  Pietro  Serto  folte  della 
famiglia  de' Spelei. 

10 Ciò.  Giacomo  Medici  faccio  fede  i  qualunque  leggeri 
la  prefcnte,  come  al  di  d'hoggi  hò  veduto  vno  inftromcnto 
autentico  in  carta  caprina  rogato  fotto  il  primo  giorno  d'A- 
prile dell  anno  1554.  da  Borcllo di  Borgo  Notaio  Paucfe,  d'vna 
inuefticura  fatta  per  Prete  Giacomo  Butero  Rettore  «  &  Mini« 

Zz   1  (Irò 
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Aro  della  Chicfa  di  San  Felice  di  Carugliano  in  Alberico  Otte* 
ni,d'vna  proprietà  porta  nel  Sicomario  fottole  Tue  coheren* 
rie ,  &  forco  le  preftationi  di  Htco ,  patti  t  modi,  &  forma  conte- 
nuta in  elfo;  il  quale  inftromento  fiì  fatto,  per  quanto  fi  legge  in 
elfo,  alla  prefentia  del  Reuerendifsimo  Frate  Pietro  de"  Spclti 
Vefcouo  airhora  di  Pania ,  &  nel  palazzo  Epifcopale ,  aurenti» 
cato,come  difsi  dal  detto  Notajo  coì  !egno  delfuo  Tabclliona» 
to,&  in  fede  di  ciò  richiefèo  dal  Signor  Antonio  Maria 
Spelta  Cittadino  Pauefe,  hò  fatto  la  prcfcnte  fermata  di  mia 
mano  propria  adi  14.  Febraio  i5p6. 

lo  Gio.  Giacomo  Medici  Notaio  Pauefe  affermo  quanto  di 
fopra . 

loGiouanni  Parini  Notaio  Pauefe,  affermo  come  di  fopra.  ^ 
Io  Gio.  Domenico  Achilli  Notaio  Pauefe  afifermo  come  di 
fopra  n  contiene. 

CEccolinus  Margarntius  I.  V,  D.Vrothonotarius ^poJloUcuSiCté* 
rite  Epalis  Tapitfn  yic.&  Locutmtns  Gtneraiis  Muitum  lU.  & 
J{jHerendt(fifni  in  Chrìfio  Tattis  D.D.  Guglielmi  Bajioni  Deiy  & ^po^ 
floUc£  Sedis gratta  EpifcoprVapienfisyiCÌ^  Comitis  efc.yniuerfis.^fmm 
gulis  pr£fentes  infpeiiuris  {idem  facimus  t&  attejiamurprafentium 
UnorCyquhd  fuprafcùpti  Domini  lo.lacobus  de  Medicisyloanes  Tarinus 
^  Io.  Dominicus  de  ^chilisy  qui  fupraf cripta  fidem  ftibfcnpferut  tem" 
fore  dierwn  eorum  [ubCcriptoru^ac  Ante  posi  &  de  prafenti  fuerunt,  & 
funi pMct  Icgalesy  &  authentici  Ts^ptarif  Vapienjesy&  matricida  cém 
terorim.  yener.  CoUegtf  Dominorum  J^atariorum  Inclita  Ctuitatis  de^ 
fcripti^  fcriptnrifque ,  &  infinmentis  pereos  confeQisy  &-  authentici 
fubfcripiis  fcmper  aihibita  fuityin  diefquè  adhibetur  fides  in  indici 0,^ 
extrajn  quorum  fidcnh  &c,  Dat,  TapÌ£  ex  Epifcopalipala(io,die  xiiif* 
februarif,  i  ^$6, 

C.  Margarutias  Vie.  Gcner. 

Locus  figlili, 

lo.  'Baftifla  Beccarins  Notarmi  frafaUCurU  , 

fro  D.  Gufare  Stcco  Casellario  fnlfcriffit . 

1  Giudei 


LXll.    V  E  J  COVO.  ì€f 

f Giudei,  ch'erano  in  Òcrmania furono  tuttiin  qucfti tempi  Giodciirfi. 
arfi, perche s ingegnarono  ài  auuelenare  tutti  pozzi, & 
Tacque  per  fpegnere  i  Chriftiani ,  come  molti  di  loro  confcffa- 

rono.  .         '  '  . 

Al  tempo  del  medefimo  noftro  Pontefice  l'anno  1 5  5 1.  La  Cit 
tà  nollra  iece  rifare  cinque  volte ,  ò  archi  del  ponte  di  Tefìno,  rìfitto. 
il  che  hò  intefo  da  quefta  infcrittiohe  cauàta  da  vn  marmo ,  che 
ancora  fi  vede  murato  nell'illeffo  ponte .  ^nno  yatiuitatìs  Do- 
mini  7{oflrì  le  fu  Chrifii  1351.  Indi  Elione  tjuarta ,  die  louis  1 1 .  men-       '  '  • 
fjs  lultf  tempore  regiminìs  egregij ,  &  potenti  s  militis  Dom.  Ioannis  de 
Mandtlio  nobilìs  Ciuis  Mediolani  fune  Ciuitatis  Tapif  honorabtlis  Po- 
tefiatis  inceptks  fuit  adificari pons  ifie ,  &  ex  ipfo  ifi£  quinque  rotts 
medietatem ipftus  capientes die  l 'y.lunijt  anni fcquentis currète  1551.       ^ >  • 
quinta  indizione  conjiruQ^  fuerunt ,  &  finita .  Le  quattro  arme 
dc'Mandelli  rcolpite,&  murate  nell'ilUflo  ponte  co'trè  Leoni>  &  Mandelli. 
l'elmetto  aperto  fotto  vna  corona  moUrano  la  nobiltà ,  &  an- 
tichità di  quefta  cafa .  Due  fono  verfo  Oriente ,  &  due  verfo 
ponente.  Quefto  Giouanni,  &  fuo  fratello  Matteo  furono  Giouanni  Min 
molte  volte  Capitani ,  Pretori,  Gouernatori ,  &  Luogotenenti  J^^^^ 
de'  Principi  Vifconti  nella  Città  di  Milano ,  &  in  molte  altre  del  jgi^, 
fuo  flato  con  auttoritàamplifsima  di  fartutto  quello  poteuano 
li  detti  Principi,  &  ancora  di  poter  liberare  i  rubclli,  &  refli- 
tuirgli,  come  appare  da  gli  priuilegi  molte  volte  conccfsiin 
molte  Città  à  molti  di  quefla  cafa.  L)alla  qual grandezza, &  ^^^^^^.^^j^ 
nobiltà  punto  non  fi  parte  il  Signor  Bernardi  no  Conte  di  Caor  ^^^^  ^ 
fo ,  che  con  la  prefentia ,  &  valor  fuo  non  poco  inuero  honora  *? 
•la  noftra  C  ittà ,  &  patria .  Vgo  Britano ,  Stefano  di  Prone nza  Vgo. 
-furono buoni  Legpifli, Pietro  Apone  inmedicinaiccctllcnfif- ^P®"'- 
^fimi  in Theologia ,  Nicolò  di  Lira  dell'ordine  di  San  Francefco,  ^à^ioo  Dura. 
Martino  Durando  di  San  Domenico ,  Pietro  Raimondo  di  San-  , 
jioAgoflino,  &  altri  in  diuerfe  profefsioni.  Bartolo  illuflrò  fiartoio . 
queiU  tempi 9  &  morì  l'anno  ij5S. 
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Archetio  Ve» 
fcouo* 


Francefco  Tac* 
coni. 


Alberidi 


CHicfadi  S.Ma 
ria  Maddalena. 
Chiclà  di  fanu 
Croce. 


O  P  ò  la  morte  di  Pietro  Spelta,  fucccffe  al 
regimento  della  Diocefì  di  Pauiavnodi 
inufìrato  nome  addimandaco  Archerio. 
Del  qual  Vefcouo  facea  menrione  vno  in* 
ftromento  delle  ragioni  della  prcpofitura 
di  Tanto  Inuentio .  Il  qual  Paf^ore  non 
poflb  riferire  diche  qualità  fofl*e,pche  ha- 
uend'io  vfata  gran  diligenza ,  e  itudio  per 
inrendere  qualche  cofa  di  quello ,  altro  non  hò  potuto  ritroua- 
re  fe  non  ch'egli  hebbe  perPrcpofito  nella Chiefa  Catredrale 
vn  Francefco  Tacconi.il  quale  di  quella  dignità  fu  ornato  l'an- 
no i  j  5 1.  Et  in  quella  fù  fempre  accetto  non  folamenrc  al  detto 
Vefcouo,mà  fopra  modo  amato  dal  Molto  Rcuerendo  Capito- 
lo del  Duomo  mercè  delle  belle  dori,  &lodcuolicoftumidi  si 
fatto  Reuerendo.  ilqualaltrimente  far  non  potea  volendo 
accoftarfi  alle  veftigiede'fuoianteceflbri,  che  primamente  fi 
chiamauano  de  gli  Alberici ,  famiglia  inuero  delle  più  honora» 
te ,  &  antiche  di  quefta  noftra  Città ,  abondantifsima  de  be— 
ni  della  fortuna ,  come  moftrano  molte  Cappelle,  che  fono  fia- 
te dotate,  &  fpeciaimcnte  nella  Chiefa  di  San  Michele,  &  di  fan- 
ta  Maria  Guai teri.  Màche  dico  io  le  Cappelle  dotatePanzi 
IcChiefe,  òTempij  edificati,comefanta  Maria  Maddalena  ar- 
ricchita di  molti  bcneficij ,  &  da  medefimi  riftorata  1  ano  1488. 
Il  Tempio  di  fanta  Croce  nella  (  ittadclla  di  Pauia  già  foto  il  ti- 
tolo de*  Santi  Teodoro  c  Biaggio,  Da  loro  pofcia  concerai 

padri 
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Padri  Zoccolanti  la  Chiefa  di  Tanto  Abramo  fori  A  Pauiadili  Chiefa  aifànto 
dal  Graualonc, che  fu  fondata  l'anno  1171.  Laonde  fi  fcoprc  Abramo, 
parimente  quanto  fia  la  bontà ,  &  Religione  di  quefto  Legnag- 
gio.  Il  quale  à  memoria  d'vn  gran  CauiUiiere  Souranomaco 
Taccone  pcrfona  ne  i  maneggi  di  guerra  efpcrtifsima ,  e  di  mol  Tacconi  d'op- 
ti feudi  ornatifsima,  fi  cangiò  il  cognome  >  &  non  piùfi  chia-  vengano, 
mò  de  gli  Alberici ,  mi  de'  Tacconi .  S'io  volefsi  poi  dire  quan» 
to  queita  nobile  famiglia  fia  fempre  mai  fiorita  nell'eccellenza 
delle  lettere ,  &  nel  valor  dell'armi^fenza  dubbio  paiTarei  i  ter- 
mini di  breuiti,  Che  dame  nel  principio  di  quefh  opera  fu 
promefTa.  Dirò folamente ,  chela  peritia,&rufficientia nelle 
Leggi  di  Marco  Tacconi,  il  quale  all'ordinario  dèlia  mattina 
nella  noftra  Academia  lefTe,  come  ragione  hercditaria,é  per- 
uenuta,  Scgloriofamente  viue  nel  SiguorFuluioGiurcconfuI-  pujuio  Tacconi 
to  Compadre  mioColcdifsfmo,  co'l  quale  qualunque  tratta  gli  MarcoTacconi, 
refta  obligatifsimo  pericortefi,  &compitifsimi  fuoicofhimi. 
Egli  vfficiofifsimo  sforza  le  perfone  non  folamente  ad  amarlo, 
màfenzafine  riuerirlo.  Checofa  diremo  del  Signor  Rugicri,  Rupj„oTacc<^ 
La  cui  fama,  e  valor  nell'arme  d'ogn'intorno  ribomba?  Impe-  ni. 
roche  Capitano  di  caualleria  in  Fiandra^  nella  militia  prode  hà  Giouanni  Tac<w 
fatto  si ,  &  conrijiuamente  fa ,  che  il  fuo  nome  non  fia  mai  per 
morire.  Imiticio  anc*egli  Giouàni  fuo  anteceflbre,  il  quale  altre 
fi  Capitano  di  gente  d'arme  fiì  gratifsimo  à  Prcncipi.  Diciamo, 
cheilnoftroPaftorevilTe  fottoil  pontificato  di  Innocentio  di 
quefio  nome  $efio,il  qual  efsédo  (tato  nella  pótificia  dignitade 
anni  p.  &mcfi  S.abbadonò  la  cura  del  mondo  l'anno  1562. Fu  al 
tempo  di  Carlo  Quarto  Imperadore ^  il  quale  dopò  la  morte  di 
Lodouico  pervolonra  di  Clemente  fù  eletto  Imperadorc,  &  ^^j^  Oatrto 
l'anno  1555.  venne  à  Milano,  doue  riccuete  la  corona  di  ferro,  ^ 
Laqual  folenniti  finita  fece  molti Cauallieri, tra  quali  fùGio. 
Galeazzo,  che  poi  fu  primo  Duca  di  Milano  fìghuolo  di  Ga- 
leazzo. Óliindi  partendofi  fùdafeìcentocauallide' Vifcontf, 
&  da  tutti  i  principali  di  Tofc^na  accompagnato^  Roma.  li 
quale  per  meglio  farfi  grato  à  Romani ,  entrò i  piedi  nella  Cit- 
ta,doue  fu  raccolto  con  molta  amoreuolczza,&  foicnniràda 
duoi  Legati  Cardinali ,  che  per  incoronarlo  vi  erano  venuti,  8c 
da  i  Senatori  Vicari  d'innocenrio  Seflo ,  &  da  tutta  la  Chicre-  ^^^.j^  Ottano 
fia,  e  popolo  Romano,  e  (ubico  il  di  di  Pafqua,  che  fegui  alla  incoronalo, 
fu^cntrnta  fii incoronato  congrandifsimafcfU  infitmemente 
conia  moglie  da  i  detti  Cardinali,  &  fateli  giuran)enri,&le 

folenuiti 
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folenniti  ,*  che  fi  vfauano  di  fare .  Dalla  computatlonè  de  gli 
anni  di  quegli ,  che  feguono  non  fi  può  conchiuderc  ■  che  quc» 
ftoVefcouo  campaflcin  quefta  dignità  più  di  tre  anni,  &mo- 
riife fanno  ij6o. incirca.  Il  quale  hora  comefpcrar  debbia^ 
iiìo»godendo  mcglior  vita  faccia  fi  con  le  Tue  fante  intercefsio- 
iii,che  noi  caminando  dietro  lefue  pedate  al  fine  fcarichidi 
quefta  corporea  falma,  lieti,  &ifpediti  giungiamo  all'eterno 
ripofo.  Il  che  Noftro  Signore  ci  concedi  peri  meriti  di  tanti 
fuoi  fcrui,  che  in  quefta  Chiefa  non  rifiutarono  fatiche ,  e  ftcìv- 
ti  per  amor  fuo,  &vtiliti  de  gli  huomini.  Ne  altro  haucndo, 
che  in  fi  poco  tempo  occorfo  notabil  mente  fcriui,fe  non  che 
in  que*  giorni  fu  vna  fi  grande ecdifie  del  Sole  quanto  mai  pri^ 
ma  delie  oacurali  non  iìvìde»breuemence  me  oepaiTarò. 
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D  I  P  A  V  I  A- 


Et  Trtmo  diquefio  nome 


ON  SO  fe  Galeazzo  Vifconte  haueflcmai 
letta,  ò  vdica  la  fentenza  di  Salamone.w4«- 
^^fvfxuhìgincm  de  argento  ,&  egredìetur 
vas  purijjitnum ,  aufer  itnpietatem  de  ruUu 
I{jgis,  &firmabitur  iuflitia  Thronus  eius .  Il 
quale  imperiofamente  dominando  in  qiic 
fti  contorni  tcntaua  certe  cofe ,  in  quefla 

  Città,  che  non  erano  à  gufto  di  Francefco 

Vefcouo  di  Paula,  del  quale  con  fommagiuftitiaeraxiiflferala 
ragione  del  Clero .  La  onde  il  Vifconte  incominciò  ad  odiar  il 
nolho  Vefcouo  di  maniera  tale  che  vn  giorno  gli  diH'e ,  che  in 
ogni  modo  haueadiliberatodi  far  sì  ch'elfo  t'offc  andato  men- 
dicando, come  il  piùpouero  chierico  diPauia.  Alle  cui  pa- 
role intrepidamente  rifpofe  il  zelante  nollro  Paftore,chemai 
nonhaurebbc  confeguitala  perucrfa  volontà.  11  perche  fi  ri- 
tirò nella  Canonica  del  Duomo,  &invna  di  quelle  camere  fi 
diede  ad  infcgnar Grammatica  ad  alcuni  giouanctti,  &  così 
guadagnàdofi  il  viuere  fece  che  il  Tiranno  non  haueffe  nui  l'in- 
tento fuo.  All'vltimo  la  bontà,  fantità,  viitù,  &  grandezza 

Aa>a  d'animo 
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d'animo  fu  conofciuta  da  GaIeazzo,feguitò  con  l'eflenìplar  Tua 
vita  reggere  il  fuo  popolo ,  alla  cui  c^iraeffendo  ftato  vinti  cero 
.  anni  con  dolore  del  clero,  &  anco  de*  popoli  vici  de'traiiagli  di 
mo  muor*c      quefta  mifcra  virà,&  andò  i  i  fupcrni  gandij  l'anno  1588.  Hi  fe-i 
fepolto.   '     polto  nei  Duomo  vicino  alla  fcala  del  eboro  di  S.  Stetano ,  che 
più  nò  vi  è,  oue  fi  vedea  altre  volte  rimagine,ò  ritratto  di  quel- 
lo conParma  della  famiglia  Sorriua>ò  Subripa.  Del  quale  in  cer 
te  fcrittureauthentiche  della  Cancellaria  delVefcouado  è  fat- 
ta memoria  forco  Tanno  13^4. 1365. 1574.  '579. 1384.138^. 

Mentre  fedea  quefto  Vefcouo  morirono  quelli  Ponterici. 
Innocentio  Sefto,  fotro  il  cui  Papato  effo  prefe  il  poflèffo  del 
Vefcouato  Vrbano  Quinto,  Gregorio  VncSecimo,  che  l'anno 
Sede  pontifica- ^'8"orc  157^.  il  ij.  Gennaio  riportò  i  Roma  la  Tedia  Pon- 
le  riportata  i  tifictle  d'AuignonCi  oue  era  dimorata  70.  anni ,  portatagli  da 
Homa.  Clemente  Quinto,  morì  dunque  il  nolko  Vefcouo  viuendo  ati 

Cora  VrbanoSefto  ,&  imperando  Vencislao, dal  quale  l'anno 
Galearzo  Vica-  i  jpo.fù  fatto  Vicario  imperiale  di  tutta  la  Lombardia  Giouan- 
no  m  Lombar-    Galeazzo  figliuolo  del  detto  Galeazzo ,  che  d  anni  5p.  Morì 
in  Pania  l'anno  1379.  hauendo  in  fette  anni  apunto  mentre  vi- 
^  A  11  j.  n   ueaquefio  Vefcouo,  edificato  il  Cartello  di  Pauia.  La  qual  fu- 

Caifello  di  Pa-       1  '   o  •  i-  r  r  u  •         •  r  ,ìje 

uia  edificato,    pcrbj,  &  marauigliofa  fabrica  tu  incominciata  I  anno  1300.  vn 
1360,  *    Marrediichefù  il  17. Marzo,  &fopra  la  porta  vcrfo  il  giardino 
fece  intagliar  quefti  verfi 

Vcrfi  nel  Caad  TJT  ^ c  Galea Calea^Canrum defendit in vròern^ 
lodiPauia.  Et  ferus  oppofitos  violenter  comprimi t  hofies  9 

Jnq\  fug^mvtrtit ti midjun  mucrone  potenti,  . 

Tra6iabitq;  fuos ,  t^r*  fritres  frateramìcor^ 

Et  fibi  fubie&os  cultu  pietatit ,  ^  omnes 

Defendit  popuios  ftbi  quos  diuina  poteSlas 

Credidit ,  dr*  longam  dabit  bis  per  tempora  pacem , 

Tr^tcun^ifq;  piam  mem  efì  feruare  Tapiam . 

T  L  medefimo  Galeazzo  parimente  l'anno  i362.fecc  edificar 
Cittadella  edi-      u  Citta  della  circondata  di  profonde  fofie,  fi  comc  ancota 
di  prcfente  fi  può  vedere . 

Attendea  fopramodo  Galeazzo  ad  abellire  la  Citta  diPaui'a, 
13^1.      &ccrcauafarfi  beneuoliiPauefi.Onde  l'anno  13(51. il  13. Aprile 
Impetrò  da  Carlo  Quarto  Imperadore,  ch'era  in  Horimberg 
vnPriuilegioconcefioalla  Rcpublicadi  Pauia  di  poter  condì- 

taice 
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mire  vno  iludio  di  qualunque  fcientia  con  le  immuniti,&  gra-  Studio  rifomui 
tic  quali  ad  altre  fimili  Città  fono  concefTe.  11  perche  Galcaz-  «o.e  Scolc  nfor 
20  con  honoreuole  pagamento  condufle  molti  eftimatifsimi 
Icggifti  i  &  d'indi  per  le  continue  guerre  cflcndo  la  Citta  vacua 
de  gli  hjbitatori  Galeazzo  quanto  potè  mifle  l'animo  in  ogni 
fhjdio  di  ùria  de  ftudenti  abondantc  i  tutti  i  fuoi  Podefti 
fcriuendo  in  quefta  forma . 

Gdea:^  Ficccomes  Mcdiol.  &c.ImpcriaUs  Ficariusgemralis.  Cum 
habeamus  Hudium  in  Ciuitate  TapU,  tam  in  iure  Canonico;  quam  Ci» 
uiliin  medicina ,  &  Thilofophia ,  Logica  »  &  habeamus  ibi  po^o^ 
res  fiifjicientes^  mandamus  vobisquatenus  proclamare  faciatis  in  Ci" 
uitatibus  veflris  in  locis  confuetis,  quod  quiàbet  fcolarìs  ad  Ciuitatem  ' 
no^ram  Tapiàe.  Statim  fub  pxna  nofiro  arbitrio  auferenda  conuolare  • 
Et  fi  qui  iuifjent  ad  aliena  fiudia^ftatim  mittatur  prò  eis ,  &•  compel- 
ìantur  venire  Vapiam .  in  ipfa  enim  Ciuitate populo  acquifiuimus  pri- 
uilegia  folennia  Jiudif  generales  cum  pote(ìate^&  authoritate  dandi 
Conuentum  in  decretalibus ,  &  legtbus ,  &  qualibct  facultate .  Dat. 
Mediol.  27.  06iober . 

L'anno  ij68.il  ip.  Maggio  viuendoqucftoVcfcouo  mori  in  1^6%, 
Pania  vn  figliuolo  del  Petrarca  d'età  d'anni  z.  &mefi4.natodi  Figliuolo  del 
Francefca  de  Borfani  ;  Il  qual  fanciullo  è  fepolto  in  San  Zeno  ;  P""rca- 
nella  cui  memoria  il  pietofifsimo  Padre  puofe  quefto  epitafìo 
foprala  fepoltura ,  che  ancora  fi  legge . 

VI  X  mundi  nouus  hojpes  eram ,  vitaq;  volantis  >  ^1^' j^f  p**^'  ^" 

U  ttigeram  tenero  limina  dura  pede .  Pcuar- 
Vrancifcus  genitor ,  genitrix  Francifia  fecutus  t 

tìos  de  fonte  facro  nomen  idem  tenui, 
Jnfans ,  formofus ,  folamen  dulce  parentum  « 
Hunc  dolor ,  hoc  vno  fors  mea  Uta  minus  • 
Ca:tera  fum  felix  >  &  ver^  gaudia  vita 

'^ahus ,  &  atem£j  tàm  cito ,  tàm  facili . 
Sol  bis ,  luna  quater  flexum peragrauerat  orbem  ,  ^ 

Obuia  mors ,  fallor ,  obuia  vita  fuit . 
MeVenetum  terris  dedit,  vrbs  rapultq;Tapia 9  • 
7{ecquerori  hinc  Calo  re/iituendus  eram,  , 
,Annold,CCCLXyilL  XIV,  KalAun, 

L'A  N  N  o  pofcia  1 574.  il  18.  Giulio  d  età  d*anni  70.  da  ter-  YnnJil^  Pe- 
reni  legami  in  Arquà  Francefco  Petrarca  fu  fciolto .  Nel-  uziu  muore, 
la  cui  tomba  fi  legge  quello  Epitafio . 

Aaa    *  FKICID^ 
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Bpìtafio  dcIPcTCil./CJD./f  Francifci  Upis  bic  tegit  offa  Tetrarca ,  ^  '  • 
irarca.  Snfcipe  virgo  parens  anirnam ,  fate  yirgine  farce  :  r 

Fejfaq-,  iam  tcrris  Cadi  requiefcat  in  arce, 

.  T  *Anno  medefimo moriGiouanni Boccatioda  Ccrtaldo 
jGio.Boccauo        fotto  il  Dominio  Fiorentino ,  Poeta  Filofofo,  &AftroIo- 
go  prcdarifsimo  elTendo  d'età  d'anni  61. 

Non  tacerò  che  mentre  qucfto  noftro  Vefcouo  gouernaua 
Duomo  di  Mi-    noflra  Chiefa  fù  cominciato  il  Duomo  di  Milano  con  l'aiuto» 
lano  incoaun- &  fauorc  di  Giouan  Galeazzo  Duca.  llchefùTanno  1578. 
«iato.  -  L'anno  feguentedallaterra  fall  al  Cielo  la  beata  Caterina  da 

'578'      Siena,  clVendo  d'anni  30.  in  Roma,  &fùrepolta  in  Santa  Maria 
^379^     della  Minerua. 
Sic^a  vTa"l*Pau    ^'anno  1 585. Gio. Galeazzo  fhua  rinchiufo  inPauia,&pre- 
^icT.  ^  *         Bernabò  Tuo  Zio .  La  qiial  prcfa  fù  il  6.  Maggio,  vn  Sabbato. 

1385.      Nella  quale  imprefa  più  che  gcnerofamcnten  diportato  Otto  * 
Bernabò  prefo .  Mandcllo ,  &  Bernardonc  Lonato  à  Giouan  Galeazzo  Fidatif^ 
Otto  Manddlo  fimi,  i  quali  per  il  freno  della  Mula  fecero  prigione  il  buon  Ber 
Bernardonc  Lo  ^^bò .  Leggete  il  Corio  nella  terza  parte,&  il  Bugato  nel  quar 
to libro.  Doue  intenderete,  come  egli  haucndo  confeflato 
fpontaneamenie  i  Tuoi  falli ,  &  la  Tua  crudeltà ,  &  l'infidic ,  che^ 
'refe  al  nipote,  &  tanti  torti  à  tanti  cagionati ,  fi  fententiò  da  fé 
medcfimo  reo  di  morte,  &  piangendo  i  Tuoi  errori,  difpofto  di 
morire,  &:ben  contrito  prefe  il  veleno  di  nafcofto apparec- 
chiatogli in  vn  piatto  di  fagiuoli,  che  mangiaua  più  che  volcn^ 
Bernabò  muo- * ^^^^^  danni  65.  l'anno  medcfimo  1385. 
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D  I   P  A  V  I 
£t  TerXo  di  quejlo  nome. 


V  T  T  E  le  altre  cofe  fono  falfe ,  incerte,  cadu-  Guglielmo  Ter 
che,  Smobili,  folamenre  la  virtù  è  piantata  ^^^^^^  ^  ^  ■ 
con profondifsima radice,  &conniriiinJifor-  aeriti, 
za  fi  può  eftirpare ,  ne  muouere  di  Uiogo.Q^ie- 
Aa  e  quella,  che  conduce  gli  huominiadaltit 
fimi  gradi  d'honore .  Onde  ben  dicea  Seneca. 

Q  E  D  locum  hahet  yìrtus  ìnter  a/Ira .  ^ 

i3  'ì^inquam  flygìas  fcrtur  ad  vmbras 
Indyta  virtus  :  yiuite  fortes 
T^cc  lethjcos  S^cua  per  amrus 
y  OS  fata  trahent  :  S€d  cùm  fummas 
£xiget  horas  confu.npta  dies , 
Iter  adfuperos  gloriapaiidet, 

m 

CUT  hi  quella  poffede  ogni  cofa ,  chi  non  poflcde  quefta, 
ancor  con  tutte  le  altre  cofe  è  pouero .  Qneflo  è  vn  folo 

bene 


S74  GVGLlELéMO  CS'NTVA^IO. 

bene  deirhuomcdcl  quale  chi  è  ricco,re  bene  foflc  feoza  gli  al- 
tri beni,  è  lodeuolc ,  &  degno  d'ogni  beatitudine ,  &  colui ,  che  , 
non  ha  qucfto  bene ,  arricchito  d'altri  beni  vien  dannato  •  Né 
quefta  verità  fù  nafcofta  a  Guglielmo  Centuario  di  nation  Crc- 
fponefe ,  il  quale  eHendo  frate  dell'ordine  nninore  di  S.Francef- 
co,fi  diede  allo  ftudio  delle  buone  Ietterete  (pecialmente  i  quel 
lo  della  facra  Theologia.La  onde  in  quella  diuenuto  famofo,  & 
celebre  fncritò  Tanno  di  noftra  falute  fotto  il  pontificato  di  Vr 
,.o       bano  VI.&  l'Impero  di  Vincislao,  i  j 88.alli  6.  Ottobre  hauer  il 
poffefTo  del  Vefcouato  di  Pauia.Nel  quale  quàto  religiofametc 
fi  fia  diportato  nó  fi  potrebbe  facilmente  riferire.  Mi  argomc- 
to  viuacifsimo  ne  fiaf  vfficio  di  S.  Siro,  che  ancora  fi  legge,  ouc 
Officio  di  San  chiaraméte  fi  fcopre  quàto  ei  fofle  dinoto  di  quefto  noftro  prn 
Siro .  '  .       mo  padre ,  hauendo  nelle  Lettioni ,  &  Antifone  aggiatamcntc 
accomodata  la  vita  di  quello,che  non  folo  in  profajmà  etiàdio 
Guglielmo  ter-      -  ^-^^^j  ^ •       yj^j^  \oàd.io  ;  Il  che  da  ad  intendere  non  fo- 
zo  fu  dotp .     jjjj^^^^g    hnxìii  di  quello ,  mà  ancora  apertamente  dimofifa 
la  fufficienza.  Non  poflb  dimeno  ch^quiui  non  jnefti  vn'Hinno 
di  quello,che  fi  canta  nelle  lodi,  in  honore  non  pur  di  Siro,  mi 
d'altri  Santi  Vefcoui  fiioiantecefibri.  Ilqualèquefto. 

LUuia  Mater  gratiofum 
Te  dìli9entem  dominum^ 
*  Tu  Tapia  gloriofum , 

Saluatorem  omnium. 

Ornauìt  yiris  optimh 
Coronam  tuaglorUf 
Trapofuitqueexterif 
Honorem  tua  gloria* 


Syrus  Tontifex ,  quìprimus 
Ducatum  fert  fequentium 
Sed  inuentium  non  imus , 
Locus  beat  viuentium . 

Vrcifcenus  ajfumitur 
^d  veritatis  femitam , 
ihiam  ettam  exequitwr . 
Terpracejjoresproditam . 
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Crtfpinus  rìr  mitijjìmus  ,  ^ 

Dircóior  Epipbafitfj 
C  uifuccejfit  protinus 
Jngradibus  officiifi 

Hunc  Maxìmus  &  nomine , 
Sedamplior  inmer'nis 
Trofequitur  ex  munere 
^jjociatus  fuperis 

tAteloquens  ^ennodius 
hiores  defcribit  homimm, 
Facundus  fuis  a£libus 
Catalogum  iUuHrium . 

jllter  Crifbìnus  orititr 
In  pràejulari  foliOf 
^uem  Damiantts  fequitur 
In  Ipiritalijiudio . 

Theodorum  in  ade 

Cum fan6lÌ5  Tontificìhm  ; 
Hicronymus  ras  gratin 
Cùm  maximis  jpiritibus, 

Tro  fucce[forehumìlì 
Cacus  or  et  hic  fupernus 
J>ecedens  mundo  fragili  ^ 
yt  faluetur  Culielmus . 

S^alutarem  Tapienfi 
yitam  pofcat  Ciuitati^ 
y4c  fauorem  Ticinenfi 
Dent  honorem  Trinicati .  %^men  • 

FV  affai  liberale  nellaccommodarfi  nel  Vefcouado ; pe-' 
ròfece  farvna  bella  fala  dipinta  con  molte  figure;  tra 
quali  era  quella  della  Beata  Vergine  Miria,  &  del  gloriofo  San 
Siro;  &  di  San  Francefco .  Laqual  fala  più  non  fi  vedeefiendo-  ^"*Cugh'ilrao 
fi  disfatto  quel  Vcfcouato.  Da  qucfto  Vcfcouo  Tanno  135^1.  ^ 
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Fù  cófecrata  la  Capella  di  S.Giorgio  in  S.  Frac,  come  dimoftri 
i  na  pietra  del  detto  luogo,nella  quale  fi  leggono  qfte  parole. 

IST^  Capella  fuit  conSìru6la  per  D.  Ceorgium  de  \ubeisy  &  Io, 
Vrancifcumeius  filium  ad  honorem  Dei ,  &  beati  Georgij  y  ^ 
fuit  con/cerata  per^euerendum  D.in  ChriHopatrem^Cir  D.DJratrem 
Cuglidmum  de  Cemuarijs  de  Cremona  Ordinis  Fratrum  Minor umìDei 
^  ^pcfìoUcit  Sedisgratia  Epifcopum  Tapienfem ,  Comitem  dignijfi^ 
wìt anno  Domini .  M.CCC  LXXXXU.  McnftS ^Ugafti . 

Alla  quale  infcrittione  fi  può  chiaramente  comprendere, 
che  Antonio  Campo  Cremonefe  ha  errato  alquanto  nel 
laoflcruationedc'tcmpi.  ln>peroche  nel  terzo  libro  della  fija 
hiftoria  Cremonefe  i  75.  carte  così  dice, 
nio  campo  .       ^  ^  P^^^^  Ciiglielmo  Centuaria  noftro  Cittadi- 

no dell'ordine  di  San  Francefco ,  Theologo  celebre ,  e  fingola- 
re;  Fù  da  Bonifacio  Nono  Sommo  Pontefice,  fatto  Vefcouo 
*  di  Piacenza  >  &  hauendola  con  fomma  vigilanza  gouernata  ot- 
to anni  ,  fù  dal  medefimo  Pontefice  afibnto  al  Vcfcouato  di  Pa- 
uia.  Scriflequefio  Venerabile  Padre  alcune  preclare  opere  di 
Theologia ,  &  in  particolare  fopra  i  quattro  libri  delle  lenten- 
ze  ;  Non  fono  però  quefti  libri  vfciti  in  luce  i  ma  firne  trouano 
.alcuni  ferirti  à  penna  in  cartapecora  apprefib  Frate  Aurelio 
Nouarino  Cremonefe,i  cui  fono  peruenuti  i  libri  di  Frate  Pao- 
lo Faerno  parimente  Cremonefe ,  chec morto  mentreio feri» 
ueuaquefle  cofe  della  noftra  Città  >  e  veramente  mi  fpiace,  che 
fimili  libri,i  quali  apportarebbono  i  gli  Auttori  eterna  memo- 
ria, &  alla  nollra  Città  farebbero  di  non  poca  lode,  fi  tengano 
fcpolti  nelle  tenebre.  Vedefi  nella Chiefa  di  San  Francefco  di 
Cremona  l'effigie  di  queilo  Reuerendifsimo  Vefi:ouo  fcolpita 
in  marmo  nel  monumento ,  che  per  opera  di  fuo  fratello  gli  fù 
eretto  .  Si  chiarifce  ancora  di  quefto  la  copia  d'vna  bolla  di  Pa 
pa  Aleffandro  Quarto  fopra  la  Religione  de  frati  Eremitani  di 
fanto  AgolHno,  la  quale  al  tempo  di  quefto  Vckouo  fù  cauata 
dalla  Cancellaria  del  Vefcouato  di  Pania  l'a uno  1  i .  Nella  cui 
autenticatione  fatta  dal  detto  Vcfcouo  >  fi  legge  nel  principio . 
Frater  Culielmus  Deiy  c^^pofiolicafedrs grada  Epifcopus  TapicnftSt 
&  Comes .  ymuerfis ,  &  finguiis ,  quorum  intercfl  >  ^c.Datum  P4- 
pia  in  Epifcopali pahtio ,  Die  yltimo  ^uguHi .  MilUfimitcrcetìtefi- 
Vii nonagcfimi primi.  La  qual  bolla  del  Papa  incomincia w^/txj» 
éerfauus  Jeruorum  Dei,  yencrabilibusFratribus  ymìiujt  ^rchicpi^ 
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Jtvfts ,    Epifcopif  per  Lombardiam ,  &  B^maniolam  eonjìitutis  fa^ 
iutenif  &  ^pojiolicam  btmdiCliomm ,  B^ecordamur  ^tà^c.f\m(cem 
Dalum  ^nagnia:,  MiUefimo  ducente ftmo  quinquagefmo  fexto ,  quinto* 
ttecimo  Kal,  Julift  Tontificatus  autem  no/tri fecundo .  Ho  vltimamé<« 
te  ritrouaco  fuori  inficine  có  le  cóftitutioni  di  Guido  Làgofco, 
di  Ifnardo  nodro  Vei'couo»  &  Patriarca  di  Antiochia,&:  di  Pie* 
tre  Grafsi ,  alcuni  ordini  di  quefto  Vefcouo  Guglieinno  fotto 
gli  anni  igpo.i  595.  ijpp.  i4oo.&c.Ho  ancora  veduto  iOatuti 
del  Vcnerado  Capitolo  di  S.  Michele  cófermati  da  eflb  Vefco- 
uoGuglielmo  Tanno  1 5p3.il  6.Fcbraio,& altro inftroméro fot-  (jy-Hpi^Q  ter.^ 
to  il  y.Martio  i3p3.La  onde  noi  habbiamo  adire  fuflc  fatto  Ve  zo  Vcfcouodi* 
fcouo  di  piaccza  più  per  tcpo»&  da  vn  altro  pontenfice ,  come  Piacenza . 
da  Vrbano  Sefto,che  fu  fatto  Pontefice  Tanno  1 3  78.  Et  vifle  nel 
pontificato  anni  vndeci.  Nel  cui  luogo  fucceflc  Bonifacio  No-  ^ 
no  nell'anno  del  Sig.  15  8p.Che  vifTepótefice  anni  14.  &  mefip.       ^  ^ 
6c  morì  l'ano  i404,le  il  platina  nó  mentifccNó  hò  che  altro  feri  Guglielmo  Ter 
ui  di  quello  Vefcouo  fe  non  che  hauédo  vegghiato  circa  i4.an  zo  muore . 
ni  fopra  di  qucfta  greggia  >  cangiò  la  vita  mortale  con  l'eterna 
gloria  fedendo  nel  pontificato  Roms  no  Bonifacio  p.  &imp©» 
rando  Roberto .  Et  quefto  bifogna  fofleTanno  1402.  ò  circa. 

L'anno  i  jpo.  i  Pauefi  edificarono  la  Chiefa  >  &  il  Monaftero      x 3 po.' 
del  Carmine  mofsida  molta  diuotione,c'haueuano  alla  glorio-  Chiciadcl  Cai 
fa  Madre  di  Dio ,  &  Regina  de' Cieli .  • 

Al  tempo  di  quefto  paftore  cioè  Tanno  I  jpi. nel  mefe  di  Gen  ^iP'*- 
naio  il  Duca  di  Borgogna  Zio  del  Re  di  Francia  con  grande,  &  DucadiBorgo, 
nobile  >  &  numerofa  gente  pafl'ando  in  Italia  venne  à  Pauia,  do 
ue  dà  Gio.GaleaEzo  con  gran  fpefa  fù  grandemente  honoraro. 

L'anno  i  jp5.il  5.  Settembre  vn  giorno  di  Domenica  Gio.  i3P5.' 
Galeazza  fù  incoronato  primo  Duca  di  Milano  dal  Legato  Gio.Gaicazzo 
delTJmperadore  Vincislao  chiamato  Bontfo,  &  fò  letto  il  Pri-  "«^«"«o  Due* 
uilegio  datogli  in  Praga  Metropolitana  Città  di  Boemia,  Tanno 
medefimOjSu'  «1  primo  di  Maggio.La  qual  pópa,&  cerimonia  la- 
fcio.  riferire  al  Bugati  nel  quarto  libro,  &  al  Corio  nella  4.  par. 

L'anno  15P7.  il  giorno  di  S.Biagio  Vinciftao  Imperadorc  i?P7' 
creò  il  nuouo  Duca  ContediPauia ,  riformandolo  ^^^^^^^^^^^^^f^l^^ 
Dominio  delle  fue  Città.  La  qual  conftitutione  fù  fatta  in  Pa-         *  *  * 
uia  nella  publica  Piazza  del  Regifole  circa  Thnra  di  Vefpero . 
Q^uiui  interuennero  gli  Ambnfciadori  dell'Imperatore  %  i  quali 
intorno à ciò hauear.oamphrsimo mandato,  llncrchedinuo- 
00  fù  il  Duca  da  quei  vcftito  del  manto  bauarato^  beretta  Du- 

Bbb  cale» 


31$    GVGLIELMO  CENT^ARIO  IH. 

cale ,  &  allato  di  quello  era  lo  Stendardo  dell'i  mperadore,Dii- 
cale  )&Comitia]e,  gli  ÌDteruennero  parimente  tutti  gli  Ora^ 
tori  delle  Città  dciriniperio  Tuo.  Fu  tanta  la  pompa,  rap>- 
paratochogni  \  no  rimaneua  ftupefatto ,  penfando.di  non  mal 
piùpoter  veder  vn fi gloriofofpettacolo.  Quefl'aanonìedefi- 
i^P7.     mo  1 5p7.il  giorno  di  S.  Stefano  intorno  Thoradi  terzaquail 
Terremoto  in  per  tutta  la  Lombardia  interuenne  vno  inaudito  Tqrre/hoto  » 
Tamcriano  ',     ^^^^  ^"  ^  grande  che  molti  Edifici]  andarono  per  terra . 

La  potenza  del  Tumerlano  Ré  de*  Tartari  ,&  Parti  fii  fopra- 
modo  in  quel  tempo,  &  nelleparti  dell'oriente  temuta,  il  quale 
^.     ^        Tanno  foprafcritro  13P7.  in  vnfolo  conflitto  tolfe  dal  mondo 
Si  Tancrrano!  ^^^^^P'  Turchi ,  &  prele  Baiazete  Rè  loro ,  &  legatolo  con  ca« 
'  tene  d'oro,&  melTo  in  vna  gabbia  di  ferro  lo  menò  intorno  per 
tutta  l'Afia,  &:  la  Siria  pafcédolo  dcll'ofla,  &  altri  auazi,che  dal» 
la  fua  tauola  cadeuano,  ferucdoTtf  ne  per  Teano,  ò  fcabello  qua- 
^  do  volea  montare  àcaujllo;  della  qual  mifera  vita  più  che  fatio 

Baiiactefi  fca-  vn  giorno  có  le  fue  mani  f:  fcanò  cò  vn  coltello,  che  dalla  méfa. 
oa .  era  caduto  appo,  dlli  quale  in  gabbia  come  beftia  fi  ritrouaua. 

1400.  L'anno  del  Giubileo  1400.  concorrendo  gran  gente  à  Roma 
Giubileo.  GiouanniPaleologo  Imperador  di  Coftantinopoli  pafsò  per 
cTnftanrinopo  P*^»'^»*^  P<^^  Milano,  volendo  andar  in  Francia^  follccitar  il  Rè 
li  i  Paula .      Carlo  con  gli  altri  porcatati  cótta  lìmperator  Sello  de  Turchi. 

1401.  liJj.Cìiugno  140 1.  vnSabbaro,  circa  le  vintiquattro  bore 
Frtnccfco  Sfor  viuendo  ancora  qucflo  noftro  Vcfcoiio  nacque  Francefco Sfor 
"  n»^*"  •  r  i-     "^^  Cartello  di  S.  Miniato  nell'Hetruria . 

no,&  oucrcpol  Fiorirono  in  leggi  Baldo  Perugino ,  il  qual  leggeua  in  Pania 
«olia.  Stipendiato  da  Galeazzo  Vifconte.à  cui  cómirsioneordinò,& 

compiici  Statuti  della  nofira  Città.  Mono  Tanno  1400.il  i8. 

Aprile  fù  fepolto  nella  Chiefa  diS.  Francefco,  la  cui  lUtua  an« 
liceto!*"™***  *  ^  ^^^^    alcuni  verfi  d'intorno.Bartolomeo  Sa- 

NicoIaoFioré-  liceto,in  medicina  Nicolao  Fiorentino,  in  lettere  Greche  Stipe 
tino.  diatomedefimaméte  dal  detto  Principe  HcmanuclChrifolora. 

Ch'^ro"lor!r  ^"^^^  fenza  ragiono  in  quefto  luogo  farei  riprefo,re  inane 

Arilcngo^Fol- ^"^^"^"^^  paflafsicon  filentio  h  virtù, bontà,  e  religione  dì 
pcrti .  Ardengo  Folperti  Mezabarba  ;  11  quale  di  fama  molto  celebre 

nel  valor  dell'armi ,  e  nella  bontà  Chrifiiana  tra  le  altre  cofc  fi 

diede  à  conofccre  per  III.  Cittadino  Pauefc  quando  creffe ,  & 
cTorc  di  s°To-  ^^'^^  ^'  pitture ,  vafi,  e  paramenti  facri  la  Cappella  maggiore 
mafoda  chi  c- <ii  San  Thon^fo.come  chiaramente  dimoftra  vna  pietra  pofla 
dificata .       à  man  dritta  oell'iflelfa  Cappella  »  ò  Choro  i  Oue  egli  fu  l'anno 

ài  no- 
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ài  noAra  faluce  1400.  con  honore ,  e  pompa  Funebre  folenne* 
mente  fepolto  più  che  volontieri  aggiungerei  rinfcriccione  di 
quel  faflb,  s'io  non  temefsi  allungarmi  troppo  il  trattato,  po- 
fcia  che  è  aflaiprolin'a  facendo  mentione  della  molto  (fretta 
congiunrione  di  quelle  due  famiglie  Uluftri  ,FoIpei  ti,cMc2a-  Folpcrt»,  e  Mai 
barbi ,  le  quali  (  come  pur  la  pietra  mi  (ìgnifìca)  fé  bene  fono  zabarbi  vaiti. 
ditTerenci  di  nome ,  pigliano  nondimeno  origine ,  e  principio 
da  vno  ifteflb  ceppo  ;  &  perciò  di  commune  confcntimento 
Tanno  1549.il  ij.  Maggio  in  Pania  nella  Chiefa  della  Triniti 
in  prefentia  di  moltifsimi  telb'monij  con  giuramento,  &  obliga 
rione  de  beni  dell'una ,  &  l'altra  parte  fii  fatta  l'unione ,  &  ag« 
grcgatione  de' titoli ,  arme ,  priuilegi  Giurepatronati ,  &  altre 
prerogatiue,come  di  conferirei  benefici],  chiericati,  &  entra* 
te  £cclefia(lichein(lituite  nelle  infinite  Chiefe  da  loro  medeH* 
inamente  erette  ;  le  quali  tutte  fi  polfono  intendere  dalla  detta 
infcrittione ,  e  fcritture  autentiche  ,  che  efsi  ne  ferini)  loro 
tengono.  Chi  volelTeoltra  di  ciò  qualche  teftimonio  vedere, 
vadi  alla  detta  Chiefa  di  San  ì  honiafo ,    alzi  i(  capo  fuori  del- 
la foprafcrirta  Cappella,  &  vedrà  molte  arme  di  marmo  coni 
gigli,  &  rofcimprefedicotcllediiccofainliemejiiifìeme  vnite. 
Furono  altre  perfone  della  cafa  Folpcrta  llluflri,  fra  quali  vn  Nicolò  Folpei 
Nicolò <^»'oucrnatore di  qucfìa  Citta  l'anno  i4j<5.  Fù  vno  Lo- 
ren7.o  nelle  fca  nze  leggali  prontifsimo,  onde  l'anno  15  op.  con 
celcbratitsimo  concorfo  nella  noftra  Academia  leggendo  pu- 
blicamente  fortenne  conclufioni ;  Nelle  quali  argumentò  Filip 
po  Decio ,  il  Lancilotto  Decio ,  &  Francefco  Corti  il  giouine  • 
Dalle  cui  orme  non  s'allontanò  vn  Gio.Pietro  Folperti ,  il  qua-  Gio.  Pietro  FoJ 
le  del  Collegio  de' Giudici  Tanno  isop.fùPodefta  di  Tortona, 
&Fifcaledi  Pauia  l'anno  1517.  le  molte  poftillc,  che  ei  fece  fui 
Bartolo  danno  àconofcerefc  nelle  leggi  fuffe  pratico.  Nelle 
quali  fimilmente  Agollino  fuo  fratello  addotorato,  prete  di  Agoftino  VoU 
gran  bontà,  e  valore  Tanno  1 5 16.  pacificò iVenctianico'IDu-  pcrti. 
ca  di  Milano  ,&  perciò  l'anno  i53S.fù  creato  VJcario  Gene- 
rale di  Cremona  j  dopò  l'effer  ftato  Vicario  altref?  Generale  in 
Ramona  Tanno  15 17.  da  quefto  Vicariato  a  quello  di  Cremo- 
na richiamato  dal  Duca.  Dal fopranominatoGio. Pietro nac 
queAleffandro,  a  nodri  tempi  non  men  dotto, &efpetto,  che  Aleflandro  Fol 
piojegiuftodefenfordi  caufe,del  quale  altro  non  dirò  per-  P""» 
chele  virtù fue lo  fecero conofcere  per  meriteuole  della  glo* 
riadclCielo,  alla  quale  da  quedo  mondo  s'inuiò Tanno  1592. 
C       .    .  Bbb    a        Ne  ' 
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Gio.  Paolo  Fol  Ne  mcn  valente  dimoftrandofi  il  fratello  D.Gio.  Paolo  prete 
religiofifsimo  s  acquiftò  la  gratia  >  &  fauore di  molti  Prelati  ,.e 
fpecialtnentedeirilluftrifs.  Cardinale  Hippolito  Rorsi,&  del 
Colicelo  di  S  Santifsimo  Borromeo  inftituendo  il  Collegio  di  San  Simone  in 
Simone  in  Mi-  Milano.  E:  liorailSignorGio.  Pietro  figliuolo  di  AlclTandro 
lano .  in  fe  fteffo  tutte  le  virtù,e  doti,de'  Tuoi  maggiori  compr^nden- 

Gio.Pictro  Fui- Dottore  di  tanta  ftima,di  quanta  la  Lettura  al  fecondo 
della  mattina  nella  fua  più  verde ,  e  fiorita  età ,  nella  frcquen- 
cifsima  audienza  de*  più  nobili  Scolari>e  Rudenti  lo  fcopreicon 
la  dolce  dotta  *  &  arguta  maniera  d'interpretar  gli  ofcuri  pafsi 
delle  più  intricate  leggi.  La  quale  non  pur  le  prime  Catedre 
de'  più  floridi  ftudi  gli  promette ,  ma  ferma  fperanza  ancor  gli 
porge  d'un  di  que'  feggiiche  folamente  da  Sua  Maefli  Catolica 
i  quelli  fono  dati,  i  quali  co'l  giuditio  maturo^integrita  di  men 
te,  &  dottrina  fingolaredenno  reggere,  &  gouernar  lo  Stato 
alla  meritifsima,  e  Chriflianifsima  (ua  Corona  foggetto .  Con 
Giouanni  Pari-  quefta ftirpe  tiene  parcnteila  ftretta  il  SignorGiouanni  Parini 
«i .  defenfore  fimilmente  di  caufe  diligentifsimo ,  che  con  fua  pie- 

tà, amoreuolezza,dottrina ,  e  prattica ,  non  fol  de'  poueri  la  be 
neuoglienza ,  mi  de'  ricchi  ancora  il  fauore ,  gratia ,  &  hono^ 
ratifsimipremij  riporta ,  il  quale  gentil'huoiiio  Cittadin  Paue- 
fe  non  ertendomi  della  fua  bontà  fcortefe,  mi  gratiò  di  quefte 
informationi  della  non  alfai  lodata  cafa  de  Folperti .  Ne altri- 
mente  farpotea  volendo  conformarfi  alla  nobiltà  de'Parini; 
Farini  antica- 1  quali,  come  hò  intefpjnobilifsimi  poifcdeuano  altre  volte  So- 
mentc  padroni  lerio  luogo  del  territorio  Aleflandrino ,  il  quale  al  prefente  in- 
diSolcrio.     fieme  con  altri  Feudi  fi  ritroua  in  poter,  &  facoltà  della  111.  fa-. 
Guafchì  padro-  miglia  de'Guafchi .  Mà  pafsiamo,  perche  s'io  dicefsi  quello  mt 
oi  diSolcrio.  fouicnc  della  Cafa  Parinii  farei  più  lungo  di  (Quello  mi  bifogoA. 
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DI  PAVIA, 


Et  Settimo  di  quello  Nome. 


ONvacò  molti  giorni  il  Seggio  Epifcopale  pictro  settimo 
di  Pauia  per  la  morte  di  Guglielmo,  che  giur  de'  Graiiì. 
dicatonè  fù  degno  Pietro  della  famiglia  de' 
Crafsi  da  Caftelnuouo  nella  giuriCdittione 
Tortonefe.Il  quale  fù  frate  dell'ordine  d?  gli 
Humiliati,ch'andaiiano  veftiti  di  biancò,mi 
"**  qued^  Religione  non  più  fi  ritroua  per  non 
sòche  misfatti  d'alcuni  in  Milano  contrala  felice  memoria  à 
Milanefi,del  Càrdinale,&  Arciuefcouo  Carlo  Borromeo.  Que- 
ftaélertionefò  fatta  da  Papa  Bonifacio  Nono  fotto  l'Impc—  , 
rio  di  Roberto  Tanno  1402.  Nel  qual  anno  il  5.  Settembre  . 
mori  Gio.  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano ,  eflendofi  prima  a  Oalcazie 
gli  vndeci  di  Marzo  di  quell'anno ,  che  fù  la  prima  Dominica  di  muore . 
Quarefima  veduta  vna  Cometa,  fegno  forfè  ancora  di  tanta  Comcu, 
morte,  che  liberò  i  Fiorentini  da  grande  fpaucnto .  Cercò  fem' 
prc  qiiefto Vefcouo  digiouare  non fohmente à i  popoli, md 
fopramodo alle  cofe delia Chiefa»  dcdelVefccuaco.  Laonde 

egli  ^ 


Pietro 
muore 
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Orgini  del  ^gjj  f^^^  gij  organi  in  Duomo  ;  &  infHtui  la  Cappella  di  fiiii^ 
fotti  fare  ta  Marta,  aUa  quale  afl'egnò  buona -entrata  con  quefto  carica 
Cappella  di  fan  però  di  pagar  l'organifta ,  &  obligo  di  due  mefTe  la  Settimana* 
u  Marta.  La  qual  Cappella  ornò  parimente  di  moiri  paramenti  >  &  cofe 
--di  pregio.  Cosi  perfeucrando  nella  cura  delie  anime  alla  fu* 
vigilanza  raccommandate  Tanno  141^.1125.  Settembre  giunfc 
142^.  giorni  hauendo  fcduto  14,  anni,  &  mefi  7.  nel 

*  qual  tempo  dopò  molte  fcirmefcdea  Papa  Martino  Quinto,nel 
Pietro  Graffi  fe  pontificato,  &imperaua  Sigifmondo,  nella  vita  del  qualap«. 
polio»         preflb  Pietro  Mefsia  fi  può  vedere  quanti  romori  futfero  nella. 

Chiefa,chcpernonefl*cr  lungo tralafcio.  Con  grand'honore 
fò  pofcia  fepolto  nella  detta  Cappella  di  Tanta  Marta,  &ropra 
pietra  la  quale  della  fepoltura  fù  polla  vna  lunga,  &  larga  pietra  di  marmo 
«ra  fopra  la  le-  con  Tinìagine ,  &  arme  del  Vcfcouo .  Dalla  quale  io  hò  canata 
polrura  di  Pie-  qucfta  infcrittione  ,  eflcndo  ancora  intiera ,  iU  bella  in  cafa  del 
troGr^aflu^^^^^jjgj^Qj.  Giafbnc  Mauii  gcntirhuomo  Academico,  di  sì  belle 
i?  gioufne/&'parti  dotato ,  ciie  niuno  gii  antepongo ,  &  pochi  gli  pareggio, 
lue  Iodi .  '     11  quale  perche  c  bcni<;no ,  amore  uole,  gentile ,  cortefe,  affabi- 
le, &  vtticioro;  Sic  yco^oiliata labencuoicnza  di  tutta qucfta 
noftraCiità.  Mi  perche  ne* /paciofi  campi  delle  Tue  lodi  den- 
no  più  rollo  pr.ircggiar  le  pju  faconde  eloquenze ,  che  la  balbu- 
tientcmialingua;  tònofccndonìitanro  inetto  a  predicar, & 
clTalrare  le  molte  lue  vn  lù,  quanto  egli  può  non  accrefcerle,  & 
aumentarle  eflcndo  giunte  al  colmo  di  perfcujone>  me  ne  paf^ 
farò  al  detto  tpitaho. 

HIC  lACETREVEREND.  INCHRISTO 
PATER,  ET  DOMINVS,  DOMINVS  PE- 
TRVS  DE  GRASSIS,  DE  CASTRO  NO- 
VODEI,  ET  APOSTOLICAE  SEDIS  GRA- 
TIA  EPISCOPVS  PAP.  ET  COMES.  QVI 
OBIIT  ANNO  DOMINI.  M.  CCCC.  XXVI. 
DIE  XXVIII.  MENSIS  SEPTEMBRIS,  ET 
SEDIT  ANNIS  XXIIII.  ET  MENSIB.  VII, 

FEce  alcune  conftitutioni  da  lui  fatte  publicare  Tanno  140^ 
le  quali  io  infieme  con  quelle  di  quattro  fuoi  anteceilbri 
tengo,  come  già  difsi  alt roue. 
Dunque  fedendo  nel  Vcfcouato  di  Pauia  Pietro  Crafsi  finiti 

i  funralt 
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ifunerali  diGio.  Galeazzo»  che  dominato  hauea  24.anni,  d'etit 

di  55.  mori  rannoi40i.  fuccelTe i cosi  gran  padre  Gio.  Maria       Maria  !>■ 

Secondo  Duca>  il  quale  fé  bene  nella  ctfigie  non  moftraua  mol-       Milano . 

ta  crudeltà ,  con  tutto  ciò  fù  si  fiero ,  &  inhumano ,  che  pafce- 

ira  ì  cani ,  da  quali  infiammato  di  crudeltà  si  delectaua  vedere  Oudelti'Ji 

gli huomini,ancora innocenti, efl'er lacerati.  Laqualterribil- Gio. Maria. 

tà  befliale  vogliono  tuflc  cagionata  da  i  torti  >  che  riceueua  dal 

la  fortuna  amierfa;  perche  iGouernatori  d.Mle  Città,  &  centi  ^J°*J^i"r 
f.  r    1-     u  II         ^  ^  ^    \  - •     •    •  t  •  r'  che  fu/Te  fi  cru- 

di guerra  fé  gli  rubcllorno,tra  quali  1  primi  furono  1  Crcmonc-  j^ic 

€\ .  La  onde  fatto  a  Dio,  &  al  mondo^bomineuolc  hauendo  ti-  Cremonefi  fi  m 
ranneegiatoannip.  &mefi  8.  &  giorni  14.  vna  mattina,  che  fù  Sellano  i  Gio. 
il  i6.Maggiodel  i4i2.vn  Lrncdi  il  primo  giorno  d(  Ile  Lctanie 
vkcndó  di  camera  perandarà  melfa  nella  Chiefa  difanGot-  ^.^ 
tardo  di  efia  corte,  iVifcontì,  i  Piiikrli,i  Maini,  gli  Aliprandi,  nJl^to?**"*" 
i  Baggiji  Mante gatij,  i  Triultij;  i  Pagani,  &  altri  rallbltorono,  &  ' 
crudelmente  i'ammazzorono.  Due  furono  le  ferite,  vnas'vl  ^ 
capo,laqnaldefcendeua  fino  alla  fronte,  &  l'altra  nella  gamba 
bianca,  ch'era  la  deièrajimpcroche  rofib,  &:  chiaro  portaua  per 
diuifa ,  &  fugli  cagliato  rodo  di  quella  di  modo  che  fubiro  ino- 
ri. Il  corpo  fuo  per  ifpatio d'alcune  bore  rimafe  abbandona-  MìlerìadiGìo. 
te,  lordo  di  fangue,  fin  l  tanto ,  che  da  alcuni  della  più bafìTa 
conditione della  fuafamicliafù  portato  nel  Duomo,  doue  vna 

...r  '  ^      LI  I  r  r        •»  Meretrice  DU» 

vihrsima  meretrice  appunto  abbatttndofi  lopra  il  corpo,  mo-  &amorcuoic. 
ftrò  tenero  affetto  foia  al  fuo  Signore ,  &  fopra  gli  fparfe  vn  ce- 
llo di  rofefrefchc,  ch'era  per  vendere.  11  qualfeguod'huma- 
nità  fù  pofcift  gradito  »  &  ricompenfato  nobilmcate  da  Filip-  J^^'jJ^^J  J^**^** 
po Maria  fuo  fratello,  da}  quale honoratamente  fù  maritata,  ^"etrice. 
11  corpo  fù  fepolto  in  fan  Gottardo. 

L'Anno  Medefimo  14 12.  viuendo  fifteflb  Vefcouo  fucceflè  1411. 
nel  Ducato  di  Milano  Filippo  Maria ,  che  à  guifa  dtprigionero 
fc  ne  ftaua  nel  Cartello  di  Pania.  Ma  fauorito  da  Diofipuòdi-  Filippo  Mata 
re ,  che  da  fuoi  nemici  fù  porto  nello  Aato  paterno .  J^""  ^ 

Papa  Martino  Quinto  lanno  primo  del  fiio  pontificato,  che 
fu  1418.Ò  poco  auanti  di  confentimento  di  rutti  ele{rePauia,la  ia\%, 
qual  fù  ftimaaa  luogo  fufficientedafar  il  Concilio     mandò  pjuja  eletta  pet 
lettere  Apoftoliche  di  quella  cofa  in  quefta  forma.  ilConciho. 

Martino  VefcoiiOjferuo  de  i  ferui  di  Dio ,  ì  perpetua  memo 

ria  di  quefta  cofa,  dcfiderando,  &ancora  volendo  fatisfare  al 

j  j  •  1         f  j     -        r         j    -1  Martino  JodaA 

decreto ,  del  general  concilio ,  approuando ,  &  conlentendo  il  j^,  p^y],  ^ 

cócilio  erter  dubbio  del  luogo,  có  auctorità  delle  nortre  lettere 

difegniamo 
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difcgniamoPauia .  Dunque  à  niun  huomo  fia  lecito  rompere 
la  carta  di  quefto  noftro  decreto ,  &  fc  alcuno  hauerà  ardire  di 
tentar  quefto ,  fappiadouer  incorrere  nell'ira  dell'Onnipoten» 
te  Iddio ,  &  de  i  beati  Apoftoli  Pietro ,  &  Paulo .  Date ,  &  fatte- 
in  Coftiza  nel  luogo  della  publica  ftanza  di  tanto  concilio.  A  i 
dicinoue  d'Aprile,  nell'anno  primo  del  noftro  pontificato. 
Così  fcrifle  il  Platina.  '.  • 

Scifma  notabile.' 

TAceremo  forfi  »  che  da  quefto  benedetto  Pontefice  Mar- 
tino fù  porto  fine  ad  vno  fi  perigliofo  ,  lungo ,  e  fcanda» 
lorofcifma,  chelaChiefanon  pati  mai  il  maggiore?  non  già 
certo }  Attento  che  habbiamo  à  ricercare  le  cofe,  che  per  Tua 
merauiglia  pofsino  rendere  il  trattato  più  vago,  che  fiapofsi- 
bile.  L'anno  dunque  1578.  vacando  la  fede  Apoftolica per  la 
morte  di  Gregorio  Vndecimo,&  intrando  in  conclaui  3  j.Car- 
dinali  FranceH  ,  &  quattro  Italiani  il  19.  Aprile,  Fù  creato  Pon- 
tefice l'Archidiacono  di  Barri ,  Napolitano  ,  &  fù  detto  Vrba- 
no Serto.  Tuttauia  pentendofi  i  Francefidi  quella elettione, 
fingendo  vfcir  di  Roma ,  per  fchiuar  il  caldo ,  fi  ridulTero  à  Futi 
di  otto  Cardinali  Francefi ,  i  quali  Fauoriti  daCiouanna  Regi- 
na di  Napoli  incominciarono  à  fparger  voci ,  come  l'clettione 
di  Vrbano  era ftata  vio!cnta,&  di  niun  valore ,  nè  era  legitimcr- 
Pontefice;  &  con  quefto  di  confenfo,  &  volontà  della  detta 
Keinail  19. Settembre elcflero  Antipapa  vno  di  loro,  chiaman 
dolo  Clemente  Settimo  Gebenenfe.  Il  quale  fù  vbedito  dalla 
Regina,  da  tutto  il  Regno  di  Napoli  ,dal  Re  di  Francia,  &  da 
Giouanni  primo  Ré  di  Cartiglia.  Et  i  Papa  Vrbano  vbediua 
tutto  il  Relk)  d'Italia ,  la  Germania ,  l'Inghilterra ,  &  portugal- 
lo ,  che  facea  la  cofa  molto  dubbiofa,  &  quefto  fcifma  per  dapo 
cagine  di  Vincislao  quarant'anni  durò,  òcomc  diremo  cin- 
quanta; Imperoche  Clemente  Antipapa  fi  ridufi'einFrancia,& 
dopòco'IfauoredelRèin  Auignone.  lannopofcia  ijSp.  morì 
in  Roma  Vrbano  Sello  legitimo  Pontefice ,  &  da  Cardinali  Ro- 
mani il  2.Noucmbre  fùcletto  il  Cardinale  Pietro Tomacello, 
Napolitano,  &  lo  chiamorono  Bonifacio  Nono  Pontefice . 
L'anno  il  i6.Settemb.  e  mori  Clemente  Antipapa  in  Aui- 
gnone,   in  fuo  luogo  fù  eletto  Pietro  de  Luna  Spagnuolo  Ara- 

goncfe 
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§onefe  gran  letterato,  di  molta  prudentia ,  sé  l'ambitione  d'cf* 
fcr  fatto  Papa  non  hauclTc  acciecato,  &  fù  detto  Benedetta 
Ottauo,  il  che  fi  fece  il  ip.  Settembre  Tanno  1404.  il  primo  Ot- 
tobre morì  m  Roma  Bonifacio  Nono  legitimo  Pontefice  ,ha- 
uendo tenuta  la  fede  quattordecianni »&nouc mefi, &il  17. 
l'iftefib  mefe ,  &  anno  fù  eletto  il  Cardinale  di  fanta  Croce  da 
Sulmona  Cofmato  >  ò  Cofmo  Mcliorato.  1 1  quale  fù  detto  In* 
tiocentio  Settiino,&  dopò  duoi  ànni  il  tf.Noucmbre  140^.  mo- 
rì,&  il  30.  deiriftcflb  mefe,  &  anno  fù  creato  Gregorio  Duode- 
cimo Angelo  CornaroVenetiano  Cardinale  del  tit.  di  S.  Mar- 
co huomodi  gran  fantità.  &  perche  nella  fuaelettione  promi- 
fe  >  &  giurò  di  far  ogni  cofa  per  Icuar  lo  fcif ina,  &  dall'altra  par 
te  efiendo  auifato,  che  in  Sauona ,  doue  fi  doueano  ridurre  Pa« 
pa  Gregorio,&  l'Antipapa  Benedetto,  per  trattare,  chi  fuffele* 
gitimamente  eletto ,  &  leuar  lo  fcifma ,  gli  erano  apparecchia* 
ccinfidie  per  efler  Sauona  a  diuotione  di  Francia  non  vi  an« 
òòi  &  Benedetto ,  il  qual  era  giunto  a  Genoua,  ritornò  in  Aui« 
gnonc ,  &  Gregorio  i  Roma .  Hqra  raunandofi  vintifei  Cardi* 
nali  »  tré  Patriarchi,  ottanta  tra  Arciuefcoui ,  &  Vefcoui  in  Pifa 
per  far  vn  Concilio  cittaronoamenduoi  Papi,  àcuiBenedet* 
to  Antipapa  rifpofe,  che  sera  competenza  tra  Gregorio,&  lui, 
del  pontificato,non  toccaua  a  loro  il  terminarla,&:  che  fi  mera- 
uigliaua  dell'audacia  loro  ;  &  Gregorio  anc'egli  mandò  adire 
à  mcdefimi ,  che  efsi  fapeano  bene  ch'egli  era  vero  Pontefice» 
e  canonicamente  eletto,  &  perciò  ch'cfsi  non  poteuano,  ne 
doueano  conuocar  Concilio  generale ,  ma  ciò  conueniua  à  lui 
.& che  non  lo  voleuainPifaraunare,  mainaltroluogo,&efsi 
erano  tenuti  ridurfi  nel  luogo ,  che  da  lui  gli  fuiTe  afiegnato ,  & 
l'afiegnò  inAquilea,  oue  egli  andò  con  quel  poco  numero  di 
Cardinali,  che  feco  erano  rimafi,  &  con  altri,  ch'egli  creò  di 
.  nuouo  .  Sopra  qucfta  differenza  vi  furono  pareri  di  diuerfi  let- 
terati,&  per  vna  dieta,che  Roberto  I mperadore  fece  in  Frane- 
fordia  fù  dichiarato,  che  Gregorio ,  come  legitimamente  elet- 
to,potea  dimandar  conci!io;Però  quelli  raunati  in  Pifa,re  con- 
,cilìo  fi  potea  dimandar,  ridotti  in  conclaueelefiero  il  26.  Giu- 
gno 140P.  Papa  vno  fra  Pietro  Filaigodi  Candia  dell'ordine 
de' Minori  OficruantidiSanFrancefco,  àchiamoTsi  Alcfian- 
dro  Quinto;  11  quale  morendo  ,  fra  otto  mefi  in  Bologna, 
quei  Cardinali  l'anno  1410.  il  19,  Maggio  eleflero  in  luogo  di  ' 
<)iìdÌo  Daldaflar  Coil'a  Napolitano  CardinalediSantoEuOa* 
,  "  '    -  Ccc  chio 
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chio,  Legato  di  Bologna,  &  fu  chiamato  Giouanni  Vjgefimo 
terzo .  La  qual  clettiOnd  fu  violenta  per  il  gran  fcguito,  che 
quello  hauca ,  eflendo  petfona belHcoia,  &  afl'ai  temuta .  l'Im* 
peradore  Roberto  ,  che  trauagHo  grande  fentiua  di  tanto  dilor 
dine ,  come  era  in  tré  Pontefici  mandando  Ambafciadori  pro« 
curò  con  l'auttorita  di  quelli,  che  fi  chiamauano  Pontefici,  che 
fi  raunaffe  vn  Concilio  generale,  &  morendo  iui  à  pochi  giorni 
l'Imperatore,  fiiadimpito  da  Sigifinondo  Tuo  fucceflóre.  Il 
qual  Concilio  fù  in  Cortanza,  doue  Papa  Giouanni  ancora  ché 
iriolro  potente  fufTe  fapendo  come  gli  ftaua  la  confcienza,  fiig* 
gi,hauendo  l'vltimo  di  Maggio  1415.  prima  rinontiato  il  Pa- 
pato .  Et  Gregorio  Duodecimo  quantunq;  fafito,  &  canonica» 
mente  eletto  fuffe,  rinonciò  anc'eglii  1.  di  Giugno  del  mede- 
fimo  anno  14 15.  morendo  poco  da  poi.  Benedetto  Antipa- 
pa mai  non  volfe  rinunciare,  anzi  fuggi  in  Ifpagna .  Alla  fine 
rimperador  Sigifmondo  andò  a  Perpagnano,douefiritroua 
uà  il  Rè  Don  Hernando ,  &  Benedetto  Antipapa  ;  &  dopò  l'ef- 
ferfi  aboccatiinfieme  diuerfc  volte  fenza  conclufione  alcuna» 
&  dubitando  Benedetto ,  come  fuolc  intrauenire  i  maligni ,  & 
pertinaci ,  fi  fuggi ,  in  Penifcolà ,  nel  Regno  di  Valenza,  luogo 
forte .  Alla  fine  veduto  il  Rè  tutto  quefto,gli  rolfe  l'vbidienza, 
confolenne  atto ,  Il  che  fi\  il  5.  Gennaio  i4i6.perconfiglio!di 
Frate  Vincenzo  Ferrari,  il  qualall'hora  fioriua  di  fantitd,  & 
dottrina.  Dunque  ritornato  rimperadore,&  gliAmbafcia- 
dori  del  Concilio,  &  di  tutti  i  Principi  iCoftanza,  àintefa, 
nel  concilio  la  relatione  deirimperàdore  intieramentefi  prò-., 
cedette  co  ntra  Benedetto,  come  contrarubello,&fù  manda- 
to i  notificarli  Taccufa ,  ma  perfeuerando  quello  nella  fua  du- 
rezza il  iC,  Luglio.  14 17.  fù  dichiarato  per  ifcommunicato, 
icifmatico,heretico,rcand3loro,&pcrturbatordeHVniuerfa- 
Jevniorre,  e  pace  della  Santa  Chiefa,  &RepublicaChri/hana, 
&  da  tutti  gli  Rè  di  Spagna  gli  fu  tolta  rvbidienza ,  che  fii  l'an- 
no detto  14x7.  Et all'vltimo di  communconfenfofù  eletto,  & 
creato  Pontefice  Ottone  Colonna^di  Diacono  Cardinale  di 
San  Giorgio  in  Velabro,  che  fù  poi  chiamato  Martino  QuintOt 
il  quale  fu  huomo  molto  eccellente ,  &  in  bontà ,  &  prudenza, 
il  più  fe^nalato  del  fuo  tempo,  &  maggiormente  in  lettere. 
Di  che  fu  incredibile rallegrezza,c*hebbcrimperadore,&  rut- 
ti quelli  del  concilio,  &tutta  laChrifiianiti  per  veder  termi- 
nato vn  tanto  fcifma.  il  che  dopò  la  bontà  di  Dio  fi  attribuì 
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i\h  diligenza  deirimperadoceSigirmòdo,  Et  frikaltrc  ^o(C|      *  *  ^ 
che  fi.5€cminarono  in  detto  coQciliotiiche  ogni  dkciamii fi  '? 
ccffc  VP  concilio.  Cosìlanno  14  iS.drini<?fe  d'Aprile  il  Papa  .oj  ;    '.  .'.[^ 
s'inuiò  aJla  volta  dU  tab'a  >&  pafsò  per  Pania,  come  da  baiTodi^  -..^1» 
rò.  Perche  prima  voglio  finire  ancora  la  coda  di  si  brutto  fcil-.  Fine  di  Ccidat 
tiia,&éche  Tanno  1411.  Martino  andò  à  Roma, &iui4  poco  g^aodc. 
cioè  Tanno  1434.  di  Settembre  mocto  in  Pcnifcola  Benedetto 
Antipapa oftinatOjduoi Tuoi  Cardinali,  <:he foli eranP  Hmafi .^j^.      .  ^ 
elefiero:i\ntipapa  EgidioMunione  Canonico  di  Barcellona  di   '  jj 
confenfodcl  RèDouAlFonfo  lo  chiamarono  Clemente  Otta» 
uo;  Ma  Fri  pochi  giorni  diuenuti  amici  N|artinq ,  &  il  Rè  Don 
Alfonfo,mandà  il  P;ip3  vno  Legato    Aragona,  che  difjpogliò    "  * 
il faifo  Pontefice  4i  volontà delRc.  In  quefto  modo  Tanno 
1428.  hebbe  fine  lo  (cifmajcbe  circa  cinquant  anni  era  durato. 

L'anno  foprafcritto  14 18.  lì  5.  Ottobre  Papa  Martino  Quin-  Papa  Martino 
toeflcndo  finito  il  concilio  di  Coftanza  venendo  daGencura  QH"»fo  in  Pa* 
entrò  in  Pania ,  doue  con  grand'honore  fiì  alloggiato  nel  Ca» 
ideilo ,  nel  quale  dimorò  fina  à  i  dodeci  giorni;però  il  fecondo 
giorno  della  fua  venuta,  cioè  il  6.  fece  conuocar  il  popolo  Pa- 
uefe  nel  Cartello,  che  più  di  fedeci  mila perfone erano,  alle  . 
quali  diede  labenedittione.  La  qual  cerimonia  irpedirailli-  fo*bcncdice  a 
centiato  f  opolo  confumò  due  hore,&più  nellVfcire  del  Ca-  popolo  di  PaJ 
ilello.  Piccia  ìnuitato  dal  detto  Duca  Filippo  andò  a  Milano,  uia. 
douefu  riceuutocon  grandi  honori  d'apparati»  di  procefsio-  Martino  vi  ali» 
ni,  di  Liuree,d*archi,  di  caualleria,&  di  fanteria.  Per  quefti  tan-       ^*  Mdaao 
ti  ri  ceuuti  honori  il  Pontefice  diuenne  fi  aflfcttionato  del  Duca,  Honorc da  Mù 
che  poi  ft  mpre  Thebbe  in  particolar  clientelhi ,  &  per  vno  fe-  lanefi  tatto  à  pi 
gno  d'amor  volfe  cantar  la  fua  prima  meffa  in  pontificale  fo-  pa  Martino. 
jxraTaltar  maggiore  del  Duomo  di  Milano ,  chein  vnanotte  ^*[^*"°  r^"^* 
s'edificò     confagrollo  con  folenne  felh,alla quale inttauen-  Meflk*iu  m"^]*, 
nero  più  di  cento  milahuomini  del  vicinato  folame  nte.  in  me-  no . 
moria  della  confi^cratione  papale  ordinòil  Duca ,  che  gli  fofle  Aitar  maggiora 
fatto  vna  flàtoua  di  marmo.  Ch'ancora  fi  vede  ai  lato  deftro  J^,^'*"q 
dell'aitar  grande  deijempio.  ....     «  toTonrccmo! 

FùPapa  Giouanni  V!<»efimoterzo  ne]  concilio  di  Cofianza  Statua  di  Papa 
priuato  del  papato,  fauorendo  quefio negotio  Sigifmondo  Ira  Martino, 
peradore,al  quale  fpiaceuanglc  cofc  male .  Giouanni  »j. 

A  quei  tcpi  nello  lludio  delie  Leggi  fi  fcoprì  eccellentifsimo  fi""^^*^* 
Giacomo  Codaccia  gentilhuomo  Pauefe;  Il  quale  morendo 
lafciò  quanto  hauea  al  Collegio  de'Notari,  ScqueOo  Tanno 
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Giacomo  Co-  *4*'-  &  ficomc  coftuicon  lafiogolar  Tua  dottrina  illuftrò  la 
daccia-l        famiglia  Tua ,  &  fti  di  hònorc  grande  alla  patria ,  cosi  ne'mc- 
Giouanni.Co-  defìmi  giorni  Giouanni  pur dciriftelTa cala co'l  valor dell'ar* 
mis'acquiftò  la  gratia  diSigifmondo  Imperatore.  Onde  da 
=♦       quello  n'hebbe  priuilegio  amplifsimoj&honoratifsimocórar* 
ma,òinfegnade*Codazzi,inditio  inuero  della  nobiltà  di  quefto 
*         gern^e;  al  quale  già  gradifsima  gloria  apportato  hauea  in  altro 
Giotianni  Co-       Giouanni  Coazza,  ò  Godacela ,  il  quale  come  narra 

il  Corio  nella  terza  parte ,  fotto  l'anno  1 549.  fu 
Gouernatorc,  e  prefetto  d'vno  Caftello 
chiamato  Gazata  della  cafa  Sefla. 
Fiori  anco  Catone  Sacco  Pauefc 
Celcbratirsimo  Giurecon 
rultOt&  améduo  que* 
Ili  Dottori  fono 
fepolti  nel 
Carmi 
ne. 


faccia. 


Cttoae  Sacco. 
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DI  PAVIA. 

Et  Secondo  di  quelio  Nome . 


A  Morte  del  fratello  Gio.  Maria  Secondo 
Duca  di  Milano  fece  che  Filippo  Maria  vi- 
uefle  Tempre  con  gran  fofpetto,  defidero- 
fo  d'intendere  gli  altrui  fegreti ,  sì  de  cor- 
tigiani, come  de  popolari,  degli  amici, 
&  de  foraftieri,  melancolico,  folitario,  ri- 
tratto nel  Cartello  di  Milano,  dal  quale  ra 
re  volrc  vfciua,  liberale,&clemcnte  ran 
topiùverde*foldati,&quefto  perche  temea  grandemente, fi 
1^  che  a  lui  interuennc  quanto  diceaCiobe:  Sonitus  terrorit 
Jempcr  in  auribus  tius ,  &  cum  pax  fit  yfemper  infidias  fufpicatHr . 
Però  non  è  mcrauigliafe  tanto  oflacolo  fece  a  Francefco  Pic- 
copafìo  Vcfcouo  di  Pauia .  Al  quale  non  lafciaua  godere  le  pof 
fcfsionidel^  Vefcouato  per  eHere  (iato  fatto  Vefcouo  contra 
Tua  volontà ,  eflendo  di  naiione  Bolognefe ,  ò  come  altri  dico- 
no da  Arezzcperche  hauea  in  odio  gli  forafticri.  Mi  allVltimo 
conofcendochelabonti  del  noftro  Vefcouo  non  era  per  dar 
alcuna  forte  d'impaccio  alla  giurifdittione  fua  i*acchertò,&  gli 

diede 


Francefco  II. 
Filippo  Maria 
fuforpctcolo,. 


Francefco  Ut6 
do  non  può  pa- 
ciHcamcnte  /!a» 
re  nel  Vcfcooa 
do. 


)Po    FRANCESCO  "PICCOPASIO  II. 

Francc(co  Scc«  dicdciìpofCciìòpiciRcodc'hcmdcTìiOìkf^^^  quii 
do  piglia  ilpofje  non  haucndo  potuto  ottener^  feieagrauc Tfjefailbuon  Vc- 

ttfcT  &dal  eie         ^^^^^  "^^^  ^^^^^  ^'^  ^""^   ^'^"^^^  "^^^^^  ^^""^    "^'^^^  '  ^ 
ro  otticncVif-  H"^'^^  P^^  guiderdonarlo  della  diligente  ^onferuatione,  &  di- 
le  feudi.        fefa,  ch'egli  hauea  fatta  per  mantenere  le  ragioni  del  VefcGua 
to .  La  onde  non  potiamo  fé  non  conchiudere  ch'egli  era  d'a-  ^ 
nimo  alEii  religiofo  »  non  ropporcdndo,chei  behi  della* Chiefa"* 
foflero  vfurpati .  I  tranagli  finalmente  furono  eccafióne di  far 
palcfcalDuca,  &aglialtri  quanta  fofl'e  la  virtù  di  Francefco 
VcfcouodiPania,  il  quale  non  ignorò  quantó  ne'proueibij  fi 
kgg€  che  ;  Tatientia  IcnieturVrinceps ^  lingua  mpllisjonn 
fringet  duritìcm  .  Onde  eflendofi  affaticato  dieci  anni  nella  falu 
te  delle  anime  de'  Pauefi,  co'I  confcnfo  di  efTo  Filip'po  Maria  (à 
Franccrco  Seco  fatto  Arciucfcouo  di  Milano ,  nella  qual  dignità  vifle  circa  otto 
do  fatto  Arci-  j^j^^i .  Fù  fatto  Vefcouo  al  tempo  del  fopra  fcritto  Papa  Mar* 
ucfcouo  di  Mi-  jj^^  Quinto ,    Sigifmondo  Imperadorc .  Lafciò  la  cura  della , 
noftra  Città  fotto  il  pontificato  di  Eugenio  Quarto ,  &  l'impe*  ' 
rodi  Alberto  Secondo.  Non  fi  partì  da  Pania  queflo  Reueren 
difsimo  Paftore  fenza  lafciare  gran  memoria  di  Ce  ftcffo  perche 
•  j  T-,  procurò  nel  Concilio  Bafilienfe  che  i  Prelati  ,&  Canonici  del 
nonici  dclDuo  Duomo  di  Pauia  poteflero  portar  le  muccie,  ornamenti  di  pel- 
ino .  le.  onde  l'anno  145  5 .  il  6.  Decembre  ne  fù  fatto  inftromento  pu 
Bronzino.      blico  da»vn  ccrto  Bronzino  de'  Bertaccij .  Nel  qual  tempo  era 

Michele  Cari-  pj-cuofto  del  Duomo  vn  Michele Carimano,alla  qual  dienità  fiì 
mano  Preuolto  .    ,       ,.  ^  n    1  j»       1         1    /•  l  • 

inalzato  1  anno  1400,  Per  la  morte  d  un  altro  ,  che  fi  chiamaua 

HcrricoCino  Herrico  Cini.  Era  di  tutte  le  virtù  ornatifsimo,  nella  lingua 
Prcuofto.  Latina  politifsimo,  nelle  facrate  lettere  verfatifsimo  >  amator 
aflh?"otw  ^  &  ^^^'^  P'^^^  fopra  modo,fempre  portò  il  Cilicio .  Volendo  gran 
rciioiofo.  '  bene  à  letterati  hebbe  per  fuoi  amici  domefiici  Francefco  Filel 
Eneasiluioche  fo  ,&  Enea  Siluio  ,  ò  Piccolomini  ,^he  poi  fù  Papa  Pio  Secon- 
poi  fù  Pio  1 1.  do.  11  quale  priuatamente  ftando  in  Milano  al  tempo  di  qu^fto 
ottiene  la  jjro-  gii'i^oj-a  Arciuefcouo  Vacando  la  prcpofituri  di  Lorenzo 

f  orcnzo^in  Mi  ''^^'^  ^^^^^  ^'^^^  P^*"      ^  'rtùfù  quclio  antepofio  à  molti  Gen- 
lano da  Franccf  til  huomini  Milancfi,che  la  dimandauano;  Arciucfcouo  refie at- 
eo II.  airiiora  trefi  quella  Chicfd  Milancfccon  sran-faniirà  >&  colliri  ri  fsin->a« 
ArciucUcuo.  diente  pafsò  tutti  i  trauagli ,  ^diffitulti,  che  in  fi  graui  ncgotij 
patir  fi  fogliono .  Drmodo  cheeflendo  in  ^andifsima  opinio- 
ne di  fantità  jgouernstac'hebbc  qr.clla  Diocefi  otto  anni ,  co- 
Franccfco  Seco      S'^  fcrifsi  mori  viucndo ancora  Fupcnio  Quarto,  &:  feden- 
do amore,      do  ntirimpcio  Federico  Terzo,  &  dominanuoil  Duca  Filip- 
po. 
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po .  Et  di  quello  Vefcouo  fi  ritroua  mentione  in  alcune  fcrittu- 
rc  autentiche  fatte  lahno  143' r.  Vi\  vna  pefte  in  Pauia ,  la  quale  Peftc  in  Pauia. 
irapcdìi|.ConciIio,clieperrid^crcto,y  valere  di  Papa  Martino  Concilio  uiP« 
Qìiinto  Vi^4o"<^^        che  perciò  ^ii^con  volontà  di  tutti  i 
Cardinali  alcuni  Prelati  eranò  venuti ,  i  quali  furono  Pier  Do- 
nato Arciuefcouo  di  Candia,Giacobo  Campii  Vefcouo  di  Spo 
leti  jPietto  Rofatlo  Abbate  della  Diocefi  d*Aquiléia,e  fra  Leo» 
nardo  di  FiorenzaGenerale  de' Predicatori .  Mi  pèrche  ne  di 
Francia,  ne  di  Germania  (terancf^incora  mofsi,  eflendo  di  Bor  ' 
gogna  (e  non  due  Abbati  venuti,e  parca  che  quanto  fi  fiifle  feri 
za  queftifatto,di poco  momento  fojTe;  Paruedi  differire  qual- 
che  altro  dì  la  cola-,  finche'  d'ogni  natione  vc|ne  andaffero  al- 
cuni. E  mentre  fi  flàafpettando  la  pefle  trauagliò  Pauia,  La 
Onde iprefTdènti del Concilfó  furono  forzati  mutar  luogo. 
Piacque  adunque  al  Papa     ytutti  che  fi  andaffc  i  Siena .  Pla- 
tina nella  vitadi  Martino  Quiitto . 

In  leggi fbrono chiari  Angelo  Perugino,  Francefco  Zaba-  ^^"g«^° ^^^8»- 
rella ,  Rafaello  Fulgofo ,  Giouanni  d'Imola ,  Paolo  de  Calho ,  F°anccfco2aba 
in  Humanira  Leonardo  Aretino ,  Poggio  Fiorentino,  Lorenzo  rclla . 
Valla,  Guarino  Veronefe,MafeoVegio,  II  Biondo  da  Forlì.  R-a^"^®  F"'s« 

fo. 

Gio.  d'Imola . 
Paolo  dCaflra 
Leonardo  Are- 
tino . 

Poggio  Fiorm 
tino  • 

Lorenzo  Valla. 
Guarino  Vero- 
nefc. 

Mafeo  Veggio. 
Biódo  da  ForU. 
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Et  Secondo  M  Tal  nome . 


Hmice  kam^i 


E  dalle  parole  del  beato ,  &  gloriofo  Satì 
Girolamo incominciarò  tcfferc  que* fre- 
gi ,  de*  quali  il  re(rantcfimo  ottauo  noftro 
Vefcouo  merita  cfler  adordato ,  non  farò 
forfi  riprenfibiie ,  ne  tan  poco  giudicato 
allontanarmi  dall'incominciato  mio  fti- 
le  ;  la  onde  ftcut  Senatorem  chlamys  or- 
nar, ficut  aiYÌcuUura  ruiìicum ,  ficutharba^ 
rum  ariHAy  (ickt  uAutam  nauigationis  perìtia ,  fmgulos  quofq;  opi» 
pus  operis  iniqualitas ,  ìpfosdcmonUrat  a^ores ,  fic  Epifcopuniy  non 
aliter ,  nifi  EpijcopaUj  operatio  deftgnaty  vt  ex  bone  opere  magìsyqMàm 
frvfefsiove  nofcatur , plus  mentis  cjfe  Epifcopus ,  quàm  quod  nomine 
yocitettir.  Dunque  Herrico  Rampini  da  Santo  AlofìolCaftclIo 
sul  Tortonefe  cflcndo  Vefcouo  di  Tortona  fece  fi  con  l'opere 
fue  rare  i  anzi  Ihipende ,  che  la  fama  ribombando  d'ogn'intor- 
no  delle  belle  fue  qualità,fu  fatto  certo  Eugenio  Quarto ,  Pon- 
tefice Romano  del  valor  di  quello  >  che  fenza  dubbio  hauea  le 
fpallehabili,&baftantiifopportar pili  grane  pcfo  di  quello 
hauea  rcgcndo  la  Dioccfì  Tortonefe .  Jl  perche  fatto  Arciue- 

fcouo 
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fcouo  di  Milano  il  fopradetto  Franccfco  Piccopafìo,  non  volfe 
che  queftanollraDiocefidiPauia  rc/laircfenza  Paftore,  nè  da 
altra  guidatone  retta,  che  da  cflb  Hcrrico  che  erpertifsimo  fi 
era  dimoftrato  nella  cura  de'  Tuoi  Tortonefi .  Il  quale  della  no- 
bile famiglia  de' Rampini  Feudatarij  già  del  detto  Camello  di 
Santo  Alofio ,  &  fù  figliuolo  di  Francclco  perfona  di  grandifsi- 
ma  importanza ,  e  diuoto  feruidore  à  i  Duchi  Vifconti .  Onde 
il  fuo  primo  figliuolo  chiamato  Vrbano  di  tanta  virtù  crebbe 
che  riufcito  di  cftrcmo  valore  >  per  cui  merirò  efl'er  creato  dal 
Duca  Filippo  Maria  Vifconte  fuo  Collaterale  oltrailPòcon 
poterti  luprema .  Et  ancora  fi  veggono  molti  priuilegi  amplif- 
fimi,clettere,cherifteflb  Duca  gli  concefie,  efcrilTecon  quefta 
foura  infcrittione  ;  Ad  Vrbano  Rampino  da  S.  Alofio  noftro 
dilettifsimo.  Onde  fece  fare  Vefcouo  di  Tortona  il  fratel  fuo 
HerricOjdi cui  hora trattiamo.  Cosi  fono ftato informato, da    ^-"'gi  <I* Mi- 
molti  di  Tortona;  e  fpecialmente  dal  Signor  Luigi  da  Milano 
gentilhuomo  Tortonefe,  dal  qualhòanco  hauuto  l'arbore  di 
quefta  cafa  Rampina  .  11  perche  non  sò  per  qual  ragione 
MonfignorGalefini  nel  catalogo  de  gli  Arciuefcoui  di  Milano 
rhabbi  chiamato  Hcrrico Scoto.  Al  quale  accoftandofiCio. 
Francefco  Befozzo  nella  Hiftoria  fua  de  gli  Arciuefcoui  altrcfi 
di  Milano  apertamére  Herrico  Scoto  lo  chiama,&  Pauefe  lo  no 
mina.Hora  piacendo  al  detto  Sommo  Pontefice  Eugenio  Quar 
to,  &  al  Duca  Filippo  Maria  inalzare  a  maggior  grado ,  fe  non  ^ 
di  dignità  almeno  di  officio ,  &  carico  quelto  Rcuerendifsimo 
pcrfonaggio.gli  impofe  che  iafciaffe  la  cura  di  Torrona,&  quo- 
to prima  veniife  al  regimento  di  quello  popolo .  Però  fanno 
1456. 11  lO.Settembre  in  giorno  di  Sabbato  Herrico accompa-  '43?« 
gnatoda  molti  gentiihuomini  di  quella  Città,  che  per  lefue 
rare  maniere  l'amauano,  &  riueriuano  fcnzafine,  fi  parti.da 
Tortona,  &  venne  alla  volta  di  Pauia,  &  paffato  il  Tcfinofe 
n'andò  al  monaflero  di  fan  Saluatore  fuori  della  Città,  &iui 
flette  quella  notte,  hauendo  cenato  con  fei ,  òotto  de'  fuoi 
famigliari.  Cosi  hò  intefo  da  vna  fcrirtura  autentica  rogata  da 
vn  certo  Gio.  Angelo  Cuftoboni  ih  quel  tempo  Notaio  Pauefe, 
&impreftatami  con  altri  priuilegi  della  cafa  de'  Confalonicri  Gafparo  Garro- 
dalSigiorGarparo  Garroni  Procuratore  efpertifsimo,  &cheni. 
non  folò  con  la  fufficientia  fua  nelle  buone  lettere  ,  mà  etiam- 
dio  con  l'incredibil  fua  correfia  rapifcc  gli  animi  ad  amarlo,  & 
riueriio  .  Dal  quale  inflromento  habbiamo  ancora  hauuta 

Ddd  chiarifsima 


ne. 


Giorgi. 
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chiarifsima  notitia  della  liberalità ,  magnificenza,  &  ofleruarw 
2agi3nde>chemoftraronoi  Pauefiaque/loVcfcouo.  Impe- 
^roccfTione  fo-  roche  la  feguente  Domenica  circa  le  vinriduehorepartendo- 
Icnne.  fi  qiicfìoReuerendirsimo  Monfignorecófolcnneprocersione 

Entrau  foiea-  di  tutto  il  clero  ,&  delle  fanciulle ,  &  donne  honefte  della  Cit- 
ti  ,  accompagnato  da  tutti  i  gentilhuomini^  &  dottori  della 
Audio  fottod'vn  Baldachino  portatopurdai  dottori  a  cauaU 
lo  entrò  per  la  porta,  eh  era  vicina  allaChiefadi  fanGeruafio. 
ALqual  luogo  giunto  fmontò  da  cauallo ,  &  da  i  Reuere(^di  Ca- 
nonici del  Duomo  efiendo  veftito  in  habito  Pontificale,  alcuni 
della  nobile  famiglia  de  i  Giorgi ,  come  vn  Antonio,  vn  Giacy 
mo ,  &  altri  fi  fecero  auanti ,  &  per  vigor  di  certi  fuoi  priuilegi, 
che  moftrarono  lo  pofcro  à  fcder  fopra  d'vna  catedra,&: pofcia 
jChicfa  di  Tanta  àpicdi  i  accópagnarono  fina  alla  Chiefa di  Tanta  Maria Secrc- 
ta ,  che  pui  non  c  in  piedi .  Sempre  menando  11  detto  Vefcouo 
Pietra  altre  voi  P^^    braccia .  Fuori  della  qual  Chiefa  nella  ftrada  publica  mu 
te  i  fanta  Ma-  rata  pur  nel  muro  della  Cappella  grande  era  vna pietra, che 
ria  Secreta.      nella  fuperficie  hauca  vna  Croce  intagliata,  difefa  da  vnapic- 
ciola,&  rara  ferriata,  la  qual  croce  fpcfie  volte  era  bafciata  da 
quelli,  che  pafiauano  ,  il  che  mi  raccordo  anc'io  hauer  fatto  ef- 
fendo  fanciuIlo,perche  fono  molti  anni,che  più  non  fi  vede  ef- 
fendo  ftata  profanata  la  detta  C  hiefetta .  Sopra  di  quefta  pie- 
tra ,  ò  in  catedra  vicina  i  quefta  pietra  fù  fatto  feder  il  Vefcouo 
in  habito  Pontificale  da  alcuni  della  cafa  de'  Mezzabarbi ,  come 
vnGiacomo,&vnCefare,i  quali  dilfero  hauer  ottenuta  quefia 
auttoriti  da  i  Rè  de'Longobardi,&f  da  altri  Prencipi.onde  hauc 
dolo  fatto  fcdere,lo  fcalciarono,  &  gli  puofero  in  piedi  i  sada- 
gli,calcianienti  Pótificali.H  quale  volendo  pur  compire  il  viig- 
gio,&:  arriuare  alla  Chiefa  maggiore ,eccoui  che  alcuni  della  ca 
fa  de'  Confalonieri  da  Candia,  6c  da  Binafco,&  dalla  Vilatta,co 
me  vn  Lorenzo  Dottor  di  Leggi, vn  Andrea,vn  Guidaccioi&  al- 
tri fi  fecero  auanti  protcftado,chc  da  i  Re  de'  Longobardi,&  al- 
tri Signori,per  i  meriti  de*  fuoi  vecchi  haucano  priuilegio  d  ac- 
cópagnare  dalla  detta  Chiefaogni  Vefcouo ,  che  venga  Ponti- 
ficalmente al  pofTefib  di  qnefb  Diocefi,  &  ch'efsi  a  piedi  hanno 
da  menar  il  cauallo  per  la  briglia  fino  alla  porta  del  Duomo,  e 
più  c  he  vno  della  medcfima  fua  famiglia  ha  d'andar  auiiti  il  Bai 
dachiiio  à  cauallo  armato  con  vna  targa,ò  feudo,  portado  vno 
Cerimonie  cfc'  ftendardo  morello,c'habbiafopralearme,odimprefede'Con- 
Coafaionicri.  faloaieri>  &  che  fmontato  il  Vefcouo  il  cauallo  habbia  ad  cflc- 
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re  d'vno  di  loro.  Oltra  di  ciò  diffcro  ncll'ifteflo  priuìlegio  con* 
tenerH)  che  tutti ivafi,&vtenfili  >òfiano d'argento  >ò diran- 
no, òdi  qual  altra  fi  voglia  materia  s'adoprera'nno,  ò  nella  cu- 
cina» ò  nella  fala  in  quel  primo  paOo,  che  farà  il  Vcfcouo  in  Pa- 
via debbano  eflcr  fuoi .  Sopra  de'  quai  priuilegi  non  volendo 
il  buon  Vcfcouo  difputare  non  comportandolo  il  tempo ,  mò- 
tò  fopra  d'vn  cauallo  coperto  di  bianco ,  &  fotto  del  Baldachi- 
no  portato  da'  Dottori  dello  fiudio  giunfe  alla  porta  del  no- 
ftro  Dugmo ,  &  apena  leuatofi  vn  piede  di  ftafia ,  vno  de'Con- 
£alortieri  montò  à  cauallo,&  con  fefta»&  gioia  fcorfc  per  la  Cit- 
tàn  Smontato  il  Vefcouo  con  gran  contento  del  popolo  intrò  ^ 
rfella  Chiefadi  San  Stefano,  òpcr  dir  meglio  nel  Duomo,  & 
auanti  l'Aitar  maggiore  ingennocchiatofi  fece  vn  poco  di  ora- 
tioncs  &di  poi  fù  menato  à  federe  fopra  il  feggioEpifcopale, 
dal  qualluogo  egli  hebbe  vnaelegantifsimaoVatione  al  popo- 
lo. La  qual  finita,  &e(rendo  fera,  intrò  nel  palazzo  ,òVelco- 
uado,  ad  vnafplendifsimacena,  ch'egli  hauea  fatta  apparec- 
chiare i  molti  gentilhuomini  Tortonefi,  che  l'haueuano  accom 
pagnato .  Hora  non  pofib  riferire  che  cofa  venilfe  de'  vafi ,  & 
vtenfiglijperche  quella  fcrittura  non  mene  fece  mentione ,  ma 
credo  che  fi  conuenilfero  co'l  Vefcouo,  Non  hò  ancora  volu- 
to in  qucfto  mio  ragionamento  trattare  delle  protefie,  che  efib 
Vefcouo  fece  con  quelle  tré  cafate ,  efi'endo  che  troppo  allun- 
garebbeil  trattato  ;  chi  levoleflc  vedere  cerchi  apprefib  del 
detto  Garroni,  ouero  di  Gio.Maria  Molla,  il  quale  hi  i  breuiari    Gio.  Maria 
delfoprafcrittoGio.  Angelo  Cufioboni.  Oueritroueri,  che  WolU. 
gli  Gonfalonieri  giurarono  fedeltà  ad  effo  Herrico  Vefcouo, 
&  fi  obligarono  come  fuoi  vaffalli ,  &  dcfcnfori .  Qnefta  folen- 
nitinon  folamente  ad  Herrico ,  mi  ancora  ad  altri  conuiene 
foffevfata,  come  gii  dauanti  in  Leone,  &  Guglielmo  primo  si 
è  toccato .  Onde  habbiamo  da  dolerfi  della  poca  cura  de'  no-  Negligenza  de 
ftri  maggiori ,  chedoueuano  diligentemente  notar  fimili  ceri-  glianuchi. 
monie.  Pur  alle  volte  non  mi  merauiglio  fe  fin'hora  alcuno 
non  hi  fcritro  elfendo  che  altro  i  fcrittori  non  riporti  no, che  la 
fatica,  &  pericolo  d'acqnifiar  la  difgratiadi molti, più tofto 
chelafperanza  del fauor d'alcuni.  Oltrachc finwrtonoalfin-  Pericoli  de  gli 
dicato  de'  maleuoli ,  che  fempre  ftando  in  otio  fi  dilettano  taf-  Hillorici. 
far  l'opere  di  quelli ,  che  volontieri  s'affaticano  per  giouar  non 
folo  i  lor  mcdefimi,mi  molto  più  al  publico,  confiderando  che 
)3='fiamo  nati  alla  patria,  &  i  quella conuienferuire.  Noi 

Ddd    2  dunque 


39A    H  ERRICO  li.  T^AM^VINl.. 

dunque  lafciamo  gli  ignoranti,  &  otiofi  da  parte,  &  ifpediamo 
quanto  s'alpetta  al  noftro  Vefcouo.  II  qual  vogliono  non  fulFe 
molto  letterato  auanti  andaffe  al  regiméto  di  Tortona,mi  po- 
Tcia  che  fù  adonto  alla  pontificai  dignitade  con  tanta  induièria^ 
fatica,  e  diligenza,  fi  diede  agli  ftudi,  che  inpoco  tempo  di- 
Monaftcro  nuo"^""^  pratichifsimo  nella  ragion  Canonica  ,  &  nella  Sacra 
uo.  Theologia.  Vefcouo  di  Pania  fece  edificar  il  monaftero  nuouo 

apprefib  San  Romano,  oue trasferì  le  monache  con  Tentrata 
GioftStu  Monaftero  di  fanta  Maria  Giofafatta  ,  il  quale  era  doue 

adeflb  è  l'Oratorio  de  difciplinati  di  fan  Rocho ,  che  fi  chiama 
della  mifcricordia.Dieci  anni  vogliono  ftette  à  quefto  regfmoti 
Hcrrico  fatto  to,  pofcia  fù  fatto  Arciucfcouo  di  Milano.Ma  io  credo  ,  che  pili- 
Arciuefcouo  dip  tépo  lafcialfe  queftì  cura,perche,  come  midimortraforatio- 
Milano.        ne  del  Filclfo  hauuta  nellauuento  di  Giacomo  Borromeo,  fuc-- 
^eflbrc,  quella  fede  vacò  alcuni  anni.  11  che  da  quella ,  cheal 
luogo  Tuo  porremo  ,  facilmente  ogn'vno ,  che  della  lingua  La- 
tina s'intenda  potrà  conofcere.  In  quefta  dignità  vilfe  noue 
anni,  &  fii  molto  vtile  al  popolo  Mil3nefe,perche efl'endagran- 
difsimacareftiafipriuòdituttorargentcrio,  &vtenfiglidi  ca- 
fafua  ricchifsimi  per  fouuenire  alla  fame  de' fuoi  Cittadini.  VI- 
jjj-^^^"*'"^ timimente  da  Eugenio  Quarto  creato  Cardinale  fott'o  il  tito- 
Hel-Hco  Ram-^o ti' ^«iri andato  àRomaCardinale,&  Arciuefcouo 
pini  morèCar- vimorìil  quarto  di  Luglio,  1450.  &  fiilepolto  nella  Chiefadi 
duialc.  fan  Clemente  nella  Cappella  dell'Aitar  maggior  d*età  d'anni 

i  ;  i  M  ol       felTautajinyn  marmo  della  cui  fepoltura  fi  leggono  quefti  verfi. 


HEu  decus.y  hcu  tumen  tibi  nunc  domus  inclytafan^o 
De  ^lofìo  pcrtft  tuks  ìpfe  colendus  Hericus  ; 
Hoc  requiefcit  tumulo primum ,  qui  tempore  longo 
Trécful in  l^rbe  fuit  Dcrtona^  dehincq-yTapia  ; 
Tofl  Mtdiolanifacer  ^nhiepifcopusi  inde 
Tro  virtutefua  rubro  fuit  ecce  G alerò 
TerTapant  Eugtnium  donatus  in  ordine  quicrinm , 
Hi  c  pi  US  t  hic  fapiens ,  hic  iufius,  caftuSi  honefiusy 
SerHQr$tmq;DeiprQt*:€Ìorm  omnibus  ardens  > 
Hic  teftamcntum  renuit  ftbi  conderedicens , 
Cunéìafore  Eccleftx  ^fe  cunUa  relinqucre  Chriflo, 
Qjti  dediti  ac  laudem  cum  fexaginta  fubifjet 
Unuornm  xutem  >  lubHei  tempore  fanÙi 
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Mille  quadringentisy  &  quinquaginta  fub  annis  > 
^tque  die  quarto  Inlij  ,<ìtuotus,&  dmus 
Spiritus ,  iU^fus  ,fdix  fuper  afira  volauit .  ^ 

MA  s'egli  morì  l'anno  1450.  come  qui  (ìitotaindripti'òét^ 
Ter  ftato  none  anni  nell'Arciuefcouado  di  Milano ,  co- 
me fcriuono  Monfignor  Galefini  nella  taiìoJa  de'  Véfcoui)  èc 
Arciuefcoui  di  quella  Città,  &Gio-  Francefco  Befozzo  nella 
fua  Hiftoria  pontificale  di  Milano  ,  data  in  luce  l'anno  1 5^6. 11 
quale  fa  clè  quelto Cardinale morilfc  il  28.  diOiugno  centra 
detto  Galefini,  ^  il  fourafcrirto'verfo,  i  qiiali  vogliono  che 
quefto  pafTaggiofo(reil4.  di  Luglio  1450.  '  ' 

"  Et  quello  e  quanto  hò  potuto  veridicamentenotarcdi'que-  _  -^  l^" 
ftoVefcouO.  L'anno  1458.il 3. Sctrembrc fono ilfeliccgouer-  143^- 
no  di  Herrico  Rampini  da  Tanto  A  lofio  fiirono  da  Raue^na 
portate  à  Pania  le  porte  di  Bronzo ,  prefe  da  Nicolò  Picinino ,  Porte  di  br6r*» 
che  debellata  quella  Citti  tra  le  altre  fpoglie  hebbe  quelle ,  & 
fattone  vn  dono  a  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano ,  & 
fuo  Signore ,  con  gran  trionfo  per  Corrado  Carreti,  ò  Curerò 
Poderi  di  Paula ,  &  per  Giouanni  Croto  Capitano  della  Citta- 
della, &  il  Referendario  di  quel  tempo  furono  pofte  in  vifta  di 
tutto  il  popolo,  in  memoria  del  quaf  Tatto  fccèfo  intagliare 
quelli  verfi  in  vna  tauola  di  marmo,  che  ancora  fi  Vede  in  vn  pi- 
laftro  vicino  alla  porta  del  Duomo . 

Verfi  fopràTac 

PL^yDITE  fcjliui  foboles  antiqua  penates  q"»|}o  *1«11« 

T,auditey  &  ingentes  olim  fperate  triumphos  " 
VenturostpAtrìje  ecce  decust  memorandaq;  femper 
Ornamenta  yrbis ,  coram  quas  cernitis  auro 
Inftgnes  yaluas  ,  jedes  petifjfe  priorcs 
"Et  loca prifca p  atrum,  memorante  \auennatrophJÙ 
Ingemit,  dr  raptos  celeres  tri  Hatur  honores.  ' 
Milite  cùm  quondam  terre  siri  fret  a  F{jiuenx 
Ticinum  irrueret-fpopulus  Vapienfis  in  hoHem 
Claffi  armatus  adity  bclloqi  iUabitur  yndis 
^duentarehoiìes  i  ftc  fors  tulit  infcius  alter 
^Iterius ,  fidens  animis  inimica  petebat 
M^nia  ^^cgaìemvaluis  inftgnibns  yrbem 
llle  bone  expoliat ,  mirandus  \egifol inde 
Hhc  wfcrtur  equeSfCic  yi^ior  ri^us  abinit, 
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Inclyta  Dux  Ligurum  regeres  dum  feptra  'Philippe 
^nguìger  armorum  l^colaus  du6lor  in  Frbem 
Dirextt  Ticininus  iter ,  riólorque  J^4f/e»4»i 
Et  capit  »  &facilè  ridici  Marte  fubegit 
S^ui  }p oÙj  mcmor  anteaSi  Tapienfts  aenas 
l^^ituit  meritò  valuas ,  patriamque  referri 
Juffit  in  antiquam  populo  exultante  TapiA  « 
M.CCCC.XXXyilU  S'Septemb. 

fi  tutto  fitto  tlmfero  di  Federico  III. 

WatteoIPalme-  TH  V  in  quel  tempo  famofo  in  lettere  Matteo  Palmerini  Filo-^ 
•  .        JC  fofo ,  Hiftorico  ,  &  Oratore  perfettifsimo  .  Giorgia 
pezonuo.  ^  Trapczontio  Antonio  Guaincro  Paucfc  in  medicina  cfpcrtif» 
Antonio  Giai-  HmO)  &  alcune  opere  mandò  in  luce  • 
nero. 
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D  I   P  A  V  I  A. 


St  Primo  di  quejlo  nome. 


ON  efiendomi  nafcofto  che  la  verità,  c^i=*^<>'"'*  ^of- 
lanima iftclfa della hiftoria, in quefte mie'j;,"" 
fatiche,  quali  fi  fiano,con  quella  maggior  veriti  Taninu 
diIigenza,&accurato  (^udioHa  (latopof-deirbiliorU. 
fibile,  hò  ricercato  moftrarmi  fedele,  & 
veridico.  Il  perche  volendo  trattare  del 
molto  Illuftre,&  Reuerendifsimo Conte 
Giacomo  Borromeo ,  &  Vefcouo  di  Pa- 
ula ,  mi  fono  ritrouato  in  gran  penfìero ,  &  impaccio,  concio- 
fia  che  alcuni  regiftri  vogliono ,  che  Hcrrico  preceflbre  ftaflc 
à  quefta  fura  dieci  anni ,  come  difsi ,  &  immediatamente  Tan- 
no 1446.  Il  25  Settembre  fuccedefle  il  detto  Borromeo,  &al- 
trouehò  comprefocheilfeggioEpifcopale  vacò  alcuni  anni» 
ilchefcvcrofofl'enon  bifognarcbbe  dire,  che  Herrico  hauef- 
fe  fatto  dimora  dieci  anni  in  quefta  biocefi.  AllVltimohò  giu- 
dicato douermi  reggere  fecondo  l'auttorita  di  Francefco  Filel 
fo Oratore,  &  Poetacekbracifsimo di qupi-cempo ,  il  qual nel 
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la  venuta  di  cfTo  Vefcouo  btbbe  vna  bella*,  &  elegante  orarto-^^ 
ne  nel  noftro  Duomo;  dalla  quale  fi  caua  chiaramente  >  come' 
efTo  fu  figliuolo  del  Conte  Vittaliano  Borromeo,  perfona  dì 
gran  maneggio ,  di  guerra ,  &  di  pace ,  come  moftra  Bernardi* 
no  Corio  nella  quinta  parte .  Fù  fin  da  picciolo  inclinato  alle 
buone  arti,  &  dedito  alle  fante  virtù.  Onde  diuenuco  famofo 
meritò  da  Papa  Eugenio  Quarto  effendo  d'età  di  diecinoue  an- 
ni efl*er  fatto  Abbate  d'vn  luogo  nel  territorio  Milanefe,  che  (i 
chiama Gra'tafolla .  Il  qual  Pontefice  conofcendo  quefto  pre- 
lato, che  apunto  quello  ifteflb  anno  1445.  riceuete  qui  in  Pa- 
nia la  corona  del  dottorato  dignifsimo  di  maggior  grado,  non 
afcoltando  molti ,  che  dimandauano  quefta  dignità,  non  ha? 
uendo  ancora  compiuto  ilvigefimo  ottauo  anno  di  fuaeti  Io 
creò  Vefcouo  di  Pauia.  Ma  perche  il  Filelfocan  tanta  poli- 
tezza di  parole,  &  dottrina,  &  di  concetti  parla  nella  fuaora- 
tione ,  mi  è  parfo  cofa  non  fuori  di  propofito  qui  aggiungere 
quella,  dalla  quale  ogni  curiofo,  &  intelligente  Lettore  non 
lolo  diietto  )  mi  frutto  grande  riportarà . 


^  » 
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Ad  vìkos  Papienfes  orario  cpngraculatò^ia 
dccrcatione  laeobi  Borrlìom^ì  Vitca  i 
liani  Coniiicis  fili)  dd  digaic^-'  ^ 
tcm,  &  gradum  Epi- 
fcojjalem . 

OH  P^!!'*^  eqiùdemy>iriVapimfts\  ^S^-vorcet- 
teriVacres  amplifjirni  y  non  vei)cmfn[iffimè  v»-- 
bis  Ecclefh'eqi  fclirx  gratularr.Qiiòdèum  tandem 
TontificemeHis  adepti:  cuiadUecust  &  ad  fio- 
riam  nihil  eft  ,  ejnod  deejjè  inftgne  qucàt .  yidetis 
enim  diuina  benignitate  ettm  -vobis  contigijjè 
Epifcopum  lacobum  iufiim'Borrhom^umpr^fen* 
tem  hic  corarmiue  afiantem:  quem  effe  ntAgno  ^ìendoreprceditum:  ma'» 
gna  do^rina,magnafide  ,  magna  religione  non  fama  variaiaut  dubia%. 
fed  longo  vfu ,  &  multipUci  experientia  didiceritis .  Q^i^  dum  mecùm 
ipfe  confiderò  :  tùm  vobis  gratulor  :  quibus  cupio  cfie  qnam  optimi  :  tìi 
mihi  gaudeo:  cui  fecundt  res  vefìra  omnesnon  letx  effe  non  de  beni , 
TiampriWnailla  vefira  maximaquemerica.quibus  hiciam  pridem  da 
censy  & ptibHcèfum  à  vobisy&priuacim  omatus,  nullns  vtttfuam  ob- 
Uhìwìs  interitus  è  memoria  mihi  deleat.  Quarccùm  noHaha:c,& 
Tcroptata prafentis  Tontificis  creatio  commimem  mihi  robijcum  po- 
luptatem  agirai ,  quantum  hodierno  die ,  ab  immortali  Dfo  ytbis  bo^ 
num  nblatnm  fit^  breui  faitem  oratione  recenfmdnm  exiflimo .  Càm 
Tapienfis  pontificatus  fcdcs  annos  compìufculos  iam  vàc^r  et,  &  ingens 
tompetitorum  cjjh  nnmerus  >  qui  mxximis  opibus ,  &/ikdifs  ad  tam^ 
éignitatit^afligium  niteretur ,  idperfiepè  fruirà  tentatumejjet ,  qnip- 
pèquòdnon  Immani ,  jed  dtuinipotius  fanoris  \opifq»e indigeret prò- 
J}fexit  oportunè  Cbrijius  Optimus  Maximus  buie  rernnidiffrculMiy  qui 
ìiontquodipft  vokmusyfed  quod  vobis  optimum  foré)ìè1ifìrity  inulto  an» 
te  deUberat.  Jtaque  eodem  feré  tempore ,  Chriftiàmjfìmùs  Vrinceps 
nofìer  Vhilippus  Ilaria  jtng^us ,  &  Summus  Tonti fex  l^u^emus ,  qui 
Chriftum  interrii  geriti  'Pterque  veluti  diutno  quodam  aflati  numine 

Ece  lacobum 
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■  ìicobu  B&rrhomauni  reliquifii^  omnihut  rcieSiSf  oc  repudiatis  compi'- 
titoribns ,  nihU  tale  ncque  peHnum ,  net  cogitantetn  eadem  mente  9 
communìque  confenfu  Epifcopatui  Vapienfi  pr^ejjè  voluerunt ,  Qua 
quideth  res  tripUcia  vtihi  bona  iUa  'pidetureffe  complexa,  qua  ad  bcnè% 
leatèquè  rinendum  maximè  expetuntur  :  honefiatem ,  ytiUtatemy  /im 
cunditatem .  Harum  autem  pulchcrrtmarumlaudum ,  quoniam  non 
tàmprolixè  differere  ^  quàm  attingere  paucistempus  iubet^^  fi  cu» 
piebam ,  ita  dicendo  expUcare  y  rtnon  modòfruges ,  &  fraóias  cmnis 
fhracìtati  yybertatique  rejponderet:  Sed  nihil  omninò  rdinquerem^ 
aut  defertum ,  aut  incultum  :  oratìonemetiar  expedita  magis  ^  &  cir" 
cumfcripta ,  quàm  ambienti ,  ^  locupleti .  Et  rt  eodem  profequar  or* 
dine  y  quo propofui:  quoniamhonefìum  idducituty  quod  rirtute  cott" 
fflat'.quid  honefims  Tapienft  Epìfcopatuiyquidpulchrius ,  quid  illuftriui 
contingere  potuerity  quàm  quod  eum  ftoiVontificem  videt  oblatumi 
cuius  rirtutes  <^  muttx  fint ,  &  fmguUres  in  prims  ^  cum  enim  ve* 
.  luti  duo  quxdam  itintra^  quorum  altero  fùturos ,  altero peruenturos  ad 
diuinam  illam  >      incommutabilem  bonitatem  arbitrantur  :  mortam 
ìlum  animis  fint prtpofita  fcientia ,  atque  fapientia ,  ita  in  rtroque  la* 
cobus  Borrhomausy  yd  ab  ineunte  vfqttc  atate  Hfcrfatus  efi  etagendo% 
€^  contemplando  :  "vt  nègrandioribus  quidemnatu  yiris  erudittjfimis:^ 
&  cifdem  religiofiffimis  rnqua  cejferitil^a  càm  fcirettfuibus  préccipuis 
^in^ac  temporalis  tntx  fragilitate  exerceri  feoporteret ,  omnium pri* 
•  ìtmmitafemper  temperantiam  colui t^  rt nullis cupiditatibus  viÒust 
nuUis  voluptatum  iUccebris  labefa^atus  :  id  ajfiduis  Juis  laboribus  % 
laudatiffimifque  operibus  cffisceritivt  nihil  fibi  facUius  fit  ^  nihil  vfi' 
tatiuSi  nihil  antiqurus  vita  fobria,  &  pudica .  J^od  ciim  in  omniéttA" 
tis  curfu ,  tùm  in  adokfcentia  dìfficilimum  fa6iu  fit  :  id  magno  nobis 
^'Wrgumerao  ejfe  debet ,  hunc  diuino  quodam  munere  faciUime  adeòpo* 
.  rtuiffe  tàm  indomitas ,  atque  effr^uatas  corporis  bcUuas  vìncUsi  iugo 
que  rationis  obtemperantes  ftbi ,  &  ohfeqttentes  reddere ,  In  ijs  autem 
domaudisfubifigandifquc  non  fortitudinis  minus ,  quàm  tcmperantia^ 
& moderauoyis  adminiculis  vfus ,  cumquibus  nixus  omncs  blandien- 
iMumappetitionuinfidiat,  atq;  irruptiones  no  modo  con/i antijjimè  fu/ii 
.ytiuitifed  eti3 accerrìmè fudit,ac proflrauit^J{on  enim  eji  infcius  proba» 
.  tijjlmus  hic  TontifeXj  cum ,  qui J>ejìi feriscimi  perturbaTionibus  liber 
non  fit:  omni, turpitudini  feruire.^  T^ecyllum  efje  iniufiiiia:  genusi 
f fti. alacri  unìvto  non  ocairrati  non  pareat  ;  non  Jepenitus dedala 
Ouare  omni  ope  y^t  qux  opera  fmpcrfluduit ,  ac  (ìudet^  vt  nihil  agaty 
.  nec  meditetur  :  ncc  cogìtet  quicquam ,  quod  à  iuUitiafit ,  aquitateque 
alicnum .  7{e€  tdinflida:  munus  ducit  :  rt  lacejfcnti  cuiquarn  nocca* 
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tur  :  qttippè,ejuòd  cùinferis  commùnefif:  qua  yix  cuifuxm  Utfcent  :  nifi' 
futrim  lacejjtt£ .  Sed prohibtre  iniuriam ,  &  prodcfjè,  omnibus  in  mcm  > 
dia:  iuftitia  Situm putat .  T^am pYudcnù<t ,  qu£  proptct  Vdriot€ufitsi  \ 
in  opinatop^ue  rerum  euentus  V/x  fèneihtfi  omninò  cMceditur^ita  caU 
Ut ,  ac  tenet  :  yt  ni  hit  rfquam  in  bumanis  a&ionibus  decidere  pojjc  W- 
deatur,  quòd  rei  confultando ,  -pel gerendo ,  aut  incognitnm  ftbi  atti  mi'*, 
nus  prvuifumfuturum  fie  :  Trudentia  autem  omne^  ^  iuéiititt^  &  formi 
titudinis  temperantiaquè  officium  nenadàurespopuUres  t  fedadDti 
glori Atn  femperrefcrt .  Humatmenìtnfauùresomnesiiiiadmìnendos 
arbttrantur ,  quoad  buie  itinerr ,  quod  aditum  parai  ad  Deumimpedù 
mento  effe  non pojfmt .  J^m  hit  omnesnnrtutes^  tjuibus^entititas  glom 
riatur^non  tampropterfecenfjet  expetenda^^uàm<iuodfapientia,qiiéÈ 
fola  pe^ducit  in  ceiefiefl^Raculum:  vetutiprefcania  quMamfmt  :jsam 
que  maximè  omnium pietatem  colit .  Quid  enim  diuirfo  cultu  agere fo 
tefi ,  aut  melius ,  attt  puUhrius  ^  T^am  fi  id  efi  bonofum  omnium  mA* 
•ximum ,  ad  quodreliqua  bona  omnia ,  quét  ducuntur  ttferri  oportfat  i 
Deumipfum  duntaxatnoflram  e)fe  falicitatem  fi  qui^  ignorata  mnern 
-pim  boni-,  naturarrique  ignorét .  Fcelicitatem  autem  rotunt  :  qfiom  qui 
norint '.per  palici  funt'.non  eniminhifce  terreni  s  for  di  bus  ^ac  ctmohomim 
nis  bonum  coUocatum  e/i:  id  omne  c^litus  eftpctendum.  Inferiorab^e 
omniay  &  infirma  funi ,  &  infiabifia,  &-  caduca .  j^uod  -mh^.  &  in^ 
commutabile  efiy  & fumm:tmy  & fimpìternum  bonum  .  S oUnobisfé^ 
pientiapoUicetur.quieita  rerum  eelefìiumyeritatcmdiHgenterin^i' 
rit  :  aique  ccntcmplatur ,  vt  non  prius  conquiefcat  :  quàm  ad  diuinum 
Jplendorem  ilium  vfque peruenerit .  In  huiufmodi  inquamfapicntid  Im^ 
minefefe  intuens  Jacobus  Borrhmécus  liquidò  perfpicit  nHiil  tfje  bu- 
mano generi prtefi abilius  ynihil  magi s  optandum,  qaàm  omnesfuas» 
tr  a&ionss ,  &  cogitatus  referre  ad  Deum^uiftlus  colendus  fu  >  ^ 
omnireligiottis  i  &  fideiftweritate-pnicè  renerandus.  Sed  quoniaMn 
debonefìatis parte  locutifumus:  iam  ad  ytilitatis  rationcm  nofha  (tn- 
dat  eratio .  T^am  quamquam  id  folum  efi  vtile.quod  fit  honcfium^cìà* 
iufmodi  tamen  alia  qufda  feparatim  rrilkas  ex  boc  Tonti ficeftt  in  P#- 
picnfem  Epifcopatum ,  &  in  roj  item  vniuerfos  emanaiura ,  breuiter 

.  coìtipkeiari.  Latere  tos  id  non puto ,  qu od  efi  etiam  peregrinis  tuec,  vt 
ita  dixerim  :  clarius  ;  conCuefìe  plarofijue  Tondfìces  fupcvioribus  iam* 
fridem  temporibus  Tapienfem  Ecclcftam  per  magnis  detrimentis  affi- 
cere  alios ,  quoniam  effent  inopes ,  alios  quoniam  expleri  nonpofsent . 

'  Qusrebi  noUent  pecunijs  abfìinere  ,  nequirent  autem  iUiparcere  fe 
ftrique  pemiciofos  in  rem  Ecclcftasticam prtkfiiterunt .  T^hilauttm^ 
'  buiufmodieffe  de  frjefenti  Tonti^ceytrtndum ,  ttm  eius probatijfmi 
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mores  doccnt  :  tùm  paterna  dwitia^  ac  Jplendor .  T^am  quopaUo  alte* 
ntf,  veUnferat ,  yel  furripiat ,  qui  vitro  fua,  benepcentijfmièquc  con^ 
ftrre  fu  folUits .  kAìi  eflis  oùUti  :  quanta  liberalitate  Jempcr  fu  rfus 
lacobus  Borrhom^us ,  &  cum  apud  nos  ingcnms  artibtts  ftudcret  an^ 
nosnonnuUosy  &ciimpaucisantemenfibus  hoc  ipfoìnlocoTontificif 
inris  infittii  bus  ,  quàm  puUhcrrimè  ornaretur  y  quii  enim  Ornnium 
dici  queati  qm  rlio,  rei  butManitutist  rclfacilitatisy  vel  benignitatis^ 
eJr  tnunifkcTt(Ì£ genere  cùm  hoc  vno  fit  conferendus  :  quodfi  0-  adoUm 
fcens ,  &  ^bbas  nibil  ftbi  laudabilius  cfje  cenfibat  t  quàm  benefaccr 
v€  y  quàm  <gqui  ^  &  boni  nojfe ,  tuerique  rationem  ;  quid  nunc  iudicanm 
dum  efide  viro  planè  fapientiy  religioffmoqy  Epifccpo,  ^tqmhuius 
yir Magnificusy&lUuflris  yitalianus  Comes ijs  jacuUatibus  ,  atquc 
opihusfrAtus  efi  vt  magni  putet  interejfc  ad  decusy  &  adiaudemfuam} 
Si  omnes  femper  inteUigant  fuos  quoque  altjs  nuUis  y/iuàmpatcrnis,& 
fuislocupletaios  eJJèdiuittfSy  quod  quidemcùm  aìifs  promuUisinre- 
bifSytùm  in  fatris  templis  y  apparatuque  diuino  quotidiè  qflcn,ditnon 
come6iuris  ,  &  argumcntis ,  quodfacere  non  nulli  folent ,  qui  vide^it 
quàm  cffe  malnnt  liberalesy  ac  bcncficiyfed  magnis  muneribu Sy  magni 
qu^  impenfts .        fonafjè  nefcimus  Diui  Barnaba:  monaiìcriutny  cui 
ttofirai  hicamfliJJimusTontifex  in  hancvfquediem  Jua  maxima  cùm 
laudt^hbasprffuiti  quanta  primùm  inopia,  mendicitat£queprcmem 
rétuT^  *h{am  fundiomnesypradiaotrtniayiidis  omnes fupcrtorum  ^b- 
Saturni  'pel  auaritia,  vel  negligentiafanoreyrapinifqMèperterant:  T^on 
4)Ac  orniti  A  videmusvnius  yitaliani  pergrandi  auro ,  jìngularique  in^ 
duflrianop  modo  recuperata  y  reituutaquemona/ìerio,  fedita  ampiim 
'ficAtCLy  ^  in  cumulum  auQay  vt  nunquam  eius  cenfusy  aut  maior fue- 
rit:  aut  expedi tior ,  aut  liberior ,  efi  enim  Comes  yi^lianus ptofuo  in» 
genti  animo ,  eodemque  regali  non  minus  (jflendiUijfimis  moribuspra- 
fiantijjimifque  virtutibus ,  quàm  fortunis ,  ornatiJJimifqHe ,  ^  maxi' 
ntis.  Quare  quicquid  habet  quantum  aHhs  in  Italia  vnus  nemo:  id  om- 
ne  cum  Loris  habet  cimmune ,  T^am  quod  in  bonos ,  ^  claros  homi' 
fies  hcneficium  confert ,  id  non  dare ,  quàm  acccipere  ext^ti^at .  Ita» 
qutmirarineminem  decet  :  fin  buius  qhidtmynius  hcmifiisvitaeH 
apud  diuum  Trincipem  nrfirum  auUorttas  tautum  confilium,  tanta 
fìdes  :  vt  non  tàm  or  et  y  quam  exoret  omnia ,  qua:  certe  rcs ,  quanto  & 
yohis  omnibus  rfuifit  futura  :  Licct  nec  me  reticente  congriojL ere.  Ter* 
tiuslocus  eratiucunditatks  i  qua  quatta  cfje  dcòcat  :nonJolHm  ex  ho- 
nefiatisy  viilitatifq  ue  ratione  ajiipìari    ir  ter  et  :  /ed  ex  ipfu  qutque  vi 
propriay  ^  natura  iucundìiatis .  I  ripìex  ejjc  hcnum  in  animo  contcmm 
flationisì  aQioniSi  iucunditatis ,  quàm  tandem  vpluptatis  nomine  apm 
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pcllant ,  &  alifpìures  inclyti  ExctUentifJimique  Thilofopln ,  &^tw 
floteles  locuptetiJfimMs  tejiis  efl  .  Ve  fàpìtma^  &i^ÌYntteanteàpcrm 
currimus .  De  ttrtio  aunm  bono  ncn  plurihits  trarfìg'amni  >  quàm  rti^ 
atque  tmporis  ratio  pofiulat  .  Ttrmutù  funtyqHi-voluptaHm  vitio 
dtnt:  hi  nomen  magis  nefcio,  <jm  paófo  ,  /fuàm  rem  ipfam  faìla" 
citer  expendentes .  Sed  roltiptatemyefuam  ipfe  honcfliore  yerbv fi  tjuem 
forte  roluptatis  nomen  offtndat  iucundititeitt  nomine ,  'c}ufppoéfu£y  & 
ntentcmy  ^  fenfum  viuet,  quanti  fini  ccnuctiìat^  perfpicuttiocet  Chri^ 
fèiana  ctiam  -perittt^,   Qìiòdcnm  prémium-nobis  aUttd  cfi  Juturufn 
'pìgiltarnmtjtié  ncflrarum  :  quos  plurimos        maximes  ad  fince- 
ritatem  fidei ,  cP'dies  obimus ,      noiies  :  quam pcrennne  quoddam^ 
&i  infiiiitumgaudium  :  quo  in  ridinda,  coramqne  contemplanda  inef- 
fabili'Dei  cfjèntia  ^  Cìr  animo  t  &corportquamiucundìjfimèpcrf\rH^ 
Merem ur  :  T^am  fi  quìs  eiufmodi  yolkptattm  Jiatuat:  quàm  Sardana-^ 
palus  iiie  I{ex  ^ffiryorum ,  ant  Smìndirides  Sybarites  fecutusdicitur. 
Hic  non  multum  dijf  'erat  à  pecude .  Sed nos  cam  yoluptatem ponimus  t 
qua  bene  injiitutus  anim  usy&in  hac  yita  ftpitur  ,  ^  in  Ola per^ 
fruitur.  Huiufmodi  etiam  yoluptatem  yos  capturos  yiri  Tapienfes  ■ 
exprafcntia  ,  0»  confketudine  hkiui  ye(iriTontifjcis  non  fumnefciusi 
€um  enimperfpexeritis  humaniffìmi  huiuspatris  fuauitatem:  yita  in^ 
tegritatem^ftììgulafem  modcfiiam,  mot  u  fan  kimoni  am  y  lenitatem^ 
grauitaum  infignem  exprrfjamque probitatem ,  qui  yosplurimum,  & 
ifionetulóy  ^  hortandoy  d^doando,     confukndo,  &  fubueniendo  iu- 
net  :  non poteritis  affici  non  mira  iucunditate .  Quacumita  finire- 
iiè  yobis  Utandum  jmio  qui  talem  Sacerdottm  yeilra prafeSum  effe 
yideatis  :  qualem  pofi  ili  a  prima  tempora  Dìui  Syri  :  cuius  hoc  facrom 
•  ti ffmo  tempie  hxc  ànobis  habetur  oratio  :  altero  nunquam  nUum  ha^ 
bueritis .  Uabetis ,  in  quam ,  eum  Epifcopum ,  qui  ^  fciemiarcrum 
temporalium  nemini  agendo  concedati  &  fapientia^cultuq;  diuino  :  W- 
rìs  etiam  religioftffmis  antcceUat.  T anta  yerò  fit  yobis  ytilitatem^iu^ 
"Cunditatemq,  allaturus:  quantu  àplerifq;fuperioribus  TonrificibuSidr 
detrimenti f  uerit ,  &  agritudinis  importatum .  Tu  autem ,  paur  am- 
pltffme  latobe  Tontifex ,  ages  omnia ,  gerefq; prò  ipgcjuoy  &  confue* 
.  tudine  tua  ,  hoc  c^i  ingenue ,  innoecnter ,  m  oderatè  abfiihtnter,  cafiè, 
^udicè ,  continmer .  Omnia  ad religioilem  refer ,  omnia  ad pietatem . 
ExpcSationcm  ,  quàm  de  tua  pra:flantt,  infigniq;  yirtute  apudomnes 
mirabiliterconcitasii  hàncpara  ne^i  modo ,  yt JuWneas  ,  atq;  tuearis: 
^  fed  arnpH^ces  etiam,  ac  exupcres .      fronde  Eugcnij  de  iudiciOy  rcfpon 
de  cpiniontVrincipìs  ncflri ,  quitequcniam  bona  (pei  adolffcensyide» 
ris  decimonono  a:tatis  anno  ^bbattm  yoìuit  :     hoc  tcrripore  nondum 
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natum  annos  o^Oy  &  rigiriti  :  quia  cum  atate  fmul  boniute  procejjh* 
ris  :  ad  Epifcopalem  dignitatem ,  ampli tudinemcjue  promouit:  eo ,  rt 
mea  ftrt  optuio^  animot  oc  mn^e;  yt  ad  maiorem  Uudìs  ,  atqtte  honO" 
risgradiémaulpicifsfuif^dfi^fHqiptntenias:  fmon  te  ntin&rem gcjferis 
Epifcopum  :  <iuamfui[U ^bbas .  Mminerijque  eo  tibi  tnaioreìn  rem 
neccffitatem  adJitam  ad  rirtutisy  z^nominisclaritudiìiemyquonon 
infimo  aliqHOy  &  humili  genere  natus  es:  fed  V italiano p atre  zqm  non 
inodò  miiorum  in  [pUndore ,  fed  multo  etiam  magis  fuis  laudibus^  ac 
meritisi  sy-JliufiremfeomnihHSt&admirandumreddiderit:  Tian» 
quamquam  Fitalianorum  familìa  nobiUtatis,  &  originisfutt  Fitalian 
num  Kegem  luflini  Fjgis  fiUHm»  &  Diut  lufìinApatrtm^  qui  ex  An- 
tenoris  Troiani  poììeritate  fluxijfe  traditur  :  au^orem  memorat  i  ^ 
nonnuUij  pofi  hunc  Bjges  ad  ^ttiU ,  rfque  HunHomm ,  &  TotiU  ilm 
iius  in  Chrifiianos  fLagelli  Gotthonmque  procelias  Tatauii  Ferieti^quc 
J{jgnifHcceffioncmgejfiredeìnUe  tamen  vt  res  bumana  pUraque  om* 
neslabilesi^foduc^que  funtypaulatimpr^larumilludy  ^pr^potens 
yitaliamrum  nomen  fimuLcum  opibus ,  &  fortuna  extenuatHm  in  id 
€aiamitatis  incider at ,  vt  non  ìongè  abeflet  ab  interritu .  Itaque  diui' 
na  qiiodam  ope^immortalique  btneficio  yitalianus  hic  Jplfndidiffimus 
pater  tuus  quaftfol  quifpìam  y  itali  ani  s  omnibus  iam  propé  obfcuritdm 
tis  tempefliuè  illuxit ,  qui  noÓHem  latè  omnia  occupantem  fuis  radijs  tot 
Uretyincub.zntibufque  tenebris  altiùsfulgensferenitatem^  Ucemque 
inferret,  Quare  quod  in  fuam  laudem  Cicero  talare  aliquando  confu^ 
nit  maioribus  fefuis  pr^luxijfejiddele  yitalianusiureprofiteri  meritom 
quepoffit,  igitur  non  mediocris  tibi  opera  dandaefi:  yt  quid  per puU 
cbrèfacìji  &  laute  tuipatris  viri  optimi ,  &  hominis  magnifici  diffinU 
Ili  non  fis .  Tipnenim  minor  et  in  te  rno  jpes  repoftta  t{[e  debet ,  quàm 
in  fratre  tuo  viro  dar i (fimo  Vhilofopho  ip/o  Borobomjeo  patema glo^ 
TM  »  atque  vìrtutts  amulo ,  ^  repofttam  Videmus  >      confiitutam  * 
yoÌutapr£tertàtecum  animo  quantum  munus  fufcepetis  y  qnt&fis^ 
-?C^  nomineris  Epifcopus  :  quoquidem  nomine  iccirco  ab  Homero  intcr* 
.  dum  Hc^ora  honoris  ffratia  appellatum  innenimus^quid^  tir  Hjx  efjety 
-     Ipeculator ,  &  tutor  ,  &  altor  .  \  cge  igitur  etiam  tu  Chrifii  hunc 
.  0pÌMum,  &  amplijfmu  m  gre^em  tH<e  fidei ,  &  tutela  commi/fum  prò 
^  tné  integri  tate ,  &  excelienti  tujiitia  diligenter ,  acfedulo ,  quid  agen^ 
dum  iobfcruandumquù  fit  ^     dies  tecum  fpeculare ,  ^noàes.  Bonot 
.  omnes  >quiim  fiudiofilfimè  tuere,  conjiantiffìmèque  defende ,  H^ui  fe 
fUgitiji  &fa(inorisy  quàmprobitatis  maluerintpietatifqueparticipes 
digna  cenfura  vitione  compefcendos  cura .  Hacftpro  tua  fnigularigra" 
uitAtty  atquc  virtHtefìceriSi  non  modòpuUberrimo  tuo  nomini  muncm 
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n  fath facies,  fed  Omnìporenti  etUm  Deo  tegraiijfimumreddes^  ^ 
€HnHìs  hominib^s  acctptijjimum.  ^ 

Af,  CQCC.  XLFJ.  StptimoKal/r^^ohrisT^pU.  Ù 

E T  pcrclic  qocfti  oratìoneìnalcunìlibri  ftampata,  cafsew 
gnataallanno  i456.rotto  il  2 5. Settembre  in qucfto mo- 
do M.  CCCC.  LVI.  SeptmoKaLOGohrisTapia,  S^hi  da  notare, 
chequedo  numero  è  falfo,  perche  birogii;}rcbbe,chequc{U 
fcdefuife  vacata  dieci  anni,  il  che  none.  Et  di  quefìomenc 
fece  molto  ben  chiaro  vna  inueftitura  aotentìca  dVno  Canoni- 
co di  San  Michele,  la  quale  fù  fatta  in  Vefcouato  l'anno  145 
facendo  mentìone  nel  principio  di  Giacomo  Borromeo  all'ho 
ra  VeTcouodiPauia  «  Dunque  dooea  lo  Stampatore  in  aucAa 
forma  notare.  M.  CCCC.  XLVl.  La  pndc  per  maggior  chia 
rezza  del  facto  fari  bene  qui  porre  il  principio  di  ^^uellainuo* 
Aitura,  cioè. 

IT^nomine  domìni  ^men  anno  T^tiuitatis  eìufdem  mille  finto  quA* 
drigentefmoquinquagefmo primo  indizione  decirtéa quarta,  die 
'XXI  III,  menfts  Scptembris,hora  -pejpcrarum  in  Ciuìtate  T^i^e ,  yidcm 
iicet  in  audiaitia  palattj  Epifcopalis  Coram  :  yenerabilì ,  egregio 
Jwrifconfulto  presbyteroD.  Antonio  de  Tiftrìs  Canonico  Terdonenfi 
^euerendijjìmi in  Chriflo patri s ,  ac  D.  D.  lacobiBotrhomai  Decreto- 
rum  Dolori s Dei ,  &  ^pofloUcét  Sedis  grafia  EpifcopiTapienfis ,  & 
Comitis  sicario  Generali  prò  Tribunali  fedente  ad  tura  reddenda ,  c^c . 

IL  medeflmo  Filelfocompofe  ancora  qucfta  canzone  in  ho- 
nor  di  Dio,&  commendatione  di  Filippo  Maria  Terzo  Du- 
ca di  Milano,  che  ancora  viuea.  Laqualfe  bene  non  é  con  tur- 
«quella  politezza,  &  eleganza,  che  la  lingua  Tofcana  richie* 
de,  non  hò  voluto  perqucfto  lafciaredi  copiarla  per  eflfer  co- 
fa  di  vn  tanto  huomo,  oltra  che  in  quellaCanzone  fommamcn- 
te  loda  il  detto  Borromeo  >  hauendola  compoib  nella  Tua 
«ntrata . 
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CANZONE  MORALE 

DI    FRANCESCO  FILELFO 

i  Dio»  in  cominedarione  deH'Illuftre  Prencipc 
Filippf^  M?nd  An^To  nelfcntratà  dèi  Vcfcò- 
uodi  Paula  Gidcomo  Borromeo . 

IGNO  i(fthcpt4r.  ii-'nuUa  fai  il  tuttto 
fi  C ideo  l  Sole  infiemey  e  lauree  bielle 
Tràle  altre  co febelle^^  ^ 
(jhe  produce fli  per  tua  gratta^  e  dona, 
Se'l  mw  ztudttto  è  buono , 
ì^on  ini  parla  minor  \né  di  mcn  frutto 
Che  'Tjn  tal  lume  al  mondo  habbt  produtto- 
Jl q'.i4te  duan^a,dh}vfrit4  ,  e  di  honore  I 
y Principi,  e  h  %egiy  eaafcun  fcire , 
Ter  le  fue  opere  mtré 
9/^cciò  che  non  najcejfe  co  fa  molle 
"  jMi  dura  ,  e  fiera ,  e  folle , 
n^artort  de'  Giganti  tlgreue fluolo 
Ter  dar  affanno  y  e  duolo 
jichi  l'baueabrugiatay  epriafomerfa 
MàGtcue  prefentttala  fciocheT^ , 
£  la  'Zfana  balde7;^a 
T)eir  orgoglio  fa  terra ,  hebbe  difperfa 
Jnbreue  fj>atto  tira 
n>e  gU  abbattuti  corpi ,  in  cui  s* agirà 
Ladiuina  'vendetta  w  lor  riuerja 
'^en  fu  punita ,  e  per  fa 
La  terrena  audatta ,  e'I  "van  conjlglio , 

Che 
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Q)e  wuole  centra  ilCiel  drÌ7^4r  t artiglio 
Ma  ti  Qtclj  in  cui  maggior  faper  s'ejiendc 
*P^r  fita  gloria  mofirar  con  nero  effetto 
£luarìto  hauea  dentro  al  petto  , 
Tutto  per  humtltà  co'l  *uij<>  chino 
Al  fommo  amor  diuino  ^ 
^^(jélla  occultando  fcoure^  ò  più  facende 
Rimandando  merce ,  d  perche  prende 
Ciujla  licenza ,  e  gratta  al  parto  occulto 
Di  darci  quello  trionfai  oTW onarca^ 

cui  intelletto  ruarca 
Tutti  gli  fenfi  humani ,  perche  tolto 
'Dal  Cielo ,  oue  più  alto 
Vhabita  co'l  diuin  t Empireo  fmalto  • 
Dunque  ti fidereo  Globo  m  fe  raccolto 
Tartoriilnobd  *volto 
Di  Fdippo  Maria  (Anglo  pojjente, 
fregio ,  (g^  honor  di  tutta  h umana  gente  ; 
Herotca flatua  in  coftui  forge 
Celeiiial  faper ,  ingegno arte  ^ 
E  come  Gioue ,  e  ^ arte 
Sempre  in  piacere ,     tranquillo  ripofo  • 
E  flato  gloriofi 

Si  rege,firha ,  e  degna  pena  porge 
tA  fuoi  nemici  qualumque  s'accorgt 
Hauer  cuor  di  Gigante  à  fi  ribello  5 
Così  à  tutto  promde  ti  mio  Sirgiujlo 
€  come  il  buono  AuTufio 

Fff 
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Come  fa'ti  Soky  ò  moftra  il  fio  i^lcndoré 
Tra  gls  Ipecchijpiìé  chiari 
DelfEthereo  Polo  fhnmen  rari 

I  Lampeggianti  lumi  e  l  gran  fulgore 
Slmflo  e  (imi gran  Signore 
Che  per  mare ,  e  per  terra  il  più  nomato 
Ch'alcun  altro ,  che  fa  in  uita  pregiato 
^ando  la  terra  sfor^andop  ^olc 
frodar dtlei il gloriofo  parto 
fremendo  aajcm  altro, 
jfgiufit  esalta ,  e  deprime  ogni  fello 
E  fai  per  pace  hauere 
Sojìtene  ogni  fatica  al  fio  potere 
jlr mando  ti firtéo  come  car  fratello 
§ltéal Qeohts ,  qual  Telo 
Non  è  remunerato  de'fuoi  ajfanni 
Sten  di  cojli^i  infiniti  i  giorni  \  e  gli  dnni. 
%Al!egrar  dunque  ò  popolo  Pauefe 
Co*l  cor  giocondo  j  e  con  la  ^ifia  lieta 
Ti  può  y  quando  tal  pietà 
Vedi  ti  tuo  Sire ,  il  tuo  padre  benigno 
Hauerdtte  che  degno 
T'ha  giudicato  y  in  cut  lui  fa  cor  te  fi 
Veder  ben  puoi ,  fe'l  Duca  Milane fe 
tAma  la  tua  quiete ,  il  ben ,  la  pace 
Sitando  ài  tal  Taflore  t'hà  honorato 

II  cut  ingegno  è  ornato 
Di  dottrina ,  e  rvirtù,  e  fede  <veracc  i 
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Tiglio  del  fao  buon  feruo 

Conte  Vitaliano  y  ogni  fro  neruo 

'Metter  ferii  fuoiamicif  maigltipUce^, 

^al  dunque  è  quel  3  che  tace 

Che  meco  infieme  alfommo  'Dio  non  faccid 

T^r  co/lui  frieghi  con  le  Jkfe  braccia  ì 

Onnipotente  Dio, 

che  tutto  i;edh  e  reggi ,  e  bengouernì 

"Per  gli  tuoi  Imperij  eterni  9  > 

Con  bumiltatefiéffltchiarno  tutti ,  * 

Che  ferui ,  e  guardi  il  nofiro  Signor  Vio^ 

0  dolce  Signor  mio  * 

Ter  quelli  amari ,  O*  ftporiti  frutti 

Morendo,  e  nforgendo 

Riceuuti  da  te  ^vero  Mejjia 

Sol  per  ri  fior  di  noftra  colpa  bauendé 

*Tietàdinoiycbeej[endo 

Il  delitto  impunito 

Ciajcun  era  nel fuo  ben  fare  perito. 

Degnati  ti  tuo  Filippo  Anglo  Maria  z 

Guardar  d'ogni  inciampo,  e  forte  ria  » 

Eodem  anno  ,dte  loca^ 

BI fogna  dunque  credere  »  che  i  Pauefi  con  qiialche'grande 
honore  accetrafl'ero  quello  gran  perfonaggio,eflcndo  ta- 
le quale  il  Filelfo  lo  dimoftra  9  clrra  che  dallorationc  hauuta  fi 
può  cortchiudere  »  che  non  fi  farebbe  raunato  il  clero ,  &  il  po- 
polo nel  Duomo  fenza  qualche  bella,  &  grande  cerimonia  in 
legno  dcirallegrt;2za>che  fentiua  la  Citrà  per  la  ve  nuta  di  fi  far  q-^^^^^^ 
to  Pafiore ,  il  qua!  fù  diaflaifsima  fatisfattione  diUgente  si  nel-  romeo  fù  «lili- 
Ic  cofe  della  Chiefa  %  come  dal  Vefcouato  ;  Onde  fece  rifar  gli  gente . 

Fff  3  organi 
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Oi*i  *  *f  tt* .  ^""g^^^  »      prima  furono  porti  per  cura,  fpefa ,  &  diligenza  di 
%jrf;ini  n*  '*  pietro  Grafsi,  come  al  fuo  luogo  dicemmo  .-mcgliorò  affai  le 
poirefsioni  del  Vefcouato ,  hauea  incominciata  vna  bella  Cap- 
pella, ma  giunco  all'anno  145  3. il  4.  AgoHo  fecondo  l'opinione 
Giacomo  Bor^  d'alcuni  actofsicato  fini  i  fuoi  giorni,  &  quanto  hauea  diflègna* 
Vkpoì^y^'       ^^^^  imperfetto .  La  onde  bifogna  dire,  che  fono  falfi  alcu- 
ni regiftri ,  i  quali  vogliono ,  che  egli  durafTe  à  quefta  cura  fc* 
deci  anni,  il  che  fi  conofce  dalla  compurarioncdeglianni  de' 
fucceffori;  Oltrache  hòritrouaro,chcGiouanniCaftiglione, 
che  fegue  immediatamente  l'anno  i454.nel  mefc  di  Decembrc 
prefe  perfonalmente  il  polTcìro  del  medefimo  Vefcouato.  Fù  fc 
1447.     polto  al  piede  della  fcala  di  S.Srefano  .Morì  fotto  il  pontificato 
di  NcolaoQuintOjchc  il  fci  Marzo  1447. fù  creato  Papa.  Ef- 
fondo nell'impero  Federico  Terzo. 
CalìBorromea    Sopra  di  quefta  Illuftre,  e  Nobilifsima  Famiglia  de*  Borro- 
mei  non  mi  fono  al  lungo  eftefo ,  perche  da  i  molti  Auttori  Mi- 
lancfi  chiaramente  fi  può  comprendere,  &c  facilmente  conofce- 
reb  grandezza,  e  magnificenza  di  quella  cafa;  La  quale  di 
tanti  Heroi,  e  perfonaggi  Illuftrifsimi  fempre  dall'antichi fsi- 
mo  fuo  principio  rifplefe  di  maniera  tale,  che  con  le  virtù,  e 
fatti  loro  fcgnalati  il  mondo  Illuftrarono ,  come  le  ftelle  lucen- 
G  brelè  Bor        firmamento;  Lo  dichino  i  molti  Conti,  e  fpecialmente  il 
torneo.      *  Conte  Gabriele,  che  poi  dell'ordine  de' Predicatori  con  tale 
fantira  de*  colhimi,  &  efiempi  ville,  che  meritò  hauer  luogo  tri 
Vittaliano Ber- Beati .  Non  mi  lafcia  parimente  mentire  il  Conte  Vittaliano 
meo.  padre  del  prefenre  noftro  Vefcouo,  il  quale  padre  de' poueri, 

milciin^Milanó  ^  ^^^^^  ^^^"^  infiitui ,  &i  dotò  il  luogo  pio  deirirumiltà  in  Miì^ 
da*  cì»i  inftitui^  •  ^'^^  S"^'  luogo  ogn'anno  fidifpenfaà  poucri  della  Citti 
ta.  dugento  cinquanta  moggia  di  pane  di  grano.  Nequiferman- 

Liberalitidc'dofila  liberalità  e  magnifienza  di  quello  Cauagliere  ,lafciòla 
Borromei.      dote  per  maritare  finalmente  ogn'anno  quattro  pouerc  fan- 
ciulle .  In  oltre  tanta  entrata  ,  che  quattro  MelTe  Qpottidiane 
in  perpetuo  fi  celebrino  >  &  di  quello  Signore  più  innanti  trat» 
tando  del  noftro  Vefcouo  dicemmo.  Il  quale  non  meno  ri- 
fnlendendo  di  virtù, anzi  di  meriti,^  dignità  auanzandoilpa 
dre,  diede  manife/lamente  à  conofcere  qualfia  la  gloria,  & 
.       grandezza  del  fuo  germe.  Che  dirò  poi  del  Conte  Giouanni ,  il 
ronw?*"  ^^-"^^  Gigantea ,  fatto  Colonello d'Infanteria  dal  Du 

ca  di  Milano  Franctfco  Sforza ,  nella  Militia  fù  sì  prode ,  e  va- 
-lente ,  che  quanto  a  1  Tuo  Signore  era  ilimaco  >  e  caro ,  tanto  i 

nemici 
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nemici  fi  dimoftraua  formidabile,  e  poflenre .  Fgli  con  ardire, 
c  prudenza  grande  difefe  le  Rinicre  del  Lago  Maggiore  ;  fu  Go 
uernarore  di  Milano,  perfona  in  fomma  di  tanta  lode,  di  quan-  Camillo  Borro 
tale  molte  fue  vittorie  lo  referodegno.  Del  Conte  Camillo  romeo, 
non  ragiono ,  perche  ancora  viue  la  memoria  delle  mirabili 
fue  prodezze,  che  lo  refero  carifsimo  i  Principi,  e  fpecialmen- 
te  alla  Maeftd  di  Carlo  Quinto,  il  quale,  come  hò  intefo,  gli  mo 
ftrò  fegni  tali  di  beneuoglienza,  &  aftectione,  che  à  tutti  diuen- 
ne  riguardeuole .  Dal  quale  Imperadorc  fù  anco  fatto  Capita-  pranc^fco  Boiw 
nodi  Caualleria  il  Conte  Franccfco;  Dalle  cui  orme  non  fi  romeo, 
parte  il  Conte  Renato  hora  Capitano  d'huomini  darmealfer- Renato  Borro- 
«itio  del  Rè  Filippo  noftro  Signore.  S'io  trattafsi  del  Conte 
Gio.Battiflalo  mollrarci,  fé  non  fuperiore,  almeno  aguale  a g^^^'^^^^"  * 
qual  fi  voglia  compito  Cauagliere  di  noftra  età .  Ma  perche  fa- 
rei troppo  lungo  s'io  volefsi  di  tutti  i  pcrfonaggi ,  e  Campioni 
di  quella  cafa  trattare  deduoi  folamente  anco>a  ragionarò,i 
quali  duo  grandifsimi  lumi  di  fanta  Chiefaà  tempi  noftri  di 
tanca  fama  fono,  che  dall'orto  all'occafoi  nomi  loro  rifona- 
no .  Et  qucfti  la  felicifsima,  e  benedetta  memoria  deirilluftrif- 
fimo  Cardinale,  &  Arciuefcouo,  il  Conte  Carlo;  La  voce  de' Carlo  Borro— 
cui  meriti  con  tanto  grido  c  fparfa,  che  nella  memoria  de  gli*^**™^®* 
huomini  viuerà  il  nomefantifsimo  di  tal  Prelato,  che  con  tanta 
magnificenza ,  e  fpicndieeza  nella  nollra  Citta  fece  fabricar 
quell'ampio ,  fublime ,  e  fuperbo  Palazzo ,  ò  Collegio ,  il  quale   p^pj^^^^  j^j 
dal  mondo  tutto  è  hauuto  per  vnode'piii  belli,  che  in  tutta  B^J„ou,p^,,. 
l'Europa  fi  ritrouino  ;  dal  quale  manifcftamente  fi  comprende 
la  pietà  grandezza ,  e  liberalità  di  quelb  cafa  Borromea ,  la  cui 
perdita  con  copiofifsime  lagrime  dal  numerofifsimo  fuo  popò 
Io  di  Milano  fùgiufèimente  pianta,  che  veramente  perdendo 
quello  furono  priui  deiramoreuolifsimo  fuo  Padre.  Il  che 
benifsimo  in  tutto  il  gouerno  di  quefto  benedetto  Paflore  Qco 
nobbe,  mi  fpecialmente  gli  anni  pafl'ati,  quando  la  pcfte  fi  ma-  Pieti «li  Carlo 
lamente  quello  popolo  affligcua,  imperoche,elarobb3,e  la^^tromco. 
vita  fpendea  per  falute  delle'fue  pecorelle .  Ne  dopò  moltiian- 
ni  la  clemenza  deircterno  Iddio  fonramodo  fauorcndo  quefta 
Città  à  miglior  vira  pafi'ato  ruiuftrifsimo ,  e  Religiofifsimo  Ar- 
tiuefcouo  Monfignor  Gafparo  Vifconti  fuccelfore  del  detto  GafparoVìf- 
Borromeo  fantifsimo,con  eletione  di  tante  Illuftri  circonftan-  «^o"'*» 
ze  priuiiegiata ,  con  tutti  r mezzi ,  &  diuini ,  &  humani ,  con- 
folo  quello  popolo  dandogli  per  Pallore  ,  &  Arciuefcouo 

llluarii.  ! 
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Federico  Borro  IllurtriTsimo»  e  Reuerendifsimo  Cardinale  Monfign.  Federico 
«co.  Conte  Borrontieò ,  il  quale  con  la  prefcntia  Tua  in  quéfta  digni- 

tà fublimc  ha  potuto  afciugare  le  lagrime  à  quefta  Greggia . 
Pofciache  con  la  candidezza  de'  fuoi  coftumi ,  &  cflcmplar  vita 
non  n  difcofla  dalle  pedate  del  Zio ,  che  per  la  (ua  fantità  pen- 
fare  dobbiamo,  che  nel  Cielo  godi  l'eterna  gloria.  In' manie* 
ra  tale  nella  cura ,  &  elTercitio  Paflorale  fi  diporta  »  che  non  fo- 
lo  guadagna,&  fi  conferua  la  beneneuolentia  de*  Cittadini,  mi 
ancora  con  la  bontà  (ingoiare ,  che  al  Signor  Befozzi ,  nella  Aia 
Paftorale  Hiftoria  lafciq  riferire ,  f\  vi  preparando  quel  feggio 
nel  Paradifo,  doue  con  gli  Angioli  trionfano  quelli,i  quali  con 
la  fantità  de  glicflempi  cercano  l'cdificatione  del  profsimo; 
come  fua  Signoria  llluArif^ffria  continuamente  fa.  Alla  quale 
atgcrando,  &  pregando  di  N.  Sig.  quella  fuprema  dignità,  che 
àpari  fuoi  fi  conuiene,  conhumilrà  faccio riuerentia ,  &a]le 
cofe  notabili  breuemente  pafTo . 
jAAj.  L'anno  1447.  il  ij.Agollo  alle  due  bore  di  notte  Filippo  Ma- 
Filippo  Maria  ria  Vucz  di  Milano  d'età  di  cinquantacinque  anni  hauendo  rcm 
Duca  muore,    cnato  trentacmque  anni,  &  mefì  duoii  &  giorni  ip.  morì  di 

febre  ,  &  flufib  di  corpo,  &  fù  fepolro  nel  Duomo  di  Milano . 
O  inìonc  dipi  ^oftui  fentendofi  al  tutto  morire  diffeche  volentieri  vorrcb- 
lifpo  Maria!    bc ,  che  dopò  la  fua  morte  Ogni  cofa  rouinaffe. 


Scifma  di  Concili,  6c  di  Papi . 


Fine  difcifmi.  Veft  anno  1447.  hebbc  fine  vn  altro  grandifsimo  fcanda- 

Concilio  <ìi  Ba  lo  nella  fanta  Chiefa,  &  è ,  che  Majrtino  Quinto  Ponte- 

lilct.  fìcc  già  morto  l'anno  143 1.  hauea  commandato  vno  Concilio 

in  Bafilea  contra  l'hereiìa,  che  gagliardamente  crefcea  nella 
Boemia ,  in  luogo  del  quale  fuccedendo  il  3.  Mar7o ,  dell'iftcflò 
anno  Eugenio  Quarto,  approuò  l'aflegnatione  di  detto  con- 
cilio di  Bafilea  fatta  per  Martino,  &:eosià  7. di  Decembrefi 
fcceJa  prima  fefsione  effcudoui  Prefidente  il  Cardinale  di  fan- 
to  Angelo.  Ma  il  Demonio,  il  quale  inuidiaua  alla  quiete,  & 
pace  di  S.  Chiefa  fcminòzizania  di  difcordia ,  e  difpareri  trà  il 
Pontefice,  &  quelli  del  concilio;  1  quali  vennero  à  tanta  au- 
.  ^  dacia,  che  incominciarono  à  pratticare  contra  la  dignità  del 
Papa.  Jlche  egli  prefcntcndo  ,  mandò  fubito  à  diflbiuere  il 
concilio,  imponendo  che  fi  douefi'ero  ridurre  à  Bologna .  Al 

quale 
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<JuaIenon  volfero  quegli  vbidire  ;  il  qua!  difordiiie  vedendo 
Sigifmondo  lmperadore>s  affaticò  per  mettere  qualche  accor- 
do, ma  dalla  morte  preoccupato,  &  ruccefTogli  Alberto,  il 
concilio  fece  cittar  il  Papa,  che  perfonalmente  douefTc  com^» 
parere.  Ilpercheil  Pontefice  fece  intimare  vn  general  conci- 
lio in  Ferrara .  Doue  andò  eflò  Papa ,  &haucndolo  giàinco* 
ininciato ,  il  Cardinale  di  Tanta  Croce ,  di  ordine  di  Sua  Santi- 
tà ,  molti  Cardinali,  &  prelati  del  concilio  di  Bafìlea  andarono 
al  detto  concilio  di  Ferrara,&  molti  refhrono,onde  fi  vide  fci- 
fmadi  concilij.  Al  concilio  di  Ferrara  venne  Tlmperadorc 
Gio.Palcologo  di  Coftantinopoli,  con  molti  Prelati ,  &  Prcnci- 
piGreci;  &  venendo  la  pefto  in  Ferrara  Papa  Eugenio  ridufic 
il  concilio  ìì  Fiorenza,  doue  la  Chiefa  Greca  fi  ridufl'e  alla  La- 
tina. All'horaTImperadorc  Alberto  non  potè  per  i  molti  im- 
pedimenti di  guerra  proueder  al  difordine  del  concilio  diBa- 
lìlea,  il  quale  Imperadore  Alberto  pafiando  di  quefta  àme- 
gliorvita,chefùil  27.  Ottobre  1455».  quelli  del  concilio  di  Ba- 
nleail  ij.Noucbrelannoiftefib  i45p.eleflero  Antipapa  Ama- 
deo ,  il  quale  era  flato  Duca  di  Sauoia ,  &  hauea  hauuta  moglie, 
&  Figliuoli ,  &  era  fuocero  di,pilippo  Maria  Vifconte  Duca  di 
Milano,  &  fù  detto  Felice  Quinto ,  &  la  caufa  di  queflo  fcifma 
diPapifiatttibuifceal  detto  Filippo  Maria  ,  perche  era  nemi- 
co di  Papa  Eugenio  Qiiarto.  II  qual  difordine  fù  molto  peri- 
colofo, perche  vi  erano  duoi  Pontefici,&  duoi  concilij,  &  mol- 
ti Principi  fauoriuano ,  chi  Tvna,  &  chi  l'altra  parte .  Mi  cffcn- 
do  la  verità  dal  canto  di  Eugenio  ogni  giorno  s'andaua  fcema- 
do  il  potere  di  Felice .  Alla  fine  morto  Eugenio  il  2  i.Febraio 
1447.  &  il  d.Marzo  dell'anno  medefimo  in  luogo  di  quello  crea 
to  Nicolò  Quinto  per  prima  chiamato  Tomafo,  di  quefl  anno 
ancora  1447.  ili j.  Agoflo  morto  Filippo  Maria,       quale de- 
pendcua  tutta  la  grandezza  di  Felice  effondo  il  Duca  potente 
di  flato  d'animo,  &:  valor  di  corpo ,  Felice  effortato  dall'lmpe- 
radore  Federico  Terzo  depofe  il  titolo  di  Papa,  che  ben  none 
anni vfurpato hauea,  laqualdepofitione  fùdclmcfe  d'Aprile 
L  anno  1448 .  Et  poflofi  nelle  forze  di  Papa  Nicolò ,  da  quello 
ottenne  perdono ,  &  fù  fatto  Cardinale ,  &  legato  di  Sauoia ,  & 
d'altri  paefi  vicini .  Così  hebbè  fine  l'vltimo  fcifma  >  Da  quali 
Iddio  guardi  fempre  mai  la  fua  fanta  Chiefa,  la^*^*  V  può  bene  i^g. 
«(Ter  trauagliata ,  ma  non  già  mai  perire.      *  "     -,  Viggcuano  tra 

L'anno  144^.  la  Città  di  Viggeuano  fù  molf^^trau agliata  da  uagUau . 

Sforzefchi 
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Sforzefchi ,  a  quali  fece  tanta  refiftenza,  che  più  non  fi  potcuir 
^'^*      L'anno  pofcia  1450.  efìinta  la  dignità  ducale  della  cafa  de' Vif* 
còti  per  la  morte  del  detto  Filippo  Maria  il  i^.Febraio  fù  crea,- 
Franccfco  Sfor-    ^^^^  Franccfco  Sforza  fuo  genero,  &  il  giorno  dell'Annon* 
za  Duca.       ciata  furono  fatte  le  cerimonie  della  coronatione  di  quello. 

Mi  prima,  checiòfifacefTe  laCitti  di  Milano  da  lo  Sforza 
con  duro,  e  flrettoaffedio  cinta,  fu  ridotta  à'malifsimocerroi* 
ne ,  che  pigliati  i  pafsi  da  ogni  parte ,  vettouaglia  non  fi  potea 
condurre;  Onde!  miferi  Cittadini  dalla  fame  affretti  la  face* 
uanomalc,  &  in  varij  penfieri  erano  fpinti,  &  molto  peggio 
ìnuero  fatta  Thauerebboro ,  fé  la  Citta  no/Ira  di  Pauia  colma  di 
compafsione  dalla  pietà  effortata  1  &di  vittouaglia,  &  di  da- 
nari largamente  non  Thauefle  foccorfa.  Come  pur  appare  nel 
lainfraìcritta  lettera  daefsi  Milaoefi  alla  no(lra  Città  manda* 
Cirolamo  Man      "^''"^  quelle  lodano  la  bella  maniera ,  che  tennero  duoi  gen- 
eiaHa*.™"       tiThucmini  noftri  ;  Girolamo  Mangiarla ,  &  BaldilTare  Arefi- 
BaIdi(àreAre.  ni,  da  quali  queflofufsidio,  d^foccorfo  gli  fiìconngnato,& 
fini*  nobilifsimamente  ringratiano  Pauia  di  tanta  liberalità,  &  amo 

reuoIezza.Leggiamo  la  lettera,  &  il  tutto  meglio  intenderemo. 


♦  1. 
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LITTERAE  CIVITATIS 

Mcdiolani  gratias  agcntcs  Ciuirati  Papia:  - 
de  fubfidio  pccuniarum,  bC  comca- 
tus  cidcm  Ciuitati  Mcdiolani 
per  Papicnfes  tranfmiflb. 


VJÌ^^  T^E  funt.  Magnifici  fratres ,  &  amUi, 
auàm  dtilcijftmi  littere  adnos  refira ,  (fuas  Ijn^a-- 
hilcst  &  Jipbiks  Domini:  Hieronymus  Mangiarida 
Baldafar  V^afmus  Dolores  cximij ,  ac  CoUcg^t 
Conci kCSy  Legatique  vefiri  nobis  attukrunt ,  Trx* 
cUra  vero  futi  oratiot  quam  in  confj>cQM  nojlro  hom 
bucrunty &  multa  dicendifu auifatCyin^cnti  eloquio^ 
<r  fingidari  omatu  contexta .  Magni ficum  autem  Tr^exceliens ,  cSr- 
Clemmiffimum  fuit ,  quod  obfignarunt  pecuniarum ,  &  comcatum 
munus  veftrum ,  cius  copM,  &  magnitudinisy  vtfatis  efietnon  ynifo- 
lum  prbi  ,  fed  vniuerfa ,  d^  totiprouincU .  Sed  omnia  quidcm  talid 
fuere  $  -pt  non  tantum  Tapienfium  in  nos  amorcm,  bencuolentiam^cha" 
ritatmquè  finguUrcm ,  &fummampietat€m ,  affc&imem ,  &  fidente 
yerumy  maturam  circun^feCIionem ,  prudenti amquè  vcfiram^edo* 
cnerint ,  T\(am  cùm  animadueneretìs  hunc populnm  longiore ,  &  afflm 
dna  obftdione  attritum  ad  omnium  penè  rerum  calamitatem  deucnife» 
trprocellis  a/fiiffumt  quamquam  excogitaripojfmt ^  ea  dimittere 
curauifiis ,  qua  opportuniffìma  forent ,  e^  neceffitati  ncfìra  apti/Jìma, 
Tifc  idfatis  ejje  exifiimajiisy  nifi  c^  maiora  etiam ,  &  ampliora  miffu* 
ros  vos  fubaddidijfctis,  si  non  triapotiljìmumimpedimcntaextitif* 
fevt ,  qua  legati  quàm  elegantiffimò  diflinxerunt .  Jtaqu è  gratias  in» 
gcntes ,  maximas ,  or-  innumerabilcs  habemus  vobis  inprafentiarum 
-pcrbis,  &  babebimuspon  bac  operationibuu  &  effMhus  ipfis  quan» 
iocumque  tuUrit  opportuuitas  in  mcliorc  fortuna,  &  rerum  exigen- 
tia  ,  atque  manifcfium  facitmus ,  nec  memoria ,  nec  animi s  no/iris  ce» 
€id:jie  tantam  in  nos  charitatcm  ,  magnificentiam ,  &  liberalitatem 
rciìram ,  &  Ticmenfis  laudes  cantabimus  Frbis  fempcr ,  ^  hoc  me» 
ntuva.J^Am  quamquam  in  tir  Mediolanenfes ,  &  Tapienfes  raus 
micniafitjuauìjjmaquè  fratcrnitas ,  hoc  tamennouijllimo ,  c^r  am- 
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pììjfimo  in  pdtriam  nofiram  bene  fido  reflro ,  reri  aniotis  teflìmoZ 
mo,ìnkitati  f  &  inccnfieam  fmgulis  ditbus^  fifieripoffit  y  ad  antere 
coniiituimus ,  Quòd  decommodishonoribus-,  ormniiHtifijitèvtjtriSf 
fedulò  cogitare,  to  maximèy  qmd  iuxta prifcum^fcUcipìiinquè  mo 
rem  fub  eodm  Trincipe ,  Duce  francifco  $  fonia  omnium,  vt  lUum 
flrijjimo ,  ita  benignrffimo ,  rerè  C^fareo  conejuiefcimu  's .  Bene  vom 
lete.  ConuaUmus,&nos  iam^  &  retfiuifcimw ,  J:x  Mediolano  die 
quinto  Mariif  1450.  yicarius,  &  duodecim pi  okifionunii  oc  Syndici 
(ommunis  nflorends  nunc  yrbis  MedioUnctifts , 

n  n^^^*  V  A  quel  tépocioc  Tanno  1453.11  29.  Maggio  Coflantinopoli 
rìcaTruu^^^^  /V  Cittd  Imperiale,  fu  pi  cra,&  entrata  per  forza  d*arme,fi^* 
vccilo  Coftantinofuo  vltimo  Imperatore  dalla  forza  di  Malm 
iiìeto  Rè  de*  Turchi ,  che  più  di  cinquanta  giorni  la  tenne  art'e- 
diata.  Onde  laRepublica  Chrilìiana  ncriccuctte  gran  cala-i 
miti,  &  danno  .  Vogliono  che  cfTo  Coftantino  pien  di  timo- 
*  re  &furia  ritirandoli  ad  vna  porta  »  fufle  dalla  calca ,  &  furore 

di  quelli ,  che  fuggiuano  oppreflo ,  &  morto ,  il  cui  capo  fù  pon 
fto  fopra  d'vna  lancia ,  &  per  terrore ,  e  fcherno  portato  per  il 
campo.La  onde  è cofa  marauigHofa,  &  quafi  fatale, che  da  Co- 
llantino  figliuolo  diHclena,  Cofiantinopoli  Tempre  emulai 
CoftantinoTm-Koma  fuflfe edificata,  ò  ampliata,  Sccheforro  Coftanrinofi^ 
perador  d'Oric  gliuolo  dVna  altra  Hcicna  fufle  prcfa,  &  fino  al  prefenLC  fia  fot* 
&fiTc  dfuUm;      giogo,& Barbarla  Turchefca,  &  qui  fùil  fine  dell'imperio 
pcrio.  in  Oriente, 

Franccfco  Fi-  Francefco  Filelfo  dunque  iqiie*  giorni  per  Tua  dottrina  fi^ 
Jelfo.  hauuto  in  pregio.  Enea  Piccolomini  parimente  ftimato  affai. 

Enea  Piccolo-  (^^Quanni  Rocco  Pauefe  dell'ordine  di  Santo  Agoftino  fece  co- 
GiouanniRoc-  fc  ftupcndifsime,  le  quali  dauano  dconofccre  ]a  di  luifufficien 
<o  Pauefe.  cia , chc  riformò  li  fua  religione  Eremitana . 
Leone  Ghirin.  Furono  anco  in  ^ran  pregio  Leone  Ghiringhelli  medico,  fic 
iVilujVoroGJ  i  ^'^^^^^^^  Ecccllentrfsimo,&  il  figliuolo  Criftoforo  a)  padre  nel- 
rinobeiii^  ^'rvna,&  l'altra  profefsione  di  nulla  inferiore.  Onde  fù  grati  f- 
fimo  medico  al  Duca  Filippo  Maria  Vifconte .  Sorto  del  qua! 
Prencipe  fi  fece  mcdefimamenre  conofcere  per  perfona  di  gran 


nacque 

Filofofodigrandifsimaftima,  comctcftimonianxa  di  ciò  ren- 
de vna  fua  imaginc  in  marmo  fculta,  che  nella  Chicfa  dì  fan 

Oùcomo 
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Ciacomo  fuor  di  Pauiafìvede,  vicino  alla  quale  npofanole 
fue  reliquie  ,&  de  gli  anteceflbri  ancora .  11  quale  nella  noftra 
Academia  publico  LettorCihebbe  grandifsimo  concorfo  d'Au- 
ditori, &  con  honoratifsimoralario,  fù  riconofciuto  daGa- 
leazzo  Maria  Duca  di  Milano  ;  Ih  quello  difceflero  Aleflan- 
dro,&  Benedetto;  Alcflandro  feguendo  l'orme  de*  Tuoi  maggio- 
rifottoFrancefco  Sforza  Duca  Secondo  di  quefto  nome  nella  Benedetto  Chi 
pratica  del  medicare  fu  tenuto ,  e  {limato  de*  Principali  di  quel  riughcUi . 
tcn)po .  Cltra che  nel  noftro  fludio  con  Dottrina ,  &  eleganz a 
efi'crciua  T  vffìcio  di  publico  Lcttorc.Benedetto  lafciò  il  Signor 
Cari'Angelo  TAcademico  iniiaghito  ,  le  cui  virtù, &Heroici  CarrAogcU 
forLd;il l'incolto  mio  itile  non  poflbno  efler  defcritti .  Tacerò  Ghùinghcfli . 
dunque  perche  i  negotij  publici  >  eh  egli  hora  come  Auditore» 
horaccme  Aabbatc  con  diligenza ,  bontà,  &feuerita  d'animo 
abbraciS)  fanno  più  che  chiaro  il  valor  fuo,  che  da  gli  antichi . 
ftudi  de'  Tuoi  predecefTori  riciratofi nella  fcienza  legale|tanto 
se  affinatoche  con  faciltà  mirabile , e  prontezza  grande  ri(oU 
«e  qual  fi  voglia  dubbio  >  che  di  sì  fatta  materia  gli  fi  propon- 
ga. Qi?anto  pofcia  per  feruigio  de  gli  amici,  &vtilede*ftu* 
diofi  ei  volentieri  s*adopri  pofs io  far  fede,  11  quale  con  cfTo  . 
Ini  più  voice  trarrò .  Ne  in  altro  modo  conuiene  faccia  volen- 
do conforma;  fi  alla  nobiltà  di  cotefta  fua  famiglia  Ghiringhel-    Famiglia  de* 
la.  La  quale, per  quanto  fi  si,  di  Germania  hebbe  principio,  d^ojjjg^g^^^** 
&  in  più  luoghi  dell'Italia  fi  e  fparfa .  Come  in  Milano ,  in  Pa-  ' 
uia ,  in  Belinzona ,  &  altri  luoghi  ;  Oue  fi  vede  fimilianza  d'ar- 
me,  che  fono  tre  li/le  azure  con  altre  tante  d'oro ,  con  l'Aquila 
per  cimiero. 
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DI  PAVIA, 


E  t  Quinto  di quejlo  nome . 


Ciooanni  V. 

Celeftino  Papa 
<li  ^al  faBsigiia 


Proccffionc  fat- 
ta nell'entrata 
ili  GiouanniV. 
Caviglio  ne . 


A  L  L'Antica ,  &  illuftre  famiglia  de  Cafli- 
glioni  Milancfe,  della  quale  l'anno  1241. 
fù  Celeftino  Quarro  Pontefice,  nacque 
Giouanni  Qrinto  VcTcouo  di  Pania,  il 
qua!  prima  fu  Proronotario  Apoftolico, 
poiVefcouo  di  Coftanza  Citri  della  Cal- 
ila .  l  a  qual  dignità  egli  liebbe  da  Euge- 
nio Quarto.  MàNicolao  Quinto  Ponte- 
fice giudicò  cofa  alfai  fpcttanteall'honor ,  &  decoro,  &  con- 
tentezza di  qucfto  prelato  ritirarlo  prefTolafua  patria  richie- 
fto ancora  dal  Duca  di  Milano;  Onde  palTatodi  queftavitail 
Borromeo  Io  elefTe  alla  cura  di  quefta  Diocefì,ilcuipofl*eflo 
pcrfonalmente  prefe  l'anno  dinolìra  falurc  i454.  nel  mefcdi 
Decembrc  »  facendofì  vna  folenne ,  &  gran  procefsione  dalla 
Chiefadi  fan  Saldatore  al  Duomo.  11  perche  non  poflbpen» 
fare ,  che  non  fi  iaceflero  gran  cerimonie  nellentrata  di  quefto 
Paftore ,  fe  bene  non  hò  potuto  ritrouare  cofa  alcuna  in  parti- 
colare, che  dalla  Città  le  fofle  fatta  per  honorarlo  fecondo  il 
coafueco)  come  ^11  alcri^uami furono  accarrezzatì  liberalif» 
'  '    '  fimamcD- 
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fimamente  da  quella  9  la  qual  fé  bene  non  è  fi  ricca  còme  Mila- 
no,  &  le  altre  Città  maggiori  di  lei ,  di  grandezza ,  non  gli  ce- 
de però  d'honore ,  liberalità ,  &  grandezza  d'animo ,  anzi  non 
fparagna  a  fpcfc  per  dimolkarfegli  fé  non  maggiore  ,  almeno 
compagna  nelle  opere  magnifiche,  e  fplendide .  Fù  quefto  Ve- 
fcouo  nella  fcientia  legale efpertifsimo ,  cai o  i.  Principi ,  &  ef- 
fendo  di  gran  maneggio ,  &  ottimi  co/himi  dotata .  Hebbe  tri 
le  altre  parti  ifpedita  eloquenza  fopramodo  necefiariaad  vn  ' 
ottimo  Pallore ,  con  la  quale  trattando  egli  le  cofe  malageuoli 
de*  Prencipi ,  fiì  mandato  Nontio  Apoftolico  in  Vngheria,  &  in 
Germania  appreflb  Federico  Terzo  Imperadore ,  per  efibrtar- 
lo,8d  infiammarlo  alla  guerra  contraTurchi.Onde  l'anno  145^. 
meritò  da  PapaCalifto  Terzo  eflcr  creato  Cardinale  co'l  titolo 
di  fan  Clemente .  Il  qual  Cardinale  per  Tua  grandezza ,  e  valo- 
re conofciuto  da  Pio  Secondo  l'anno  i4<5o.  fii  mandato  efiit- 
tofe  ,  ò  Teforiero  nella  Marca  d'Ancona ,  fopra  alcune  taffe  » 
c'hauea  pofte  per  mettere  infieme  gran  quantità  di  danari  per 
far  guerra  contra  il  Turco  ;  per  il  che  follecitando  tutti  i  Chri- 
ftiani  per  tutto  fece  gridar  la  crociata.  Al  qual  vfficio  intento  Crociata, 
mori  nella  città  di  Ancona  l'anno  1460.  il  di  7.  Aprile.  Hauen-Giouanni  Ca- 
do retta  quella  Diocefi  poco  meno  di  fette  anni .  La  cui  mor-  ^^«filio"*  moxQ» 
te ,  fecondo  alcuni  ,fù  repentina  »  e  violenta  perche  tengono  » 
ch'egli  fu  Ite  attofsicato» 

Fuancora  memorabile  per  alcuni fegnì,  ch'apparferonel-  Segniapoarfi 
iTiorach'egli  pafsò  all'altra  vita.  ImperochcàPauia  venne  vn  nell'hora  3clU 
fi  gran  temporale ,  che  trà  i  molti  danni ,  i  quali  fece  in  quefta  cailjglioai***! 
Città  rouinoi  camini  del  palazzo,  &  gettò  giù  un  Cherubino 
di  bronzo  indorato  >  il  quale  era  nella  fommità  della  Cuppula  > 
è  Tiburio  del  Duomo,  fece  parimente  cader  vn  capello  da  Car- 
dinale, il  qual  era  attaccato  nel  mezodella  volta  del  C  boro. 
Quefto  rumore,  e  tempefla  (cofa  stupenda)  in  quella  iiUflj  ho-  . 
ra accade  ancora  al  Caf^ello  de'Signori  Caftiglioiii nella giu- 
rifdittione  Milanefc .  Auanti  la  fua  morte  però  tece  tclbmen- 
to ,  &:  lafciò  al  capitolo  de!  Duomo  vna  fua  mitra  ornata  >dì  Mitra  lafciaw 
molte  perJe ,  &  pietre  pretiofe ,  &  vn  baftone  pallorale  di  gran  ^u^^^  p'^^Jj^^^"* 
pregio,  &  alcuni  parimenti,  di  più  lafciò  vna  certa  quantità  ["Jj^^^^^m^^J^ 
di  danari,  de*  quali  fi  faceffc  vna  prebenda  ncirillelfaChiela 
cathedrale.  Di  maniera  che  potiamo  cerraméte  credere  ch'egli 
foffe  liberalifsimo,  e  fplendidifsimo  ;  il  che  ftà  molto  bene  in  ^ 
iìaùlipcrfonaggj.  i^uiepolco  nel  Duomo  d'Ancona  Chiefa  in- 
titolata 
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titolata  San  Ciriaco.  Mi  bora  quella  fcpolrura  più  non  fi  vei 
de  per  ciferftata  riformata  vnagianpartedi  quel  tempio.  Ec 
perche  di  qucftonobilifsin.o  prelato,  che  fe  la  morte  à  tanto 
bene  non  fi  opponeua,  era  per  afcendere  al  fupremo  grado  di 
digniti  pontificia,  molte  cofe  fi  poflbno  leggere  nelXLII. 
Antonio  Bcft  Elogio,  che  il  Signor  Antonio  BefifaNegrini  Giudice,  e  VicaT 
Ncgrini .  di  Piubiea,  &  mio  padrone ,  &  Signore  con  ornatifsimo  fti« 

le  hi  dato  hiori  nella  cafa  de  Signori  Caftiglioni ,  nonandarò 
trattenendomi,  rimettendo  il  curiofo  Lettore  al  detto  Elogio, 
dal  quale  grandifsimo  gufto,  e  frutto  riportare . 

Pafsò  di  quefta  vita  fotto  il  pontificato  di  Pio  Secondo,  il 
qual  era  per  far  gran  cofe  contra  il  Turco  j  Se  dalla  morte  fan-» 
no  1464.il  14.  Ago fto non  foflcftato impedito.  Nc'quaigior- 
CatarinadiSienitenca  l'Impero  parimente  Federico  Terzo.  Dal  qual  Pon- 
sa  canomzata.  tcficc  Tanno  1460.  il  primo  Maggio  fùcanonizata  la  beata  Ca- 
orina  da  Sicna.Dclla  quale  toccaùimo  (otto  Franccfco  Primo, 
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D 

I 

P  AVI  A, 

lì- 


6t  Secondo  di  quìfjìttf  nome. 


O  N  e  cofa  più  amabile  della  virtù ,  niente  Giacomo  Se 
maggiormente  alletta  gli  huomini  ad  ama  cpado. 
re;  conciofìa  che  per  la  virtù,  &  bontà 
bene  fpeflb  amiamo  quegli,  che  non  hab- 
J3^^Ì3r"o  ma  iconofciuti,  dice  Cicero- 
ne nel  trattato  ,  ch'egli  fi  dell'amicitia. 
Aggiungiamo  noi  che  ninna  cofa  può  più 
aggrandire  glihuonaini>  &  inalzare  que-  * 
gli,  che  pur  da  baflj  origine  hcbbero  prin 
cJpio.  Il  che  ottimamente  fi  fcopri  nella  perfona  di  Giacomo 
Piccolomini  >  che  Panno  i^6qà\  i  7,  Agofto  fù  creato  Vefcouo  14^^* 
di  Pania  da  Papa  Pio  Secondo ,  al  qual  grado  non  la  nobiltà,  ne 
le  ricchezze,  ma  la  fola  virtù  fcceftrada,  perche  »  come  ferine 
Fri  Leandro  Alberti  nacque  d'ignobili ,  &  poueri  parenti  j  Fu  Giacomo  Pic- 
Luchefe della Cafata dei  Menrcbona,  cosi miditnoftra  Marco  coU»quniftpo- 
Gua7.7.o  nella  fua  Cronica;  Mi  per  la  (ingoiar  fua  dottrina  ,&  "^J^®; 
fertilità  d'ingegno,  &:  vigilantirshno  intelletto ,  gindiri^J  matu-  [olcmw 
ro  I  &  per  le  belle  maniece  de'  coAunìi  Tuoi  lodcuoU  %  ne*  quali  u,  ' 

affai 
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aQ'aicra  fìmilc  ad  cflb  Pontefice ^in^ritò  daquello'efrere  fom- 
mamence  amato  ;  Onde  nonfolamente  gli  donò  il  cognome 
della  fua  famiglia,  che  lo  fece  de'  Piccolominini .  Mi  l'ornò 
delia  dignità  Epifcopale  dopò  la  morte  del  detto  Caftiglione, 
dandogli  il  poflelTo  del  Vefcobato  della  nolVa  Città  .  Nella 
^       qual  dignità  chi  potrebbe  dire  con  quanta  magnificenza ,  libe- 
.  ralità;  &  grandezza  d'animo  fi  diportafle?  Il  pecche  TiftelTo 
Pontefice  vedendo  di  quanto  guflo,  &  eompicezu  in  quella  di* 
gnitade  ei  fofle  non  folo  à  i  Cittadini ,  mà  à  tutta  la  Chiefa,  fa- 
cendo le  virtù  fuciche  d'ogni  intornò  ribomba(lc  la  fama  di  ta- 
to prelato ,  gli  moftrò  maggiormente  l'amore,  &  beneuoglien- 
Pìccolomini,  za  fua'fChe  à  tutti  i  virtuofi  appertaméte  paleiaua,quando  lo  fc- 
Cardinale,&  Se    Cardinale  del  titolo  di  SanGrifogono .  Anzi  tanto  gli  piac- 
««""^         quero  le  conditioni di  qùcfto  Reuerendifsimo , &  Illuftrifsimo 
Secondo.       signore,  che  lo  volfeappreffo  di  lui  per  Secrctario;  Il  perche 
narra  il  Platina  nella  vita  di  efib  Pio  Secondo ,  che  quefto  Papa 
non  mangiando  mai  volontieri  folo ,  voleua  fpefTo  feco  il  Car- 
dinale di  Pauia,ò  quel  diTrani,  òquel  diSpoleti.  Morto  po- 
fcia  il  buon  Pontefice  Pio  Secódo  fé  ne  venne  à  foggiornar  nel- 
Sacreftia  del        Dioccfi  di  Pauia  ;  Laonde  vedendo  fargli  bifogno  d'vna 
Duomo.       bella  Sacreftiarplcndidamentc  diede  principio à  fi  vtilcfabri- 
ca,  la  qual  fùifpedita  Tanno  1478.  come  fi  può  ancora  vedere 
dall'arma  fua  murata  Top  ra  la  porta  dieflaSacreftia,  &da  vna 
*  altra  ancora,  che  più  none  in  opera,  nella  quale  fono  inta- 
gliate quefie  ytzrolc yl acobiTiccolomini  Cardìnalis  beneficio,  ^nno 
Ante  del  Duo-  j^yg,  p^ce  parimeTnte  fare  le  Ante  del  Duomo ,  che  ancora  fo- 
GiVcomo  Piccono  in  vfo  fopra  delle  quali  fi  vede  Tarma  Tua  di  ferro  con  cinque 
lominì  tu  libe-  lune  in  croce.Lafciòaltrexofe,  cóe  bellifsimi  paramcti,di  bro- 
f ale  aJla  Ciucfa  e ,  che  al  prefente  ancora  fi  trouano  ne  gli  archiuij  di  cfia 
Sacreftia,i  quali  medcfimaniente  hanno  le  dette  cinque  Lune  in 
croce ,  come  in  quelli  fi  può  vedere . 

Quefto  fplendido,  &  virtuofifsimo  Cardinale  ,  &  Vefcouo 
di  Pauia  fù  per  afcendere  al  fommo  delle  dignità;  perdono  del 
lavirtùfua,  &perTopinione  de' molti  vi  giungeuastdi  mczo 
Giacomo  picco  non  vi  fi  interponeua  li  morte;  Eciògliauenne  perche  cfl'cn- 
Icminjpoco  Hu        ogni  cofa  prudctirsimo  fuor  che  nel  conferuai  fi  la  fanità, 
diefo  delia  difordinecfiendoli  venuta  vna  quartana , clic  molto  lotta- 

uagliaua ,  &  volendola  da  fc  fcacofare ,  fi  tolfc  la  v  ita  ;  impero- 
*  Picco       poftofi  nelle  mani  d'vno ,  che  in  fe  non  haucua  altro  ch'cl 

lom)ninttuo«.  nome  di  mcdico ,  con  vna  medicina  di  Heleboro  Tan^mazzò  rh- 

crouandofi 
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trouindofì  a  fan  Lorenzo  dalle  Grotte  >  luogo  folitarìo  preffo 
il  LagodiBolfenaed'endo  ancora  di  frefca  erade.  EcqucAofij 
Panno  147p.il  jo.Setrenibrcforro  il  Poncificaro  di  Sifìo  Quar- 
to» &  l'Impero  di  Federico  Terzo,  hauendo  tenuto  il  poncho 
del  Vefcouaro  anni  circa  diciotto,  òpoco  più,  fé  bene  altri 
diflero  folamente  fedeci,  lafciò  dopò  fc  alcuni  oommentarii,^'®^''"*''^'»/ 
d'HiftoriedcTuoi  tempi  con  molti  libri  di  epiftolcfami^liari;^^; 
aelle  quali  oltra  la  dolcezza  dello  (iiìs  dimo(tra  gran  dottrina. 
X^aonde  non  meno  gioua  che  diletta .  Hauea  fatto  innanzi  il 
DRorìr  fuo  vn  te  (lamento  $  che  fù  di  niunralore  per  voler  diPi* 
pa  Si  (lo  Quarto,  il  qual  vedendo  U  gran  quantitade' danari»  > 
che  preflb  à  banchieri  haueua  depontatii  covnc  romma,che 
non  conucniua  ad  vn'huomo  modero ,  &:  temperato ,  &  quafi 
fprezzatore  delle  ricchezze ,  come  haueua  il  come,  gl4  miffe  a] 
JFifco   Onde  impariamo  che  i  danari  piacciono  à  tutti.  0/gn/x  ^fntrii  tutti 
inextinguibiÙs ,  cupidius  infatiabilts  ,  quis  ynquam  roto  fuitcon^  ^pucciooo, 
tentusi  Lafciò  quefto  Epigramma  da  lui  comporto  acciò  fufl'c 
intagliato  nella  fu^  fepoltura  :  che  dal  Papa  non  glifù  tolco , 

LyC^  ortUt  Sena legc  fuh  mìhi patria ,  nome»  Bpitjfio  <fei Pi^ 

Dumyixilacohusmens  bona  prò  genere,  •  «olonuoi. 

TapaTius  fedemVapienfemdctulii  yidem 
Cardineoornauitmunere  y gente t  Domo; 
Quem  colui  riuetis ,  non  linquo  mortuus ,  hic  fum 

Et  propè  fanQa  patris  fìHus  ofi a  cubo . 
\^  frinite  ^  qui  legitìs  cAlcfliaqHJLritenojirahM 
In  cintrej  tandem  gloria  lòf  a  redà, 

ILGiouioornò  grandemente  qucfto  Illuftrirsìmo  Cardina- 
le con  vn  (uo-BIogio ,  nel  quale  chiaramente  dimoerà  di 
quanto  valore  éi  Ìoik .  Onde  gli  aggiunte  ancora  qucfto  Epi- 
gramnia .     ^^^^^  ^  ^  ^^^^^  Utterarin  ^^^^"^ 


H 


Gloria^  lacohus  Vapienfis  accubat 
TioVatrjJjomuncioniSyluio,  .a 
-yterquc  quorum  Utteris  eueQus  efl  ^ 
Jlle  ad  tiara:  triplicis  fafligium y  - 
Hic  ad  rubetitis  purpura ,  in  qua/uB/ìitit 
Tatri  hoc  libcnUr  deferens ,  Jjonariòus 
'^tpr^sHtipft ,  Crftóm  ,  ac  dotibi^s, 
vTio  parenti  jilius  gratijfimus 
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Dottrina  del  T7  ^  dunque  non  folo  in  profa ,  ma  ancora  in  verfi  Eccellenfè 
Piccolomini.         ilprefenteVefcouD;  II  perche  non  è  marauìglìa,  feda 
Simjtitudmcca  Pio  Secondo  folfe  cflTaltato  i  tanti  honori,  perche  la  fìmilitu- 
SioQc  di  amore  dine  de*  colami  parcunfce  amore,  &beneuogIien2a,-^ra  altre* 
fi  lludiofo  il  Pontefice  di  fimili  arti,  come  narri  il  Platini  ;  fe- 
ce vno  trattato  d'amore  in  verfi ,  dotto  &  in  latino,  &  in  la  To« 
lettere  Tempre  ^""^  ^'"^"^i-  Quindi  habbiamo  ad  imparare ,  che  il  dilettar  fi 
giouino.       ^i^^^f  buone ,  &  belle  lettere  non  può  fé  non  in  ogni  tcmpo,& 
in  ogni  luogo  giouare.  Stando  i  Roma  quello  (  ardinale  la 
Diocefi  di  Pauia  era  curata  da  vn  Tuo  SuftVaganeo ,  il  qual  fi  ad* 
Gabriele  Abia-  dimandaua  Gabriele  Abiati . 

ci  Suffragaaco.  Quiui  per  maggior  noftro  gufto ,  &  compimento  dfquefto 
trattato  aggiungiamo  di  gratia  l'Epigramma, che  Ciò.  Maria 
Tofcano  nel  libro ,  ch'ci  fece  de  gli  htjoniini  WMÌrì  d'Italia  in- 
titolato Veplus  ltaìUiìti\iOi\oxt  di  qutllo  pcffonaggioeltgaii- 
tcmcntecompofc^^r  L 

lacolnis  Cardin-  Va^  'tenjis. 

Po  J^T  IVI  Ci  S  qiitrn  cura  Tij  decorauerat  osho  i. 
'h{ec  virtHtcViù^nec pittate  minor,  'l 
7^i  tantum  terrts  mors  inuidijjèt  honorem^ 

Ipfe  Tij poterai  ritèfubire  vices . 
£fl  tamen  hac  orbis,  tua  non  iattura  lacche 
Hpn  te ,  fei  populosfUe  iuyajfct  honor . 

iredtbileeUtenamqueTiodum  iungieroptast 
Difiejfum  terris  approperafj'e  tuum. 

Poi  fc|Uc coli' qncfta  profa, 

HI  C  Senenenfis  a  concine  fuo  Tio  1 1 ,  Cui  etiam  in  minort 
fortuna  propter  (ìudiorum  fimilitudinem  cariffìmus fueraty  in 
Turpuratorum  Sfnatum  leéfus  est  :  Quam  dì^nitatcm  ita  giffit ,  yt 
dubium /acereta  ytrumpriores  in  eopartes  fanàimonia  ferret ,  an  eru- 
iitio .  Omnium  rotist  quibus  Tontifex  Max.  dcftgnabatur  intmpefiim 
no  fato  impeditusfat  isfacerenon  potnit . 

^466  AyT  ^"^""^  gouernaua  qucfta  greggia  il  detto  Piccolomini 
Frtnc^coSfor-  Tanno  1466.il  S.Marzo  mori  di  morte  fubitanea  Fran- 

u  muore.      cclco  Sforza  Quarto  i>uca  di  Milano  )  hauendo  regnato  anni 

'  fcdeci 
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ftdcci ,  &  giorni  vndeci  di  cri  di  fe/Tanta  cinque  anni. 

Al  quale  riftcflb  anno  1466.il  10.  Marzo  iucceflc  Galeazzo  ^  » 
Waria  Tua  figliuolo  di  età  di  ix.anni .  n^Duc?'* 

Paolo  Secondo  aoioreuole  vcrfoi  Cardinali  ordinò  eh  egli  Ordinali  co* 
andaffero  vedici  di  roffoi  concedendogli  la  porpora.  UvelieroilÀ. 

Alqual  Pontefice  ilnoftro  Cardinale  con  occafioncfcrifle 
quefta  lettera,  nella  quale  tocca  dcU'honore  del  detto  Papa 
coacenb  i  Cardinali  • 

lACOBVS  PICCOLOMINVS 
Cardinalis  Papienfis 

Paulo  Secundo  Tont.  Max. 

EHEMETi^S  pefiiUntia,  ^uaproximis  diebus 
Vicentiam^  &  vicina  loca  apprehendit ,  torgit  me  ' 
Senam  re^a  via  contendere .  luquè  hic  futn  cum 
f armila  incolumi s  ;  ac  nifi  quhd  in  turba  yerfor  li» 
hertati  t onerar iay  ad  estera amtenum  feccjjumin» 
uenii  habito  in  aenobio  fratrum  minorum ,  extra, 
portam  Ouilem  ;  In  quo  &  aer  patentiffìmus  eHt 
fir  Ubera  euagatio,  Ingrejfus  vero  bodie  Ciuitatem  quantum  primé 
accejìu  deprehendi  conuerfam  totam  in  deuotionem  beatitudinis 
yefir£ .  yixautem  beati ffimè pater ,  ab  equo  defcendi ,  cum  ExceUen^ 
tiam  dici  corrupit  plenum  mafiitia  nuntium .  yicariusetenim  meus^ 
^uipro  me  adminiflrabatVapis ,  reliffaEcclefta ,  ^  omni fpiritud^ 
lium,  &  temporaiium  cura^  ad  me  treptdus  fugit .  fugje  autem  fu*  il- 
la  eli  caufay  quod  minijìri  Ducales  omnibus^  quapoffideo  ^militum 
cuflodia  iam  occupatisi  &produ^is  in  forum ,  ac  venditis ,  qua  ybi~ 
que  condita  erant  «  etiam  ediSo  fuo  iniunxerunt  »  vt  quocumaue  in  loc§ 
inuentus  is  efiet,  caperetur  adcarcerem ,  ?{o«  altam  ob  caufam^  quàm 
quòd  non  habens^  vbi  contri  buer  et  imperatam  taxam,vt^liuìulé  fume^ 
ret  minis  affiduis  rrgebatur  praferentes  litteras  Ducis ,  in  quibus  hni 
fieri  pTAcipiebatur,  Miferandamprofeóiò  rem^  d^  diu  non  inteUeSam  % 
initium quoque,  rt  ■pideo^perfecutionis  nojìra^^  multorummalo» 
rum.  Hac  tamen  duritasnon  exerceturinme  folum^  fed  in  catercs 
quoque  Cardinales  ,  qui  in  ditione  Jna  beneficium  habent .  Dolco  qui» 
àem  y  &fHpra  quàm  dìcipoffit  etiam  dolco,  non  mea  cauja^  eius  iaSn* 

Hhh    z  ra^ 
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ra  cjifacilis  sfed  magis  Sanól^e  ^pofioUat  Sedis ,  cuiks  nimikm  offen* 
ditur  Mtnaùo ,  fi  in  filios  I{pmani  Tnefulis ,  ^  in  membra  yieartf 
Chrijiit  &  in  eos  quos  fanólitas  ve/ira  anteferri  I^egibus  a/jerit ,  fan" 
talicentia  eji  videndum  amùdò  erit^ifuidin  rnijcros  in/eì  lorcs fieri  ^ 
grane  exemplkm  hot  eftj  at^ue  omni  diiigentia  retìnendutn  .  Cuiùf 
fofipaulo  imitatores  non  fint  defuturi .  yideo  ex  ìittftis  ad  me  mr(fis 
rem  multis  in  locis  cognitam  effe .  Qucd  ceru  ad  euJem  mala  priniA 
aiìornm  inuitatio .  "ì^on  eritpofthac  f^enetis  irafceitdum  fi  eum  hono-i 
remabtjcienty  quem  hkc  ujque  nojiro  ordini  habuerunt  ;  7{ec  admim 
randa  aliornm  nonitas ,  quétincdHeris  I talia  locis  ^  &  tranjalpirùg 
inationibus  conerà  faccrdotium  furgat ,  Dico  iterkm  beatiffimèTauie 
non  me priuaures grauMtygraUat  contemptus  Cardinalattisy  contem^ 
'  ptus  Ecilefia ,  qui  yt  ridefur ,  crefctt  in  dies .  Gloria  quoque  tempo» 

/  .       V    rumtuorum  meangit  inquibus  SatrofanilumCoUegium  paritercum 

Abie£lai  plebi  $  bominibùs.  in  eandemtaxam  cotitfcitur  ;  Eadem  manm 
data  accipity  atque  cifdem  vexationibus  ad  contributionem  imptUitur, 
Beatitudo  veSìra ,  quA  fummam  habet  potejlatem  omnium  nofirum  in 
tnagnis  nccejfitatibus  fuis  non  modo  non  exegit  à  nobis  ^fed  rltrò  etiam 
nobts  indulfit .  Vencrunt  nunc  gcntes  in  hareditatem  tuam ,  &  poUue» 
runt  templum  fanólum  tuum ,  ^  nos  lumina  fedis  tue  faUi  jumus  opf 
frobrium  hominum ,  e^  abie dio pUbis  ;  Omnes  vidcntcs  nos ,  derident 
posyloquuntur  labtfs ,  ^  mouent  caput ,  fi  qua  e  fi  fpes  retinendi  mali 
buiuSi  ne  in  projundum  dcjcendat;  E§i  in  [ola  beatitudine  yesìra^ 
quàm'^lus  domus Dei  femper comedit ,  & quafupraomnesTontifi» 
'  €es  honorum  infignibus  extulit  Cardinales .  Ecclefia  Vapienfis  Syro 

)[^Vetri  dijcipulo  dicata  efl.  Duo  quoq;  magnd  yencrationis  C^nobia, 
in  quorum' alt  ero  corpus  Sancii  ^  ugujitni  conditum  efl.& titulum  ha- 
iet  Vrincipis  ^poflolorum  -vexata  propter  inmriam .  Bj^loret  &  adm 

,  minifiratore  nunc  cartnt .  Q^uÀm  placcant  hac  Dcopcrjpicuumeftt 

éjuàm  malorum  rerum  exempla  prjebeant ,  cognojcit  fapientia  ye^ìraf 

,  miht  fatis  enuntiajjè ,  qua  accìdunt ,  patri  meoj&  domino  cufiodiam 

£ccUfiarum  habenti.  Si  fitbuenire  bis  calami tutibus  pojfem  y  feciffcm 
iamdudum,  fednonpojjumy  quodpotuhfeci ,  J^on  litterist  nonnurim 
tijSytion  vUis  obfecrationihus  >  fcribendo ,  &  operando  peperei .  J^r- 
iiqua  Dei  funt,  &  beatitudinis  ye^ir£,  cui  me  etiam  ,  atqucetiam 
fommendo,  Seuisdie  a.lulij  Ai.  CCCC.  ixyjj . 

Giorgio Sran-  \J{         qucfto mcdcfimo anno  i45<$.CiorgioScadcrbc» 
^eibcrgoAorc.  IVA.  go  altre  volte  nominato,  di  eri  di  fenanta  tré  anni,huo- 
mofamofo»  &  Hccoicoia  arme,  &  Prencipe  dell'ispiro  con 

cui 


,  L.XXI..  V  P  SA  0  y  0.  ^  /2V 

cui  morir  volfe  anco  ilfuó  più  fìr.òrìtocaiullo.  Iniperoghc  qauallo  muore 
hl^iertclòilbiionfuiimale  vciliiro  morfb  il  patrone, fiì  veduto  co 'i  Padrone 
lacrimare  ne  più  volfe  mangiare ,  &  morì.  piangendo . 

Nell'annò  1 47j.il ff/MagglS^n  Mitan^,&ffiffuefteparti,&  H7i* 
quanto  rklihide  ilTc'ftno ,  a/ Adda  ikxrm^  venni  vn  tiiuoTcr-  - 
remoto ,  quanto  altro  tofle  flato  a  memoria  de  viuenti  >  il  per- 
che rouinoroiiòmoltìedif}4c5;  /  /  \ 

Sotto  il  medciìmo  Pontificato  Panno  1477.  H  giorno  di  fan  1477. 
Stefano  Galeazzo  Maria  di  età  di  ttentji  tré  anni  per  congiura 
ci*vn Girolamo  Olgiato,  d'vno  Andrea  Lampugnano  ,&  d*vn 
Carlo  Vifconte ,  à  cui  hauea  violata  vna  forella ,  &  dopò  <otto- 
poftala  ad  alcuni  Tuoi  famigliari ,  fii  ammazzato  nella  Chiefa  Galeaxxo  Ma- 
di  fin  Stefano.  Altri  vogliono  ciò  faceffcro  per  dcfìderiodi  ria  ammazzato 
gloria,  incitati  dal  loro  precettore  Cola  Salernitano ,  al  qua»  Cola  Soierm- 
le  dicono  elfo  Duca  haùerfattodar  vn  cauallo ,  vindicandofi 
d'alcune  sferzate ,  ch'egli  da  putto  gli  hauea  date  per  comman-  Sceleragine  di 
damento  del  padre  il  Du<:a  Francefco .  La  qual  morte  chiara-  Galcauo  Ma- 
mente  dcfcriue  il  Corio  nella  fcfta parte.  Fùdigran  credito 
il  Maeftro  appò  de'  Tuoi  fcolari  potendogli  moucrc  i  fare  vn 
tanto  ecceffo .  .      .  ,  

L'anno  1478.  il  25.  Aprile.  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  d'età  1478. 
di  anni  noue  nel  Duomo  di  Milano  con  gran  comitiua ,  &  alle-  Q\n,  Galeazzo 
grezza  indicibile  del  popolo  pigliò  lo  fcecro  DucalC)  &  in  fé-  MamDuca. 
gno  di  tanto  gaudio  fece  molti  Cauaglieri. 
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D  I   P  A  V  I  A. 


Afcanio  Maria 
Vcfcouo. 


R  A  N  debito  inucro  è  quello,  che  noi  Pa- 
ucfi  dobbiamo  a  Sommi  Pontefici,  anzi 
aircterno  Dio,  dal  quale  Tempre  de'  pili 
fegnalati  perfonaggi,  &huomini  llluftri 
furono  madatì  alla  cuftodia  di  quefta  Dio- 
cefi  .  Imperoche  morto  Giacomo  Picco- 
lomini ,  che  di  virtù ,  &  valor  di  lettere  i 
niuno  inuidiaua del  fuo  tempo ,  la  felicif- 
fima  memoria  di  Sifto  Quarto  confiderando  le  qualità,che  den 
no  hauere  quegli,  che  à  quello  vfficìo  afpirano,  non  fece  elet- 
rione  di  qual  fi  voglia,  fi  faccuaauanti  addimandandolacura 
di  quefto  popolo,  che  Tempre  da  più  famofiHeroi  meritò  cfier 
gouernato  >  mercèdelle  prerogatiue  mirabili ,  che  fi  glidenno 
per  l'amichiti,  &  Eccellenza  Tua.  Mi  con  maturo  giuditioTua 
Santiti  volfe,  che  dal  più  Illudre,  &  honoreuole  prelaro  di 
quel  tempo  foficamminiftrato  iVfficio  della  prelatura  PaueTc; 
11  quale  fù  rHluftriTsimo  ATcanio  Maria  Sforza  figliuolo  dei- 
Padre  di  Afca-  J'EccellentiTsimo  Duca  FranccTco  Sforza,  fratello  di  Lodouico 
nio  Maria  Stor-  il  Moro ,  che  per  l'eti,  &  inefperientia  del  Nipote  Gio.Galeaz^ 
20  Maria  reggea  il  Ducato  di  Milano.  C^ucfla  crcationc  fù  fat- 
ta dal 
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tt  dal  foiiradecto  Pontefice  SifTo  Qnjirfo ,  fottò  |f Impero  di  Fc-  j^g 
dcricoTerzaranno  della  consmune  falure  148 1.  nelxjuaUnno  Afcamo  Maria 
cflb  Vefcouo  di  Pauià  andò  parimente  Legato  à  fologna.  On- Legato  di  Bolo 
de  a  quel  tempo  era  vno  Siiflraganeo  qui  i  Pauia,il  quale  fi  ad«  1"^: 
dimandaua  Gabriele  Abbiati  Vcfcouo  Beriecenfe.  EtquelloAUanTo  Maria! 
grado  egli  ottenne  più  facilmente  perche  vn  Girolomo  Riario  Girolamo  Ria- 
paréte  del  Papa  hauea  tolta  per  moglie  Catherina  figliuola  na»"o. 
turale  di  Galeazzo  Duca  di  Milano.  Ma  conorcendO  il  detto 
Pontefice  quefto  gran  Crencipe  degno  di  tutti  gii  hpnori ,  che 
in terra/à  ;gli-h_aomini  pofl[pno  auucnircl'anncv  i484.del  mefe 
di  Marzo  lo  creò  Cardi  pale  ^dcl  tip  Io  di  SanVìttore,.  Nella  AfcanioMarìa 
qual  dignità  con  quanta  grandezza  fi  fia  diportato  lafcidrife-  creato  Cardi* 
rirei  Bernardino  C0i'io  ,  ar  Guìccìardjni ,  &  ad  altri  ,^  che  in 
mille  luòghi  fecero  Wntiortc  di  si^  fatto  prelato.  11  qinle  men- 
tre firo'frat^UoLòclouico  giiacrnàiia  loftato  di  Milano  fiotto 
pretcftò  di  tiitcìBa  del  hipoiei  da  Rapa  Innocehtio  Ottauo  fù  Afcanio  Maria 
fatto  amminiftraroreancp/aìicl.tcniporalc  nófolo  nella  Dio-  ammmiftraiorc 
cefi,  miintutto    Contado  di  Pauia.  La  onde  ^  cflc  nido  egli 
perfonadi  graqd  animo^  &^iberalit^  indicibile  i'védendo  che 
il  Duomo  di. quefta  Citta;pet  ranticjiiti  minacciaua  roaina, 
non  giudi'cQf  cofaconforme  alla  grandezza  fùi  rifare  quello,  crandewa  ,& 
mi  più  torto  venne  in  parere  afpettarfi  alla  potenza^  &  magna,  liberalità  di 
nimiri  fiìa  fabricarne  vn nuouó;     quello,  che  phì  importa,  Afcamo  Maria, 
non  fi bontemòd'vna  forma  mediocre,  òfabric^,  che  fe  bene  ^ 
non  auanzaflfe  le  più  fupcrbe  dell'Italia  gli  ftafle  almeno  al  pari,  - 
Mi  volfe  dar  principiò  i  quella  gran  mole,  che  quando  fari 
finita  refhra  non  men  belli  di  qual  fi  voglia  fi  pofla  vedere  in» 
tutta  l'Europa .  Mi  Dio  si  quando  mai  fi  porrà  l'vltima  mano 
ifi  fuperbo,  &  immortale  edificio  ;  impcroche  è  manca» 
to  coiuf ,  che  di  ricchezze  ,  &  d'animo  non  lafciò  bere-' 
de,  il  quale  fé  non  con  tanto  sforzo,  almeno  con  debito,  & 
conueniente  fiudio  cercaffe  dar  compimento  i  quanto  laglo- 
ria,&  magnificctia  de'  Pauefi  richiede .  A  quefta  fabrica  fù  da- 
to principio  l'anno  1488.il  19.  Giugno  cioè  il  giorno  de' fanti  '4^8. 
Pietro,  &  Paulo.  Nella  cui  prima  pietra  polla  dal  detto  Car-j^JjJj^'^^J^^^^'^^ 
dinaie,  &  Vefcouo  Afcanio  Maria  Sforza  furono  intagliare ^^^j^jy 
ijuefte  parole,  che  per  commodici  de*  curiofi  Lettori  non  hò  minciata. 
voluto  lafciarc  adietro . 
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PAROLE  SCRITTE 

Nella  prima  pietra  del  Duomo  di  Pauia. 

FVNDATOR  AS  CANI  VS  MARIA  CAR-. 
DINALIS  SFORTIA  VICECOMES  FRAN4 
CISCO  PATRE  MATRE  BLANCA  Vl-t 
CECOMtTIBVS  MEDIÒLANI,  PAPIAE-» 
OVE  COMITIBVS,  lOANNE  GALEA. 
CIÒ  MAfelA  DVCE  ^£XTO  NEPOTE! 
REGNANTE,  LVDOVICO  MARIA  FVN-; 
DATORIS  F  R  AT  RE  OB  AETATEM 
•;  NEPOTEM  GVBERNANTE,  ANNO  FI- 
DEI  CHRISTIANAE  M.  CCCC.  LXXXVIII. 
IN  FEStO  SANCTI  PÈTRI,  DIE  XXIX 
IVNt'ivHORA  DECIMA  TERTIA. 

'  Vafi  pofti  nel    A  PprpffojcÙHIa  qual  pietra  furono  parimente  porti  duoi. 
fondarhcto  del  ^^j^  vafi  vnQpieno  di  vino  vermigliò,  &  vn'aUro  <i'ogliodi 
Duomo  nuouo.  oliua,  in  fegno  della  fertilità  di  quefto  paefe,  ò  di  quel  tcpo.Ec, 
quello  fotto  Papa  Innocentio  Ottano,  &  Federico  Terzo  Inipc 
radore .  Et  acc^ò  fi  veda  ,  che  quanto  fin'hora  detto  habbiamo 
della  magnificenza  di  quefìa,  fabricai.che  di  dentro,  &  di  fuo- 
ri ,  come  da  quello,  che  gii  è  fpedito  fi  può  vedere ,  fari  incro« 
ftata  di  Marmo  bianchifsimo  di  Carara,  non  fia  lontana  dal  yc-j 
ro,  &  ancora  per  maggior  fodisfattionc  de*  Lettori*,  ho  cerc^jtp 
condilizenza  da  più  prattichi  maeftri ,  &  fiaura  intendenti  di 
quella  hauere  le  mifure  di  tutte  le  parti . 
le  parti 'dT*   •  Dunq.e  la  lunghezza  del  Duomo  dalla  Cappella  grande  fino 
Puomo  nuouo  alla  porta  fari  di  brazza  i^6. 

La  larghezza  della  Crocp  fari  di  brazza  151.     f  j:,  ^ 
La  larghezza  della  naue,  computando  però  le  Cappelle  di 
qui,  &dila,  faridibrazzaój.  j  .:;fu 

LaCuppuIa  del  Tempio  fari  alta  da  terra  brazza  151. 
Ritrouo  ancora  chcqucfto  fplendidifsioio  Cardinale  lafciò 
,u  moki 
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molti  paramenti ,  &  altre  cofc  di  (?ran  predo ,  le  quali  fe  per  ^  — 
la  difficnlta  de  tempi  non  lì  tuflero  dilperli  tarebboro  maggior-  Maria 
mcme  fede  deirimmenfi  fua  liberaliri,  c  cortcfia . 

Fùqutftogran  prelato  di  ineftimabii  potenza  nelfacroSe- 
hato;  Imperoche  morto  innocentio  Ottauo  potè  egli  muo- 
uere  altri  Cardinali  ^  che  in  tutto  di  numero  furono  v  intiduoi  "** 
à.  mettere  in  fedia  AlefTandro  Serto  chiamato  prima  Rodcrigo 
Borgia  di  patria  Valentino,  il  che  fui  II.  d'Agofto,  del  1492.  ^ 
Neper  altro  vogliono  che  il  Cardinale  di  PauiamcttefTc  tanto  ' 
ihidio  9  e  forza  per  efTaltar  coliui  al  Papato  •  fc  non  perche  cor- 
rotto dall'appetito  infinito  delle  ricchezze»  fe  ben  ricchifsimo 
era  I  patteggiò  per  fe  per  pjezzodi  tanto  effetto ia  Vicecan- 
zellaria  «officio  principale  nella  Corte  Romana,  Chiere,Ca«  Afcanio  Maria 
ilelb»  &  il  Palagio  Tuo  di  Roma  pieno  di  mobili  di  grandifsima  amatore  dirtc- 
valuta.  Laondedicono  che  non  fuggì  ilgiuditiodiuino, né  ^1^^^* 
airhora  l'infamia,  &  odio  giufio  degli  huomini  ripieni  per 
queflaeltttione  difpauento,  &dihorrore  per  cflereftatace» 
lebrata  con  arti  non  conuenienti  ;  &  non  meno  perche  la  natu- 
ra, &  le  conditioni  della  perfona  eletta  erano  conofciutein 
gran  parte  da  molti . 

llche  auuenne  inquefta  forma,  che  Tanno  14P4.  venutoli 
tempo  che  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  d'età  d'anni  15.  fi  forte  Gio  GalcaM» 
acompagnatocon  Ifabella  d'Aragona  figliuola  di  Alfonfo Rè  JJ*"*  ^^nlù- 
di  Napoli,  onde  il  Moro  fratello  del  prefente  Cardinale  sfor-  beila  di  "Aragol 
2ato  a  rendergli  il  gouerno  al  fuo  difpetto  fi  voltò  al  veleno,te-  na . 
inendo  che  il  fuocero  non  gli  facefie  rendere  la  liberti  %  &  cosi  Perfidia  di  Lo- 
lo  fiecc  morire  ritrouandofì  egli  nel  caflello  di  Pania,  il  che  nò  '^o"*^*»  Sfotxa, 
folàmente  fiì  da  tutta  l'Italia  creduto ,  màpublicamente  ^ffer- .j.,  ^^^^^^ 
mato  da  Teodoro  da  Pauia  Medico  Regio  ;  il  qual  fi  trouò  pre-  dicoda^'paoia^' 
fentealla  vifira,  che  glifece  Carlo  VJ II.  RcdiFrancia,  il  qual  Carlo  Ottauo 
apunto  quell'anno  era  flato  riceuuto  in  Pauia  congrand'ho-  Rè  di  Francì» 
nore  da  Lodouico  Sforza .  Onde  dicono  che  efib  Gio.  Galeaz-  'cf*  Galeazzo 
20  Maria  diffe  à  quefto  Rè,  che  vicino  al  letto  s'era  apprefTato,         pada  al 
che  fi  fentiua  vicino  alla  morte  accorgendofi,  che  il  veleno  gli  Rè  di  Francia, 
•toglieuala  vita.  Et  però  come  a  Rè  parente  effendo  amendue  &  &1«  raccom- 
nati  di  due  forelle  figlie  di  Lodouico  Secondo,  &Signorefuo  «l%lio. 
con  affetto  fi  grande  gli  raccommandò  il  picciolo  fuo  figliuo- 
lo Francelco ,  che  gii  traffe  le  lagrime  da  gli  occhi ,  &  l'accettò  Galeazzo 
perraccommandato.  Horapartitofiil  Rèper  Piacenza  hebbe  Maria  Sferza 
Quoua  della  morte  di  cfTo  Duca  di  Milano ,  &  conciofia  fofle  in  muore  ia  Paoia 

lii  Piacenza 
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Piacenza  veftitofi  di  bruno  alle  Tue  fpefe  gli  fece  fare  publichc 
^  E<reauie^d|^  ^(fgquie^  alle  q^aii  egli  volfceflerprefcnte,  doue  fece  anco  i 
Maria  .*        poueri  larghe  eicmofine  di  drappi  neri ,  &  di  danari .  1)  corpo 
del  Duca  da  Pauia  fu  portato  fubitamcnte  d  Milano ,  &  veilito 
Popolo  Milane  alla  Ducale  fcoperto  fù  in  public©  moftrato,  defìderato,  Se 
le  piàgc  la  mor-  pianto  da  fudditi  popoli ,  &  chiamato  giouine .  Mentre  il  vol- 
le di  Galeazzo  gQjj  Milano  correua  i  veder  tutto  mefto  il  corpo  del  Duca 
Malit^a  di  Lo-  ^orto .  Il  Moro  congregò  tutti  i  nobili  della  Citta,  &  di  Corte 
«louKo  il  Moro  Tuoi  amici  nel  Caflello;  fra  quali  leuato  in  piedi  con  vifo  di  me- 
ftitia  finto ,  hauendo  detto  elfer  il  folito ,  prima  che  fi  fepelifTc 
il  corpo  del  Duca  morto  »  di  gridare  vn'altro,  &  publicar  The* 
rede  ,  &comeglipareuadi  veftirdaD  jcail  primogenito  del» 
la  felice  memoria  di  Gio.Galcazzo  Francefco  legitimo  facceli 
fore  nel  principato  ,  &  accompagnarlo ,  moftrarlo ,  gridarlo 
per  la  Città ,  da  gli  amici  confapeuoli  del  voler  fuo  fuintetror- 
to  irifpondendo  che  non  era  tempo ,  che  la  Citta»  &  lo  Stato 
di  Milano  foffe  gouernato  da  fanciulli ,  &  ch'egli  era  il  Duca*  & 
per  Duca  lo  gridauano  ;  in  maniera  che  gettandogli  alle  fpaU 
le  il  manto  Ducale  di  brocato,  &po(loi  causilo  conlabac* 
chetta  in  mano  l'accompagnarono  ne'  luoghi  più  publici  della 
lodouico  Sfor-  Città  con  voci  di  Duca  .  Finito  quello  atto  firono  celebrare 
<iio ^Gal?azzo P^"^P^^^"^^"^^  lelTequie  al  Duca  morto, &  fù  fcpolto  prelfo 
Maria  Otte  ic.  ^1  padre  nel  Duomo  di  Milano. 

fwito.  Hauendo  tenuto  per  alcuni  anni  lodato  di  Milano  con  tito- 

lo di  Duca»  adoprando  Taftutia,  &rmgcgno,  più  che  Tarme 
Lodouico  teme  hauea  gran  fofpetto  del  Rè  Alfonfo.L3  onde  con  doni ,  &  pro- 
ÌnÌ^o"!!*      ^^^^^  corruppe  i  Baroni  di  Carlo  Vili.  Ré  di  Francia ,  acciò 
Lodouico  Du-  induceffero  quel  bellicofo ,  &  inquieto  Ré  à  caliate  in  Italia  al- 
ca chiama  Cir-  Tacquifto  del  Regno  di  Napoli ,  il  perche  aperfe  la  porta  à  tut- 
lo  Otiauo  Rè  te  le  calamità  d'Italia.  Conciofia che  il  Franco  Rcge  con  gran 
Italu*""*  *°  numero  di  gente,  &  infinita  copia  d'artegliarie,  mandando 
quanto  ritrouaua  auanti  in  rouina,  fe  ne  venne  all'acquifto  del 
Carlo  Ottauo  ^^^^^  r^g'^o>  che  pretendeua  di  ragione  hereditaria  fòfl'efuo; 
B.C  di  Francia  11  qual  venutofene  Tempre  vittoriofo  per  la  Lombardia  in  To- 
^ende  aliai  pac  fcana ,  &  rotto  prcflb  la  Marca  l'edercito  de*  Fiorentini,  sforzò 
Fiorenza  à  douer  cedere  all'arme  de*  Francefi:  Edi  Fiorenza 
andò  à  Roma ,  non  ofando  alcuno  di  fargli  refillenza  ad  cami- 
no ,  ne  meno  nell'entrardi  quella  Città,  anzi  ch'egli  hauea  pro- 
meflb  à  Romani  di  non  fargli  fentirc  pur  vn  minimo  danno»  fc 
gli  dauano  aperto  »  &  facile  il  palio  »  e  commodiii  di  Vcttoua- 
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glie  ;  altramente  hauca  minacciato  di  porne  il  tutto  in  rouina. 
Riceuutodunque  per  quefta  caufa  cortefifsimamente  in  Roma,  ^'^ 
commandòàfoldati,  che  ne  tumulto  faccffero,  ne  danno  alcu- 
no ,  &  fece  fcueramente  morire  alcuni ,  che  a  quello  ordine  nó 
obedirono.  Papa  AleOandro  da  principio  non  fapendoche 
farfife  ne  fuggi  in  Cartello  Sant'Angelo.  VcggendopoilaCit- Aleflàndro  Sù 
tàquietta,  e  dalle  arme  de' Francefi  ficuraafsicuratofi  anche  ^^^«gsc 
egli  fé ,  benché  contra  Tua  volontà  con  Carlo  lega  ;  Il  perche 
lui  i  pochi  giorni  il  Rè  con  maggior  numero  di  gente,  di  quel* 
lo,  che  hauca  menata  di  Francia  prcfe  il  camino  verfo  il  Regno 
di  Napoli  il  mefe  di  Gennaio  l'anno  14^5.  Il  Rè  Alfonfo  non  HPS^ 
ardìalpettarlOj  si  per  il  grande  effcrcito,  che  il  Rè  conducea 
feco ,  come  perche  fi  conofccua  odiato ,  &  mal  voluto  nel  Re- 
gno. La  onde  nel  tempo,  che  Cariò  entrò  in  Roma  non  eflen- 
do  ancora  vn  anno  intiero  ch'egli  regnaua,  rinunciò  il  Regno  Air  r  oìoì 
È  Ferdinando  fuo  figliuolo ,  che  era  ben  voluto  generalmente,  Naporrinon! 

&  le  ne  tuggimSicil!a,nella  quale  fi  fece  monaco,&iuii  pochi  cu  il  regno  al 
giorni  mori.Ferdinado,chc  fi  vide  afiai  inferiore  di  forze  al  ne-  fig'»®»*  « 
mico  per  faluarfi,  fe  ne  pafsò  anch'egli  per  barca  in  Italia.  Car-  * 
lofeguendo  il  corfo  della  vittoria  con  incredibile  prontezza,  Pedinando  Rè 
cioè  m  due  mefihebbe  a  vn  tratto  il  Regno  con  tutte  le  Tue  for-  di  Napoli  fue- 
tezze,  eccetto  alcuni  pochi  luoghi  maritimi,  i  quali  rimafero  Sa- 
perli Rè  Ferdinando.  Hora  hauendo  veduto  Papa  Alefiandro  ^'P**  ^f" 
la  profperiti.  &  la  poffanza  del  Rè  Carlo,  &  conofcendo ,  qua-  uut 
le  era  il  fuo  defiderio ,  &  temendo  di  perdere  il  Tuo  ftato  men- 
tre  ch'egli  era  occupato  nell'acquifto  di  Napoli  procurò  di  far 
lega  co  Venetiani,  &con  lìmperadore  Mafsimigliano  acuì 
mando  a  chiedere  ch'egli  venilfe  nell'Italia  in  foccorfo  della 
Chiefa    Nella  qual  lega  entrò  etiamdioLudouico  Duca  di  Mi-    Lc-a  coatn 
lano,  il  quale  era  ftato  cagione  della  venuta  del  Rè  in  Italia,  Fran«fi. 
nncrefcendogli ,  che  le  cofe  gli  fuccedeficro  troppo  felicemc- 
te,&comjnciòi  temer  del  fuo  fiato,  al  qual  fempre  i  Rèdi 
Francia  tencuano  l'occhio .  Dalla  qual  lega  ciò  che  auueniflc 
nonhò  fpatio  dafcriuete,  diròfolamente  lafciando il refioi 
Pietro  Mcfsia  nella  vita  di  Mafsimigliano  Imperadore,che l'an- 
no Mcdclimo  I4P5.  Carlo haucndo  intefaqucfiaicga  lafciò al-  ^  ,  ^ 
cune  genti  alla  difefa  del  regno  di  Napoli ,  &  partitofi  ^i^  rotto  Slo^da^IT 
dallagentedcllalegaappreflb  il  fiume  Tarro.  Il  Rè  dopò  al-  ' 
cuni  trattati  fra  l'vn  campo ,  &  l'altro  fi  parti  vna  notte,  &  andò  P""- 
verfo  Aftì,  oue  (lette  alcuni  giorni,  &  ficompofela  pace  fri  ^^-udin^"^ 

Ili    2        lui  ' 
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lai,  &  il  Duca  di  Milano,  pofcia  fé  n'andò  in  Francia.  £tfri 
Ferdinando  Re  pochi  giorni  Ferdinando  Re  di  Napoli  forni  di  racquilhr  tut- 
eli Napoli  rccu-  to  il  Tuo  regno .  L'anno  pofcia  i497.Morro  Carlo  per  non  ha- 
pera»!  Tuo  Re-  figliuoli  gli  fucceflè  vno  addimandato  Luigi ,  in  Francefe 
f!vlo  Rè  muo-  iingua ,  Lodouico  in  Italiana ,  il  qual  fubiro  che  fù  riccuuto  per 
ttk  Rè,  fi  fece  chiamar  Duca  di  Milano, & con  grofsifsimo  elfei  cito 

Lodouico  Rè  quell'anno  venne  in  Lombardia  aflediando ,  &  prendendole 
di  Francia,  &  terre  del  Duca  ;  il  qual  non  potendo  hauerfoccorfo  da  Mafsi* 

viene  ali  acqui-     ...  /t       ,••        j       «  n  • 

Ho  del  Ducato  migliano  per  efler  egli  impedito  da  vna  guerra  contri  1  Suuzc^ 
di  Milano.  ri  >  ne  hauendo  il  fauore  de'  Venetiani  per  cH'er  eglino  in  lega 
co'l  Ré,  determinò  dar  luogo  alla  furia  Francefe,  &:abbando« 
o  fua'c°  nar  la  Citta,  &  mandò  innanzi  il  prefente  Cardinale  Afcanio 
Afcarfio  Maria  fuo  fratello  CO*  fuoi  figliuoli,  Ma  fsi  miglia  no,  &  Francefco  in 
parte .  Lamagna,egli  có  la  maggior,e  miglior  parte  dc'fuoi  thefori  nó 

Lodouico  Rè  dopò  molti  giorni  fece  il  medefimo.  Cosi  partitofi  il  Duca,  Lo^ 
u Milano.      douicoil  Ré  di  Francia  con  ninna,  òpocarefifienzafùriceuiN 
to  in  Milano ,  &  nelle  altre  Città  dello  ftato .  Alle  quali  hauen* 
dolafciato  &  gouerni,  &gcnti,  che  glipareuano  nccclfarie 
ritornò  alla  volta  del  Tuo  regno  trionfante,  &  vittoriofo.  Lo» 
douicoDuca  di  Milano  giunto  allaprefenza  dell'lmperadore 
Lodouico  il  fùriceuuto  con  amorcuolezza,&  honore grande ,  &:raunati 
Moro  dallo  Im-  jnfieme  fri  pochi  giorni  alcuni ,  ò  la  maggior  parte  de'  Prcnci- 

bell'impero  deliberò  dargli  aita,  e  fauore,  il  che  fece  con 
più}>:eftez2a  potè. Onde  fimifein  punto  v n buono cfiercita> 
che  la  maggior  parte  era  di  Suizzeri . 

Nella  qual  imprcfa  fu  grande  l'induflria,  &  diligenza  del 
^Cardinale  Afcanio  fuo  fratello  con  quefta  gente,  &  con  quella, 
•ch'eipoté  raimar  in  Italia.  11  Duca  Moro  tornò  in  Lombar- 
dia nel  mcfe  di  Fcbraio  l'anno  1 500.  Et  e  (Tendo  andato  innanii 
Lodouico  il  il  Cardinale  Afcanio  fùriceuuto  in  Milano,  &  in  altre  Città,  & 
Moro  in  Mila-  fubito  ci  vi  introduce  fuo  fratello  il  Duca .  Di  cjucfto  hauendo 
dili  1za7i*Arca  nnoua  il  Re  di  Francia  con  la  maggior  trettadel  mon- 

ftìo  Maria! "  do ,  mandò  quel  numero  di  gente  eletta ,  ch'ei  pnotc  mettere 
inficme  la  maggior  parte ,  della  quale  erano  altrcfi  Suizzeri ,  in 
Lombardia .  il  Duca ,  à  cui  non  mancaua  né  ardire ,  né  gente 
per  il  fatto  d'arme ,  afpettò  in  campo  preflfo  Nouara  l'eflcrcito 
B/TcrcìioFrancc  Francefc,  &  efll-ndo  l'v-noeflcrcito,  &  l'altro  per  combattere 
le  con  quello  gli  Suizzeri ,  che  co'l  Duca  erano  non  volfero  attaccar  la  bat- 
Furfanteria  de'  ^^S''"*  »  ^omc  fi  fcriue  per  eficr  fiati  corrotti  per  danari ,  allega- 
Sniucri.       dO|Che  lenza  licenza  de'  Tuoi  ^i^noii  non  voleuano  venire  alle 

mani 


LXXIL'  'V  E  S  C  O  V  0.  4Ì7 

mani  co'  parenti ,  &  co'  fratelli  propri],  &  con  gli  altri  della  Tua 
natione:  co' quali  poco  dipoi  nicfcolatolì,  come  Te  fodero  di 
vno  eflercito medefimo,  diflèro  volerfi  partire  fubitoperan- 
darfcneallc  lococafej  Ne  potendo  il  Duca>  né  conprieghi, 
nè  con  le  lagrime ,  nè  con  infinite  promcfl'e  piegar  la  lor  Bar- 
bara perfidia  si  raccommandò  a  loro  efficacemente,  che  alme- 
no lo  conduceflero  in  luogo  (ìcuro .  Mi  perche  erano  conue- 
nuti  co'  Capitani  Francefi  di  partirli ,  &  non  melarlo  feco,nc- 
gatodi  concedergli  la  Tua  dimanda^  confentirono fi  mefco- 
lafle  tràefsi  in habico  di  vn  di  loro .  La  c]ual  conditione accet- '^o"»"!^""^ 
'tata  da  lui  per  vltimanecefsitit  non  fu  fufficiente  alla  Tua  fa  Iu- 
te t  pecche  caminandoefsi  in  ordinanza  per  mezzo  dcll'elTer- 
cito  Francefe  fu  per  la  diligente  inueih'gatione  di  coloro,  che 
erano  prepofti  i  quefta  cura ,  ò  più  to(lo  infegnato  da  mcdcfi» 
idì  traditori  Suizzeri ,  riconofciuto  mentre  che  mefcolato  nel- 
lo fquadronc  caminauai  piedi  veftito,  &  armato  comeSuiz- 
zero,  &  fubitamente  ritenuto  prigione ,  fpc  ttacolo  fi  mifcra- 
bile ,  che  commolfe  le  lagrime  in  fino  i  molti  de' nemici .  Lodouicoii 
Prefo  il  Duca ,  &  difcipato  1  efTercito ,  non  vi  cfTendo  più  al-  Moro  è  prefo . 
cuno  oftacolo ,  &  piena  ogni  cofa  di  fuga ,  &  di  terrore ,  il  Car-  Afcamo  Maria 
dinaie  Afcanio  Maria  >  il  qual  hauea  gii  inuiate  le  genti  raccol-  ^"65^* 
te  à  Milano  vcrfo  il  campo ,  fentita  tanta  rouina  fi  partì  fubito 
da  Milano  per  ridurfi  in  luogo  ficuro;  Mi  effendo  deilinato» 
che  nella  calamiti  di  duoi  fratelli  fi  mefcolaffe  con  la  mala  for- 
tuna la  frode,  &  inganno,  fi  fermò  la  notte  profsima  ,  pcrri^ 
crcarfi  alquanto  dalla  fatica  riceuata  per  la  celerità  del  cami» 
no,  à  Riaoltancl  Piacentino Cafiello  di  Corrado  Landò  gcn- 
tirhuomo  di  quella  Citta  congiuntoli  di  parentado ,  &:  di  lun- 
ga  amicitia,  il  qual  mutato  l'animo  con  la  fortuna ,  mandato 
fubito  i  Piacenza  à  chiamar  Carlo  Orfino,  &  Sonzino  Berzonc  / 
foldati  de*  Venctiani ,  lo  dete  loro  nelle  mani ,  da  quali  fùcon-  Afcanio  Maria 
dotto  a  Venctia ,  &  fù  porto  nella  rorricella  del  gran  configlio  Prefo ,  &  mena- 
curtodito,  àpocoapprelfo  richiedo  alScnatodal  RcdiFran-  toàVcnetia. 
eia,  che  vedeua  quanto  gli  fofie commodo  perla  ficuriadel 
Ducato  di  Milano  hauerlo  nelle  mani ,  con  buona  guardia  in 
Francia  fe  n'andò.  11  quale  dal  Cardinale  Roano  fù  riceuuto  ^^^X'io'fnFrl 
con  humanitd  »  &  honore ,  &  vifitato  benignamente  ,  &  man-  eia. 
dato  in  più  honorata  prigione ,  perche  fù  meflb  nella  torre  di 
Borges  fiata  carcere  due  anni  deimcdcfimo,  che  hora  l'incar- 
ccraua.  11  che  no;i  fu  fatto  pochi  giorni  auantial  Morofuo 

fratello  * 
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fratello  >  perche  efTendo  egli  condotto  à  Lione ,  doue  all'hora 
era  il  Rè  s  vi  mczo  dì  concorrendo  infinitajnoltitadinei  veder 
vn  Prencipe  poco  innanzi  di  tanta  grandezza ,  &  maefta',  &  per 
Tua  feliciti  inuidiato  da  molti,  bora  caduto  in  tanta  miferia» 
to<fouico  Rè  &  defìderando  d'efl'er  menato  d'acanti  il  Rè,  mai  il  Rè  non  voi- 
di  Francia  trop  ]e  vederlo ,  anzi  lo  fece  cacciar  nella  torre  di  Locies,  toglien« 
po  (upcrbo.     <jogli  la  confolatione  di  poter  fcriuer  nulla .  Sono  però  a  Icuni 
che  fcriuono ,  che  non  fu  al  principio  malamente  trattito,  mi 
LoJooico  il  che  fotto  honefla  guardia  divenuto ,  par  che  tentafle  di  (uggì* 
Moro  inriftrct-  re  promettendo  à  guardiani  gran  quantità  di  danari ,  ilche  ve- 
nuto  all'orecchio  del  Rè  Lodouico  nnchiufo  fù  nella  detta  tor- 
j  re  fenza  hauer  da  fcriuerc ,  nè  leggere ,  ne  ragionare .  PaflTati 

y^l^jj^^j'^gj^  che  furono  tré  anni  mori  Alcflandro  Serto  il  i8.  Agoftoi5o3, 
fto  muore       H  Cardinale  Roano  Giorgio  de  Amboifc,  pieno  di  grandifii- 
mafperanza  d'hauerad  ottener  il  Fonti'ìcaco  con  Tauttoriti, 
co'  danari ,  &  con  l'armi  del  Tuo  Rè  ,  fubito  dopò  la  morte  del 
Afcanio  Maria  Pontefice,  fi  partì  di  Francia ,  &  venne  à  Roma ,  menando  feco 
ìaKoma.       oltra  il  Cardinale  d*Aragona,il  Cardinale  Afcanio;  ilqaalca- 
uato  due  anni  innanzi  della  torre  di  Borges ,  era  poi  (lato  trat» 
tenuto  honoratamente  nella  corte ,  &  carrczzato  molto  da 
Roano,  fperando  nella  prima  vacatione  del  pontificato  gli 
hauefl'e  àgiouare  molto  l'antica  repuratione ,  &  l'amicitie,  de- 
pendcnrie ,  Oc  gradi,  ch'egli  foleua  hauere  nella  corte  Romana. 
Fondamenti,  che  non  furono  faldi ,  perche  il  Signore  volfe  che 
fofle  eletto  Pontefice  Francefco  Piccolomini ,  che  pofcia  fù 
PioTcrxo.  jcrzo ,  il  quale  ad  otto  di  Ottobre  fu  folenncmente  inco» 

Pio  Terzo  «uo  ron^f^i  l'anno  1503. Mi  compiuto  apena  il  ventefimo  fefto 
giorno  del  fuo  Pontificato  non  fenza  fofperto  di  velcno>  mori, 
laonderaunati  di  nuouoi  Cardinali  nel  Conclaue,fù  creato 
Giulio  Secondo,  che  prima  fi  chiamaua  Giuliano.  Ilche  fife» 
ce  il  25. Nouembre  del  medefimo  anno.  Hora  non  troppo  có* 
tento  il  Cardinale  Roano  volendo  ritornar  in  Francia,  fi  pen- 
faua  di  menarui  di  nuouo  il  Cardinale  Afcanio ,  Mi  Papa  Giù* 
lio  non  volfe  dicendo  ch'era  cofa  indegna  vn  tal  perfonaggio, 
&perfona  di  tanta  auttoriticontra  fuoi  meriti  fpogliarodel- 
rimpero  paterno  effer  trattenuto  in  prigione.  Fù  dunque  dal- 
la bontà,  clemenza,  &  ammorcuolczza  di  PapaGiulio ,  il  buon 
Cardinale  reftituito  al  pri/lino  fuo  grado  di  liberta ,  &  dignità 
ìnfieme .  Onde  fecondo  il  Giouio ,  con  arte,  &  induftria  clfcn- 
doegli  accorti  fsimo  ridufle  l'animo  alacquido,  &  ricupera- 

tione 
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tione  dello  ftato  di  Milano,  tentando  far  guerra  a  Franccfi  . 
morì  auclenato  il  ao.Maggio  i5o5.Mi  il  Guicciardini  dice,chc  rci(ìt^^ocl7cl 
mori  di  pefte .  Il  Bembo  contrario  ad  ogni  altro  fcriue ,  nel  li-  ricuperare  lo 
bro  5.  ch'ei  moriHe  in  Francia  infieme  confratello  in  molte  nfii-  f^ato  di  Milano 
ferie  in  prigione.  La  qual  opinione  inniun  modo  mi  piace,  ^  è  attoflicaio . 
perche  non  foiamente  i  detti  auttori,  mi  molti  altri  ancora, 
attt^ihno,  ch'egli  mori  in  Roma,  òfìadi  pefte,  òdi  veleno; 
comunque  foHe data  la nuoua di  quella  morrei  Lodouicofuo 
fratello,  fi  ramaricò  mirabrimente  .  Onde  pieno  di  grande 
ftiz7a  caufata  da  i  gran  trauagli ,  fece  che  i[  fiele  fé  gli  fparfe 
per  la  vita,  &  con  quello  modo  di  morire  diede  fine  a  fuoi  gran  m^***^"**** 
guai,e  tormenti .  Fu  fepolto  il  Cardinale  appreflb  la  porta  del  Albani™ ^Malìa 
fiume  in  fanta  Maria  del  Popolo  in  vna  altra  fepoltura  di  Mar-  oue  fcpoico . 
mo ,  che  gii  fece  fare  l'iftefib  Pontefice  Giulio  Secondò ,  fotto 
l'impero  di  Mafsimigliano .  Non  voglio  lanciar  adietro  vn'elc- 
gancc  Epigramma,  col*  quale  il  Giouiohonoròsì  fatto  Pren- 
cipe ,  &  Signor  Noflro ,  al  qual  volefle  Iddio ,  che  tutti  quelli , 
che  vengono  al  gouernodi  queftiDiocefi,  fi  affomiglialfero 
deiriftclfa  grandezza  d'animo . 

HUEC  tfiy  ejuam  mira  depi6Ìam  conjpicis  arte  Elogio  dì  Afca- 

^i*gi4{ìd  ^fcantf  effigics,  magni  illius  in  quam 
Sfortiadje ,  cui  non  Xfultu  fortuna  minaci  ^  compoli^ 

yntjuam  animi  ef  egit  yires  :  eU  GaUia  tejiis  •  f oui»  • 

tìadriaciq;  maris  domini ,  qita  mente  fupcrbum 
^àm  forti  tulit  impmum .  captiuns ,  &  ho/icm 
Quàm  fé  prudenti  f<enaàditione  redemi t 
Conftlio^ac  tandem  Italiam ,  yacu^fq\  reuifit 
Summi  pontificii  feies ,  &  Tybriiis  oram 
Ipfe  ubi  erat  facri  dccHs,& pars  magna  Senatus  » 
ìltiòd  ftnonatris  pcperìfientpocula  fuccis 
Dirum  iUi  exitium  extremos  tctiglf]}t  honoresy 
*4li  illum  bue  yirtus ,  iUùc  fua  fata  trahebant . 

L'ANNO  I4P4  il  14.  Ottobre  fotto  il  detto  A  fcanioCar-  1494. 
lo  Ottauo  Rt'  di  Francia  entrò  in  Pauia,&  fu  riceuuto  con  Lodouuo  à  Pa- 
pompa  da  Lodouico  il  Moro .  .  uia . 

L'anno  medcfimo  ( ìio.  Galeazzo  Maria  Duca,  come  habbia» 
mo  moftraco  mori  nel  Caftellodi  Paula  di  cri  di  25.  anni,  ha- 

uendo 
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ucndo  regnato  co'I  titolo  folo  però  perche  regnò  più  torto  il 
Moro  anni  fedeci  >e  più . 
lodouko  Du-    L'anno  parimente  medefimo  1494.  fu  fatto  Duca  nella  ma- 
niera  detta  di  fopraLodouico  Sforza  detto  j]  Moro,  llqualti* 
raneggtò  anni  5 .  meO  ó.Efù  cacciato  da  Lodouico  Ré  di  Frati 
eia  l'anno  1^99  &  vide  anni  cinque  in  prigione . 
1495.         II 1495.  il  i.Decembrel'Imperadore  Mafsimigliano primo 
Maflimigliano  \nxTÒ  in  Pauia ,  &  doppò  quattro  giorni  andò  à  GroppelÌo,dO" 
primo  in  l'iuia.     ftctte  alcuni  giorni  allegramente. 

_  Il  medefimo  Imperadorc  l'anno  i45)7.ritornò  à  PauÌ3,&  dal 
tA^t^ìtnfJìino  Duca  Lodouico  gli  fù  fatto  grande  honore,Mà  tra  le  altre  cofe 
à  Pallia .  fegnalate  hò  letto,chc  nell'entrar  della  piazza  del  Cartello  era 
Arco  trionfale,  vii  Arco  trionfale  di  fmifuratirsima  altezza . 

i  500.        L'anno  1 500.  il  24.  Febraio  il  giorno  di  S.  Matthia  in  GanC 
Carlo  V.nafcc.  q^^^^  ^j^jijj  Francia  nacque  Carlo  V.  Imperadorc . 
Kiuolutioni  di     Intorno i querto  centefimo  furono  grandifsime  riuolutioni 
fiati,  di  rtati;  Imperò  che  il  Regno  di  Napoli  vfcj  della  caia  Arago* 

na,  Lortatodi  Milano  dalla  famiglia  Sforcefca,il  Regno  di 
Francia  andò  nella  cafa  Angelina  ;  Papa  Aleflandro  Serto  vo« 
lea  il  Papato  per  il  Figlio  Borgia  come  sè  fuffe  hereditario,Gia 
corno  Re  di  Scotia  fu  ammazzato ,  Selim  Turco,  fece  vccide» 
re  Baizethifuopadrc&ifratclliiilSoldano  d'Egitto  fini  la  Si« 
gnotia,&  Impero;  11  Regno  di  Perfìafù  vfurpatoda  Ifmael 
primo  Sophi  il  Regno  di  Ferta,  &  di  Maroco  fù  parimente  vfur» 
pato  dal  Seriffo,  cacciando  gli  antichi  Regi  della  Cafa  Marini. 
La  qual  l  ouina,  bisbiglio,  &  riuolutione  Dio  faccia  che  in  que« 
fto  vicino  centefsimo,ò  più  prefto  ancora,  venga  alla  poten- 
za Turchefca,  perche  hormaiè  tempo  che  la  gran  parte  del 
Mondo  pofl'edura  da  que*  cani  ritorni,  come  fenza  dubbio  ver- 
rà,ne]le  mani  de' Principi  Chrirtiani  ,2ccioche  la  Santa  Chiefa 
Catòlicagloriofamente  trionfi  in  rutto  luniuerfo. 

Fù  conofciuta  da  noftri  popoli  in  querti  giorni  la  fantiti  dot 
Benurdino  da  trina, ?^  eccelléza  nel  dire  del  Beato  Bernardino  da  Feltro  Fra- 
Feluo.  te  minore  Offeruante  di  S.Francefco Predicatore  Aportolico,il 

quale  hauédo  predicato  poco  meno  che  in  turre  le  Ciiti  d'Ita» 
lia  con  granditsimo  frutto  del  Chrirtianefimo  fi  può  direpcr  la 
particolare aflfetfione,  ch'egli  alla  Città  di  Pauia  portaua,& 
grandilsimo  zelo ,  ch'egli  ne  hauea  che  fuHè  vn  veroGieremia 
de*  fuoi  tempi ,  alla  detta  nortra  Città  per  l'infocato  zelo ,  &  li« 
bero  ar<lire9Co'J  quale  ripreudcua  Uberamente  i  vitij  de  gii  huo 
,  mini 


\ 


LXXU.    VESCOVO.  44t 

mini.  £  qucflol>uon  Padre  dopo  molti  miracoli  invita  lafciò 
quefta  terrena  fpoglia  ,clic  pofciada  molti  infermi  toccata 
quegli  rifanaua.  Ua  onde  per  le  mirabili  virtù ,  che  da  quelle 
facrate  membra  rifplehdettero,&  al  giorno  d'hoggi  rifplendo» 
no  il  corpo  finto  di  quefto  benedetto/  Padre  con  riuerenza 
grande  è  conferuato  ancora  intiero  nella  Chiefa  di  S.  Giaco- 
mo fuori  della  Citta,  &pià  volte  dal  popolo  con  diuotione 
grandissima  é  vifitato,  &  adorato  ;  Nell'entrare  del  cui  Tempio 
li  legge  queQa  infcritcione  in  vna  tauola  di  marmo . 

EPITAFIO  DEL  B.  BERNARDINO. 
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IVVS  BEJLN  AR  DINVS 
GENERE  FSLTKENSIS, 
DE  TOMITANIS, 
DOTTRINA  LVMEN  ITALIAE, 
VITA    VIRTVTVM  DECVS, 
OBSERVANTIA  DIVI  FRANCISCl, 
TALIS  STVDIO,  ET  ELOqvENTlA 
COaiMVNIS  SALVTIS  BvCClfeTArOR, 

<^Al£m  de  caelo  lapsvm 


TERMILLE,  ETSEX  CENTAE  S 
LOQ^VNTVR  giVS  CONCIONES-X 
HlC  INTEGERADHVC  K? 
QJ^ASI  DIVINITVS  GENITVS.  S 
VUIT  ANNOS  JJ.  DECESSIT  P  A  PIAE^ 
IN  AEDIBVS  SANCn  lACOBI,  ANNOg 
M.  ecce.  XCIV.  DIE  2 
XXVIIU.  SEPTEMBRIS.  S 
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§  ^  AVDEAT  aterno htc  turnuUti  nomine  tanti 
p         Vrbs  olim  ìrjpébro  %;gt4  darà  *uiri . 
g  ^i  fuit  Italia  (plendor  demijfiés  olym^o^ 
S     Ordmis  ^  facri  gloria  magna  fai .  S 

LA  cui  Effigie, ò  Ritratto  è  quefto  cauato  al  viuo,&  naturale 
con  quella  maggior  diligéza,e  patica  fìa  Rata  pofsibile  dal 
Sig. Ciò.  Antonio  ZaretianiPauefe  Pittore  di  tanta  fufficientia  ^.^ 
iatal  fsionc,  di  quanta  dennoefler  quegli,  che  intendo-  zitcuìuL^^ 
nb  non  cedere  à  qual  (i  voglia  di  quefta  nollra  età .  Il  quale  fa* 
rà  tanto  più  lodcuole  quanto  che  nell'arte  dell'intagliare,  &  di- 
pingere non  ha  mai  hauuco  altro  Maeilro  ,  che  l'Artefice  della 
datura. 

^   Kkk  Lanno 
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L'anno  pofciafequente  M.  CCCC  XCV.  Il  50.  di  Lu- 
glio, morì  Franccfco  C  orte  cclcbratifsimo  Dottorc,&  con  ho«  Pra^^rco  Cort». 
norato  ftipcndio  riconofciuto  da  i  Duchi  di  Milano  per  vaien- 
tifsimo  Lettore  nello  ftudio  di  Pania.  liqualcfufepoltoinSaa 
Franccfco  con  qucfto  Epitafio  intagliato  in  vna  larga  pietra  » 
cuc  parimente  è  (colpita  l'iroagine  fua  ad  inftanza  di  Bernardi  V 
no  fuo  Figliuolo ,  &  bcrcde ,  come  la  prefcntc  copia  dimoftra. 
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jfCf^^jChyM  intcrpreslegum fannijfimus oUm 
_  ¥r Alici fcui  patrU  gloria  magna  fua; 
Qucm  prohitas  y  ejncm  cana  fides  ^pietaJq\decorum 
Fecerat  hoc  pofitum  marmare  corpus  habct, 

Obtjt^tmoM,  CCCC.  XCy,  die X X X.lHÌif* 

Bernardinus  Curtius  gratus  fiUus  , 

fi'''    i"»''-  NicotpVro». 

...       Sulpitio  Vcru- 

Abitava  quefto  Dottore  nella  cafa  hora  legitima-  lano. 
mente  da  me  pofl'eduta,  nella  quale  tutta  la  prefente  fa-  f 'JjJ^ 

cica  ho  per  mio  diporto  piaceuolifsimamente  paffuta .  Ne  con  ^^^g^^jj^^J^ 
c(fempid'huomini  ilkiftri  fpicgarò  la  nobiltà  di  queftacafa.E  ^j^^ 
cale  che  non  ha  bifogno  dell'opera  mia .  Marfilio  Vicino 

Fù  anco  à  quel  tempo  Dionigio  Cartufiano  iGiouannidi  Pico  dalla  Mi- 
Torre  Cremata, Bartolomeo  Cipolla,  Bartolomeo  Nocino  , ""^ola 
Giouanni  Bertochino,Tomafo  Inglefe,  Alcfl'andro  d'Imola,  » 
Felino,  In  lettere humane, Nicolò  Peroro, Sulpitio  Verulano,  Giorgio  Valla. 
Franccfco  Filelfo  ,  Mario  Filelfo ,  Batrifta  Platina ,  che  fcrilTe  Giorgio  Meru- 
le  vite  de  Pontefici ,  Marfilio  Ficino ,  Giouan  Pico  dalla  Miran-  {5- 
dola ,  Angelo  Politiano .  Giorgio  Valla ,  Giorgio  Merula,Do.  ^.^^ 
mitioCalderino,BattiftaMancouano, Ridolfo  Agricola  An-  Battifta  Manto 
tonio  Mancincllo,  Aldo  Manutio,Marco  Antonio  Coccio,  Sa-  uano  . 
bellico ,  Girolamo  Sauonarola  Ferrarefe .  J^'**^'**'  Agn» 

:    Giacomo  GuallaGentiIhuomoPauefe  Dottore  celebratifsi-'^^^^j^.^j^^,,^^ 

mo,&  molto  ài  Duchi  di  Milano  in  quelli  giorni  compofeil  AidoManucci<> 
fuo  Santuario ,  nel  quale  fi  leggono  le  vite  di  22.  Vefcoui  Santi  Marco  Anconiu 
della noftra Città,  de  ge/li  de' Longobardi , &  altre  cofe  bel-  Coccio, 
lifsime .  11  quale  d'età  di  fefiant'anni  lafciati  i  fuoi  beni  à  poue-  q^^^^I^^;^  -,  ^ 
ri,  venne  à  morte  fanno  1505.  del  mefe  d'Agollo.^  uonarola. 

S'io  non  dubitafsi  d'tficr  reputato  temerario ,  coì  voler  ag-  Giacomo  Guai 
eiunger  lume  al  Sole,  &  di  paifar  l'ordine ,  &  l'orditura  di  que-  la . 
&  inia,p  auentuta  male  incominciata,  &  peggio  tefutatela;nó  ^S^J- 

K  k  K    X  lafciarei 
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lafciarei  di  dire  :  ne  in  conto  alcuno  permetterci,  di  douer  paf* 
farconfiIentio,infar  degna, &  honorata  mentione  di  quel 
Magno! ASONE,  famofil'simo  Giureconfulta^ae  Interprete 

lafone  Marno,  j^n^i^ggj^^rj^i  vero  fpecchio,c  fplendoreuii  tuttala  grauc 
materia  della  fcienzaLegaIe,le  cuiopercrhanno  di  giàconfe- 
crato  al  Tempio  dell'Immortalità,  come  (ì  può  vedere  nel  fup» 
plemento  delle  Croniche  al  Tuo  luogo,  &  nellHiftori^  intitola* 
ta,la  Nobiltà  di  Milano, nel  terzo  libro,a  car.  1 1 1.  &  nel  quarto 
àcar.2j8.nc'quailuoghi,ne  vicndiffbramcWe  trattato  di^queU 
r  Autore;&  nella  degna  Cronica  altrefi  del  famofo  Mardb  Guaz 
20, i  car.       oue  ne  fi  egli  amplifsima,&  honorata  me- 
moria ,  con  le  Tegnenti  parole ,  cosi  dicendo  ;  Nobile  Milane- 
fe,  &  Eccellentilsimo  Dottor  di  legge ,  Orator  clegantifsimo, 
Cauallier  Aurato,  &  Due.  Senitore,Fù  in  quelli  tempi  G  i  a- 
SONE  Maino,  II  quale  per  quefte  virtù ,  e  gradi ,  &  bel- 
lezza di  tutta  la  fua  vita,  fiimoltoftimaco,*  Htrbbe  molte  lega- 
tioniper  Lodouico  Sforza  detto  il  Moro ,  St  fcrifre  ,vn  libro 
fopra  il  titolo  delle  Artioni  neirinftitura,fopra  il  Codice  nO- 
ue  libri  ,& ancora  varie cofc  fopra  Digefti;  &fcce  varie  ora- 
tìoni  i  Romani  Pontefici  ii  Federigo  Imperadorc,  &  alfuo 
SuccefTor  nell'Imperio ,  &  figliuolo  Mafsimigl4aflO,&  parimen- 
te à  molte  altre  nationi  ;  Er  in  oltre  nell'opera  , A' Hiftoria  La- 
tina del  Signor  Bernardo  Sacco  nobile  Cittadino,  &  Patritio 
Panefe  fi  troua  fcritto  nell'ottano  libro ,  a  car.  167.  Che  Lodo- 
vico Ré  di  Francia ,  &  Duca  di  Milano  moffo  &  perfuafo  dalla 
gran  fama  del  detto  immortai  1  a  s  o  n  e  ,  fi  dimorò  i  pofta  in 
,  Pauia  »foloper  vdirc  vn  tint'Huomo,  quafi  nuouo Oracolo, 

leggere,  &interpre:ar le  leggi  nelle  publiche  Scuole  ,neiretì- 
trar  delle  quali  accettando  egli  il  filencio  con  le  pròprie  ^na- 
ni  impofe  che  gli  fcuolari  non  fi  moueflero ,  per  rifpetto  della' 

'  luiprefcnza,  da  proprij  luoghi  oue  fedeuano  nel  mezo  de 

quali  niente  più  ftiniandofi,  come  fc  fo(Teftato  vnodicfsi.  Ci 
diede i  federe  anch'egli  infra  di  loro,  circondato  da  copiofa 
corona  de' fuoi  principali  Baroni  ,Cauallieri,  &  gran  Signori, 
&iuifermatofiin  fino  al  fine  della  fualertione,  neldifcender 
lacatedra  lo  accolle,&  lo  commendò,  &  e{raltò  fommameri 
te ,  in  fegno  di  che  per  dimoftrar  in  quanto  pregio  hauelfe  egli 
i  gran  Icttcrati,(quafi  come  gli  fuffc  compagno,  &  fratello)  che 
fcco  al  pari  co'l  capo  coperto  fe  ne  vfcille  dalle  dette  fcuo- 
le,  per  oiaggiormcnte  honorarlo  1  &  far  coaofcere  al  mondo, 

ia 


in  quanta  gran  ftima  »  6c  veneratione  debbaiio  .circr  reputati  » 
didafcuno  gli  huomini  virtuofi»  &  per  faml  cckbri,  &  ra- 
ri; Onde  per  maggior  chiarezza,     tcftimonianta  del  no-» 
bkftr^iieroicoaniniO'fuOrfiJ.m  liì§'>odi  quatoltó-ricognitio*/ 
ne'dcifiàgoìaH  meriti-;  '  tt  dcl  foinimo  valóre 'di  ijucfto  gran" 
Porfonaggio ,  fi  compi  icque , '&  ordinò,  che  alla  reale  Tua  pre»' 
fenza  iti  alcofpetro  di  tm  w  teTua  Corte ,  &  vaiucrraimentc  di 
tuttaquelnurticrofoitiidiof  Egli  deportala  veflr, che  haoqua 
indortbjfulTefincbntanentieTeihtd  dVni  bellifsima4;§pricchir- 
fima Toga diiirocatoyclie 4 porta hjoea  fatto  rcscac  feco  àtal 
cftctto ,  &  con  fiiatcì  intehti<òYie ,  con  la  quale  à  lato ,  &  al  pari 
i  Tua  Chrirtianifs.  Regia  MJcrtifcmpfC  camino  di  Tuo  ordine, 
&  con  gran  marauiglia  vert^ppt'di  tactò  il  popolo  ,  con  la  te- 
rta coperta.  Etparimente-l^^gen  atl  libro  delle  imprefe  de 
gli  Academici  Affidati  diPauia  mandato  già  in  luce  dal 
dottifsimOf&honorato  Sig.  Luca  Concile  Academico  affi- 
dato ,  ouc  fi  tratta  deirimprefadel  Sig.  Polidamas  Maino  G  iù  -  Polidamas  Mai 
reconfulto ,  di  felice  memoria  figliuolo  del  detto  Magno  f  aso-  "®  • 
N  E ,  che  con  la  iplendidezza  delle  Tue  attioni ,  &  con  la  nobiltà 
delle  Tue  hcroiche  virtù,  ha  chiaramente  fcopertoal  Mondo» 
ch'egli  nacque  per  nondouer  degenerare ,  né  tralignar  pun- 
to dilla  rara  pcTfettiO(««P!Ìi  Éjt>.#liii-cot»ìr<ekbrc ,  &  prctiofa 
pianta  ;  Come  né  anche^TSig.  J  h  sh  s  t ,  fi*gi1o  del  già  nomi-  [i  o^^unic 
nato  Signor  Polidamas,  &.  Nipote  di  quel  Magno  1  aso  ne, 
dell' vno,  &  dell'alerò  de  quainfe  u-è  lulcin^amenre  trattato 
nel  fudetto  librò, à  Tuoi  luoghi ,  nel  diftroi^o  delle  imprefe 
diciafcunodi  efsi  cui  per  hora  nii.rim:^ttctt  Con  tutto  ciò, 
nonpoflbrcrtardidirc,c)ìeda!l3  Sau;itiìdlS^.  Signore  Papa 
Giulio  di  Monte ,  Terzo  di  tal  Nome ,  fu  il  Padre  riccamente 
adornato  ,  &  fauorito  d'amplifsimi  Priuilegi  nell'Anno  , 
M.  D.  L.  che  fiiil  primo  del  fuo  Pontificato,  ne  quali  vi  fi  M,7ni! 
leggono  prerogatiuc  ,  &  facoltà  di  notabile  importanza, 
come  di  legittimar  figliuoli  fpurij,  &  naturali,  di  crear  Dot- 
tori, sì  in  Ragion  Canonica, &  Ciuile  ,  come  in  Teologia, 
&  Medicina,  di  habilitar,  &  admetter  Notati  con  autorità 
Aportolica  ;  di  cfier  creato  Conte  ,  Cauallier  Palatino  ,  & 
della  militia  Aureata  ,  &  altre  infinite  immunità  ,  le 
quali  per  breuità  ,  per  hora  non  rifeiifco  ,  fi  per  efl'er 
numerofc  ,  come  perche  diuertirei  dal  principal  mio  in» 
tento  di  quella  Sacra  Historia  EcclIsiastica^ 

Kè 
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Ne  meno  occorre  ch'io  faccia  mcntioncd  un'altro  quafi  fimile 
Priuilcgio  »  rcgiftrato ,  &  rifpofto  neli'Archiuio  publico  di  tuN 
tclcfcritturcpiùcare>  &  iroporcanti,  appartenenti  ;  a  quefta 
Regia  Città  di  Pania ,  conceduto  già  ai  detto  Signor  1  a  s  o  n  a 
fuo  figlio  dalla  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Gregorio  X 1 1 1 1.  alli 
XVII.  di  Maggio  del  M.  D.  XCI.  l'Anno  primo  del  fuo 
Pontificato ,  perche  con  la  debolezza  de'  mici  concetti ,  potrei 
per aucntura offendere, &adufnbrari  meriti, &  lepriui- 
legiate  Gratie,  che  ineflbabondeuolmentefi 
contengono ,  oltre  che  co'l  dirne  poco., 
tralafciarei  il  molto ,  che  fi  deuc 

à i virtuofi  meriti fuoi , Et  'si 
alla  nobiltà  di  cosi 
fatto  fog- 
getto , 


l'JS  ,^ 
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A  L  I  D  O  S  I  O 

LXXIII-  VESCOVO 

D  I.  P  A  V  I  A, 


'  E  t  Ter^o  di  que^o  nome . 


ON  credo  che  fari  fbori  di  propofico  i  far  F„„,,rcc  AB. 
paleie  al  mondo, che  ne  le  dignità,  nciaofio. 
gradi,  ne  per  dirla  alla  aperta,  le  virtù 
Jd^*  iftefl'e  fono  tarhora  badanti  i  riguar- 
darci dalle  furiofe  mani  d'huomini  bcftia- 
li ,  e  poro  timorati  di  Dio  ,  s'io  audarò 
fpiegando  la  v»ira  di  Francefco  Alidofio  ' 
Cardinale^  &  Vcfcouo  di  Pania.  Uqual 

nacque  dalla  nobil  famiglia  de  gli  Alido- 
fi,  che  furono  già  Signori  d'Imola  in  Romagna.  ¥\i  figliuolo  dei 
Signor  Giouajini ,  nipote  del  Signor  Lodonico,  fù  liberalmen- 
te alleuato ,  con  tutte  quelle  licenze  però ,  che  per  lo  più  inde- 
bitamente fi  concedono  à  fi  fatti  fandulli.  &  figliuoli  de' gran    Fanciu^l/  aè" 
Signori .  Il  perche  crefciuto  l'ard-ire  con  l'età  fi  diede  a  varie  Signori  licrnii 
forti  di  prattiche ,  &:  efTcndo  egli  garbati^siirio ,  &ip  ogni  for-  11^^  :.  , 
te  di  creanza  compitirsimo ,  pratricando  nelle  corti ,  s'acquw  ^cfco ludo^^^ 
Aaua  la  grana  de  Principi.  Ma fpccialiiiente  diuenae  <:aroà 
Monfignor  Giuliano  della  Roucre,  il  qual  eletto  poi  Sommo 
Pontehce  fu  chiamato  Giulio  Secondo.  Apprdlb  del  quale 
tantoauanti  ilpontificaco,  quantoilopòfuconofciucosigra^ 


FRA'NCESCO  ALIhOSlO 

to ,  quanto  a  Iciino  altro  par  fuo ,  mercé,  come  diTsì,  dcIPinge» 
gno  efpcdito,  &  prorczza  mirabile,  che  in  tutte  le  Tue  cofe  mo- 
Jlraua.  Aggiungiamo,  che  egli  era  beUilsimo  d'afpétto,  nét 
,.  quale  riluceuavna  nobiltà  (ingoiare,  vnagratiaincomparabi- 

^Giulio  secon-j^  ^  F||itto adunque  PonteficeGiuIio  Secondo  l'anno  i  ^65.  Sot- 
Franccfco  Ali-  to  Marsimiliatìo  Imperadore  affai  giouinc,&  molto  per  teinpo 
dofio  Cardina- guadagnò  iJ  Cardinalato  del  titolo  di  SS.  Nereo,  ScArchileOi 
dipiiiprcualendofene  il  Papa  in  mólti  fuoiferuiggì  gli  conce- 
dcua  quafi tutto  quello,  gli  foleua  dimandare;  Onde  s accu- 
mulò infiemegrandifsime  entrate  de'beriefici,  per  gli  quali  no 
potendo  qiiafi  dimenojche  non  fi dimoftrafle  alquanto  altie- 
ro,  &  fi  tencffe  maggiore  de  gli  altri ,  non  folo  per  la  nobilti. 
\  '  &  ricchezze ,  nià  molto  piùperc^e.erà  fiDmmaniente  in  gratia 

del  Pontefice  s'acquifìò  grande  inuidia ,  &  odio  appreflb  de  eli 
altri  Principi  pari  hioi.  Era  ragacirsimo,&  d'ingegnojveria.^ 
tifsimo  in  ogni  maneggio,  tanto  tcclefialhco,  come  fecolare. 
Per  quefti ,  &  altri  rilpetti  hauea  la -ftrada  aperta  apprefib  di 
Papa  Giulio  ad  ottener  quanto  gli  veniuainanimoper  accre- 
fcimento, ò d'entrate,  òd'honori,& gradi.  Onde  nonhebbe 
per  cofa  diffìcile  morto  Monfignor  Afcanio  Matia  Sforza  l'an- 
no 1 50  5.come  a  luogo  fuo  dicemmo,  impetrar  quello  Vefcouà 
to,  perche  immediatamente  l'ottenne.  La qual dignità hauu- 
A     A    r  Aì-^^  venne  à  Pania  à  prendere  il  pofltfib;&  il  Clero  fece  far  quel- 
J^^^^^^'^'' le  tré  arme:  quella  del  Papa  della  Rouere,  quella  di  eifo  Car- 
dinale ,  il  qual  per  elicre  creatura  di  elfo  Papa  Giulio ,  meritò 
che  Ja  fua  imprefa  foffe  fatta  infieme  con  quella  del  Papa.Come 
ancora  fi  pofibno  vedere,  dall'altra  parte  pofcia  verfo  la  por- 
Arme  del  Re  di    gt^n^c  d^*'  Duomo  dipinfero  quella  di  Lodouico  Ré  di  Frati 
Francia.    '     eia ,  che  all'hora  haueua  la  Signoria  di  quefiopacfe.  Horaef- 
fendo  quefìo  buon  Prencipe  di  grande  animo ,  &-  ardire ,  fi  df- 
ce  che  afpirauafopra  modo  alla  Signoria  d'Imola.  Onde  noti 
hebbe  dubbio  addimandarla  al  Sommo  Ponrcfice,poiclie  i  fuoi 
Alidcfi  Signori  maggiori  Alidofi  erano  ftati  Signo ri dixj nella  Città.  Mà  effeni 
do  ifPapa  occupato  nella  guerra  de' france^^  ftadaltronon 

penfando,  che  allo accrefcimcnto  dello  (hto  della  Chicfa,  per 
ftudio  di  Religione,  &  per  amore  della  patria  commune^  li 
quale  egli  qra4id€menre  fi  sforzaua  di  mettere  in  libertà  centra 
nationi  fh  aviere,'  non  ói  fi  tacile  come  egli  fi  daua  ad  inrehde- 
reà  ronced^Tgli  qbanto  arditamente  gli  hauea  richicfio.  Non 
mancò  però  di ^auori^lo^& mandarlo  auanti  in  ogni  manie rà 
t'^i  di 
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grado ,  il  che  maggiormente  fece,  quandocflbPontetìcc» 
hauendo  fatto  vn  lungo  ragionamento  i  Bolognelì,  da  que- 
gli hcbbe  la  fede  che  non  hauerebboro  \  bbidito  altro  Signore;  prj„jf 
chePapa  Giulio,  lo  lafciò  in  quclta  Città  per  Legato,  ficil  i4.dofio  Legai© 
Maggio  l'anno  151 1.  s'inuiò  alla  volta  di  Rauenna.  Mi  ve  nu- in  Bologna, 
co  Gio.  Giacomo  Triultio  Capitano  de'  Franccfi  al  ponte  Lai-  ^ 
no  ,ri  dimofìraua  grandifsima  rolleuatione  nclU  Città  di  Bolo-  «^'oB»*»**»»- 
gna,  empiendofì  gli  animideglihuominidi  molti,  &diuerfì 
penfìeri,  perche  molti  afluefatti  al  viuere  licentiofo  della  Ti- 
rannide ,  &  d  eflèr  (oflentati  con  la  robba ,  &  con  danari  d'al- 
tri ,  hauendo  in  odio  lo  ilato  EccleHa  Aico  ;  defìderauano  arde- 
temente  il  ritorno  de'Bentiuogli  :  Altri  peri  danni  riceuuti ,  BcntiuogU. 
&  che  temeuano  di  riceuere ,  vedendo  condotti  sù  le  loro  pof- 
refsioni,  &  nel  tempo  propinq  uo  alle  ricolte  due  tali  eilerciti» 
ridotti  in  graue  diiperatione ,  defìderauano  ogni  cofa,  che  fu(^ 
fe  per  liberargli  da  quefìi  mali,  altri  in  fonema  di  quefh,  altri 
di  quell'altra  cofa  folpettando  molto,  temeuano  che  laCitti  ^ 
non  andaÌTe  i  facco  per  la  furia  de  Francefì,  non  efTendogli  .t^ 
ancora  vfcita  di  memoria  la  rouina,  che  per  innanzi  haueano 
fatta;  proponeuano la  hberatione da quefìo  pericolo  àqua* 
lunque  gouerno ,  ò  dominio  poteflero  hauere .  Eflcndo  adun- 
que il  popolo  commofTo,  &  tutto  pieno  di  defìderio  di  cofe 
nuoue,  chi  per  ficurtà,  àfalute  mcflbfi  l'arme,  ogni  cofa  era 
piena  di  timore,  &  di  fpauento .  La  onde  il  Cardinale  AlidoHo 
Legato  non  hauendo  tanto  animo ,  ò  confìlio  bacante  à  ts^nto 
pericolo  :  perche  non  hauendo  in  quella  H  grande,  &(ìpopo- 
lofa  Città,  più  che  dugento  Canai  leggieri,  &  mille  fanti,  &cf- 
fendo  in  difcordia  con  Francefco  Maria  Duca  d'Vtbino,il  qua-        •*  ^"^^ 
le  era  Capitan  generale  delle  genti  cìel  Papa ,  ch'era  con  Teffcr-  * 
cito  à  Cai alecchio,  hauea  menato,  ò  dal  caio, ò  dal  fatto  folda- 
ti  del  numero  de'  Cittadini  quindcci  Capitani ,  à  quali  infìcmc 
con  le  compagnie  loro,  &col  popolo  hauea  dato  cura  della 
guardia  della  terra,  &  delle  porte,  de' quali  non  hauendo  egli 
hauuto  prudenza  nell'eggergli,  era  in  maggior  parte  di  quegli, 
ch'erano  alfettionati  à  Bcntiuogli,  trà  eguali  iix  vno  Lorenzo 
Ariofti,  il  quale  prima  era  Uato  incarcerato,  &  lormentatoin 
Roma  per  lofpctto,  chehaucflc  congiurato  co' Beniiuogli.Co- 
floro ,  come  htbbero  l'arme  in  mano ,  cominciando  à  lare  oc- 
culti ragionamenti,  &:  conuenticoli,  feminando  nel  popglo 
fcandalofe  nouelle  ^  cominciò  il  Legato  ad  accorgerli  t^rdi 
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della  propria  imprudenza,  &  per  fuggire  il  pericolo  ,  nel  quàk 
da  fé  mcdefimo  fi  era  pòfto ,  fatra  fiittione,  che  così  riccrcaifc 
il  Duca  dì  Vrbino,&  gli  altri  Capitani,  volle  che  andaffero  con 
le  loro  compagnie  nell'ciTcrcito  ;  Mi  rifpondcndaeCsi  non  vo 
Icrc  abbandonare  la  guardia  della  terra ,  re"ntò  di  metter  den- 
tro con  mille  fanti Ramazzotto,  migli  fù  dal  popolo  vietato 
l'entrarui .  Il  perche  marauigliofamentefu  inuilito  il  Ordina- 
AlidoRo  Car-      &  non  eflendoglinafcoftolodio  portatogli  dal  popolo,ap- 

d'"Bo^oenc"°  P^^^^^      quale  jdice il  Giouio^eta  ripuato  crudele ,  &  quello 
'  °        *  perche  per  mctterc.rpaucnto  alla  Città  hauea  fatto  ftrangolac 
Parlare  libera  quattro  gcntjlhuomini,i  quali  troppo  alla  libera  haueano  fa- 
mcntc  nuoce.  uéllato,ilche  fcce  fecondo  i  Guicciardini  co'l  confenfodcl  Pa- 
•^f""*cifuodi  pa-,fe  bcneilGiouionerElogio.dieflbCacdioale  forfeappaf- 
tio  o  ne  uo    ^^^^j^q     partiale , fente il  contrario., perchedice, che  fcnza 
Giuftitiati  dal  commifsiooc  alcuna  con  mano-Regia  effequì  tal  Giuftitia  . 
Legato  di  lio-  Qucfti  furono  Albertoxli  Calvello  ,  Jnnocentio  dalla  Ringhic- 
p^"'*r    Al-  r2i>  S'alullioGuidotti,  &  Bartholomeo  Mignano.  Si  che  vna 
dofio  notteilbuon  Cardinale  vfcito  occultamente  in  habitoincogni 

Francdco  Ali-  topct  vn  vfcio  fccteto  del  palagio,  fi  ritirò  nella  Cittadella,  & 
dofio  fugge  di  con  tanta  precipitatione,  che  fi  dimenticò  di  portar  fcco  le  fuc 
Bologna.      , gioie, &  ifuoi  danari ,  le  quali  cofehauejidopoifubitatiìcntc 
mandatoi  pigliar ,  come  egli  hebbe  ricenute ,:  fc  n'andò  per  la 
•  porta  del  foccorfo  verfo  Jmo!a,accópuignato  con  cento  caualli 
'da  Guido  Vaina  marito  d'vna  fua  forelU,  Capitano  de'  Caual- 
li deputati  alla  fuàguardia .  La  cui  fuga  intefa ,  fi  cominciò  per 
tuttala  Citta  a  chiamare  con  tumulti  grandifsimi  il  nome  del 
popolo;  Laqualoccafionenon  volendo  perdere  Lorenzo  de 
gli  Ariofii  ,  ^  FrancefcoRinucci^anzi  egli  vno  del  numero  de* 
ìj.uindiciCapitani,iJcfeguacide'Bentiùogli,reguitandoli  mól- 
ti della  medcfima  fattione ,  corfi  alle  porte ,  che  fi  chiamano  di 
^  San  Felice ,  &  delle  Lame  commode  ài  Campò  Francefe  le  rup- 

pero con  le  accette;  &  occupatole  mandorono  fenza  induggio 
i  chiamare  iBentiuogli;  I  quali  hauutidal  Triultio  molti  ca- 
ualli de  Francefi ,  cioè  cento  lancic,  per  fuggire  il  cammo  drit- 
to del  ponte  i  Reno:  alla  cui  cul^odia  era  Rafaello  de  Pazzi  vno 
de*  condottieri  Ecclefiaftici ,  pillato  il  fiume  più  baffo*  &  acco- 
yranccfi  io  Bo-  ftatofi  alla  porta  delle  Lame ,  ò  di  Galera ,  2ome  fcriue  il  Gio- 
lot^a.  uio ,  furono  fabitamenteintrodotti ,  la  perdita  di  quella  Citti 

fómofTefopra  modo  Giulio  Pontcfice.Ondeafpramente  incoi 
pauailncpoccFranccfco  MariiDucad'Vrbinoj  il  quale  sfor. 
^  zaua(t 
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fauaHdarla  colpa  al  Cardinale  i  che  gii  gran  tempo  odiaua»' 
dicendo,  ch'egli  non  haiiendo  potuto  octcncr  dal  Papa  la  Si- 
gnoria d'Imola  come  ei  defideraua ,  oOinato  svi  fuo  primo  dc- 
liderioi  voleua  poi  acquilUrfela  per  benefìcio  de'  vincitori 
Francefi,  &  però  con  arcificiaditradinicnto  gli  dauaimpor-  Duci  cf?  Vrbi- 
tuni  impedimenti;  tardando  le  prouifìoni  de*  danari ,  &  d'altro  l'Ali- 
pcr  aprir  la  vittoria  i  Francclì .  Dalle  quali  accufe  il  Legato  fi  • 
difefe  bcnifsimo  facendo  intendere  al  Pjpa  che  alla  ribellione  ....  r  r  j- 
di  Bologna  potilsima  cagione  tu  la  toga  dell  cllcrcito  ^  per-  (cade, 
che  alla  terza  hora  della  notte  elio  Uut^d'Vrbino»  le  genti  del 
quale  dal  ponte  di  Cafalecchio  fi  diikndcuano  in  fino  alla  por 
ta  detta  di  Siragofa ,  hauendo  intefa  la  partenza  del  Legato,  ci 
mouimentadet popolo, fi leuò tumuituofamcnte tlafciando la        j  m  ' 
piùparte  de  padiglioni  diftefi  con  tutto  1  ellcrcito ,  eccctti  Y^,^^^]^ 
quegli,  che  deputati  alla  guardia  del  campo,erano  di  là  del  fiu- 
me  verfo  i  Francefi ,  à  quali  non  dette  auifo  alcuno  della  parti* 
ta.  Ma  fentita  la  moflra  Tua,  i  Bentiuogli,  ch'erano  già  dentro 
auirarone  fubitamente  il  Triultio ,  mandarono  fuora  della  ter- 
ra parre  del  popolo  à  danneggiargli ,  da  quali,  e  da  Villani,che 
già  caualcauano  da  ogni  parte  con  ifmifurati  gridi ,  &  rumori 
^fialcano  il  campo ,  che  palTaua  lungo  le  mura  furono  tolte  lo- 
ro le  artigliarie,  &  le  munitioni  con  quantità  grande  de  cariag* 
gì,  QueiTa  cofa  fpiacquc  fi  fattamente  al  Pontefice,  che  di- 
(colpato-  il  Legato  tutto  il  carico  dell'errore  fùdato  al  Duca; 
XI  quale  volendofi  pur  ifcufare  fù  cacciato  dalla  cameradi  Giu- 
tio  con  brufchei&L  villane  parole ,  noa  volendolo ,  come  ferine  Duca  d'Vrbino 
il  Bembo  afcoltare.  Onde  eglf  pieno  di  mal  talento  centra  il  J*'^* 
Cardinal?»  dal  quale  giudicaua  quefiaaccufa  eflcrderiuata:  mcra.^"  *  ' 
delirò  volergli  fare  quello  brutto  fcherzo,  che  da  baflb  di- 
remo. Imperochc  venutQ  àRauennail  noftro  Cardinale  per 
abbòccarfi  col  Papa ,  mandò  come  prima  arriuò  à  fignificargli 
jafua venuta,  &  addimandargli  Thora  deli'audientia ;  Della 
quaJ  cofa  il  Pontefice ,  che  l'amaua  iommamente ,  molto  rallc- 
gratofi,  qlirifpofc,  cheandafleà  definarfeco.  Doueandan- 
dio  fopra  dVna  mula  con  vna  cappa  nera  ,&  con  vn  capello  alla 
Spagnuola,  poflo  giù  l'habito  di  Cardinale  ,  accompagnato 
.da  (juido  Vaina ,  &  dalla  guardia  de'  fuoi  caualli ,  il  Duca  dVr    Alidofio  più 
binoàpicdiinmezo  della  Città  apprcflò  San  Vitale  fattofegli  cirdinalc*^^ 
incontro  accompagnato  da  pochi  della  fua  corte ,  &  entrato 
trai  caualli  della  fua  guardia,  che  per  riuerentia  gii  dauano 
luogo,  poAagli  la  man  finillra  nella  briglia  della  mula ,  gli  cac-  ' 
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dò  vno  flocco  per  gli  fianchi,&  lo  gittò  giiìilallamula,  &  riibi- 
Prancefco  Ali-  to  cadendo  vn  altro  nomato  Mondolfo  Capitan  dì  caualli  con 
dofio  dal  Duca  vn  pugnai  largo  gli  tagliò  vna  guancia  infìeme  có  rorecchia,  òr 
dVrbmo  am--  jQp<i  \yy\  vn  Filippo  Doria  tutta  via  rimettendo  i  colpi ,  il  Duca 
vwi^o»      cacciatogli  la  fpada  nel  petto  lo  conficò  in  terra  .  Altri  fcrino- 
no,chchauute  cinque  fèritcfò  tolto  giù  dalla  mula  da  ruoi,& 
portato  in  vna  cafavicina,!!  quale  era  dVno  Antonio  Cauallo, 
oue  poco  dopò  venne  à morte. Vogliono  che  qnefto  brutto  at- 
to furtc  fi  prefto,&  repctino,che  ftupido,e  ftordito  Guido  Vai- 
na  Capitano  niuno  de' caualli  adoprònèanimoi  ne  armi  a  dar 
foccorfo  al  Cardinale,di*cra  in  terra.  Nó  mancano  ancora»  chi 
fcriuino,che  nella  /Irada  vennew  amenJue  i  contcfa,  accufan 
dofi  IVn  l'altro;  ma  quella  opinione  è  falfa,perche  rutti  gli  altri 
,  Auttori concordano ,  chea fanguc  freddo  inproua  lo fetifce . 

I  Comiìquefulfe  fu  cofa  molto  irreHgiofa,c  pieuadicrudeltade, 

lor  dandofi  le  mani  nel  facrato  fangue  di  fìmile  prelato .  11  ro- 
more  di  queftohorribii  cafo^che  fucceffe  alli  24. di  Maggio  lan 
1^  1 1.      no  1 5 1 1.  peruenuto  all'orecchie  del  Pontefice,  Cominciò  con 
Ciulio  Scc/Jdo  grida  fino  al  Cielo ,  &  vrli  i  lamenta rfi  mouendolo  fopramodo 
piange  la  mor-  \x  pdita  d' vn  Cardinafc,chc  gli  era  tanto  caro,  &  molto  più  lef- 
•eieiTAinlofio  for gij  occhi  fuoi.à  dal  proprio  nipote  cóefTempio  infolito, 
violata  ladigniti  del  Cardinalato  ;  cofa  tato  più  molefla  i  lui  9 
quato  più  fa^eua  jpfefsione  di  conferitai;c,  &  elTaltare  Tauttoiv 
tà  ecclefiaftica.  il  qual  dolore  nó  potendo  tolerare,  ne  tcpera^ 
re  il  furore  «  parti  il  di  medefimo  da  Raùenna  p  ritomarfenc  i 
Roma  grandemente  fdegnato  contra  il  Duc3,il  quale  ftibitamé 
te  dopo  si  graue  ccceffo  s'inuiò  con  preltczza  alla  volta  di  Vr- 
5»oIrura  ^d-  bino.  II  morto  Cardinale  fù  fepolto  nella  ChiefadiS.  Vrfoiil 
J'Alidofio.      vnafepolcura  vicina  al  pcrganìo.  Cosi  mi  mofbròGirolamo 
RofsineHafua  Cronica  di  Rauenna.  Il  tutto  fu  fotto  l'impero 
di  Marsimiliano,&:  Pontificato  di  Giulio  II.  Né  hauend'io  ritto 
«ato  cofa  alcuna  nctabile,cheifacefre  inquefta  Dioccfì,nóhòa 
*  che  referire.llcheauuenne  perche  auanti  il  concilio  di  Trento 

pochifsimi  Vcfcouì  Aauano  refidenti  alla fua  cura,  come  gii 
Tj  ofolcti  anticamente  faceuano  .  Sotto  il  pontificatodi  quefto  prelato 
Pietro  Ciioifo  non     occorre  ancora,  che  vadi  fcriuendo  perche hauendo 
Chriftoforo  L&  ì  FraBcefi  occupati  quefli  paefi ,  altro  non  rifonaua ,  che  l'info» 
golio .  IczalorOjChe  nò  potè  molto  durare,comc  nel  fucccffo  diremo. 

/mbrogio'Ca-  futtauia  non  (lerenafcoftaiquefti  tempi  la  dottrina  di  Pietro 
ilfoufano  Por»  Crinito,  di  Cnftoforo  Landino,  di  Ambrogio  Calepino,  di 
^  GiouùnoPonuni.  ANTONIO 
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ANTONIO 

DI  MONTE 

LXXIV.  VESCOVO 

DI  PAVIA- 


A  Famiglia  di  Monte  tolfe  il  nome  da  vn 
picciol  Monte,  ouc  è  vn  Tempio  dedica- 
to à  San  Sanino,  come  ragionando  di  Pie» 
tro  primo  trattafsimo  ;  &  hora  é  vn  Ca^el 
lo  nel  Contado  d'Arezzo.  Dalcjuale  ven- 
nero moiri  Perfonagg!  IHuftri  di  quefta 
Cafa  ,  la  quale  anticamere  fi  cfiiamaua  de' 
Chiocchi .  Fri  quefti  fù  Antonio  di  Mon 
te Giureconfulto  Eccellente ,  de  di  molta  efperienza,  e  dottri- 
vtti .  II  quale  fù  molto  accetto  i  PapaCiulio  Secondo,  che  par- 
titofi  di  Riueniiaper  la  morte  dei  detto  Cardinale  Alidofio ,  i 
pena  era  entrato  in  Roma ,  che  W  trouòxitato  i  Pifa  à  General 
Concilio  da  nuoui  CardiniH ,  che  appiccate  le  Cedole  ne*  piv 
bliciluoghieraindittoperilprimodi  Seetembrc  dd  mede/i- 
mo anno  1 5 1 1.  Mi  il  Papa  abboccatofì  con  Antonio  di  Monte 
hcbbe  da  quello  falutiFero  confìgHo .  Onde  per  dvsh^t  quello 
di  Pifa,  fece publicarc,  &  bandire  vn  Concilio  Generale  ,  per 
tìoaerlo  in  La  terano  celebrare .  Et  cosi  grauirsimanicntc  ifcom 
municò  il  Re  Luigi  di  Francia ,  &  i  Fiorentini ,  c'haucuano  da- 
to Pifa  per  luogo  del  Concilile  tutti  coloro  anco,cke  iui  pre. 
fenti  fi  ritrouorono  .  Priuò  medefimamónte  quc  Cardinali, 
che  n'erano  ftati  autori ,  di  tutte  le  digniti ,  fltdcl  Cappello . 
Dunque  hauendo  il  Pontefice  in  moire  cofe  conofciuta  l'eccel- 
ienza ,  &  il  valore  di  queUo  Moufignarc  j  che  gii  era  Audito- 
re di 


Aotofiio  di  M8 
te. 

Famiglia  di M6 
te  d'onde. 


ChioQchi,.:.,^! 


Giulio  Seron- 
do  ciuto  i  pila 


Concilio  in  La 

terano. 

R.C  di  Francia 

rcomoiunicaco 
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w  di  Rota  con  molta  fodistatcionc,  &  non  volendo  moflrarfT 
parco^  anzi  liberale  inguiderdonare  le  perfone  dotte,  tanto 
piùdi  frefcò  eflcndo  campato  da  vn  (ì  gran  periglio  per  ingc» 
gno ,  &  folertia  di  quello  >  vacando  quello  Vcfcouato  di  Pauia, 
lo  giudicò  degno  di  tale  prelatura  vanz  i',  come  largo  rimuneV 
ratorc  non  folamcnre  gli  conccffe  il  poflefib  di  quella  Dioccfì, 
AntoniodiMóniàetiandiolofccc  Cardinale  co*l  titolo  di  Sanca  Praffede .  11 
tcCardinalc.  che fò l'anno foprafcricto  15  1 1. fotto  Tlmperodi  Mafsimilia- 
no .  Coflui  fùìTiolto  diligente  nella  cura  di  Gio.  Maria  Tuo  Ni* 
potè  f  del  quale  nel  fcguente  luogo  ampiamcnte'ràgionaremo, 
imperoche  vedendolo  di  docile  ingegno  Io  mantenne  con 
grofsirsime  fpcfe  in  Perugia.in  Siena, &  nelle  più  fi(rlebre  Scuo- 
le dìtalia .  Prima  lo  fece  attendere  alle  buone  lettere  humane, 
fapcndo l'accorto, Scfaputo  Zio  quanto  importi  allacquifb 
delle  altre  fcienze  effer  fondato  ifrqoeftò  fturfio',poi  volfe  che 
dafle  opera  alle  leggi  ciuili ,  &  canoniche,  quafi  che  preuedeflè 
fÌurtknV''ì«te-che  cò'l  mczo',  &  aiuto  di  quelle  fcienze  douefl'e  non  pur  man- 
re.  f  ondamcn-  tenere ,  ma  eftremamente  accrefcere  Io  fplendore ,  e  dignità 
IO  delle  rciézc.cienafua  famiglia.  Mi  perche  co'l  Platina  ,ò  per  dir  meglio 
Onofrio  Panuinio  n  habbiamo  fri  poco  à  trattale,  me  ne  pafla- 
ròal  prefenre  con  breuità  grandifsima.  Dirò  folamcnte  che 
tanto  amò  quello  fuo  nipote,  che  Tanno  di  noftrafakite  1520. 
gli  rinuntiò  il  pon'elTo  del  noflro  Vefcouado ,  La  qual  rinuntia 
tetten  di  Aht.  f"  ^^^^^  Pontificato  di  Leone  Decimo,&  felicifsfrtio  Im- 

di  Monte  i  Pi-  pero  di  Carlo  Quinto.  Al  qual  Pontefice  egli  Cardinale  di  San- 
pa  Leone  X    ta  praffcdefcrifle  vna  lettera  facendo^  il  Concilio  iaLatera- 
no ,  la  qual' incomincia^ 

Multa  funt. pater  beatijfime ,  eadcmej;  fMtnma ,  &  proidara ,  &c,. 
Vedi  nella  quinta  parte  de*  Concili  al  primo  foglio,  &  focto- 
fcriffe ,  nel  detto  concilio  à  tutte  le  fefsioni  in  quefta  forma. 
P^cuer  eridi  fi.  D. Antonini  titkli  San^A  Traxedis,  . 
Vogliono  alcuni  ch'egli'  rinontiafl'eil  Vcfcouato  al  Nipote 
perche  hauea  ottenuterl'Arciuefcpuadodi  Siponto. 
1511.         L'anno  1511.  del  mefe  di  Maggio  haucndohauutoilpoflefTo 
Prona  d'aictmi  di  quefta  Diocefi  il  detto  Cardinale     Vcfcouo,  alcuni  gen- 
^"!uefi"°"""  tirhucminiPauefi, il Sig. Gentile  Beccaria, il  Sig.  Ottauiano 
GétirDcccaria.  Ifimbaldo  r  il  Sig,  Rinaldo  Zazzo  fecero  bella  prodezza  della 
Ottauiano  ifim  loro  virtù  ,&  ardire .  Jmperòche  nella  Rotta,  chei  Francefi 
haldo.  diedero  à  Raucnna  ,fù  da  quegli  prefoGiouanni  Cardinal  de* 

Rinaldo  Zazzo.  ^  Legato  del  Papa .  11  quale  eglino  volendo  menar  ia 

Francia» 


'Francia ,  palfardno  per  pania  ,  all'iiora  occupata  da  Lodouico  Carcfinal  de* 
Re  Francefc,  &  Io  condnfTero  nella  cafa  di  cflb  Beccaria ,  bora  ^'^^««^^«ip'c^o» 
de  gli  heredideirilluftre  Conte  Aurelio.  Oue  honoratamenre 
alloggiando  il  Cardinale,  con  quelli ,  cbe  lo  conduceano,  fù  da 
gli  accorti,  &auuednci  gcorii'hiiomini  Paue/iintefo,  chedow 
ueano  inuiarfi  alla  volta  di  Aleffandria.  Il  che  fecero,  &di 
nuouo  nella  Pieue  del  Cairo  nel  palazzo  deiriftelTo  Gentile 
Beccaria,  come  Feudatario  di  quella  terra  la feguente notte 
fletterò  con  ftrette  guardie  cuftodendo  il  prefo  Cardinale;  AU 
la  cuiliberationcil  gcnerofo  Gentile  volto  haucndo  l'animo 

^ntefe  coMZazzo ,  8c  l'Ifimbaldo ,  perfonc  d'alto  cuore,  &  di 
mirabilproua,  &  fatta  con  fecretifsima  prcftezza  prouifìone 
di  due  naui  fornire  sì  d'huominìjCome  d'arme ,  tanto  da  fuoco, 
quanto  da  mano,in  quelle  confidentemente  fi  puofe .  Oltradi  ' 
ciò  alquanto  auanti,che  il  prigióne  foffc  menato  al  porto  di 
Bafsignana,  perpaHaril  Pò,  Dfirabaldoj  &ZaiKEO  fecero  na- 
fcondcre  alcuni  valent'liuominifotto  i  tauolati,ò  pontone  del 
porto, &  efsivefHtida  Contadlnihauendo  di buonifsimear» 
mature,  &  arme  fottoi  feltri,  e  grofsi  panni ,  faceuano  finta  di 
adoprarfi  per  feruigio,  e  maneggio  del  porro. 'Giujita  la  tur- 
ba Francefe  có*l  Cardinale  alcijni  pochi  caualli  furono  traghet 
tati,  i  quali  afpettauano  dalla  ripa  il  prigione,  che  con  pochi 

•  fù  condotto  svi  porto,  perche  à  quello  hauea  l'occhio  il  porti- 
naio; affermando. che  il  porro  era. vecchio >& debole,  chefc 

►  più  carico  di  quello,ch*eivolcJrcJnuefrcroimpóf}o,  tutti  infie- 
me  liauerebboro  corfo  il  periglio  diannegarfi;  per  quello  la 

.  cofapafsò  come  volpuano  gli  amatori  della  libertà.  1  quali 
quando  videro  il  porro  i  mezo  il  fiume ,  fatto  cenno  a  qucglii 
che  nafcofli  ftiuanopuofero  arditamente  le  mani  nella  capez- 
za a'  Francefi ,  che  legato  tcneuano  il  Cardinile ,  &  con  animo 
più  che  d'Hercole,  &  come  nuoui,  &  arditi  Marti,  dificro.lafcia 
tequeflo  prigione,  alcrimenre  mal  trattati ,  e  morti  tutti  nel 
corrente  fubito  vi  gettiamo.  À  si  forte,  &improuifo  affa  Ito 
non  ofandoi  Francefi  far  forte  alcuna  dircfiftenza  ;  nelle  forti 
mani  dell'ifimbaldo,  &  Za  zzo  hebbero  torto  il  Cardinale  lafcia 
to:  I  qualiGnontatiinvn  Bittello,  che  alligato  al  porto  iU- 
iia ,  in  quello  tolfero  il  Cardinale,  &  velocirsimamente  vogan- 
do giunfcro  alle  due  armate  naui,  che  dal  Beccaria  guidate  i 
sforzato  corfo  gli  veniuano  in  contra .  Nelle  quali  entrati  in  fi-  ,  , 
curo  >fù  il  Cardinale  menato  vcrfoil  Piacentino,  &pafrando 
-  Mantoua 
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•  Mantoua»  venne  a  Bologna ,  douc  era  il  Duca  dVrbino,  e'I  Vn 
ce  Kè  di  Napoli  con  le  genti  del  Papa ,  non  hauendo  potuto  la 
CaualleriaFrancefe)  impedirsi  honorata  fuga  di  quello>che 
fri  pochi  meli  fù  creato  Pontefice  fotto  il  Nome  di  Leone  Dc« 
cimo  Di  modo  tale  che  la  virtù  de*  Pauefi  fu  inflromento  po» 
tirsimo,adefre(]uire,  quanto  Iddio  già  difegnato  hauea.  Fu- 
rono que'  gentirtiuomini  infìeme  co'l  portinaio ,  che  con  loro 
fuggì  )  liberalifsimamente  guiderdonati  :  hauendone  per  ciaf* 
cuno  mille  fcntti  d  entrata  in  vita  loro ,  &  il  portinaio  tanti  de- 
nari,quanti  con  amendue  le  mani  potefTe  capire  >  &  altri  beni . 
Maflìmìliano,    L'anno  medefimo  1511.il  29.  Decembre  Mafsimiliano  Sfor- 
Sforza  Duca  di  3,3  per  fìngolar  benefìcio  di  Papa  Giulio  Secondo, &  con  Tarmi 
Suizzeri,  &  con  l'autorità  dell'I mperadore  Mafsimilianojco 
.me  legitimo  Prencipe  ricuperò  lo  Stato  di  Milano,  Cercato» 
1513.     &  confermato  Duca.  L'anno  15 13.  Voghera  fu  malamente 
Voghera  fac-  lacccheggiata  da  Spagnuoli. 

cheggiata .        L'anno  1 5 1 5.eflendo  venuto  Franccfco  Rè  di  Francia  in  Ita^ 
^  ^  r^*  grorsifsimo  cffercito ,  &  attaccato  preflb  Mclignano,  il 

di  Francia*in  ^^^^^  d'arme  con  la  morte  quafì  di  tutti  gli  Sguizzcri  vinfe ,  & 
Italia.  hauuro  ageuolmente  Milano  ne  mandò  in  Franria  il  Duca  Sfor 

Maflìmìliano  za  Mafsimiliano,  11  quale  afl'cdiato  nel  CaflcIIo  di  Milano  fcioc 
Sforza  »enatOcamentc  fpauentandofi  delle  cauc,  baftioni,trincee ,  arigini ,  & 
fBFrancu.     nr»inc,che  i  Francefì  faccano  fc  bene  di  poco  momento  mafsi». 

me  le  mine,che  quafì  niente  vagliono  fott'acquajin  capo  di  50. 
giorni  qual  fcmina  piangendo ,  &  fe  flefTo  abbandonando,  for 
'  mati  certi  capitoli,à  quali  il  Ré  fottofcriffcgli  fi  refe  da  quello 
•in  Francia  ottenendone  trenracinque  mila  feudi  di  piatto.  Il 
quale  vfcito  dal  Caftello  venne  i  Pania  à  baciar  la  mano  al  Re 
Carparo  Borro '  ^     lungo  caualcò  alla  volta. di  Francia.  Nelle 
ni.  quali  ifpeditioni  di  portatofì  honoratifsimamente  Gafparo 

/Bortoni  gcntirhuomo  Pauefe,  &  co'l  Duca  ancora  hauendo 
nell'ifleflb  Caflello  fofienuto  l'afìedio  come  fuo  conigliere  (  fe 
Odeth  Foys.    bene  poco  gli  atrefe  l'anno  1517-  fù  tolto  in  fofpetto  da  Ode  th 
FoysairhoraGouernatore  dello  Stato  di  Milano  i  nome  de' 
Franccfì ,  laonde  lo  confinò  in  Lione,  oucegli  fletre  fino  al 
15 1^.  temendo  il  Foysdel  valore,  virtù,  configlio  di  quello» 
che  fnifceratifMmo  era  fiato  al  Duca  Sforzefco,il  qual  Ga- 
Giacomo  Bor-  fparo  infieme  con  fuo  fratello  Giacomo ,  perche  erano  tré  va- 
Baldifarc        '^rofilsimi  fratelli,  apgiungcndoui  Baldifare,  Gouernarono 
'  Lflcrciii  di  Fanteria  Capitani  di  gran  nome  al  tempo  di  Carlo 
*  Quinto 
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Quinto  lmperadore)quando  Tanno  15  55. Sua  MaeHi  nell'Afri* 
caandò  aU'imprefa  di  Tunifi,&  della  Golena»  ilchetoccare^ 
mo  fotto  il  fegiientc  Vefcouo .  Ouc  quelti  genero/jlsiini  Capi 
cani,  come  Poluce ,  e  Callore  diportatoti  più  che  da  huomin-i 
contra  i  nemici  di  Tanta  Chiefa,  ne  meritarono  ricognitione 
honoratifsima  dairJmperadore  con  doni,  che  iperlonc fe- 
gnalateingu?rrada  gran  Signori  dar  fi  (ogiiono  àgran  fitti, 
che  nella  virni  l^^ro  fi  fia  fcopcrto .  La  qi;al  lipcditione  non  ef- 
fendo  ancor  ifpedita,  mori  il  Capitano  iacomo ,  &  con  pom- 
pa militate  in  prefenza  di  tutto  1  eliercito  in  vna  calla  fu  lepol* 
to  lungo  la  fpiaggia  del  Mare.  11  Capitano  Gafparo  viue an- 
cora nel  nome,  animo,  &  virtù  del  Signor  Cjlafparo  torroni ,  il 
quale,fiami  lecito  dir  il  vero,  non  punto  degenerando  dallauo  m^g^oumc?'*" 
lo,  col  valor  Tuo,  tanto  ne' ma  neggiCiuili,  quanto  di  guerre» 
apprefentandofi  occafioni,fi  darebbe cunolcere per  vaJentif* 
fimo  Caualiere»&  affettionatifsimo  alla  Tua  patria,&  Tuo  Signo 
re.llche altrefi  farebbe  il  Sig.  Agolto  h-atello,  che  inucrocon  y\gp(jQ  Borro. 
Tarmi,  è  có  l'ingegno  dimollra  cU'cr  difccfo  da generofi padri,  m. 

Ne  alla  rimembranza  de'fatti  notabilmente  occorli  in  queiU 
giorni  pofTo  ritrouar  fine,che  prima  non  tocchi  della  eccellen- 
tia,&  valore  nell'armi  di  duoi  gentilhuomini  di  cafa  Pietra,deU 
le  nobilifsime  ,  &anticbirsime  della  noiira  Città,  che  furono 
Alberto,  il  quale  famofo  Capitano  di  molte  infegne  de'  Berne*  Alberto  Pietra, 
fi  ,n  fecemirabilmente  conofcere  in  quelle  guerre.  Della  cui 
virtù,  e  fortezza  non  tacquero  il  Giouio  nel  x  5.1ibro,  &  il  Guic 
ciardini  nd  1 2.  come  anco  honoratifsimamente  trattarono  del 
Conte  Brunoro  pur  della  iUefl'a  famiglia  Pietra  Callcllano  al- 
l'hora  di  Cremona  ;  Il  quale  con  tanta  coilanza ,  &  fe radezza 
faldo  tenfie  il  Cartello  dentro  efi'cndoui  à  nome  del  iouradetto 
Duca ,  che  al  Re  di  Francia  diede  gran  fatica ,  e  marauiglia ,  Oc 
il  17.  Ottobre  1515.  à  Galeazzo  Pallauicmo  conlignato  non 
rhaurebbe  ,  fé  prima  da  quello  il  contrafegno  dattbgli  dal  Du- 
ca Mafsimiliano  riceuuto  non  hauefle ,  il  qual  legno  di  carta  pe  Calcazio  Pal- 
cora  io  hò  veduto ,  &  toccato,  perche  fi  ritroua  apprcUo  il  si-  Jauicmo. 
gnorc  Ciro  Pietra  Giureconfulto  di  bellifsimc  lettere  »  Oc  virtù  CiroPicirt 
di  animo  dotato.  Da  quefto  valore ,  e  grandezza  non  punto 
degenerò  il  Conte  Clemente  figliuolo  del  detto  Caltchanodi  ^ 
CafalediLodi,&  vltimamente  di  Milano  Conte  Brunito,  che 
poi  Conte  di  Siluano,fù  maggior  huomoThelorero  del  Duca 
Franccfco  Sforza  .-Dal  qualcpcr  fuoi  benemeriti  hebbc  in  ani-  , 

Hmm  piiisimo 
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plìfsimo  >  &  autentico  priuiiegfo,  il  Feudo  di  Siluano  co'ltito*^ 
lodi  Conte;  Imperochedi  cti  2^.  anni  fotto  la  condotta  del 
SignorSforzaPallauicino, dall'anno  i545.finoal  i547.compi- 
tirsimamente  nella  guerra  di  Piemonte  fcrui  alla  Maellà  Cefa^ 
rea  di  Carlo  Quinto,  Al  quale  medcfimamcntcfotto  gli  anni 
1551.&  1552. nella  guerra  di  Pauia  fottoil  Signor  Ferrante 
Gonzaga  più  che  Heroicamente  fi  dimoerò  y  che  più  datofìal 
feruigiodeirEccellente  Duca  Cofmo  de' Medeci  nella  guerra 
di  Siena  contraPietro  Strozzi  generale  deireflercitodiHerri- 
co  Re  di  Francia  fece,  che  Monfignor  Giouio  neirvndecimo  li- 
Clfmcnte  Pie-  bro,  cosi  di  lui  fcrifle  :  il  Conte  Clemente  Pietra  hoggidìCapi* 
tanodi  grandifsimo  valore,  &  prudenza,  come  per  tale  fìh;t 
fatto  conofcere  in  molte  imprefe  di  guerra ,  &  particol  irmen* 
te  pochi  anni  fono  nella  guerra  di  Siena  in  feruigio  del  Signor 
Duca  di  Fiorenza.  Di  qucfto  honoratifsimo  campione  parla 
ancora  il  Domenichi  nelle  Tue  imprefe,  &arme,  cosi  dicendo; 
11  Sig.Córe  Clemente  Pietra  e  dotato  di  tutte  quelle  virtuofe  c6 
ditioni,  che  defiderar  fi  poffano  in  Capitano ,  &  huomo  di  guer 
ra .  Aggiungiamo  noi,  ch'egli  fu  il  primo  Priore  della  Religio- 
ne de' Caualieri  di  San  Stefano  fondata  dal  detto  Duca  Cofmo 
l'anno  15  62.  a  nome  del  qual  Signore  hebbe  molte  legationi 
appo  di  moltifsimi  Prencipi.  Fù  tale  in  fomma,  cheilgraa 
Duca  di  Tofcana  Cofmo  ifpedita  quella  guerra  Io  fermò  al  fuo 
feruitioj&fucccisiuamentefù  carifsimoal  Serenifsimo  Fran- 
cefco  Medici  airhoraPrencipe,& in  quello  mori  lafciando  ilSi 
Alfonfo  Pietra  gnor  Alfonfo  bora  Conte  di  Siluano,  il  quale  infieme  co'l  tra- 
Conte  di  Silua-tello  il  Signor  Conte  Clemente  fedeci  anni  ha  continuato  nel 
Clemente  Pie  '"^^^'^'^^"^^uiggio  grato,&  benemerito  del  Serenifsimo  bora 
gran  Duca  Ferdinando.  Et  quiuis'io  non  temefsi  offendere  la 
'  noodef^ia  di  qucfìo  gcntiihuomo  mio  patrone>direi  per  quante 

ragioni  ei  merita  d  effere  riuerito ,  &  honorato,efTendo  di  si  bel 
k  parti  dotato,  che  l'incolto  mio  ftile  non  vale  ad  efprimerk), 
furono  altri  di  quefta  famigliai  come  quel  Guglielmo,  del 
qual  toccafsimo  fotto  Guido  Terzo  al  foglio  j^p.  hauerfc 
data  quella  gran  guerra  tri  Langofchi ,  &  Beccarij .  La  onm 
de  fù  creato  Capitano  generale  dal  popolo  di  Pania.  Furono 
Arditone  Pie  Ardizaone,  e  Manfredo  fratelli  padroni  de' Caf^clli  della  Pietra 
Manfredo  Pie-  del  BifTone,  &  d'altri  luoghi .  FùGiouanni  ,il  qual 

tra .  al  tcpo  di  Corrado  Imperadore  Caflellano  di  Pauia ,  e  Vicario 

imperiale  liauca  autcorici  di  far  bacccre  moneta.  Al  qual  era 

fraicUo 
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fratello  ìfnardo  Cardinale  in  Roma  Legato ,  &  Protettore  dcN  ifnarJo  Pietr» 
rifteflb  Imperadore .  Fu  Mutio  detto  nel  Magiftrato  delle  Du-  Cardinale, 
cali  entrate  dello  ftato  di  Milano .  Galeazzo  Pietra  fù  parimen  i*ietra. 
te  Senatore  di  Milano ,  c  primo  Vefcouo  di  Vigcuano ,  Fù  il 
Giurecontulto  il  Signor  Lelio  Academico  Affidato  chiamato  Lelio  Pietra. 
THiLtA  LET  E,  cioè  amator  della  verità  »  il  quale  ha  lafciato  Girolama  Pic- 
il  Signor  Girolamo  efpcrto  Dottor  di  Leggi,  ne^le  buone  let-^** 
tere  prattichifsimo .  Onde  diremo  fotto  Hippolito  Cardinale 
de*  R  o  s  s  f  »  &  Monfignor  Guglielmo  B  a  s  t  o  n  i  haiiei  hauu-  ' 
te  Orationi  bellirsime  nella  venuta  loro  di  Kòma.  Dalla  qual 
nobilti ,  e  virtù  non  fi  parte  il  Giureconfulto  il  Signor  Paolo  p^^i^  Emilia 
Emilio  per  ciò  a  molte  dignità,  &  pretorie  eletto .  Quiui  non  pietra, 
dirò  della braura,  fortezza,  e  valoieneH'arrri  del  Signor  Ga-Gafparo Pietri» 
(paro,perche  tutta  l'Italia sd  quanto  valente, e  prode  in  molti 
(atri  fi  fìa diportato .  Ma  s'io  volefsi  dire  quanto  di  qucfto  ger- 
me mi  fouiene ,  non  la  finirei  fi  prcfto  perche  mi  farebbe  flato 
bifogno  incominciare  da  Petreio  Cittadino  Romano,  dal  qual  Pietra  d'onde, 
trafle  principio.  Et  iqueAo  gliHeroidi  quella  famiglia  vo- 
lendoli a(romigliare,conuiene  feguano  rincominciato  cami- 
no,e  lodino  quanto  lo  SPELTA  dilorohàfcrittojAggiungé- 
do,cheSaluftio,ValerioMar$imo,CornelioTacito,ilBerofo,  il 
Volaterano  di  molti  huomini  lUufiri  di  quefla  cafamétuarono. 

L anno  1 5  ip.alli  i i.Gennaio  Morì  Mafsimiliano  Imperado- 
re, à  cui  fubito  fuccefl'e  Carlo  Quinto  furono  aflairsimc  Guerre  . . 
in  quelli  tempi  tumultuofi  per  quello  di  pochi  fi  legge ,  che  loi-  imperadore  tao 
fero  nelle  dottrine  lllul>:i ,  sò  però ,  che  Agoltino  Nifo  da  SelTa  re. 
fù  airhora  Filofofo  di  grandifsima  fìima ,  &  hò  alcune  delle  fue  Agoftino  Nifo. 
opere,fralc  quali  mi  piace  afiai  quello ,  che  compofe  fopra  la     ^^S'"®  * 
Rettorica  di  Arifiotile .  Fiorì  ancora  fan  Pacino  Luchefe  Teo-  „   .  ,r 
logo,PandolloColonutio-  nutio. 

Gio.  Agollino  Veggio  Dottore  di  Leggi  Pauefe  fùhauuto  Gio.Agoftino 
in  gran  pregio,il  qual  morto  Tanno  15 12.1l  1 5  .Decembre  fù  fé- Veggio . 
polto  in  fan  Giacomo  con  quello  Epitafio. 

10.  ^hgu^ìini  Feggij  Ticinenfis  Tatricij  jplendidiffìmi,  oc 
IkYCcovfulti  y  quod  mortale  crat  hic  B^quiefcit  , 
M,  I>,  XII,    15.  Decmbris» 

FV  ancora  celebre  Francefco  Corte  il  più  giouine,  il  quale  Frati  cefcoCop- 
fcrilfe  aliai  fopra  le  Leggi .  teilgioumc. 
Pietro  Francefco  Sacco  pittore  eccellente  fece  honorc  alla    " °cco  i"tto 
fua  patria  Pauia.  rc°eccclleme, 

Mmm    X      GIO.  MARIA 
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GIo.Mariadi  '  '  ^  ^P'      Antonio  dì 

M«àtc.  W^^vlBfL  Monte  Cardinale  fatta  la  nnimtia  del  Ve— 

fcouatoiCio.  Maria  Tuo  nipote»  &  que- 
llo fotte  Leone  Decimo,  &  Carlo  Quin- 
to Imperadore,  la  Città  di  Pauia  porcua 
cftremamétc  gioire  hacudo  per  capo  quel 
lo,  che  pochi  anni  dopò  fù  capo  diret- 
ta la  Chicfa  fotto  il  nome  di  Papa  Giulio 
Terzo,  li  più  celebre  Giurilb,  &  eccellete  Auuocato  delle  cau- 
fe,  che  in  quei  giorni  G  crattauano  in  Roma  alla  preséza  del  Pa« 
pa.  Vincenzo  figliuolo  di  Fabiano  fù  padre  del  noftroVefco- 
uo  Gio.Maria .  La  madre  fù  Scnefe,  &  nobilmente  nata .  ^  Egli 
wakimento  di  nacque  in  Homa  nella  contrada  diParionc  preflb  lecafede 
^10.  Maria  Mó.  Melimi  il  lo.Settcbre  l'anno  14p7.il  giorno  di  S.  Nicoli  Tolen- 
tino,il  quale  fe  bene  era  nato  in  Roma,nondimeno  fu  addiman 
dato  Aretino  dal  padre ,  ch'era  nato  su  quel  d'Arezzo.  Parlado 
di  Antonio  Tuo  Zio  moflrafsimo  quata  fofTe  la  diligcza  di  c\uch- 
lo  ver  di  quefto  Tuo  nipote.  11  quale  màtenuto  cógrandifsimc 
fpefe  ne'  più  celebri  lindi  d'Italia,  a'ingegno  docile  diuenne  in 
ipoco  tépo  efpcrtifsimo  in  ogniforte  difciczai A  maggiormc- 

te  ' 
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te  nella  ragione  ciiiile,&  canonica.  Fiì  Ciò.  Maria  dorrcelo- 
qucnte,inogni  maniera  di  maneggio  prudentiisimo.  Delle-  Dortrfna  di  ciò. 
Joquenza  Tua  mirabile  fede  ne  fanno  le  molte  orafioni ,  ch'ej^li  Maria  Momc.  ' 
hebbe  con  lode  incredibile  nelle  celebrità  pontif:cie,e  fpccial- 
mentc  quella  clic  dnc©'ra -Garzonetto  hebbe  nel  Loncilio  La- 
teranefe al  tempo  di  Giulio  Secondo.  La  prudenza  poi  chia- 
tamcnte  fi  fcopri  quando  al  tempo  di  Leone  Decimo  con  mol- 
ta lode  fùVicclcguto  in  Perugia,  doue  era  Legaró  il  Zio;  &:  poi 
/ottoClementc  Settimo  con  molta  integrità  due  volte  Goucr- 
natore  di  Rama  fù  amatore  dcirequitd  .  perche  era  difoauifsi- 
micofiumi  ornato,  fu  carifsvmoà  i^rincipalidi  Roma.  Nel 
facco  di  Roma  corfc  il  periglio  della  vita  ,  perche  elfendo  fla- 
to infieme  con  alcune  alire  perfonc  d'importanza  dato  da  Cle 
mente ,  che  non  fi  ritrouaua  vn  quattrino ,  per  ollaggio  i  fu-»  ^'o-  '^•^"^  M« 
riofi  foldati ,  che  infolcntifsimi  chiedeuaiio  paghe , e  danari }    pel^^f  ^ 
percioche  furono  tutti  queftiolbggi  due  ftolte  condotti  lega-  hviuf  ^ 
ti  come  publici  ladroni  in  Campo  di  fiore  per  douer  eflfer  mor-"" 
ti  :  e  fu  due  volte  con  gran  bisbiglio ,  e  ftrcpito  milirare  òXÌqw^-' 
fo  fopra  il  fupplicio  loro .  Ma  per  dmina  prouidenza  efl'endo 
ferbato  alla  dignità  del  Papato  fuggì  infìeme  con  gli  altri  quel- 
lo infortunio.  Tuttauia  per  olTeruar  l'ordine  del  tempo,  noo 
andato  inoltra  trattando  di  coftui,  che  prima  non  ferina  co- 
me l'anno  15  jo.hauendo  godute  le  entrale  di  quello  Vefcoua- 
xo, gli  piacque  nnunciarloà  Monfjgnor  Girolamo  Rolsi  ha-cio.  Maria  di 
uendone  in  cambio  vno  ricco  chiericato  di  Camera .  Lafcian-  Monte  rinùcia 
do  dunque  il  Velcouato  di  Pauia  à  Girolamo  Rofsi ,  del  qiulc  ^  Girolamo  . 
à  luogo  Aio  ampiamente  diremo ,  più  che  mai  attcndeua  all'ac  ' 
qiiifìo  delle  dignità ,  &  honori,  non  fparagnando  né  à  Audio 
né  à  fatica  veruna .  Onde  nel  principio  del  Pontificato  di  Pao 
Io  Terzo  andò  I  egato  in  Bologna,  e  qiieflo  l'anno  15  54.  Di  più  Gio.  Maria  Le- 
con  molta  lode  eflcrcitò  fu  fhcìo  di  Auditore  di  Camera,  inno  S"®  •^^  Polo- 
nie parimente  del  Papa  andò  fino  à  Tarracinaad  in  contrari"* 
l'Imperadore  Carlo  Qninto ,  che  dopò  la  vittoria  di  Tunigi  ne  IrtlVfé^e'tfl ero' 
veniua  di  Napoli  in  Roma.  Laonde  Paolo  Terzo ,  che  foleua  Maua  Monte! 
cffereco'meriteuoli liberale, &  benefico  rannoj536.  Io  creò 
Cardinale  coi  titolo  di  S.  Vitale,  llqual  Papa  volendo  mag.  ^'^'j^^^"' 
gwrmente  dargli  à  co^fcere  che  lo  amaua  citato  i  Roma  cuoiame  Rofli 
MonfignorGirolamo  Rofsi  tolto  in  fofpetto  della  morte  del  citato i  Roma.  . 
Conte  AIcflandro  Langofchi,  cognominatoFracaffo,  il  quale,  l-"«^lò. 
«omc  più  chiaramente  diremo  trattando  di  ellb  Girolamo,  fu 

ammaz- 
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ammazzato  in  Rozzafco  l'anno  1 5  j  S.reftitui  di  nuouo  il  Vcfco 
nato  di  Pania  al  detto  Cardinaledi  Monte  e  quello  l'anno  1544* 
Il  quale  l'anno  feguente  1545.  Vefcouo  di  Preneflc  da  Paolo 
Terzo  infìeme  con  Marcello  Ceruino  Cardinal  tt.  Santa  Croce» 
che  poi  fu  Marcello  Secondo  «Reginaldo  Polo  Fu  mandato  i 

Clio.  Mjrii  Pre  Trento  Prefidente  del  Concilio  ch'iui  hebbe  poi  fine . 

fidente  del  con  per  la  morte  di  Paolo  Farnefe  perfecutore  del  Rofsi  co* 
M  ■  d*  quarantafette  Cardinali  à  trcdeci  di  Febraio  l'Anno 

Monte  crMto  155^'  Creato  Papa  Gio.Maria,  &  fattofi  chiamare  Giulio  terzo. 

Papa  Giulio  in  memoria  di  Giulio  fecondo»  dalqual  diceua  hauerhauuto 
principio  la  Tua  grandezza  >  fi  moflrò  amoreuolifsimo  al  gisi 
depollo  Girolamo  reftituendogli  il  Vefcouado .  Che  più  lo  fece 
Gouernator  di  Roma  %  &  fù  quafi  per  crearlo  Cardinale  fé  non 
era  il  rifpettOjche  diremo  a  luogo  Tuo .  Il  rimanente  della  vita 
diGio.Maria,ò  più  toAoGiulio  terzo,  non  andrò  fpiegando» 
lafciando  quefto  impaccio  al  Platina,  ò  per  dir  meglio, ail'imi- 
tator  di  quello,c'hà  tolto  à  fcriuere  deTonteficiiDirò  folamen- 
.  te ,  che  dalla  podagra  trauagliato  d'anni  LXX.  il  ij.  Marzo 

Giulio ni.muo  j.jj^^Q  j^^^  morendo  diede  luogo  i  Marcello  Secondo ,  che 

{blamente  2 1.  giorni  potè  foftener  quel  pefo ,  che  di  pochi  vo- 
lentieri viene  lafciato . 
i5i*»        L'anno  15  21.  Francefco  Secondo  Sforza  con  Tarme  di  Leo» 
Francefco  I  T.     y  ^  ^[  Carlo  V.  fù  rimcffo  nello  Stato . 
Sforza  nmeflo.     L'a^no  1 5 12.  occorfe  vn  gran  miracolo  nella  terra  di  Cano- 
MiraVolo  fellatio  porta  alla  ripa  del  Lago  maggiore  ;im^  vna  Imagi- 

terra  diCano-  ne  di  Chnfto  mando  fangue  vluo  da  vna  Cofta,  la  quale  polcia 
bio.  in  prefentia  di  molti  fi  fpiccò,&  ancora  nella  Chiefadi  detto 

luogo  fi  riferba ,  &  fi  vede . 
*5 -4*  .      L'anno  1 5:14.  mentre  quefto  Vefcouo  godeua  le  entrate  del 
Pf  ftc  in  luha.  ^^^^q  Vefcouado  fù  vna  crudelifsima  peftilenza  in  Italia ,  &c  in 
quefti  contomi  fpecialmente . 
L'anno  medefimo  15  24.  il  giorno  di  San  Matteo  cioè  il  ir. 
Pauiafi  ferra.  Settembre  fife rrorono  le  porte  di  Pania  per  difendcrfi  dalla 
furia  del  Re  Francefco ,  che  di  Francia  con  groffo  fflcrcito  paf 
fato  in  Italia ,  Erettamente  gli  cinfe  le  mura;  Il  quale  fe  bene 
oftinatamente  perai  quanti  mcfi  la  tenne  aflcdiara,  vi  rimafe 
però  più  per  follegno  d 'honor  reale ,  che  per  opinione  d'efpu- 
gnarla . 

^5*5*        L'anno  i525.iìgiornodiSanMathia  Apoftolofotto  la  no» 
(Ira  Città  nel  Parco  fù  fvca  vna  crudelifsima  battaglia  fri  L'cf- 
.  fercito 
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feretro  di  Carlo  V.  Imperadore ,  &  la  gcntedi  Francefco  Ré  di         , .  % 
Francia,  nella  quale  furono  rotti  i  Francefì  con  vccifione  di 
piùd'otto  mila  di  loro.  Etil  RcefTendo  con  grande  numero 
di  genti  d'arme  nel  mezo  della  battaglia,  &  sforzandofi  ferma- 
re i  fuoi ,  dopò  baucr  combattuto  molto ,  ammazzatogli  Torto 
ilcauallo,&  egli,  benché  leggiermente  ferito  nel  volto,  & 
udii  mano  caduto  in  terra  fii  piefo  da  cinque  foldati ,  che  non  ^"""«^«o  ^\ 
Jo  conofceuano ,  ma  foprauencndo  il  Viceré  di  Napoli  dando- 
fi  iconorcerc,& egli  baciatogli  con  molta  riuerenza  la  mano 
lo  riceué  prcgidnc  in  nome  dell'Impcradore  .  Furono  ancora 
prefìilRédi  Nauarra,  &  San  Polo.  11  SucccfTorc  parimente  Rè  «refi  fotto 
del  Regno  di  Scotia Ciouine ardito  in  Guerra  oltra  il  Tefino ,  Pauia . 
capitò  verfo  Vigeuano  nella  cafa  d'un  Villano  ;  Co'I  quale  pale- 
fatofi  il  nobili  fsimo  Caualiere,  douendogli  efler  fida  fcorta, 
come  promifle  per  accompagnarlo  in  fìcuro,  gli  fù  manigoldo        -  . 
nonchea(rarsino,&  luccife;  penfandofi  trouargli  denari  ,ò  «fb  da^^n vili 
giojc  di  grande  ftima  fecondo  la  digniti  dell'huomo  ;  &  pen-  lano . 
fandofi  d'hauer  fatto  vn'atto  hcroico,  andò  i  prefentarfi  ai 
Duca,il  quale  fubitamcnte  Io  fece  impiccare.  Fu  il  Ré  il  giorno  Villano  impio. 
feguente  dopò  la  vittoria  condotto  nella  rocca  di  Pizzichiro- 
tic .  Oue  ftette  con  buonifsima  guardia ,  fin  tanto  che  dal  Vi-  ^ 
ce  Ré  di  Napoli  fu  di  ordine  dell' Imperadore  condotto  in  Spa- 
gna. Il  Ré  di  Nauarra,  &  San  Polo  furono  pofti  nel  Cartello 
di  Pauia,mi  non  molto  di  poi  corrotti  queUi,chcgli  guardaua- 
no,  fi  liberorono  con  la  fuga . 

Di  quell'anno  hebbc  principio fordine  de*  Capuccim  nella  Capuccini  ,  & 
Ctttidi  Camerino  da  vn  Mitteo  Barsi,&  l'anno  \%i6.\\\6,  ^^''^  P"nf'pio. 
Maggio  da  Clemente  Settimo  n'hebbe  vn  breue  di  portar  quel-      *  ^ 
l'habito ,  &  oficruar  quella  regola ,  &  di  poter  ciò  ad  altri  con^ 
cedere. 

L'anno  1 5  27.  il  medefrmo  Re  FranccTco ,  chf  già  con  alcuni      '5  *7« 
patti  era  flato  liòeraro.fpinto  dall'odio  conceputo  contra  di 
quefta Citta,  fotto  la  quale  fù  fatto  prigione  pcrvendicarfi 
mandò  Odetto  da  Lautrecco  con  reffercico  frefco ,  dal  quale  il  „  . 
6.  di  Ottobre  fù  prefa ,  &  facchcggiata  per  fette  giorni ,  &  me-  Uu^cch^''  ^ 
larouinata.  11  qual  fatto  elegantemente  con  bella  maniera 
icriuc  il  Bucati  nel  fefto  della  fua  fto  ria , 


Nella 
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acsifolc  ruba-  ^^'ÌT^  XT^"^  ^"^^  ^"'"^  ^"  *' 
to.  1K-<^\  Bronzo  del  Regifolc  co'l  cauallo  da 

vno  Rauennace  per  nome  Cofmo  di  Magni 
foldatodel  campo  Francefe;ll  qual  furto  fù 
facile  al  ladro  >  che  di  notte  per  antico  odio 
fi  pofe  i  tal  rilcliio ,  perche  la  Città  era  oc* 
cupata  in  altro,  che  in  guardare»^  cnfiodire 
vnaftatua,altrimcnte  cofì bellamente  non 
vi  farebbe  (ucceiTo  il  negotio .  11  che  fi  fco- 
pri  quando  la  Citti»  &il  Duca  di  Milano 
Franccfco  fecondo  Sforza  accorgcndofi  del  fatto ,  fubito  man 
datogli  dietro  gli  la  prefero,  nel  Pò ,  hauendola  lui  porta  in  vna 
nane  per  condurla  i  Rauenna,  &  per  ordine  di  Annibale  Pice- 
nardo  Cartellano  >  &  Coionello  delle  fantarie  di  Cremona ,  fù 
_      ,    .     ripolèa  nel  cartello  di  effa  Città ,  &  poco  dopò  rimandata  à  Pa- 
•mto  ^        i*^^>  ^  P^^^^  ^^^^       giace .  Non  fi  dee  tacere  vn  cafo  auue- 
CafodclCaual  niito  del  cauallo  di  queftaimagine  mentre  ftettenel  detto  ca- 
io del  RcgifoU.  rtello ,  &  è  che  emendo  rtata  grande  la  diligenza  del  martro  nel 
formar  querto  cauallo  hà  tanto  del  naturale  »  che  paifando  ap- 
preffoil  luogo,  doueera  riporto,  vn  ragazzo  di  rtalla  delPicc- 
nardo,  che  menaua  vn  Cauallo  con  la  capezza  fola,  non  fi  torto 
fù  vicino  il  vero ,  &  viuo  cauallo  al  finto ,  che  cominciò  ad  an- 
nirrire,&  à  tirar  calci,  &  faltatogli  furiofamente  adoffo,  crcdcn 
dolo  viuo  lo  prefe  co' denti,  cofa  che  à  tutti  diede  rtupore. 
Opinioni  intor     qn^fia  imagine  varie  fono  le  opinioni ,  perche  alcuni  vollc- 
3el  Rceffole*  ro  ch'ella  foffe  di  Theodorico  Rè  de' j3otti,  il  quale  come  in  S. 

*  Epifanio  habbiam  mortrato  ,  venne  in  Italia  mandato  da  Ze- 
none Imperadore  per  oppimere  Odoacro  Rè  de  gli  Eruli ,  che 
tirannicamente quatrordeci anni poffedcuaeffa  Italia.  Onde 
dicono ,  che  hauendo  Thcodorico  ammazzato  Odoacro,rin)- 
peradorc  Zenone  gl  i  fece  far  querta  liatua ,  &  in  alzar  auanti  il 
Palagio  di  quello.  Altri  ancora  rifcrifle  Girolamo  Rofsi  nel 
terzo  libro  delle  Oorie  di  Rauenna ,  fotto  l'anno  4^5 .  dilìcro  » 
chcqucftartatuafùdiSenerinoBoetio  Luomo  di  grandifsima 
ftima,  le  cui  reliquie  ripofano  nella  Chiefa  di  Santo  Agoftino  , 
Ilche nonsòsèfideggia  ammettere.  Altri  vogliono,  ch'ella 
fofie  di  Odoacro ,  la  quul  opinione  c  in  tutto  erronea ,  fi  come 
éfulfo  ,  che  Odoacro  foffe  Ré  de* Cotti,  come  efsi  fcriflero; 
*  Coli  tiene  parche  fi?  Rè  de  gli  Eruli  :  *  La  più  falda ,  &  vera  opinione  è  che 
b 'iicf  nòno  h  ^]"ella  injaginc  fia  il  ritratto  di  Antonino  Pio  Imperadore  fi  co 
bru.  «ne  fi 
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mt  fi  può  paragonare  per  i  lineamenti  della  faccia,  dalla  for« 
ma  del  nafo ,  della  bocca,  della  barba ,  &  dell'habito  militare, 
<kl  quale  ella  e  v  cftita,  fi  come  fi  veggono  le  figure  fotte  nelle 
medaglie,  rapprcfencando  detto  Antonino.  Aggiungiamo  noi 
che  al  tempo  de*  Gotti  era  affatto  fmarrita  quella  fi  elegante,  6c  t 
induftriola  maniera  del  gettare,  cheinquefia  anticaglia  fi  ve- 
de ,  &  fpecialmcnte  nel  cauallo,  che  di  gran  lunga  fupera  la  bo- 
ta dcll  huomo,  che  vi  fede  fopra .  Però  facendola  di  Antonino 
fcnflcrojche  Teodorico  volendo  ornare,&  abbellire  la  Citti  di 
Rauenna,vi  fece  condurre  quefta  ftatua  con  altre  bellifsime  co- 
le.  E  fi  come  variano  le  opinioni  di  chi  ella  (bfle  ,  non  c  anco- 
ra affj  ima  ni  fefto  chi  la  facefle condurrei  Pauia.  Chifcriue, 
che  Carlo  Magno  in  tutto  hauendo  ottenuto  il  Regno  de  Lon- 
gobardi, &  foggiogata  l'Italia,  volendola  ifportar  inFran-  R<^gJrolc,coBW 
eia  con  alcuni  marmi ,  &  colonne  per  ornar  vn  tempio ,  ch'egli  * 
Iacea  fobricare  in  Aquifgrano,  il  quale  vn  luogo  trilaMofa, 
&il  Rhcnoamenil^imo,  la  fece  condurrei  Pauia,  doueinfer- 
mandofi  Carlo,  ò  fentcndo  grani  impaccidi  guerra,  fin  al  pre- 
lente  vi  è  reftata .  Altri ,  tri  quali  il  Platina  nella  vira  di  Gre- 
gorio  Secondo  *  vogliono  che  da  LiutprandoRcde  Lógobar- 
di  aflediata ,  &  faccheggiata  Rauenna  ella  foflc  condotta  i  Pa- 
uia,conquant^inquclla  Cittadibuonoera.  VItimamentefi 
tiene,  che  ^||uefi  con  arte,  &  ingegno  lìa  fiata  leuata  di  quel 
luogo ,  ^«Kta  i  Pauia .  Fù  Hcaa  Regifole  perche  antica-  llcgifoleper-' 

mcntcera  coTRal  arte  acra.iimodata,  che  fi  volgeua,ouunque 
giraua  il  Sole .  0"c»  o  tà  cosi  detta,  perche  altre  volte  miarda- 
ua  yerfo  rowente ,  però  Regifole  cioè,  folium  Regis ,  ò  Regia 
Sohs.  Ma  gli  accorti  Pauefi  nonla  voltarono  verfo  Oriente. 
Ma  più  torto  ver  Settentrione,  come  che  accennar  volcfi^ero  ef- 
fer  cola  da  faggio  guardarfi  dal  Settentrione,  d'onde  gliHun* 
ni,  1  Gotti ,  gli  Eruli,  gli  Alani,  &  altre  barbare  nationi  con  fu- 
ria  grande  vennero  neiritaliaalla  rouina  di  quella.  Nella  me- 
dcfima  roornadi  queft'anno  i527.da  vn'altro  foldato  di  natio- 
ne  Rauenato  per  nome  Cefare  Graffo  furono  tolte  le  porte  di 

€11  Merrico  da  fantAlofiodicefsimo  efiere  fiate  riporta  te  a  Pa-  rubate, 
uia,  &  donare  i  Filippo  Maria  Duca  di  Milano .  Le  quali  Ante 
hirono  pofie  IVna  fopra  l'altra  nel  fondo  della  Nane,  nella  qua 
le  era  Regi,  Ole;  Onde  quelli,  che  fecero  impeto  al  Rauenate 
pcrhuuer  jl  Regifole,  non  s'auuidcro  delle  porte,  il  perche 

Nun  toltogli 
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toltogli  fola  mente  ilRcgifolCjrU  condullcroà  Raucnna,&:fe 
attaccarono,doue  ancora  fi  vedono*  Qiicftc  porte, come  dif- 
fi>  fece  far  Partharito  Rè  dc'Longobardi  alla  porta  nomata 
Palacenfe. 

*  5*7'  .  '  L'anno  mede  fimo  15 17.  fu  vna  fi  grande  influenza  di  lupi  vo» 
u  raodc"""       P^*"  ^^^^^^  P^*^^  »      ^"  dentro  delle  Città  cntrauano ,  Se 
^      '       diuorauano  i  fanciulli,  non  che  per  le  ville,  e  ftrade  di  efTofta- 
to.  Et  quefto  fpeffc  volte  hò  vdito  raccontare  dalla  felice  mc- 
Cio.  Domeni.  moria  di  [mio  padre  Gio.  Domenico  Spelta,  il  quale  vide  por- 
co Spclu.       tarviavnfuo  fratello  picciolo ,  che  nella  culla  giacea  »  al  qua- 
le (cflendo  anc'ertb  fanciullo)  non  folo  non  potè  darfoccor- 
fo,  ma  andò  i  periglio  d'efìfer  compagno  in  morte.  Dirò,  che 
furono  fi  graui  gli  ecccfsi,  eh  occorreuano  per  quefte  ingorde 
Taglia  ado/To  ì  ^^^.^  ^      j  Signori  di  prouifione ,  àchi  portaua  vn  lupo  morto 
Cagione  della    ^^ro  vfficio,  dauano  ^  publico  decreto  tate  lire  imperiali.  Di 
crudelti  figrao  modo  che  cott  tal  Ordine  gli  dillrulTero  .  La  pcfte  ,&  la  guerra, 
deiufil.       nelle  quali  periua  gente  aliai,  furono  cagione  di  quella  in- 
fluenza >  perche  queftebellie  tanto  famigliare  s'haucano  fatta 
la  carne  humana ,  che  poi  non  trouandone ,  fecero  cofe  grandi 
per  diuorarne  ;  affaltauaao  gli  huoraini  armati  >  Icuauano  dal- 
*  .le  cune ,  de  dalle  braccia  delle  madri ,  ò  della  compagnia  de  gli 

huomini  i  fanciulli,  che  più?*  diflbcterrauano  i  mprti. 

Queft'anno  pariii»«nte  1527.  fùil  14.  Maggi^refa, àfac- 
^^^f^'P^cf^  >*chcgi^iata  Roma  da  quariatjmilahuomini  irif^Befcbi ,  Lu- 
t»«chegguu.  terani,  Italiani, Spagnuoli,  ent»*ti per  il pont^ftì Siilo,  del 
qual  cfTercito  era  capo  Carlo  di  Borbot*c>non  cffendo  però  di 
ciò  confapeuoleil  Catholico  Imperadore,  che  Fcnrcndone  gra 
djfpiacerc  ifpedi  mefsi  per  liberar  Papa  Clcmente,cherpaiicn-, 
tato,  come  prigione  sera  rinchiufom  Caftcllo  Sant'Angelo. 
Vogliono,che  qucfla  rouina  foflfe  fi  erande ,  che  Roma  non  vi- 
de mai  cofa ,  ne  più  lugubre,  ne  più  hinefta. 

Queft'anno  1527.  il  ii.  Maggio  dalla  Imperatrice  Donna 
Filippo  Uè  di  Ifabclla  Torcila  del  Rè  di  Portugallo  nacque  noftro  Signore,  il 
Sfi^nanalce.  Catholichifsimo ,  &Chriftianirsimo  Re  Filippo,al quale prc* 
ghiamoilFattordcirvnmerfo concedi  lunga  vita, perche  veg- 
giando  quell'Aquila  non  fiapofsibile, che  augello alcunobcQ 
che  rapace  con  fuoi  pungenti  artigli  ci  pofla  nuocere. 

L'anno  1518.  Pauia  ripigliata  ^jia  da  Antonio  da  Leua,  &al- 
tauiariilortu  ^^^^^  riflorata  paffando  neiritalia  il  Conte  San  Polo  manda- 
'  tg  dal  Re  Fraaccfco  con  jjjrolTo  clTctcito  l'alfcdiò ,  &  per  forza 
• -       .  lafog- 
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la  foggiogò ,  &:  faccheggiò,  per  la  maggior  parte  larouinò. 
*  L'anno  i  $  ip.  Francclco  Secondo  Sforza  co'J  fanor  di  Papa  f  Jipr 
Clemente  Sectimo  >  de' Vcnetiani ,  &di  molti  C3rdinali,e  Pren  Franccfco  Scc* 
cipi  j  ficcon  la  ricca  borfa ,  fesche  promife  pagar  airimpcra-  ^^"5*  Ni- 
dore nouc  cento  milafcudi,  quartrocento  mila  9neiranno,& ^"^•""g''^*  . 
jl  rimanente  in  dieci  anni ,  fu  con  ogni  titolo  nel  Ducato  folen-  nel  libro  «"fut- 
ncmcnte  rcHituito*  ^  «o  queft'anno. 

L'anno  1 5  jo.  il  14.  Fcbraio  il  giorno  dei  fuotiatale  dedicato  1530. 
iSan  Mathia,  Carlo  Quinto  Imperadoxe  con  pompa ,  &  appa-  Ctrlo  Quinta 
rato  magnificentifsimo  in  Bologna  per  le  mani  di  Papa  Cle-^®^*^**"*' 
mente  Settimo  lìì  ornato  della  c(»rona  dell'Impero,  &  chiama* 
to  Augnilo, 

11  compofltor  de  gli  Adagi,  &altf  opere  hora  in  luce  fotto 
il  nome  d'altri  fu  in  quefti  tempi  conofciutogran  dotto  nelle 
fiumane  lettere,  &  in  altre  dottrine. 

Pietro  Bembo  Cardinale  di  patria  VenerianoFù  IlIuftnTsi-  Pietro  B^mS*; 
«no  per  lettere  humanc*  Giacomo  SadoJcto  aflai  eccellente  Giacomo  Saia 
«ella  lingua  Latina*  Giacomo  Sao- 

Giaeomo  Sannazaro  Poeta ,  &Cauaricr  Napolitano  Secr^-  na'arol''  *"* 
tario  di  Federico  Re  d'Aragona  fi  fece  cono/cere  per  buóPoe-  Poiidoro  Viiji 
ta  fi  Latino,  comeTofcano.  Polidoro,  Virgilio  d'Vrbino  lafciò 
<ii  fé  fama  perpetua  co'l  fuo  libro  de  gli  inuentori  delle  cofe , 

Aldo  pio  Manutio  Romano  illudròqueftifecoli  con  la  dili-  Minali* 
genza  Tua  nrtla  politezza  delle  Greche ,  &  Latine  lettere  -        "  ^"«^10 . 

Lodouioo  ArioftoFerrarefc  Poeta  di  tanta  fama  di  quanta  LodouicoAn» 
ninno  non  può  ignorare  compofc  in  qucfti  giorni  fatto  fuo 
Poema . 

Girolamo  Vida  Vefcouo  d'Alba  fcriflTe  in  verfi  Heroid  la  vi-  J'^o^»"»  Vidi: 
tadiChrifto ,  &  altre  forti  di  Poemi  an:ii garbatamente.  uakanu?*"* 

Bartolomeo  Caualcanti  fece  la  fua  Rettorica  .  Antonio  Oooi, 
Francefco  Doni  donò  al  mondo  beilitsimi  doni  dell'arguto 
fuo  intelletto. 
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D  I"  PAVIA, 

Et  Secondo  di  queflo  Nonje , 


•IrolimoKodì 
HoTi  d'onde  ve 


A  Famiglia  bora  detta  de'  Rofsi  Conti  di  San 
Secondo  territorio  del  Parmcgiano  antica- 
mente appòde'  Romani  fi  dicea  Rofcia .  LsL 
qual  vogliono  c'hauefle origine  da  Sififo'fi- 
glio  d'Eolo  marito  di  Meropò  •  dalla  quale 
hebbcduoi figliuoli:  l'uno  detto  Rofcio  in 
lingua Torcana,& in  Greco Creonte,raltro 
Glauco.  La  onde  habbiamoi  cófeATarc,  che  quefta  cafata  c  illu- 
ftrc  non  folo^  mento  di  caualleria,  di  prcl  iture,  e  di  dottrina, 
ma  ancora  p  antichita.eflcndo  che  à  migliaia  d'anni  fij  nomina 
ta.  Lo  rplcdore  della  qua!  cafa  nò  fi  fccmò  mai,  anzi  andò  séprc 
crcfcendo  :  Onde  fi  legge ,  che  per  più  d'ottocento  anni  fino  ai 
tépo  di  Ottone  primo  Imperadorc  di  quello  nome,i  Signori  di 
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Prencipi,  Regi ,  &  Impcradori  furono  ad  aire  dignità  fublimà- 
t\y  troppo  lungo  pro.qrenb  farebbe  il  mio.Non  tacerò  tuttauia 
che  di  qucfto  germe  iliuftre  viuono  nella  no/Ira  Città  molti,  & 
hanno  luogo  in  configlio,  tra  quali  fingolarmentc  fi  fa  cono- 
/cere  il  Sig.  Gafparo,  che  di  prudenza,  dottrina,e  prattica  può  Gafpiro  Roffi. 
£}ar  al  pan  di  qual  fi  voglia  gentil'huomo  di  Cappa  curta .  On- 
de s'io  volefsi  trattare  de  menti  fuoi,&dellobIigo,ch'iofcnto 
alla  bontà ,  &  correfia  fua  ver'di  me,farci  fenza  dubbio  riprefo 
di  hancr  incominciato  ciò,  che  le  forze  mie  non  vagliono  fini- 
re.  Dalla  qual  feconda,  e  buona  pianta  non  fi  potea  afpettar 
(e  non  buon  frutto  ;  e  quefio  il  Sig.  Vefpafiano  Tuo  figIio,il  qua-  ^^0»*^"°  «^^^ 
kquelVanno  i5P<^-con  honoregrandifsimoàpublici,&  com-  ' 
muni  voti  di  tutto  il  Collegio  de*  Leggifii  ha  confegiiita  Ja  co-  .  « 

rona  del  dottorato  deuutaàftudiofi  parifuoi,che  con  molta 
gratia,&  dottrina  nelle  conclufioni  publicamente  fo/lenute 
tanta  allegrezza  al  padre  quanto  à  fe  rteOb  vtile,  &  riputatione 
alla  patria  hi  apportato.  Hora  chi  bramafie  breuementcin- 
formarfidegli  illu/lri  perfonaggi  di  quefta  famiglia,  legga  il 
trattato  del  Sig.  Luca  Concile  fopra  rimprefadel  Cardinal  Hip 
polito,  del  quale  hor  hora  piacendo  à  Dio  ragionaremo  ;  Mi 
fe  defiderio  alcuno  fprona  di  minutamente  intendere  i  fatti ,  i 
progrefsi ,  che  infinitamente  fi  leggono ,  habbia  l'Hiftoria  del- 
la  cafa  de  Rofsi  fcritta  da  Vincétio  Cartari,  nella  quale  perche 
chiaramente  fi  tratta  di  quanto  troppo  s'allontanarebbe  dal 
noftrofiile,  farà  meglio, che  fi  ritiriamo  à  ragionare  di  Mon- 
signor Gio.  Girolamo.  Il  quale  fu  figliùolo  del  Conte  Troilo  .        .  . 
Rofsi ,  &  hebbe  la  madre  di  cafa  Riaria  nomata  Bianca.nata  bianca  Riana. 
di  Girolamo  Riario  Signore  di  Forlì, &  di  Caterina  Sforza. 
Era  di  bellifsima  prefcnra  dotato  di  bello ,  &  acuto  ingegno ,  Girolamo  Rof- 
cloquente,ornato  di  buonifsime  lettere  della  fcienza  delle  leg  ^o^'c, 
gifpecialmenre,  pratticato  ne  maneggi  importantifsimi  .  Il 
perche  da  Leone  X.  &  Clemente  Settimo  hebbe  molte  entrate, 
c  prelatureecclefiaftiche ,  fu  Abbate  di  Chiaraualle  nel  Piacen- 
tino, la  qual  Abbatia  é  trà  Fiorenzola,  &  il  Borgo  San  Donino, 
c'hora  rende  più  di  fci  mila  fcuti  d  entrata.  C^iicfta  Badia  ha- 
uea  egliottenuta  da  RafFielle  Riario  Cardinale  di  San  Giorgio,  Girolamo  Rof- 
fuo  Zio  materno.  L'anno  1 5  jo.  fotto  Clemente  Settimo  rinun-  cEato™ 
tiò  a  CJio.Maria  di  Monte,  come  trattando  di  quellodicemmo, 
vno  chiericato  di  camera  ottenuto  pur  da  Clemente,dal  quale 
fubico  n'hcbbe  parimente  larinuntiadcl  VcfcouadodiPauia, 
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&  lo  tenne  pacificamente  fino  al  i544.imperochein  que'gfoN 
ni  cioè  l'anno  15^8.  fù  ammazzato  in  Rozzafco  il  Conte  Alef^ 
AlefTandreLin  fandro  Langofchi  cognominato  Fracaflb  .  Del  qual  homiti 
forchi .         cidio  fii  tolto  in  fofpetto  da  Papa  Paolo  terzo  il  Farncfe  »  appò 
del  quale ,  come  fcriuono  il  Carrari ,  &  il  Carimberti,cra  flato 
in  gran  riputationc  tenuto ,  &  molto  riguardeuole  fra  gli  altri 
Prelati ,  &  farebbe  ancora  ftato  Cardinale,  de  de*  grandi,  quan* 
do  la  grandezza  dellanimo  fuo  troppo  aperto  >  &  oltra  modo 
fenfitiuo  da  chi  l'odiaua,  non  fu(Ie  (lata  impreffa  nella  mente 
del  Collegio  per  imperiofa,  in  luogo  d'ani mofa,  &  libera  # 
^  come  veramente  era.  Onde  la  malignità  d'alcuni  pochi  inui^ 

Girolamo  Rof-  ^jjofa  cagionò  ,  che  dal  detto  Pontefice  citato  à  Roma  foflc 
fi  ciuto  A  Ro-  pQ^^Q  prigione  in  Caftel  fant'Angelo ,  oue  ftette  tre  anni ,  ben- 
ché per  fette  anni,  bora  in  quello,  horaà  Città  di  Cailello 
bandito foffe trauagliato ;& oltra i beni  toltigli, &  le  digniti 
fpefle  volte  anco  dubitò  della  vita.  All'ultimo  il  Papa  cono- 
fciuta l'innocenza  di  quefto  Prelato,  gli  diede  libertà  contri 
Girolamo  Rof-     voglia  de*  fuoi  accufatori,  che  contradiceano,  benché  non 
fi  liberato.  fQ^f^fo  refìituitii  beni  toltigli,  cosi  moftra  ancora  il  Bofsio 

^         nella fuaprattica, nel tit. de mand.adhomicid.  fotto  il  nume- 
ro 42.  nella  riga:  fupereft.  Di  qnefta  liberationc  cagione  fà 

10  ftudio,&:fauore  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  co'l  quale  era 
in  parentela  congiunto  jMàfopramodo  gli  giouò  la  diligcn- 

Hcttore  RoiD.  tifsima follicitudinedcl  Conte  Hettore  luo  fratello,  giouinc 
non  pur  di  bella  faccia ,  di  ftatura  grande,  d'elegante  ingegno, 
cloquentifsimo ,  &  di  candidifsimi  coftumi,mà  d'animo  coftan 
tifsimo  »  liberale,  magnifico,  &  adorno  di  belle  difciplinc.il 
quale  per  non  dire  delle  molte  dignità ,  ch'egli  ottenne ,  vdita 
la  prigionia  di  fuo  fratello  Ve fcouo  di  Pauia,  lafciati  tutti  gli 
altri  negorij,  fi  riuolfe  con  ogni  sforzo  à  procurar  la  liberatio- 
nc di  quello,  Andatofenednnqueà  Roma ,  quiui  dimorando 
quafi  tré  anni  perche ,  già  s'è  detto,  tanto  ftette  il  fratello  pri- 
gione,dàdo  opera  afsidua  à  qucfla  cofa  fola,  finalmctc  l'hebbe» 

11  quale  dopò  la  fualiberationcefTcndo  priuodi  tutti  i  beni, 
&fcacciato  dalla  patria,  per  fette  altri  anni,  bora  in  Francia  , 

Pietro  Maria  appreflb  Pietro  Maria  fuo  fratello,  che  fimilmentc  melibin 
Rofll.         odio  al  detto  Pontefice,  6c  molTagli  perciò  guerra ,  flette  moK 
te  fiate  in  gran  dubbio  di  perder  tutto  il  patrimonio,mà  cono* 
fciuta  la  fua  innocentia  dal  Papa  fiìriceuuto  di  nuouo  in  gra- 
da .  Hora  à  Milano  con  Don  Ferrante  luuca  menata  la  vita  fua 

afiannofa 
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afFannofa ,  6c  fpefle  volte  poucra  rihebbe  da  Ferrante  l'Abba» 
diadi  Chiaraiialle.  L'anno  pofciai55o.  il  n.  Fcbraioaflbn-  ' 
toal  pontificato  Giulio  Terzo  non  ceirando  il  fauorediDotì 
Ferrante,  che  aflai  potècon  elfo  Pontefice,  Gio.  Girolamo 
ricuperò  il  Vefcouado  di  Pania.  11  perche  andato  à  Roma 
àringrariare  il  Papa»  fù da  lui  benignamente  riceuuto      ho-      ,      -  - 
noratifsimamente  creato  Prcfidentc,  òGouernatore  di  Ro-  fincVpTrt  Uve 
ma ,  nel  qual  officio  fi  portò  con  fi  piaceuoli ,  &  incorrotti  co-  fcouado . 
ftumi ,  che  perciò  era  gratifsimo  al  Pontefice,  &  i  molti  Cardi- 
nali. Dopò  la  morte  di  Giulio  ,  che  fu  l'anno  155  5.  il  23.  Mar-  Giuglio  Ten© 
XoGian  Hicronimo  fi  ritirò  in  Fiorenza,  doue  acquiitandofi 
la  gratia  di  Cofmo  di  Medici  Duca  di  quella  Città,  fi  diede  allo 
ftudio  delle  lettere  in  quel  tempo  ,  che  da  graui  confultigli 
rimaneua  libero,  acfcrilfe  alcune  opere,  tra  le  quali  fono  ccn-  q  ^  d  g* 
to  dubbi]  Theologici  di  maniere  efquifite  da  lui  elegantemen-  Umokoiki!'^ 
te  fciolti ,  &  efplicati  ;  fcrilTe  anco  le  vite  di  molti  huomini  IN 
lulhi ,  le  quali  erano  fbte  tralafciate  da  gli  Auttori  antichi ,  & 
moderni,  con  altre  Hiftorie,  &vnobcllifsimo  libro  de  gli  vfi 
antichi,  &:  moderni,  &  vno  Poema,eflendofi  felicemente dilet- 
rato.di  Pocfia  Latina ,  de  volgare .  Coftui  fe  bene  era  di  tante 
virtù  ornato,  non  riceuettc  però,  per  quanto  bòi  ntcfo,  mai 
alcuno  ordine  fjcro  ,  perche  auanti  il  Concilio  di  Trento  le 
cofe  della  Chiefa  andauano  malamente ,  ognVno  attendendo 
à  pigliar  benefici,  &  entrate  fe  bene  non  effequiuano  quanto 
il  loro  debito,  &  vfficio  richiedea.  Manteneua  qui  i  Pauia  que- 
ftoMonfignore  vno  Vicario,  il  molto Rcuerendo  Monfigno- Girolamo  Sca- 
re  Girolamo  Scaruffi  da  Reggio.  Dall'anno  15  jo.  fino  al  50. A 
nel  temporale  gouernauano  il  Vefcouado  il  Signor  Bernardo  n^f^^^o 
Sacco,  &  il  Signor  Scipione  fratelli,  del  valore  de  quali  non  to  da  Sacchi, 
voglio  ragionare,  perche  la  elcgantifsima  onera  delPvnofa  Bernardo  Sa> 
chiaro  al  mondo  quanto  egli  folfe  dotato  di  Icienze ,  &  altre  "  • . 
qualità,  che  lo  refero  amatifsimo  da  tutta  la  nollra  Patria  di  Scipione  Sacco 
Pauia,  hauendocon  fi  fatto  ftiletrattato  di  quella,  chefin'ho- 
ra  non  è  alcuno,  non  dirò,  che  rhabbiafuperato,  mà  ne  anco  Z 
dì  gran  lùga  vguagliato.Del  Sig.Scipione  non  occorre  ch'io  va 
di  fpendcndo  parole  per  celebrarlo,  perche  gli  bercici fuoi 
fatti  fono  fi  chiari , che  non  hanno  bifogno  di  rcftimonio  alcu- 
no 9  dirò  folamcnte ,  ch'egli  eflendo  nello  ftudio  delle  antiche» 
&  nuoue  hifiorie  pratiichirsimo,molto m'ha  giouato  nella  pre-  * 
((^nte  mia  tacici  j  &chc  llimoUndomiàfcguir  l'imprefa,  rhò 
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ridotta  i  quel  regno>  c'hora  fi  ricroua;  come  fi  fia,  non  sò;  per- 
Womiltl  del-  ^j^^j  pi,^  elcuati  ingegni  di  me  hanno  da  fare  il  giudicio.  Hò 
I  Autore.       ancora  veduta  vn'opcra  fua, la  quale  fe  fi  darà  in  luce,non  pen- 
fo,  che  fia  per  difpiacer  alla  Città,  trattando  di  cofe  pertinenti 
a  quella.  Non  facendo  dunque  rcfidenza  Girolamo,  ncelTer- 
cendo  rvfficioEpifcopalc,  pofciacheera  Vefcouo  folamentd 
di  titolo  ancorché  godefl"e  l'entrate,  Tanno  1 5^0.  fi  eleficcópa^ 
Hippolito  Ro(.  gno ,  &  fuccefìTorc  nell'amminifiratione  del  Vefcouado  Monfi* 
dcr^'^^*"^**  gnor  Hippolito  fuo  Nipote  nato  di  Pietro  Maria,Giouine  orna 
lldtll?Hippo.        ^""^         liberali,&:  princij>almétc di  FiIofofi3,&Theo* 
litoRofli.      logia,  il  quale  trouandofiairhora  in  Roma  apprefib  Pio  quar^ 
Pio  quarto  ftu-  to  Pontefice  >  che  nella  prefente  noftracafa  ,oue  hora  fcriuò 
dcH'Autorc"^*  fiudiò,  &  riceuette  la  corona  del  dottorato,camcriere  di  quel- 
Federico  Roflì.    facilmente  ottenne ,  che  il  Pontefice  fe  ne  contentò:trouan« 
dofi  anco  in  quefto  tempo  in  Roma  Federico  fratello  d'Hippo 
lito  Abbate  di  S.  Pietro  in  ciel  d'oro  di  Pauia,  Referendario ,  8t 
protonotario  Apoftolico  ,giouine  anc'cgli  molto  adorno  di 
virtù ,  percioche  hauea  dato  opera  in  Padoa alle  leggi  Ciuili  # 
&  Canoniche,  &  in  quel  Collegio  s'era  honoratifsimamentò 
dottorato  facendo  più  amabile,  &  colta  la  grandezza  ,  &/euc« 
*    riti  di  quegli  ftudij  con  la  Poefia ,  &:  con  Ja  Mufica ,  ik  con  gli 
altri efiercitij dell'eloquenza,  nei  quali  riiifciua mirabilmente* 
p^j^  ^       Hauendo  dunque  data  la  cura  della  Diocefi  di  Pauia  al  Nipote 
Barletta .     Hippolito  ritrouandofi  in  Prato  luogo  della  Tofcana  annoue* 
Fabriano,    rato  fra  le  quattro  Caftella  volgari  d'Italia  per  la  fua  grandez-^ 
Crema.      23  >&  bcllczza  ;  Barletta  in  puglia,  Fabriano  nella  Marca,  Cre* 
fi  mw>«  °  Lombardia ,  &  Prato  in  Tofcana,d'cti  circa  65  .anni  tra- 

uagliato  malamente  dalla  gotta  mori  l'anno  1564.  delmefé 
d'Aprile fotto Pio  quarto,  &  Ferdinando  Imperadore.  Rtfia 
che  vediamo  fe  cofa  alcuna  memorabile  fia  fucccfla  mentre  fù 
Padrone  quefto  Monfignore  dell'entrate  del  Vefcouato  di 
Pauia. 

1551.  L'anno  153 2. Solimano  Imperadore  de* Turchi  arriuato  ini 
Solimano  pine  Vngheria  con  efiercito  di  più  di  trecento  mila  combattenti, 
diVftgheria.  vergognofamentefù  fatto  ritornare  dall'Imperadorc  Carlo  V. 
che  con  afiai  minore  efiercito  fi  gli  fece  auanti . 

'5^4-        L'anno  1 5  ^4.  aili  3.  di  Maggio  in  giorno  di  Domenica  Chri*^ 

Chrjfìicrna  mo  {^jcrna  figliuola  di  Chrifiierno  Rè  di  Danimarca  di  Nouereia, 
alle  di  traccico  «jc5  ^•r>.  t»  • 

^  &  di  Suctia  venuta  a  manto  fece  con  gran  pompa  I  entrata  in 

Milano ,  &  fu  con  tutti  quei  fegni  d'allegrezza ,  che  imaginar  fi 

poflono 
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polTono ,  riceuuta  dal  Duca  Franccfco  iccondo  Sforza  Tuo 
ipofo . 

Diqucftoanno  1554.  Tlmperadorc  Carlo  Quinto  prcfela 
Goletu.  Del  mcdcfimorirtcffo  fi  fece  padrone  di  Tunigi. 

Morirono  ancora  diqueft'anno  Lodouico  Ariofto,&Gia-  ^•^^  JtCar 
coboSannazari.  loV.prcf*. 

L'anno  15^5.»!  ^4-  Ottobre  pafsò  da  qucfb  trauagliofa  i  più 
quieta  vita  il  Duca  Francefco  Sforza,  non  lafciando  alcun  fi-  r  /^^^'a  • 
gliodopòlui.  Di  maniera  che  il  Dominio  di  qucih  ftirpe  in- 
cominciato  in  Francefco  Sfor7a;  in  capo  di  ottanucinquean»  Giacomo  S«a« 
ni  finì  nel  medcfimo  nome  di  Franccfco.  nazaro. 

Hora  volendo  in  tutto  attendere  alla  commoditi  de  Letto-  ''""f^^ 
ri,  ho  giudicato  ifpedientc  pon  paffar  più  oltrafenza  fere  vna  re. 
breuecompilatione,  etepetitione  de  gli  aouc  Duchi  di  Mila- 
no 9  i  quali  in  cflb  Francefco  finirono. 
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Della  vita ,  Signoria,  &  morte  de 
Duchi  di  Milano  . 

70.  GaUA7:K3  Vìfcontt  fìt  creato  Duca  da  rinchlao  Gio.  Gaicazco. 
Jmperadore  tanno  ìSP'y,  il  quinto  Settembre,  in 
giorno  df  Domenica,  &  Canno  i  ^  ^j,  il  giorno  di  S. 
Biagio  dal  medcftmofit  fatto  Conte  di  Vauia .  D<L 
mino  14.  anni,  peiche  il  padre  mori  Canno  1378. 
-Ptfle^^.moritafpio  i.\oi.alli ^.diStttcmùre,  Gio.  Marii. 

'  ZTatZ'"""''^''    ^f'' ^(?«orf^/ò  anni  none, 
wt/i  z.&'giQmt  J9Mori  fanno  1447.// 1 ^  ^gofto, 

nopoidtU  ^nnnncuracoronaco,rcgrò  i6.anm,  erjriorni  i  l  yif-  F'-*°«^<^° Sfor, 

Mar^o  detu  da^jtt  21.  daminò  10.  anni meG ^.giorni  19  fkam- 
rna'^^atotanno  i^yr  il  giorno  di  San  SnfLo  detàdi\]'Inr         r  • 
6  Gio.  Galca^^o  Maua  Sforma  daà  dij.anmfù  coroLtoCanno 

Qoo  1478 
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1478.17  i  5  .aprile  yfu  padrone  anni  1  y.c^  mcft  p&  alquanti  gior 
ni .  Morì  f  anno  1  ^p^,d'etd  <//  2  5 .  dwn/ .  ^ . 

tedouico  il  7  Lodonico  nato  tanno  1450./ÌÌ  Duca  tanno  ì  /{9^  tiranneggiò  ou^ 

Moro.  n/  5  .d'*  wf//  d/tf  cacciato  Canno  i^99Mffe  in  prigione  anni  5 .  mQ 

*M  n-    r         ri  (C età  di  anni. 

sìotuT        8  Mufjimilianofii  Duca  tanno  i^iiÀelmefe  di  Deccmbre per  benefit 
ciò  di  Carlo  Quinto .  Fu  cacciato  tanno  1 1 1  ^,morì  in  Francia  t anm 
no  1551.  ejkndoui  fempre  ìiato  con  prouifione  di  trentacinque  mila 
fiuti  datogli  dal  Hj  di  Francia , 
prancefco  Secò  ^  francefio  5 for^  fu  creato  Duca  tanno  1^21.  col  fauore  di  Carlo 
ào  Duca.  Quinto ,  cSt  di  Tapa  Lebne  Decitfo ,  fù  refiituito tanno  1 5  5 o.  r 

quefio  col  beneficio  del  mede  fimo  ImperadorCt  &  di  Tapa  Clerncti' 
te  Settimo ,  morì  t anno  1 5 55.//  24-  Ottobre , 

VESTAnno  1 55 5. mori  Antonio  da  Leua  primo  nel 
Antonio  da  Le-  fuo  tempo  nelle  aftutie  militari, 

•a  muore.  L'anno  i  Sjp.morìdi  partoifabella  moglie  di  Carlo  Quinto 

IfabelL  moglie  I-^nno  1 54 1.  Carlo  Quinto  Iropcradorc  entrò  in  Pauia  eoo 
Ji  Cario  V.      bcllifsi/no  apparato. 

1 54 1 .  L'anno  medcfìmo  1 54  i.il  23.0ttobre  alla  prima  bora  di  not 
Carlo  v.in  Pa-  tc  in  Domenica  fi  fentì  vn  fi  fatto  terremotto ,  che  tutti  fi  (pa» 

.  ucntarono. 

Terremoto  m     ^^^^^  ^^^^  Chrifticma,  ch'era  (lata  moglie  del  Duca  di 
Milano ,  fi  maritò  in  Francefco  figliuolo  d'Antonio  Duca  di 

1542.  Loreno. 

Chriièicrnafiri  Lanno  medefimo  1542.  IMtimod'Agofto alle  i7.horepar- 
«unta.  sò  volando  per  laGermania,  &  per  l'Italia ,  come  nella  nofira 

CaurJi  Citta  videro  i  noftri  maggiori,  turba ,  &  moltitudine  infinita 

^.avwictte.      ^.  ^.j^y^jj^f ^  ^  vogliano  dire  locufte  nere ,  &  di  grandezza 
inufitata,  le  quali  gettandofi  qua,  &  là,  per  tutto  pafceuano» 
&coiirumauanoi  campi,  &  le  campagne  intere ,  condanno 
grauifsimo ,  &  marauiglia  de  popoli ,  &  delle  Prouincic  ;  era- 
DO  fi  fpefTe,  che  volando  impcdiuano  il  lume  del  Sole.  Onde 
i  Signori  di  Prouifione  volendo,  che  fi  difiruggeflerodauano 
vn  tanto  per  iftaro  a  chi  più  n'ammazzaua,  poi  vn  tanto  per 
facco ,  afnnc  che  non  partorificro  Toua  in  terra ,  o  lotto,  o  fo- 
pra,ò dentro  gli  arbori.  ^- 
1544-         rann01544.il  14.  Aprile fcguì  nel  Piemonte  preflo  CircgN 
Rotta  di  Ciré,        vna  afprifsima  battaglia  tra  gli  Imperiali,  de*  quali  era 
Capitano  il  Marchefe  del  VaAg ,  &  i  Franccfi  capo ,  de' quali  fu 
*  .  .  -  —  Monfignor 


LXXVl.      VESCOVO.  47t 

Mon/ìgnor  d'Agiiiens  prenominato.  Nella  qual  battaglia  fi* 
vittoria  àFrancefì  per  virtù  della  loro  Caualleria  con  grandif- 
fima  ilrage  de  gl  i  I  mperiali  »  mafsime  della  fanteria  Alemana  » 
gloriofamente  rimafe. 

L'anno  mcdefimo  1544.  del  mefe  di  Giugno  Pietro  Stozzi  Pietro  Scrotti, 
hauendo  fatto  molte  genti  per  i  Francefi  alla  Mirandola  t  &  ef- 
fendofì  congiunto  feco  con  grolfa  banda  il  Duca  di  Somma  e{^ 
fulc,  &  parimente  le  genti  del  Contedi  Pitiglia  no  per  paflar 
nel  Piemonte  fu  »  dopò  gran  contrailo  ,&  furia  d'arme,  rotto  .»  : 
da  gli  Imperiali  guidati  dal  Prencipe  di  Salerno  apunto  à  Sera- 
tiallet  propinquo  al  picciolo  fiume  Scriuia. 

L'anno  1 5  45.  Chriftierna  già  Duce(ra  di  Milano  rimafe  vn*al-  154^.' 
tra  volta  vcdoua,  morendo  Francef  co  Duca  di  Lorena .  Il  qua-  Chriftiema  v««' 
le  lafciò  vn  figliuolo  di  duoi  anni  chiamato  Carlo .  ^  fccóa* 

Nel  medefimo  anno  nacque  parimente  di  Maria  figliuola  carlo  fi  Ho  dì 
del  Rè  di  PortugalLo  Carlo  primo  genito  al  noftro  Re  catolico  Filippo.  ° 
Filippo  Signor  del  mondo .  llche  portò  grande  allegrezza  al- 
l'imperadore. 

Nel  qual  anno  del  mefe  di  Giugno  mori  la  madre  la  Sercnif- 
ilma  Maria  di  Portugallo  moglie  deirifleiTo  no/lro  Sig.  Filippo  Maria  prima 
Rè  di  Spagna .  "oglic  <l'  F^Iip 

L'anno  1 5  ^6.  Francefco  primo  Rè  di  Francia  morì  d'età  di 
cinquanta  quattro  anni»  &deJfuo  Regno  corrente  il  trigcfì-  pricéfc?  Rèdi 

moterzo.  ^  Francia  muore; 

L'anno  ideilo  di  Febraio  dà  vna  horrenda,  e  fiera  moltitu- 
dine di  Dianoli  fu  ftrafcinata  alle  perpetue  fiamme  del  tenebro 
fo  inferno  l'anima  di  Martin  Luthero,  hauendo  lafciari  più  fi-  Martin  Lothe- 
gliuoli  d'una  Monaca  ,  ch'egli  hauea  fpofata  in  llesbio  fua  Jj  vii  «fa  del 
Patria  d'età  intorno  à  feffanta  tre  anni ,  huomo  tanto  fcanda-  ** 
lofo ,  &  pernitiofo  alla  Santa  Chicfa  Romana ,  che  non  è  ftato 
il  maggior  nemico à quella. 

L'anno  1547.     Settembre  nellTìora  del  definare  il  Conte  1547. 
Giouanni  Angofciola ,  il  Conte  Agoftino  Landò ,  &  Gio.  Lui-  Pi"  Luigi  ana 
giConfalonerio  entrarono  nel  Palagio  di  Pier  Luigi  Duca  dì 
Piacenza ,  &  Tammazzorono  con  pugnali  nel  proprio  feggio 
douepofauamal  fano  di  corpo,  &:  per  lo  più  impiegato. 

Di  qucftanno  1547.  la  Cirrà  noftra  di  Pauia  s'incomminciò 
cingere  di  nuoue,  5<fortirsime  muraglie  con  grofsi,&: alti  Bel-  B.iftioni  della, 
leardi,  i  quali  à  nemici  inefpugnabile  la  rendono.  Città. 

L'anno  154P.  Filippo  Re  di^pagna  entrò  con  granlolenni- 

Ooo   a  càia 
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Filippo  TPauia.       P^"^*'  ^  alloggiò  nel  CaftcJJa. 

j^^Q^  Lanno  15  50.  tu  celebrato  per  dler  l'anno  Santo  del  Giubì- 
Anno  Santo.  I^o  »  il  ^"ale  non  principiò  più  prefto  che  alli  14.  di  Fcbraio  cf- 
fendo  folito  di  celcbrarfì  nelle  calendc  di  Gennaio,  ilche  Etien- 
ne perche  cfTendo  morto  del  mefc  dì  Noucmbre  Papa  Paolo 
li  I.  durò  la  fede  vacante  poco  meno  di  trèmcfì  fu  poi  adonto 
al  Pontificato  Gio.  Maria  di  Monte  già  noUro  Vcfcouo ,  come 
fièmoitrato. 

1^51.  L'anno  1 5  5 1.  Filippo  Rè  di  Spagna  ritornando  di  Germania 
Filippo  Rè  di  pafsò  di  miouo  per  Pauia,  oue  ftcttc alcuni  giorni  alJegramcte. 
Spagna  iPauu.  j^^,  1 5  51.  mcdefimamentc  Tlmperadorc  mandò  Tua  armata 
di  mare  condotta  dal  Prencipc  Doria ,  &  altri  fuoi  all'Imprcfa 
Imprcfa  di  Bar-  dell'Africa  in  Barbaria ,  la  qual  felicemente  foggiogò,  con  li- 
barla .  bcrati.one  di  molti  fchiaui  Chriftiani. 

M  54:  .     L'anno  1554.  Filippo  Rè  di  Spagna  prefe  la  feconda  moglie 
Su  U  feconda      ^"  ^"'^  figliuola  di  Henrico  ottauo  Rè  d'Inghilterra . 
«loglie.  Nel qual anno  ancora  Filippo  preie  rammimftrationcdel 

Filjppo  Rè  Du  Ducato  di  Milano,  &  come  Padrone,  &  Duca  dal  Regno  man- 
ca di  Milano,  dò  à  Milano  prima  Ferdinando  Duca  d'Alba.^ 

'  M57'  L'anno  1557.  Carloquinto  rinunciò  al  Rè  Filippo  fuo  fìgli- 
itil^ppò.    ^  Sardegna, di  Maiorica, 

& Minorica, con i paeiì  nuoui detti  America, &  nuono Mondo 
&  tutte  le  altre  Ifole,  &pacfi  appartenenti,  &  dependenti  dal- 
la corona  di  Spagna.  11  mede/imo  conceife  lo  Impero  à  ¥cr^ 
dinando  fuo  fratello  ch'era  Re  de*  Romani . 
Padri  di  Cane-     Q^ieft'anno  1 5  s  I.  il  28.  Fcbraio  i  Reuercndi  Padri  di  Cane» 
«aaoua  à  Pauia     nuoua ,  religione  di  San  Paolo  decollato  prefero  il  poffeflb 
del  Monaftero ,  tri  quali  furono  Don  Aleflandro  Sauli,  che  poi 
fu  Vefcouo  d'Aleria ,  &  vltimamente  di  Pauia,  Don  Gio.  Pietro 
Befuccio,Don Paolo  Maria Amadeo. 
*55S.        L'anno  15  5  8.  Pietro  Strozzi  per  vn  colpo  d'Artiglieria  fini 
Pietro  Siroxjif^oi giorni.  '  ^  ^ 


morto 


Queftannoii  ai.  di  Settembre,  fefta  di  San  Matrhco  di  eri 
di  ^S.aonihauendo  fino  al  giorno  della  rinunciationc  retto 
Orlo  v.muore.  l'inipero  36.  anni,  &  più  40 x.  fuoi  regni,  confnmato  da  lunghe 
malattie  ,  &  fopraprelo  da  fcracnrifsima  fcbre  pafsò  moka 
Catholicamente  all'altra  vita  nel  conuento  di  San  Giulio  in  Ca 
ftiglia  la  felice  memoria  di  Carlo  Qiiinto. 
?i  FJippo  vi  i    Q"^^?  medefimo  anno  morì  la  Regina  Maria  moglie  fccon 
l'altra  vita.  Filippo  lenza  lafciar  figliuoli . 

L'anno 
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*X*anno  155P. memorabile, &fclicirsÌmoi tutta  la Ch^rtia- 
nifi  per  la  pace  fecuita  fri  Filippo  catholico  Hè  di  Spagna ,  &  , 

•  •  j       n      ^ir*^j  I     Anno  nel  qoiie 

Arrigo  Re  di  li  ancia ,  non  dee  eflere  tralalciato  da  me;  perche  l'Autore  nacii,. 
di  qucilo  il  ip.  Mjggto  incpminciai  goder  ;4Ìi  quefia  aura ,  & 
haucr  luogo  fra  gli  huomini.  . 

Fùperottime  fcienzc  nominato  à  quel  tempo  Andrea  Al-  Andrea alciato 
ciato  Milanefe  buonifsimo  Giureconfulco,&  in  altre  lettere  ho 
noratifsimo,  leggendo  in  Pauia  erain  grandifsimo  credito. 
Mori  l'anno  1550.  del  mefedi  Gennaio ,  &  è  fepolto  in  Santo 
Epifanio  nella  Cappella  di  Sant'Andrea ,  oue  fi  vede  quella  fi 
bella  Sepoltura  ad  efTo  dottore  con  belli  Epirafij  in  alzata.         ^  ^ 
graod'huomoin  Filofofia,  &  Theologia  Gafparo  Contarini.  tJrinf."*  " 
Non  tacciamo,  che  in  quefti  giorni  nell'arte  della  pittura  Bernardo  Gatti 
fiori  Bernardo  Gatti  Pauelc  detto  il  Soiari  difcepolo  di  Anto-  pittore  detto  il 
nio  da  Correggio ,  la  cui  eccellentia  fi  conofce  dalle  molte  pit-  Soiari . 
ture ,  ch'egli  con  maniera  quafi  diuina  dopò  fé  larciò,e  fpecial- 
mente  nella  Chiefa  di  Santa  Anna  in  Piacenza,  oue  fi  vedevna 
Ancona  d'un  Chrifto  in  croce  co'l  Centurione ,  la  quale  à  giu- 
ditio  de'  più  intelligenti  di  tal  profefsione  é  giudicata  delle  più 
rare  cofe ,  che  fi  pofsrno  vedere,  come  anco  nella  detta  Citta  » 
inS.  Francefco  vn  Chrifio  alla  Colonna, che  fa  fiupire 
quanti  con  diligenza  lo  mirano .  Taccio  vn  S.  Gior- 
gio nella  Chiefa  della  Madonna  di  Campagna 
per  efier  fattoi  frcfco ,  come  i  Pittori  di- 
cono; il  quale  tuttauia  da  i  conofcere 


laperitiadel  fuo  ingegno, ha- 
uendolo  fatto  i  concor- 
renza del  Perdo- 
no ni* 


.i 


HIPPO* 


4Tt 


HIPPOLITO  ROSSI 

LXXVII.  VESCOVO 
D  I  P  A  V  I  A. 


ut 


Hippolico  Rof> 
fi. 


*  Perche  il  tut 
to  ai  tempo  d 
rAuttore . 


eco  VI  HippoIito.òPaucfi.alcuipre- 
ftantirsimo ,  &  veramente  incomparabil 
merito,  per  le  incredibili  virtù,  che  come 
chiare  fìelle  nel  firmamento ,  in  lui  riluce 
uano  ,  mille  honorati  fregi ,  mille  palme, 
mille  trionfi  fi  conuengono .  Qual  Aqui- 
la farà  di  si  penetrante  vifta  >  che  in  si  ri* 
-  fplendenteSoIe  fiflandoi  lumi  non  s'ab- 
t-  basii,  ò  non  diucnghi  Talpa?  O  caro  Sole,  ò  defiara  luce,*  Non 
più  temo  né  fterpi ,  nè  fafsi ,  che  mi  ritardino  il  camino ,  ne  al- 
tro inciampo ,  che  mi  renda  dubbiofo  ifpaflb  .  Non  più  dop- 
pieri di  antiche,  e  fedeli  Hiftoric,  non  più  lucerne  di  fcritture 
amhcntiche.  Sono  fichiari  gli  heroici  fatti  di  qucfto  Prencipe, 
che  quafi  tutte  le  nationidelmondo  ammirano  gli  fplendidif- 
Cnii  Trofei  à  mille,  i mille  alfincftimabil  fuo  valore  in  mille 

luoghi 
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laoghi  eretti .  Altra  dcf^rezza  che  di  Dedalo,  altro  penneJlo* 
che  di  Zeiifr,  altri  colori  che  di  Cleofante  i  ritrarre  fi  fatto  He" 
roefi  ricchiedono.  Deh  qual  Aracnefari  fi  ingegnofa  ,che 
pofsitcflere  vna  tela  tanto  nolita,  &  fotrile^  Dunque  infelice, 
emefchino  me,  con  chetile,  conquai  parole  potrò  narrare 
vna  minima  parte  delle  lodi,  chea  quefto  mio  vSignore  fi  con» 
uengono  ?  Ah  troppo  ardito  >  e  temerario  fui ,  troppo  alto ,  e 
profondo  foggetto  hò  prefo ,  carico  troppo  fconueneuole  mi  / 
ibnopoftofouràlcfpalle,  ne  per  la  debolezza  delle  mie  forze 
pofTo  àguifa  d'Atlante  foftentar  fi  graue  Olimpo.  Che  far  mi 
dcggio  ?  dico ,  ò  taccio  ?  io  tacerò  parlando;  conciofiache  non 
pofifo  dire  la  millefima  parte  di  qiiello  mi  conuerrebbe .  O  era  ^^^.^  ^. 
d'oro,  ò  fecolo  felice,  e  fortunato,  nel  quale  fi  lucido  Sole  mo»  liioRo'ffi.'^^ 
itròifuoi  ardenti  rai.  Cagione  di  tanti  beni  fù  il  Conte  Pie-    Pietro  Maria 
tro  Maria  Rofsi,  che  da  gli  Imperadori,eRegi  di  tutte  ledi-Rofl». 
gniri  militari  ornato<>come  da  Fra nccfco primo  Re  di  Francia- 
del  collare  di  San  Michele  arricchito  fece,  che  Sterra  ringra- 
tiaflè  il  Cielo,d'eflere  flato  padre  di  si  generofo  figl  o.Nc  meno 
fù  benedetto  il  ventre  della  llluftre  Tua  madre  Dona  Camilla  Gó  Camilla Gon- 
laga,  degna  d'cifervguagliata  alle  antiche  matrone  Romane,  "6** 
che  al  mondo  partorì  sì  grandi  beni.  Imperoche  fù  ornato 
Hippolito  di  tutte  quelle  arti,,  e  virtù,  le  quali  fanno,  che  vn 
huomo  fia  celebre  fri  glialtrij  fopra  d'ogni  cofa  fi  dilettò  di 
Filofofia  >&  Teologia ,  &  di  tutte  le  fette  arti  liberali .  Il  quale 
l'anno  it56o.  ritrouandofi  in  Roma  Cameriero  fccretodi  Pio 
Quarto  viuendo  Ferdinando  Imperadore ,  ottenne  la  rinuntia 
del  Vefcouado  di  Pauia  da  (uo  Zio  MonfignorGio.Girolamo, 
del  qual  detto  habbiamo ,  l'anno  medefimo  venne  a  Pauia  alla 
curadiqucfta  Greggia  con  parte  dell'entrata  concelfagli  dal 
medefimo  fuo  Zio .  Non  fi  potrebbe  facilmente  fcriuere  quan 
ta  allegrezza  moftrafVe  la  Città  noftra  per  la  felice  venuta  di  si 
pregiato  Heroe,  che  per  valore  ,e  virtù  merita  eflerannouera-  &<!oti 
tofràipiù  llluftri,  chaucfle mai  il  mondo.  Era  disi  bello,  &  di  Hippohw." 
alto  afpetto ,  che  tiraua  ogn'vno  ad  ammirarlo,  vna  certa  dioi- 
nirà  in  lui  rifplendea ,  che  non  era  alcuno ,  che  non  fofl'e  sfor- 
zato ad  honorarlo ,  &  fopramodo  riuerirlo  ;  fcqucito  Signore^ 
fìfiaua  gli  occhi  nell'afpetto  di  qualc'vno,  lo  commouea  tal- 
mente, che  fi  fentiua  penetrare  fino  all'intimo  delle  vifccre.; 
Mi  con  tutto  che  in  ogni  fuo  atto  moftrafle  vna  grandezza ,  & 
grauiti  mirabile ,  era  nondimeno  cortefe ,  benigno ,  &  affabile 
. .  ; con 


SI 
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con  quegli  >  chcfeco  trattauano.  Fu  disi  bella,  e  tenace  me- 
moria» che  non  sò  fé  Cefareyò  Mitridate,  ò  altri,  i  quali  di  que<* 
fìa  ottima  parte  dotati  merauiglia  di  fc  ùc(sì  portaro  in  qual- 
che modo  gli  foifero  maggiori.  Apena  vna  volta  hauendotrat« 
taro  co  vno  che  non  fi  dimcricaua,  né  il  nome»  ne  le  conditioni 
di  quello.  A  gran  ragione  dunque  poteano  farfe(laiPaue(i 
douendo  e(Ter  retti  da fì accorta»  &gindiriora guida.  Subico 
che  giunto  fuquelioReuerendifsimo  Paflorefotto  il  titolo  di 
Vefcouo  Conouicfe ,  fe  bene  affolutamcnte  non  era  padro* 
ne  9  il  tutto  facendo  i  nome  del  Zio ,  fi  diede  alla  riforma  delie 
cofe  della  Chicfa ,  che  in  mal  termine  ritrouò .  Fece  leditti  ne* 
quali  moflrò  tanta  fauiezza ,  che  fe  bène  egli  era  giouineda 
tutti  era  giudicato  prudentifsimo  vecchio.  L'anno  feguente 
hippolito  vi  al  venne  la  noua  che  Papa  Pio  Quarto  richiamaua  tutti i 
CócibodiTré-  Prelati  della  Chiefa  al  Concilio  di  Trento  principiato  già  fin 
co.  fotto  Paolo  Terzo ,  &  Giulio  Terzo,  per  dargli  qualche  felice 

lìnein  reformatione  di  effa  Santa  Chiefa ,  &  degli  Ecclcfj.Wh- 
ci»&  perdichiaratione ,  &  difcnfionede'pij,  &  CathoHci in- 
(litoti  antichi  de'  Santi  Padri  contrarie  alle  temerarie  opioioui 
de'  Luterani ,  &  de'Caluinifli .  Le  quali  fi  veJenofamenre  gcr- 
mogliauano  in  tal  anno  nell'Alpi  della  Francia  verfo  la  Sauoiat 
c'I  Piemonte  ;  &  per  lo  Regno  parimente  di  Francia,  che  fù  bea 
^  cofafpauentofa.  Laondepervbidire  a  quello  Decreto,  il  non 

imai  apieno  lodato  noflro  Vefcouo  fò  sforzato  partirfì  dalla  foa 
Cócilio  di  Tré-  cura,  &  andarfene  d  Trento  con  gli  altri  prelati  ;  Oue  fi  dipor- 
to ifpcdito.     tò  con  tanta  fodisfatrione ,  &  grate  maniere ,  che  tutti  quei  Si- 
gnori gli  reftaronoafFettionatifsimi,  mercè  delle  memorabili 
lue  virtù.  11  qualfacro  Concilio,  piacendo  così  al  grande  id- 
dio ,  finito  di  Decembrc  l'anno  1 563.fottofcrifre  anch'egli  con 
gli  altri  Vcf  coui ,  come  fi  vede  ne'  Concili)  generali  i  fol.  49P. 
nella  quinta  parte .  Ritornò  poi  allafua  greggia  l'amoreuGiif- 
fsimoPaftore,  &hauendo  lanuoua  della  morte  del  Zio  Mon- 
fìgnor  Hieronimo ,  che  fu  del  1 5  64.  più  alla  libera  fegui  come 
legiiimo  padrone  conforme  all'incominciato  fuo/Hle  irino- 
uar  le  cofe>  che  per  antichità ,  ò  per  negligenza  de  gli  antccef^ 
forìpareuano  cadute, e roui nate,  firainquefla  noflra  Cirri 
Chieft  più  che  vno  infinito  numero  di  Chiefe,  il  che  dauaad  intendere  vna 
aflaiinPauia.  grandifsima  diuotione ,  &.  liberalità  de' noitri  antichi;  ad  vna 
gran  parte  delle  quali  ritrouando  nelle  fue  diligenti  vifitc  l'ac- 
curato Paftorc  non  cffcre  quella  entrata  ,  onde  honeflamcn^ 

te,  Se 
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te,  &  da  Rcligiofo  fi  poccfTe  mantenere  vnprere,  conforme 
airantico  confucto,  quando  ole  cofe  erano  i  megliore  der- 
rata ,  ò  non  efl^ndo  fmarritc  le  fcriture  per  le  calamiti  de*  tem 
pi,  più  beni  fi  ritronauano  loro  afsignati.lenando  l'entrata,  & 
il  titolo  di  Chiefaiquene,ch  erano  in  peggior  termine,  le  ag- 
gregò alla  vicina ,  che  dalla  pnidenzafua  mirabile  condecente 
fò  giudicata.  Vedendo  parimente  ,  che  il  Duomo  per  Tanti- Duomo  ràirt 
chira  era  per  minare ,  fece  con  Tua  bella  deprezza ,  &  diligen- 1» , 
te  maniera  di  procedere ,  che  la  Città  fi  contentò  di  rralafciarc 
la  fabrica  del  Duomo  nuouo,  (alla  quale  faria  di  bifogno  non 
d'altro  erario ,  che  di  qudio  ò  d  un  Pontefice,  ò  d'imo  potentif 
fimo Rcge,  per iìauer  perfettimente  rincominciata  torma)  & 
de*  danari,  che  prima  fi  fpendeuanoin  quella,  riparareil  vec- 
chio tempio.  Onde  fu  ridotto  i  quella  forma  più  moderna 
c'hora  fi  vede .  Nella  qual  fabrica  fpefe  ancora  molte  centena- 
ia  de' Tuoi  fcnri .  Che  diremo  del  Vefcouato ,  nel  qnale  quan-  Vcfcoett»  44 
do  ei  venne  i  Pauia,  apena  poteua  habitare  vn  femplice  prete,  HippoUte 
&  bora  mercè  della  magnificenza ,  &  liberalità  di  que/èo  pre- 
lato,  e  fatto  commodirsimo  palazzo  non  a  Vefcoui  ,ò  Cardi- 
iiali,mà  airifteflb  Sommo  Pontefice,  &  Imperadore  }  Di  quan- 
ta prudenza,  &deftrczzapoifu(fene*maneggi  importantifsi- 
mi,nonfi  potrebbe  compitamente  fcriuerc;  La  bella  &ac« 
corta  maniera,  con  la  quale  s'oppofe  airinafpettata  richiefta       ,  .m. 
del  Cardinale.^  Arducfcouo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  di-  fo'mcol*iUL^ 
moflra  di  quanta  fauiczza  fufiè ,  &  quanto  dfligence  nel  confcr-  a  . 
uar  le  ragioni  del  Vefcouato  à  Jui  commefTo .  Imperoche  l'an- 
no 1^6$.  hiaendo  il  drrra  Borromeo  hiautoil  po(rc(Tb  del- 
l'Arciuefcoaado  .  del  mefe  di  Settembre  chiamò  i  Milano  tutti 
i  Vefcoui  Suffraganeipercelebrarvn  concilio  prouincialealli 
ij.d'Ortorbrc .  Laonde  datofiad  intendere  di  poter  aggregare 
la  ChicfaPauefe  allaMilancfe,  mandò  per  il  Renerendifsimo 
noftro  Vefcouo  Hippolito .  Il  quale  non  tantofto  vide  il  man- 
dato nunrio,che  m  irauigliatofi  di  quefta  nouiti  di  procedere,  w  „  . ,  • 
con  fdegnofe  lo  cacciò  d-auantico'i  plico  delle  fue  dttationi,  r^fnco  fc.!;^ 
mofb-ando  ancora  con  parole  quanto  hiuefTe  hauuto  i  male  to, 
^uefla  maniera  di  trattare.  Imperò  chefeil  Borromeocon  fue 
lettere,  ò  con  qualche  ciuile,  ifehonorato  mddo  l'haueffeaui- 
fato»  ch'egli  era  per  far  vn  concilio,  al  quale fe  al  Rofsi  fufTe 
flato  in  piacere  di  andare  h  merebbe  hauuto  luogo  conuenien- 
tc  a]  grado  fao.  Senza  dubbio  vi  farebbe  andato,  fenza  pre*' 
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giuditio  della  Tua  Chiefa  Ticinefe .  11  perche  conofcendo  t'ac* 
corto ,  &  auueduto  Vefcouo  di  Pauia ,  che  rArciuefcouo  di  Mi- 
lano haoea  tralafciata  la  maniera  d'inuicarlo  coM  modo ,  e  for- 
ma fi  conueniua  cri  prelati  >  non  fubordinari  tri  loro,  &coiv 
imperiofa  cittatione  hauea  tentata  la  Hrada  di  (ottoporfì  la 
Chiefa  di  Pauia  >  a  gran  ragione  non  vi  andò ,  nè  volfe  clcgger- 
fclo  per  MetropoIitanOjCÓprendendo  che  con  quell'atto  di  có- 
"  *  mandare ,  gli  era  fatto  pregiuditio  dall' Arciuefcouo ,  che  co'l 

f^o  commandamento moftraua  leuargli  l'arbitrio,  &facolti 
datagli  per  decreto  del  facro  Concilio  generale  di  Trento  di 
poterfi  elegger^  quel  Metropolitano ,  che  de'  vicini  più  gli  fuf- 
le  piaciuto,  &  andare  al  prouìnciale  Tuo  Concilio,  perche  fe 
dopò  tal  commandamento  fi  fuffe  eletto  l'Arciuefcoiio  Milane- 
fe ,  &  n  fuffe  ritrouato  al  fuo  Concilio ,  6  Si  nodo  ,  fi  farebbe  po 
tuto  prcfumere ,  che  più  torto  per  vigore  >  &  forza  di  precetto, 
che  per  efettione  fulTe  andato  al  Concilio  di  Milano ,  &  in  que- 
ilo  modo  hauerebbe  pofto  àrifchio,  &afcottola  liberti,  & 
ragione  della  fua Chiefa.  Dunque  per  fchiflrar(|uefto  difordi- 
fordine  i  &  moftrar  ch'egli  non  difprezzaua,  ma  che  più  torto.  » 
honoraua  l'JlIurtrifsimo  Arciuefcouo ,  andò  da  lui ,  &  con  bella 
HippoHw  trat-  ^  pregò , che  fi  contentafTe  di  riuocar,  de  ritrattare  quel 
nco  ì  i*o"<>-^Qmn,andamenco,  c'hauea  fatto  ,  &  lifciaffe  che  il  Vefcouo  . 

di  Pauia  s'elegcffe  ilMctropolitanoàfuo  piacere,  &  arbitrio, 
conforme  alla  fentenza  del  concilio  di  Trento  ;  Dil  quale  fc 
bcneapparea  che  fulTe  importo  al  Vefcouo,  chegiàmiiranni 
Vefcooo  di Pa-  ò feaipre, fu  libero lobligo  dì  eleggerfi  qualche Metropolita- 
«iaiibero.  no,  non  per  quefto  era  data facolcàaH'Arciuefcouo  ^'impedir 
la  liberta  del  Vefcouo  neireleggere,chipiùglipiaceflè,ne  me- 
no era  data  potefià  à  lui  di  far  venir  per  forza  il  Vefcouo  libero 
al  fuo  concilio ,  onero  che  più  prcrto  elegga  lui,  che  vn'altro; 
Anzi  che  permettendo  il  decreto  del  concilio  Tridentino ,  che 
poiu  eleggere  qual  fi  voglia  à  lui  piacerà  de'  vicini ,  gli  é  data 
più  libera  potefli  di  elegger ,  che  s  haueffe  detto  de  più  vicini, 
Attcntoche  dimofira,  non  douerfi  attendere  lapropinquiti 
del  più  vicino ,  mi  più  torto  la  liberti  del  Vefcouo  nel  lafciare 
il  più  vicino ,  &  eleggere  vn'altro  vicino  i  fuo  arbitrio  ,  e  pia- 
cere. Et  pel  querto  hauendo  il  Vefcouo  di  Pauia Genoua  vici- 
na ,  e  finitima ,  come  fi  si  dal  fito ,  8c  confini  del  principato  di 
Pauia,  &  dominio diGcnoua,  hauer  nell'animo  di  eleggerfi 
i' Arciuefcouo  diGcnoua,  &  in  fomina  con niuna  fone di  ra- 
gione 
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gione  poter  eflcre  sforzato  da  elfo  ArciucfcGuo  di  Milano  ac- 
CIÒ  più  torto  lui ,  che  altro  vicino  fi  cleggeflc ,  e  perche  dall'ef- 
fer  Pauia  della  Proinncia  di  Milano  nelle  cofc  temporali,  infe- 
rhiano  alcuni ,  chea  quel  Metropolitano  douefTeilnofèroVc- 
^fcouocflTere  Tottopollo.  Aquefto  rirpofc faggiamentc largii  j^^j^jnjofpiri. 
to  Hippolito,&  diffe  ciTere  ditfcréti  le  cofe  Ecclefiaftiche,e  fpiri  tualc  difterente 
tnali  dalle  profane ,  e  temporali ,  le  quali  fi  vanno  mutando  fé-  tempoale . 
condo  il  tempo,  &  voler  de*  Principi,  &  foggiacciono  alle  per- 
mutationi  delle  guerre  >  ma  le  fpiriruali  Icmpre  durano  nel 
medefimo ,  &  a  queftc,  che  rapprefentano  l  immobilci,  Aper- 
petuiti >  anzi  eterniti  del  Regno  diuino,  le  temporali,  come 
cofc  caduche ,  &  fragili  inniun  modo  douerfi  paragonare,  ò 
dVgaagliare,  &  di  qucfto  poterfi  dar  effcmpio  neU'iftefToftato 
di  Milano ,  nel  quale  gii  tante  riuolut^oni  fi  videro .  Oltra  che 
non  s'hanno  da  pigliar  gli  argomenti  dalle  cofe  diuerfe,  &  tan- 
to più  dalle  men  degne  alle  più  degne ,  6c  dalle  mutabili ,  &  ca- 
duche ,  alle  più  antiche,  &  più  ferme ,  e  (labili.  Mi  il  Borromeo 
hauendo  vdite  tutte  quefte  ragioni ,  ne  perciò  mofh^ndo  dì 
mutar  penfiero ,  il  noftro  Vefcouo  prontifsimamenre  gli  difle: 
Io  come  Hippolito  Rofsi  honoro  •  &  riucrifco  Voftra  Signoria 
IMuftrifsima ,  mi  come  Vefcou  i  di  Pauia  non  la  riconolco  per 
fuperiore ,  &  fecondo  il  coflume  de*  miei  antecefibri  folamen-  .  , . 

te  alla  fedia  Romana  mi  giudico  fog^ctto,  &  di  ciòprotefto,  &  Progetta  4i  Hif 
per  la  mia  Chiefa  me  ne  appello  appo  di  quella.  Del  qualatto^ 
furono  dimandati  i  notati ,  &  fattone  inftromento  con  molti 
teftimonij ,  fi  diede  fine  al  parlamento .  Ritornato  il  pruden- 
tifsimo  Vefcouo  i  Pauia  i  genrirhuomint  della  Citti  hauendo 
intefa  queftadifputa  non  reftarono  di  mandar  Oratori  ad  elfo 
Borromeo ,  i  quali  lo  pregaflTero ,  che  fi  Hcordaffc  de  fuoi  mag- 
giori, che  altre  volte  bibitarono  i  Pauia,  tri  quali  fiiGiacomo  p^u,-,  ccpc, 
Borromeo,che  pur  fu  Vefcouo  di  quefèa  Citta,  &  perciò  non  ef  cificarc  il  Boc- 
fcre  condecente,  ch'egli  fi  difcoftaiTe  dalle  velh'gie  de*  fuoi  romca. 
antichi,  mafsimamente  hauendo  egli  data  opera  allo  ftudio  del 
le  buone  lettere,  &riceuuta  lacorona  del  dottorato  in  quefta 
€icti.  Attentoche  tanti  altri  Illuftri  perfonaggi,  che  furono 
Arciuefcoui  di  Milano ,  come  i  Turriani.  i  Vifconti,  gli  Arcim- 
boldi ,  quei  della  Cafa  d'Elle ,  non  diedero  mai  alcuna  moleftìa 
alla  Chiefa  di  Pauia .  La  onde  fi  degnalfe  fua  Reuerendirsima 
Signoria  alli  prieghi  del  popolo  ,  &  di  tanti  gentilhuomini  por  # 
filendo  i  queftu  cofa  il  che  faceiulo  in  perpetuo  fi  farebbe  ob^ 
i  Ppp   »  ligata 
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Ou'fa  polla  à  Increto  del  concili^  ,")?ridenciao  eUggerfi  per  MctropoUtaoo^ 
Roma  .         rArcmefcouD  diMibno,  &  coufcquf utemcnt^  anjj^eajllug^ 
^unti  da  deci,  prouiaciale  concilio  •  Poi  ic  Hauia  dal  dominio  dello  llato  té». 
Dorale  fuflc  giudicata  eflere  della  prouincìa  di  Milano  nelle  ca 
le fpirituali .  Quefti  duoi  articoli  fono  chiaramente»  &  con 

Lite  ni  pauefi,^^^^^'^^®^^^"^'*"'^'^^  dichiarati  dal  Signor  Bernardo  Sacco, 
&  Milano  deci- ^i"^"^^^  »  ch*ei  ti  della  dignità  della  Chiefa  Paucfe.  Hora 
là.  quella  caufa,  òdifputa  che  del  700.  fotto  Co/lantino  Papatii 

Vedi  in  San  Da  decifain  fauorc  del  Vcfcouo  di  Pania  >  come  narra  il  Platina, 
"vidrancond  "^'^^  vita  dì  elfo  Pontefice .  &  Paolo  Diacono  nel  fefto  libro 
<ap.  ì.  de!  fup-  ^^^^^  ftoria  de'  Longobardi  al  capo  vndecimo,  era  Forlì  per  du- 
rlemento  oo»  rare  molto  più ,  ma  con  la  morte  di  Papa  Pio  Quarto  Zio  del 
Borromeo  fi  acquietò.  Dunque  rimanendo  in  pace  >&  man* 
tenendo  l'antico  Tuo  poirelfo  il  Reuerendifsirao  noftroVefco- 
,  .   .  uo  tutto  intento  alla  incominciata  fua  riforma  fece  quelle  con» 

aclKoIli!**'"'  ftitutioni  Sinodali  dell'anno  1567.  lequalipublicaroentefi  vea 
dono ,  &  leggonll  con  tanu  fodisFattione ,  &  mcrauiglia  della 
faggia»  &  difcreta  regola  «ch'egli  tenne  nel  reggere  con  giulli- 
tiaquefèa  diocèli,  d)e  non  è  alcuno,  il  quale  non  fia  sForzato 
conFelTarc  ch'egli  era  più  che  huomo.  Di  queU  iftelTo  anno 
Seminario  io- diede  ancora  lelicifsimo  principio  al  fcminario  de*  Chierici» 
coauociato.    j|  qy^je  femprc  cercò  mantcìieic  con  buona  prouilìonedot» 
tifsimi  maeflri  non  tanto  nella  Grammatica ,  come  ancora  nel- 
la mulìcay  Ondenedcnnoriufcire  giouintinrelligenrij&atti 
alle  più  alte  difcipline,  che  nccelTarie  fono  al  buon  facerdote» 
Era  dirigentifsimo  ncHe  vilite  >  vokua  che  le  coFe  facre  Fuflero 
da'  preci,  &  curati  con  ognimondezza,  (come  fi  dee)  &  riuerc- 
za  tenute .  Sopramodoìì  dimoerò  vigilante  PaAore  nella  cura 
Mona<ler>dV<^'^*'"^'^^^^^f'^'  Monache,  il  perche  gli  diede  ordine»  regole, 
nonach»  ben  &  precetti  >  i  quali  facendo  con  Ógni  diligenza  olTeruarerimo* 
gouernaii  4al  uono  Ogni  occafione  di  fcandalo,  che  per  negligenza  del  Ve- 
RuOi.  Tcouo  potelfe  occorrere }  per  queflo  molti  ..clierano  nelle  viW 

le  sforzò  ririrarfi  nella  Città  %  &  altri  della  C  itti  r  '\  quali  ò  d'efi* 
toyò  cTalloggiamenci  non  fi  trouauano  fi  còmodi,  come  la  pru- 
denza (ingoiare  di  fua  Signoria  RenerendiFsima  delìderaua,  ri- 
portò in  quelli,  cbepcr  grande^iza ,  &  capaciti  d'ogni  coFai 
^  fai  negotio  fpccuacc,  UdiTcreca  Fua  ragione  conuenicnciFsimi 

giudicò. 
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giudicò.  Gioiua  a  gran  ragione  la  Città  di  n  fatto  prelato  » 
perche  gii  à  Cencenaia  d'anni  non  hauea  hauuto  vno  Ve  fcouo 
che  con  tanto  amore ,  cura  ,  &  follecitudine  cercafle  fodisfarc 
ricarico  paHorale;  11  clero  fopramodo  nepoteua  andar  al- 
legro,  perche  ramoreuolii&imo,  &  accurato  pallore  non  per- 
donando à  Eatica  alcuna ,  in  tutte  le  quattro  tempora  dell'anno 
minifìrana  gli  ordini  facri  »  non  folo  i  quegli  della  Tua  dioccfì, 
ma  etiandioagran  moltitndine  d'altri,  che  ò dal  Tuo  Vefcouo, 
ò  Vicario  di  quello  erano  ammersi,  &licentiati.  Onde  l'anno 
,1 5  76. Monfignor  Rcuerendifsimo  Don  Angelo  Perutìo  Vifjta- 
tor  Apoftolico,  vifiiata  c'hcbbc  la  Chicfa  Paucfe,  rifcrìalla 
Santità  di  Papa  Gregorio  Decimoterzo  >  che  ritrouato  non  ha 
ueaDiocefi  cosi  bene  ordinata.  Era  disi  ca/ìi,  &  incorrotti  LodidiHìppo^ 
coftumi,  che  non  fi  fcnti  mai  alcuno,  eh  ofafle  opporre  vn  mi  lito  Roflj. 
«imo  neo  alla  candidezza ,  &  integriti  della  Tua  vita  >  fé  ben^ 
affai  giouine,e  frefco  venne  à  quella  cura .  Non  era  fcorretto» 
anzi  modcftifsimo  nella  maniera  del  Tuo  viuere.  Ma  perche 
non  è  alcuno»  il  quale  poffa  tanto  guardarfi,  che  in  qualche  _  ., 

cofa  non  fia  notato  da  quegli ,  che  mettendo  la  bocca  in  Cielo  it 
flanno  volentieri s* vi taffare, &ofreruarc le attioni de' Prenci- . 
pi ,  à  quali  Farebbono  meglio  far  riuerenza ,  in  quella  cofa  era  hgm^ 
riprefo,  che  gran  conto  te ne(fe  dVna  certa  forte  d'huom ini  fa» 
ceti,  che  volentieri  ftando  su  le  burle  fi  guadagnano  non  pur 
la  gratia  de*  Signori ,  mà  per  faper  far  il  Zanni ,  &  il  jflouùno 
Arloto  s'auanzano  nelle  corti  di  quegli  le  lautifsime  fpefe.  Co- 
loro mentre  pigliano  fcandalo  dafimile  minuccie,  danno  i 
fapere  la  loro  ignoranza  perche  non  fanno ,  che  dopò  le  graui 
pccupationi,  e  ancora  lecito  rilaflare  alquanto  lo  fpirito,  acciò 
con  maggior  vigore  pofsi  di  nuouo  ritornare  alle  folitccurc .  Ricreatione  à 
Nò  hano  letto  qiiefti  ignorati ,  che  Socrate  quel  chiaro  lume  in  '""i  permefTa. 
terra  della  filofofia ,  quando  fi  Ituaua  dalla  contéplatione  delle  ^o^"'"*  <*i  So 
cofccelefti,  caualcando  vna  canna,  non fdegnaua fcherzarc 
con  i  piccioli  fanciulli .  Non  hanno  parimente  intefo,  che  Sci- 
pione Africano,  &  Lelio  celebratifsimi  Duci  de  Romani  relpi-  Scipione  Afri* 
rando  qualche  poco  dalle  graui,  &  difficili  occupationi  della 
Republica  tal'hora  àguifa  di  fanciullini  ridottifi  fui  lido  del 
niare  raccoglicuano  i  Saffolini ,  &  conchiglie  ributtate  da  Ton- 

grandi  huomini  ,&  altri,  i  quali  s'io  vo- 
Jcisi  riferire  fenza  dubbio  farci  troppo  lungo>faceuano  dique 

ile  attio* 
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ftc  anioni,  che  alla  prima  vifta  appaiono  indigniradi,  mJchi 
Differa  della  ^  ^^j^^j^^  comprcndcche  dalla  fola  prudenza  prouengono, 
ra  del  RoOì .     guanto  maggiormente  potcua  lenza  pregiuditio  della  granita 
lua  il  Reucrendifsimo  noftro  Vefcouo  trattenerfi  con  qualche 
Malinconia  pcrfbna  faceta ,  dalla  quale  gli  fulfc  fgombrata  la  malinconiat 
nuoce.  che  impedifce  qual  fi  voglia honorataattione.  Màlafciamo, 

chemarcifcano  nelle  tenebre  della  fua  ignoranza  quelli  cica* 
Ioni .  Potiamo  bene  con  vera  ragióne  fcriuere ,  che  nello  prc- 
iiiìare  i  &  conferire  i  bencficij ,  &  prebende ,  ò  altre  dignità ,  fi 
dimoftraua  alquanto  più  amoreuole  verfo  i  foreftieri,  che  que* 
Hippolitofùdi  gli  della  Citti.  Fùpcrfonadi  prima  imprefsione,  fi  che  diffi- 
prima  imprcf-  cilmente  fi  rimoueua  da  vna  gii  conceputa  opinione.  Non 
(ione .  amaua  molto  le  vifite  de'  gentilhuomini  della  Citti ,  ne  fi  cura* 

VifitcdalRofli  quelli  glifufle  fatta  corte;  ilche  forfè  lauueduto  Si- 

prezzate,  ^oxc  faceua ,  fapendo  quanto  importi  al  reggere  drittamente 
Capo  di  Repu-  vna  Republica ,  che  il  capo  non  faccia  il  domeftico  co'  fuddìti. 
blica  non  fu  do  Ne  voleua  obligarfi  con  alcuno  acciò  nò  hiueflTc  occafione  d'in 
meiUco  con  tue  (correre  nel  vitio  della  ingratitudine,non  facendo  quanto  il  gu- 
r  i  h  fto ,  &  appetirò  loro  richiedeffe .  A  tutti  però  daua  compitif* 
«nGime  dd'  fìma  fodisfattione,  che  feco  trattafic,  perche  inuero  niuno  at- 
RoOi .  to  di  creanza  in  lui  fi  defideraua ,  clTendo  l'iftefia  cortefia  in  eP. 

ietto .  Lungi  da  fe  fcacciò  l'auaritia,  il  qual  vitio  Ce  ne  gli  altri 
Ai  male,  nei  prelati  ftimalifsimo;  Onde  nonaccettauaprc- 
l>roDrietsl  del  fgnti  alcuni  di  valore,  anzi  godeua  più  nel  dare,  che  nel  riceuc- 
libcralc.        re,come  far  dee  il  liberale  fecódo  il  Filofofo  nel  4.deirEtica.Al 
la  qual  virtùeffendo  di  natura  inclinato ,  fenza  fperone  alcuno 
correua  ad  ogni  forte  dVffici ,  che  lo  poteiTero  dimoftrar  cor- 
tefe ,  &  ciuile .  Con  quanta  fpcfa,  &  politia  fe  ne  ftafle  nel  fiio 
'M     e       palazzo,  non  è  alcuno,  che  non  habbia  veduto.  Laondefpef- 
ai  H?pS"  fifsime fiate  alloggiaua  grandifsimi Signori,  &  Prencipi.  Di 
quefta  fua  liberalità  incredibile  fede  ne  ficcianoi  poueri  mo- 
nafteri  di  Monache ,  &c  de  Frati,  a'  quali  ordinariamente man- 
dsuavna  certa  prouifione,  onde  erano  fouuennti,  &  liberati 
da  gran  bifognì .  Chi  potrebbe  fufficientemente  narrare  la 
pieti,  &  magnificenza  di  quefio  Signore  specialmente  dimo- 
fh-ata  l'anno  15  77.  quando  lapefietrauagliandoquefia  noftrà 
Città  infieme  con  moire  altre  d'Italia ,  fòdato  l'ordine  della 
Hippolito  nel  quarantena ,  nella  quale  molti  poueri  farebbero  morti  della  fa- 
tempo  delia  pc        feiqueglila  liberalità  del  pietofo  Vefcouo  nonhaueffc 
àlciibcrale.     largamente  foccorfo  ?  Miche  dn;o  neltempo  della  quarante- 
na^ 
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naPauanti  ancora  ogni  giorno  mandaua  vna  quantità  grande 
di  pane ,  vino ,  &  altre  cofc  svi  Rotto ,  &  s  vi  Mezano ,  oue  era- 
no gli  infelici  ammorbati.  L'anno  pofcia  ijyp.  di  nuouofù 
sforzato  raccortifsimo  Pallore  mollrarfi  rifcntico  contra  il  Re 
ucrendifsimo  Vcfcouo  di  Vigeuano  Monfignor  AlcHandro  Cà  J^ò^^^^  jj^  • 
fali  Bolognercilqualefivolcua  attribuire,  &  appropriare  la  &qudlódivi* 
giurifdittione  di  Pauia  facendo  fottolaDioccfi  fua  Santa  Ma-  gcuano. 
ria  di  Caftello  in  Mortara  iufpatronato  deirilluflre  famiglia  de 
gli  Ifimabaldi ,  &  la  Chiefa  di  San  Paolo  nella  terra  di  Gamba- 
fc^  imperciochc  fattogli  conofcere  per  la  no/Ira  più  che  diuina  «a 
guida  in  quanto  errore  ei  foflc ,  la  controuerlìa  fù  decifa  in  fa- 
uore  della  ragione  Pauefe,  &  aperta  mente  fi  comprcfc  il  Ve* 
fcouo  di  Vigeuano  hauer  prefo  vno  grancio .  Sarei  oltra  di  ciò 
proliflb  fuori  di  raifura  s'io  andafsi  riferendo  lelpefe  ad  vna,ad 
vna ,  ch'egli  fece  nel  feruiggio  della  Chiefa .  Come  il  Taberna  ^P^Jf 
colo,  che ftifopra l'Altare,  il  quale  gli coftò molti fcuti,  cin-  (bdcIkChieS' 
quc  paramenti  compiti ,  tré  di  Damafco ,  &  duoi  di  Brocato, 
fopra  i  quali  tutti  fi  vede  la  Tua  arma  fatta  in  ricamo ,  vno  Pa- 
florale,  nel  quale  eifpefc  cinque  cento  feudi,  vno  vafe  d'ar- 
gento con  la  Lunetta  d'oro ,  nel  quale  fi  pone  il  Santifsimo  Sa- 
cramento , calici,  patene,Turribuli,  con  la  Nauicella  parimen- 
te d'argento  .  Che  più?  dieci  candelieri  grofsifsimi  d'argento, 
&  altri  bcllifsimi ,  &  grandifsinii  d'ottone ,  Tapeti  di  gran  va- 
luta. Fece  del  fuo  dipingere  il  Choro,  lo  fece  alzare,  vi  fece 
far  le  fedie ,  con  lo  (leccato ,  che  fi  vede .  Argomento  chiarif- 
f\mo  della;immenfa  liberalità  di  quefto  prelato  fa  ancora  la  ma 
gnificencifsima  cappella  da  lui  eretta  fino  da  fondamenti  dedi-  ^^^^fh 
cata;à  Santa  Catarina,  nella  qual  fabrica  fpefe  aOai  oltra  gli  fei 
mila,  &  fei  cento ,  &  tanti  feudi ,  co'  ejuaii  comprò  nel  territo- 
rio di  Scluano  vna  poflefsione,  dalla  quale  fi  cana  vna  ferma,  & 
&  continua  entrata  per  mantenimento  di  quattro  Sacerdoti, 
che  vi  celebrano.  A  quali,  come  hò  intefo,più  di  fettanta  feudi 
tocca  per  ciafcuno.  La  qual  cappella  e  iufpatronato  della  ca- 
fa  de'  Rofsi ,  così  hauendo  l'ifterib  Hippolito  ottenuto  da  Papa 
SiftoQuinto.  11  quale  eflendo  fiato  coronato  Papa  il  primo  di  p^'^°  ^""""^ 
Maggio.  1585.  era  cofaconuenienrcche  egliandaHci  Roma  Hippolico  via 
per  largii  riuerenza.  La  onde  if  4.  Ottobre  dell'ifteiroanno,  Roma, 
che  hi  11  giorno  di  San  Francefco  fua  Signoria  Reucrendifsima 
partì  di  Pauia  con  gran  dolore ,  &  difpiacere  di  tutto  il  popolo, 
che  contentezza  mirabile  riceuea  dalla  prefcnza  di  quello.  Mi 

quefia 
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qucfta  trìftczza  non  molto  dopò^fò  cangiata  ineftrcmaallc^ 
Hippolito  cgrczza  I  perche  del  mcfc  di  Dccembrc  profsimo  venne  la  nuo- 
creato  Cardina     ch'egli  il  1 8.  deiriftcfTo  mcfe  era  ftato  creato  Cardinale  co'l 
le.  titolo  di  Santa  Maria  in  Portico.  Mi  per  cflcrcquefto  titolo 

Diaconaìc,riftciroPapafripocolocangiò,&gli  diede  quello 
di  San  Biagio  dairannello.il  perche  non  fi  potrebbe  pienamen 
Alleerewa  àc'  te  ifcriuere  quanto  fufTe  il  giubilo,  che  ne  fcntirono  i  Cittadini 
Pau^i  per  la  in  publico ,  &  in  priuato  ;  fubito  fi  fecero  ftioghi  fopra  amcn- 
crcaticnc  ^'Hi-  le  piazze  fi  moftrò  rarma,ò  l'imprefa  de'Rofsi  in  mille  luo- 
polito  Cardina  gi^j  ^  fpccialmentc  al  palazzo  della  ragione,  &  al  Vefcouado  ; 
^*  non  era  alcuno ,  che  fopra  della  fua  porta  non  facefTe  porre 

Hippolito  poco  la  detta  arma .  Molti  Poeti  esercitarono  l'ingegno  fuo  per  m<i 
curò  i  Poeti .    ftrarfi  affettionati  a  fi  gloriofo  Signore .  Se  bene  egli  alieno  dà 
queftc  cofc ,  poco  fene  curaua.  Ne  fi  partì  di  Roma  »  che  pri- 
ma dairifteffò  Pontefice  non  faceffe  confermare  alla  Chicla  di 
Pauia  quegli  honori,  i  quali  erano  ftati  concefsi  i  tanti  altri 
Vcfcoui  incominciando  dal  Beato Ennodio,  cioè  lauttoriti 
Pallio  rirupc-       di  vfarc  il  pallio ,  &  farfi  portare  auanti  la  Croce ,  f(N 
wtodalRolfi.  dcrappreflb  il  Pontefice,  non  elfer  fog^ 

getto  ad  alcuno  ArciuefcouojòMe» 
tropolitano,  e  tutte  le  altre  prc» 
rogatine,  che  ne  i  priuilegi 

foprafcritti  fi  fono  '! 
intefe,  &inten» 
dere  fi  può 
dalla 

copia  dì  quello ,  che  fila 
Signoria  Illu- 
ftrifsima 


oten- 
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PRIVILEGI VM  A  XYSTO  V. 

Pont.  Max. 

ILLVSTRISSIMO,AC  REVERENDISSIMO 
Cardinali,  Papiarquc  Epifcopo  D.  D. 
Hyppolito  Rubco  conccllum . 


^Ti^  7S(  nomint  Sana^ty^  indinidua  Trinitatis,  Vntriti 
& FfUf,  &  Spiritus  fonai .  ^men.  TS(puerÌHt  vni 
uerfiy  eirfinj^uUhocpr^cnspHbUcMm  rn^ìrumen» 
tum  injpe&uri,  lemuri ,  pariter  audituri^  ijuòd 
anno  à  Tiatiuitate  Domini ,  Mille  fimo, quingente- 
fimo,  oakagefimofexto,  Indiei  deamaquarta,  die 

T^àfeptimamenfuMarttf, Tonti fcatus  fanaif* 
fimt  tn  Chrifìo  Tatrts,&-  Domini  no/iri^Domini  Xyfìi  diuina  prouiden* 
tia  Tap£  Ritinti  anno  primo .  Coniìitutus  perfonaUter  Ulufiriffìmus^ 
erK.euercndiffimus.  D,D.  Hyppolitns  Rubens,  tituU  SanG^  Marin 
tn  Toracu  San^a  Ejtman^  Ecclefi^  Vresbyter  CardmaUs  Tapien.nun* 
€upatusy  aufdem  Tapienfis  Ecclcfia  .perpetuus  adminifirator  ,coram 
prafatofanaijfimo  D.nofiro  Domino  Xyfio  Tapa  Quinto  in  CapeUu  fé- 
creta  SanSitatisSu^,  poiì  mifjam  paruampereundem  fanSiffimum 
Dominum  nojirum  Vapam  celeùratam .  carula  feu  pianeta  fuper  rochu 
tomduaus  ,ac  genuflexus  in  comu  EuangeUf  altaris  difféi  capelU  ^ 
paUium  de  corpore  beati  Vetri  rumptumaUàs  inconftìiorio  fecntoper 
cundemìUuflr.isSr  Keuerend.D.  Cardinalem  petitum .  ^  obienturnSt^ 
àtque,  &fjM  Ecclefi^Vapien.pr^dia4:perrpecialia,  coneefRones , 
frtuilegiafcdis^pofiolic^dcbitum.fibi^^^  per  pr4t. 

iatumfanaiffimtm  Dom,  noftrum  Tapam ,  ibidem  fedentem ,  cum  in- 
r"  '^'''^  >  ^  reueref,tia  debitis  pofiniauit,  Trafatks  >e- 

rofanai/fimus  D,  noSier  Tapa  petitioni  Imiufmodi  annuens ,  VaUium 
pradiaum  de  altari  diSa  capeUx,  ybi  milJafiiitceleòrataymimm- 
teBjuerendo  Dom.ìoan.BaptifiaTtrctioSubdiacimo^poflolicofitfci^ 
ptens,  eidem  lUtiflriffimo .  &  K^uerendtlfimo  D.  HyPpoUto  CardinaU 
ientbusfUxisantefecottftit4it<ì  fuper  eiushumeris  imponens  tradidit 
cumceremonus,  ^[olennitatibus  in  fimiUbus  fieri ^  ^  fvmari  foiitis» 
JuJ?  bis  ver  bis,  videUcet:  ^d  honorem  Omnipotentis  Dei,  Beata  Ma^ 
futjemfer  f^irginisjAnaorum  ^fojhlonan  Tetri,     TauU ,  &fan* 
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ffx  ì^omartét  TccUfiftytUcnorCEccl^t4'PapienMbUohhiJf(:  :  cui , 
etus*Epi/copo prò  Tempori  exifìènth  per  Jpecialìa^doncejjìones ,  &  prU 
uilegiaper fcdcm  ^poftolUam  tffus  pMUf,  conctjjiis  eft  Uradimus  tibi 
pallium  de  carpare  bcatiVetrifumptumy  in  ijua  efl  plenitudo  VontificA^ 
lis  officif  :  yt  vtariseo  infra  Eccleftam  t^tarn  certis  die  bus. 3  qui  expYÌ<^ 
mtn^ur  in  prikilegtfs  db  eadem  fedeconaffis  t  In  nomine  Tatris ,  fir 
Filif  y&Spiritusfan^i.  ^men.  Super  ifyibus  òmnibus ,  &-fwgutis 
pramijjìs .  Ego  Ceremoniarum  ^poHolicarum  magisìer  in/ra/cnptus 
ex  officia  togatàs^elr  apra  fato  lUufirifs.&-  J^euerendifs,  D. Cardinali 
reqmfitus  ,  de pramiffis pr<tfens publicum  confeci  in/ìrumentum.^éia 
fy^ntnt  hac  ì^om£  in  palatio  ^pofiolico  apud  fanólumTetrum  y& 
in,  cappella  prafata  fanSijJimi  Domnofiri  Xyfli  Tap£  Quinti  JUb  anna 
IndióiionCy  die^ menfc^&Vontificatu , quihusfupra ^pr^entibus ibim 
iem  lUnflribus ,  ac  Bjuerendis  Domini  i  :  Annibale  de  Taulis ,  Elafio^ 
Cangio ,  ^  Antonio  Maria  Gallo  cubicularijs fecretis  eiufdemfanàij^ 
fimi  Dom.nofiri  Vapa^  tefìibus  ad pnemijfa  adhibltis ,  ataue  rogatis. 

Et  quia  ego  Lkdouicus  Branea  fan&ijjìmi  Domini  nojiri  Tapace* 
rmoniarum magifter  aprami ffis  omnibus ,  & fngulis ,  twì  cum prxm 
nonùnatis  tesìibus  interfui ,  ittque  omnia  in  notam  fumpft  :  ideò  hoc 
fUfffilUs  publicuminflrumentum  aliena  manu  fidelieer  fcriptum  CubCcrim 
pp >  & publicaui,  ftgnoquey  &  nomine  mcis  folitis ,  &  confuetisy  figna 
uìjVQcatus  atquerogatus. 

Et  ego  uilcmanus  de  ^iemanis  T^ot.  publicus  Tapien.  ^  prafats 
CWT^  Epifcopalis  Cancellarius ,  fubfcripta priuilegìayfeu  eorum  tran'» 
filfnpta  authentica  in  archi uiopr^e fata  curia  reperta  excmplaui, 
(ranfumpft ,  ^  tranjumptum  ipfum  cum  ipfts  authenticis  diligenter 
aufcultaui  euminfrafcriptis  notartjs  publicispro  rvfìibus  adhibitisy  vt 
in/rat&  quaftfuti  in  ipfts  authenticis  rontinetur,  in prxfenti  tranfumm 
ptOy  mi  addito ,  vel  diminuto^  qnod  fubfìantiam  mutet ,  relvariet  intel" 
U6lum , prafens  inlìrumentumin  hanc  publicam  formam  redcgi  cum 
jftìeo  folito  tabellionatus  figno  inpramijforumfidemy^  tcfiimonium  : 
.prafentibus: Egregio  D.  Cafare  desicchis  filioT^ob.  Dom.  Angeli  due 
7ipt. &  habitatore  Tvpia in  Tarochia  Ecch  fia  Cathedralis ,  &  egre^ 
.gio  Domino  Antonio  Bigono  F.  q.  Dom.  Laurenttj  par  iter  J^ot.  &•  ha- 
bitatore  Tapia  >  Taroc,  S,  Inuentij tefìibus ,  ad  prsmijfa  rocatis , 
\Wgatis . 

•    Ego  Memanus  de  ^Icmanis  flius  quon.  D.  Jo.  Maria  publicus 
.Tapien.  ^po^olicaq;^  Imperiali  aufioritatibus  7{pt,curiaq;  Epì- 
fe$palif  Vap,  Cancellarius  fuprafcripta  infhumenta  tranfumptorum 
.  fn^yt  fupra  mihi  fieri  iufia  de  fuprafcriptis  priuitegijs  repertis , 
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fTAfentantis  vt  fupra  in  charta  membrana  fcriptis  rogatus  tradidi^fSr 
per  aUum  fcribere  feci  >  cum  Uneaturisyde  (fuibus  in  priutiegio  Inuo  • 
ccntij  fummi  Tonti ficis ,  quodin  totum  obillius  yetuHatem  legi  non 
potuit  t  ^  prò  fide  in  hoc  quarto  decimo  folio  fubftripft .  ih  ^       '  < 

i 

LA  Citta  lieta  di  tante  gratie,e  fauori  madò  il  Sig.Cirolamo  Olróf1amo.C?ori 
Cornazanià  baciar  il  piede  a  Sua  Santità  ringratiandolo  • 
di  fi  fatto  benefìcio>&  à  far  riuerenza  al  Cardinale,congratuIaii 
do(i  con  effo  della  dignità  nouellamente  acquif^ata .  II  qual  Ca 
paliere fùncompito,ede{lro  inquef^a  imprefayche  da!  fom- 
mo  Pontefice  fu  honoratifsimamcnte  accarezzato,nè  dicio  mc- 
rauiglia  fia>perche  fi  sà  ch'egli  è  H  gentile  nel  trattare»  che  non 
.é  alcuno  >  il  quale  non  fìconfefsi  ooligato  alla  nobiltà,  &  amo-  ^• 
reuolezza  di  quellojche  perciò  da  tutti  i  Principi  c  fommamen  ^ 
,te  amatOyriufcendo  ne 'maneggi  importantifsimi  diuinamente. 
.  'Giunta  la  primauera  venne  la  nuoua,  che  Sua  Signoria  alle- 
gramente  fi  partiua  di  Roma  per  riueder  le  fue  care  pecorelle, 
che  perciò  di  tanta  contentezza  furono  ripiene ,  che  non  sò  se 
mai  potefsi  trouar concetti ,  ò  parole  efficaci  ad  irprimerla^ 
Voleu^  la  Città  con  Archi  Trionfali ,  &  altre  grandezze ,  che  à 
fuoi  gran  meriti  fi  conueniuanoi accettarlo;  mà  l'accortOje  pìo 
paftore ,  che  di  tal  fumo  non  fi  curaua ,  fi  lafciò  intendere ,  che 
pili  torto  difpiacere  ,  che  contento  hauerebbe  riceuuto,  fe  la  ^jtiuioiiS> 
Città  fpefa  alcuna  fatta  hauefie  per  honorar  il  Tuo  ritorno  ;  che  ,  ^ 

piùtofto  que' danari  fi  doueano  fpendere  in  altre  opere  pie; 
onde  maggior  frutto,  &  vtiltà  ne  rifultaflcà  lei  mcdefimar 
l'amoreuole  Città  cuttauia  volendo  pur  con  qualche  fegnodi- 
moftrarfegli  affettionata  ,  non  potè  far  dimeno  che  non  gli 
£acefle  vn  dono  d'uno  ricchissimo  Baldachino  con  la  cortina 
.  di  velutocremcfino,  tutto  fregiato  d'oro ,  cinto  di  bcllifsime 
frangie  fimilmente  d'oro .  Il  quale  fii  pofto  fopra  la  fedia ,  do-  ^^'/j? 
ue  gionto  fedcrdouea  fecondo  il  folito.  Il  popolo  medefima-  ordinale  nel 
mente inficmeaccordatofi fece  vna  bellifsima,&  grofsifsima  fuo  ritorno  da 
compagnia d'huomini  à  cauallo  con  le  cafacche  di  colore  azur  Roma  ' 
.  ro  liltate  di  bianco .  La  quale  vfci  ad  incontrare  il  fuo  defiato  9""dini  vano 
Signore  alcune  miglia  fuor  delle  mure ,  ilche  ancora  fecero  tut  ^t'o  al  CarSl 
ti  I  princijjali  della  Città ,  &  del  Clero .  La  onde  à  Cortellona  naie . 
hauendo  1  amorcuole  Cardinale  fatto  il  dolce  incontro  del  fuo 
caro  popolo,  il  qualeallafubitavifta  dell'amantissimo  fuo  Pa- 
,  flore  s'era  Icuato  il  cappello  di  te/la  per  Salutar  il  fuo -Signore, 

Q^q    i„  anzi 
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anzi  dilcttifsimo  padre ,  non  potè  far  dimeno  rhumaniTsmid 
cbenignifsimofignore  che  per  tenerezza  di  lagrime  non  ba- 
gnafle  quelle  facrate  ,&  honorate  giiancie.  Che  dirò  pofcii 
DolcezM  di  «le  j'e  accarez7e ,  &  accoglienze  graui,  ch  ei  benignamente  fece 
Hipp.  Card.    allìIluftreSig.  Filippo  Àbiati,  11  quale  benché  giouanctto  da 
bllppo  Abiati.  quella  compagnia  di  caualli  eletto  per  Capitano,  tutto  ben  ve- 
ftito ,  «  riccamente  ornato  alla  diuifa  pur  medefima ,  leggia- 
dramente imonrato  dal  Cauallo,  gli  corfeà baciarla  velie' 
Così  ogni  Soldato  infegnod  allegrezza  hauendo  fparato  Tar- 
cbibuggio,  la  compagnia  innanti  s'inuiò,  &  egli  accompagna* 
io  dai  detti  primati  della  Citta,  &  dello  lludiogiunfe  allafua 
amata  Città     intrato  per  la  porta  di  Santa  Maria  Inpertica , 
OftcrioWi  fc-  P*^^*^ ^^*''P"f^ a' <-aaello,  il  quale  Hmilmente  pieno  dreftre- 
gno  d  allegrci-  "J*  allegrezza  fcoppiò  fi  fortemente  con  infinite  bombarde, 
24  nella  venuta  chc  fino  à  Milano,  &  altre  Città  vicine  col  bombo  fece  cono* 
dei  Cardinale,  fcercl'inenarrabil  Tuo gaudio.  Onde  di  bel  nuouo  quegli  oc- 
chi celciH  diedero  fegno,che  il  magnanimo  cuore  tutto  d'a^ 
more  verfoquefta  Città  liquefatto  s'era.  Quindi  per  la  dirit* 
taftradatuttapicnadigenti,che  per  veder  il  fuo  buon  padre 
vfcita  era fonando  molte  trombe  da  bcllifsimo  cauallo  porta* 
togiunfe al Diiomodouefmontato renando  alKapparato  feg- 
gio;  dal  quale  fubito  fenrì  vna  oratione  nelle  Tue  Iodi  hauuta 

Girolaiao  pie.^''^^^§'9*^^'^""^^^^^'^^  Giureconfaltoà  nome  di  tutto  i\  Col- 
tra .  ^^8*0  dc'Dottori ,  La'quale  per  eflfer  elegante  fofficfentifsima- 
mente  valeàfarconofccrc  al  mondo  quanti  forteto  i  meriti  di 
quello  Prelato ,  &  io  volentieri  l'hauerei  quà  porta;  mi  temen- 
do con  quella  allongarmi  troppo ,  l'hò  tralafciara .  Il  tutto  pe- 
rò fi  fece  il  2g.  Marzo  1586.  in  giorno  di  Venere.  Né  per  quc- 
fto  il  buon  Signore  punto  infuperbito  den'amplifsima  digniri 
acqurftata  conforme  alla  Tua  folita  benignità ,  Se  amorcuolez- 
zavigilantifsimo  Paftore  fopra  la  fua  greggia  fi  dimoftraua. 
Ma  perche  le  confolarioui  ,&  allegrezze  di  quefta  vita  fono  ac 
Viadaglihu».»  compagnate  da  mille  altri  fcommodi  perrurbati©ni,e  traua- 
mioiiijuUcc.  g>||\  volendo  nofiro  Signore  darci  à  conofcerc  ,cheiii  qnefta 
valle  di  lagrime  non  debbiamo  porre  il  nortro  fine  anzi  più  to- 
,  ilo  co'I  penfiero  folleuati  cercare  i  benieterni  nelle  beate  man 
fioni,d*onde  tutte  le  foni  di  calamità  fono  sbandite  fopra  mo« 
,,.     ,.         do  dalla  gotta  afflitto  nelle  mani  ,&  ne'piedi,  egli  non  poco 

HiT»polito  dal-  _         •  °   j.  c         I    •!  r        1        /r  • 

la  -^otia  craua-  ^  cruciaua  di  non  poter  fecondo  il  fuo  volere  eUcrcitarc,  come 
qiiaco.         gagliardo  far  fplea  l'ufficio  fuo.  Atccocoche  di  rado  poteua 
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venir  nel  Duomo,  &  conferire  ifacri  ordini,  a  fuoi  religiofi. 
llche  mirabilnrientc  altre  Ci  cruciaua  il  popolo ,  il  quale  grandif 
lima  confolatione  prendeua  dalla  prefenza  di  lui.  Faceuaft 
tuttauia  (neffc  volte  portare  fopra  d'una  Catedra  alla  porta  del 
^Vcfcouadojchc  per  diritto  guarda  la  porta  del  Duomo,ouc 
qualche  pezza  dimorando  era  con  aflfettione  falutato ,  &  riuc- 
j:ito  dalla  fua  cara  Città.  Hauea  già  incolume  per  Tuo  dipor-  Coftume  41 
to  andarfene  fino  al  Monafèero  di  San  Saluaiorc  ,  &  alquanto  Hipp.  Card, 
trattencrfi  con  l'Abate  ;  la  qual  cofa  fe  bene  infermo  era  ,  non 
tralafciauajSd  non  potendoui, al  folito  andar  à  piedi, figli 
faceua  condurre  in  caroccia .  Così  andò  facendo ,  &  pafTando 
la  Aia  vita  fino  alla  morte  di  Papa  Sifto  quinto,  che  fu  del  mefe  siftoV.  muore. 
d'Agofto  l'anno  1 5^0.  Della  quale  venuta  la  nuoua •  fù  necefsi- 
tatocomeCardinalcandarfene  torto  à  Roma,  perà  tempo  ri-  Hjpp.  Card,  ri - 
trouarfi  nel  Conclaue  con  gli  altri ,  douendofi  creare  il  nuouo  J?'"^  ^ 
Pontefice,  che  fù  Vrbano  fèttimo,  effendo  per  la  morte  di  Sifto  mo  l>«a 
vacata  la  fede  Papale  diciotto  giorni. Ne  più  che  tredeci  di  vif  ' 
futo  Vrbano  morì  d'età  di  70.  anni  ;  onde  la  Chiefa  (lette  fenza  Vrbano  j.muo. 
Pontefice  duoi  mefi,  &  nouc  giorni .  Pofcia  fù^reato  Papa  Gre  ^ 
gorio  decimo  quarto .  La  cui  creatione  fu  il  giorno  di  S.  Nico-  j^pf  7' 
lò  iU.Deccmbre  1590.  fi  come  anco  eiTo  per  prima  Nicolò  fi 
.  dimandaua.  La  Cittàin  tanto  afpettaua  con  defiderio  la  rPi- 
ma  vera  giudicando,  che  dal  tempo  inuitato  il  Cardinale  do- 
ucflc  far  ritorno  à  Pania;  Mi efib  volendo  trattar  non  sò,che 
fuoi  negotij  co'l  nuouo  Papa,  co'l  qual  già  famigliarità,  &  aiui- 
citiahauuta  hauea,  andò  tanto  differendo,  che  mal  trattato  Hip.Card. »*in- 
dalla  gotta  fu  (opra  giunto  da  vna  febre ,  la  quale  n^l  principio  ferma  a  morte, 
da  niente  fTgiudicauajmà  pofcia  facendofi  inrenfa  fù  cono- 
fciuta  acuto  morbo .  La  onde  in  capo  di  tre  giorni  vna  Domi-  u-  ^  .  «  /. 
mcaalle  14.  horeil  18.  Aprile  ijpi.  venne  à  morte  d'età  di  5P.  "muore, 
anni hauendorettaquefia Chiefa  30. anni, ò poco  più.  Della 
quale  acuta  febre ,  &  di  petecchie  molti  ne'periuano  à  quel  . 
tempo  m  Roma.  Fù  con  quel  maggior  honore,  ch'io  fapefsi  ^  J3mR  m 
fcriucre  fepolto  nella  Chiefa  di  SaniBiagio  dall'anello  titolo 
del  Iluo Cardinalato.  Dirò  folamenre  che  tutto  il  Collegio  de* 
Cardinali,  &  la  maggior  parte  della  Chierifia,&:  Frateria  in- 
teruenne  al  pompofofuo  funerale.  Nella  qual  Chiefa  furono 
anco  fatte  foleniisime  eflcquie  con  grandifsima  fpefa  di  cera , 
&con  laprefenzadimoltirsiiit  Signori, fi  ecclelbftici,  come 
fccoiari.  Venuta  la  nuoua  di  fi  gran  perdita,  tutta  la  Città  ne 
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pjuia  fi  cJuolc  fcntìgrandiTsimo dolore.  Per  tutte je  Chicfe  fi  celebrarono 
per  U  morte  di  mefle ,  &  diuini officij  pregando  noftro  Signore,  che  fi  degnaf- 
Hipp.  Card,    fcriceuerquciranima  nelle  eterne  manfioni.  Nel  Duomo  pria 
cipalmente  fi  fecero  le  dette  cofc  ,  il  quale  tutto  coperto  di 
Enequie  in  Pi-  Bruno  con  nrìolti  lumi ,  &  in  più  luoghi  Tarma  del  morto  Car- 
uia^Hip.Or.  dinaie  facena  vifta  di  grandifsima  meftitia  .  Oue  parimente 
vn  Padre  Zoccolante  dal  pergamo  hebbe  vna  oratione  volga- 
re ingegnandofi  a  fuo  potere  di  far  conofccre  i  meriti,  le  virtà» 
&  grandezze  di  quello  ;  Il  quale  ò  da  vn  Cicerone ,  ò  da  vna  ri- 
P  niearolaho-  fonante  Tromba  d  uno  Reuerendifs.  Padre  Panigarola ,  chefii 
nor  di  queAi  gloria ,  &  honot di  quefto  fecolo  meritaua  efler lodato .  Lafciò 
«empi.         lamoreuolefìgnore  vna  buona  quantità  di  fcutti,  che  fi  douef" 
Teftamento  «li  fero diftribuìre  à  tutti  quegli  della  fua  famiglia .  Lifciò  herc- 
Hipp.  Card,  fuo  nipote;onde  tutte  le  robbe ,  delle  quali  lafciò  Tutore 

L'Hofpitale  maggiore  di  S.  Matheo ,  furono  portate  ne  luoghi 
di  eflb  Hofpitale ,  &  qui  con  diligenza  grande  da  quc*  Signori 
vendute,  &  in  denari  ridotte  a  beneficio  dell'herede,  che  an- 
cora era  picciolo  fanciullo.  ,Gli  Illuftrifs.  &  Reuerendifs.  Car 
dinali  Monfignor  Vinceniio,  &  Monfignor  Scipione  amenduo 
deiniluflrifs.  cafaGonzaga  fuoi  parenti, &cfiecutori  del  tefta- 
mento in  pietra  bianchifsima  gli  fecero  porre  quefto  Epitàfio 
fopra  la  fepoltura  in  lettere  di  Bronzo  con  Tarma  fimilmente 
di  bronzo ,  nel  quale  fpefero  più  di  Cento  cinquanta  feudi .  Co 
me  m'hanno  informato  alcuni  Reuerendi  della  fua  famiglia ,  i 
quali  fi  ritrouaronoprefent!  anche  alla  morte,  dalla  quale  il 
buon  Signore  fù  aflalito  in  vna  cafa>  ch'egli  hauea  in  Piazza 
Colonna. 


D.  O. 
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HIPPOLYTO  RVBEO  CARD. 

AVITAE  NOBILIiTATIS  SPLENDORE 
SVMMAEQ.  VIRTVnS  LAVDB  CLARISS. 

Qvi  EPisqopys  ticim.  qoncilio 

TRIDENTINO  INJTEUFVIT,  IN  SVAQ. 
ECCLESIA  XXX.  ÀNNOS  REGENDA 
PATERRNAM  IN  POPVLVM  SIBI  COM- 
MISSVM  CHARITATEM,  PERPETVVM 
IN  RETINENDA  ECCLESIASTICA 
DISCIPLINA  STVDIVM,  SINGVLAREM 
IN  OMf^V<'<^lT  A  INTEGJI'IT  ATEM 
'  "  FfRAESTITIT, 

IO.  VIMCENTIVS,  ET  SCIPIO 
STCARDD.   GONZaGAE  TESTAMENTI 
^EXECVTORES  APt-INI,  ET  COLLEGAE 

V-      '      OPTIMQ  P0SVERVNT. 

yiXITANNOS,  Ù\  MENSES  V.  DIES  XXVIII. 
pBIIT  IV.  KAL.  MAH.  MTD.  XCI. 


Epitafio  di  Hip. 
'polito  Card. 


VACÒ  ilfeggio  Epifcopale  perla  morte  fua  raefi  cinque/ 
&  giorni  vihtiduoi . 
Erio  volendo  pur  dar  qualche  fegno  alla  noftra  Citta,  &al  \ 
mondo, che  infieme con  gli  altri  hauea  fcntito,  &  compre- 
fo  di  quanto  danno  folTe  a  noi  Paucfi  la  perdita  di  tanto  huo- 
■  mòrubitocompon,  &  diedi  alla  Stampa  quello  Epigraipma, 
il  quale  comunque  folTe  potè  far  conofcerc  la  diuotion  mia 
veyfo  il  mio  Signore,  &  padrone. 

IN 
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ILLVSTRISSIMLi 

AC  REVERENDISS. 

CARD.  ET  EPISG.  PAPIAE. 

D  D  HIPPOLYTI  RVBEI. 

ANTONII  MAalAfi  SPELTAB  TIClNEiNSIS. 

Epigramma. 

^MGEiilHA.     ^  ANGANT.  TICINVM.  tCTA  SVPERN 

R.OGEN1E  «celia  mitaodum  n  «kattlit^oito 

crpetuuMempU  ,  piobiiatis  eGVLAi  DA  Vi  Q 

Q  FFICIO  FVEIUT  yÒ     oeftAin     ^/ ET ATl S,  ET  OMN  l-H 
^        BTHARGO  PROCVL;  ^    U«  ^  dad , qucto nomen ,  (Seenne  2J 
h^MD'A    FSCEJLVH    t^-^^RlFL  l-Cl     dignumq.  tiar  ^ 
h-jETJLA  die»,  èdiraSORo  c L  A  JklSS l  M  VS  EST  S  O  ^ 

^  ^  mbtoia   91U   nube  mih  ^  »     ^    aCTVRA    fERENN  V 
^'   C/5VIIKEPTVS  taemoraiK»^  DIE',  ^        VESANA  POTtSTA  t/) 
^  E  11  CE   fugubrc»  ^  T  palUm ,  t    PVNE^TA  «ecedao  ^ 

^  IVITE  RIDENTES         OPVLIi   SIC  LAVDlTE  LA£T>^ 

^        ALSAMA  odor  DEO  FVNX>AMV.Sj  d  «iheta  aoahiu  ^ 

ffriGREGlVM  ^  ENTEMVS  O  f  V  $»  ^holoa ali'ol) mp  HH 
^  •^ERTICBD  ^  CEUOSONET.IMPLACABIL  ^  H  V  M  E  ^ 
J  C/5plédid»,hic  ^*J^  VTl-LAT  latnpai,  hut  chaxaqui  ^  ^ 

1     '  E   1    V    S    D  E 

m  ^Quarto pHfrimiijmpri-|  HlPPOLTTVS  tneritia  10-  tSolcfafushic&lquèAni  fa 
S         ma  fecunda  leiundi .  <^       lo  llhjMriflfìfriii  cwbr.  Icbral'q,  ,  !»Iumqj». 

V     .Dona  hahuiiituafcdprì  4k  So  le  mafia  lucci  fedibus^    Efl'ugiti  errATus  lucida 
£        fTpJctuiidaMpit .      ^      Eiyfijf.  ,         Stella  dedit. 
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Kcfta  che  non  tralafciando  punto  dell'incominciato  noiUo 
ftiìe  acciò  l'opera  refti  più  vaga,andiamo  vcdédo/e  a*  giorni  di 
sì  felice  gouernocofa  alcuna  fia  occorfa,  chefenza  errore  di 
noi  tralifciata  eder  non  pofsi . 

Dunque  l'anno  di  noftrafalutc  M^^o.rottaoahoradella  net-  i%6o. 
te,  che  precedcua  il  di  della  Natiuita  del  Saluatore    creato  Pa 
pa  Pio  Quarto  per  prima  chiamato  Gio;  A  ngelo  Medici  Mila  ne  V^^'Ì^T' 

cÙ^^tlZ""'^^^^^^  della  noftra^.t,b'ulHo"n: 

Cittihointefo.ftudio  in  quella  cafa.oue,  come  gii  hò  rocca-fòdiPi»  .u,. 
tolaprercntehiftoria  rcrifsi ,  la  qual  co/a  mi  colhhomaipiù 
di  duo  mila  Tcuti .  Ne  a  tanta  dignità  qucfto  Signore  afcefe  fcn 
sa  che  gran  prodigio  ciò  gfi  promettefTc  ;  Impercioche  ferino- 
no  eh  egli  eflendo  nella  culla,  fi  vide  di  notte  nafcere  in  vn  fn- 
bito  nella  camera ,  doue  era  il  fanciullo ,  vna  fiamma  ,  la  quale  Prodigio  >elU 
errando  buona  pezza  per  tutto  da  fe  fielTa  finalmente  ne  accefe  fanciJ  lirzza  ài 
la  lucerna  ,  eh  era  già  efimta  con  merauiglra,  e  paura  grande  Qu^'to, 
dellabaha,  che-nondormiua.  EqueOo  fegnales'afibmigliai 
quello,  che  fi  legge  di  Seruio  Tullio ,  al  quale  in  quefto  modo  fù  ScruioTsUia. 
promeffo  il  Regno  di  Roma .  ì\  qual  Papa  non  molto  dopò  la 
fua  coronatione ,  che  poi  fù  il  giorno  dell'Epifania  riceuertc  có 
molto  honore  gli  Oratori  di  Ferdinando .  come  di  legitimo  ^ 
Imperadore  ,  &  Catholico  fuccelTore  di  Carlo  quinto^  i  cui  carr^mtt 

in  Milano  con 

quelli  della  Serenifsima  Reina  Maria  d'Inghilterra  moelie  del  ^^g»"*  Mari* 
nour-o  Re  Catholico .  ^  muore. 

Ncl  quaIanno  mori>arimente  in  Genoua   Prenci  Principe <I-0. 

dreadOria,  &fu  fepoIto  in  Genoua  nella  thiefa  diSan  Mat.riSc 
teo  da  lui  molto  abellita  ,  al  quale  i  Signori  di  Genoua  gli  inal- 
zarono la  fua  fiatua  di  finifsimo  marmo  nella  piazza  de' Signo- 
ri ,  co  1  titolo  di  padre  del  la  Patria .  &  liberatore  di  effa 

Lanno  15^1.  come  gii  moftrafsimo ,  furono  richiamati  nit-  ..^r 
tu  prelati  della  Chiefu  dal  detto  Papa  Pio  Quarto  al  Concilio  . 
^  Trento    Dal  qual  Papa  l'anno  n.:,.,^^^^^^^^^^ 

rafia  Cardinale  nipote  di  Paolo  C^uarto ,  AlfonfoCaraffa  Tal-  Carlo  Caraflfà. 
tro  Cardinale,  Giouanni  fratel  di  Carlo  Conte  di  Montorio  Aifonfo  Carai^ 
chiamato  Duca  di  Paliano, il  Conte  di  Alifè,&  Lionardo  di  Tai  * 

SrffoVmf  f '^-^  ^^^^"^  '  mtteSt^Ì  pfr 

molti  iuoi  misfatti,  il  qual  ncgotio  non  poco  trauagliò  il  Papa  Lionardo  Car. 

Fu queft  anno  vn  terremoto  fi  fatto  in  Napoli,  c  nelRecno' 
che  molte  terre  fi  dishabitarono.  ^^gno,  -^^^^^  i„ 

„  Napoli. 

Rrr  La 
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Carlo  Bi«iiu.a  Ij  DucbeATa  Margherita  partorì  con  allecrezEa  del  Pì^mnJr 
..,a.s«o.«^^^^^^^^^^  "ora  Duca s:fe.rsLtXTnÌ' 

gcMt .  & eflircico d. Carlo . con  laiuto dei  Kc  FiCfuo  có* 
gnato  .che  di  Spagna  gli  mandò  gran  numero  di  Spagnuoli  fii. 
:?.?"^"!f'l*'^'«''.«'>=».«"ediando  Lione,  do'ueS!^' 


na/lcri . 

Accld^'  rri  o.&vll^ll'^^^^^^^^^^        P^^^''^     i  I di  Francia ,  & 


Frfn7u:L\gÌ  J,^^"-"  •      q-ft'ann^o  vn  certo  Marco  gentiihio" 

filw.  k"'^  tuorufciro ragunata  vna  gran  ba nda di  fuorufci 
Marco  di  Co-  ^'l^^^^^^^  f^ceua  con  quegli  afTafcinamenti,  &  la-^ 

glia  adofTo ,  &  a  gli  altri  ancora ,  nata  difcordia  tri  i  foorufciti, 
&  vccidendofì  IVn  l'altro  i  tradimento ,  Marco  fn  prefo ,  e  con 
dottoaCofenza,  &per  maggior  fcherno  fòcon  la  corona, 
Keale,  e  co'l  capcftro  doro  appiccato  per  la  gola. 
F«;ppo  vince  i  -  Frafanto  il  noftro  CatholicoRc  Filippo  hauea  fcliaTsimi 
Uon  nella  Barbarla  contrai  Mori,  e  gli  Africani. 

*   ^    >'        11  ^i»cro  Concilio  di  Trento,  come  trattando  della  Virtù  Ji 
Hjppolito  moflrafsimo  fotto  Pio  qiiarto  COn  irtorta  rua'lode'' 
JO'Ì  V        queft  anno  ifòj,  fatte  mólte  Buone  inaitntionf,  e  falutifére 
.s         pronifioni ,  per  riformar  i  coftumi  de'  preti  r  e  rjdrizzarc  la'' 
vicadi  tutta  la ChriftianiraapprefìTandofii  mano,  i  manoVin-  " 
Concilio  di  Berno /ìdirciolfc,& di Dcccmbrefù finito. 
Trentofinito.      Ferdinando  lirperadore  di  qucft anno  defidcrando,  che 
MafTimiluno  ^?^^    ^.^  "^o^te  gli  fuccedcflc  nella  dignità  imperiale  conilo 
cktto  Impera-  ^o  nella  dieta  di  Francofordia  gli  elettori ,  &  fù  Mafsimiliano 
dorè.  iFquale  in  PofTonia  Città  dellVngheria  con  molte  cerimonie fu 

Gioftre,  tornia'^^^^r'?^^'^^^^^*''"^"^  "  ^ìl^grezza  di cotal  incorona- 
»enii  lijpcrbi. V  ^^^^^^o bcllirsime  giofh-e,  e  torniamenti, c conuitti  lau- 
tifsimi.  Gioftrarono  tra  gli  altri  con  grandifsima  lode  de  mae 
/^na,edivalorcamenduegli  Arciduchi  fratelli  delRèMafsimi 
in"MfdTa«o«l "^"^^'-^  trattenimento  fino  à  notte,  rompen- 
par  nate  da  tra-  "5^^"  quantità  di  lancie  .  Mi  perche  le  allegrezze  del 
wiili.   .      mondo  fono  quafi  Tempre  accompagnate  con  qualche  difgu. 

^  '  fto, 
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fio ,  da  vno  Arano  cafo  fi  fatta  fcfta  (à  intorbidata  ;  impcroché 
rapprefentatofi  l'abbattimento  d'vn  Camello  con  moki  fuochi 
artificiati ,  alla  cui  diffefa  fò  introdotta  vna  valorofa  banda  di 
fanti  Italiani  >  con  ordine,  che  il  Cadello  vltimamcnte  fi  poncf* 
fe  à fuoco  »& à Tacco.  Attaccata  la rcaramuccia,gittandoque*  . 
di  fuora  alcuni  fuochi  contra  il  Cartello  arfero  ,&  ad  vn  tratto 
laricmpirono  di  fiamme  ,c  così  prefb  fù  Tincendio,  che  non  to.**  ^""*"'*** 
potendo  quei  di  dentro  tutti  vfcir  fuori  a  faluamenro ,  alquan- 
ti rimafero  ar(j,&  alcuni  per  paura  del  fuoco  faltando  à  baiì'o  di 
cotanta  altezza  mczi  abbruciati  poco  dapoi  morirono .  Onde 
ne  nacque  vna  crudel  riuoltatrigliltaliani  »  checagionDìdi 
grandifsimo  dirturbo  alla  commune  allegrezza. 

Qiieft'anno  is6^.i\  io.  Giugno  il  nortro  Vefcouo  Hippolird 
pofe  la  prima  pietra  del  palazzo  del  Cardinal  Borromeo  verfo 
Ponente  cioè  al  cantone  »  che  volta  alla  Chicfa  di  San  Giouan- 
ni  in  Borgo . 

L'anno  fegucnte  15^4.  del  mcfe  di  Luglio  per  la  morte  deU  '5^4» 
rimperadorc  Ferdinando  Prencipe  di  fcgnalatabonti ,  di  fin- 
golar  prudenza ,  &  humanita.,  &  religione  ofieruantifsimo  •  fù 
cagiata  in  duolo,  e  piati  rallegrezza,chedi  fopra  moftrafsimo. 

L'anno  iftclTb  i  sÌ^.  vno  ftrano ,  e  fpauenteuol  cafo  in  Roma 
*occorfe  ;  percioche  vn  certo  Benedetto  Accolti  con  alcuni  al- 
•tri  congiurati  ;  Taddeo  Manfreddi,  il  Caualier  Pellizzonc,  An-  Congiura  c*m^ 
tonio  Canufini,  Profpero  Pittorio ,  fpinti  ò  da  pazzo  furore ,  ò  fra  Pio  Quw« 
da  magiche  fupcrrtitioni ,  e  diaboliche  fuggeftioni ,  ò  da  clan- 
dertine  promeficjfi  difpofero  ad  ammazzar  il  Papa  Pio  Quarto, 
mentre  eglidaua  vdienza  publica ,  &  l'Accolti  preferafibnto 
di  cflere  primo  i  percuoterlo ,  &  gli  altri  poi  l'hauerebbero  fe- 
guito.  Hor  mentre  ei  porge  vna  polizza,  acciò  occupato  il 
i^ontefice^in  leggerla,  egli  più  agcuolmente  potefic  afialtarlo  * 
fi  fpapentò  di  maniera  tale ,  che  perdè  le  forze ,  &  nel  volto  Q 
fmarri  il  colore .  Onde  alla  dertinata  fceleragine  egli  non  po-  ** 
tè  dar  compimento  .  Il  che  vedendo  vno  de' congiurati,  il  Ca- 
ualier PellizzonefcoperfchcoTigiura.  Onde  furono  i  compli- 
ci incontinente  prefi,  e  pofti  alla  tortura,  acciò  minutamente 
fcopriflero  i  loro  diflegni,  e  chi  gli  haueaad  vna  tanta  fcele- 
raggine  fofpinti.  Parimente  gli  inuitarono  con  gran  promef- 
fe  à  manifertar  chi  gli  hauefie  ad  vn  tal  misfatto  indotti  :  Mi 
ile  con  tormenti,  ne  con  minaccie,  ne  con  promefie  poten- 
dofigli  cauar  di  bocca  cofa  di  fortanza,  fc  non  varie  ciancie,c 

Rrr   a  tcmcrici. 
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,  cxr      ^^"[^f  "f^*  ^^"^^  mericauano ,  furono  tutti  fatti  monre; 
M  I       I        i-i»nno  1 5  55.  il  Turco ,  cioè  Solimano  con  l'armata  anHA  Tni» 
é^^i^^  ^^^o^"i'°l?  '^'^  S-in5ipo(red.rada  Onairg^^^^^^^^ 
Dragut.     ^l^^^!?c^>!^«^^f"ttal'Eftatc,mial  fine  fu  sforzato  ritirarli 
8        co  perdita  di  jamila  perfoncS.  vi  mori  Dragut  Rais  Tuo  gene- 

•  Paolo  Tnn.''^':^^^^^^^  HeroeilCa. 

kcrti.  ualicrSig.  Paolo  Fiamberti  gcntilhuomo  Pauefe,  il  quale  oji 

più  volte  con  fuo  grande  honore  prouato^ó  le  galee  in  moUi-f, 
fimc  fatcìom  dal  gran  MaeOro.infieme  con  alcuni  altri  da  quel- 
lofueletto  alla  guardia  di  fu^perfona,  Aprimi  che  i  nemici 
arrmailero  gli  diede  carico  di  fortificare  dotieiJbiroL'nofolfe 
La  onde  con  mirabile  preftezia,&  diligenza  fortificò  il  Borea! 
eriduUc  inbreue  tempo  quefìo  luogo  in  fortezza  cintolo  di 
tortilswia .  &  lun-hiisi.na  muraglia ,  il  che  fù  la  falute  di  eflj 
Milta ,  in  queOa ,  &  in  altre  pericolofirsimc  imprcfc  adoperato 
da  detto  Macllro ,  dopò  la  partenza  de'  Turchi  fù  riftefTo  Ca- 
ì  >  uaher  mindato  per  Ambafciador  i  Roma  per  informar  Pio 
Quarto  de  pencolo^,  &  fpauentofi  fuccefsi,  if  qual  vfficio  ecli 
hcbbe  ancora  honoratamente  prefTo  di  Pio  Qninto. 

Ult  fi  ofcura .      Qiieft'anno  1 5  6 5 .  del  mefe  di  Giugno  s'orcurò  il  Sofc ,  &  di- 
uenne  coinè  vna  mcza  Luna ,  ilche  da  molti  fu  veduto . 

Sint'Erino  (pia        Muci^'anno  da  Turchi  fù  prefo,  e  fpiitrito  Sant'Ermo  coii 

««00.  mortalità  perògrandirsima  di  loro .  Per  cjuefto  furono  crudc- 

lifsimi  contrai mcfchini  prefi. 

Pio  Quarto  rao     Et  indi  i  poco  di  Dcccmbre  rifteflb  anno  1^6^.  morì  Pio 
Quarto. 

Pio  òlfL  I.  ^'«""^  P^"^  »  5<^<5.  il  7.  Gennaio  fù  creato  Papa  Pio  Quinto 
no  vaiato,    chiamato  prima  Michel  Ghisleri.  ^ 

Fù  quea'anno  1 5  66.  dalloftinata  cfpugnarionc  di  Solimano 
Seghetto.      prefa  la  fortezza  incipugnabile  di  Seghetto  ;  la  quale  contati- 

5l"inno?"*'         V  *  ^^"^^  Nicolò  Sdrino  fu  difefa ,  che 

al  Turchocofb  molto  cara  perl  infinitamorraliri  deTuoi  fol- 
daci,ilpche  arrabbiati  quado  entrarono  tutti  i  fil  di  fcimitarre 
mendrono,&  trouato  il  Conte  Nicolò  al  quato  viuo,gli  tolfero 
la  tefta ,  6(  la  mandarono  al  gran  Turco ,  il  quale  con  grand'ira 
miratola  tutto  arrabbiato  diffc;  Ah  crouato  cane  ti  penfaui 
dunque  ftar  contra  all'inuincibil  mia  forza?  Ne  molto  dopò  ha 

Solimano  muo  uedo  patito  aifairsimo  iquefta  imprefa  mori  l'atroce  Drago, 

"scJimo  ^"^Irasfinaroairhorreuole  pene  del  tenebrerò  ia 

fcrao .  A  cui  fucceiTe  4ucU'alCf a  beftia  di  ScUmo . 

Qucftail; 
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Queftanno  1565.1  Preti  di  San  Maiolo  hebbero  principio  PretidiS  Ma- 
nella  noftra  Città  di  Pauia.  ioio. 

L'anno  1 567.  ladeligenza  del  noflro  Paftore  attcfe  alla  ri-  1567. 
forma  del  Duomo ,  &  iò  incominciò  ridurre  alla  bella  maniera  Duomo  fi  rifor 
incuifirroua. 

Grandifsime  infolenze  di  nnouo  nella  Francia  fecero  gli 

Vgonotti  profanando  molte  Chicfe  ,& Imagini  de  Santi,  però 
furono  molte  zuffe  era  i  Catolici ,  tk  loro  .  ^  ^onoti . 

1567.  il  24.  Luglio  Carlo  Infante  di  Spagna  fìgliuol  maggio-  Carlo  Infante 
re ,  &  vnico  del  Re  Filij-po  nollro  Signore  giouine  di  viuacifsi-  <i>  Spagna  muo 
no  fpirito  mori  con  difpiacer  grandifsimo  di  tutta  laChri- 
fcianita. 

L'anno  1 55^.  nell'A/ìl  minore  apparuero  tre  foli  con  vn*ar-    ,  >  5<58. 
co  fopra  nella  terza  bora  del  giorno  cffendo  l'aria  chiara,  &  du  • 
rarono  tré  bore ,  poi  fparirono  Tnno  vcrfo  leuante ,  l'altro  ver 
fo  ponente ,  &  il  terzo  fece  il  Tuo  follto  girò ,  &  la  fera  all'hora 
folira  giunfe  alPoccafo ,  ne  pafl'arono  molti  giorni,  che  furono 
veduti  molti  fplendori  nel  Cielo  al  tempo  della  meza  notte,  Splendori  nel 
che  di  lume  fuperauano  la  Luna  quando  in  quinta  decima  fi  ri-  Cielo. 
troua;inditij  forfè  de' gran  mali,  che  minacciaua  il  Turco  quc« 
ft'anno ,  &  gli  Vgonotti  ancora  nella  Francia . 

L'anno  1569.  il  14.  Settembre  circa  fette  bore  di  notte  sap-    ^  . 
piccò  marauigliofo  foco  nel!*  Arfenal  di  Vinegia,onde  fi  séti  in  ncouabb^u^ra* 
vn  tratto  vno  ribombo  di  fi  fjtta  maniera, &ecce;siuo  fracaf-  " 
ro,&  con  tanto  empito,  che  rutta  la  Città  tremò.  Comefcvo 
leffe  cadere,  &  lo  ftrepitofù  fentito  lontano  più  di  quaranta 
miglia  .11  qual  ribombo  fu  carpionato  da  vna  grandissima 
quantità  di  poluere,di  cui  n  t  ra  pieno  vn  Torrione,  il  qual  cre- 
pò cadendo  i  voltoni ,  fe  bene  di  grofsime  muraglie  era  fabri. 
cato,& tutto  di  ferro  fodrato,  e  coperto.  Da  quefh  furia 
furono  (pianati  tutti  gli  edificij ,  ò  di  muro,  ò  di  tauole,  ch'era  - 
no  quiui  all'intorno;  &  quafi  per  tutta  Vinetia  fi  ruppero  efmof 
fero  porte,  &feneftre.  Et  per  non  dimorarmi  in  quello,  che 
da  altri  e  ftato  fcritto,trà  tanti  mali  il  Monaftero  della  Celefèia 
andò  tutto  per  terra.  Ond'era  vna  compafione  veder  quelle 
Monache  più  d'ottanta ,  hor  quinci ,  hor  quindi  correre  per 
faluarfi,dellc  quali  la  maggior  parte  era  in  camifia;  mà  da  que' 
venerandi  vecchi  con  le  toghe  ricoperte  in  luogo  ficuro,  &  ho- 
ncfto  erano  condotte  mentre  che  per  la  quantità,  &  moltitu- 
dine di  fauillc ,  c  fumo  il  mondo  parcua  the  brufciaffe .  Per 

•  qucfto 
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quefto  incendio  Sclimo  Turco  ne  fù  molto  allegro  >  8c  Ci  difpó^ 
fc  con  Tarmata  i  nuoue  imprefe ,  &  venne  alla  volta  di  Ciprp. 
---Q  L'anno  1 5 70. il  15. Settembre NicofiaCitti  di  Cipro  fùdal 
Cipro  dal  Tu^.  Turco  ptcfa  con  vna  infinità  d'huomini  fatti  fchiaui. 
co  aiTilito  Ni-  L'anno  ancora  1570.  furono  terremoti  in  ltralia  ,e  fpcciat- 
cofu.  .  mente  a  Ferrara  ;imperochc  molti  cafamenti  di  quefta  Citti 
Terremoto  di  ^^j-  ^^^^^ andarono  pcrterra .  Maatua  parimente  fentì la 
I-crrart.  fua  parte  di  qucfto  fragello ,  mi  non  tanto. 
Stella  gride ap  Qucft'anno  parimente  apparue  vna  Stella  della  grandezza 
parfa.  Ji  quella  di Cioue,  la  quale  co'l  fegno  di  Cafsiopea  taceua  vno 

quadrangolo  perfetto ,  &  durata  circa  otto  mefi  continuameli 
tefcemandofì  vitimamente  fparue ,  &  queftofù  olTeruato  fola* 
mente  da  quelli,che  d' Aerologia  s  intendono . 

L'anno  i57i.  ilTurcofattofuperboper  laprefadiNicofiail 
Famagofta'dal  i^. Maggio  andò  fottoFamagofta,&  pcrmare,  &  per  terra 
Turco  aflalm.  combattendola  con  fettantaquattro  pezzi  d'artigliariagrofTa; 

Fra  i  quali  erano  quattro  grandifsimi  bafililchi  doppo  vnlun- 
go,&oftinatoafrcdio,&  continua  batteria,  a  patti  finalmente 
i  15.  Agofto  dell'iftelTo  Anno  per  Venctiani  fù  refaà Multata 
Capitano ,  ò  Bafsi  del  Turco  Selimo  fecondo ,  il  qual  Bafsà  fc- 
Marc' Antonio  ce  Icorticare  Marc'AntonioBragadino.defcnfordiquella,non 
Bragadino  fcoroOcruando  cofa  alcuna  contenuta  ne*  patti ,  lo  fece  impir 
ùcAto.         di  paglia,  perche  era  Oato  diligente,  &  fedel  in  quella  ditefa 

per  la  fua  Signoria. 

L'ifteffoanno  i57i.non pafsò  fenza ^randifsima  gloria, & 
*57^'     allcgrezzadel  Chriftiancfimo  ;  impcrcioche  hauendo  Tarmata 
Turchcfca  con  grande  audacia  facendo  gran  ftrage  fcorfo  in  fi- 
t'tSì"*  ^^^^     ^  Buda,  &  altri  luoghi  circonuicini ,  fi  ritirò  à  Lepanto,  do- 
'  *        iicaflalitail  7.  Ottobre  dall'armata  della  fanta  Lega  de'Chri- 
Armara  de'chri  ftiani ,  fù  tutta  fracaflata ,  e  prefa  con  perdita  del  Turco  di  qua 
lèiani  vince  jljf,  jQQyaflelli,  e  poco  danno  de*  Chriftiani.  Si  legga  lavitadi 
Turco .  Quinto ,  &  gli  annali  di  Natal  conti . 

T>>1  *^^ci  Pa  Diqueft'anno  1571.il  1 5.  LugHahcbbe  principio  il  palazzo 
pa  del  Papa  fotro  pur  gli  aufpicij  di  Pio  Quinto,  &inqucftotcm- 

Carcrtia  in  Pa-  po  era  affai  caro  il  pane  i  Pauia  . 

uia.  L'anno  157Z.  Il  primo  di  Maggio  mori  Pio  Quinto,  al  qu^ 

'57^'     le  il    .delTiftelfo  mefe  fucceOc Gregorio  Decimoterzo. 
Pio  V.  muore.     Quci^'anno  1 5  71.  il  quale  à  me  non  è  di  felice,  midi  triOa 
pIdfe°deirAu-  memoria ,  perche  il  6.  Settembre  mi  rolfe  il  padre  Gio.  Dome- 
tore  muore .    nico  Spelta  %  xiuc  forti  di  Frati  ve/lici  di  Tancto  imrodufTe  nella 

noftra 
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ìnòftraCictà-.quellidi  Santa  Maria  Impcrtica  dcH'Ordincdi  fan-  p^^j  j.  g^^^^ 
IO  Ambrogio,  la qual  era  prcpofìtura  vfficiata da  preti,&  quel-  Maria impcrti- 
Ja  di  San  Marco,  dell'ordine  di  San  Franccfco  di  Paola,  alla  ta. 
qual  Chieia  pur  medcfimamente  ftauano  preti .  ^       Frati  di  S.  Mar- 

Nel  qual  anno  1 5  71.  brucciò  anco  parte  del  palazzo  de  Ve- 
netiani. 

I  quali  ranno  fegucntc  i57>feccro  pace  col  Turco.  vcnctiani 'faa 

L'anno medefimo  15 7J.HenricoTerzofù creato  Redi  Fran- p^^^ 

eia,  &  di  Polonia  dopò  la  morte  di  Carlo  Nono  Tuo  fratello,  Turco . 
nel  qual  anno  mori  ancora  Selim  gran  Turco.  Hmito  Tmo 


20  andò  alla  Coletta ,  &  la  prefe  324.  d' Agoflo  con  morralitd  Praocu  vii  Vr, 
forfi  di  quaranta  mila  Turchi.  ^4cIIa  quale  fottione  più  chenetia. 
egregiamente  fi  diporrò  il  Capitan  Rodomonte  Beccaria  Pa- ^ii^"J'^n^>^Amu- 
«efe,  che  paifate  le  rquadreTurchefche ,  virimamente  ferito  fu  ^deru V'irà, 
prero,&  da  Tuoi  pofcia  rifcoffo  hcbbe  da  Sua  Macfti  Catholica  Rodomonte' 
ricognitione  per  ral'fortezza  in  fua  vita .  Beccaria. 

Inquefta  iipedirione  parimente  efpertirsimo,  e  generofo 
Caualiercfi  moflrò  il  Signor  Fabritio  Beccaria  d'Arena  il  xjua-  l^^^jj*""® 
le  al  fcruitio  dopò  de  Vcnetiani  molte  imprefedScrbenico, 
ueralTaltadiScardonaenendo  (lato  iijprimojchefcallaflrcle  mu 
faglie,  n'hcbbe  vna  mofchcttata,  &  fi  magnanimamente  fi  di-      ^  lu^ft^o 
fyortò, che  grandifsimd lode  fi  acquiflò.  Onde  da  Paga nd'O 
m  ColoncHod'vn  terzo  della  fanteria, fópofto  in  Tuo  luogo^iSi 
dopóUprcfa  della  Coletta  fiìdaCabrio  Scrbcllone  generali 
tìerto  a  dar  fbccorfo  al  forte  di  Tunifi  con  trecento  foldati  in 
compagnia,  alla  qual  imprefa  d'animo  intrepido  andò,  &I0 
foccor^  con  pochifsima  Perdita  de*  fuoi  foldati,  &  molto  dan» 
tìo  de' nemici ,  ma  nella  battaglia  dopò  detto  foccorfo  ardita- 
mente feguendo,  fii  nella  gola  dVna  archibugiata  ferito ,  per  la 
quale  in  capo  di  z.giorni  gloriofa  morte  fece  .  Dal  qual  valor  Pietro^  Vt^znct" 
d'animo  non  fi  difcoftò  irSignor  Pietro  Frdcefco  Beccaria  Tuo  fco  Bcccani. 
fratello,  che  folamenre  d'anni  fedccihebbe  ardire  di  folcar  il  GmJio  Becca- 
Mare  infieme  col  Caualier  Ciulio  Beccaria  Colonello  meriti!-  * 
(imo  di  Francefcó  gran  Duca  di  Tofcand^nella  guerra  di  Leuan. 
te  contra  Turchi ,  &  arditamente  combattendo  con  alcune  Ca 
lee  d'infedeli  fu  lodato ,  &  inuidiato  da  molti  foldati  vecchi ,  e 
^ucfto  l'anno  apùto  vn'dccimo  1 5  74.qucl  giouinc  i  guifa  d'vno 

ài 
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di  quegli antichifsimiHcroidefiderofifsimo  di  gloria  vedendo 
il  gran  preparamento  di  Noilro  Sign.tl  gran  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna »  in  Fiandra  >  &  per  la  Francia  l'anno  1 5  p  i .  andò  per  ventu- 
rierc  dal  Serenifsimo  AJeflandro  Farnefe  Duca  di  Parma,  & 
Piaccnza>&  all'hora  gencralifsimo  di  Sua  M^cfta  Catholica,par 
tendoH  poi  Sua  Altezza  di  Nouembre  per  intrarin  Francia  fu 
daeflb  Frencipe  à  Campo  Tanto,  &  trattenuto  al  pari  d'ogni 
altro  Caualiero.  Nonho  voluto  tacer  quefto  per  far  conoicc- 
re  qual  fia  la  virtù  de' noftri  gcntilhuomini. 
1574.        Morì  anco  queft'anno  1574.  Ferdinando  Imperadorc,&  fu 
Ferdinando  Ini  da  figliuoli  con  pompa  grandifsima  fepolro. 
pcradore  muo-    L'anno  1575.  fù  molto  folenne  per  il  Giubileo  Tanto ,  m^l 
•  qual  tempo  Papa  Gregorio  non  perdonò  i  TpeTa  per  hr  che  le 

Anno  Unto,    genti,  che  con  grandilsimo  concorfo  veniuano  a  vifitariluo- 
"        *    ghi  Tanti ,  Tentiffcro  commodo  ,  &  honefto  diletto. 

Nel  qual  anno  del  meTe  di  Gennaio  fù  vno  grandiTsimo  Tpa- 
Incendio  in  Pa  uento  nella  noièra  Citti,  e  fpecialmente  i  quegli, c'habitauano 
nella  Merzaria  nuoua ,  che  cosi  tal  contrada  chiamano;  impe- 
ròche  s'acceTc  un  fi  fatto  incendio  nella  Tpeciaria  dell'OrTo  su'l 
cantone  predo  il  campanile  del  Duomo ,  chebrucciate  cinque 
botteghe,  tutta  quelTlfola  corTe  pericolo  di  patir  rilècflbin* 
tortunio ,  fe  non  era  la  prefla»  &  diligente  prouifione  de' Paue- 
iì,  fi  vfficiali,comepriuari. 
Ocnoua  Tofo-     Furono  ancora  gran  tumulti  in  Genouaper  cagione  della 
pra.  partialiti,  &  Te  il  Pontefice ,  l'I  mperadore ,  &.  il  Rè  Filippo  non 

erano,  ponendofi  di  mezzo ,  metteuano  la  liberti  loro  in  gran 
pericolo,  &  l'acquiete d'Italia  in  bilancia . 
Ridolfo  Sccon-     Ridolfo  Secoudo  figliuolo  di  Mafsimiliano  fù  qucft'anno 
do.  eletto  Rè  de' Romani  in  Augufla. 

157^.  L'anno  Tegnente  1 576.  il  detto  Ridolfo  morto  MaTsimilia- 
no  Tuo  padre  fù  in  Ratisbona  chiamato  Rè  de'  Romani  Impe« 
rador  Pio,  Aug.Fel. 

Fù  queft'anno  1 5  76.  in  Pauia  vna  certa  influenza  di  gattole  , 
'57^*      che  lono  certi  vermicelli  pelofi,&  in  tanta  quantità  fc  ne  vede- 
Gattole  jn  Pa-  jieuano,che  copriuano  le  muraglie  delle  cafe ,  &:  delle  C  hiefc, 
Pclte in  Pauia.  prefjgio ,&indttio ,  come  peofo,  della  pefte,  laquale  Tanno 
prefente incominciò  fieramente  crauagliarci,  prendendo  il 
pofieiTo  in  più  luoghi  d'Italia  >  &  per  tacer  de  gli  altri  in  Pauia 
icce  gran  progreflb  • 

,s  '  dì 
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J>iqiK(Vanno  lìmilipcnte  157^.  Il  molco  llluftre,  &Rcuc- 
wndirsìimo  MonfignorU.Aoi»tlo  Perutio  VcrcouodiCefaria 
Suflfragaqee  di  i>oJ a  Vinato r  Apofèolijco  vificò  quefla  Dio-  vifitator'  /\po- 
ccfi  di  Pauia,  &  riferì  come  già  dihx  i  Papa  Gregorio  Decimo-  UolicoàPiuiji. 
terzo  non hauer  rincora  in  curu  l'Italia  ricrouata  Diocefìyò  1 
Chiefaiìbene  ordinata. 

In  quefti  tempi  <iella  Fiandra  continuauano  gTandifsimc  Guerre  nella 
guerre.  ^ 

L'anno  1 5  77.  la  pcfìe  in  Pauia  lauorò  fi  bene ,  che  più  di  fc-      ,  - 
4eci  mila  perfone  tolfe  della  noftra  Città,  nel  qual  anno,  come    Pefte  fiera  in 
dilsi ,  fi  comprefe  vna  carità  indicibile  del  noiiro  VefcQUO  ver-  Pauia. 
(b  de*  pouerclti. 

L'anno  iikfl'o  1577.il  II.  Nouembre  a pparue  vna  Cometa  ^577:  . 
gfandifsima  fcapigliata  in  Ponente  con  la  coda  verfo  Leuante» 
&me2o  giorno  .  £t  la  prima  fera  rilplcndeua  in  maniera,  che 
£aceua  lume  rcome  la  Luna  quafì  piena ,  hauendo  i  raggi  diritti 
MoWì  al  Cielo  occupando  alcuna  voka  tre  fcgni  celelti  il  Capri 
corno,  l'Acquario, &i Pefci.  , 

Qiicft'anno  l'otto  Marzo  hebbe  principio  la  Cappella  dej    Cappella  del 
Sancifsimo  Kofario  ,  ponendoli  la  primapictra  fotterranoue  Rolario. 
braccia,,  La  quaM-'abrica  poflb  dire  eiTer  ftata  incominciata,       ^j,  ^ 
&  finita  per  cura,  follecitudine,  &  diligenza  del  Signor  Lodo»  ^  ^ 

uico  Coiiazza  Priore  Ollèruantifsimo  di  quanto  s'afpetta  al  Lodouico  Cor 
colto  di  cotefta  veneranda  Compagnia.  Alqualgentilhnomo 
Bìolti  rcftano  obligati  per  gli  vfficidi  cortcfia  t  ne'  quaiii  lutti  • 
iìdimoftraanioreuole.  '        '^'J  , 

.  L'anno  i57g.  cefsò  la  pefte  ,  &  ti  giorno  di  San  Sebaftiano  fi      '^7?»  '  ^ 
fece  vnfl  folcnne  proccféione. per  la  noftra  Città  portandofià  „  •  r  ru- • 
torno  da  tutte  le  Religioni  de  preti ,  e  Frati ,  &  difcij^Jinati  vna  dalla  pelle . 
intìnita  quan):ir4  di  Reliquie  »  ^be  fu  colà  inuero  bcllirsima ,  & 
che  quafi  monca  ugn'vno  fedele  à^iangere . 

Quelt'anno  ancora  1578.  Sebaftiano  Rè  di  Portogallo  fù  ve-  Rè  diPortugai 
cifoco'lfuoen'ercitodaiMori,  nelRti;nodiFez.  il  J4.Agofto.  lovccifo. 

Morì  nella  Fiandra  fimilmente  qucft'anno  1578.  DonCio-  /J'*»"»""' *1'''^« 
canni  d  A^ltria,  Prencipe  in  og^v^(o^te  di  maneggio  prarri- 
chifsimo,  come  generale  della  Santa  Lega  sacquiftò  honorc 
immortale  conrra  7  ukhi.  '  ^  - 

L'anno  15  7p.  AlcflandroFarncfe  Prcncipcd'' Parma  fu  fatto  AlefianJro  Far- 
gentrale  nella  Fiandra4fì  luot',0  di  DonCiouanni.  ncic  generale. 

L'aniM)  J$8o.  11  Scrcniliimo  noltro  Re  Filippo,  il  quale  à  1580. 
AqMOf  bcnefi. 
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bcneficiOi&  vtil  di  noi  altri, immorrai  cffer  doueria,  s'impatro- 
Regno  di  Por-  del  Regno  di  Portugallo.  Si  che  di  nuouo  fù  vnito  conia 
mani  dcFRè  Fi  ^o^ona  di  Spagna  quello ,  che  per  lo  fpatio  di  1 1  io.  anni  era 
lippo:  ftatodiuifo, 

Filiberto  Duca     Qucft'anno  mori  Filiberto  TcrzoDiTca  di  Sanoia . 
di  Sauou  muo-     Trauagliò  queft'anno  1 5  80.  tutta  l'Europa,  &  tutta  l'Afia  vn a 
^  1  «:  80.      commune  malattia ,  e  quafi  peftilentia  ,  la  quale  diuerfamente 
^  era  dimandata  da  chi  mal  di  Montone ,  da  chi  di  Caftrone,  da 

chi  di  Mattone,  Et  noi  la  chiamafsimo  mal  gallantino,  perche 
era  affai  ageuole  a  gnarirc  con  alquanto  di  dieta,  cauandofi 
vn  poco  di  fangue  dalla  vena  ordinaria.  Di  modo  che  l'in  fer- 
mo in  meno  dotto  giorni  ricuperaua  la  fanita.  Maneltempo^ 
di  cotal  infermiti  fentiua  non  picciola  granezzada  vnaardcn- 
tirsimafcbre,contofle,diflilationdi  molti humori dalla tcfta, 
roflfezza  d'occhi,  &  continuo  (lordimento.  Del  che  pofs'io 
far  fede,  perche  da  fìmile  accidente  non  fui  punto  eccettuato 
Fu  opinione  che  le  continue  pioggie  della  prima  vera  fufTe  neM 
TEAate  cagione  di  qfta  cótagione ,  la  quale  tofto  che  da  alcuno 
di  cafa  fi  faceua  fentire ,  Cubito  tutta  la  famiglia  i'apprendeua. 
Etche  nonfiguardauanel  viuere,  Facilmente  moritia .  ' 
Ì58T.  L'annoijSi.  in  Londra  furono  molti  Gefuitti  per  la  fede  di 
Gicfuiiti  fatti  Chriflo fatti  morire, 

morire.  Qjieft'anno  in  Famagofta  Citta  di  Cipro  apparue  vna  colon- 

Colonna  di  fuo       j         ^  che  quafi  tutta  la  Città  copriua, 

j,  QiìefVanno  1581.il 6.  Ottobre intrò  in  Pauia l'Imperatrice 

ImpLat'ricei  Maria  d'Auftria  figlia  di  Carlo  Quinto,  forella  del  Re  Filippo. 
Fama.  moglie  di  Mafsimiliano  Secondo  Imperadore ,  &  madre  di  Ri- 

dolfo Secondo.  La  quale  con  archi  trionfali  fii  folennifsima-i 

mente  accattata  dalla  noftra  Città ,  &  alloggiò  nella  cafa  de' 
Signori  Conti  Scaramucci ,  che  già  da  fuo  padre  ancoracra 
Aaca  eletta  per  hofpitio  fuo . 


POMPA 


POMPA,  CON  LA  OVALE  PAVIA 

accettò  L'imperatrice  M  ARi^^^^  ^ 
d'Auftria,  i 

■4 

3f?*^^        maggior  fodisfattione  miai  &  del  Lecrore,che 
wi^Bl  2  P""-  ornamento  grande  apportari  i  quefH  miei 
H^^^p  fcritti  non  tacerò l'honorato  incontro,  che  le  Fece' 
yPjjfiJ  la  Mag.  &  Regia  Città  di  Pauia,  fuori  di  e  (Tu  più  di 
<lue  miglia  con  quattro  compagnie  di  giouani  arcJiibuggieri 
vefliti  tutti  leggiadramente  con  habiti  sfoggiati  conji  loro  Ca 
pitani  a  cauallo  de'più  nobili  di  efla  Città  ^  pompofamentc 
guarniti  ,&  con  generofì  caualli  riccamente  fregiaci;  Pofcia 
da  due  Stendardi,  &  compagnie  d'iiuomini  d arme,& da  quat- 
tro di.caualli  leggieri  »  ciafcuno  con  la  Aia  cafacca ,  te  tutti  ar- 
maci d'armi  bianche  ad  vfo  di  guerra  >  da  quali  con  le  lor  lan- 
cie  in  teda,  fu  degnamente  incontrata.  £t  tutti  di  concerto  i 
•cai  arriuO)  in  fegno  di  riuerenza ,  &  di  humiltà ,  &  del  rìcono-' 
fcerla  per  loro  affoluta  padrona  i  &  Signora,  abbaifarono  Jc 
punte.delle  lancie  fino  à  terra,  poi  alzate  leguirono  accompa- 
gnandolaal  lorcamino;  Preffoi quali  feguironoilMoltoIU, 
Sig.Podcftà  à  cauallo,accompagnato  da  (uoi  Offi''ialia&  da  tue 
ta  la  nobiltà  de'  Cauallieri  Pauelì,  in  copiofo  numero ,  &  quad 
innumerabile  fchiere , tutte fopra  bellifsimi caualli;  ApprefTo 
vi  andò  anche  incontro  tutto  il  Collegio  de*Sig.  Dottori  dell'- 
iftefla Città, i quali  riuerentemente  l'accoJfero ,  &  accompa- 
gnarono  infino  airalloggiamcto,fotto  vn  BaJdachino  di  veluto 
nero  con  ricchffsìme  frangie  d'oro,  &  li  balloni  di  effo  tucti,in- 
dorati  ;  Succefsiuamente  in  ordine ,  fu  riceuuta,  &:  accompa- 
gnata da  Monfignore  Reuerendifs.  Vefcouo  di  detta  Città ,  & 
da  tutto  il  Clero,  pafTando  in  faccia  al  Caltello,&  fuori,&  den- 
tro della  Città  fù  generofa ,  &  fplendidamente ,  &  vifitata ,  Se 
falutata ,  in  fegno  di  grande,  &  interna  allegrezza  con  frequen 
tifsimi  tiri  d'artigHeriav&  da  tutta  ta  militia  di  ofTo  porta  in  or^ 
dinanza ,  &  dal  M.  Uluft.  Sig,  Caftellano  lor  Duce,  da  quali  con 
ben  concertata  militar  faina  d'archibuggi ,  fù  maeièreuolmen- 
re ,  &  degnamente  falutata .  Fùaccolta,&  riceuuta  d^  tutta  la 
Città  nella  gran  cafa ,  &  anticha  de  gli  llhift.  Sig.  Conti  Scara- 
mucci Vifconti  riccamente ,  à  tal  effetto  adobbata,  antico ,  & 
folico  albergo,  5c  ricetto  della  Screnifs.cara  d'A  v  s  t  r  i  a, 

Sif  z  oue 
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àbcaife/edclpiibJicbrurci^iaLiientclifrLHtà.  )Noh  noi  efcd  dfii 
memoria ,  co nic  Éu ella  degnamente  incoi^rrari  con  iiiHiuco 
numero  di  fcàróccie  dà  tutto    copiofb  ìliòlo  delle  nobili 
JMutrone  ,&  honorate gentildonne  dì^ia  Ciiri  >  le  quali  tutte 
all'ariiuo  di  quelle  rmontarono,&  vnitamtnrcle  fecero hii- 
itiilmeMierilierenzaf  ilche  fatto  tantòfto  falironoàluoghi  lo.» 
ro ,  &  con  ordinanza  mirabile  feguirono  poi  fcorne  per  ttrue, 
la  propria  Letrica della  Serenifs.  imperatrice  ;i?club ito  g^iuiitc 
aDa  cafa depurata»! detto  alloggiamento  tutte  ài  concerto» 
fmontarono, &di  nuonocon humililsimi  inchini  Fecero riue- 
rcnza  alla  detta  :vignora  ;  &  pix  vnitamente,  &con  bdl'ordi^ 
ne,  &  con  difcretra  fileiuio  l'accompagniirono^  alle  ftanzcj 
dclHnateàtal  ricetto;  Ht  india  poco  prcia  inchincuole,  ficr 
garbata  licenza ,  tollero  comiaro  ,&  s  imiiaronoallc  ca(e  loro;: 
facendo criamdio  li  lomigliam-e  neH'occalìone  della  partenza». 
ch*clla  fece  il  giorno  fegiKMve  ,vùirono  in  oltre  i  fpele  partico^ 
fari  de  principali  Gcntiriiuomini  della  Cmà^  veiliti  finriquat*^ 
troloio  figliuoli  di  bella  età,  iJ:  altrctanti  ft  ifìeri ,  tiitpi  d'viix» 
rftcfl'aliureadi  veluto  nero,  con  tue  debite,  iJ:  conformi  guar-* 
nitioni,  i  quali  faceiKJo  l'ufficro  di  paggi>  &  con  la  te/la  icuper; 
tà,  incontra  re  no,  &:  per  Cam  ino,     Ila  rtanz^alttesijcruico*: 
n^^^siall'arriuo,  come  alla  partenza  con  nobiiiTsìme  manieri 
laidctia  S^renifsima  Impirratrice.  Il  giorno  fegutnte  a^l  fuo? 
arriuo  fu  fplendida,  &  magnammamcnte  vifìcara  con  Tuperbi,; 
&  ricchi  doni  da  cfl'a,oltre  il  valore  di  più  di  mille  fcnri,  degna^ 
niente  portati  da  pii>  di  cinquanta  portatori  >  carchi  di  diucrfe 
ferri  diprctiofa  vettouaglia,  i  (luaNdi  fe  rerìdenano  pompoi";» 
&  marauigliofa  villa  ;  fitecerola  ltefl'annttedel  fuo  arriuo'ilu'i 
l^endi  fuochi  in  molti  luoghi  della  Citta  in  nioltU  copia  infegno 
^igrantK'  allegrezza, &  due, ò tré  compagnie  di  Ibldati  ar* 
chiòugierrdcputarid:airi!iefl*aCitra  folamentca  quefk>  vfor 
fecero  la  fentinella,&  guardia  tutta  la^notte  in  Or.tdaauantial- 
rallogiamentodiclìa  Screnifs.  Stg.ll  giot  no  Tequércpoi  della 
fua  partenza  accompagnata  puimerKe  dili'irtfilb  ordine  dee* 
to  di  fopra ,    con  le  medefime  ceremnnie ,  lù  da  altre  quattro 
compagnie  d  arcbibuggidi  detta  Città  accom(>agnara  ftiori  di 
quella  per  alquante  mjglfa,dc  fopra  i  riumidi  eira  fopra  quali 
haueuaapaflarc ,  vi  Furono  ratti  ifpe fé  pubi iche  commodi ,  iSe 
ampli  ponti  di  elle  per  quanto  capina  rutti  la  larghezza  di  det> 
fcac(juc>  acciò fciu^i alcuno  ÙKCiauIlO}^  kapcdinunto  po.- 


rcflVfconrntcfalìifuanumeroracorrecommodimentc  pallate. 

N«  fi  nia2iuHco>à:  1  olénc  apparalo  dee  s^a  f^eculc  oacrua 
tione*pafrirfi,efrc.idoche^i dotta,. \  beiieitirefa  rtianiepdet 
fili  archi  trionfali  dalla  Città  iiofti-a  inalzati  per  honorar  h  Ut. 
ta  Signora,  può  facilmente  dare  à  conofcerc  lavimi,  e  lut^- 
cierrriade'noftrigennlhjomini  coniaofitari ,  &  inuentori  di 
bcirirsirììi  concetti ,  da  q'wli  l?^i?iadrcfncnte Tua  MielH  i^cfa. 
rea  ne  v^eniiia  lodata.  Et  perbieucinente  accoflirmi  al  aego- 
tioin  quello  liioijo  ifpedienre»  dirò  cIk  intcndcndQG  c.he  U 
gran  donna  douea  inrrare ,  «£  dimorare  nella  noltra  Citta,  fùla 
porta  di  banra  xMar^  ImpCitici  inqiufta  mauucra  adornata . 

Arco  Primo.  «  Arcoprimù. 

h 

I'  R  A  NO  due  Piramidi  altifsimcchc  bcllirsima  vifta  facea- 
[i  nòinùaf>o  del  ponreaccoftindofì  alla  porta, dalle  quali 
pcndeuno  dnoi  Aquiloni  inprcfa  1  mperiale;  poi  feguiua  la  por 
ta  defla  Città  ,  che  dal  lato  dricrò  al  l'alto  haucavn  mondo  co'l 
diametro  con  palme,  &  oline,  co'l  motto. 

E  T    CvO  N  S  I  L  I  ^ 

AL  finiflro  due  corone  regie;  vna  nane  co' inft  tomenti 
da  guerra ,  con  qtfcft^  motto. 

*F  O  R  T  r  T  V  D  !  N  E. 

Nel  cornifone  della  potrà  rimcila'lì  iqjgC'*»    .  ^ 
Jn^rcdm'  ò  fclix  CArolidikina  propayo. 

Difotto  la  cornice fopra  !a  porrà  era  qtiefèa  Hifcrtrtione. 
Ticintém  bifiébriém  'anttijtiip^  ti  ^  rc^jn  yrbs  belto^ 
faceti  darà  perpetuar»  ad  fc  4iif^ica[iJJtfa£  ^ermm 
cftat  fdicit4(em  • 

OPRA  àfronrefpicio  TAtiuila  tmperiaìe  don  qucft'alrra 
i^ì'crittione  in  lettere  grandi ,  &  commode  à  le^^^rrn^ 

éMARlAE  f^ysr%lAE  tnmaijfimoriém 
Céeftrum  jilu  i  "VJtm ,  ne^i ,  4C  rrhUri ,  Tbflipfnp  ter 


D 
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ntdxifffi  regum  regis  fòrorì ,  dc  eiufdem ,  tP"  ChriJJUmf-: 
fimi  QtroU  l  X*  Francorum  l^ts  focrui  jemper  Felt- 

Alli  cantoni  da  vna  parte  tre  Coronc,L'impcrlaIc,&  due  Rea 
li .  Dall'altra  parte  tre  fcettri  legati  infieme  co'l  Giglio  fopra. 

Sotto  queda  porta  fu  accettata  Tocco  il  fialdachino  in  Czxn  * 
roccia  da  i  primi  della  Citci, 

Arcofccoudo.  Atco  Scconclo . 

LA  Seconda  porta  era  in  alzata  nclPentrar  su  la  piazza  del 
Caflello  in  quedo  modo  dalla  parte  verfo  Santa  Maria 
Inpertica. 

Sopra  Parco  dal  lato  deftro  tre  Dee  ìgnude.  Venere, Giuno^ 
nccPallade.  q 
Dalilniflro  vna  donna  in  habico  viduile,  ò  da  monaca  eoo 
vna  rofa  in  mano ,  con  qucfti  verfi  nel  dado  della  cornice.  ^ 
Jmperat  hac  regni  f  triplici  redimita  corona  . 
Exultat  m  erito  nunc  mutiebtc  gtnus . 

Sopra  fArco.  ]^ 

ARI  AB  ^F'STRl  AE  fem(er  atéguBjt 
fiédicitia  ^ac  graitarumalumna^ 

VERSO  ilCaftcIIo  jòlapiazzacravna gran  tauola,'clic 
da  parte  dritta  haueavn  carro  trionfante  con  duci  Rè 
incatennatidal!afìm*nra,vn campo pienod'huomini morti  in 
battaglia  >  con  partcde  glÌTìemici ,  quali  fuggono  nella  Citti^ 
nel  mczo  le  colonne  d'Hercole  con  ia corona  Imperiale  di  fo« 
pra  >  co'l  motto . 

PLVS  VLTRA. 

Nella  cornice  qneflo  diftico . 

tìic  genitorreges  reghmtj;  immania  Caflra 
TercuUt ,     mctas  (arustft  Hcrculeas . 

Arco 


Arco  terzo  • 
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Arco  Terzo. 

LA  Terza  porta  in  cima  di  ftrada  nuoua ,  che  nel  fronterpi- 
cio verfola Citradellajalla  deflra  moltraua  due  Dee, la 
fortezza ,  &  la  prudenza ,  all^  fÌ4vi(^ra,,la  muftitia ,  &  la  tempe- 
ranza con  quello  dillico.  >  '  . 

Orcus  te  mctuity  orbis  colite  afìta  coronant  >  -| 
^  t  Tapix  dccorant  ^erpete  laude  ebori .  | 
Sopra  l'arco  nel  mezo  delle  Dee ,  cjnelìa  infcrittione . 

ilM  a  ^,  l  AE  fcrn^er  Aiégujla  omni  'Zfirtiétum 
jjflendore  ornatiJJImx .  » 

VERSO  ftrada  nuoua ,  dalla  finiftra  la  fede,  &  la  fperanza 
dalla  dcUra  la  chariri  nel  mezo  yna  Fenice  ardente  • 
Nella  cornice  focto  ii  quadro  ,ò  tauola  quelh.verfi. 
finnica  ficftxdes  aterno  feruìda  fole  ^  . 
Te  renQumt.  ebari tcs ,  ^cs  amor ,  a tq;  pdes . 

oHD.r*         Arco  quarto. 

^  ^  Arco  quarto. 

LA  quarta  porta  era  alla  porta  della  cafa  àt  Signori  Scara- 
muzzijòVifconti, nella qualealloggiò  fua  Imperatoria 
Klaella\ 

Dalla  deftra  ftaua  Atlante  col  Ciclo  in  fpalla  pieno  di  fulmi- 
ni, con  fopra  l'Aquila  1  mpcriale,coì  motto, 

S  V  V  M   evi  CiS  E- 

DAlla  Siniftra  Hcrcolc  co'l  Cielo  alle  ipalle  tutto  fereno,  cò 
queltogiuditiofo  motto; 

C  V  M    I  O  V  E- 

Soprano  in  cimadcirarco  la  fama  con  quefh  infcrktione 
focto. 

^ARIAE  AVSTKIAE  Perpetuò  Atégufi^ 
immortalts  faternx^  fratermqui  glorile  non  farnm 

Nella 


s  rj     HI  ^P  O^LJ  rO  ROSSI.: 

Nella  cornice  qncfto  diftico. 

AuRriacée proli  domus  hxc  efl  regia  partà , 

AQiieflaporr;»  faceano  parimente  villa  due  Altirsimc  pi- 
«midi  qui,  &  di  U  con  duoi  Aquiloni  pe^  p^raipi^c .  , 

Arcoqumto.  Arcoquìtito. 

LA  quinta  porta  era  al  cantone  detto  il  BilTone ,  &  verfo  il 
Cartello  Ibua  11  fattamente  adorna  :  Vna  tauola  nel  tron 
tefpicio  con  vna  donna  alla  delira  inlubitovidui  e.convna 
Saardente  .n  mano,  alla  fm.ftra  vnadonw «  turrjbu  o 
da  vna  mano .  &  dall'altra  vna  Chiéfacon  quéflo  d.n.co  fotto 
nella  cornice.  .  '     v  . 

/      Vrbi  addili*  Hbi  pteutu  candida  cujlot, 

<:aìitica,thura,racei,niutier*  fatra  parai. 
Soprar  Arco  quelhinfcrittione:  ^  n 

MARINE  tAVSTX.l AE,femfer ^Augufl^, 
f  ietaiis  CÌmflUn^  4«9/«  reltgtofijfint^ ^atrtì^,  fopuluf- 

Alla  parte  verfo  il  fonte  fi  Vedea  vna  grantai.ola,  che 
D  dalla  deftra  hauea  vn  Angelo  con  la  palma.la  quale  ropr* 
all'Hidra  con  fette  capi  proftrau .  &  fotto  vna  donna  c4 1 


motto. 


TROSTRATIS  mPIORVM  conatibvs^  _ 

-p>.  Alla  finirtravna  Regina  con  la  Croce,  cluaui.&canda- 
lieti,  &-mitfa,f^'ljmfttt9. 

C         ERECTIS  PIORVM  VOTIS.  -r 

NElIa  cma  Ikua  vna  grand'Aqnila  con  quefti  verfiticBa 
cornice.  .      ■.:  ■■ 

iictumcnttrtìatts.'fttintnqHmiOrympt, 

'^"•'^■■impcmf.ttncsqnicqiiiiìnttbtpattt.  '■  ^ 

^'  Arcb  fefto. 

Arccfcft,.  ^^^^.^^.^^  •p^fpcttmn.neirentraTdel 

L  ron«  con  l  inugiuc  del  Telino  iormata  a  è-^^^A^-^- 


0 
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vecchio  corcato  con  vn Vrna  fotte  il  braccio  dritto ,  dalla  qua^ 
le  vfciuailfiumcconqncfti  verfì.  « 
yt  meus  hic  FImmìus placidi,  ftc  xquoris  rnda 
...  Tutam  quoproperas  ad  tua  -pota  fnrant, 
^  Opra  la  cornice  era  vna  tauola  con  <iuc/la  infcrittioneT 

MàK  IAE  AFSTR  UE  Sewfer  j^u^ujl^: , 
^rincipum  miéeriém  fortunatifsinM  è  TKiftiamtqu  f 
jima^ac  regia  mfubrum  Vrbe  boms  auf^ictjs  froficìfccn- 
ttfiumdes  Dij ,  omnes  fxlix ,  oc  faujiitm  fre^ 

<A0tiér  iter  • 


.1 


Arco  fett imo,  Arcorcttimo, 

A  Scttimaporta  era  i  mczo  il  ponte  eoa  ^uefti  ver^ 


Claris  ^  ufler  aquis ,  palma  fpcaandus  ,  ^  OSiro  , 
i  CUrius  UuJiriacAfiébdinonejiko.  ' 


"41 


.oi^qm  Arcoottauo. 

L'OTTAVA  porta  era  nclIVrcir  del  ponte,  conqncftodi.     ,s  : 

7ih  ne  ahiews  Vapia ,  Tapi  a  K  egina  memento^ 
^**amDeusercxi(I{egiÙHSuiuftriacis. 

ICompofitori  furono  il  Signor  Camillo  Gallina  Giarccon-  C^^'^lo  Galli- 
iuJto.  Il  Signor  filippo  Binafchi  cieco,  &  il  Signor  Caiia- "J",.     „.  . 
lier  C  irolamo  Torti  tré  lumi  inuero  ài  fcientia  non  folo  inPa-  li'^^"  ^'"^ 

uia,mainturtaritalia.  ?\ 

c  _   1-      v  ,         ,  Ci  1  rollalo  Tot- 

della Mac»ad,no«roS,8nore  RèFilippo  ncqli  affaridi Pian- 
dra  ;  J I  q.ule  chiamandofi Giouanni  calHgliano  fcriuendo ap. 
prcflb  il  iecretano  Saia,  per  nouc  anni  co»ri«ui  hauea  riuelati 

Tee         tutti  ' 
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tutti  i  fecrpti  delle  cofc  di  Fiandra  al  Prcncipc  d'Orange,  man» 
dandogli  di  tempo  in  tempo  tutte  le  contracitre ,  che  vfauana 
nello  fcriuerc  delle  cofe  più  importanti.  Mi  venuto  à  luce  tal 
ribalderia  dopò  molti  tormenti ,  tagliatogli  prima  b  lingsa,  & 
poi  viuo  fquartato  in  quattro  pezzi,  tal  Icelcraginc  fu  giuftar- 
mentc  punirà. 

1581.         L'anno  15  82.  farà  memorabile  in  tiittiifccob'jpcrciochein 
eflb  del  mefe  di  Ottobre  per  ordine  del  fantirsimo  Parto  re  Pa- 
Calendario     (  rcgorfo  Dccimo  terzo  fu  da  Luigi  Lilio  riformato  il  Càlen 
Gregoriano.    ^^^.^  Kooujio,  Sc  quclto  per  ridurre  lacelebratione  di  Pafqua 
di  Rcftirrcttionc  al  fuo  vero  giorno,  fecondo  l'antico  rito  di 
fàfira  Chiefa .  fece  che  il  fófto  giorno  del  détto  mefe  fi  chia- 
maflc  il  decimoquinto,  pafTando  auanti  dieci  di . 
Tetto  del  Poti-     E  ancora  queiVanno  à  noi  Pauefi  notabile,  perche  il  ip, 
tediTcfiiioro-  Agofto  giorno  della  DecoUatione  di  SanQio.Battiftada  vn  fu- 
man*  bico  temporale ,  &ìnVudito^br(>r  di  venti  fù  Icuato  in  aria  il 

tetto  de!  ponte ,  che  pur  era  da  falde  colonne  di  marmo  forte- 
nuto.  MàlaCitti'amatricc  delle  cofe  compete,  e  belle,  pre* 
fty  lo  rifece  in  più  forte ,  &  elegante  forma ,  come  bora  fi  vede. 
Fra  poco  parimente  quelf  anno  1582.  vno  incendio  grande 
Incendio  àPa-  accaduto  nellu  parochia^di  San  Michd  maggiore  pofe  gran- 
difsimo  fpauento  la  noue  di  San  Luca  bruciando  in  quello  cin- 
que perfont  fenza  poter  in  m.odo  alcuno  aiutarle. 
1585.         L'anno  1583.  la  Girti  incomifìcrò  b  fabrka  del  campanile, 
il  quale  quando  fari  finito  di  bellezza  non  cederà  i  qua^  ^  vo- 
glia  in  tkittxlralia,  la  CUI  aJcezra  fari  131.  braccia.     1  ^ 
Campanile  6  »      qucrt'anno  1 5  8^  i  FratiCcfuati  dell'Ordine  di  San  Gìo. 

"  '         Colon.bino  prckro  il  portcifo  della  Chicla,  &  monaftero  di 
Frati  di  fanto  fanto  Antonio . 

Antonio  à  Pa-  j^pn-j  j^rancia  qucrt'anno  fucceffe  cofa  di  grandifsimo  fpa- 
uento .  eh Vna  villa  di  Normancia,  nel  territorio  di  Calès,  chi:u 
mata  Bobeco ,  tU'cndo  percoffa  da  vn  folgore  arfe  tutto,  ne  fi 
faluòfiiorch'vna  cala,  ilthcfi^  giudicato  effetto  di  dininagii>- 
ftitia,efllndo tutto  quefto luogo  habitat© da  Calninifii . 
L'anno  15  84.  il  19.  Maggio  ruinò la belU  antica ,  &celcbra- 
Torrc  d,  Boc-  ^^^^-^^^  .^^^^^    ^^^^-^  ^^^^  j^„2^  ^on-.c  gii  habbiam  toccato 

nelle  cofe  occorfc  al  tempo  del  beato  tnnondio ,  doue  fi  può 
intendere  qual  folle  la  forma  di  quella ,  &  altre  circonrtanze . 
Hcrrlco  Duci     Mo.ì  quell'anno  1584.  del  mefe  di  Nouembre.  Il  Serenifs. 
di  Branfmc  mo  HerricoDJcadiBraaluicittbitaadonelPaljuzodelSig.Salec 
te.  na. 
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iil,neIIaParochia  di  Sin  Michel  maggiore»  dal  quale  portato 
di  notte  in  Caneua  nuoua ,  il  io.  Decembre  iui  gli  furono  fatte 
fontuofirsimceflcquie,  nelle  quali  mi  ricordo  die  anc'io  fccr 
vuo  Epigramma  fimileal  foprafcritto,  nel  qualefi  leggcua: 
HBNBiICVS  inqueftaforma. 


> 


IL qual Epigrama efTcndo fcritto  inlettere  grorsifsime fopri 
d  una  tauola  della  grandezza  circa  due  braccia,  daua  nella 
vifta  di  quanti  ne  veniuano  in  Chiefa  . 

.  Nel  qiial  mefe ,  &  anno  mor^  anco  il  Cardinalc,&  Arciuéfco  Can!int(e  Bof. 
«o  di  Milano  Carlo  Borromeo  con  opinione  vniuerfaie  di  '««co  mgoiei 
Sancita..  ,^ 

Venne  nuona  che  IHeretico  Prendpe  Grange  feditiofo ,  6t 
in  quefto  Sig.  in  Holandaera  ftato  vccifoda  vn  Borgognone 
chiamato  Balthefare  Gererzo  òcom'altri  dicono  Scrach  gio- 
uine  di  men  che  trentanni  ;m.i  accorto  letterato,  e  deliro  nè 
maneggi  delle  corti.  11  quale  il  decimo  giorno  di  Luglio  pocoi 
dopò  pranfo  fingendo  di  voler  parlar  all'Orange  d'alcune  cofe 
importanti,  fù  da  feruidori  lafciato  entrare, 5c  eflTo  con  vn  pic- 
ciolo archibugio,  che  carico  di  tré  palle  incatenare,  &attofsi*' 
catc  nafcoftamente  portaua  fotto ,  vicino  che  gli  fiì,  lo  ferì  nel 
petto  in  guifa,  che  fcnza  poter  formar  parola  caduto  interra 
foirò,- che  le  palle  vfcitepcril  fìl  della  fchiena,  &  fatta  ampia 
wrica  fotto  la  finiftra  mamella,  gli  cagionò  più  fpediente  mor^ 
te.  Vogliono  anco  che  parte  delle  paHc  reJhffero  dentro.  H 
giouinc  fcbeoc  fi  pofe  i  fuggire  faltando  giù  da  vna  vicina  fc« 
Delira,  feguito  da  vno  Camericr  del  Principe,  ch*era  flato  pre* 
fente  ,  &  poi  fopragiunro  da  altri,  i  qua^i  erano  corfi  al  ru- 
more, fùprefo,  c  condotto  prigiotic.  One  molti  giorni  hà 
tormentato, acciò confeiTafie da  ctiìVoffe  Oato  indotto à  far 
-  Ttc   a  <jucfto 


cucflo,nèaItrorapendo,ò volcndodirechczelo  della  ChrP 
ftiana  religione,  &  per  liberar  ilpaefedali  oprersioncif-uh  rari' 
tp hcrcrico» fù dal confple di  Delfi  con  vna  acerba, e  ftràna- 
mprteùttpaiocirc  ,^,&cràgli  altri  tormenti,  co*  qua»  raffli- 
geuario,  fu  per  li  terra  menato,  iiccon  dop'pieri ,  Ò!  i>6r4»rv»t 
latti  di  materia  ,  che  rifcandara  ardentifsima  folle  abbruciato  i 
Fianchi;  Mi  egli  marcire  di  Chrilto  ogni  cofa  patienteraentc  . 
follcnne.  , 

1585.        L*anno  1y85.il  10.  i^prile  mori  Papa  Gregorio  decimo  ter- 
GrcgonoXIII.  20 ,  &.  dopò  tre  deci  giórni  il  24.  Aprile  gli  fuccefle  Siilo  quin- 
muofc.         to,  il  quale  coronato  fé  II  prim^  di  Maggio.  II  qual  Papaauan 
ti  moriffe  vide  alcuni  Re,  &  Signoridel  Gìapone,  l'uno  de'qua- 
li  fu  D.Mantio  nipote  del  Redi  Fiunga,& venne  in  nome  del 
pone  .         ^-  i>,jg,jp  l'jicro  ch'era  chiamato  D.  Michele  Cingiua  venne 
per  parte  del  Re  di  Arimas/^  derSfg.  di  Omura,  dell'uno  de' 
quali  era  egli  nipote,  &  dell'altro  cugino;  lltcrzo  fi  nomaua 
D.Cìiuliano  Nacauira ,  l'altro  D.  Mariino  tarra  giooani  tutti 
4}  viuiiia  vjntiducanni.  I  quali  ftcttcro  in  Roma  tanto  che 
videro  la  morte  di  Gregorio ,  &  la  crcationc ,  coronatione  dv 
5iflo  quinto.  Sifto,  &  altre  cofc,  poi  venuti  i^Mibno  ,&  vedutele  corciiò- 
Oupondlà  P4  tabili  di  quella  Citta  il  28.  Ago/^o  vennero  i  l'auia ,  &  allo^ 
giarono nel  Vefcouado,  oue con  fomma  liberalità, &an:u3r« 
Uplezza  del  noftro  Vefcouo  Hippolito  furono  Hceuuti.  ' 
Carlo  Emanue  -  Di  qucft'anno  Cnrlo  Emanuele  Duc3  di  Sauoia  pre fé  per  mo 
Icfinutiu.     gJicL'iufanteCacerirud'Au(Uia  figlia  del  Rè  di  Spagna^     '  . 

Vide  Roma  quell'anno  1 585. vijcafo  ftrance degno  di<om«< 
pafsionc.  Et  e- che  padre  ,  c  figlio  perfojic  di  bafl'a  condirionc 
e/Tcndo  condottià  morte  pcrimputationedi  homicidio  in  per 
rpna potente,e  ricca gridauano,che i torto moriuano .  La  otv 
4e  vna  donna  n>oglÌ€  d'vno,  &  madre  dell'altro  con  vn  piccio— 
k)  fanciullino  al  collo  can  inflantia  >  &  humilta  chiedeua  al  Se* 
j      natore  che  meglio  vcdcfle  lacaufa,  fiifoprafcddle  alquanto 
queAaetìcctitione  di  giulèitia,  il  quale  punto  non  fimouendo 
illelagrimc^e  pianti  di  quella  infelice  i"ù  cagione  d'indur  co- 
tanto Furore  nella  merchina  x  che  difperata  fi  precipitò  giù  da 
vna  fineHra  di  qnel  palazzo  infiemc  co'l  mirerò  fanciullo.Oitra 
diciò  que'  poacrelli  giuri  al  luogo  della  giufiitia  fpenti  da  gene 
rofi  rpiriti  Furono  vn  pezzo  a  contefa  chi  douefle  prima  morire 
per  non  fentir  il  dolor  dell'altro.  Màal  mìfero  padre  non  re» 
Aando  di  poter  concederei  chi  fi  grandemente  amaua>fi  con* 
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tentò  dì  vtf?téìr'phìma  morire  il  figlio  non  temendo  riceuer 
pgiifi cólma  datUtaA.Jc  la  refteifo  per ifccmarla al  Hgliuolo. 
Cafo^nuc^ifol^ajiQ,  ecompafsoncuole. 

(^eft'anii(>.M85.jli?.  Agoflo  la Capelladjclla  Madonna  del  ^  ,  , 
Carmine  fri  Piuix  h'ebbc  Principio .    '  '  ^  Cappella  del 

T»  et  ^  c  •    T-»  Carmine  « 

Lanno  M/6.^irono  in  Roma  per,  diligenza  ;dl  PjpaSifto  j^o^j. 

Quinto  drfz/ate  molte  aguglit ,  obèlifchi,  &  piramidi,&  ornol-  Piramidi  e'rct- 

la  di  molte  fabriche  i  e  lèrade  perleguiuti ,  e  puniti  i  fuorufcici,  «e  in  Roma. 

&  banditi. 

JL/aiino  1587.  morto  ilDuca di  Fiorenza  .francefco  Medici.  ^^^1- 
Ferdinando  ruoiraccllo  depofcil  cappello  del  Cardinalc>à:pre  diVr^^i^lulia" 
fe  la  corona  DucaTc;:.4»tJ 

C)iielVanno'i?iJ7.iI  S.Hcbraio  di  notre  fi  fece  fu  la  piazza  no-      j  rg- 
ftradi  Pania  quel  magnifico  torneo  \\  quale  defcrìtto  dal  Si-  Torneo  iJper- 
gnor  HcrrcolcCimilotrifuperbo  fù  dimandato;  perche  inue-  boinPauia, 
ro,&dirpcra,  &  d'inuentione,  &  riurcita  potè  ftaralparidi 
quanti  in  Italia  Gano  (tari  fotti . 

L'anno  1588.  laimata  potentiTsima  del  Rè  di  Spagna an-  .  ^588. 
darido  concr'a  liibc-lla  Regina  d'Inghilterra,  da  horribil  forru-  ^l^^'l  ^ifpcr- 
na  di  quei  Mari  fu  rotta,  à:fracaflata,  c  pochi  ne  tornarono  i  fa. 
faluamento  in  Spagna.  ,.0 

-   queit  anno  1588.iI  viniitrè  Decembre  ,Herrico  Terzo  Rè  M88. 
di  Francia  in  Panici  fece  vccid^re  il  Duca  di  Guifa  Prenci-  DucadjGuifa. 
pe  valorofo ,  &ddìa  Religione  Catholica  zelante ,  mentre  fe-  '"cifi 
condo  ch'era  chiamato  ne  andana  i  parlar  al  R  j  .  il  quale  nel  * 
jnedcfimoi  giorno  fece  anco  porre  prigione  il  Cardinale  di 
Giiira  frarello  del  detta  Duca  ,  &  il  giorno  fcguente,  cioè 
la  Vigilia, della  Nitiuità  diChrillo  j  gli  fece  dar  morte.  OU 
-cràiii  ciò  fece  mctrerc  in  prigione  Carlo  Cardinale  di  liorbo-  ' 
Delegato  Aportohco  d'Auignone,  &  Pietro  Arciucfcouo  di 
Lione,  &  il  figliuolo  primogenito  del  primieramente  morto 
Duca  di  Guifa ,  &  il  Cardinale  fuo  fratello . 

.Nella  morte  di  queAo  gcneroro Duce ,  furono  fatti  qucAi 
vcriì  aifai  arguti. 


DE  NEFARIA  C  AE  D  E  CLARISSIMU 

Fortifllmiqj  DuqsGuifi  fidci  Chfiftianae  Vindici  J  » 
&  Regni  GailiK  aflcrtoris  Antoni)  Alberti 

DECASTICHON. 

jlt  y  tfplet  yCÌttgityVaUas%  Satumiot  Mauors 
Menti  t  ùpibus  y gladio  carmina ,  teBa ,  latus . 
Swnripit ,  tuerùt ,  trans figit ,  Mors  ^  Lachefts  >  ^JK 

 falce ,  colo  »  gUdtjs  metra  »  meulia ,  2)M^ri . 

mibi  t  qux  dcderant  Mauors ,  Saturnia ,  Valloà  » 
^ex  I  iworf ,  Pjrca  rapit ,  cw^i</t ,  /à/c e ,  coltì . 
^1  fKr^  ijuèd  Calli  populi  tutorq;  pa$erq; 
Quòd  {idei  vindex  pr£ftdiumq\  fui, 
niea  cura  yigil  K^gcfn  dum  feruat  ab  HoHe^ 
Bjge  (  nefas  )  Tarcis  cujpide ,  morte  petor . 

j    0^     T  Anno  1 5  89.il  primo  giorno  JAgofto  il  detto  Hcrrìco  Teri 
Herrico  RHi  JL/  zoRédi  Francia  mentre  aflcdia Parigi  rubcllacofi,  ftando 
Francia   im-  con  groflb  eflcrcito  al  pótc  di  San  Claudiano  difcofto  da  Parigi 
cnauaco,       jj.^ leghe  fùcon  vn coltello  9  che daognibanda tagliaua,  men* 
tre  in  ginocchioni  gli  fi  prefentauano  certe  lettere  ferito  nel- 
fanguinaia  da  F.  Giacomo.ò  Giacopino  Clemente  dell'ordine 
di  fan  Domenico  »  della  Cittiidi  Sans  ,  giouinc  di  vintitrè 
anni  incirca ,  &  di  qneiU  ferita  per  effet  tagliati  gli  intcftini  ne 
venne  indi  à  quattordeci  horc  à  morte  il  mifero  Rè  «  mà  il  Fra* 
te  molto  auanti  mori  ;  perciochc  con  riitcflb  coltrilo  il  Rè  trac 
tofelodalla  piaga ,  gli  feri  il  volto  >  &  i  miniftri  del  Rè  fubir»- 
mentcrvccifcro.  FùgHidicatocommuncmentc,chcnonmai 
à  tal  opera  da  akunofnll'efp^nto  ilà-ate ,  mi  da  fé  ftcfTo  dopò 
rhauer  hauuto  due ,  ò  tré  mefi  t.^I  penfiero ,  &  l'hauer  anco  di- 
giunato 9  sfatta  orationc  a  Dio  fi  metteflc  a  far  fi  gran  cofa,  Se 
fi  efponefTeà  fi  fiera,  &  fi  dura  morte,  ^ 
15  So.         L'anno  1 5  90.  Hcrrico  Quarto  Rè  di  Natiarrafij da  iPrencipt 
Herrico  Qirar-  del  fangue  Regio  accettato  per  Rè  di  Francia,  ma  per  eflèr 
toKècfi  Nauar  hcretico ,  &  ifconimmiicaro ,  ne  tó  pHuato  dal  Pontefice  giù* 
radette  Re  dì  dicandolo  inhabile  a  tal  corona . 

^Si"iò'ouinto     Qucfianno  i55K>.il27.  AgofiomoriPapaSiflo,  vacòlaSc- 
muore.         dcgromi  i8.il  15.  Scttcn/brcfu  poicrcatoPapa VtbanoSet- 
!  cimo 
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timo  per  prima  Gio.BattiftaCafhgna,  il  quale  fedmofolanien»  „.      ,  . 
te  giorni  tredcci .  mori  alli  zy.dell'iftciTo  mefe ,  &  vacò  la  Sede  Jot'uore 
meh  duoi ,  giorni  nouc,  il  6.  Deccmbre  fù  creato  Papa  Crego* 

no  Decimo  quarto,  gii  detto  Nicolò  Sfrondrato ,  &  rottaljo  Gregorio  XIUI 
ni  coronato. 

•  Incominciò  queft  anno  vna  horribile  careftia ,  la  quale  fen-  ^ 
za  pieci  molte  Cicca  d'Italia  hi  trauagliato.Noi  Pauefi  tuttauia 
non  fi poteuamo  lamentare , perche ia  diligente  prouifione dp* 
nortri  Signori  fece  Tempre  fi  rirrouò  robba  i  prezzo  alfai  hone- 
fto,  rifpecto  i  quello  nell'altre  Citti  fi  vendcua . 

L'anno  1 5  9i.  i  noi  fu  di  triftezza  per  la  perdita  di  tanto  prcu  15^1. 
lato,  che  fù  rUIudrirsimo ,  &  Reuerendifsimo  noftro  S'i^n. 
Hippolito  Rofsi,  la  qual  motte  di  quanto  danno  éftata  auanti  HippolitoRof 
habbiammoftraro.  fimJorc. 

Fra  tanto  nella  Francia  fi  faceumo  molte  guerre  co'l  rifiuta  Guc"*  «elU 
toRèdiNauarra.  11  quale affediato  Parigi ,  fece  che  Io  Ihio  ^'f . 
di  grano  valefic  i io.  feudi  ,& più  le  vena  dieci,  àdodecifol-  o-  • 
di  l'uno.  La  carne  di  cauallo  era  molto  cara  ,  eflendofi  gii  **  ' 
mangiati  tutti  gli  Afini,  &i  Muli,  &  credefi  che  gli  Canàlli 
afcendefiero alla  fomma  di  2000.  &  1000.  in  fri  Afini,&  Muli . 
11  minuto  popolo  pafeuafi  di  cani,  forci,  ò  ratti ,  fogli  di  vigne,       di  Parigi. 
&  d'ogni  maniera  d'hcrbuccie  non  velenofe,  che  fi  trouano 
dentro ,  &  fuori  per  le  foUc  '  &  altri  luoghi  della  Citti,  eQcndo 
•  anco  le  herbe  de  gli  horti  fuor  di  mifura  Care.  Qiielli,che  non 
haueano  il  modo  di  comprare  di  quelli  piccioli  cibi  moriuano 
per  le  (èradc,&  alcune  mattine  vcrdcuinfene  molti,  &  e  cofa 
manifefta  in  tré  mefi  c/Terne  morti  d'intorno  i  5  eoo.  Mi  chi  di 
quella  calamiti  fi  voleflfc  più  largatncnte  informare ,  legga  la 
dcicrittione  di  qucflo  alledio  fatta  da  Filippo Pigafetta . 

IJ  R  A  tanto  fiorirono  nelle  buone  lettere, 
^•Annibal  Caro  nella  Imgiia  volgare  fpecialirsimamentc  cf^ 
LodoHico  dolce ,  in  Poclìa  volgare .  (fercitato . 

Gio.  Andrea  dall'AngniUara  Poeta  volgare  famofifsimo. 
Pietro  Vittorionelle  greche,  &  latine  lettere  dottifsinto . 
Paolo  Giouio  Vefcouo  di  Nocera  celebre  per  la  fua  Hiftoria, 
>  &  altri  componimenti. 

lodouicoDomenichi  nel  tradurre  di  latino  in  volgare  vcrfa' 
rifsimo.  ^ 

f  ranccfco  Guicciardiai  Hillorico  celeberrimo ,  i 

Claudio 
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Claudio  Tolomci  in  varie  fcientiedomfsimo.  "  ' 

Pietro  Andrea  MatrhioloScncfe  Filofofo.^t  Menico  prcftatifr.' 
Paolo  Manuiio  vn'altro  Cicerone  nella  frali  dcl/o  (criuerc .  ' 
Franccfco  Robertello  chiaro  per  belle ,  &  ornate  lettere . 
Carlo  Sigonio  huomo  eccellente  in  lettere  humane. 
Gio.  Battifta  Rofano ,  il  qual  era  ralariato  in  Pania  dal  Senato 

di  Milano  dottifsimo  in  Greco  ,&  Latino . 
Baldefar  Gambarini^che  mori  l'anno  1 5  75.  &  è  fepolto  in  ,Ca- 

neuanuoua  Filofofo ,  &  Humanilta  pcrtctto . 
Domenico  Vcniero  nella  Poefia  pratichirsimo. 
AlclTandro  Piccolomini  Filoiofo  {ingoiare . 
Sperone  Speroni  Filofoto  di  buone ,  e  belle  lettere. 
Remigio  Fiorentino Thcologo  dell'ordine  de*  Predicatori. 
Girolamo  Cardano  Medico  di  gran  nome.  ^ 
Gabriel  Fiamma  Canonico  Latcranefc  llluftre  per  dottrina,,  8c 

eloquenza.  .     r       j«  » 

Francefco  Pannigarola  Minore  offeruante,  &  poi  Velcouo  d  A* 

Ili, il  quale  per  le  Tue  Heroiche  virtù ,  s'hà  acquiitaco  houorc, 

&  gloria  immortale . 
Onofrio  Pannino  Hiftorico . 

Marc'AntonioMurctifamofo  nelle  humane  lettere.  J 

Bernardo  Sacco  gentil'huomo  Pauefe,  il  quale  fi  bene  ha  fcriC 
to delle cofe di  Tua  patria,  che  ninno auanti di  lui  fi  ritrou* 
hauer  fcrittoò più, ò  meglio.  n     -r  ■ 

Filippo Pigjfetta  Filofofo ,  &  Mathematico  preftantilsimo . 

Torquato  Taflb  Poeta  nella  inuentionejarifsimo .  ^ 

Nicolò  Boldoni  Medico  eccellentiCs.  » 

Giacomo  Berretta  Giurila  di  gran  fama  gentil'homo  Pauelc  . 

Stefano  Giiaz7-0,le  cui  opere  fannofede  della  di  lui  fufficicnza, 

&  dottrina .  .  . 

Cefare  Baronie  bora  Cardinale  Hiftonco  conlumatifsimd .  j 
Giacomo  Menochio  Pauefe  prima  dalla  maelH del  Re  Catolt 
CofattoSenatordi  Milano,  bora  Prefidente  del  MagillratO 
ftraordinario,& del  Configlio  fecreto.  li;  qual  nelle  lantft 
leggi  tanto  ha  fcricto  quanto  fin'hora  alcuno  altro .  « 
Ciò.  Pietro  Iniberti  Pauefe  Mcdiccrxrclcbratiliiimo  .  i 
Thomaf  o  Gualla  Pauefe,  che  di  eloquenza  fi  poicua  veramente 

paragonare  ad  vn  Cicerone  ò  vero  Pericle.. 
Marc  Antonio RouefcalaPiiucfcGiureconrulrorerfetttfstmo. 

Fra  Filippo  Sarcuezza  dell'ordine  de' Scrui-dcllc  dottrine  . àto^ 

umaii- 
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tehiatichc  cpmpitifsimo.  '    '   .  i    [  l  ri  /l 

Cofbncino  Luca  Medico  »  &  Filofofo  quale  Io  iDoftrafxTi  moU 

ci  Tuoi  ferirti.  l 
Herrico  Farnefe  in  ogni  forre  di  ierrcre  cònfumatirsimo»  come 

le  opere  da  lui  pofkinluce  chiaramente  dimodi ano. 
Anronio  EcHli  Negrini,  le  cui  opere  in  luce  datelo  fanno  al 

mondo  celebre. 
D.  Celfo  Adorno  delia  Religione  di  S.  Paolo  decollaro  non  fo^ 

lo  nella  facra  Theologia  ,  &  Filofofia  profondtisimo^  mi 

ancora  in  ogni  forre  di  letrere  prartichiffin^o. 
Gio.  Domenico  Achilli  Pauefe ,  neirArirnietica  CofmografUt 

Geografìa  >  Afh-ologia ,  &  HifU>rie  verfatifsimo.  > 
Nicolò  Sturniio  nelle  Greche,  &  Latine  lettere  de' primi  di 

quefto  tempo . 

Luigi  da  Milano  Gentilliuomo  Tortonefe,  della  cui  praricha 
nelleHi(lorie,& maturo  giudirio  in  ogni  profefsione  non 
poco  mi  fono  preualuro . 

Guarnieri  Berretta  gentiihuomo  Pauefe  di  buone  lertere  nelU 
pirrura  efpertìfsimo,ma  nelle  miniature  fingolaic« 

Celare  Campana Hiflorico  veridicoi  dcec^lieate. 

V  » 

I 

*  1 
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RELA- 


RÈLÀTIONÉ  DELLO 

STATO  ECCLESIASTICO 

5:v  '  I    P  A  V  I  A 

DIMANDATA  DA  SISTO  QVINTO  AL 
.       Cardin5ile,&VefcouoHippoIito'Rofli , 

' —  MENOMO  più  che  pofsibil  Ha  atten^c^f<j  al 

'  gufto  ,&  diletto  de' curiofi  lettori  non  giu^di- 
co  y  che  in  parte  alcuna  laro  t^ifjroii'biuer 
deuiato  dell'incominciato  mio  flUe  ,  le  in 
qucrto  luogo  tra  le  cole  not;>bili  di  quefto 
'^'^wiL^  tempo  aggiungerò  la  relatione  dello  ftato 
^cclefiafti^o  della  noftra  Città  fatta  l'anno  M.  D.  XC.  aU. 
D.  Fabritio  Ber  la  (ede.AppftoJica  dal  Molto  M^ig.  &  molto  Reuerend.  Signor 
tetti .  X).  Fjbrrtio  Berreti  Prepofito  di  Smta  Maria  Peroni  per  parte 

dciU  feli^  memoria  del  Cardinaks  ficVefcouQ  Hip  polito  Rof» 
\\ ,  non  potp,ndoegii  in  perfona  drilli  gotta  trauagliat>>^nd4r- 
fene  i  Roma  ad  limina  Apoftolorijm,comc  lor  dicono>i[;^s| 
commandando  vna  Bolla  di  Sifto  quinto,  che  ogni  tre  anni 
turrii  Vcfcouivadinoabafciareipieidi  del  Sommo  Pontefice» 
&re  legirmiamente  impediti,  ciò  facciano  per  vn  Tuo  fpecialé 
^aicuratore.  La  onde  più  che  giuditiofamcnte  l'accorto  Car- 
dinale fece  elettionedel fouradetto  preportro,  fapcndo q-jan* 
to  egli  fia  defho  non  folo  ne*  maneggi  ecc]efiaOichi,'ra  in  ogni 
forte  di  profefsione  hoaorata  pratichifsimo.  Al  quale  impofe, 
che  non  folamente  facelTe  riuerenza  al  Papa ,  ma  ancora  bre- 
wemente  in  compcndiofo  Sommario  riferilfe  lo  flato deila  Tua 
Chi^fa.  llche  Tua  Signoria  molto  Reuer.  compitamenre  fece 
confegnandoairiullrirs. Cardinale  Girolamo  Matteià  queda 
imprela  da  Tua  Santiti  deputato  la  infrafcrirta  Relatione,&  no 
•N-    r  j-T*    tJ,liqualefùbtinamen'refatta,&:  ione  hò  vna copia  , ma fti- 
4iia  come  fia  ori  "^^"^^  meglio ,  I  ho  volgarmente  in  quelta  forma  notata. 
^z.         "FA  Diocelì  di  Pauia,  è  lungamente ,  &  largamente  dirfiifa  , 
Q;i.»nte  cure  (la  L/  onde  fi  eftende  in  lungezza  'cttenta  cinque  miglia, ò  circa, 
"^a  arp  '^1^'^  ^    larghezza  cinqaanta,&  fe  bene  qucfto  nella  relatione  non 
O  nnte^ "  terre  ^  ^^*8t?^  aggiungiamo  noi  per  maggior  fodisfattione  de'  curio- 
fottoU  Dioce-  fi  lettori  ,  come  che  hauendo  cento  cinquanta  quattro  cure 
fi  noftra .        d'anime ,  ò  Chiefe  Parochiali ,  nelle  quali  i  Parochiani  perfo» 
lUimelite  riledono ,  ha  fotte  di  lei  1 8  5 .  terre ,  che  foao  quelle. 


Terre  fotto  la  Dioccfidi  Paula. 


Prepofìto  di  Valen- 
za hi 


V 


Monte, 

Borgo  San  Martino^ 
San  Saluatore  » 
C^eUetto^ 
Ticinetto,  % 


Arciprete  in  Giarra 
d'Ada  ha; 


p 


Douara , 
San  C affino  » 

Cref^iatica,  7. 

Neir  Are  iuefcouaco 
di  Milano. 


s 


ESTO^preJJo  il  Lago 
Le  Monache  di  Cai' 


1. 


In  Allegiana. 

CafléùiiéCuQ  di  Cd- 
tea.  . , 

^Momùrpfelg 
ftolo. 


Prepofìto  di  Bafsi- 
gnana. 

B^ipgnana^ 
f{jHaroMp 
Tioutrat 
SaU^ 

Monte  CaJIello , 
Tietra  de  Mara'^ , 
Tanone  , 

Mugarvner 
Ttcttto.  p. 

Nella  Valle  di  Nuio 
Piacentina  Ar- 
ciprete. 

V^LLE  di  7<(uro, 
T/eue  di  f^eue- 

Monti  Ofjero , 

La  Bettola. , 
Santa  Martin 
La  €0/(4  i 
Cogn^i  8. 

Prepofìto  di  Lu- 
mello. 

L Vintilo  ^ 
Samignana  » 
.  yaUey 
Breme ,  ' 
Sartiranat, 
Torre  de"  Berretti^ 
Cjfiinad(\ofi^ 

FrafcarolOt 
Cu/itllaròf  \ 
Borgo/ranco  » 


Santa  Mitfìk  de  Zit far 
do. 

Cambdtana ,  [ 
San  Martinò 
Mandria* 
Cairo, 

Tiene  del  Catr&, 
Calila  f 
Caliaubt 
ViUa  deBifcofii^ 
Mede^ 
Tieue  di  ^ele^gìoi 
Campaleitroy    1 1, 

Prepofìto  dì  Dorilo* 

Domo , 
Scaidafik^ 
Ferrera  , 
San  T^aT^aro, 
Tiene  (C^lbignoU^ 
ZJnafcOt 
Sairano  » 
Sommo , 
Torre  de  Torti^ 
Carbonara ,  ' 
Sabione , 
GrupcUot 
Carlajco^ 
Zerbotlò, 

Tarafaco^  \ 
•  Borgo  Som  Sif^^^ 
C^mkoitìt  \  V 
SanQmgiù^  i* 
Trurnrlio. 
Oli  obi  ano  i 
\  taleggio, 

^U,gnat  2.1, 
V  u  u    1  Tre* 


f^4 

Preposto  di  s.Angclo 

Ztme  t 

Ts(icoruo , 
CtUauegna^ 

Mortara, 

Cd/tei  (T^^ogna  9 


Olcuano , 


1 1. 


Cena  nuoua  » 
Maudrmo  ». 
Cecone , 

yiUa  nuoua  » 

Carpignago^ 

Cualdra/cOt 

TorragOy 

CÌHj]ago, 

BafiUca  > 

Binufco, 


Rcttòie  di  Mirabello  Retto,  di  CaftcIIctto. 
l^^IrahcUo  ,  i  ^  ^STELLETTO , 


BorgareUOf 
Tene  dd  Mangano, 
Ciouem^no , 
^Tijjfolio, 
'  yiUa  KeCca , 
^ognanoy 
San  Verone^ 
Torri  ano  ^ 
Villiggio, 
Tapiago, 
TriuoUio^ 
Bcrr  f guardo  y 
Zilada  > 

Marci^nago^  ,  j 
Casina  de'  Calder 
San  Zi'neìe , 
Monte  bello , 
B  alt  udii.  15^. 

Arc»pre.cÌ4  Vidc^iilFo 

Lanériano  >  ' 

Tatiatiàf 
B  acapè  y  » 
Cfrro, 
Cugnanfiy  . 


Tancaruna . 
Bj/ìita,  (ttiy 
Mt^Qina  ie\cbattO' 
Torre  di  Monte , 
Stintone  ;  6, 

Arcipre.  di  Bafclica. 

u^Tcna  9 
X4n  Cipriano  » 
Tort\Aibera , 

Tarpancfe  » 
TieuettUt 
Luciano^ 
J^oucfcaìla  » 
Boj'nafco;  io. 


M 


Rettore  di  Mar  z  ano. 

Torred'^nggio, 

Bdogncla , 
Magherno  > 
Fijt  arino  y 


V.' 

1 


Fìucnte^ 
.  Caiignanot  *j  i 
Barona , 

%Alhn^nò  , 

,  SantMijfio^ 
Trai , 

Tofìaìmato.  iS. 

Arciprete  della  Hieuc 
di  porta  Moroni:^ 

PIEFEdiporta  MQ 
toni  y 
Cortellona^ 
MonttUone^ 
Inueìno, 
yilantero  , 

Copiano^  \ 
Gemane  ^ 
Filigara  p 
St'Igioiofo  y 
Torre  de 'h^egrìp 
Zfrbo , 
54»  ZescTtCt 
iJnarolol  * 
San  Leonardo ,  1^/ 

Kcuoic  di  S. Martino 
in  terra  arfa  olerà 
ilGrauallone* 
7^  Martino,  ^ 
S.A1.deUafirad(t^ 
C'ierre  > 

Chioijoy  » 
Mt^ano  y  (tato  6, 
S.  Maria  de  Traua^ 
io  tutto  1S5. 

IN 
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I NefTì  Città  vi  è  la  Chicfa  Catcdrale ,  Ja  quale  {olameiuc  fog 
getta  al  Sooìmo  Pontefice  Romano  ,  vfa  la  Croce,  &il 
Ptillio.  ,  ^ 

'Nella. détta  Chiefa  Catcdrale  kmo  cinque  digniti .  Oltra  Dfgniti  nella 
la  Epifcopalc  >  cioè  la  f'reponrura,  rAccbidiaconato,  f  Arci-  ?'",'"''*  ^ 
prcroto^laCantoria,  &  il  Decanato.  quali. 

Aggiungiamo  noi  grvffici  di  ciafcuna  di  quQO^  dignitadi  > 
acéiò  più  commoda  rcfti  la  Icctione  j 

.  Al  prepolìco  édato  di  poter  congregare  i  preti  del  capi-^^^J'****** 

I  All'Archidiacono' tocca  l'eflaminare  quegli,  che  vogliono  vfficio dell* Ar- 
prcndere  ordini  facri ,  epiùporrei  beneHciati  aJ poficflo de' chiducouo . 

benefici  j.  Vfficio  dell'Ara 

All'Arciprete  appartiene  ligare,  &  allblucrc  i  penitenti  da  ^^p^^j^^  • 

gli  peccati  rileruati  al  Vefcouo. 

Di  più  l'Arciprete  nel  capitolo  del  Duomo  rapprefenta  la 

perfona  del  Vcfcouo,  &  può  tar  V\  fficiódi  elio  Vcfcauoin  ogni 

kiogo . 

ÀI  Cantore  sa  fpetta  attendere  aU'vfficiodiuino,  come  i;cl 
Choro  deputar  l'hoia  del  Mattutino,  della  Mcira,  dclVcfpe-, 
ro,&  delio  altre  bore  yanoiiiche,  intonar  TAntitona,  &  tar  al- 
tre cofc  nella  meira ,  &  Mattutino .  vrc^;«  a^ì 

La  dignità  del  Dccjn  ;  e  grande ,  perche  egli  e  capo  del  C  j- ca„o  . 
pitolo,  Pallor  de  Canonici,  fitcome  padre  di  famiglia  d^b- 
beprouedcr  alla  cafa  di  Dio,  curare  riiouorc  di  quello  &  man- 
tenere la  difcipliaa  nel  clero. 

QueAa dignità  (e  bene  dil  nome  par  che  folamente  a  dieci  Ha 
fopra  pofta,  nulla  dimeno  l'vfo  del  tempo  ha  fatto  ,  che  aucgna 
Dio  ael capitolo  fìano  più  canonici,  fìa  noodinuno  vn  lolo  ' 
t)ecanoiVedi  l  i  nflituta  di  M.  Antonio  (  ucco>  Gìouanni  Mo- 
lano nel  fecondo  libro,  &  riti  oueraiapieno  di  quain  voglia  dj 
qucAedignità.  Canonici  del 

Sono  nella  detta  Chiefa  Catcdrale  fedcci  Canonici  tutti  j^uomoquanci 
Sacerdoti.. 

Sono  ancora  fedeci  Cappellani,  i  quali  perfona]menrefan>  Capdlani  del 
fiola-refidcnza.  ^"^"'^ 

Ha  parimente  la  prebenda  defila  pcnitentiaria ,  non  lù  la 
Theologale,  perche  quafì  tuteli  preti  attendano  à  quella  nel 
publico  itudio . 

NcUa  CiuàroDO  dodcci  prcpoOture  >  due  delle  quali  richif- 
oav  dono 
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dono  la  rcfìdenza  perfonale ,  &  qucftc  San  Michele  Maggior^ 
&  SanGioiianni  in  Borgo.  Sette  polVono  per  foiiituciciicr  vf# 
ficiate ,  che  fono  (anta  Maria  Perone ,  San  Romano ,  Sanr^i  Ma- 
riaGujIttcr  j,SanTheodoro>  San  Giouanni  Donato, la  Trinici. 
Santo  Iniientio;  Tré  fono,  nelle  quali  per  la  poca  cntradft! 
non  rifedono  Canonici,  che  fono  S.  Giorgio  in  Munfalcone,^ 
.  San  Panreleone,& San  Zeno. 
Pauia"^"""  ^"^^  noftra  diciotro  Core  Parochiali ,  delle  quali  do- 

Jràccfco  Spcl-  dici  fono  rette  da  preti  fecolari ,  che  fono  fan  Lorenzo ,  di  cui 
ta .  hora  è  Rettore  mio  fratello  D.  Franccfco  Spelta  Theoiogo ,  & 

Dottore  nellVna ,  &  nell'altra  Legge,  San  Martino  fuora  porta 
Santa  Maria  corte  Cremona,  San  Giacomo»  &  Filippo,  San 
Pietro  in  Vincola,  San  Bartolomeo  in  Itradanuoua,  Santa  Ma- 
^/  ria.  Cappella,  Santa  Maria  Nuoua,  San  Nicf  ho  delle  Monete, 
Santo  Euftbbio,  Sara  Maria  in  Bethlthem,  nel  Borgo  di  Tefìno» 
San  Patritio  in  Borgorano . 

Sono  poi  altre  fei  rette  da  Regolari ,  come  fan  Geruafìo ,  8c 
Protafio  da  Frati  diSan  Francefco  del  Terzo  Ordine.  Santo 
'  Andrea  in  Cittadella  da  C  anonici  Regolari,  SantaMaria  Jm- 

pcrtica  da  frati  di  Santo  An  brogio  ad  Ncmus,  Santo  Epifa- 
nio da  Canonici  Regolari,  San  Primo,  &  Fcliciano  da  frati 
de*  Serui,  San  Marino  da  frati  Eremitani  deirolTcruania  di 
San  Girolamo . 

Montftcri  di     Dentro  la  i  itra\  ò  poco  fuori ,  fono  vinticinquC  monaftcri 
franili  Paula  di  Religiofi ,  che  fono .  ^ 
quanti.  i:)uoi de* Canonici  Regolari, San  Pietro  in  Cicld*oro,rit04 

San  Pietro  ini^o  ^^j^ijel  tempio ,  COSÌ  detto ,  perche  anticamente  haura  vna 
Sc'cJfi7e«o^"^^^^f"»^^**  fordorato con  (klle  d'oro,  c  lucenti, 

*     ^  'ma  per  Tantichità  caduto,  fù  fatta  quella  volta  della  naoe,  c'ho 

rafi  vede,  la  ricca  borfadi  LitiprandoRè  fhauei  fatta  farei 
^e?  m^do,  &  Santo  Epifanio.  • 

Duoi  di  San  Benedetto  Cafinenfc  prcflb  le  mura,chefono 
San  S3luatore,&:  fan  Spirito.  ^ 

Vnodis.  Bencdcttodi  Monte Otìucto, cioè  S.  Bartolomeo; 
Vn'odi  Sali  Benedetto  di  Valle  OmbroUi^ioé  San  Laf ranco. 
Vno  de'Cilkrcienfì,pocofuora,cioè  San  Pietro  in  Vcrzoliii 
Vno  di  S.Gtrolamo'Eremitanodell'off<?rua2a,cioc  S.MarÌLO 
Vno  di' Cruciferi,  cioè  San  Simone,-&(;i«»da.  r 


*■ 
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4 «Vào^onucnrualc  di  San  f  raRccfco  ,ctoè  San  Francefco . 

Viio  de'  Carmelitani ,  il  quale  è  S.  Marta  de'  Carmeni . 

DuoidiSanc  Agoflino  Eremitani,  vno  in  Cirtadella,  cioè 
Si  Af»o(l.  l'ahro  poco  lontano  delle  mur3>&  quello  e  S.  Paolo. 
c.Duoi  de'  ferui  ;  San  Primo ,  &  San  Biagio . 

Duoi  di  San  Francefco  minori  Zoccolanti  ^  vno  nella  Citta*»! 
della, S.  Croce»  lalrro  non  molto  lunghi  dalla  Citti  di  S.Giaco* 

Vno  di  S.Franccfco  del  terzo  ordine  SX>cruano4&  Protafìo* 

Vnode'Capiiccini.  i 

Vno  di  Sant'Ambrogio  ad  Nemus ,  Santa  Maria  fnpertica , 

Vno  di  S.  Francefco  di  Paolo ,  S.  Marco . 
^  Vno  di  San  Gio:  Colombino  volgarmente  dalla  calcetta 
Sant'Antonio. 

Vno  de*  Chierici  regolari  della  congregatione  di  San  Pao- 
lo, Santa  Maria  in  Caneuanuoua. 

Vno  de*  chierici  regolari  della  congregatione  Somafchin»,  Monafterì  à% 
SanMiiolo.  Monache  4uan 

Sono  nella  Citti  rredeci  Monaftcri  di  Monache;  Tei  de' qua-  umPauia. 
li  viuono  fotto  la  regola  di  San  Benedetto ,  e  quelli  fono  ;  San- 
ta Maria  d«ille  caccie,San  Martino  in  flradajiuoua ,  San  Felice» 
san  Grej^orio ,  sant'Hclena ,  quello  delle  conuertite  • 

Vno  di  Vali'ombrofa ,  cioè  santa  MoHiola . 

Vno  de'  Ciflercienfi  che  fia  san  Chriftoforo . 

Duoi  di  s.Francefco  Coniientuali  che  fono  > 

santa  Chiara  ,&  santa  Agata . 

Cuoi  di  sint'Agodino  ,cio*!sanDalnrvatio,& l'Annunciata. 

Vno  fotto  la  Regola  de  Capu^zini  poco  fi  inllicuito,ll  quii  *  - 

vèsantaFranca,  &  quelli  fotto  la  cu  radei  Vefcouo.  ;  (come: 

Sono  poi  altri  ll^t  fotto  la  cuftodia  de' Frati  del  fuo  ordine,  -.t 

Vno  de' Canonici  regolari,  che  noi  chiamiamo  Monaftero  -a 
Nnouo. 

Duoi  della  CongrcgationeCafsincnfe,  che;  (onoi  La  Puftcr- 
la  ,  &  il  senatore.  /  . 

Vno  di  san  Dòminico  ►il  quale  santàCatarina. 

Vno  de' Cnrmelitani ,  il  Maaaftero  de  gli  A ngioli . 

Vno  dell'ofleruantia  de'  miuori  di  sao  Francefco  Zoccolan- 
te, &  quello  e  santa  Clara . 

Sono  anco  vndeci  confraternita  di  difciplinanti,la  maggior 
parte  delle  quali  fono  anneli*e,&  aggregate  alle  compagnie 
di  Roma. 

i  -X  Come 
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Come  quella  di  Santo  Innoccntto ,  alla  compagnia  di  doti 
Maria  del  Gonfalone. 

San  Gcrualìo  alia  medefima . 

San  Rocco,  ò della  Miiericordiai  fanGinoanniDecollat<v 

San  Stbaftiano  da  fan  Franccfco  à  fan»  Maria  nel  Forticci 
diCoiifolatione. 

San Scbaftiano  in ftrada nuouai  glidodeci Apoftoli .  , 
.  San  Luca  alla  Triniti. 

Santa  Maria  di  mille  virtù  al  Crocifìfro. 

San  Giufeppe  à  fan  Rocco . 

Santa  Maria  di  Dorgo. 
c:  6^nto  Ambrogio  alla  pietà ,  fc  bene  non  portano  la  cappt>'o 
facco ,  come  i  foprafcr  ini . 

KoTpitali  in  P»  j        -     ^/^^  J  y^flf^  HoffitoU  . 

il, ,  TTv  I  fan  Matteo  il  maggiore.  ^ 

nu  De  gli  incurabili. 

De  gli  efpofti ,  ò  baflardeili. 

De  gli  Orfanelli.  • 
t-  Di  lanGeruafìo. 

Di  fan  Rocco. 

De' Bonetti. 

De  Cani. 

Della  Triniti. 

Difant'Antonio.  , 
Monte  acllt    Hi  di  più  il  Monte  della  Pieti,  il  qual  quanto  fiavtile,dica- 

•  no  quegli ,  che  gli  portano  i  pegni  per  haucr  quattrini . 

•   yio  volersi  poi  trattare ,  sì  particolarmente  della 
prcpcnturefuo  cioè  delle Chiefe,  cMcnaiieri  fuori  dolla Citta, fenza dubbie 
ri  di  lama.     p..flareii  termini  di  brcuità  nella  prefenteopera  promefla 

ricercata .  Dicciamo  folamente ,  che  vi  fono  due  prepofiturc» 
nelle  quali  fi  filarefidenza  da  Canonici  perfonalmentc>  che 
fono  quella  di  Lumello,&  di  Valenza.  . 
Monancridi     Sono  in  quella  vintVno  monafteridTiuomini.  VnoinMor- 
fnti  fuori  di       terra  communc 

allagiurifdittionediPauia,  &di  Vigcua- 
no,  &  è  dt' Canonici  Regolari. 
TrciLltride*  mcdcfinii. 
Vno  di  fan  Benedetto  di  Monte  Oliueto. 
Qnattpo  dell'ordine  de  Predicatori . 

Duui  di  fan  Franccfco  Conuentuali.  .  . 

DttOi 
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Duoi  de' Carmelitani. 

.JDuoidc'Serui.  .    ,  i  \ 

Quattro  di  fan  FranccfcodeirOfTeraanza^       ^  ,^ 
Vno  di  fante  Ambrogio  ad  Nemus.  '  •  •> 

Vltiniamentc  il  merauigliofomonafterode'Certofinf. 
Sono  ano(^r)  qu^^ro  mona/leà  di  Moniche  ibtto  l'Ordì-   Monafterì  dì 

nario.  '  Monache  fuow 

Duoi  di  fan  Benedetto.  .         '  .     f  Q  diPiuia, 
Vno  di  fanto  Agoftino . 

Vno  di  S.  Benedetto  nella  Diocef!  di  MilanOytsioé  in  Caìrato 

Sotto  il  goue^TBO  de*  Frati  duoi. 

Vno  in  Mortara  fotte  i  Canonici  Regolari.  •* 

Vno  di  Valle  Ombrofa ,  focto  i  loro  frati .  ConfraterniU 

Sono  vi  timamcDrc  nella  noftra  Diocefì  cinquanta  tré  Coen*  nella  Dioccfi. 
pagnie.òConfrateraita  de' Battuti*  òDifciplinanti. 

Sono  cinque  hofp  itali,  i  quali  fono  comnaodamente  retti  » 
&  rendono  ragione  all'ordinario . 

Aggiungiamo  per  maggior  chiarezza  ancora  che  nel  Terri- 
torio d'Afti  fono fettellectorie,ò care  d'Aiianc  fotto  laGiu^ 
rifditfionc  del  noftro  Vefcouo. 

Nel  Monferrato  cinque. 

Nel  Piacerino  cinque. 

Nel  Lodigiaoo  cioè  inOiarra  d'Adda  cinque,  &  quefto  gii 
fu  toccato  nelle  terre  fotto  la  Diocefì  di  Pauia .  La  quale  è  di* 
ftinta  in  Vicarij  Foranei ,  Onde  i  Parochiani ,  ò  Rettori  poffo- 
no  meglio  conuenirfi  si  per  trattare  de  cafi,  &  altri  necotij  fpec 
tanti  alle  cu  re  xiel  le  a  ni  me  al  la  lorocuftodiacommef^;  s'^n- 
copcr  altre  facende  ifpedienti  all'vtiliri delle Chicfe  loro.  Il 
che  voglio  hauer  fcritto ,  acciò  il  Lettore  conofca 
quato  defìderofo  fìa  ftato  io  di  dargli  quel 
la  compiuta  fodisfattione,  che 
aJleforzemieèfta- 
ta  pofsibile . 
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Lodi  del  Sauli 


Efin'hora  fcoperta  habbiamoperrona alcuna, 
che  mcriteuole  fofle  del  Vefcouado  noftro  di 
Pauia ,  mericeuoUrsimo  fiì  Aleffandro  S  a  v  l  i  » 
pcrciotbc  di  tanta  integritidi  vita,  &  (inceriti 
di  codumi  da  rutti  era  conofcìucoiche  più  toflo 
Angelo  >  che  huomo  chiamar  fi  douea  daqual 
fi  voglia  valcnt  huomo ,  il  quale  cognitione  ha- 
Nafcimcnto  ueffe  della  Tua  bonti.  Nacque  quefto  buon  Vefcouo  in  Milano, 
<el Sauli].       alli  15.  Febraio,  dell'anno  1535.  11  padre  fi  chiamò  Domenico 
pomcoico  Sau  j^uli  PatritioGcnouefc ,  perfona  inuero  di  gran  maneggio,  & 
*  prudenza .  Onde  fù  fatto  Senatore  di  Milano  ;  Prefidenie  del- 

Tvno ,  &  l'altro  Magiftrato,  hcbbe  importantifsime  Icgationi  à 
molti  Principi ,  &  Pontefici  fó  al  fcruiggio  di  Franccfco  Sfona 
Famiglia  de*  jccondo  Duca  di  Milano .  La  cui  famiglia  de' Sauli  fu,  &  è  no- 

bilifsima 
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bilirsima ,  &  antichifsinria  ;  I  quali  riurcirono  da  Lucca  Tanno 
i  ioo.  &  vennero  ad  habitarc  a  Gcnoua  ricchi  fopra  nrìodo,cc>« 
jncfi  vede  perle  memorie'di  quc*  tempi,  &  per  fede  della  no* 
tMlti loro  (i  vedono  hoggidì  prelfo Lucca  vcrtiggie  de' Caftelli 
loro,  &nellaCittii  Oiurepatronatf,  che  paflano  mille  fcuti 
d'entrata,  &  molte  fepolture .  In  fomma  quei  Signori,  che  go- 
uernauano  per  publico  Decreto  ammettendogli ,  &  dichiaran- 
do, che  poteflTcro  in  qual  fi  voglia  tempo  ìnteruenireal  loro 

fouerno,  fenza  prefcrittione  alcuna  diedero  à  conofccre  la  no  ^ 
iltà  di  quefta  cafa ,  che  fu  delle  principali  di  quella  Citta .  La 
madre  di  cafa  Spinola,  finomaua  Thomafatnome  tionfcon-  Tcmtfa  mxitt 
ocneuole  i  Gcnouefi  .  fu  alleuato  in  Pania  ne*  Tuoi  primi  anni  <lcl  SauU. 
impiegato  in  quelli  ftudij,  cheàquellaeti  conuengono;  Da- 
tofi  poi  allo  ftudio  delle  Leggi  vi  fecelodeuoli  progrefsi.  Mi 
toccodaccleftefpiritodi  religione,  elTendodVta circa fedeci 
anni  fi  ritirò  nellacongregatione  de' chierici  Regolari,  fotto  il 
titolo  di  fan  Paolo  Decollato .  llche ei  fece  in  Milano  nel  con- 
uento  di  fan  Barnaba  il  17.  Maggio  155  i.Oueftandp  in  prona 
fino  alli  1 5 .  Agofio  dell'iftefib  anno,  diede  tutti  quei  fegni  d'ho 
milri,  che  giamai  da  perfona  dinota  fpcttarfi  poflbno.&dcl-  \ 
l'habito  di  quei  padri  tù  vcftito.  L'anno  pofcia  1554.iIap.Sec- 
tcmbre  ei  fece  la  profefsione  ;  Cantò  la  lua  prima  meflà  il  gior 
no  dellottaua  di  Pafqua  di  Refurrettione  nella  Chiefa  di  fan 
Barnaba,  il  che  fù  il  11.  Aprile  1556  Cosi  crefcendo di  virtù,  progrefiidd 
in  virtù  fu  dottorato  nella  facra  Theologia  alli  20.  Maggio  Saulu 
f  563.  La  onde  venuto  a  Pauia  leggeua  nel  Conuento  di  (anta 
Maria  in  Caneuanoua  ogni  forte  di  fcientie, Logica  iFilofofia*  . ,  • 

Theologia ,  &  i  Cafi  di  Confcientia.Di  modo  tale  fi  diportò  có 
Vepre  fue  Heroiche  ,  &  rare,  che  quafi  per  tutta  Tkalia  cono- 
•fciuta  la  di  lui  foffìcientia,^  dottrina.  La  felice  memoria  di 
Papa  Pio  Quinto  volendo  premiar  quegli ,  che  volentieri  fi  dai- 
no alla  fatica .  L'anno  1 5  71.  lo  creò  Vefcouo  della  Citta  d'Ale-  Sauli  fatto  Vc- 
ria  nein  fola  di  Corfica .  Alla  cui  confecratione  fra  gli  altri  in-  fcouo  d'AIcril. 
tcrueniie  il  non  mai  ricordato  apieno  Monfignor  Ruerendifsi- 
moHippolitoRofsi,comccheildiuin  fato  lofaceflccòfecrarc 
quello,  die  nel  gouerno  di  quella  Chiefa  Qicceder  gli  doueife. 
Prefo  che  egli  hebbe  il  poffefTo  di  quel  Vefcouado ,  chi  potreb-  sauJ?"   "  * 
bedirc  con  quanta  cura, diligenza, carità  maneggiaflequel- 
f^'vfficio?  Ridufleconfua  bella gratiaque' popoli  fieri  da  vna 
^!Ì>arbaria»  nella  quaàc  alleuaci  s'erano  ,  ad  vnamanfuetudine» 
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Alena  fi  con-  religione ,  &  bontà Chriftiana,  che  tutti  ftupiuano  del  valots 
tenta  del Sauli.  mirabile  di  qucfto  prelato.  Inllitui,  fondò,  &  mantenne  \\\  Sc^ 
minario  di  Chierici,  non Hfdegnaua  publicamente  infcgnaccj 
l3k  Dottrina  Chriftiana.  Tutte  le  lue  entrate  fpcndcua  liberaUf-! 
(imamente  in  opere  di  pietà,  àclemofine.  Fabricòii  Vefco- 
uado ,  doue  poflono  i  Vefcoui  commodamente  habitarc ,  ilfhe 
perauanri  tar  non  poteuano .  ^k)n  tralafciandotuttauia  iftu-. 
dijridnlVe  tuita  la  dottrina  del  Catechifmo  Romano  inbrcue^ 
^  &  tacile  torma  per  modo  di  DialogOjJU'qnde  poHbno  fatilmen 
te  i  paroclii  imparare ,  come  s  gabbiano  a  diportare  nella  ciw 
.    radclle  anime  conformi  addebito  loro.  Ma  fariacofakjnga il 
raccontare  con  quanta  fodisfjitione  di  quella  Citta,  &pae(i 
.  quefta  Tanta ,  &  diuota  perfona  fe  ne  ftaflfe  in  quel  Inoge.  La 

tem^a3*Sau°        vinti  anni  hauendogoucrnata quella  Diocefi.l'anno  i5pi. 
li  retta.         il  lo.Maggio  di  Grei^orio  Uecimoquarto  fù  creato  Vefcouo 
di  Pania  per  U  morte  delVJlluftrifsHno  Cardinale  HippolitOi. 
Né  tanca  tu  l'allegrezza,  chela  noftra  citta  fenti  per  fa  nuona 
di  tale  clettione,  quanrafù  il  dolore  ,  che  moftrò  Alcria  per  la 
perdita  di  fi  fatta  guida .  Onde  dicono ,  che  quelli  popoli  pia- 
Aleri»  fi  Juole  geuanola  partenza  di  qoefto  Tuo  Paftore,  che  di  mal  ifsima  vo- 
della  partenza  ^lia  inuero  hiurebbe  lafciace  quelle  pecorelle  dalutalleuate 
JeJ Sauli.       1^       fjjd*^  (^mQ  il  dcfiderio  di  venire  i  morire  nella  Tua  pa- 
tria .  Se  ne  venne  dunque  i  Milano ,  &  ritiratofi  nel  monafte» 
ro  di  fan  Barnabi;  iui  Iktte  finche  la  Ciirà  di  Pauia  hauellcdak. 
ta  ifpeditraiie all'apparato,  co'l  qnale  meritamente  l'accettaf^ 
fe,  nel  modo  che  con  facile  breuità  dimollrarcmo.  Laonde 
Sauli  J  pauia .  bauuto  egli  l'auifo ,  che  fi  donelVe  accodare ,  fe  ne  venne  à  fan 
Paolo  fuori  delle  mura  poco  dinante  dalla  Cirta  monaftero  de* 
frati  Eremitani  della  Regola  difanto  Agoftino.  llche  egli  fe- 
ce il  ro.  Ottobre  159».  Vacando  il  Pontificato  per  la  morte  di 
Gregorio  Decimoquarto,  in  giorno  di  Dominica  con  quefta 
Solennità  nel- foltnniti,  che  circa  Ic  vinti  lu>re  al  fuono  della  campana  de' 
niicrciro  «lei  Domo  tutti  iHeligion,&fecoIari,difciplinari,  e  le  Scole  dd. 
"  *  la  dottrina  Chriftiana  fi  congregarono  nella  Chicfa  Catedrale. 

Dalla  quale  pofcia  con  l'ordine  iòlito  della  precedenza  s  inuia* 
tono  alla  detta  Chiefa  di  fan  Paolo ,  vfcendo  perla  porta  di 
Tanta  Giuflina.  Gli  fanciulli  della  vita  Chriiliana,&  fanciulle 
Arma  de'  Sauli.  portauano  in  mano  certe  bmdiruole  con  Tarma  de'  Sauli ,  cioè 
vna  Aquila  rolTadodando  il  nome  di  eflb  Vefcouo^e  cantando 
,  lalcuni  vcrfetti  volgacLGiùci  i  S  J^aolo  faceuano  tutti  proccfst« 

uanocfi* 
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uamcnre  riuer^nza  à-Monfig.  Rcucrendifs.il  '  ^''.^'If/^:^' 
b»IlaCatedra  porta  loprad'vnotapctofedendodJiu  ' 

trònei ouccli!^clVordiUsun*«.« P jT-"»»"»-       «^^RV 'K^}",", 

Duomcr^efl-o  Mófign.  i  cauallo  fopra  d  vna  nn,»a  bene  a^or- 
Mtafeoucdogifire  alla  porta  della  Otri  detta  dr«ata  Mam  In  _  _____ 

oertica  La  quale  dalla  parte  di  tuori.chc  piiarda  verfo  .1  Parco  „„„  i,„p„ti. 
»rain  Queftaforroatriònfalniéte  ornata.  Nel  fcotuefpicio  del-  «. 
r  Arco,  (Sportone  quiui  appello  erano  'U'-attro  arme  poftem 
forma  di  croce,  qlla  del  Papa  Sfondrato  p.u  airaUo.  quella  del 
■Rè  noftro  Filippo ,  alla  deJlra,  quella  del  Vefcouo  Sauli ,  alla  • 
finiftra,  &  quella  della  Città,  da  baffo  con  quefto  motto  a  «jue. 
fta  guifa  accommodata . 
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Dirotto  fcguMJaqucfta^cntenM.  , 

ANIMATA  DEI  IMAGO- 

Se C  V I V  A  poi  vn  cartello  con  quefto  diftico : 
SahU  falutantis  Topuìi ,  ^0/  inclytc  JMue^ 

Umine  qui  /d^ro  UmiM  noHra  bcaf .  ^ 

li  A 
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ALESSANDRO  SAFLl  ^ 

LA  Cornice  era  piena  di  trofei  ecclenaftìci  focto  di  quella 
d  man  dritta  fi  leggcua. 

Rcligio  Impcrantibus  Portus  Impcrij, 

AllaSiniftra. 

Rcgnancibus  Prudcnter  fors  fauct . 

'•I 

IN  quello  luogo  fmontò  il  Vefcouo  da  cauallot  &  inginoc* 
chiatofifoprad'vn  lungo  tapeto,  e  cofsino  baciò  vna  cro- 
fi^ontno  iro-^c  d'Argento fportagli  dal  Molto  Reucnd.D.  AgoftinoTrcua^ 
uama  a.       njaHaprepofito  del  DuoiTìo,llche  facendofi  i  càtorì  della  Chic- 
fa  maggiore  canràuano  con  ragione  mufìcale  ;  Eccesacerdos  ma, 
gnusy  &c.  Leuatofi  fu  incontrato  da* Sig.  gentirhuomini,& 
Gouernatori  della  Citti  come  dal  Podedifdal  Collegio  de*Giu 
dici ,  da  Dottori  dello  Audio  i  con  la  vefte  pontificale  co'l  ca- 
puccio  inteftafottoil  capei  verde  fìì  accettatoda  gli  Abbati  di 
Prouifione  fotto  d'uno  Baldachino  di  damafco  bianco  fatto 
1^*^-^    purafpcredcllaCitti,  accompagnato  da  dodeci  giouanctti 
Trionfo      veftiti  fimilmente  d  ormìfino  bianco  con  le  berrette  in  mano , 
Sauli.  feguendo  il  fuo  Vicario ,  gliOffìciali>i  Signori  della  Città  fo- 

nando quattro  trombe  auanti  venne  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
.         in  Pertica  ,oue  la  famiglia  dc'Ceorgi  volendo  imitare  la  ceri- 
Ciorfi.        monia,dellaqualedicefsimoinHenrico  da  Santo  Alofioaloro 
deuuta  per  certi  (boi  prinilegi  antichi  >liauea  fatto  accommo- 
dare  pqlitifsimamente  a  modo  d'vna  cappella,nella  quale  fece- 
ro federe  il  Vefcouo  fopra  d'vna  catTiedra  di  velluto  i  pofcia 
cantato  vn  motetto ,  duoi  gentil'huomini  di  quefta  nobile ,  & 
Jll.Famigliaconbellagratia  à  piedi  per  le  braccia  l'accompa- 
gnarono fino  alla  Piaz2a de* Negri  incaminandofi  alla  volta  del 
Duomo  perla  ftrada  coperta  di  tele  dallaporta  della  Citta  fino 
Arco  Secondo,  à  quella  del  Duomo,  hebbc  Ja  feconda  vifta  d'un  altro  arco  pili 
di  1 8.  braccia  alto,  &  largo  più  di  dieci  nel  cui  fronte  fpicio  era 
dipinta  la  Dea  Cererefopra  d'un  carro  nelle  nubi  tirato  da  due 
Arpie  >  con  quefto  motto  ; 

Magna:  inacris  nunc  cùm  Cerere  geftiunt 

Nella  cornice  erano  fcritti  quefti  duoi  vcrfii  y  |  - 

SidereaTaJìorSaulusdcmiflkyabaHla  '  # 

Céilepi  yidmu  velare  f^M  oues^  h  . 

^  '  A  mail 
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A  man  dritta  duo .  Cartelli  »  &  in  quel  di  fopra: 

Legifera  Ceres  ncc  corpus  fine  animo  ,  nec 
ammumfinc  ^Torpore  alic . 

'  Inqucld;ibarróT  oi^  • 

Et  draco, &Icx  rcuiuifoic iugulata , 

Alla  finiftra  parimente  due  metri  nel  medefimo  modo . 

Virtus  Pupillo  fundus  fcmper  opirous .  » 
Vnius  vira  cft  omnium  fmiul  cducatio,& 
4ifciplina.  '    .  .  j    ,  . 

Dall'altra  parte  vcrfoil  Cartello,  fhua  ne!  cimbro  vn*  Aqui- 
la nera  »  fotte  la  quale  in  vn  gran  cartello  fi  leggeua.  - 

'    O  felÌ3C  y  8c^  Vrbi ,  &  Agro  aducntus  : 

'  '  'Illa  Pacis  nutrix  fapicntix  Procreatrix  ,  ^ 

'f  *¥ilia  Imperi] ,  &  macerexultans  te 
Excipit ,  Hic  qui  viuendi  hominibus  cft 
Pater,  nunc  demùm  ijs  cornu  copix  fundit. 

Nella  cornice  quedo  dirticò: 

Inter  VaHores  Heliconìs  Carmine  dignos , 
•  •      CUuigero  excepto ,  tu  mihi  pr  'mus  eris  • 
.j  .  Difetto  alla  deftra  ; 

Frugcs  has  fufpicit  Phcobus>  Mufarumquc 
Chorus. 

AllaSiniflra . 

Lexluftitix,luftitialcgis,  Matcr,&  filia, 

Pafl'ando  per  la  Piazza  del  Caftello  fù  falutato  da  molti  pez-  Arco  T«n« . 
21  d'Artiglicria,&  i paflb,  à  paltò  arriuò  alla  terza  profpettiua, 
die  gli  faceua  La  tèrza  porta  in  capo  di  Arada  nùoua  à  quella 
maniera  piantata . 

Staua  vn  quadro  fopra  la  cornice,  il  quale moftrauavno 
Mercii rio co'l Caduceo  in  mano,  con  l'ariete,  &il  gallo  jag- 
giuntoui  quefta  fentenza . 

Non  cft  fine  felicitate  de  Carlo  nuncius. 
Nella  Cornice; 

SaulÌM 


Saulia  ah  ^lerijs  arbor  transUta  Ticinum 

Et  fronde ,  ^  fruSu  fertiUore  iuuat .  . 
A  man  dritta  in  duoi  cartelli  prano  queftì  duoi  motti  ;  ^ 

Annftcs  hicfpcdacur,  Sccxpcdatur  virtum« 
FelixibiCiuicas,vbifummus  cft  dei  inccr- 

prcs  ,  &  nuncius . 

^  A  man  finiftra  queOi  altri  nella racdcfiraa  forma  collocati  : 

•  Ciuitati,  &  cultum,  &  ornamenta  ininiiyrat. 
Ve  corpus  ferro ,  fic  verbis  lufticia  tcgicur^  ^ 

Ver  o  la  ftrada  nuoua  fopra  la  cornice  fi  poteua  contempla- 
rcinvn  altro  gran  quadro  queftainfcnttione. 

Quid  hic  de  Ciclo  McrcuriusPfapicntia  Paltò 
ris  air ,  Pax  cft  populi»  Pr^fidium  Sanótimonix 
decus  Rcligionis ,  fol  dcniq;  pietatis,qui  non 
cxpe<aat ,  ve  rogctur,  fcd  vlcrò  lucer  non  rogan- 
tibus.  - 

Nella  Cornice: 

ytleotartareasdocuit  rifare  ffroceiUs, 

Tiunc^quih  ad  Cali  culmina  fummo,  ftrtt . 
A  man  delira  duoi  altri  cartelli  con  queftc  lettere: 

r  Venie  qui  cft  medius  inccr  Dcum  ,&  homi- 
nem. 

Orario  rationis  arma  prxftantilsima . 

Allafiniflra.  r  i  • 

Prudcns ,  cui  cft  Paftor ,  Felix  Cmiras . 
Sapicntiacloquentix,  cloqucntia  fapicntix 

cibuS.  r    »f     •        ^  • 

LASCIATA  quefta  trionfai  porta  giunfc  alla  piazza  de 
Negri  ;  oue  la  caù  de'  Giorgi ,  tra  quali . 
llSi^/Francefcocon  Tuoi  figliuoli, 

!OC 

11  Sig.  Ponnpeo  T 
JlSi-  Hsrcole  > Fratelli. 

11  Sii.  l-abio  CauaJier  di  Malta. 
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Il  Sig.  Pietro  Giacomo.  ,  carpii; 
-  II Sig.  Marc  Antonio.       i  ^i^^tcìlL 

Il  Sig.  Giulio  Ccfarc.  >  p_..^j|y 
Il  Sig. Ferdinando.     i  **"tcm. 

.  IlSig.Lodouico.  ^  . 

IlSig.Hippolitocon  ^ 
Il  Sig.  Coftanzo  fuo  fratello . 
Il  Sig.  Ottauiano. 

Lolafciò  alla  famiglia  de'Metabarbi  come  al 

Sig.  Carlo  Fcudcrario . 

Sig.  AlelTandro  Figliuolo .  Co'  quali 

II  Sig.  Gabriele. 

IlSig.Gio.  Maria. 

Il  Sig.  Dionigi. 

Nel  qual  luogo  prefToil  cantone  era  con  tapemrie  dì  velia» 
to  nero ,  e  tela  d'oro  riccamente  guarnite  con  franze  d'oro  di 
valore  ,  e  prezzo  accommodato  vn'Oratoriocon  vna  Catcdra 
parimente  <li  vellutonercfopra  la  quale  fattolo  fcdcre,&  leu*» 
togli  le  fcarpe:  Il  Sig. Carlo,  di  cui  erano  tutte  le  fiidette  cofe  » 
glicakiòle  fandagli.  Finita-qucfta  cerimonia  montò  foprala 
mula  aiutato  da  vnoinftromento  di  legno  con  tré  gradi  a  que» 
fto  negotio  parecchiato ,  &  apena  fiìi  cauallo  »  cÌ2c  U  Calaci 
de*  Gonfalonieri ,  come 

Il  Sig. Girolamo, 

IlSig.Gio.  FrancefcOt 

IlSig.  AgolHno . 

11  Sig. Gio.  Antonio. 

11  Sig.Gio.Dominico, 

Si  fecero  conofcere  profetando  come  in  Hcrrico  moftrar- 
fimo,afpettarfi  i  loro  accompagnare  il  Vefcouo  lino  alla  porta 
del  Duomo  con  queftc  prer ogariue,  &  autorità ,  che  vno  di  lo- 
ro  preceda  il  Baldachino  i  cauallo  con  lo  ftendardo ,  che  con- 
tenga l'arma  del  Vefcouo,  &  quella  de'Confalonieri  armato 
con  la  Targa ,  ò  fcudoj.  -Co^  vno  di  quefta  cafa  vellito  di  mo- 
rello con  bella  grafia  fece  qucrto,&.  altri  menando  la  mula  per 
labrìgliiconmacftópiii  chegrandc  fene  giuaSua  Sig.  Reue- 
rendifs.  hauendo  Tempre  alla deftra  vn  Acolito,  che  gli  porta- 
ua  auanti  la  mirra,  3c  vn'altro,  che  aila  finilha  il  baftone  Pafto- 
rale  ;  Et  cosi  con  fjefta  égioia  di  tutto  il  popolo  pafsò  fotto  la 
quarta  porta, ò Arco  drizzato  al  biirpnc  in  ftrada  nuoua ,  nella 

o:  Yyy  bocca, 


r 
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bocca ,  ò  capo  della  Aretta ,  la  quale^uida  al  Palazzo  ;  £t  qae* 
fl'arco  faccua  profpettiuatale  verfo  laftrada  nuoua  :  In  vna  ta« 
uola  che  feruiua  per  fronterpicio>era  vn  Giano  con  qucflo 
motto; 

Rerrufaapcrit^rcgitq;  ardua  magnui  faccr- 
dos. 

Nella  cornice  correa  quefto  diftico . 

Qhì  fitìt  adSauU  laticcs  pieno ebibat  hausìu  , 
Turus  hic  ad  vicam  fom  falicntìi  aqua . 
Dalla  parte  verfo  il  palazzo  in  vna  tauola  fi  leggeiia  : 

Huic  &  claucs  adcxli  foresaperiendas,8^ 
virgaad  morcalium  impcriumao  eoeft  data, 
GUI  folus  impcrac  omnibus ,  &  facic  omnia  • 

PNdla  cornice  r 

I     Tiunciat  hae  robìs  Ciues  Kjgnator  olympt , 
•Iij      iJ/«  Tftfim  efi  yrbis  paHor  hic  orbis  erit '. 

'  t  A  pena  lafcìato  adictro  il  palazzo  alzando  il  capo  poteua 

Arco  quinto .  vedere  Hmagine  della  Giiiftitiaja  quale  fopra  il  cornifone  del 
quinto  Arco  prcflb  il  campanile  del  Duomo  inalzato  con  que« 
ftoGieroglifìco  era  moftrata  :  Sedea  vna  giouanetta  fui  d'orfa 
d'un  Leone;  La  qual  figura  veniua  da  queÀo  mocto  chiaramen- 
te dichiarata: 

Nonrobori  luftitia,  fcd  robur  luftitix  pa- 
rer. 

Nel  corninone  quefl;  duoi  verfT; 

Quìpjuis  auet  Ldudcs  ad  fiderà  tollereSaulij 
^        ErratiTti  VauUi  fulgeat  eloquio . 

» 

Da llaltra  parte  ver  la  piazza  del  Duomo  fopra  la  cornice 
ftai»aqucft,i  tauoja 

Domat  luftitia  nunc,  non  Hercules  Lconcm, 
in  eoq;  fcdec ,  quia  iacerc  non  pWcft  >  non  ftar* 
ne  fummo fcriat  fiderà  vertice. 


Nella  cornice: 

Sacra  Jonis  preftraHtt  anis  Titania  TMnfira 
Tartarea  bac  Saulo  yindice  caftra  ruit . 


Sotto 


LXXVIU.    FESCOVO:  rjf 

SOTTO  di  quella  porta  froontò  MonfìgnprRcucrendifs. 
non  apena  hebbc  i!  piede  Icuato  di  ftiff^  che  il  Sig.  Giro- 
lam  o  ConfalonicH  monrò ,  &  con  fella ,  Se  allegrezza  and Jt© 
perla  Città,  raenò  la  mula  i  cafa/uat  ficfene  fece  padrone» 
cornei  Tuoi  priuilegi  in  Guglielmo  prìaio,&  in  Hcrrico  hab- 
bian  toccato  .  A  piedi  fotto  il  Baldachino  il  buon  Prelato  giun 
fc  alla  porta  del  Duomo ,  laqualccranel  frontcfpicio  ornata  PortadclDw- 
della  Imacine  della  beata  Vergincalla  cui  dcftra  flaua  la  figura  mo 
di  San  Sretano  >  &  alla  lìniflra  quella  di  San  Siro ,  Nella  coruice 
«rafcrittor  • 
Jjtta  patent  delubra  ubi  Vateroptimc  Utus^ 
Jngredere  aujpictfs  ipfa  beate  tuis .  i 
In  vn  cartello  finto  verfo  il  campanile  : 
£erne  Dei  matrem  pie  Tafìor  Sauté  duofq;  « 
(C^licoìas  f  qui  te  excipiunt  in  limine  templi . 
Dall'altra  parte, 

£cce  Sacerdotummanibus  chorus  orcula  figetUt 

"Pura  tuis ,  Felix  fts  cantu  ,     corde  precatur .  3 

ET  in  quefto  luogo  io  vidi  farfi  vno  grandifsimo  tumulto 
cagionato ,  e  principiato-da  i  Parafrenieri  del.Vefcouo,  i 
•quali  per  forza  tentanauo  hauere  il  Baldachino ,  ma  i  Signori 
della  Città ,  e  fpedalmcnte  la  felice  memoria  de!  Sig.  Tomafo 
Gualla ,  oflando ,  &  refiftendo  à  gran  poterc,fì  videro  nell'aria 
le  fpadeà  mille,  à  mille;  Il  qual  tumulto  all'ultimo  fenza  dan- 
no, e  male  cefTato,  il  fudcttoSig.  Preuodogli  offerì  le  chiaui 
di  elTa  Chiefa  in  vn  bacile  d'argento ,  e  poi  gli  diede  l'afperfo- 
rio ,  co'l  quale  afperfe  fe ,  &  gli  altri  circon(lanti .  Oltra  di  ciò 
miniflrandogli  il  Sig.  Preuo^ola  nauicella,&  il  Madro  delle 
cerimonie ,  che  fù  il  molto  Reuerend.  D.  Bernardino  Roueri-  Bernardino Ro 
ni, il  Thuribulo  mife  l'incenfo,  &  incenfato  entrain  Chiefa 
fonando  l'organo,  &  cantando  il choro  ;  Giunto allaltare  s'iA 
ginocchio  fopra  il  Faldiftorio  ,  &  fece  oratione.  Celfando 
pofcia  l'organo  il  Sig.  Preuofto  co'l  pluialeal  lato  dell'Epi/lola 
accompagnato  dal  Maftro  di  cerimonie  voltato  verfo  il  Vefco 
uointonó:  PROTECTOR  N  O  S  T  E  R  con  l'oratione 
DEVS  OMNIVM  Sic.  llche  finito  il  choro  cantò  vna 
Antifona,©  verfo  del  Santo  titolare  della  Chiefa,&  il  Vefcouo 
leuatofi  afcefc  airAlrare,&bacciatolonel  mezo  cantò  l'oratio- 
ne di  effo  Santo, &  diede  la  bcnedittione  folenne  tenendoli 
Padoral  in  mano ,  &  publicaca  fù  l'Indulgenza  in  quefla  forma. 

Yyy   i  Reuc- 


^49  tALESS  ANDRO  SAFLl 
RE  VERENDISSIMVS  IN  CHRISTO 
Pater  D.  D.  Alexander  Saulius  Dei,&:  Apollo 
.  licxfcdis  grana  huius  Sanólx  Ecclefia:  Pa* 
picnfis  Epifcopus  Dac.&tonccdic omnibus, 
fiC^  fingulis  hic prselentibus  quadraginta  dies 
de  vera  Indulgeucia  in  forma  £cclena:con- 


fueca. 


c 


•O  N  rfuerentia  pofcia  accompagnato  da  gfi  afsifìcnri  an- 
dò alla  fede  Pontificale,  &  fonò  l'Organo  mentre  fi  fece 
^uefta  certmoma  prima  il  Rcuercnd.  Sig.  Vicario  generale ,  & 
gli  altri  Reuer.  Canonici  della  Cathedrale  gli  diedero  il  bacio 
della  pace ,  poi  il  Venerando  Collegio  del  Duomo  andarono 
i  baciargli  la  man  deftra  in  fcgno  d'ubidienza  ,  &  congratula- 
tione,  poi  cantarono  il  Te  Dentri  Laudamus .  Dopò  tutte  qiie- 
ftc  cofc  il  molto  Reuerend.  D.  Agofto  Barboni  Canonico  del- 
l'lilelfo  Duomo  Theologo ,  &  pcrfona  di  fi  belle  parti ,  che  al- 
tra maniera  di  dire  fi  richiede  ad  ifprinBerlc,  hora  Prcuoftodi 
SanGionanni  in  Borgo hebbc  vna  volgare;  ma  elegante  ora- 
tione .  Pigliata  prrma  la  bcnedittione  dall'iftcfib  Monfig.  Fini* 
ta  Torationc  andò  .ì  baciar  la  mano  a  quello  ,  il  quale  ifpedité 
tutte  quefte  cofedifcefcalEaldidorio,  &  inginochiato  fece  vn 
jjoco  di  oratioBC ,  poi  s  inuiò  alla  volta  del  Vcfcouado  accom- 
pagnato dal  Capitolo,  Se  dalla  l-jmiglia  dc'Giorgi  fino  alla  Ca 
mera ,  i  quali  protcftarono  che  tutti  i  vafi,  che  nella  cena  fi  do- 
aeano  vfare ,  doueano  eCTer  Tuoi .  Di  tutti  i  quali  atti  di  qua!  fi 
voglia  di  quefie  cafe  nobili  ne  furono  arrogati  il  Sig.  Gafparo 
Garroni ,  &  il  Sig.  Cefare  Secchi  notaio  del  Vefi:ouado . 
Stefano  Guax-  ^  Compofitori  »  &  Aurati  de  gli  archi  furono  la  felice  me- 
co, moria  dei  5ig.  Stefano  C>uazzo,  della  cui  eccellenza  parlinole 
Giorgio  Ripa,  molte  fuc Opere .  Il  Sig.Giorgio  RiuaGiureconfulto, &rec- 
itemcoFaxocfi  cellcnza ,  &  ingegno  fiiigolare  delSig.  Herrko  FarnefeDottor 
di  legge  Òritore ,  &  <^ualc  l'opere  fije  fegnalate  lo  dimoflrano. 
La  dichiaratiooe  de*  quali  archi  forfi  nel  fine  di  qucfto  difcor- 
fo  aggiungeremo  hAueodola  corteremcncc  bauuta  dall'iflcifo 
Sig.  Farncfi, 
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RAGIONAMENTO 

DELL'AVTOR  SOPRALE 
Tre  famiglie  fudcttc . 


O R da  quel,  che  detto  habbiamo  chiaramente 
fi  conolce  quanto  fìano  antiche,&  llluftri  que-  f 
ile  tré  tanniglie;  &  acciò  più  maniFella  iìa  la 
grandezza ,  &  nobiltà  loro ,  hò  giudicato  non 
douer  paflare  fenza  fpecial  ragionamento  di 
ciafcuna  di  quella  ;  Ne  volendomi  partire  dal 
l'ordine  dalle  medefìme  cafe  moftratomi  nel- 
rcfTecutioni  delle  cerimonie,  &prerogatiuc  fuc incomincia- 
rò  prima  trattare  della  llirpe  de' Giorgi.  La  quale  fi  ritroua 
haucr  tratta  origine  da  alcuni  Prencipi  della  Germania ,  i  qua-  Origiocilc* 
li  partitifi  dalla  Morauia  al  tempo  di  Honorio  Imperadore  ni-  Giorgi, 
potè  di  T^odofio.  Circa  l'anno  della  noftra  falutc  quattrocen- 
to vndeci  >  facendo  protefsione  militare  vennero  in  Italia ,  & 
hauendo  molti  anni  militato  ne  i  feruigi  de*  fudeiti  Signori ,  e 
Prencipi  s'elefleroPauia  per  loro  habitarione  eflcndogli  gran- 
demente piacciuto  il  fito,  àpaefe  della  noHra Città,  boueha 
uendo  feco  portato  molto  tcforo  ,  &  guadagnate  ancora  com- 
battendo infinite  ricchezze  comprarono  molte  poflefsioni, 
Caftclli,  e  feudi,  si  oltra  il  Pò,  conic  Pinarolo,  Oleueno ,  Soria- 
fco>  Regalia,  quanto  nella  Lumellina,  come  C  afrellaro,  Cerre- 
to, &  molti  altri,  alle  quali  terre  andarono  ad  habiiare  molti  di 
loro.  Onde  in  procciTo  di  tempo  i"ù  fi  fattamente  aggrandito,  f 
&  ampliato  quello  lignaggio ,  che  non  pur  in  Pauia,màin 
molti  altri  luoghi  ancora  nobilmente  fiiori.Fù  dimandata  quc- 
fta  Cafa  de' Giorgi,  perche  hò  ritrouato  fcritto  in  certe  memo- 
rie antiche ,  al  tempo  del  Beato  Epifanio  la  noftra  Città,  che  iti 
quc'giorni ,  come  se  veduto ,  pattina  affai ,  fù  affcdiata  da  ne^ 
mici,  &  vno  che  fi  nomaua Giorgio ,  infieme  con  vn'altro  chia- 
mato Bertone  i  Capitani  di  cflcrciti  la  liberarono  con  fua  vir- 
tù 


i 


t 


r 

f4t      ALESSAUrDRO  SAVLì. 

rSrJ?»«       ròdairafTcdio.  La  onde  il  detto  fanto  Epifanio  con  fuoi  preì 

COSI  UCCCI*  J*r»"*-J/-^  •  «       '  '  •  i 

ghi  Ottenne  da  i  Principi  di  Germania  gratic»  &  priuilegil 
qiielH  duoi  Campioni  liberatori  della  Patria ,  &  cosi  oltra  le  aU 
tic  prctogatiue, hebbero'>  fùche  da  quelGiorgio  tutta  lafua 
gente  ,epoftcri  fuffero  dimandati  de' Giorgi  >  &  Bertoni]  i  de» 
Bertonii        fcendenti da  Bertone.  Venendo  pofcia l'anno 456.  Attila  Rè 
'*       de  gli  Hunni  flagello  di  Dio  in  queÀe  parti  facendo  di  gran  di- 
ni>  molti  di  molte  Citti  fuggiuano  alle  vicine  paludi,  doue  non 
potefl'e  il  barbaro  con  leflercitofuo  facilmente  appreflarfì.  AU 
cuni  della Cafata Giorgia  vfcirono  di  Pauia  ,&  infieme  con  gli 
Vincila  princi-       diedero  principio  i  Venetia.  Il  che  fù  toccato  nelle  cofc 
l*'**  occorfc  al  tempo  di  fanto  Epifanio . 

Bernardo  Gior  Per  quefto  il  Clarifsimo  Signor  Bernardo  GiorgidelFOrdi- 
gi .  ne  fupremo  nel  la  Republica  di  Venetia,  &  vno  de'  tré  riforma 

tori  dello  ftudio ili  Padoua,  fcrilTe  quefto  bellilsimoEpigram- 
Giacomo  Gior        ^ -^1^^^.  pjetroGiacomoGiorgi ,  gentilhuomoinuerodi 
'  sì  buone  lettere ,  che  nella  noftra  Città  pochi  della  qualità  Tua 

gli  ftannoalparì. 

P^OTyiIT  ^uthores oììm Germania ntifiros 
Ticino  lUufirit  pr^pofuitque  Duces 
Egrcifi  afi  mine  tjdemcum  bella  vigerent 
^thilia     Sìagna  hac  fe  retulere  fua . 
Vnde  hanc  cùm  focijs  vrbem  extruxere  potentm^ 

Qjia  fplendor  verè  e/i  totius  Italia. 
Hine  ego  Ticinis  faueo prò  tempore ,  prò  rt 

Hinc  ilios  etiam  diligoteu  ^enetos. 
^ffc^us  yeluti  pairius  i  tumfiirpis  origo 
Id  fentire  moneut ,  me  quoque  velie  iubent\ 

DI  quello  fangue  furono  huomlni  di  graiiconto,sì  nella  mi 
litiafConitin  prelature,  &  dottrina.  Trà  quali  il  Cla- 
Perone  Giorgi, ri fsimo  SigiiorPerone  generale  dell'armata  Venetiana,  iJ  qua- 
Je  ruppe  l'cflercito  de*  i>emici>  & tutta  l'armata  loro  con  gran 
trionfo  foggiogò,ink'^otiella<]vial  vittoria  inalzò yna  vela, 
òpanno^i  Imo  tutto  rmto  di  fangue,laqualinfegna  fu  poi  tol- 
ta da  gli  antichi  di  quetOa  cafaperimpicfa  ,  &  da  quel  tempo, 
fino  al  giorno  prcfentc  la  famiglia  de'  Giogi  é  ftata  in  grandi(^ 
Domenico  ^"^^  flimaapprelTodc*  Vcnctiani .  Onde  fra  gli  altri  vn  Signor 
Giorgi .        Domenico  Giorgio  fù  Procuratore  di  S,Marco,furono  tra  1  Cla 

rifsiiui 
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rilsimì  afl">i  nominati  il  Signor  Marco,  il  Signor  Marino,  il  Sig.  ^^^^^qi^ 
Francefco  >  il  SigJ^rotafio ,  il  Sig.  Bafsiano^il  Signor  Luigi,  mi  pr^nccfco^cSor 
farebbe  lungo  Catalogo  nominar  tutti  quelli,chc  in  gran  prez-  gio. 
20  furono  appreflo  la  Republicadi  Vinegia.  Fiì  di  gran  fama  ^^otifio  Gi«r- 
il  Signor  Rolando  Capitano  de*  Caualli  »  valfc  aflai  di  fede ,  &  q^^^ 
virtù  il  Signor  Matteo  Caualiere  Gierofolimitano ,  &  il  Signor  g,V""^  "^"^ 
Matteo  Priore  di  quella  Religione.  Il  Signor  Corredino  Ca- Rolando  Gior- 
pitano  valentifsimo  di  fanteria>  il  Sig.Nicolò  era  (limato  afTaif-  g>o  • 
fimo  da  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  del  che  fede  ^"^^"^ 
ne  fanno  le  molte  pretorie,  &  gradi  in  molte  Città  ottenute,  ^'^^^ofr^dino 
Il  Signor  Carlo  Antonio  di  Vicarino  non  fi  dee  tacere  per  il  Giorgio. 
fiiOteudo  ,  il  quale  fù  Luogotenente  generale  di  Caualleria,&  Nicolò  Gior- 
fanteria,  Capitano  di  gente  àCauallo,&  a  piedi,capo  di  quel- , 

,    ,  ,     ,      ^     j  •     ^  rtr^'  j  ^  1  Carlo  Antonio 

li,ch  andarono  ad  mcontrare  Carlo  Qumto  quando  venne  nel-  viUarino. 

lo fhto  ,fù familiari fsimo  del  Duca  Francefco  Sforza;  Dalle  HippolicdGior 

cui  vefligie  non  s*allontana  punto  il  Signor  Hippolito  gentil-  gio. 

huomo  in  ogni  forte  di  creanza  compitifsimo,  &  il  Signor  Co» 

itanzo  fuo  figlio  naturale  fatto  legitimo  al  vino  rafcmbra  la  vir  Coftanxo  Gior 

tiì  di  tanto  padre  ;  imperoche  nelle  cofe  di  guerra  efpertifsimo  ' 

fù  Luogotenente  di  due  compagnie  di  fanteria  affegnata  al 

Conte  Maria  Sauergnani  Gouernator  della  nuoua  fortezza  di 

Corfù,&  nella  Francia  fù  Capitano  di  caualli  cótra  gli  Vngonot 

ti.  Che  cofi  dirò  del  valore,  fufficientia,  &  dottrina  del  Sig.  GiouanniGior 

Giouanni  figlio  del  Signor  Marc'Antonio .  Il  quale  giouine  di  gio. 

fuauifsimif&piaceuolifsimicoflumi  alla  giornata  faconofce- 

rc ,  ch'egli  ha  ingegno  ad  ogni  virtù,  &  fcientia  accommodato. 

Cornei  dotti,  &  eleganti  fuoi componimenti  Io  dimoftrano^ 

Onde  con  opinione  honorata  tri  i  più  cleuati  intelletti  di  que- 

ft  età  vniuerfalmente  vicn  tenuto .  Nelle  dignità  Ecclefiaiiiche 

tanti  parimente  ne  furono  ,  che  lungo  faria  il  raccontargli,  ne 

dirò  duoi,ò  trcperifpedirmc,il  Signor  Giouanni  fù  Canonico  Gioiunoi  Gior 

Pauefe ,  Protonotario  Apoftolico ,  e  poi  Vicario  del  Vefcouo  S»». 

di  Piacenza. Duoi  Abbati fantirsimì,D.Mafeo,  &  D.Giouanni,  M^fcoGiorpio 

hebbero  nel  milletrecento  vn  Vefcouo  di  Piacenza  nomato ^baate. 

Pietro ,  il  quale  non  molto  dopò  fù  Arciuefcouo  di  Gcnoua ,  Djj'niri  Eccle- 

Hcbbcro  molti  Dottori  di  Leggi  famofì,  de' quali  s'io  volefsi  »if  <t,»cht:  nella 

dillenderei  nomi  farei  riprek)  di  prolifsità.  Come  il  ^i^nor 

A   ..^  •  ri       «  ^      %•        '  n         -IO-  n        Antonio  Gior- 

Antonio  Gmreconfulto ,  &  Cau.ilicre  mfieme,  il  Signor  Fr  in-  g,,., 
cefco ,  il  quale  oltra  la  fufficientia  nelle  Leggi,  fù  oratore  efper  Oottori  Gioj- 
tifsimo  »  Fra  i  moderni  fù  vn  S  ignor  Ottauiano  genero  del  ce-  g»  • 

lebratif- 
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lebranTsimoGiureconfulto  Filippo  Decio,  il  quale  Otraui'ano 
fù  Podefti  della  Rcpublica  di  Siena  ,  &  per  la  Tua  molta  bond, 
&  dottrina  »  fu  creato  Capitano  di  Giuftitia  nella  medefima  R. 
P.  11  Signor  Franccfco  Auo  del  Signor  Francefco,  che  Tanno 
palTato  mori  ancora  s'adoprò  molto  per  il  publico  bene.  Dal- 
la qual  bontà  non  degenerò  certo  quello  buongentilhuomo» 
il  quale  co'l  titolo  del  deliberato  fù  tri  gli  Illulèrì  Academici 
Imprefa  di  Tra-  Atfìdatit  pcr  imprefa  portando  la  nane  de  gli  Argonauti  «  cioè 
ttlco  Giorgio,  yj^j  nauc  tutta  piena  d'occhi,  con  qucAo  motto. 


I 


AVT  INTROIRE,  AVT  PERIRE, 
Lchevedafì  nelle  dichiarationi  del  Signor  Luca  Contile; 
perche  haueremo  affai  fcopertala  nobilti  di  quella  Cafa» 
aggiungendo  le  molte  affiniti ,  &  parentellc ,  che  con  diuerfe 
Parentclle  ae'famiglie  di  varie  CitticontralTe .  In  quefta  Citti  di  Pauiaten- 
Giorgi .        gono  parentcUa  con  gli  Attenduli,  co'  Beccarij,  co'  i  Corti ,  co* 
j  Landriani ,  co'  i  Bottigelli,  co'  i  Preuotoni,  co*  IHmbardi  »  con 
gliEuftachij,  con  i  Conti  di  Rouefcala,  coni  Conti  di  Mede, 
di  Langofco ,  di  Gambarana ,  co*i  Diuerfi  >  co'  i  Campefì ,  co'  t 
Torti,  co*  Fornati,  co*  iBertij.  In  Milano  coni  Vifconti,  con 
i  Caftìglioni, co'  i  Tolcmini,  co' i  Talenti,  co'  Porri,  co* i  Caini» 
co'iTriultiji&ilSig.Lodouico  co'iM.lll.ScnatoreTrotti;in  Pia 
cenza,&  Parma  con  gli  Angofciolijcon  i  Scotti,con  i  Rancado- 
gli ,  co'  i  Briuij,  co'i  Maluicini,con  gli  Arcelli,có  gli  Marche^  di 
Soragna,da  S.Vitale,có  i  Pallauicini  in  Verona,con  i  Peregrini^ 
in  Aleirandria,inNouara,in  Vercelli,co'iTornielli,co'i  Caccia» 
co'  i  Rufconi,  con  gli  Arigoni,&  con  i  Gambarotta,  &c.  Mi  s'io 
volefsi  dire  quanto  dourei ,  &  mi  fouuiene ,  di  quella  famiglia 
farei  afpettar  troppo  le  altre ,  alle  quali  per  Tua  grandezza  or- 
dinatamente mi  lento  trarre  da  catene  d'obligo;  La  onde  con 
Metabarbi.     tentandoli  i  Signori  Giorgi  di  quanto  hò  fcritto  per  cuidente 
argomento  della  buona  volontà ,  ch'io  tengo  alla  generonta,& 
valor  della  fuacafa,  mene  paflaròi  ragionare  della  non  meno 
antica,  llluftrc&honorata  famiglia  de'  Mezabarbi,  Qiiinon 
poflbfare,  che  grandemente  non  mi  doJghi  dell'iniqua  tortu- 
ra,che  mille  volte  trauagliando  quefta  Citti  con  facchengia^ 
Diéti,  &:  deftruttioni  hi  fatto  che  fi  fiano  fmarrite  le  molte  ferie 
ture,  dalle  quali  più  che  chiare  fi  vedrebbero  le  teftimonianzc 
-, .      .   ..  dell'antichità,  &  eccellenza  di  quefta  fchiatta,  cornei!  priuile» 
Mc^Mb^fb!  ^  giojc'liauea di  coronarci  Rè  dc'LoDgobardi  nel  tempio  di  San 

Michel 
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Michel  Magi^iore .  Tutrania  per  inflromenti,  peredifici,per 
iftiolti  giurepatro/iari ,  &  memorie    molti  fafsi ,  facilmente  fi 
comprende  la  grandezza  Tua  .  E  fi  aorica  qiiefla  cafa ,  che  opi 
nione è  d'alcuni ,  che  di  quella  gente  Mczabarba  andafTe  in- 
contro al  beato  noftro  padre  San  Siro,  quando  la  prima  volta 
vcnnci  Pauia  à  feminarc  la  dottrina  Huangelica?  Del  qiial  pa 
rcre ,  non  haucndo  fcrittura  alcuna ,  che  me  ne  faccia  morto, 
lafcioalgiuditio  di  ciafcuno,  non  ofando  afl*ermarc  quello, 
ohe  con  auttorita alcuna  prouar  non  poffo.  Furono  di  que/la 
profapia  molti  dottori ,  e  Caualieri ,  i  quali  farei  fuora  di  mo- 
do prolifTo  nel  defcriuere.  Tra  gli  altri  (lafciando  i  p iù  a n ti-. Craaincfla  Ca- 
chi) fù  il  Signor  Gio.  Antonio  bifauolodel  Signor  PoIitonioàr<a  Me/abarba, 
noftri giorni paffato di qurfta  vita,  ilqualefi  chiamaua  ilCa-   Antonio  Mc- 
uaglier  Mezabarba ,  accetto  fopramodo  al  DucaGiOiGaleaz-  ^^nV^^' 
20,  dal  quale  molto  fauorito  hebbepriuilegi  d'cflentioni ,  &  al-  xabartTaT** 
tricTioggidìdenno  e/fere  appreiro  idefcendencifuoi.  Da  quc 
fio  generofo  Caualierc  nacque  vn  Signor  Gio.  Domenico  ,chc  Gio.Domeniea 
fù  Dottor  di  Leggi,  &  perle  fue  rare  qualità  fatto  Confìglier^^"''"^- 
Ducale ,  pofcia  mandato  A^bafciadore  preffo  i  Duchi  di  Fcr« 
raradicofc  importantifsirac .  Da  quefto  venne  il  Signor  An- 
tonio gcntilhuomo  di  cappa  corta,  mi  per  le  fue  rare  qualità,^ 
fedelferuicù  fatta  à  Carlo  Quinto,  fù  da  SuaCefareaMaefti 
con  lettere  caldamente  raccommandato  ad  Antonio  da  Leua 
<;ouernatorc  di  Milano,  le  quali  fi  trouaranno  nelle  mani  de 
gli  heredi  di  effo  Signor  Politonio,  che  effeado  ancora  fanciul-  QH^'it^l  >  e  gra- 
]o  moftrò  defiderio  ardentifsimo  delle  buone  lettere.  Ondc^'  Politoci© 
^tofi  allo  ftudio  fece  tal  progrelfo  in  quello ,  che  affai  giouine 
«'adottorò,  e  fi  diede  alla  Lettura ,  Se  con  fatiche ,  fudori ,  e  vi- 
gilie per  proprio  valore  faJendo  di  grado,  in  grado,  hebbein 
Pauia  fua  patria  la  prima  Catedra  della  mattina,  e  della  fera  có 
numero  fempre  quaf?  infinito  d'Auditori,  non  hauendo  minor 
credito  nel  confuitare,  che  nel  leggere.  Laonde  acquiflatafì 
lode  grandifsima ,  fù  fatto  meritamente  Senator  di  Milano,nei 
qual  vffi ciò  con  tanta  fìnceriti,  rifolutione,  &  amoreuolezza 
fi  diportò,  che  tanti  meriti  venendo  grati  all'orecchie  del  Re 
Catliolico  Filippo ,  Io  deputò  Legato,  &  Vifitator  del  parlarne- 
to,  ouer  Configlio  della  Borgogna ,  refidendo  in  Dola  Cttti 
principale,  di  ctu  tantafu  la defirezza ,  e  prudenza ,  che  in  bre- 
uc  tempo  diflere,&  ordinò  con  raerauiglia  di  que'  popoli  le  com 
k  di  moki  annif  uor  di  modo  trauagliate,  &  confiifc 

Zza  Fù 
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^  FùqueftoScnatornelnumerodecliAcadcmici  Affidati, 

Imprcla  di  Po-  r  %m  ... 

Iitonio  Meli-  porto  per  impreia  vno  Monte  con  vn  tempio  m  cima,&  vno 
barba.  Hercolcchc lo  afcende.co'l  motto;  IN  LABORE  QVIES. 

&chiamofi  nell'Idioma  Greco  ♦lAOnONOs.  Filoponos. 
Cioè  amatore  di  fatica .  D'ordine  pofcia  del  Re  noftro  Signo- 
re fù  à  Roma  mandato  dal  Gouernatore  di  quel  tempo  ,  &  del 
Senato  Legato  alla  Santità  di  Gregorio  X  1 1  L  per  cofc  im«» 
portantifsimciouemorije  quefto  l'anno  1573. 

Non  fi  lafcia  il  Sìg.  Aleffandro  nell'armi  fi  elTercitato ,  che 
meritò  d'efler  fatto  Capitano  neirifpeditione  di  Prouenza  fot- 
to  la  condotta  del  Sig.  D.  Antonio  da  Leua ,  &  fé  dalla  morte 
rapito  nò  era  à  maggiori honori  apparecchiatigli  periieniua . 
Dal  cui  valore  non  difconftandofi  il  Sig.  Carlo  Ambrofìo  fra- 
tello fù  medefimamente  creato  Capitano  da  Carlo  quinto  Im- 
peradore,  e  poi  Colonello  nelle  guerre  di  Lombardia,  neiri- 
fpeditione d'Vngheria,come  anco  il  Sig.  Gio.  Domenico  fù  Ca 
pitano  d'infanteria ,  è  così  il  Sig.  Timoteo  fratello,  il  Sig.  Gio. 
Maria  Cartellano  di  Milano  ficonofcere  quanto  quefta  cafa  di 
virtù  femprc  fiu  fiorita ferucndo  dfua  Maeftà . 

Viuono al  prefente  molti  altri ,  i  quali  d attioni  illuftri  non 
fi  moftrano  indegni  dì  tal  germe,  de  quali  fingolarmente  direij 
s  io  non  attendersi  alla  breuitjt,  &  non  vcdefsi,  che  in  vno  fono 
r  ì  XM        rinchiufe  tutte  le  grandezze,&beHeparti  non  pur  de'moderni^ 
t^.  ^^^^^''Maetiandio  de  gli  antichi.  Il  Sig.  Carlo,  il  cui  grado  è  tanta 
in  alto  porto ,  che  tutti  l'ammirano ,  ne  meno  e  conofciuto  da 
tutti  i  principi  d'ftalia,  &  della  Spagna,  della  Francia»  &  di  Lo- 
rena,  da'qiralìpiir  volte  gli  foiK)  ftatiefibiti  alti fsimi  titoli  d'ho 
note  >  mi  egli  amando  rvtile,ch  ogni  giorno  con  ta  fua  prefen- 
za  apporta  tila  fua  Patria ,  rifiutando  quelli,  fe  nè  dimora  nella 
Città  à  gìouamento,&  grandezza  di  quella;  perche  fi  sà  ch'egli 
hà  potuto  hauere  la  condotta  di  molte  compagnie  d'huomini 
i  cauallo,  &  altri  vffici,  &  non  gli  hà  voluto .  Ticn  conto  delle 
pcrfonc  letteratè,&  vìrtuofe.Onde  fi  vede  quanto  fia  ftato  vti* 
leàmoltil  hauerpratticatoincafadi  quefto  Caualierc&pcr 
non  dir  di  molti,vcggiamo  che  il  capitano  di  caualli ,  e  poi  Co- 
lonello  il  Sig.Giufeppc  Colli  Luchefe,  e  afcefo  à  que'gradi  d  ho 
nore,nequali  già  lo  vediamo  rìfplendere,  nonfoloperlafua 
virtù,  che  bene  in  vero,  e  più  che  grande,  mà  molto  più  per  ha- 
A*.  >ftm  r     "cr  hauuto  rappog^o,&  fauore  del  Sig.  Carlo  Mezibarba,che 
koa  diremo  poi  del  molto  Rcu.Sig.Don  Agoftino  Auergnati,  Cam 

boa  > 
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boa ,  dottor  di  leggi,  &  Protonotario  Apoftolico ,  quefti  gradi 
didignitate  hi  in  qucfla  cafa  confe^uito,  il  quale  è  cotanto 
amato  da  qiiefto  Signore,  che  gran  parte  de'carichi  della  Tua  i  ^1  m  ^. 
famiglia  i  lui  a  commeflb;  ne  fenza  ragione  in  vcro.pofcia  che 
di  si  belle  parti  iìdimoftraornato  ,chenonèalcuoo,  ilquald  \  Q[ 
con  Tua  riuerenza  tratti ,  non  reili  obligato  alle  compiute  lue 
maniere  di  procedere.  Delchepiìì  che  teflimoniofar  ne  porto, 
il  quale  alcune  volte  con  lui  pratticando»  non  iblo  lodo,  mi  - 
fommamente  ammiro  tanta  bonti,  e  cortefìa,che  non  di  al-  ^ 
crai ,  che  da  quello  Signore  hi  potuto  imparare .  Nel  quale  ù  ^ 
fiobilti ,  &  generofiti  femprc  rifplendono .  Onde  ù  vede,chc 
la  fua  cafa,  ò  per  dir  meglio  palazzo  fti  Tempre  aperto  alla  ve- 
nuta  de'Prencipi.  Né  gii(ilche  fi  dicafenza  menomar  la  gran-  - ^^-f^tt: 
dezzade  gli  altri  gentiihuomini)  piùfrequentementealloggia-  '"^^  -x 

no  i  Duchi ,  &  Prencipi  in  altro  luogo ,  ch^  in  cafa  di  quello  gc 
ncrofo ,  &  gentil ifsimoCaualierc.  Jlcui  valore  potcndofi  me- 
glio lodare  co*l filentio ,  che co'l  rozzo,  &  inelegante  mio  ftile, 
di  lui  tacendo .  Dirò  folamenre  che  il  Sig.  Aleflandro  fuo  figlio  Ale/Tandro  hit 
ne  gli  atti  cauallcrcfchi ,  &  compite  maniere  non  degenerando  ^«barbji,  r  .  ^  ^ 
da  vn  tanto  padre  rende  gloriai  fé  fleflb,  Òt  riputatione  alla  ^    •     •  -  f  - 
patria.  ÌAi  veniamo hora alla ftirpe de* Gonfalonieri, la quale^^f^j   .  . 
quanto  fia  antica,  &  celebre  fi  é  veduto  nelle  notationi  fotto 
Gandolfo  Vigefimo  ottauo  Vefcouo .  Oue  dicefsimo  che  Car 

10  Magno  hauendo  fcacciati  i  Longobardi  per  conferuarfi  i  po- 
poli beneuoli  alla  fua  corona,  lafi:iòin  Tuo  luogo  i  Confidi  Lu- 

tnello ,  &  alcuni  altri  fece  Auuocati  Regali ,  &  certi  Veliferi ,  I  Auojató. 
quali  pofciafuronodetti  Auocati ,  &  Gonfalonieri-  Hebbero 
di  pili  molti  priuilegi  da  varij  principi,come  trattando  di  Leo- 
ne, di  Gulielmo  primo,  &  altri  habbiamo  fcoperto  ;&  Io  né  hò 
veduti  molti  moftratomi  dal  fourafcritto  Signor  Girolamo. 

11  perche  ertendo  cofa  fuori  di  propofito  voler  con  argomen- 
to moftrare  quello,  che  fino  i  fanciulli  è  manifefto,  da  quelli 
prendolicentia,  &  al  Reucrendifs.noftro  Vefcouo  me  ne  ritor- 
no ,  11  quale  con  la  fua  prefentia  allegrò  tuttala  noftra  Girti, 
che  per  la  morte  deiniluilrifs.  Cardinale  come  vedouainme- 
ftitia  fc  ji  cca  fèata ,  &  Io  volendo  dar  fegno  dell'affettione  pria 
verfo  le  virtù,  &  fantici  di  qucAo  prelato  diedi  inJuccquefìo 
mio  Epigramma. 
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E  I  V  S  D  E  M. 

FRA  fh^retr'tgeri ,  Domina  quam  mfìt  oliua 
Kegwa  Herciéleo  Rege  parata  fuit .  •  = 

Ingredere  alme  pater ,  felici  ftdere  dufìus 

Hoc  in  regali  fede  qmefce ,  tua  <?/?. 
y ms  jilexandro  quomam  non  f^ffcit  orhis  , 

T{ex  terra,      cali,  terq-,  beat  hi  eris. 
Non  hos  Roma  potens  TIC  IN  FU  fenfit  honores  ; 

jif^irant  'wtis  numina  cunEìa  tuts . 
En  ttbt  qtéàm  fieno  fe  fundat  copia,  cornu  ? 

Vrbs  feUx  tanti  numme  re^a  *-uiri. 
V^Siare  diHiUant  quercus ,  hic  laSìeus  humor  ^ 

Hicfudant  falices  diékia  mella  iibi. 

NON  fi  direbbe  facilmente  qualfofTe  la  cura,&dmgcntia  QualitàdelSau 
di  cjiie/b  perfona  Angelica  neUVfHcio  Tuo  paftoralc  ;  i  UT 
buona  bora  fi  ricrouaua  inchoro  à  dir  l'vfficio  co'Canonici, 
continuamente  nelle  vifite  di  C:hiere,di  monarteri  di  Mona- 
che.per  guardia  delle  quali  aggiunfe  altri  editti  i  gli  ordini  del 
ftioantecedore.  Mandòfuori  più  volte  ordinarioni,& decreti 
per  ottimamente  reeolarela  Tua  Diocefì,  che  purordinatifsi. 
mamentt  vniea .  AfVendea  con  affetto  mirabile  in  pulpito ,  & 
predicaua  con  gran  feruore,  non  predicando  lui,  afcoltaua 
altri.  Era  benigno,  àcortefc  nel  ragionare  ,  del  che  pofs'io 
tar  tede, che  tal hora  per  rifpetto  della  prefente  imprefa  mi 
occorre  ragionar  con  lui .  E  vero  che  per  9i,e<h  medefìma  dol- 
cczza  della  fua  natura ,  &  anche  per  lo  defrderio  grande,  ch  e- 
gh  haueua  della  vita  contemplatina  non  potendo  attendere  i 
molti  de  negotijpiu  grani  di  quefto  Vefcouado,e  perciò  lo- 
iciandonc  la  cura  ad  altrui  non  potè  la  Città  no^ra  godere 
quei  lonimo  di  confolatione ,  che  fotto  il  regimcntodi  fi  buon 
pajtorc  haurebbe  potuto  fentirc .  Hora  inrentoallc  vifite  del- 
ì  M  j  "  '  n  ^"  ^^^^  attendendo  a  digiuni  non  pioliaii 
doildcuuto  nftoropcrlcmoltcfatichccb'cifollencua  s'am. 

malo 
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malo  in  vn  luogo  detto  Calozo ,  &  per  indifcrettezza  del  me- 
dico »  che  non  conofccndo  la  fua  conplefsionc  non  gli  fecci 
debiti  ripari ,  e  medicamenti  indebolito  fuori  di  modo  iui  veii 

AlcfTandro  Sau    ^  morte  li  1 1.  Ottobre  1 5  ^2.  in  giorno  di  Dominici ,  fotto 
muore .      Clemente  ottauo  Pontefice  >  &  Ridolfo  fecondo  Imperadore  » 
hauendo feduto  noue  giorni  meno  d un'anno,  eHcndo  d*eci 
d'anni  58.  per  la  cui  morte  vacò  il  Seggio  Epifcopale  circa 
quattordeci  mefi ,  &  dieci  giorni .  Venuta  la  nuoua  di  tal  perdi» 
ta.fentì tuttala  Citti  grandifsimo  difpiacere,  &  più  ancori 
Ti'haurebbe  fentito  fe  non  folfe  flato  temperato  dall'allegrezza 
offertagli  dalla  priuatione  di  quel  Vicario .  Il  morto  Vefcouo 
in  vna  cafTa  fù  peracqua  condotto  i  Pauia  il  14.  &  ripoflo  nella 
Chiefa  di  San  Bartolameo  in  flrada  nuoua  tutto  il  popolo  con* 
corfea  vederlo,  &  pochi  vfciuano  con  gli  occhi  afciuti,il  15. 
circa  le  34.  hore  fi  fece  il  Funerale ,  al  qual  intenieone  tutto  il 
Clero,  &  in  habito  pontificale  portatofi  per  la  (Irada  nuoua 
ogn  uno  sfoi  zaua  piangere  vedendo  il  buon  Vecchio  padre  fo 
pra  di  quella  barra,defcendendoIaprocefsione  perii  liroglio, 
giunfe  alla  Chiefa  maggiore ,  &  a  palTo  a  paflb  fù  portato  mor 
tofottoquell'arcotrionfale,  fotto  del  quale  in  fe/la  viuendo 
era  più  volte  paffato  ,  non  hauendoancorai  preti leuataquel- 
Ja  porta  poftizza ,  dalla  quale  Ja  reale  ne  riceueua  ornamento . 
Stette  quella  notte  il  corpo  infcpolto  ,  perche  fi  fece  vn'alto 
Palcojfopra  del  quale  pofto  eradi  nuouo  il  giorno  fequente, 
•  j  i«   -chefùil  16.  Ottobre  i5pi.  dalla  fua  cara  Citta  vifitato.laqua- 

Si niiu  del  Sau  ^ .  ^^^^^ \o  giudicò,  che  i  mille ,  i  mille  faceuano  toc- 
car le  corone  quelle  benedette  membra.  Venuta  l'hora  fi  fece» 
ro  le  honorate  effcquie,  dopò  le  quali  vno  Reuerendo  Padre  di 
Caneua  nuoua  D.  Giacomo  Antonio  hebbe  nella  volgar  lingua 
vn  ragionamento  fe  non  la  vogliam  dimandar  oratione  delia 
irita,e  fatti  di  quello.  Cosi  fatta  la  fepoitura  nel  mezo  della 

Sepoltura  <ici  chielà ,  oue  ei  hauea  lafciato,  fùinvna  caffa  fepolto  con  vna 
cedola, òinfcrittione tale:  ALEXANDER  SAVLIVS 
EPI  SCOP.  PAPIEN.  I  ACET  HIC.  I  Reuer^nd.  Pa* 
dri diCaneua nuoua,  a  quali perteftaiD^nto  facto  con  lice 
zadelPapa,  lafciòlamaggiorpartedcllecofefue  fecero  inta- 
gliare quello  Epicafio  in  vna  pietra  di  marmo,  che  coprilTela 
fepoitura. 

ALE- 


LXXVin.     V  E  S  0  V  0.  ssi 

ALEX  ANDRO  SAVLIO  .,,,nodcis.« 

CLERICO  REGVL.  S.  PAVLLI 
ALERIENSf  PRIMVM,  DEINDE 

TICINENSI  EPISC. 
DOCTRINA,  ET  RELIGIONE 

EXCELLENTI*  * 
COLLEGIVM  S.  MARIAE  CORONATAE 
PATRI,  AC  FRATRI  B.  M. 

P. 

VBI  EX  HVMILITATE 
IS  VOLVIT. 
GB.  ANN.  AETAT.  SVAE  LVIIL 
V.  IDVS  OGTOB.  M.  D.  XCIL 

Sopra  della  quale  fépoltura  (i  vede  il  Tuo  Cappello  verdcche 
ai  pendente  attaccato  alla  volta  della  Chiefa.  Lafciònel  Leeaii  del  Sauli 
tefhmento  ducento  fcuti  alla  facreftia  del  Duomo^cciò  fi  facef  ^ 
fe  vno  paramento,&  vna  badila  co'l  boccale  d'argento ,  &  cosi 
se  fatto  il  paramento  di  damafco  verde,  &  la  detta  bacillaco'l 
boccale,  Scacciò  riufcilTe  più  magnifica  il  capitolo  vi  hi  aggiù*  ' 
to  vna  buona  manodifcutti.  Lafciò  ancora  alcuni  denari  da 
diuiderealla  fua  famiglia . 

In  quefto  poco  tempo,  che  dalla  d  iiiota ,  &religiofabonti 
di  qucfto  Vefcouo  fù  retro  non  occorfero  cofe  >  le  quali  molto 
mi  poiTono  allungare  il  ragionamento,  perchealtronon  fi  di- 
ceafe  non  delle  guerre,  &  differenze  nella  trancia  per  rifpct-^"'"* 
to  della  vacanza  del  feggio  Reale ,  al  quale  più  d  ognVno  afpi- 
rando  Herrìco  Rè  di  Nauarra  grandifsimo  sforzo  taceua  man- 
tenendo di  buonifsime  genti  in  campagna.  Ma  giudicato  in- 
degno era  molto  ributtato  dalla  potenza  de*  Signori  Catholici, 
c  fpecialmente  dalla  Maefti  del  gran  Filippo . 

NelPiemontCj&oltramonti  fi  vdiuano certe  fcorrenc,  & 
danni ,  che  daua  vno  certo  Francefco  Monsù  della  Vdighera ,    Monsù  dclh 
ne  poco  inuero  faceua  coftui  nelle  noftre  parti  ancora  ragiona  Vdighera . 
re  del  fatto  fuo ,  alla  cui  malitia ,  &  rapaciri  più  che  Heroica- 
mente  il  Sereni  fslmo  Duca  di  Sauoia  Carlo  Emanuele  fempre 
s  oppofe ,  &  fece  ritirare  ogni  ardito  pafTo  di  quello. 

In 
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Cireftia.  In  quefto  mentre  vna  grandirsima  careftia  nella  noftra Citta 

molto  ci  trauagliaua ,  imperoche  il  formento  crebbe  di  prezzo 
fina  a  5  o.lire  il  facce ,  cola  inucro  non  più  vdita ,  che  in  tempo 
di  pace  tal  calamiti  H  vedeffe ,  ne  queHo  folo  in  que^i  contor« 
ni  »  mi  molto  più  altroue  >  come  su'l  Piacentino ,  Crcmonefe, 
Mantouano,  Parmegiano ,  Bolognefe ,  Fiorentino ,  &  i  Roma 
ancora;  in  Paula  era  pur  queflo  di  buono  >  che  fi  ritrouauadel 
pane  con  Tuoi  quattrini.  La  qual  carcllia  non  da  altro  proce- 
deua,  fenon  dall'auaritia  de  gli  huomini,che  cagionfuche 
Hìoltifsimi  ne  moriflero  della  fame .  Onde  la  prouifìone  de*  no 
ftrigentilhuomini  prrlèo  hebbe  apparecchiato  vn  luogo »oue 
poteuano  i  miferabili  la  fera  ritirarfi,  &  haueano  vna  certa  qua 
titidipane,  &commoditi di  dormire*  La  qual  opprefsione 
de  poueri  cefsò  co'l  Fauor  di  Dio ,  poiché  la  Maefti  del  noflro 
amoreuolifsimo  t  &  giuftifsimo  Rè  mandò  per  Gouerriatorc 
nello  Ibro  di  Milano  l'IIluftrifsimo,  &  Eccellentifsimo  Don 
GiouanniFcr-  Giouanni  Fernandez  da  Velafco,  gran  Conteftabile,  &c.  di 
naaaci.         memoria ,  che  appo  di  noi  non  è  mai  per  morire .  JI  quale  ape 
na  giunto  fece  conofccre,  che  la  Tanta  Aftrea  in  terra  dal  Cielo 
era  fmontata>impercioche  con  fi  bella,  &  giufla  maniera  opròi 
che  in  pochi  giorni  il  formento,  il  quale  5  o.  &  40.  lire  fi  vende- 
uai  vinti, &circafu(repofto,&  fri  poco  i  11.  Ecqucfto  giufto 
Prouifionc  giù-  Prencipe  i  gran  ragione    chiamato  padre  della  giuftiria,Pro- 
Aifsnua  deiPrc  tettor  de'  poueri ,  eflecutore  del  voler  di  Dio,  caligando  quel- 
cipc.  li ,  che  nafcondeuano  il  grano ,  fapendo  che  l'iftelfo  Iddio  di 

fua  bocca  difTe  :  Maledi^lus  homo^qui  abfcondit  triticum  in  horreo. 
Al  quale  pregare  tutti  dobbiamo  dal  Signore  contctczza  ,&  fe- 
liciti perpetua,  ilche  ei  faccia  per  fuadiuina  clemenza ,  poiché 

Sufcitauit  Paftorein  fuum>quinos 


pafcit. 
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EBVRO  I.  C.  ET  ARTIS  0|lATQRIAE 
Interpres  Regius  Antonio  Mariac 

S  PE  L  T  AB-    ,        P.  D-  ' 

VoD  fragmentum  hoc  glori»  etiam  rcquiris» 
minime  miror.Noui  n.  quim  acri earu  rerum, 
qua:decus  concipiunc  Patriar ,  ardeas  defide- 
rio.  Itaque  iniisìnucftigandis  duplicitertuu 
amo  ftudium  ►  Primuro>qiiia  non  minor  cft  rei 
gloria  omni  operis,  &ftudij  tui  difficultatc: 
\  T\  r     deinde  quoniam  me  nòn  laterquantume?  rcs, 
qu^muitiiantcr^cuns,  magno ciim detrimento,  iacueruntin 
obfcuro ,  func>  vhi  in  apertura  vcncrint ,  allaturse  vìilitatis.Hiic 
accedit ,  quod  a  te  funt  confcriptoe ,  qui  cam  habes  vbertatem, 
&copiamdicendi ,  quam  fcquuntùr multi ,  alfequunturpauci» 
Vcrùm  involuptate,quàmcapio,dum  tux  voluntati  morem  gc 
ro  ,hocvnum  me  angirgrauirer,  quòd  ex  meisfcriptis  noa 
pauca  defiderari  >  noonullorum  culpa  >  nunc'demum  compe- 
rio  ;  oec  pofTum  quantum  nomine  Ciuitatis  laborarim  ad  Ar* 
custriumphalcsextrucndos,quibusPapia:Epircopuscrcatus» 
exccptus  efl  RcuererKlifsimus  Gulielraus  Baftonius  probarc, 
commcntariolo  prarfertim ,  quòillos  vnàcum  intcrprctationc 
breuiter  contexeram  nufquam  adhuc  inucnto  .  Quare  hoc 
quicquideft,  cum  ab  ijs,  qui  quod  impetrare  non  poffunt ,  ftir- 
tiaiauferunt,  fiat  mihi  tantum  ad  Arcus  triumphales  reliquiv 
cu  velim  boni  confulas  :  rcique  teiuiitatcm  liberi 
bac  animi  mei  voluntace  compenfcs. 
Vale.  Prid.  Kal.  Deccmbr. 
•  *       M.  D.  IVC. 


DE  TRIVMPHALI 

INGRESSV  ALEXANDRI  SA.VLI 

Papiar  Epifcopi  HcnriciFarncfij\ 
J.  C.  Prarcoiiium. 

^OVVIVS  Tapìenfis  veflibus  orvaftts  in  pontibus  fé» 
j  mlirisy  autin  furnmis  teóiorii  fafiigffs;  tanqtfà  in  eque^ 

ISìribus  tbeatris  certatm  locumrapitbct:  arca  forum 
ad  hoc  ipfum  pegmatibus  ex  Ugno  creati &  in  aitjs  Fr 
bispartibusyper  tjHAs  erat  tranfituruSySaulusyfc  fe  ud  jpe 
BandHtn  omm  ex  dirione  Tapienftrucns  ccwpatauna 
C£terum  plebs  frequenr  fine  ordine  Hinc  inde  circHm/u/a  ruebai  idm 
tabunda^murninr  in  CAlum  plenum  Utiiia ,  canfHena  yirgirutn:k'rbis 
deniqueadificia,& adificiorumparieics  jpeQatitium  animoscomplem 
bant  admtratioue  ftmtil ,  ^  Utitia .  Erant  cninia  rrbis  tcntpla  aper» 
^fertis  y  vaporibusque  reputa  fuauibus .  Magnatum  ^des  pCurf" 
mis  imaginibuf  decorre:  vi*  vmnes  à primo  vrbis  ingrejju  ad  Epi/ccpa" 
Us^edes  tentortfs  tnagnifìcis  obtc£la,ita  rt  non  per  f^rbtmjcdper  rir 
tutum  omnium  f aerai lum  ridiretur  San^lijJmo.grauflJ.nioquc  Co- 
ntitatu  Duci .  Erat  pompa  auttm  bac  in  tres  ordihcs  dijiir.fta .  Tri^- 
ntus  erat  riìginum  calum^  t.rramqueyoce canora  replentiumyC^  Dei^ 
€^  Epifcopi  admificis  laudi  bus .  Quorum  quinque  fcrè  numeraba* 
tur  nùUia^Multitudo  hincmde  mimjiroru  baculos.manibui gefìantium^ 
^ui  ex  medio  dimouebaut  lurbas ,  Hic  orda  fignis ,  tabulis  i  &  Coiof» 
fispafjtones  Chriflireproifentandisy  confumptus  eftifuauijj  mis  cantilem 
nis  adfigna  decvrus .  Sccunda  traufmiffio  pulcberrima  ,  &fahQìj]' ma 
fuit  omnium  in  religione  ordmum  -pna  cum  figno  Crucis  :  in  qua  nulla, 
domus  y  nulla  /amiiianonfrequcns  ^  quafacri  alicuius  ejjtt  nominis. 
ibi  Clerus ,  Saccrdotes:  Canonici  :  Trjtpofiti  :  ^bbates,  omnis  denique 
EccUfiAsiicus  Chorus  ouans  Utitia ,  atque  modulis  yfuauique  Carmi^ 
ne  Deogr alias  agens prscedebat ,  T'értiaytranfmiffìo  erat,  inquaipfe 
Epifcopui  partim  pedcsy  partimmulainfidens  Jubfequebatitr  dextra. 
Continentur  animabus  felicitattm  impirticns .  Qutm  natipatritio- 
nm  ìmpuberes  ad  numerum  xif.  niueo  croco  induti  :  ocreis  auroge- 
mifque  decori  hincinde  pedites  fiipatum  praictdebant .  Cum  ipfis  au- 
tem  alumnorum ,  magiftrorum  ,     pedagogorum  turba  :  Eques  antè 
ynus  nitens  ^ire,fmoque  ab^ìcrjo  :  Ciypto,  &  hafia  nomine  duita» 
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tisfanguinem ,  &  rìta  prò  relixiotic  Epifcopo  tmdentifjimo  hoc  mòni- 
mento ^dcj^ondcns  ^Hunc Eptfcopusc  Epifcopum  fcqucbiturnobiUtAt 
multis  curribiiSj  plurimis  eqiùs y  equorum  frxna ,  gladij ,  ephippiay 
ommaqittjaifro  Jiìttnti4 ,  fptd:  tihUincs  non;beUicuni  ,  fed  mo^ulos 
fonabant  y  FtlitUtitiii^  plenum  Jpeltaculumlonga  hcuc  ThaUnge  cit' 
cumfpe^tis  Saulìus  tenebatur ,  rir  ci  tra  huikfmodi  honorn  Jpc6iacum 
lodignnscnerulea,  &  gaitro  Epifcopaìi  indutits  y  ordinum  omnium 
chori ,  &•  manipuli  partim  carmina  falibus  cum  Dei  cultu  permi^ 
fi^:,  partim  Sauli  Uudes  canentes  :  Saulum  admirabantur  omnes, 
iéf  ita  vt  nibilex  his^qu^  lìomini  optandafurUiChlamyde  fibi  deefie  or» 
bitrari  viderentur . 


CVR  PORTAE  TRIVMPHALES  QVINQ^ 
"  quaq,  rationefucrint  conftitutnp  vhi  Papiam  Praeful 
ampliHìmus  Alexander  Sauliiis  receptus  eft 
Patriac  Pater  ,  &  Episcopus . 

/  H /  L  efiin  laudis nomine  ( ^ntifies optime ,  atq; 
2^  doÓliffìme)  in  hoc  tuo  niumphalt  itigrtffu^qitod  cum 
eoyqui  tibi  efl  habitus,  poffii  exxquari  honore. 
T^am  quetnadmodum  honor  Deus  Jxpeyiaus  Dea 
niinquam  à  I{omanis cft  conftituta ,  iià  fcmper  ho» 
norts  fui  jplendor  virtutis  fuit  Comes  :  Laudatio 
"però  NU/iquam  no»  alicm^  roluntatis  focia .  Itaq-y  bonari  cibus  foia  eft 
>bnat  mdè .   yirtus:  Laudationi  vero  opinio  populi .  Terr*  autcra  di^£  funt  à por^ 
tando  ;  iccìrcò  olivi  fingularem  aliquam  ^aut  faiuttm^ant  yiSforiam 
apportantibus  Vopul»  erige bantur  in  vrbem  ii'gì  edientiùus  triumpha» 
les ,  j^are  ili  a  libi  TdtrìTatria  Jurnmo'Public^  }  aiuti  s  opifici ,  ^ 
*      \4rchitciio  iure  erant  debita.  Sed  cum  quir.q\  fucrint  confiitHt<ty 
curq-y  finguU  fmptlij  tjs  Deorum  imaginib.fkerintexornatd  artis  efi^ 
tir  ingentj cxaminare ,  Dicam  y&  dtcam  ^quodrcs  eflj  aperté.  J^i^ 
bit  (ji  VaSìoris  prudentia ,  wift  grcg  is  incolumitas  :  nibU  Tatrisfamì* 
iias  virtus  »  nifi  domeUicorum  owtuum  glorta  z  nihil  deniq;  ^ntiSii» 
tis  fapieMiia,nifi  felicitas  rniutrfa:  Cmitatis.  Hac  itaq;cote  Totm 
tarum  numero  bonari  are  yoluityquinumerus  eii  publtca  jclicitatis, 
lumina  quiiroi  'K^tfn  quinario  numero  omnis  tenetur  jcitatas .  j^w/r^;  ».  funt  lumi^ 
này  Tejie ^ n/iotde ,  reritatis  ;  ^rs  Trudtntia ,  fcientia  mteUigen- 
luftitix  i^artw,  tia  ,  &  fapimtia ,  Quinq\ ,  rt  patet  apud  Jufiimanumjegis  wrtutes: 
«jminjf .       '  imptravc ,  yuart ,  permmre,  &  Trxmio  cmpnijart .  Quinq-,  apud 
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Dtale^lcos  funi  vocabula  ^rtit  ad  rerum  co^ttitionem  inueHiganm 
dam  :  Cenus ,  fptcies ,  Differentia ,  proprium ,  cr  accidcns .  Quinario 
numero  rniuerfaVhìlofophìa  perficitur ,  Metaphyfica^  Matematica, 
Thyfica ,  Etbica ,  Logica .  QHÌnq\ folium ,  fcu  Tentaphylon  herm  Pcntaphyloa. 
ha ,  quidam  tradiderunt ,  qmnartf  numeri  vnum  folium  cum  yino 
fumptum  quotidiè  purgai  Ephemeram .  Tria  tertianam  :  Quattuor 
quartanam  yquinq\continuamtoUunt ,  Qitinq;  deniquè  funi  Beatit 
Ciuitatis  virtutes  :  Vrincìpatus ,  Mercatura ,  Sacerdotium ,  cì^  f  o«« 
for<//4 .  TrincipatusTonam  loui  numcuparunt  ^  ^gricolturce  Cereri 
Mercatura  Mercurio  jSacerdottf  l ano  concordie  iuftitia.  Cluas  om^ 
nesVortas  fuis  decoraruntimaginibus .  T^am  quemadmodum  Tiffo^ 
res  non  rem  ,fedrei  ftmilitudinem  ex  tabula  fumunty  ità  ipfa  Ciuitas  in 
ipfts  pigmenti!  -poluitqua  funt  fabula  relinquere .  Eius  vero  fimula* 
era  ad  Mexandri  Saultj  gloriam  accommodare  :  idq;  rt  in  filentio 
etiam  fine  fuco  verborum^^- publicèy& 4  tanta  Ciuitate  iaudaretur. 
Tojfentp  furdi  etia  fummas  eius  laudes  oculis  haurire .  ^periendanè 
igttur  fcriptis  funt  hac  ftmulacraì  Certèquidem,  nam  ftcuti  nmo po 
ufi  id,quod  non  ridet ,  ità  nemo  potcH  illud  laudare ,  quoi  non  inteUim 
gif .  Ferum  nihil  efi  neq;  in  portarum  numero^  neq;  in  imaginibus^ne-^ 
què  in  coloribus ,  nec  in  carminibus,  nec  deniquè  inditiisy  quibus  Vor^ 
ta  omni  ex  parte  erant  decorata ,  quod  arte  yacet ,  &  ^lexandri  Sau 
bf  incredibili  bonore .  Idq-,  probo  hoc  interpretatìonis  tefiimonio . 

I. 

De  prima  Triiimphali  Porta ,  qnar  Toui  eft  nunciipata . 

El^^  T  prima  Torta  Triumphalis  in  ipfo  vrbis  limine  ercéfa,atq*r 
tpjis  manibus  affixa  :  in  qua  jpeólabantur  de  fublimi  quattuor 
inftgniayquafpecimcn  Crucis  pr^t  Je  ferrent  hac  quatterniotium  figu* 
ra.  Infignaynum  Tonttfìcis  fuperiorem:  inferiorem  tocum  obtine- 
bant  fitmata  Ciuitatis:  ytrinq;  duo  adtjci(bantur  cetera  ad  dextram  , 
qu^  funt  Tbilippi  ì^jgis ,  ad  fimfiram  partem  ^lexandri  Sau/tf  Tra-  .  r, 

fklis  .  Qua  lingula  fmgulis  verbis  hic  ftc  d/fiinguebantur,  rt  in  quat^  - 
ternionurn  vmbilico  louis  cffet  infcriptio  :  in  eorum  autem  quattuor  in* 
ter  capedine  quattuor  hxc  Icgerentur  verba: 

.Sempcrcadunt  taxilli  feliciter. 
^  Mxquo  non  diffìcile  efi  augurari ,  qua  fide ,  qua  religione ,  &  Vìe- 
tateinclyta  hac  Ciuita>  ^mifìftem  Saulium  colata  ^  obferuet.lUc 
autem  Torta  iccircv  lout  efi  nuncupata:  quia  Minifierium  louis  eH 
principatusy  qua  yirtus  tfi  prima  Ciuitatis  .T^am  eius  vnus  efi  faher 
&  UrthiteQus ,  qui  in  tcrris  obfes  tfi  Dei  Immortalis ,  Trinceps . 
Sìuare  in  alueolt  aibojub  quattuor  illis  imaginibus  hoc  erat  infcriptu, 

'  Anima- 
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Animata  Dei  Imago  Paflor , 
T^am  Bjx ,  &  Tonti fex^  Ciuitatis  Trincipatus ,  &  Epijcopus  vim 
Rcgornde.     communi  nomine  Vaflorcs  vocantur.  Hi  cum  rcgunt  Jouem  agunt^ 
atq,  cum  rerùum  I{ego dicAthrquaft  YtUi  ago ,  non minus  eh aifficim 
ìi  malè  regere ,  (juàm  bene  peccare  :  T^am  quid  efi  regere,  nift  bona  im  j 
perarCf^  vetare  cotttrariumi  j^uid  y  nifi  Jordes  ritiorum  abftergere 
fupplicio  :  &  rirtutumgloriam  excitarejfrxmio  i  j^uid denitf;  nifi  ho^ 
tnines  cum  Dcornocoìjiringere  focietatis  'vinculo<  Hoccommuneefl 
Vaflori  cum  Deo  munus  :  yerum^rt  vnde  digrefia  efi  mea  rcdeat  ora» 
tiOi  citr iìla quattemionum figura ^  DeumtCUiMs vim ,  ^  numcn  obtU 
net»  Epifcopus  fapit .  7{am  Ttrpayvyov  Oraci  Dtum  vocant,  hoc  tfi 
quadrangularept  :  fiue  quadratum .  Quattuor  enim  potigimun  fimt 
Dei  Epitbetay^eternus,quia  efi  fine  principio ,  &fine  :<jmnipotens  : 
quoniamf  aber-t  &  ^rchtìtÓlus  eft  mundi  :  fapiens ,  quia  folus  %Ji^  qui 
jcit  omnia  :  Optimus  deniq\  qHoniamfonsy& caput  bonorum  omnium: 
hanc  deniq;  quadranguiarem  figuram  fic  dUigit  Deus  t  rt  nuUum  fit 
populorum  Idioma^in  quo  Dei  nomen  qtiaternis  non  fcnbatur  litteris, 
Quare  tcfiera  omni  ex  parte  quadratadiuini  Imper/f  yis  cu  adumbra» 
tury  I{pma  Imperif  domus  olim  hac  figura  à  J^omulo  fic  efi  deftgnata^ 
vt  qu adrata  à  Latinis  fit  nominata .  Hoc  igitur /ymbolo  videntur  Ti- 
ri Vapicnfes  Saulo  Trafitli  Imperium  EccUfije  Hj>mand  augurari  :  hoc 
ipfum  corroborane  gemina  ilia  ad  Tortam  Triunphalem  columna^ 
i^uarum  in  dextra  infcriptum  erat . 

Heligio  ImpcTantibus  portus Imperi). 
Hac  lupi  ter  cum  ex  infiila  7{axo  fontra  Titanas  proficifieretur  tx 
àquila  aduolante  aa/picium  magis  fede  vióioria ,  quam  felix  fau- 
flumq;  omen  Impertj  videntur  ex  fianma  diuinaq;  Sauli  religione  yiri 
Tapienfes  augurari .  Ts{am  quorfum  tui  generis ,  ^  fcminis  àquila  i 
grande  quiddam  latct  In  Symboli  inuoiucris .  j^uiavt  yuigus  refcrt 
Aquila  in  cipi-  Voetarum  loui àquila  in  capite  confcdit  »  eiq;regrìum portendit.Iccir 
te louis .        co  vulgo  louis  ales ,  hoc  efi  faufii  ominis  efi  vocata  .  Quid  an  fortuna 
aduerja  impediett  nulla  efi  aduerfits  virtutc  fortuna  audoritas  hùc 
pertinei  columna  finifira  infcriptio . 

Prudenter  impecantibusfors  fauct  . 
Multa  n.  fortuna, omnia  cedunt  prudentia .  Qua  virtus  oìim ,  vt 
ofi onderei  efie  louisynunc  à  Cretenfibus  louis  fimulacra  effingebamur, 
quòd  carerei  auriùus  >  quafi  prudcns  audJrct ,  &  in  filcntio  :  nunc  ^ 
Lacedamontfsquattuordepingcbatnr-cuniauribus,  quodfempcr  prw 
Prudenti* fimu^^'^i'^*''*  audiat.quam qua  loquantur  mortales.Qua  omnia  cum  in 
Ucrum .        Saulo  fine  prafule,  non  tam  ex  àquila  louis  ^lite ,  quam  ex  fumma 
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wtHtum  eius  h^reditau  ,  liut  Saulorum  gentem  ex  fiirpe,  drfcmi. 
ntJoHisortum  traxifie  recognofcere .  hiunc  Sauli  ingrejJUm  non  iam       m.  ..  o 
txpetiAbat  Jed  exclamabat  vnìuerfus  populus,tefiis  efi  diflicbon  Ceor 
gtf  Bjui ,  i«  ipfo  fafiigio  poru  nomine  Cimatis  fic  iafsriptum . 

Saulc  faluuntis  populi  lol  inclyte  faluc  , 

Lumine  qur  facro  Jimina  no/ha  beas .  , 
^dumbrabatbicSaulumfoiem  nomine  non  louis  modò  portam, 
fed  familìam .  Martianus  ».  in  libro  de  nuptijs  in  Senatu  Deorum  I(L 
•  Mcm  cum  effingif  :  eum  in  capite  fiammantem  coronami  habuifie:^ 
fuper  eum  velamen  ruttUum  Minerua  manibus  confea^m ,  &  ytflem 
^  caudidam  babuijfe:  manu  dextra  duos  orbes porrigeutem  aureum  vnH, 
ex  eie  aro  alter  um  :  qua  figura  folem  virtutum,  z>  lunamfcientiarum 
fignificari  tefiis  eflVorphyrius .  Qua  ytraqi  e^  virtus ,  ^  fcientia 
^Uxandrì  Sanli  noflri  prafulis  efì  fwgularis  y  (<r  propria,  Vater 
uerndi^uslupiter,  qui  fìngulorum  fumma  cum  beneuolentia  curam  I»*?""» 
haberetinec  id  à  Latinis  folum.fcd  etiam  à  Crecis.inde  Homer'u  tat^p 
AÌfiNy  pater  hominum .  atSaulus  hoc  etiam  decoratur  nominc^quo  in- 
teUigtmus  iUum  cttm  Ione  communi  vti  alitis  flemmate  :  communi pa- 
WS  nomine:  &  imperando  virtute:  H<tc  funt  cur  prima  Torta  trium- 
phalis  ftt  afcripta  ìoui.  Curq;  Trincipatus,  in  quo  prima  virtus  eji  Ci- 
'Uitatis  ìyabcat  adumbrationem:  quem  Vrincipatum  Sauloyiri  Ta- 
Jpienfis  fummumde  cxlo  precantur  ^ 

li. 

DE  PORTA  SECVNDA,  CVRC^ 

Cereri  fir  nuruciipara. 
FO^^I^ M  rit£honesìate,viaufq\  -ptiUtate  humani  gene-  Duo  humano 
Vj4  ris  omnis  depafcenda  e  fi  focietas  ridetur  fecunda  yirtus  Ciuita  S*"*"  ncccflà- 
tts  in  ^gricultura ,  r.v  qua  rerum  ybertas  manat,  ^  copia,efJe  funda-  a*  *  i 
■taietcnimneqivita  fincviéiu;neq;virtus,qu:ein  aaioneconjiliit y 
fine  f acuitale  rerum  agendarumpofjet  cou filiere .  Huius  autem  virtù 
tisprafidiaexoptimo  Valore  cum  ftt  accerfcnda  :  placuit  dui  tati 
tius  ymutisgloriam  in  fecundatriunphali  porta  Cereri  a  magìneaper 
tè,  palamq;  fibi  giatulans  celebrare  :  non  quia  iam  Ccres ,  rt  ;polunt 
'Poeta: ,  Dea  eji  frugumjed quoniam  nibil  efì  in publico  commoào.fam 
-pule ,     fai  mare ,  quod  Ccreris  Imago  non  yidcatur  olere .  ^t  cur 
w  Jecundapotius,  quam  in  vHa  alia  Tona.  Ceres  i  quia  fecundus  nume 
rvs  jtgntpcattonem babet public A-ptilitatit ,  Homo enim  qui  jVt  vult  ^^^^  mcnCM^ 
Tytbagoras,  mifura  eit  rerum  omnium,ex duobus  conffìit,  ex corpore,  *  ^ 

laZeldT^'T r^''''"^  ^T"''  '  '^'''''^  legibusparat  Cere.  :  b  Jn  a  u"! 
«too  Junt  ad  Mundi  lumina ,  Sol,  &  Luna ,  quorum  altera  nutrii,  Alter  ài  duo . 

magis 
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magis  inffrnit:  Duo  in  Ciuitate  Confules.qui  cauere  debent,  fiè  quìi it^ 
Orationis  vtili-  trimcnti  capiat  Cikitas.  Exduobiu  conftat  orationis  omnis  ytiiitas,  ex 
tasexquibus.  re  ftgnificata  .exvocc  fignificanta  exduobus  deniq;  confiat turis  om» 
luris  ciujiis  vti-     ytilitastex  moribuSyO-  legibus  :  Htàc  igitur numero  rtilitatis  om- 
liusicxqmbus.  ^.^  commendano  delponfa  efi  y  &  dcfiinata:  qu^BÌtaq;viJqu^natu^ 
ra,qua:  neccfjitas  fttpublica  -ptiUtatis,  cum  ex  hoc  portar  um  numero  : 
tum  ex  Cereri}  imagine  maxtmè  eminetierat  a  acm  Ceres  ne  de  Jpatio , 
curricuLoq;  artisr idear  defleSere  in  /ummoTorta  fajìigio  hoc  modo 
r.     •  •  expreJla.TiymphaiucurrufedcnsyquageministrabebaturdracombHs: 
C«rerw  imtgo.    r^^    capite ge^ìans  coronarne  dextra  manipttlum  papauerum,  ft^ 
nifirajfacemignisgerens ardentem.  ycJieUniter  tnduta  cerulea  Cum 

infcrtptione  in  imo  tabula . 

Ma^nac  Matris  nunc  cum  Cerere  gcftiunt  Alumni . 
Doo  ad  bene     Ftilis  hoc  efl  Sauli  VrdfuUs gloria,  Etcnim  rix  vUus  cfl  tam  igna- 
agcndum  impcl  fots ,  quem  ad  virtutem ,  hac  eius  monimenta gloria  non  exàtent  :  ne^ 
Wnt .  f„c  ita  iacens ,  qui  Jpe  virtutis ,  &  fama.ad  re£lè  agendum  non  c onci* 

tetur ,  Von  enim  adeò  Ceres  fimuiacrum  habetpubiicè  rtilitatis^quam 
ipfam  rtiUtatem  Sauli  Trafulis  fumma^  diuinaque  virtus .  Esi  enim 
Saulus  vnicum  rirtutis Ipecimtn  :  ornamentum  patria  :  lumen  I{eip, 
Tirtute ,  gloria,  rebus  gejìis ,  fi>lenior  fui  ordinis  in  coque  Cereris  reù^ 
net  vtilitatem ,  quòd  non  poteji [me  fruau  pubUco ,  &  commodo  rcf^u 
rare,  ^tcur  Cereri  Draconumbigafrt  boni  Medici  ex  reneno /Ape^ 
DraconcsCcrc  p^^ndiamutuantur  falutis ,  ìtanihile/i  in  terris  tàmperniciofum,& 
**•  exitiaU ,  quodfapiens  non pofjii  adfuam  rtilitatem  acccmmodure, 

Cerci  wDÀe .  da  igitur  e^  Ceres.rt  ait  Cicero  infecundo  libro  de  natura  Deoru.quaft 
veres  à  gerendis  frugibus  ,  quod  ex  malis  etiam  fruges  reportet  animo 
fimul ,  &  corporifalutares .  Bine  infcriptio  de  fubUmi  dexti £  colum^ 
na  ex  anteriore  parte,  •  ^  .  r 

Legifera  Ceres ,  nec  corpus  (ine  animo,  ncc  animum  Ime  cor- 

pore  alit. 

V^am  quod  à  Grecis  Ceres  Mnprquafi  yt^rtp  nominata ,  hoc  efl 
terra  mater ,  in  eius  nominis  inuoUtcris  bonum  omne  delttefcit  huma^ 
num  quod  nuUatemporum  patttur  inter  mori  iniuria,  eique  iccirco  mt^ 
ni/ir at  Dracojìinc  in  cadem  columna  diflum . 

Et  Draco'i  &  Lex  reuiuifcit  iugulata. 
Draconisrirtuf     Dracoenim,  rtXanthusrefcrt  h^oriarnm^uSlor,  occifumDra. 

conis  catulum  reuocat  ad  vitam,  herba préftdio ,  quam  Balm  ni^rtiinat. 
Lex  autem  quia  impunè  nonpeccatur  reniwfcit ,  itempeuantis  fuppU. 
ciò  Mafna  vero  in  co  Mexandri  Sauli  gloria ,  cutus  nonmodòfumma 
eil  aiiSmtasJummaquey  tum  recida,  ac  muda  B^eUgionis  Jcientia, 
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fti  etiam  quadam  data  dìuinituj  fauflhast  z-r  fortuna  ^  qualis  fk 

oportet  in  opt imo pr afide.  Hoc  bellè  Cartris  imago.  T^am  lìuorfum  illa 

fiicca  Corona?  Tipngrammea ,  qitx  ah  obftdioni libcratoribus  daòatur 

nonMyrtedy  qUM  tradebatur  ouantibus .  non  quema  obUberatumah 

interitu  Cium  propugnatori  largita  plus  habebat,  quàm  hé£c  Jpiced 

glorix .  T^am  rt/pica  eH  frumenti ,  ita  frumentum  à  fruendo  cum  ftt  Frumeotua 

di£lum  ,  eorum  omnium  honorum  habet  monimcntum ,  quorum  omni 

jPTte ,     difcipiina  appetimus  fruSium .  Huc  pertinet  ex  anteriori parm 

te,  finifira  column^  de  fu  blimi  dicium. 

Virturis  Campus,  populo  femper  opimus . 
Ef?  enim  rirtus  coniunfliows  federe  cUm  -pti tifate  maxime  con-  f 
firu^a.  Islam  honorum  bona  funt  omnia.  Itdqueyir  bonus  ab  opu»^ 
tentopetens,noHpe$it,aiunt,  Jed repetit  y  duplex igitur in  Tra/uU  efi  Prxfiiìh  v'utos 
yirtutts  'ptiiitasMne§tiy& commodi  :  Quhdhoc  confrmabaturdi^o.  àM^^^r. . 

E[\  vnius  vita ,  omnium  fìmul  educatio,  &  difcipiina. 
^  iVt,  quia  magna  cjì  in  ^iexandri  SauU  Tre  futi s  ajpeffu  digmtas  Saulii  Jaus  t 
in  wcelfu/pecmen  modestia  fmelaguare  in  ore,  &  oculis  non  fine  man* 
fuetudine ,  jeueritas  :  atquc  in  omni  nego  ti  o,  reluti  quidam  rerum 
agendarum  maturit^sjed  quoniam  nihiì/f>eaat ,  nifi  ut  omnibus  be^ 
ncfit ,  mftque  vniuerfumgenushominum  folida ,  fi  fieri potcft,  felici* 
tate  per f  ruatuTy  igUur  cecini t  in  Torta  -pertica  ad  Sauli  imreffum 
Georgius  Hjpa .  *^ 

Siderea  Paftor  Sanlus  dimimisab  aula 
Carlefti  viduas  ncdare  pafcet  oues . 
'Harn  quemadmodum  ^uladiSìae/i  ab  augendapopuli alimonia:  é,^u^^A,^ 
fic  S  aulu€  quafi  animi  fimul,  &  corporis  in  populo  Salus  ridtt  nomi^  ^"^^"•^  "  A 
natus .  T^am  duplex  eius  cum  fit  officium,  vnum  inueniendi,  iudican. 
dr  aUerum,  ^trumqueficadminifìrat^ytquiiUumrequantur,  nontam 
rideanturl?cmmii,  quàm  Dei confitio  Duci  ;  inuentionem  autem-pocè 
ius  eorum ,  qua  funt ,  ^-facienda ,     vitanda  .fitte  public^  ,fiue  pìi* 
uatim  :  indiuitm  vero  nomine  fapientia  prafcriptum  partim  in  alio* 
rHma^&is,faairqueiHdicandis,  ac  inferpellandis  .partimin  obtem* 
perando  facrofanBis  Dei  immortalis  Legibus  .  T^am  quid  dicerem  in 
-        wrrwr^^e  re  agrari ae  Cella penuaria  muniti ffima  Ciuitatispre^ 
tutisy&fapientia.  'Hcm  cur  C&rts  penula  induta  erat  carulca .  E  fi 
hic  color  honorum  omnium ,  qua norunt ,  color  teftis  natura  vnuseH 
'n  Z  ^7'"'»/-/'^}"'''^ .  Jilà  iccircè  gemma  ,gemmaram  vocatur.  c,,,,^^ 
^uorjum^rtjnteùigamusmhile/feiu  vtiUtatis nomine ,  quòdfasnon  ^ 
JU  ^dMexandri  SauU  KcUgiofiffimiTrafuUs/apientiam  referre.  Mine 
'npolienori  parte  columnalcgebatmhA^cinfcriptio. 

£bbb  Fruges 
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Friiges  has  fufpicit  Ph^rbiis : Mufarumquf  cohors . 
^HTÌga  enim  ctnnium  bnnorum  ars  (fly&fcUntiayquarum  rtran^ 

Diffcrentia  in-  ^utSAulusyidctur  ingcnìj  acritatthùc  eftprudentia  Juperare,  7{am 

ter  priiJcntcm,  iff^er pYudentem^&  do^ium  virum  bocintercfi ,  quodpritdens  ejiy  qur 

*  ìt;g (fjf^  ^  doiliis ,  qui  alieno  reritatt m  mAximèattingit ,  At  quare 

indextra  Certris  mattipkìttiTapaHevis  i  quia  fcnfus  omncs  iuretam* 

Papaucri  vif.  quàm fomno  grauijjìm0  ad roluptaium  lenocinia  planò  hebefcum ,  pt 
enim  ex papauero  oleum,  quod  fomnum  Lmguentibks  conciìiat ,  quodq^ 
ftmul  cum  fin  fu  dolorìs  ^tgrotantibus  omnes  animi  molc/ìias  fomne  it** 
cundijjìmo  eripit,  qu£  vet  legiim ,  quurum  inucntrixdicitur  effe  Ceres, 

lex  vnde  :  monimcntum .  Vam  Itx  cum  diHa  efi  à  ligando , qtiod  homrnes 

fymmo  quadam  tranquiUitatis  viucule  i  um  Dee  liget^tum  in  eafuccusr 
(Ù- fanguis  efl  iu/iina:  yfme  qua  lochs  nuUus  eft,  in  quo  conftflat paci^  & 
€oncordid ,  Hìhc  in  pofteriori parte  dextra  columa  di Qum. 
»  Xex  juftitia-Juflitia  legis  matcr  cfi,  &  lìlia. 

Aenigma  Juìhtia  tnim  hnmanx  prò cr eatri x  Ux  eH .  Legis  yerò  iujììtia  dhù- 

04,  vt  vcteri  ofienditur  xnigmate,  Matermegenuit^  &rurfus  iUa 
jfgnitUY  Cx  me ,  vtrunque  cum  poffìdet  Saulus  Tapienfis  ^ntifies ,  ar- 

-  - .  .  .        trn  noufolum  poffidct  beniy  katèque  viuendi,  fcd  etiam  c£ieri$  impe- 

L/n»«i*in  quo  yandifcientiam.  lufiitiaautem  omnis  in  fu  Siine  fido  ,  &abfiinend<^ 
conftflit ,  cmn  nihil  fu  iujiitia  difciplina ,  nifi  ars  rerum  agendaruirty 
yitandarum  difiichon  igitur  in  vertice  porta  ex  poflcriori  parti  hic 
gebatur  Stcphani  Guatij, 

Il>ter  Paftorcs  Hclicooi's  Carmine  dif  nos, 
Clauigcxo  exccpto ,  tu  iTìihi  primus  cris . 

^rarfiifis  gloria.  7{amp>iwa  SummiTrdfulis  gloria  e  fi,  vt  prudentcr  Japientcrque 
fi  X^rat  ,  qao  Uccie fiam  rc^è  pcfiit  adminiSirare  \  quandoqmdtm 
^onfilìjiy  non  vi  vti dibcat .  S^nia  ahim  Vra-jul  non  fuam  yftd  Eccle^ 
ft£  gcrit  perfona  n  plus  prodcH  vnius  pr^tfuìis  doHrina  fme  alio» 
Xnm  eruditione^  quam  omnium  fìmuleruditio ,  fne  limato ,  &perp0m 
iito  infcievtiarum  officina prAfulìs  iuditìo .  Quare  officij  enpr^fulem 
smare,  yt  duitati^parcnum  :  Timert ,  yt  Dominum ,  ac  dcnique  oh- 
firuare,famquamMcdìckTìt.Scdyt4d  Cerercm  rfdeam,  quid  faxilU 

Ignis virtus .  f/^j finifha inceìijai  habtt  ignisfymbolum  omnium fimul bonorum^ 
licei  enim  in  tenebrisi  quodcfif  rudmi^  tenori  eSìferis  omnibus  fmul 
BeSìtfs,qkodyitÌMmefi  yytruboris,  fabcr  denique  ,  &  wagifier  tfì 
ignis  omnium  meta!lorumyqucdt/iopulentÌ4; .  Quorjum^  qua  Ouitas% 
ytloqui  in  filcntioyidcturCcrcris  JmagOy  Deumpcjfdet ynonpotefiy 
non  mnia  bonapoffidcre.  Ita^  à  tergo  Imaginis  h^c  erat  itifcìiftto, 
O  tc)i^  &  Vibi ,  &  Agro  Sauii  aiiuenius . 

IIU 
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tlla  pacis  nutrix  ;  fapientì^  procrcatrix:  filia  Imperi], &  ma-' 
terexuicans  tecxcipic:  hicqui  viuendi  hominibusedPater. 
Nnncdenium  ijbcornucopixfundit. 

Jttgrefus  pTi^fulis  a£cerfitNrildi4daCurqipo^l  multas  eittt  celebra' 
tas  yJrtutes .  T^atn  olimapud  I{vnìancs  ^edit  honoris  ita  "pirtiitir  Honom 
tempio  erat  poflpcfitay  rt  adillius  urani  non  paceret  aduni j  nifi  per  P^"™* 
templi  buius  fores .  Honor  igitMr  SauU  hoc  loco  e9  glorioftus  commen 
datur:  quo  pluribus  cumulatur  rirtuùbks  l\^iu!q,  pi fi publìcf 
falliti  agit  exemplo ,  quam  confiUo  .  Etenim  qHemadmadum  Magtfira 
errando  non  tam  errat ,  quam  docet  alio*  errare:  ita  ^ntifict 
Uyaefla  ^ntiliitis  vita  omnium  cfi  infinUlio  >  &  dtfciplintL  • 

III. 

•DE  PORTA  TERTIA  TRIVMPHALI 
(\\\x  Mercurio  eft  afcripta . 

Qyemadmodum  ^  falutis  Medicin^y&  benètbeateq;  viuendi 
^  ftitiatfic  artium  omniu  vinculMcfl  in  Cinitate  Eloquenti a.l^ain 
cumartes  omnesitum  mercatura  potijftmum  $ratione  -peluti  cibo  aU- 
quo  nutritur .  Quare  qui  eloquenti^  hic  ìum  mercutm-a  Deus  à  Toc* 
tis  conjiituitur  Mercurius .  Efl  autem  Mercatura  inter  politicas  tiV- ^«rcatv». 
tutes ,  pofi  agrarìam  difciplinam  masùmè  necefìaria:  Ideoq;in  earum 
yirtutum  catu  &  numero  tertium  locum  obi: net .  T^am  quemad^ 
modum  non  omnis  fert  omnia  telius  :  nec  vnus  in  humano  torpore  fenm 
tit ,  qu£  esteri  Jentiunt  fenfus  :  ita  nulla  Ciuitas  e/i  tam  locuples ,  cr 
bcata^  qua  cum  aliquo  rerum  genere  redundet ,  non  tam^n  piurimarum 
qu4i  ex  longinquis ,  &  remotis  locis  importentur  ;  auxilio  indigeat . 
Quamobrem  maximè  vtilìs  Ciuitati  cenfetur  effe  mercator .  Jiamfun 
gii  tir  ufficio  boni  parentis ,  viSlum ,  ^  ctUtum  miniftrans  ciuibus. 
Tars  igitur  Ciuitatis  cum  ftt  hac  eius  Urtusy  &  ind*^ria  vtriufq;  fé* 
Ucitas  hac  Torta  Triumphali  ftc  cH  adumbrata  ab  jlrcis  pUmcie  in 
primo  -pix  ve/iibiio ,  ^  ingrejfu  ,  qu^e  via  noua  vocatur  ingens  Torta» 
fublimis  ejlre^a  plurimi s  pigmenti s  ,titulis      imaginibus  ad 
omnem  ornatum  decora  :  Cuius  in  faHigio  Mercurtj  Imago  cemcba^ 
tur  fic  exprcjja ,  vt  leua  caduceum  gemini s  jinguibus  insoluta gefia-' 
Tft  i  dextra  refertum  autem  Marfupium  inter  ^rietis  comua  prehen- 
rum.Tcneret  :  eiufq\  pianta  dextripedis  leuiter  innixa  erat  Gallo  Calli* 
naceo .  Cum  titnio  in  imo  imagints . 

r  Non  eft  fine  telicitate  de  Carlo  nuncius.  t 

Quemadmodum ,  Mercurius,  vtefi  in  fabulisy  nuncius  cenfetur  effe  Mercuriusnun- 
Deorum eflq.oratio  omnis  vcrboruui  habenis  moderanda^  cuius  w<,  <^  ciò*. 
facultas  tribuiturf  Mercurio  :  ita  publica  falutis  buccinator^  cum  ftt 

Bbbb    3  ^le-^ 
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^cxatiderSaJtlus:  quiluccus, &fanguis  cjlfelititatisyls'mmsiike^ 
tur  in  eÌHs  oratione  confijiere  :  nam  quid  diccremin  eìui  faprentia  ^  ha 
bei uir^usfapìcntia interpretatioìiem,  qui  (amen  piélus  esi  ab  vno  do. 
qm^tU  ^ìfbitcao  Mercurio  :  vimy  &  I{pbur  cius  in  ofnni  "return 

^ , ,  ccttfli^iu  omittù  :  T^hil  e  in  omni  artium ,     difcèplinarum  mere  a- 

tura  vberius  facultatedicendi.qua  fublata  fonces  omncs  fcientiarunà 
exetrefcunt  y/ed  vento  nunc  ad  eam  ,  y«4>  de  fublimi  [pe^abatur ,  ima-' 

Wcrcurius  vndc  S'n^m .  ynde  di^us  efl  Mercurius  ?  di£fus  efi  a  latinìs  Mercurius ,  ve 
aif^rnobÌMsquaftAtcdicurius,  quia  imer  vendente s ,  ^  emetìtes, 
ferino  esìmedius  currcns .  Iccirco  in  virtutts  Mercatura  nundinator 
cenfetur  efi&ecrum  bonornm^qu^e  non  pecunia^  fed  labore emuntur; 
Sìudio,  ^  Grecisautem  Hermes  appeiiaturjjo^  c/i  iuterpres,  Cran^ 
de  vero  Epifcopi  hot  pi^rtKnto  HìiucUatuin  muìtus .  'ì^atàiUe  eH  Dei 
Inter  mortatts  interprcs,  Jtaq; legebatur  de  [ublimi  in dextra  columna 
diSum, 

'  '  •  Antiftcshicrpeftan]r,&cxpc<5>atiirvirrutis. 

Ji^m  I mago  Mercurij  erat  in  proparulo:  qui  vero  adumbrabatur  la 
imagine  in  expeólatione  :  virtus  autem  eli  vcluti  quadam  ntercatttra , 
quam  qui  pu/fidet  omnia,  mala  lucro  habet .  atq\  cum  docet  hoec  diuina 
cumhumani^  commutare,  tum  ineaomnes  funt  fetenti arum  fcaUy. 
qtkirum  gì-adìbus  jitinCalumaftenfus .  Q^uid  Mcìcurij  caduccus  ge* 
m:»is  anguibus  muolutus  ^  Multa  cedunt  fortuna ,  omnia  virtuti,  icm 
*ivcoq;€'aducei  nomen  esi  fortita ,  quod  eius  interuentn  omnes  contra 
^ r  /afq; qu^sìiones  cadunt ,  controuerfu .  Quid  dicam  de  inge- 
ntf  r&'  virtuds  fobole  orationt }  jingues ,  ^  Capitales  humani  gè» 
tamhojies  verbist  vtluti  quibufdam  pr<tHigif  jcapiunturt  atj;  arma 
'pi^us tantum  imperati  Eloquentia  vero  etiam  ridùrihut.  Qjiare 
Euripidei  Jolitus efl  disercpiityinartms  ^quam bollile  ferrum,  valere 
•pimdicendhHicitaq;  fubfeqkebatur  tirulus . 
fci'  f  élixChiitas,  cui  Aimmus  eft  Dei  intcrpres,&  niiiTtius. 
Quemadmodum  n,  Mercurius ,  quaft  Merci U7n  curam  habens ,  eR 
y.^^  .  diffttt .  ita prxful qui  virtittc  Aterna ,  quje  funt ,  nundinatur ,  ad  pu- 

oUc£  Jalutts  mercatura  t ter  tn  C^lum  tendtt  :nu£  mercatura  cum  a 
merendo  fttai£la,.o mnibus anfm potrigit ber.è merendi .  T^am cum  in 
C^lum  proficiflenti  virtus  optimum  ftt  viaticum .  eiui  talis ,  tantufq; 
eh  inferpres ,  rt  nemo  non  infìammctur  -t^irtutis  amore,  jl t  cur  nudus 
femda  tantum poiì terga  r e fiexa  Mercurius^  quia  virtus  ad  glor'am 
-  •  nuUarum  rerum  pr^ftdio  :  res  vero  oinms  indigcnt  virtute .  Qiàd illa 
pofì terga  penula^ artis  efl  obfc^nay  qu£q;  non  funt  enudanda^tegere, 
Hùc  ilb pcrtinct in lìniftra columiw  infcriptio. 

Cui- 
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Cultum,&  ornaméta  miniilrat  Ciuitati, 
Qui  virciirem  miniftrar. 
Ornamenta  n.  Citùtatis  funtqux  Vopulum  ornane  :  fed  rciigloj'Pie^ 
tas  >  obferuantia^  vcrùat,  iuf,a^dcniqi  virtus  omnis maxime  Topu^ 
lum ,  &  colit ,  &  e^ornat  :  itaq-^  qui  auólor  ,  ejr  opifex  in  Ciuiiate 
^vir  turisi  isfabery  tc^  architeOns  in  Topulo  vide  tur  ejje  fumm4i 
(Xortationis .  ^uure eloquenti je  parcns  iuucnis  A lercurius  ^  ncq\  yir* 
t  US  yneq\  eloquenti  aitate  confccnefcit ,  fcd  virefcir.itaq;  ftcuti  fenex  Senex  ynJic. 
dicitHr^quaft  feminex  :  ita,  iuueni  s  divini  efi  d  iuuando ,  qmd  neruis  liwexus  vu«ic. 
polleat ,  &  virihus ,  ^  pacis  &  belli  tempore  in  quo  prafidia  adum-» 
ùratur  eloquentix .  inde  titulus . 

•Vt  corpus  ferro  :  fic  vcrbis  iuftitia  tegicur. 
ye  volucris  ex  cantu ,  ita  qualis  quifq\ efl  facilè  cognofcitur  ex  ip^ 
fo  rerborum  foni  tu ,  Ditia  igiturfji  oratio  ,  quaft  optima  ratio ,  qua  Oratio  vnde: 
ius,  &  iujìitia  maxime  defcndiiur .  ye^'baq;  à  ver  ber  andò  ftmt  diófa 
quod  tfs  in  iuditio  maximè  pcrberentur federa  iu/iitia  aduerfa.qu^e  om 
nla  cura  [pL^entur  in  Saulo  pr^fuk  :  inde  tegebatur  in  porta  frontif* 
picio  hic  Ciorgif  \ipje  Difthicon . 

Saulia  ab  AUerijs  Arbor  translata  Ticinum  > 
Et  fronde ,  &  frudu  nobilitate  iuuat . 
H£cefl  illa arbor  ,  qujeàVUtone  inuerfa  dìcitur  quaque  radices  Hominis virtuit 
Mgitlca:lumverfus  ,cuius  vmbra  non  fcrpcntes  fugat ,  ut  lauri  arbor  Inauri  vis, 
non  Tauri tollitfcrociutem,vt Pici pUntaifedfordes  omnes  eximit  vi- 
tiorum.  H£c  illa  ejl  arbor.qux  ab  eo  magnum  Dei  vocatur  miraculum. 
'^Am  viuens  in  tenìs  habitat  cum  Dco  immartali  in  Cdlo,  yicit  is  fa* 
CkltatcdicendiMercuriumyCuiuseloquentia  virtutum  omnium  prò* 
creatf  ix  e/iy  &  mugifira ,  &  ita  vt  héec  ad  religionem ,  ad pietaetm,ad 
gratina ,  ad  veritatem  omnes  apertos ,  &  lUuSirefque  babeat  aditus. 
Inde  à  ftrgo  dextrx  coìumnx  infariptio . 

Venit  qui  mediusell  inter Deum.  &  hominem.- 
^  7^4wa  vt  dignitatisciusaufioritatem  orni  tram  ^eius^  vita  y  velm 
ti  quoddam  virtutum  omnium  vidctur  facrarium ,  ^  eloqutntia ,  qu/$ 
omnium  fcicntiarmn  comitatu  teneturfiipata ,  nibil  effe  ccnfetur ,  nifi 
ffropugiutiopHbtìc^  falutis  validi jfima  teflis  hic  eji  injcriptus  titulus, 
Ofatio  rationis  arma  prxftantifsirria.  .  * 
Sola  enim  hé^c  controuerftarum  venrosfedare ,  Q^rquasiionum  tem^ 
pcjìates placare^ poteH  fola  ignoranti^  tenebras  illuminare  :  7\am  om 
mumfcienti.irumy  efi  dignità  te parens  :  virtuttnutrix  :  facilitate  mof 
gifirafumma  deniquc propugnatrix  iuris  :  &-  iuHitix ,  qux  in  rationis 
gyro  inclufa  ncmmcmpatisur^ab  aquo,  er  bono  defleffcre ,  Vjm 

quid 


f  N  G  %E  S  S  y  S 

<juid  iUa  htrcifixura  f*  e/i  Hìrcus  iccircò  flagitij  Typus  :  quod  ab  òrti 
atque  ad  intcrifimindulget  ytneri^Hunc  comibus  prehenfum  cum  au- 
ro tcret  MercurÌHS .  Sola  enim  imper4tntis prudentia  populi  Ubidinemf 
C^cMpiditatmpoteft ardere.  Inde infcriptio. 

Felix,  cui  prudens  efl  Paftor  Ciuitas . 
T^am  rt  fapientia  ^ntigonus  adZenonem  ^egia  MaeHas  fortmd 
pntfiat  pr  udenti  :  prudens  vero  \fg^^  Maeftati  yirtutt ,  in  regendo 
populo  y&  fapientia ,  Vrudenti quippe  nihilmagnopers pcteSÌ  office- 
re  .  qui  futura  tamquam  anteceffiones  yidetur  non  folum  eius 
yita ,  nuUis  obijcitur  fortuna  telis  :  fed  eiiam  iUa ,  quo  yult  ducit ,  (3r 
Paftoris  prudcn  deduci t.  QuaremuYHS  tutiffmus publicai  fatutis  efiV allori spruden» 
uanurus.        ^.^   Quiddeniquegallus adpedes Mercurij gallinaceus^^Usefl  Tha-' 
bì ,  idcji  fapientiiCy  quiftcì  quia  plus  potefit  vt  hoc  pigmento  oflenditur, 
erudi  tic  fme  yiribus  >  quam  vires  fme  erudìtione .  Leo  n.  animaìium 
Auri  qualiui.  omnium  fortiffimus  galli  Buccinatuni  non  fujitnet  ;     cnram ,  quod 
^                           nec  igne^nec  tempore  ccnfumitur ,  fi  colliquefcenti  os  galli  admifcetur 
i                          ftatim folct aiunt abfumi , &  conmìnui .  Qtwrfumi nihil efi  valentius 

ad  publica  focietatis  adminifirationem  fapientia ,  qua  eloquenti^  ejl 
focia ,  tcfiis  apudToetas  Me\  curius .  ISl^am  cur  nuntius  pngttkrefie 
Deorum  ^  quia  eloquente  ius  quafi  quiddam  habet  diuinitatis  y  quod 
'  hoccorroborabatur  diSo , 

Sapicntia  eloquentiar  :  cloquentia  fapientiar  cibus . 
T^am  ^  lumen  dotìrina  non poteft  non  refìingui  :  ^  deieri  fine  fa^ 
alitate  dicevdi ,  ^facultas  dicendi  fine  dottrina  ,  non  copiofa  eìì^fed 
verbcfaprofufto.  Eftigitur  per  Mercurij  caput  deviar atum.  7{am 
cur  galea  alata  armatum  ^  fummnm  efl  capitis ,  idrft  ratìonis ,  munim 
Air  Vndc,  menttm  in  fapientia  pvfitam,  ratio  enim  non  ferro  Jhd  virtute ,  do» 
éfrina  tcgitury  coque  alte  gemina  funt  adieSia^  rt  cum  ab  alendo  fint  dU 
fl^i  quod  alis  auium pulii  incubando  alantur ,  intcUigamus  probitatt^ 
&  fcientia  reiuti  quod^  m  pabulo  felicttatem  populi  nutriri .  >(t  c  e #f 7?i 
tribuerentur .  Mercurio  Crtece  Mpié  ort e  hoc  ègratiarum  datar  efl  com 
gnominatus .  Itaquc pofi  Mercurij  terga,  hec  rerba  legebantur . 

Quid  de  Coelo  nuntiat  Mercurius?  fapientia  Paftoris ,  pax  eft 
aitpopuii,prx(kiiumrandimonia:;  dccusRcligionis:  roldeni- 
qucpicracis,  (juinooexpcdar,  vt  rogetur,  fcd  vkrò  lucet  non 
^  ropantibus  • 

t<{onMinos  Cretenfibus'.Kon  Lycurgus-.tacedxmcnijs  :  non  folcn 
t  ^thetìievfi hus ,  non  Fotoneus ^cgyptijs  :  non  deniij ne  B^omanis  J^ih- 

waTompiUks  (alcs  leges  attuUt;  quales  de  Coelo  cenfetur  Vapiaifibus 

atfulific 


àttttìlfie  Alexander  SauUs .  Itaqueiffoforta:  fronte  hgebaturCuatif 
hicdifticon, 

NosLeo  Tartarea  s  docuit  virare  proccllas. 
Nunc  Aquila  ad  celi  culmina  fumma  Fcrcr. 
^otafuntlìtl'politiì{jifi  Cardinali s  menta  :  non  obfcura  ^lexan^ 
dri  Sauli .  7{am  cur  ytrrque  ad  tutandam  hanc  virtutis  fcdem  ,  &  or- 
nahdMtufapientia:  domiciìi.tm  nobis  de  cichàDio  immortalis  fuerit  da 
ftfs:  alter  poHquam  co  praceffifa,  yt  eius  merita  intcr  mortalcs  am^ 
piius  augeri  non  pcffent^  in  calum  euolauiti  alter  talnnfepr^fiat in 
terrìsVaftormi  ytTafiorisuomenJiiperct,  y eluti quaditm  yittutum 
dininituSt, 

HIT. 

DE  QVARTA  TRlVMPHALI  PORTA,  QVAE 

lanoefl  defponfati. 

QyOVj^ M  nihil  efi  Ciuitast  nifi  bominum  cum  Dea  focietas  : 
yidetur  religio ,  quafacerdotu  ejl  dif  jpUna,  forma  effe  Ciutta-  ^j^i^,,  \  ^  1 

tiiy  quando  fine  religiomyhonùnesnttUa  cum  Deo  pofiunt  conjìr  ingi  fo-        *  ^'^^ 
€ietaie.  H£C  itaque  ex  parte ,  ytitem  felix  ccrneretur  Ciuitas  quarta 
eresìa  esì porta  Triumpbalis ,  qme  ìccircò  Jano  efi  dicata ,  quia  Janus  la»"». 
apud  Centiles  primtis  putatur  ^n^orfniffe  J{eligionis  :  efi  igiturquar  ' 
ta porta  in  fronte  eius  yi£  creQa  ,  qu<i  fmhiéna  efi  ex  noua  yia  Talatio 
TrAtorisineius  faHigio  Jani  Imago  fic  erat  exprejja ,  Bìfronscuius 
altera  facio  luueuis,  altera  fenis  craty  aurea  corona ,  decoratus  :  in  fel 
latamquampro  tribunali  fedens  :  dextra  clauem  ,  leuayirgamgefians 
yna  cum  hoc  in  calce  imaginis  titulo, 

Retrufa  aperir,  regitque  ardua  maj^nus  Sacerdos. 
7V^47W  cum  Sacerdotis  munus  fu ,  id pojfe,  qttod  ncque  ars ,  ncque for  Sacerdotis  mi}. 
tnna ,  ncque  natura pctefi^tum  enim  in  rerum  dluinarummaximè  ver»  "us. 
fatur  f apienti a^  chìus  difcipima ,  C  imperio  reguntur  yniuerfa  :  Jta-* 
Que  à  Janoy  lanua di&aeii^quod quftfi  lanus Sacerdot  J attua praCnpu* 
llicafututis .         Janus  olim  antiquiffimus  Deus  JtaVut  eU  habitusi 
ab  eundoquc  di£lus  efi  Janus,  quò4  eo  Duce  bomines  in  Célum  ireut . 
Quart fumma  c/I  infabuUy  commento  lumma  laus  Sacerdotis ,  6"  f o- 
mendaiio .  ^(quare  bifronsf  ex  altera  parte ,  iuucvis ,  ex  altera  fenis  ^^^^  duplex. 
ìndokmpr^tfefcrensi  quia  &  duplex  efi  homo  interior ,  qui  non  con- 
fcencfcic ,  quia  immortalis  efi ,     exteriory  qu  ':  quoniam  eius  natura 
fluxa  ifi ,  c>  caduca ,  nonpotcfiy  aut  non  mori ,  autnon  confcenefccre , 
Cìr-  dupltx  efi  mundus  eìcìnentaris  ad  interitum ,  &  cMeUis  ad ^cter*  Mundus  duplex 
nitatcmnatusy  acdenique,  quoniam  duplex  efi  religionis  ratioxynà  .^c^ig«o"is  ra- 
tikSy  qMiolÙHT ,  quì Dcus  dUifur ,  quique  nmquam  (onjcenefcit  ;  a/-''**  * 

tcra 
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UraJCÌHS  :  qui  colit ,  qui  natura  mancus  eH  ,  &  imperfe^s,  quìque  à 
morte  mortalisyocatur.  - 

Htc  cum  IpeSare  emnium^tnerique  fimul  dehcatfummus  jtntinest 
rtloquitur  ipja  imago  ^  iccircò  in  altera  coìumnarum  UgtbaturhétQ 
inferi  ptio . 

lano ,  &  Cf  li  terra ,  &  terra  Ccelum  lanua  eO. 
J^am  qui  aut  corpus  fine  anima^  aut  anima  fine  corpore ,  aurati  nom 
Jfomine  yidetur  curare,fedqu£  funt  hominis.  Copori  autem  ridetur  i£ 
circò  homo  ex  C^lo ,  &  terra ,  quia  anima  Cali  corpus  terree  naturam 
imitAtur .  Di£lufq\  ejliccirco  ab  ^ri^iotele  microcofmosyidcfl paruus 
mundusyquia  cum  mundus  fit  duplex  c^lefìi^^  &  ekmentarisì-ptìym^ 
que  fapit  homo .  7{Jhil  igitur  ejì  immenfius  homine.  Vam  quodnatU" 
ita  fati  s  c/i ,  hominifatis  non  efiiquodmagnitudinem  Mundi  Jongè  fu- 
perai  immcnfa  quada  ingentf  diuinitate .  Quare  confueuerunt  ^nti- 
jHtes,  &  mortalia  dikinisy  &  diuina  morialibusficconifenfare^  rt  hi 
)r  ^  terris  Calum  ,  &  in  Calo  ttrram  -pideantur  tueriy  &  de  fendere .  Fitque 

(  '  iccircòyyt  nihilfit  ncque  vtilius  homini^quàm  ipfe  hotno.ncque  dignufy 

quia,  amicus  Dei  vocatur.  Hùc  diQam  in  altera  coìumnarum pertinct» 
Dei  numcn  habcns  cunfta  facir  proti  nns . 
*h{ihil  enitn  non  potefì  is ,  £ui  fauet  Deus ,  be^^id  Jani  temphm. 
T^am  fucruntJ{omulo  cor.tr a  Sabmos pugnante ,  ex  lani  templo.ferui- 
nomaiiorum  ^^^q^a  erupifie^qu^  Hatim  fvgauitexercitum  B^omanorum.  Hinc 
trgo  fufcepit  yjusy  con[ti€tu(loq\  apuàPj>manos  ccmmuiiis ,  yt  tempe^ 
re  belli  lani  templum  aperiretur ,  ad  Jfieciem  ^4uxilu:pacis  autem.tem 
pore  clauderetur ,  quod  omnibus  benè  pifxarentur . 

tQuorfum  Clauem  man»  renens  ^ 
<i|j^fndc*  -  *»  ^Chuis  fiue  àclauonauis  gubernaculo  dicatur  :fiuèà  claua<,  qua 
ad  rióioriam  efì  Herculi  data  :  fiuè  à  Clauo ,  ideji  à  Omeo  quo  ofnnìa^ 
^  foluuntur ,  &  clauduntur ,  fiuè  dcniq;  clauìs  à  clam  fit  dida ,  qnod 
quacjelare  rolumus ,  ea  claudere  folcmus  Symbalum  habei  futtimét 
dimn^q\  auóioritatis  i  qua  fummas  facerdotum  prìnceps  V.pijcoput 
vniuerfa^  d^  ^gaty  ^  foluit grattarli  flumina .  Itaq;  in  frofe  TortAfic 
-Ceorgij  Fjpa  Diflichon  kgebatur  ex  anteriori  Tortje. 
»  QuifiritadSauliLaticesplenoebibathbuftu 

Purushicad  vitam  fons  Salienris  Aquac. 
J^am  fi  rlltts  felicitati  in  hac  yitalocus  Js  certè  corfifiìtìn  cétit^ 
fiisbuiusy&diuin^e  fapienti£difclplina.  T^amcum  f  elidi as  fitsu^ 
mum  bonum  y&perfe  expetendum ,  ncmo  ilLud  fcjlìdere  potefi ,  nifi 
qui  Dcum  pojfidct .  Iberno  igitur  felix  efl ,  nifi  rir  bonus .  Tv^^w  tum 
Mil  fit  hominis  f :Udtas ,  nifi  eitis  perfeUio ,  qua  efl  in  homine  per fe* 

ilio  > 
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Blo  »  Autevpìdìtatis  ,  nifi  imperatiti  a  :  ant  deniijue  facuUatis  kaftett^ 

di,  nifi  foi  tithdcf  Quare  Alexander  Saulus  tjuar.do  parit  pvpulo  fa,-' 

pientiarniTopuìoparn  fdic/tatem,  Quodautim  id  jaciat  jtduloiO' 

^uùuriamnon  lant  dauis  ^  fedcitksìe ^^diuinum  intanto  prxfuU 

invertii  lumen,  ({ho  nnllus  vordius  nodus  ihfttmmis  fJcntiarum  c  jfuuU 

tatibus  non  apet  itur.  vtrum  cur  in  alti  ra  matiuum  lant  f'ir^a^  tjucnt  Virgt  viufe . 

admodum  clauisdininum^ita  vir^a  humanurrt portcndii  bonum  hfam 

cum  virga  di6ìa  fu ,  vel  à  virthte ,  ({uòd  uim  tanta  haòcat ,  vt  arbor^ 

qua  inferi  tur  non  fua ,  fid  vir^Mla  feratVofna  ,  vel  àviridiiate  ^im 

qua  f  igum  falus  efl ,  &-  vita  :  tum  ftmper  pacis  »  &  Impet  if  in  terris 

f  nitfymbolum.  Itaqueeam  1{f^^s  Ma\^iiìratus ,  '\iintij  y  &  Legati 

pestare  confueuerunt .  Qjiod  co  opinor  fùSutn  eli ,  t^uod  Magi  ad  pia-- 

càdos  inter  feferpentes ,  ea  vterentur ,  eofque  quaìèdiu  lUi  teucrcnt  aU 

iigatos  1  tandiu  di  filo  haberent  audientcs. 

Qucrjum  i  e  fi  boni  pr^ftdis  femper  in  hominibus  iuuandìs  diuiné 
fpcóiare  nunquam  hurnana  negligere.  Sicut  in pijces  homo,  irà  capiun» 
ttirhomines  beneficio.  Qjiore  dare  egentibus  benefici  uni  efl  captre» 
7^am  quicunque  caph  iUius  iurisfit^qui  capit .  J^tquicquamefl 
liberalitasy  nifi  ars^  ^  fcientia  Deum  imitandi ,  qui  iccircò  Deus  à  don 
do-di^its  efì,  quod  omnia  dee  omnibus.  Cuatius  igitur  cum  proximè,  vnde» 

fecundum  Deum  videret  ^Uxandrum  Saulumhcminibuspì  odiffc 
fu  cccinie. 

Nuntiat  hic  nobis  Ciucs  Regnator Olympì. 
Qiii  vcOrx  cì\  vrbis  Paftor  hic  orbis  cric. 
^tquì  fi  mutuis  amplexibus  gratÌAtres  fic  effinguntur ,  vtvna  ftt 
étduerfaydujeauerfe:  qiwd  bentficium  femeldatur:  de  calo  bis  reddi- 
tnr ,  qua  grafia  Ubera  titas  ^Uxandri  Saitli ,  qu£  fumtìéa  e/i  in  plebem 
fniferam^  potè  fi  ctrnpenfari^nift  ea  cui  in  terris,  nulla  gloria  par  efl^dr 
étqualis .  Quia^  ni  hit  non  t\p  ugnai  beneficium .  "^am  vt  ui  »  aut  dom 
locapiuntur  Fene  befii^,  ftc  homincs  liberali aliquo  irreiiuntur  mu- 
ti ere  .  Quare  lahus  corona  honeftaiusf  ea  olet ,  qu/e  pfpulo  ajfertpr9 
tot»  tantifqne  bonis  hilaritatern .  ì^am  olim  corona  non  gejìabantur^ 
nifi  in  conuiuiis ,  in  quibus  liberalius  geniodaretur  opera .  ìtaque  hi" 
laritatis  ecrana  (rat  indicium .  Jmponebaiur  etiim ,  vt  refert  ^the^ 
naus/alubritatis  eam ,  nerinum  a:quo  longius  fumptum  moUJios  ai 
caput  vapore s  aitclleret.Vojieritas  vero  decus,  &  ornamenttm  adiecit. 
In  I  O  autè  admiradus  eft  Alexander  Saulus,  q  veliucundìfl/niofuo  i  ojjte 
Gu  ftc  popuiu  cxhiUrare  videiur,  vt  par  fu  populo  Utitia.iU  incrediUtli 
eius  vtiliejte.Qjtare  cum  lu,^  decere^qd  efl  honefiatis^&  expedire.qd 
eft  vtilifatisy  ac  deniq. Ubere  fopulo^^  (fi  iitcunditatis  oÌs  yideant ,  qui 

C  c  c  c  Jani 
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janifigwramIpeliahatyfitmmaslaudesSauliprafuUs  IpcUm  y'tdcba» 
tur  in  ea  inuolutas ,  at  cur  quarta  Torta  facra  lano  i^uìa  Dei  7v(«- 
merus  bic  efi [ymbolum ,  cuius  obfcs  c(l  Sacerdos .  7{am  cum  Deum  re 
rum  omnium  fuvniuerfttas  yhatcnufquam  m^^gis^quàm  ia  quaterna 
eminet  numero.  Quaterna  enimeHmenfium  triplicitast  quaterna à. 
riricijìtudo:  quatuor  Uteris  nomenDei  rbiqueeji  exprejium  coque 
dixereCraci.  Qu£  omnia  cumad  pr^fulemreferri 
déeantyquiobfes  efi  Dei  immortali St  iccircòà  tergo  imaginis  legt* 
bantur  hxc  yerba, 

Huic,  &  clauis  ad  carli  fores  apcriendas ,  &  virga  ad  morta- 
lium  Imperiamcft  data^  quifolus  imperar  omnibus,  &  facit 
omnia. 

.  Quare  Deus  ex  ^ntiflìte  BjU^ionis,  &  clementi^  ^  tanquam  éff>em 
culo  jpe6latur^  qui  ^ntifies  niìnl  diuinus  DeicuUum  facit,  7{am 
merces  Deum  colentibus  efi  ipfe  Deus .  Hac  ma  ars  eji  ^ntiftitis,  qua, 
Deo populus  conciliatur .  Efl  igiturpopuii  ludex,  Medicus  >  Magi» 
fter .  Debet  itaque  rt  ludex  metui  :  tamquam  Medicus  diligi ,  &  ve* 
luti  Magifier  fummo  Rudio  obferuari . 

V. 

DE  QJ/  INTA  PORTA,  CLV  AE  SACRA 

cftluftitisc. 

QVemadmodu  ortum  trahit  à  Trincipe.  yiólum  ab  Agrìcola,  cuU 
tu  à  mercatore.Fjligioìi^à  Sacerdote:  ita  à  ìndice  benèybeatèq; 
yiuendi  dtfciplinam  mutuattcr  Ciuitas .  I^am  beata:  Ciuitati  nihil  efi 
ncque  faciendum ,  ncque  cogitandum .  Hac  igitur  ex  parte  cum  tota^ 
ita  exultarct  Utitia  Ciuitas .  Qujntam  ifìam  portam  triumphalem  tn 
frafulisgtoriam  affixam  facra  turri  cjje  voluit.pcquc  extruxityVt  jf  c-, 
Hantium  omnium  oculos  teneret  cum  admiratione  crat  m  fajitgto 
portaiiuflitì  a  Firginis  effigie  expreffa  nuda^  Leoni  in fidincns  Leuaani* 

maatis .  lubam  Uuirer  tenens . 

Cum  hac  in  imo  imaginis  infcriptìone. 

Non  robori  iiifticia ,  fcd  robur  parec  iuftitiar. 
'ì^am  qucmadmodum  V^adaym  lapis  interglmas ,  itaiufiitiampof- 
fidens  exorare  debct  quicquid  petit .  Jufia  enim  petenti  non  mmus  efi 
turpe  qui cquam  negare y  quàmhoneflumy  qua ralet concedere .  Cut 
luftitijc  ?aus .  nuda  exprtffa  iufiitia  ^  quia  iufiitiA  nihil deefi ,  rtftt  beata  omnibus  ve 
ro plurima  dcfunt  fine  iufiitia,  Troclus  iufsitiamyirgmcm  ejkjcribit 
louisfil'am  H  fiodus.  Curnigro}  quia  cH  integra ,  mcorrupta^qu^ 
nec predo, necprccibuspoten  ab  honeflo adduci .  ^t quarc  Jou^s 
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Ha?  Quia  hxres  t  B  imperij ,  cJ^  Domina .  Inde  in  oliera  columnarum 
it^jcriptio. 

'^4m  luflìtix  partes  tres  cum  fmt ,  iftl  à  natura ,  à  confuetudU  P*'^' 
nCy  rei  à  lege  :  ili/e  omnes  docent  imperare .  Imperai  enim  naturali s  i«- 
fiitia  »  yt diligamus  fmiba^  fugiamus  cvntraria .  Canjuetudo  ideji  ius 
non  fcriptum  imperai ,  n xquitatem .  LegaUs ,  -pìrtute  fequAntur 
fugiant  vitia  homines .  i^uamobrem ,  natura ,  confuctudini^  & 
Ugibus fola prufcri bit iu/inia .  H/wf  diQkm . 

Jmperanribus  ius  imperat,  &  iuftitiV. 
lu^litìa  non  temer ù  di6Ìa  efl  à  iubcndo .  T^am  c/i  imperare  cenfetut  luftitia  foJè.' 
(Tpe potcntiaiprAcipere doGrinéCt  ita  iubere femper  bineuolentia e/iha- 
hitum  :  parenti  t  igitur  hoc  tribuitur  alter  Magijiri ,  Domini  rcrò  relim 
quas .  Quorfum  ?  vi  intelligamus  nibil  ej]e  ncque  valentius ,  neque 
amantiks  luflitia .  Sunt  autcm  iuflitia ,  vt pia cet  ^ rijioteli  quatu or 
partes.  Grati  animi  voluntas  ;  m  agnificentia  :  libcralitas  >  &  amici  ti  a: 
quA  omnes  cum  tamquam  de  cxlo pcUant  vitia^lrgcbantur  in  Sauligl^ 
riam .  Ex  anteriori  vertice  Ciorgtf  Bjpa  hic  difiichon . 

Sacra  louis  profìrautt  ^uisTitaniamoniira^ 
Tartarea  hxc  Saulo  vindice  caHra  ruit  • 
'^ihìl  efl  aduerfus  vaia  valentius  mfiitia ,  quod  vt  demonjìrarent 
^V.gytij  Leonem  quadrupcdum  I{cgem  nudx  Jubiecerunt  iufiitia, 
Qubd  itaìquia  quijcnfus  ad  virtutem  plurimum  valet  aurum ,  ocitm 
lorum  if  maxìmè  vigeul  in  Leone  ■»  &ita  vt  eiiam  dórmiens  y  aiuntt 
oculos  habeat  apcxtos ,  &  vigilans  claufos  fenfu  contenlus  ^urium  : 
^orfum  dominatur  iuflitia  ijsfenfibus,  qui  veritatis funi numif^  ^ 
Japientia  aduocati .  ^am  quid  dicerem  de  Leonis ,  oMt  robore ,  aut 
gratia  i  tantum  habeat  virium ,  vt  ex  eius  offibus  vna  toUifts  ignis  eX" 
cutiatur  tamquam  è  ferro  ,  Cfilice .  Quid  igitur ,  quod  juccumbit  iw  laftitia  rirtttfc 
Jiitix}  nulla  ingenij  acies  :  huUa  doóirma  vis  ,  nuUa  denique  vir- 
tusefthumanay  cui  iuflitia  non  impcrt  t:  Hanc  virtutem  V lato  op» 
timam .  ^rifi.  admirahiUm  :  Cice.praflantiffimam  :Tythagoras  anim 
tn.imrocat  Ciuitatisy  qux  quoniam  fic  in  ^lexandro  Sauiorelucet^ 
"pinumquam  clarius  luci fer  f  ulxerit  ^  aut  Hcf^erus .  Cuatij Carmen 
hot  in  pofieriori  parte  Itgcbatur . 

Quifquìs  auet  laudcs  ad  Cydera  toUere  Sauli  » 
Errai ,  tiiTauli  fulge al  eloquio, 
Quai^tum  enim  res  prafìant  verbis  tantum  iuflitia  ipfis  prajlare 
yìdi  tur  verborum  laudibus  :  hxc  (fi  virtus ,  qux  eo  vtilior  efl ,  in  Ciuim 
tate  quàm  Junt  ipfa  mania^  qubd  fme  mcenibuspotelì  Ctuitas  in  gloria 

Cccc    1  perfiftcm 


SI»  INGKESSVS 

perfiflere ,  nonpotefl  fine  ca  rirtute  non  inuolutarì  in  dedecore .  'ì^ihiì 
efl  inomni l{jgnoregalii4s  iujlitia  :  Ha:c  B^egina  c/i  rcgnorum  om^ 
nium,  rcrumq.  agendarum ,  &  vitandarum  imperatrix ,  &■  Domina  ; 
qu£  quanta  jtt  in  Mcxandro  Saulo ,  vt  fine  anogantia  monfiramur, 
Ic^ebaniur  à  tergo  imagims  hac  rerba . 

Domat  iuftfria  none  >  non  Hercules  Leonem,m  coque  fedcti 
quia  iacere  ncfcit  ;  non  ftat  ne  fummo  fcriat  /ydcra  vertice .  ' 

Et  fi  vtpUcctThilofophoprudentm  fimuty  &  forttm  reperire  ali» 
Vùiivfti  WS.  qi*em  tfi  difficile  ^fallitur  lumen  regkla  in  iuflo  viro,  quo  nihil  e^i^  ne- 
qtte  prudentius  ,  ncque  fortiusy  cumnec  W  cogi,  me  dolo  ab  officio 
fojjit  a  bduci ,  iuflum  enim  rirum  nec  mors^  ncc  dolor  per  terrei.  Quid 
itaiquia  qui  nuUum  tnalumejfepulaly  nifi  quodcft  turpe ,  nihil  eSl^ 
quod  poffii  pr£ier  peceatum  perhorrefcere,  'h[jhileHinter  mortales 
yalentius ,  quàm  in  terra  nafi:i ,  &  dtlum  rapere  :  Ijabcrequc  plus  per 
yirtutem ,  quàm  or  bis  ipfe  terrarum  potcfi  capere  • 


ANTONIVS  MARIA  SPELTA 

HENRICO  FARNESIOI.C. 

et  artis  Oratoria  interpreti  Regio .  S.*T.D. 

E  R  I  s  s  I  M  V  1  Temper  illud  nullo  recla- 
ma ite  oruciilum  daxi,qiiod  tanquam  ex 
folip  recitatum  fìbyllae  didici;  Acceptum 
beneficium  serernaeclli.ifigendum  racmo- 
rix.  Nihilenimdignius,  nihiJ  Jaudabilius, 
nihii grato  hom ine  honeflius.  Quarequan 
tuml3etitix,S: voJuptatisex  Jacubrationibus tiiis, Henrice 
hLimaniiTliTie,acceperim,non  potili  non  Jittcris  tibidcchra- 
tum^omnibiifq.  telìatum  rcliiKjLicre.  Nam  &  fi  de  tua  in  me 
beneuolentia , vel amore  potius nunquam  dubitaui,  Huius 
tamen  liberalitatis  tux ,  &  ben eficentix oftìciu ,  quod quam 
vehementilTìmé  ampleftor,  &:  tantifacio,  quanti  prseterea 
nilìil,  facit  vt  quod  certo  mihi  per/liafum  erar,  quafi  viderc, 
&  manu  rractare  fingulari cum  voluprare  videar .  Ita  igitur 
diu  iucundiffimé  viuam  vt  nihii  iucundius,  nihil*  fuauius,  ni- 
hilpolitius,  nihil  inquam  c]anus,acterfiuscommeniis  tuis 
legi  vnquà  \  Cumque  tróc  legere  tsedium,necpcrlegere  fafti- 
dium  parerent,  nec  fatis  vidiile  Temei  prodefleti  vfq-,  immo- 
rari,& conferre pcdem  iuuabar .  Sed  videquanta  in  teftt hu 
man  iras ,  &  modella  ;  Opus  fuis  omnibus  numeris  abr'>lu- 
tupìfragmenrum nppcIIas.Q^iquoniamnon es  nekius ab 
opulentibus  minus  copioforum  inopix  ilibueniendum  effe 
devigiliarum  tuarum  in  fludijs  fructibus  mihi  ah'quidim- 
periire  voluifti .  Rem  fané  fecilli  &  tua  hberalitate,  &  ma- 
gnificentiadignam,atq,  huic  Ticinenfi  popnlograflUmam, 
Tanti  apud  me  funt  (cripta  tua,  vt  nullo  p.icto  credas  mepof 
feillisfcribendo  fatisfacere.  Tuae  in  nos  beneficentia?  dì- 
gnora,  &noftrac  in  te  egregia  quiedam  fempererunioi  Ter" 
uantiatincitamenta.  Mutuae  pra-terea  amiciiiae  optimum 
praefbbuntinditium,cuiRudiorumrimihiudoranctiflìmum 
prxbuitiiiitiuin.  Nam  quaauis  diuerfo  calle  procedamus, 
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&  nos  tamen prò ingenì j  nofìnmediocntateeloquentiaf^Sc 
humaniorum  Jitrerarum  ftudijs  ad  optima?  iuuentiuis  viili- 
tatem  contendimus .  Si  quid  deniqucobfcuritatis  opus  me- 
li m  habuerit,niaf  fapientiapcIariras,&rpIcr>dorquani  ma- 
xime illuibrabir,  Nihiltibiobrcurum,  nihil  reconditum^ 
nlhìlanceps,  nihildubium  Henrice  pater is.  Scdtu,  vte$ 
vir ,  &  acurus ,  &  grauis  nullis  tenebris  delectaris .  i  mmouo- 
rò  in  apeniffima  ingeni j ,  ac  veritatis  luce  verfaris.  Tanta 
rurfustuainmeeft  humaniias,vt  longé  fatius  gratiarum 
actionem  filentiopneterire,quàm  infirmo  fermone  proie- 
qui  profectò  du xerim .  Etenhn  tua  virtus ,  quae  multis  iam 
argumentis  piane  perfpeaa  eft,  ipfa  per  fe  me  fatis  ad  tui 
amorem  allicerepotuii.  Id  tamen  cumulatius  effecerum 
tua,quac  ad  mededifU^lucuIentifTunèfcripta-,  inquibuseam 
animimi  effigiem  perfpexi ,  quamremperipfefum  arbitra- 
■tm.  Adde  quòdtanquam  inipecuIofunTrmameruditionem 
rerum  multanim  vAim^mirum  artificium,tiiridos  mores,& 
VI  rc^m  pnucis  complectar,rot,  &  tanta  fum  contemplatiis, 
quòd  infinita  efletorationis  Ter  ies,  fi  lingula  modòrecenfi?- 
revellem.  Quo  circa  licer  vJlas  me  tibigratias  agere  nolle 
dixerim^non  podum  tamen  non  maximas  habere .  Neque 
id  prarterirum  volui  :,dum Tpiritus  hos  reget  artus,  femper 
inprafcordijsfaftigiatilTimis^vt  aiunt,hacrebis  clauis.  Td 
vero  tui  con fcius,  meiq,  fìudiofijs paria Teferre<lucito  non 
indecorum .  Ea  fimul  lenmus  amicitiae  fundamenta  gluti- 
no litteranim  ferruminata, qua? nulla-vnquam , aut  tempo- 
rum,  aut  hominum  iniuria  poterit  .abolere.  Supereft,  vt 
eodem  deinceps  fcrrumine  immillo  ad  fafVigium  extollan- 
tur  j  Quod  ad  amuflìm  fier ,  &  libellam ,  fi  mutuis  m  dies 
^onrenderimus  cfficijs  i  Quxinamicitijs  ftabiliendislatcr- 
culorum  ,  &calcisvicem  hauddubiéreprcrenrant.  Hoc  vt 
facias  rceriam,  atqueeriamrogo  ,  qui  perindeac  quidam 
fpiendidiflìmusiol ,  non iecus eloquenti^,  qunm  virrurisin 
Italia  refulges.  VaJe.  Ex  ardibus  noflris  KaJ.  Decemb. 
D.  IVC. 
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GONZAGA 

ELETTO  VESCOVO 
DI    P  A  V  I 

Che  éjjuarto  di  tfueflo  nome  farebbe . 

E  maggior  diletto,  e  piacere  hauer  fo-p^.^.^^^^  ^on 
gliamo  nel  dir  la  venta ,  che  nel  lentirla ,  j^aga. 
non  fenza  mio  gran  gufto  hberamentc 
confcfTar  deggiojche  ne  di  C\  felicità  d'in- 
gegno fono ,  ne  copia  tale  di  parole,  ne 
fidiuina,&  incomparabil  forte  di  ora- 
tione  ritrouar  potrei ,  con  la  quale ,  non 
dico  orando, fcoprifsi  gli  ob!ighi,che 
noi  Pauefi  eternamente  fentiamo  alla  bontà ,  liberalità,  &  cle- 
menza di  noftro  Signore  Clemente  Ottauo,  mi  ne  anco  co  l 
pcnfiero abbracciar  vna  millefima  parre  delle  grafie, le  quali 
alla  Santità  di  fi  Clemente  Padre  debbiamo.  Imperoche  egli 
fatto  certo  del  dolore,  che  più  che  grande  fentiuamo  per  la 
perdita  in  fi  poco  tempo  fatta  di  duo  Paftori  Hippolito,&  Ale(^ 
fandro  benignamente  volendoci  riftorare  de*  gran  danni  ricc» 
uuti  dalla  morte  di  fi  grandi  Prelati ,  con  maturo  giuditio  andò 
penfando  quale  de'  tanti  Padri,che  fono  Tinuiolabile  obcdien 
zafua  militano ,  foffe  atto  al  gouerno  di  qucfta  numerofa  greg 
già ,  conciofia  che  quefto  non  è  pefo,  che  fopra  ogni  fpalle  in»  , 
dififerentemente  por  fi  deggia  ;  All'ultimo  guidato  da  quel  gran 
nume,  foftoì  cui  felici  aufpicij  la  Città  noftra  fi  confcrua,& 
ancora  fpinto  da  vna  certa  affettionedi  Sua  Santità,  mercedi 
Sua  Clemenza ,  verfo  di  noi,vcnne  in  parere  di  fuo  proprio  ar- 
bitrio  di  darci  quel  Padre ,  del  quale  non  so  sé  il  più  nobile ,  il  Lodi  del  Gon- 
più buono,  il  più  fanto,  il  più  valente  in  tutta  la  Republica  "6»- 
Chriiìiana  ritrouar  fi  poteffe .  Quefto  fù  rilluftnrsin  r» ,  &  Re- 
ucreadifs.  Monfig.  Fraiiccfco  Gonzaga ,  11  quale  pr  ima  in  fua 
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Vita  del  Con-  S'*^"^"^"  ^"^^  fcruitio  della  MacOà  Caiholicadi  noftro  Sic».  Fi- 
M"a.  iippo .  Nella  cui  corte  allcuato  era  di  grandifsima  fodisFartio^ 

**  ne  al  Tuo,  &  noftro  Padrone  .  Ma  tocco  da  cele(èe  rpirico  lafciò 

]a  Rea!  cafa ,  &  fi  ritirò  nella  pouera  religione  de*  Frati  minori 
ofleruanti  di  San  Francefco .  Nella  quale  facendo  diuinaonen- 
te  profitto  hebbe  tutti  qiie'  gradi  d'honore ,  che  i  Frati  dar  fi 
poflbno,  eflèndonc  al  fine  fattoGeiterale  di  fi  grande,  &  nu- 
mcrofoefrercirojtale vfficiocó tanta  grandezza efTercitò, che 
alla  Maefti  del  medefimo  noftro  Sig.  piacque  di  fublimarloi 
Francefco  Gon  maggior  grado  ancora ,  &  cosi  lo  creò  Vefcouo  di  CeFalù  Cif 
rjgaVcfcouo  di  ti  della  Sicilia.  Quiuinon  dirò  con  quanta  fodisfatiione  dt 
Cculù .         qyg'  popoli  Tantamente  fé  ne  ftafìTe ,  perche  i  meriti  Tuoi  effen- 
do  più  che  chiari  a  tutto  il  mondo  la  pietà  di  Clemente  volen- 
do die  quefta  Diocefi  fofle  retta  da  perfona  piò  che  graue ,  fa- 
GotiTjgaVcfco  puta,&prattica  il  2p.  Gennaio  1595.  lo  creò  Vefcouo  di  Pa- 

00  di  VzMxz»     uia .  1  Iche  non  folo  fù  fegnalato  beneficio,  &  gratia  grandifsi- 

ma, che  Sua  Clemenza  fece  alla  Repiiblica  PauefedandogJi  vn 
Pafìore  ornato  di  quelle  parti,  ripieno  di  quelle  virtù, &fer 
dirla, colmodi que' meriti, e  valore  ncceffario  per  ben  re^- 
gere^  gouernare,  &  pafcerc  quefio  popolo ,  il  quale  per  fauor 
di  Dio  quafi  fempre  hebbe  perfone  più  che  grandi  al  rcgimen» 
tofuo.  Ma  fù  ancora  quefta  fpontanta  elettione  del  Sommo 
Pontefice  d'honore  grandifsimoairifèeflrollluftrifsimo  Gonza- 
ga. Dunque  venuta  la  nuoua  di  fi  honorata  elettione  la  Real 
noftra  Città  ne  fece  quelle  grandi  dimoftrarioni  d'allegrezza  t 

,  che farfi poteuano.  Jlii.Ftbraio  Tanno  foura  fcritto  1595. 

in  Domenica  fi  fece  vna  procefsione  folenne  da  tutto  il  Clero» 
&  popolo  ringratiando  l'eterno  Iddio,  Il  quale  s'era  degnato 

i|IIfgrMM  per  prouederci  di  fi  gran  Padre  .  La  fera  fatte  compagnie  di  folda 

1  oraaga.     ^i  ,&  portatofi  per  la  Citta  Timprefa  dc'Gonzaghi  con  giubilo 

grandifsimo  tutto  il  popolo  fi  ridufie  alla  piazza  per  vedere 
be  lifsimofpettacolo  a  fpcfe  della  Città  fatto  in  honoredell'll- 
lultrifs.  Vefcouo ,  con  fuochi  altifsimi ,  &  grandifsimi  nell'una 
&  nell'altra  piazza ,  perche  anco  i  preti  fecero  la  fua  parte .  Ma 
Vefcouo  di  M5-  eccoti  che  viene  à  morte  il  Reuerendifs.  Alefiandro  Andreafio 
coua  muore.  Vefcouo  di  Mantoua mentre  l'JlIuftrifsimo  CJonzaga  nollrodi 
Sp.'gnaafpetta  il  Placet  come  dicono,  della  cui  morte  apunto 
in  Pauia  rtriouandofi  il  Serenifsimo  D  v  c  a  di  Mantoua 
Vincenzo  Conzafa  auifito  difle  :  Hora  il  doutre  farsi, che 
odia  noitra  Cuti  di  Aianioua  itili  iJ  noilro  Reuerendifs  mio 

Gonzaga 
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^onraga. Così fua altezza fcriucndo al  fommo  Pontefice  ot- 
cenne  quanto  era  di  tanta  fodisfifatrione  à  noi  Pauefi .  Ilche  co- 
me liò  intefo  non  fò  fatto  fcnza  difpiaoere ,  &  del  Papa ,  &  del- 
luflrirs.Gonzaga  infiemc,  11  quale  più  che  volentieri  hauea  ac-  G«n'«|>Vcrco 
cettatalacuradiqueftopopolo.Di  modotaleche  facilmente  ^'^^^ Wawoiia, 
non  direi  se  maggior  foffe  larteggrezza  fentita  da  noi  perla 
crcatione,òildolore,e  triftezza  patita  per  la  prkiatione  il 
tutto  fotto  l'impero  felicifsimo  di  Ridolfo  Sccondi^il  quale 
ne  di  virtù,ne  d'animo,  ne -d'imprefe  rooflra  inuidiare,ò  cede- 
re airinutto  valore  dcTuoi  antichi ,  da  quali  hebbe  principio 
rimperial  Signoria  nella  fuaCafa  d'Auftria,*  che  purhauendo 
tratto  quella  origine,  che  immortalità  gli  promette, merita  tri 
le  prime  del  mondo,  che  mai  foflfero  efier  annouerata  .  Ne  for- 
fìdi  poco  gufto  fari  ànoi  breuemente  ripetere  quale  folfe  il 
principio  d'Impero  in  queda  antichifsima  »  Real ,  &  Imperiale 
flirpe,  valerà almeno  per  far conofcere quanto fia  la  diuotion 
mia  verfo  di  quella,  la  quale  già  per  mille  gradi  tanto  in  alto  è. 
afcefa»  che  non  hi  quaO  oue  più  afcenda  nel  dominio  terreno  v 

PRINCIPIO  D'IMPERO 
nella  Cafa  d'Auftria, 

Ef  quanti  Iwper  adori  di  quella  fino 
à  noflri  umpi  furono . 

A  ONDE  paflfandogiivno  interregno  di  i^r 
Anni,  che  fù  dalla  morte  di  Federico  fecondo 
l'anno  1150.  fino  à  Ridolfo  primo,che  fùTAn 
no  li-js*  pofcia  che  da  Innocentio  quarto  fii 
fcommunicato ,  &  priuo  dell'imperio  Federi- 
co gli  elettori  fecero  elettione  di  Herrico  Lari 
grauio ,  il  quale  dopò  vn'anuo  fù  vccifo  da 
ynafaettavelenara  fotto  VIma,  che  affediata  rcnea.  Laonde 

in  luogo  di  quello  fù  eletto  Guglielmo  conte  di  01anda,che  pur  * 
anc  egli ,  mentre andaua  i  riconofcere  gli  allogiamenti ,  ò  pur 
douc  meglio  il  campo  fuo  fermar  doueffe ,  miferamente  fdruc- 
ciolando  il  fuo  cauallo  fopra  d'vn  giaccio  cade  in  vna  laguna  % 
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douc  fi  Attamente  tìritrouò  impedito,  che  veduto  da  aleuti! 
Frifoni  (uoi  rubelli  non  lo  conofcendo  rvcciferojftimando  eh* 
egli  fufle  qualche  poueroCaualierc  ;  Imperoche  non  fi  potè 
aiutare  non  hauendo  feco  più  di  duoi  à  cauallo»  i  quali  non  het> 
'  bero  tempo  di  foccorregli  ,&  lo  lafciarofto  nell  acqua,  &  quo* 

fto  fett'anni  dopò  la  Tua  elcttione ,  cioè  l'anno  1156.  fatta  con» 
tra  Federico,  con  tutto  che  prima  già  era  eletto  Rè  de'  Romani 
Corrado  figliuolo  di  Federico»  llquale  mori  due  anni  dopò  il 
padre  i  &  rutto  queHo  tempo  fi  pone  per  interregno,  poiché 
rimpcrio  era  fra  competitori,&  maggiore,e  più  lungo  faria  (la* 
to ,  quando  che  vacando  la  Tedia  di  San  Pietro  duoi  anni  perla 
morte  di  Clemente  quarto  per  la  difcordia  de'Cardinali  All'ul- 
timo hauendo  creato  Pontefice  Tiieobaldo  Vifcontc  Vefcouo 
di  Piacenza  Cardinale,&  Legato  in  oriente,  che  fù  Gregorio  . 
decimo,ll  quale  venne  in  Italia,8£  coronato  in  Viterbo,  lubita 
pronunciò  vn  Concilio  in  Lione;  Doue  giunto  tri  le  prime  co 
fe  che  fece,  fù  che  aftrinfc  gli  elettori  ad  eleggere  l'Imperado» 
re.Etcontuttocheilbuon  Pontefice  gli  minacciafie,^  per» 
cotcflè  con  fcommuniche  pafìarono  nondimeno  tre  anni ,  Al- 
lUdolfo  primo,  la  fine  quando  piacque  à  l5io  elefl'ero  Ridolfo  Conce  tii  Habs- 
purg ,  &  di  Afcia ,  Prencipe  di  raeiaoo  ftato ,  ma  il  piurrudert^ 
te ,  &  valorofo  di  quel  tempo ,  &  che  per  antichità  dclcendeua 
Taramondo  Faramondo  Rè  de'  Franchi .  La  qualclcttiooeiotefa ,  tutta 
la  Germania  fi  rallegrò,  come  quella,che  vcdcua  cfier  giunto  il 
fine  di  tanti  traqagli  >nè  la  fpieranza  gli  vconc  meno , attento 
che  coronatòin  AcHiifgTano,  attendendo  alfa  giuUiria ,  Cafti- 
gò  i  rubclli,acchetòi  popoli  »  fuperò  il  Re  di  Boemia ,  J I  quale 
pretendcua  l'Impero ,  &  iti  fomma  ridufle  la  Lamagna,che  tro- 
no tutta  piena  d'ogni  miferia ,  &  vuota  digiuftitia^in  grandif. 
fimatranquillitadc .  Vifle  diciottoanni,  &  all'hora  mancan- 
do lai  ucceisione  degli  Duchi  d'Aultria,&  come  ragione  dei- 
Alberto  Duca  Klmpcrio, ne inuefii  Alberto fuo  maggior  figliuolo,  il  quale 
i'Auiina .  poi  gli  fuccelVe  nell'Imperio .  Lafcio  dopò  lui  duoi  figliuoli ,  il 
detto  Alberto ,  &  Ridolfo,  &:  fi  come  per  il  fuo  valore,  &  meri- 
to Alberto  fi  teneua  ficuro  d'elTer  eletto  imperarore,cosi  il  pen 
fiero  lo  gabbò,  perche  gli  elettori  per  certa  afturia  elefl'ero 
Adulfo .  Adnlfo  Conte  di  Nafao ,  iquali  pentitofi  però priuando  Adolfo 
eleflero  Alberto .  Il  perche  gagliardamente  armando  l'un  cen- 
tra l'altro,  hauendo  fcguito  di  tutta  l'Alemagna  diuifa  anc*el* 
la  dopo  lunga  contefa  venendo  à  giornata  Adolfo ,  oue  la  bat- 
taglia 
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taglia  era  più  afpra  andato  combatteua  con  i  Tuoi  con  la  faccia 
contra  il  Sole  ilche  gli  nuocque  affii ,  &  qui  per  gran  forza  dm 
contri  fù gettato  da cauallo,àcauallotutcauia  rimcnb  giunfe 
per  Tua  mala  ventura  il  Tuo  nemico  Alberto  »  t>i  prim<i  ch'egli  fi 
potefle  difendere  dal  colpo  fù  dì  punta  nei  volto  da  eflb  Alber-  ^joif^  smorti', 
to  arditamente  ferito ,  e  la  ferita  fù  tale,  che  gli  fece  perdere  i 
fcntimenti,&  fù  nel  mcdefimo  luogo  poi  vccilo  L'anno  lapS. 
come  fotto  il  Lagofco  fi  e  veduto  prefagio  di  tal  ruiti^ii  furo 
no  in  vero  le  parole  di  Alberto  perche  mentre  ch'egli  n  trouò 
in  quciralTalto  Alberto  gli  difle  gridando  forte;  Qui  Adulfo 
perderai  Pimpero,  Alquale  egli  rifpofe:  Qiiefto,ò  Alberto  è 
ripodo  nella  mano  di  Dio.  Codino rto  Adulto  non  volfe  Alber 
to  accettar  la  prima  elettione,mi  volfe  di  nuouo  efler  eletto,  & 
fù  confermato  dal  Pontefice  Bonifatio  Ottauo,fotto  l'Imperio 
Tuo  furono  affai  cofe,  come  la  translatione  della  Sedia  Apodo- 
lica  m  Francia ,  la  diftrùttione  de'Caualieri  Templari ,  l'clTalta- 
tionif& principio  della  cafa  Ottomana.  Dieci  anni  Alberto 
viiTuto  vn  giorno  del  mcfe  d'Aprile  i  jo8.  andando  a  diporto 
dopò  il  defìnare  con  la  fola  compagnia  della  più  intrinfica  fui 
famiglia ,  fra  quali  N^no  Giouanni  Tuo  nipote  figliuolo  di  Ridol 
fo ,  il  quale  per  odio,che  gii  portaua  congiurato  con  altri  pur 
della  famiglia  da  quello,  che  gli  fi  fece  inanzifù  crudelmente 
in  quella  folitudine  vccifo  :  Hcbbe  Alberto  dodeci  battaglie^  Alberto I. mi- 
&  di  tutte  gloriola  Vittoria  ottenne,  il  perche  fù  il  trionfatore  fo . 
addimandato .  Per  la  cui  morte  fù  elletto  Herrico  Settimo  Con  Hcrrico  VI  L 
te  d  i  Lucimborgo,  il  quale  hauendo  fetteanni  l'Imperio  godu- 
to morì  non  fenza  fofpetto  di  veleno  l'anno  13  15.  fù  eletto  ^ 
federico  d'Auftria  i  competenza  di  Lodouico  Bauaro  ^  I  quali  ^'j/"^^ 
dopò  hauer  contefo  lo  fpatio  di  noue  anni  in  vn  fatto,  d'arme  Lodouico  Bavi 
Federico  fù  rotto ,  &  fatto  prigione  di  Lodouico .  La  onde  per  ro. 
vfcirne  rìnuntiò  le  pretenfioni,  che  dell'Imperio  hauea .  Per 
•qucfto  non  fi  mette  nel  numero  de  gli  Imperadori.  Queftoè 
quel  Lodouico  fi  nemico,  &  perfecutore  della  Chiefa  Romana» 
&  che  creò  Io  fcifmatico  Papa ,  che  rouinò  Tltalia.  All'ultimo 
hauendo  imperato  trentatre  anni  morì  dell'anno  1347.  La  cui 
morte  fù  qaefta,che  caualcando  egli  vn  giorno  per  andar  a  cac  •  '  * 

eia  gli  véne  vna  così  fiera,e  fubita  apolefsiajche  cadde  da  canal 
lo  in  terra,  &  qui  fubito  morì  ircómunicato,&  veggédo  gii  né* 
fuoi  giorni  eletto,  &  vbbidito  vn'altroper  Imperatore ,  che  fù 
Carlo  Re  di  Boemia ,  detto  quarto  di  tal  nome ,  Il  qpal  Impe-  Carlo  quarto. 
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radore  nel  trentc/imo  fecondo  anno  del  fuo  impero  di  màfeN 
tia  fi  morì  »  bancndo  hauuto  buon  nome  yamato,  &  tenuto  fa- 
uijfsimo  I  prudcncifsimo  >  &  giuftifsimo  Prencipc  conferuato» 
re  della  pace ,  &  concordia  (rà  i  Pontefici .  Lafciò  duoi  figliuo 
li, de'  quali  Vencislao  il  maggiore,  fù eletto ,  &  qucOo  c  c]\icUo 
*~  che  il  titolo  Ducale  diede  à  Gio.  Galeazzo  come  pur  detto  hab 

biamo.  Mi  hauuto  Inipcradore  vitiofo,  &  inutile  dopòdi- 
ciott'anni di communconfentimento da Bonitatio  nono, l'an- 
no cito.  1400. fùcreato  Jmperadorc  Roberto  Duca  di  Bauiera,il 
^ualegiuntoal  decimoanno  del  Tuo  Imperio  d'vna  malattia 
an|:'eglin moriranno  1410.  Lafciando nella  Chiefalo  Scifma 
morto  I  &  fepolto  qaelIo,fù  eletto  Sigifmondo  Rè  di  Vngheria 
figlio  di  Carlo  Quarto,  fotte  i!  cui  Imperio  ,  per  la  fua  molta 
religione, &  valore  hebbe  fine  lo  ficandalofo  Scifma  di  cin- 
Sigifmondo.    quant'anni  in  circa  .  Haucndo  Sigilmondo  trentafctte  anni 
imperato  mori  l'anno  14^7.  &  fu  pacificamente  ftjo  genero  Al- 
Alberto  fcc5da.  ^^^^^  eletto ,  il  qua-le  in  viaggio  contra  Turchi  fi  mori  in  vn  pie 
ciol  luogo  di  fìuflb  di  corpo  qucMo  giorno,  &  mefe ,  nel  quale 
io  apunto  la  prefente  Hiftorii  fcriuo  il  i6.  Ottobre  143 9.  die- 
tro al  quale  fcnza  contradittione  fai  tal  grado  lublimato  Fe* 
Federico  terzo  dcrico  Duca  d'Aulkiagiouine di  vinticinque  anni,  ornato  di 
4'AuiUu.       molta  prudenza,  valore,  &  queftol'anrK)  1440.  1-ùquefto  Fe- 
derico terzo  fi  grato  à  tutto  il  mondo  per  di  Icttarfi  di  còferuar 
Va  pace,  che  Richiamato  Imperatore  Pacifico,  venne  in  Italia* 
J  i  /           l'anno  1442.  &  da  Papa  Nicolao  Quinto  fucato  nato  Augufto:, 
Coftantinopoli-  Aitempofuo  Ci  perfe  Colbntinopoli.Tuttauia  armando  egli 
Jpcrdc.         contra  il  Turco ,  gli  diede  tal  rotta  ,  che  per  molto  tempo  non 
alzò  le  corna. Diede  titolo  di  Arciduca  d'Auftria  à  Mafsimiglia 
ui                nofuofiglio.  VifÌLito  nell'Impero  cinquanta  tre  anni,  e  quat" 
tromefi,  da  Dio  fù  chiamato  d  miglior  vita,  nel  qua!  tempo 
niuno  I  mperadore  s'vguagliò  feco ,  fe  non  Ottauiano  Augufto, 
MaCimili     1  che  imperò  di  piùtrc  anni.  A  Federico  fenza  contrafto  di  aU 
'  1  «ano  .  cunofucccfTc  Miifsimigliano  fuo  figliuolo,  che  pur  vinendoil 
padre  ammrnilh-aua  le  cole  dell'Imperio,  doue  vifTe  vinticin- 
Miotti  di  Rauen  que  anni  ;  Nel  qual  tempo  feguirano  la  notabil  rottadi  Rauen- 
naprincipiodelladifcordiatràFTancia,  c  Spagna  per  lo  Ibto 
di  Milano,  domò  gli  Suiz7eri,  caftigòi  contadini,  che  fi  fole- 
uarono  nell'Alemagna,  andò  in  Vngheria  contra  Turchi  ,i 
quali  conftrinie  a  fuggire  ridufTe  all'obedientia  fua  il  Duca  di 
3anbni3 ,  che  fi  gli  era  rubcUaiO;  flecte  in  lega  co'l  Papa.  £c 
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l'anno  15  ip.  dVna  difcntcria  morendo  fu  ranno  i52o  eletto 

Carlo  quinto  fuo  nipoteiìglio  di  Filippo  fuo  maggior figliuo.^"'"*  Q^^^to- 

10  già  morto  Ré  di  Spagna.  11  quale  gloriofifsimo  imperadOf 
re  quanto  folle  celebre ,  &  al  mondo  vtilc  Io  dicano  le  mille  hi- 
ilorie ,  che  di  lui  trattano ,  fù  in  Bologna  Coronato  da  Clemé- 
tc  Settimo  l'anno  1530.  Hebbeper  competente Francefco  Va- 

lois  Rc  di  Francia ,  come  quello  ,  eh alpiraua  all'Imperio.  On-  Francefco  Vi. 
de  gli  tece  guerra  continoua.  Finalmente  il  detto  Rè  fatto  pei  lois. 
gione  fotto  Pauia,  &  condotto  in  Kpagna  fi  pacificò  con  quel- 
lo dandogli  Leonora  Tua  iorella  per  moglie,  che  durò  poco  ;Leonora. 
Domo  Carlo  quelli  Principi  della  Germania ,  &  tutta  la  Lama- 
gna,  che  fi  gli  era  rubellata ,  fece  tuggir  il  Turco ,  il  qual  (orto 
Viena  credea  farne  preda ,  &  maggior  imprcfe  ancora  centra 
j1  Turco  fatto  haueria  come  Prentipe  Catholico ,  &  Religiofo, 
fe  il  Ré  di  Francia  di  continuo  non  l'hauefle  turbato.  Carico 
alla  fine  d  anni ,  &  di  tante  vittorie gloriofc  Tanno  1 5  5  7.rinun- 
tiò  per  pnblicafcrittura  tutti  i  ftatial  figliuolo  Filippo  noftrop:,mt>«  »i  Ji 
Signore,  6c  a  Ferdinando  fratello  l'imperò,  &  Tanno  fegucnjpag^. 
re  M^S.n'OricathoIichifsimamente  hauendo  imperato  circa  Ferdinando . 
trenta  lette  anni ,  &  dile  memoria  eterna  lafciando.Ferdinan- 
do  già  Re  de  Romani  coronato  in  Aquifgrano  ,hcbbe  Tempre 
óilìui  bi  grandifsimi  contra  il  Turco ,  conrra  i  rubclli  de'  quali 
felicirsimo  fine.  Al  tempo  luo  fotto  Papa  Pio  Qiiarto  hebbe  fine 

11  Concilio  di  Trento .  Non  venne  in  Italia  à  pigliar  la  corona, 
viflc  fette  anni  ,&loprauenuto  Tanno  1564.  Fatto  publicare  il 
lacro concilio, fianco  dalle  molte fattiches ammalò, &daita 
labenediiijoneitutti  i  figliuoli  Tuoi  con  molti  fanti  ricordi  , 
con  gran  fauutà  ritirato  in  fe  Ikfio ,  refe  l'anima  à  Dio  il  cin- 
que di  Luglio  Tanno  foprafcritto .  Al  luifucccifeMafsimiglia-  MaflìmigliaD» 
no  Secondo  fuo  figliuolo  eletto  gii  Ré  de'  Romani ,  il  quale  ne  S"ondo. 
anccgli  venne  in  Italia  per  la  corona  imperiale,  pofciache 

l'herefie  dciTAllamagna;diminuirono  affai  la  dignità  imperia- 
le; terminò  la  guerra  Ciuile  tra  il  DucaCio.  Federico  di  safib. 


nore 


nia  contra  il  Gromparco  rubello  dell'imperio ,  il  qual  Signo 
Vanno  1576.  hauendo  operato,  che  Ridolfo  fuo  primogenito 
glifuccedefToalTlmperiayfncoivmolta  concordia,  &  vnione 
clccto  Re  de* Romani,  &confolato  diqueftoiui  à  pochi  mefi 
moridiretentioned'vrina.  Dopò  il  quale  fucrcffeil  prefente 
Ridolfo  Secondo,  che  in  grauifsime,  &  importantirsimeim- 
.prclc  occupato  non  à  ancora  venuto  in  Italia  ad  incoronarfi  * 
■  '  Iddio 


xSi  F%^NCBSCO 

Iddio  faccia,  che  quefto  Signore ,  come  fperiamo  vadi  di  giof.^ 
no  in  giorno  profpcrando,  abbacando  1  orgoglio  de  nemici 
ai  fantaChiefa .  Ne  dubito  punto  inucro  che  con  la  diuinafua 
virtàccli  non  fia  per  ottener <iuelle  imprefe,  &  fcgnalate  vittOi 
rie,  le  quali  immortali  rendano  il  nome  fuo.  Al  quale  fpero, 
che  fra  poco  il  fuperbo  Turbante  de  gli  arrabbiati  Turchi  in- 
chinar fi  dcggia.  Il  che  priego  l'Imperator  del  tutto  ,  al  cm 
cenno  le  colonne  del  Ciclo  tremano,  &  le  coronedel  monda 
tutte  obedifcono,  quanto  prima  la  fanta  RomanaChiela  Ca- 
tholica,  &  Apoftolicaveda,  acciò  mediameli  valor  di  quefto 
•  i^quilavigilantifsima  aiutata  fpecialméte  da  quelladi  Spagna, 
la  quale  dall'Auftria  (piegando  i  Vanni  air  vno,  A 
Taltro  Hemifpero  tcnde,il  nome  di  G  i  e  s  r 
per  tutte  le  genti  s'adori ,  al  quale 
ogni  lingua  gloria»  lode,6c 
honore  in  eterno 
<ancì. 
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Et  ^arto  il  (lucHo  D^m^ 
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V  N  Q.V  E  per  la  morte  del  molto  Illuftre ,  &  ^  , 

Reuerendifsimo  Vcfcouo  di  Mantoua  Mon- 

A  i../r,-.j-^  A  -  j  /r_  .  noni. 


fipnor  AiefTandro  Andreafio ,  (come  pur  det 
tohabbiamo)  impedita  la  ftrada  airillullrif- 
fimo,  &  Rciierendifsimo  Gonzaga  d'inuiarfi 
ai polfeflb, &  Regimcnto  di  queib  Diocefi  di 
lui  tanto  diuota  quanto  non  fono  io  fufficié- 
te  ad  ifprimere ,  la  fantità ,  &  clemenza  del  Clementifsimo  no- 
Itro  padre  Clemente  Ottauo ,  non  volendo  che  quefta  gran  vi- 
gna Ticinefe  con  tanto  fpirito  fi  felicemente  da!  beato  Siro  pia 
tata ,  &  con  si  mirabile  zelo ,  &  diligenza  di  tanti  fanti ,  &  per- 
fone  cclebratirsimcfuccefsiuamcnteJauorata,reftafl"c  in  lun- 
go 
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go rcnzacuftodia,3guifadiprudentifsimo  padre  di  famiglia» 
il  ip. Aprile  ispj.laconfcgnòrubitoad  vn altro cuftode,alH- 
gatidola  ad  vn  fodo ,  e  fermo  Baffone  ,  il  quale  fu0e  habilc ,  & 
poflcrKe  a  foftenere  qualunque  pefo,  ch*c!Ia  apportar  potefle  » 
&  diritta ,  e  falda  la  teneflc  centra  i  foffij  de  gli  impetuofi  venti. 
GuRlielmo  Ba-  Etqueflo  fu  il  molto  lliuftre.&Reucrendifsimo  MonfìgnorGu 
{Ioni ,  ornato  glielmoBaftoni.  Del  quale  perche  forfè  verri,  chi  conocca« 
dei  Pallit».  fionc  più  commoda,  &  con  più  vigorofo  ftile  potrà  trattai'e ,  & 
con  maniera  più  gratiofafcoprirei  meriti,  &  grandezze,  bre- 
ucmente  me ne  paffarò alla  tefsitura  della  hormai  finitami! 
tela .  Et  acciò  con  maggior  animo ,  e  libertà  il  nuouo  pofleflb- 
repoteffe  mantenerfi  neiraffegnara ,  &  accettata  cura,  Tornò 
dell'Armi,  che  in  tal imprefa  fortifsimo,  &  honoratifsimo  lo 
Lite  fopra  il  rendertcro  dandogli  il  Pallio,  &  la  Croce,  &  in  fommainueften'- 
dolo  in  tutte  le  ragioni ,  &  prerogatiue ,  e  priuilegi ,  quali  di 
infiniti  Pontefici  à  gli  anteceffori  fuoi  furono  concefsi,  &  con» 
fermati,  llche à luoghi  fuoi habbiam  toccato.  Nequeftotut- 
tauia  fù  fatto  fenza  hauer  prima  l'illuftrifsima  noftra  Citta  mol 
ti  mcfi  mantenuta  nella  Ruota  di  Roma  vna  liteco'l  v  icino  fuo, 
niluftrifsimo ,  &  Reucrendifsimo  Arciuefcouo  di  Milano  Mon 
fignor  Gafparo  Vifconti.  La  qual  caufa  altre  volte  infauor 
noftro  decifa  ,  hebbe  principio  fin  al  tempo  del  Sauli ,  quando 
dal  Cófiglio  de'gentilhuomini,  &  Rettori  della  Citta  noftra  più 
che  caldamente  fù  abbracciato  il  negotio  .  1  a  onde  con  buo- 
Thomafo  Guil-     prouifione  mandarono  a  Roma  rtccellentifsimo  Giurecoiì 

^   Uria  iioraa.  fulto,  il  Signor  ThomafoGualIa,  Lettore  primario  della  fera, 

nella  Celebratifsima  noftra  Acadcmia  .  Il  quale  come  nel  con 
correre,  &  aringare  in  fauore  della  patria  fua  diportato  fi  fia,di 
ca  più  torto  il  Collegio  dc'Cardinali ,&  tutti  i  dottori  acutifsiroi 

•  di  Roma ,  alla  prefenza  de'  quali  all'improuifo  ancora  per  com 

mifsione  di  Sua  Santità ,  che  più ,  che  grandemente  Taccolfe  di 
varie ,  &  fottili  materie  fece  moke  letcioni .  Et  chi  dubita  del- 
la dottrina ,  &  fufficientia  di  tant'huomo ,  di  cui  quel ,  che  di 
Pericle ,  Demoftene ,  &  Cicerone  fi  fcriffe ,  veridicamente  dir 
potiamo  per  vehementia,  fuauità,  &  copia  del  dire,  ch'egli 
orando,  &  leggendo  dimoftraua ,  1 1  perche  in  buonifsimo  ter- 
mine il  dottifsimo  Legato  riduflfe  il  ncgotio,mà  fuccefla  la  mor 
te  del  Sauli,  &  dallo  (hidio  cfsendo  dcfiderato  ,  di  làpartitofì 
Ce  ne  ricornò  à  Pania .  La  quale  hauuta  la  nuoua  dell'eletiione 
dciriliuitrifsimo  Gonzaga  per  non  Icuarvn  altra  volta  quello 

dail'vcile 


dairvtilc  fua  Lettura  clcfiTecon  giuditio  grande  il  Signor  Ce^  ^^^^^^  Unità 
fare  LonatoGiurcconfulto  acciò  per  parte  della  Città  tutta  an-  ^j^Q^j^^ 
dalle  a  Roma  a  ringratiare  Sua  Santità  di  Ci  fegna lato  beneficio 
i  noi  Pauefi  fatto .  £t  anco  per  dar  ifpeditionc  compita  alla 
caufa»  che  già  molttmefi  vcrtiua.  Il  che  apunto  rortunatifsi- 
mo  Ccfarc  Slicifsimamcnte  fece  accolto  con  molta  amoreuo- 
lezzadaSua  Santità,  come  anco  l'anno  i$S6.  dalla  njcdtfìma 
patria  nella  Spagna  da  Tua  Catholica  Macltà  mandato  per  al- 
cuni negotij  fpettanti  alla  Republica  diPauia.  1- quello  gen- 
tilhuomo  Zelofifsimo  dell'honore ,  &  riputatione  dclhi  patria,  ferire  Lonat* 
come  fede  più  che  chiara  far  ne  pofs'io,  il  quale  tanta  prontcz-'  llp«gn«. 
za , e  cortefia in  lui  hò  fcorto ,  quanta  forlì  in  niun'altro«  da  al* 
cuni  pochi  in  poi;  Onde  non  poco  mìià  giouato  ,  &  fauorito  Ccfàre  Loaaro 
nella  prcfente  opera .  Non  a»darò  riferendo  le  molte  dignità»  amorcaoic  à 
come  pretorie  in  diuerfe  Città  da  fua  Signoria  honoratilsima- 
mente  amminiftrate,  per  non  dar  rofpetto,  ch'io  parli  ad  AffcttationenS 
affettatione ,  dal  qual  errore  in  molti  luoghi  mi  fono moflrato  piace  aii'Auc»<i 
talmente  alieno ,  che  non  hò  forfi  maggiormente  in  odio  alcun  re» 
difTetto .  Da  quefta^enerofa ,  &  cortefe  maniera  di  procedere 
non  s'allontanano  i  fuoi  Signori  fratelli ,  il  Molto  Reuerendo   p^^j^  Emilwi 
Paolo  Emilio  Caualier  di  Malta^,  &  il  Signore  Hercole,i  quali  Lonato. 
con  la  benignità,  &  gentilezza  loro  fanno  conoTcere.»  la  nobil-  Hercole  Innata 
tà,  che  fopra  modo  riluce  in  queda  Tua  cafa  de'Lonati .  La  qua    Famjglia  de" 
le  quanto  fia  antica  da  <quefto  euidentemente  fi  comprende,  * 
che  di  certo  non  fi  può  ritrouare  qual  foflb  la  fua  origine .  Al- 
cuni tuttauiadiflero,  ch'ella  hebbe  principio  da  Luni  Città  ne 
gli  eftremi  confini  dì  Tofcana.  Certifsima cofa è  bene,  che 
quella  progenie  é  nobilifsima  ;  Imperoche  molto  tempo  auan  p^y'^^'^^j^^'* 
ti  Federico  Barba  Rolla  fioriua ,  &  Signoreggiaua.  1  feudi  della  Lenita. 
quale  fiirono  lonà,  Pozzuolo,  Noleggio,  Pombio,  Lonànel  Priuilcgidc* 
Brefciano  ,Montcchiaro,Callione,  Mclzi  nel  Milanefe.  Le  lunati. 
forti  battaglie ,  ch'ella  follennc  con  la  gente  Torriana ,  che  fi  Arafmoio  Lo- 
sforzauafcacciar  la  famiglia  Lonara  per  elTeradlìcrcnteà  Vi-  ^Benedetto  Lo^ 
fcontiifàconofcercqual  fia  il  Tuo  valore,  dal  quale  allàirsimc  nato, 
ftraggi ,  &  rotte  furono  fatt-e  ne'  campi  de'  nemici  Torriani.Da    Arma  antica 
Federico  Barbarofla  fudetto  gli  furono  dati ,  &  confermati  pri  Lonaii. 
uilegigrandirsimi,&  io  n'hò  letto  vno  dato  da  quello  Impcra- 
doreadvnoArafmolo Lonato,  fotto l'anno  M.  C.  L XI.  Ri- 
confermato poi  nella  perlona  d'vn  Benedetto,  &  de'  fratelli  có 
la  riforma  parimente  dell'arma  dcUe  tre  Lune  in  campo  Roflb 
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con  l'AquìJ  a  nerai&  incerchio,  dorato,  attento  clic  per  primi 
portauano  vna  colonna  inpiedidavna  Vipera  artorncggiata 
con  vna  Luna  in  cima.  L'anno  pofcia  i^pS.il  io.Magj;iofùcó« 
fermata  il  priuilegio  nella  perfona  dVnaIrro  Aralmolo  da 
Bernardo  Iona  Gio.Galcazzo  primo  Duca  di  Milano .  Dal  quale  vn  Ijernardo 
to.  Lonato  hebbe  altri priuilegifotto  Tanno  159^.  ne fenza  ragio- 

ne, perche  fu generale  di  Militia,  &  Ambalciadoreà  Vincislao 
dicifoDuca.  Mi  farei  lungos'ìo  volefsi  far  Catalogo  di  tatti i 
Baroni  di  qucfto  germe  ,  i  quali  furono  da  diuerfi  Principi  eoa 
diuerfi  priuilegi  honoratf ,  leggali  i  ComentariJ  del  Signor  Lu- 
ca Contile  fopra  l'imprcfa  del  Signor  FrancefcoLonaroCora» 
mirtaria  ordinario  delle  talTedcI  Pauefe  figliuolo  def  Signor 
Cirofamo  Lo-  Girolamo ,  caro  à  Principi,  e  fpecialmenre  a  Francefco  Sccon- 
do  Duca  di  Milano,  dal  qual  hebbe  quefta  dignità,  &|vffici<> 
confermatogli  da  Carlo  Quinto .  E  queftoà  gran  ragione  in* 
uero,  pofcia  chelafuacafa  fu  Tempre  aperta  ad  ogni  Signore» 
Francefco  Lo- ^'l'^  paflallc  per  Pania,  S'io  dicefsi  poi  delle  buone  lettere  di 
teto,  elfo  Signor  Francefco  Academico  Affidato  detto  il  Perfeuera- 

do  ,&  delle  Hiftorie  fpecialmente  farei  giudicato  dalla  diuo* 
rione,  &  affetto  mio  verfo  lui  fpinto  hauerpalfarii  termini  di 
breuica,che  piti  volte  hò  promefl'a.  Non  voglio  nondimeno 
tacere ,  che  fi  come  i  gradi  di  cauallerra  refero  qucfta  cafa  lllu* 
ftre,  COSI  anco  quelli  di  prelature  Ecclefiaftiche  la  dimoftraro- 
BemarJÌBoLo  no  più  che  celebre.  Et  qucfti  furono  il  Cardinale  Bernardino 
Cado  Lonato  ^^8^^°  Alelfandro  Sefto ,  &  Carlo  Zio  del  detto  Signor  Fran 
'  cefco  grato  Cameriere  fecreto,  &  afsilknte  di  Papa  Giulio  Ter 
20.  Alla  grandezza  di  quefta  cafa  non  picciol  lume,  c  fplendor^ 
apporta  il  Signor  Lancilloto  Genero  del  Molto  IHuftre  Si- 
laocilloio.  gnor  Senatore,  &  Podefta  nolìro>  il  Signor  LutioAlberifio,  il 
quale  inoccafione  vrgentifsima  hauendnmi  fatto  cono fcere, 
clVegliera  nato  àglivffici  di  cortefia,  m'ha  talmente, àfuoi 
meriti  obIigato,che  fempre  mai  predicarò  la  fua  bonta,virtù,& 
valore.Mi  ritorniamo  al  Sign.  Cefi  re ,  il  quale  ifpcdita  la  canfa 
dccifaladifputa,  &fedatalacontrouci  fia  veduta  la  concefsio- 
ne,ò  permeglio  dire,  la  rcfignatione,  &  confermarione  del  PaK 
lio  nella  perlonidel  prcfcnte  Monfignor  Guglielmo  Balloni,& 
fuoi  fucceffori  cauate  le  copie  autentiche  di  tutte  le  k  fsioni  fo- 
pratal  differenza  co'I  priutlegio  infieme,infieme  lieto fe ne 
ritornòalla  cara  Patria,  alla  quale  apprefentate  le  dette  fcrit- 
turc  diede  occafionc,  che  tutti  lo  bcncUiceffcro  per  mille  volte. 

Le 
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L€  quali  fcritturc ,  decreti,  &  priuiicgio  da  me  fedelmente  ca« 
nato  dall'archiuio  della  Citta ,  hò  voluto  qui  aggiungere  si  per 
ortcruare  l'iacominciaro  ftilc,  sì  anco  per  maggior  gufto,  Oc 
commodicà  de  i.ettori  j  che  fono  quelle. 

In  nomine  Domini.  Amen  S^^i^jS 

hoc prafens  tranfumptt  infirumentHm  vifurìJeSìuri^^  auditttri.quod 
nos  Carni Uus  Brughcfms  Trothonotarius  ^po/hiicus  SatMifsinn  D, 
7^  'Pap£,  eiufque  Camcrartf  ,  oc  curia  caujarum  CamcYA  ^postoUc^ 
Ceneralis  Auditor ,  B^otnanxqMC  €urÌA  Jkdvxordinarms  y  ère.  yidi-é 
muj.legimus  y&diligentcr  injpeximus  €opiam  tionnuUarum  propofim 
tionurfiy  &  decretorum  inde fadorumjn  lUnJlriffima  Congre^ationt: lU 
lufiriffimorum,  &  I^juerendiffimornm  Dominorum  Cardinali umfuper 
rebus  Conftiìorialibus  deputatorum  in  caufa ,  &  caufis  coram  tadem 
lUuIìrijfma  congregatione  vertentibus  intcr  P^tHerendiffmtm  Domi* 
num  Epifcopum  Tapienfem  ex  ma ,  d^  K^uerendiJJÌmum  Dominum 
^rchiepifcopum  Mediolanen.  fuper  nonnuUis  eorum  pratenftonibustCX 
altera  partibus  extrafixy  vt  apparetex  libro  originali  Decretorum  ciuf 
demlUiiftrifftm^'e  Congregationis  exifien.  penes  Magnif.D.Matbaum 
MaJJam  iUìus  Secretarium ,  ^  ab  eodem  D.Mathao  cius propria  manu 
firiptam,  &  fubfcriptam  ^yt apparet  ^  ac medio  fuoturamento tadis 
SacrofanSis  fcripturis  in  manibus  noHri  l^otarij  infrafcripti  exifien^ 
tibus ,  recognitam .  Qjiàm  copiam ,  rt  pramittitur  fcripam ,  extra^^ 
Bamy  fubfcriptam ,  &  recognitam,  fanam ,  &  integram ,  ilUfamt 
4c  omniprorfus  vitio,  ^  fujpitione  carereJnuenimus ,  illiusque  tenor 
talis  eSìyat  infra fequituryf^rdelicet  B^oma  die  Sabbathidecimao6lauA 
jtprilis ,  Mille fmoy  quingentefmoynonagefimofecondoyfuitsongrcga- 
tio  lUuIìrifJìmorum  Dominorum  Cardinalium Juper  rebus  Concifloria-^ 
libus  dtputatorumyin  qua  fuit  le^um  memoriale  San6iiffimiD,  7^.  in 
quo  SanèiitasfuAìCommittebat  prafatis  lUu!irijJimiSy&  1{euerendifm 
fimis  DD.  Cardinalibusy  vt  cqgnofcerèt pratenfwnem  Epifcopi  Tapien* 
fuper  concvjftone  Valltj  ipfi  Eptfcopofacienda,  quam  concejjtonem  Ur* 
•  cijicpijcopus  Mcdiolanen,  non  effe  ficndam  dicebat ,  &  congrcgatio  dim 
xàyqHodmoneanturpartcsy  ytdeducant  fuaiuroy  & informent prò 
prima  congregatione.  I{pma  die  Sabbathi  fetunda  Maij.  1^92.  fuit 
congregatio IiluflriJfimorumy& I{cuercndtffimorum DD.  Cardinalium 
Juper  rebus  cotiCt/hrialibus  deputatorum  in  qua  innegotio  TaìltfTam 
ften.  congrcgatio  ccnfuit  fi  Sancitati  fua  placebit  Eccitfiam  Vapicn. 
mauutenendamefie  ìnflatubabendiTdUiumy  &  illovtendi  Juutcx 
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priuilegifs  diuerfornm  Tonti fìcum  fuit  rndultum  y  &  quemadmodtità 
hon.mcm.  Cardinali  Hyppolito  Bpifcopo  Tapien  TradeccfloriperfeL 
ncorda.  Syxtum  Quintumfuit  coìieefjumyfme  tamen pr^iudicio  iurii 
qnoi pottrit  habere  ^rchiepifcopus  Medìoiauen.  in pctàorioy  cui.rtfev. 
uatiura  deducendi quicquid  volct  inipfopetitorio^prout  etiamrefer 
uaujt eidem  ^rchiepifcopo  iura  deducendi  quicquid  volct  fuper  €9 
quodpr^tenditfibi  lìcere  defferre  cruceminduitate^  &^Dieecefi'Pa'- 

S  picnf.\pmx  Die  Martis  tp.  M-itf.  I  $pz.fuit  Congregatio  lUuflrijJimo 
rum^  &•  J^euerendiJJìmorum  DD,  CardinaLiam  fuper  rebus  concijìo" 
rialibus deputatorum-,  inqua  in  negetioTailtf  Vapien.fuitleólum  me* 
tnoriale  traditum  ex  parte  Ciuitatts  Mfdiolanen.ht  quo  petcbatur  quòd 
Congregatio  tcrminaret  negoiium  VaUtf  itami n  po]]ijforio  ^quàmin 
peti  torio,  &  SanÓlitasfua  ita  committcbat  prafat^  congrtgationiyCjr 
fuit  dilatum  ntgotium  ad  aliam  congregati wiem^  &  fuit  di6ium^ 
quòd  inthimetur  partibusy  &  informent .  I{^oma  die  Sabbathifexta 

4  luntj  1 5 p2.  fuit  congregatio  Hiufirifsimorum^  ^  V^eucrendifiimO' 
rumDE>.  Cardinali um  fuper  rebus  concijiorialibus  dcpntatorum  in 
qua  in  negotio  Tallif  T*apicn.  attento^  quod  mens  SanGiffìmi  Domini 
7{p^iri  efiy  quod  terminetur  ftmulpojjejjùrium  competitorio  inthimauit 
partibus pr<efentibus ,  quod  informent ,  nam  in  prima  »  veljecuuda  coh 
gregationc  intendit  terminare  ntgotium  tàm  inpofieffòrio ,  qnàm  in  pe» 

m  titorio .  f^owf «  die  i  p. Decembris  1 5 5)2 .  fuit  congregatio  lUufirijfim ^^ 
rum,&  I{euerendifflmorum  DD.Cardinaiium  fuper  rebus  conciHoria» 
ìibus  depuiatorum ,  in  qua ,  in  negotio  Talìtf  Tapien.  coiigregatio  ce«- 
fuit ,  tàm  inpoficjforio ,  quùm in petitorio  tradtndum  cj]c  Tallium  EpU 
fcopo  Tapien.  &  qtto  ad  delationem  Crucis y  quam  pTxtcndit^4rchiepi^ 
fcopus  Mediolanenf  per  òuitatcm ,  Dioeccfnn  Tapien.  nibilfuit  rem 
/btutum,  cum  Iltu  ftrijjìim ,  &  K  etierendiffimi  DD.  fuerint  diuift ,  & 

-   ideò  melius  videatur ,  &  de f:\PtTf  fiant  probationes ,  & proceffus  necef* 
farti  extraéia  fuerunt  fuprajcripia  ex  orrginaii ,  quod penes  me  T^ta^ 
rium  infrafcripeum  feruatur,  &  coliationata  cùncordimt .  In  quorum 
^  veritatis  te^timonium  prafentcs  manu propria  fcr ip fi  ^  &  fubJcYÌm 
pft.  MatlMus  Malfa  Secretarius,  &C.  Qjiaquidcm  copia ,  &  extra^.. 
diligenter ,  rtprjtmittitur  vifis,  leólts ,  &  injpc6iis,  iliifq;  fanis,  inte* 
grisy  &  omni  vitto ,  ^fufpitionc  carentibus  inuentìs ,  ad  injiantiam^ 
<r  reqmfìiionem  III  &  Excellentis  D,  Cafaris  lunati  1.  F.  Doóloris, 
Tapien.  per  dijcretum  rirum  D.Mauritium  Boccharihum  noìhum^  e?» 
•  di curile  nofira  T^otarium  infrafcriptum  exempkri  ,&  ÌHhuiirfi 
modi  public  amf or  mam  redigi  iujfimus ,  ac  tranfumi ,  &  regifirarife* 
fimus ,  Ducrnsatcs  j  &  yolQntts ,  yi  Imcprxfenti  trmfumpto  pubii» 
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€0%^  extmplo  vbilibet ,  &  in  omnibHS  ìocisy  fietutt  &  credatur ,  oc 
plenàri  arti  fidem  in  iuiitiù ,  &  extra  faciat ,  ita  &  taliter ,  ac  /*  origim 
uakprxfAtnm  in  medium  exibitum ,  &  prajentatkm  f'oret .  Qiiiùus 
tmnibus  noììram ,  nojìr<s  CHri<epradi^a  ordinariam  auóìoritatem 
pAriter ,  &  decretum  imerponendum  duximust  ac  interpofuimus .  In 
quorum  omnium  fidem,  &  tefiimoniumpr^fenres  literas  nofiras  ficrif 
^per  eundem  Hptarium  noflrum  fubfcribi  iuffimust  ^  fecimns, 
Daium  Pyom^  in  ^dibus  noflris  annoà  T^atinitate  Domini ,  Miliifimo 
quingenteftmo  nonagefimo  tertie .  Indizione  fexta ,  die  -però  decima 
prima  Matj.  Vontificatus  San^ifjimi  D.'h{.D,  Clcmcntis  diuinaproui- 
dentia  Vapae  06laui^  aun»  fecundo  fubfcript.pro  D.Maurilio  Boccarino 
7{otario  Tettus  intoni iis  Catalc^ius  Tiptarius  y&ab  alio  Laicre 
•iu/ìus  Innoanùusy  &  ftgiliatur  in  cera  rubea  figilLo  pradiffi  iUitfiriJ^ 
fimiy  &  Fjuerendiffimi  D.  sAuditoris  Generalis  in  capfula  lignea pen^ 
dente,  cum  cordulis  cofiapis  rnbei  colora  more  !{omXuri^» 

Jn  nomine  Domini  Amen .  '^rpJ&iùgM 

hoc prsfcns  tranfumpti  Inflrumentum  rifurile^lurij^  audituri,  ejnhd 
nos  CamiUus  Eurghéfius  Vrothonotarius  ^pofiolicus  San^iji.  Dni  l^Q 
Siri  TapA  eiufq-y  Camerarijy  nec  non  curix  Caufarum  Camera  ^poflo» 
ìicjt  Ctneralìs  Auditor ,  ^c.  vidimus ,  Icgimus ,  &  ditigenter  infpexi 
WHi  copiam  concefftonrs  TaUtf  de  corporc  l?eati  Tetri  fum^tum  pieni* 
tudinis  fa6Ì^  per  STxntiffimum  D.      Vapam  in  Concijiorio  Trimo 
JUìifbiJ's.  &  l^euerettdifs.  D.  Hippolito  Cardinali  Vapien^fnb  die  id. 
ftbruarif,  is8(5.  extra&amà  ^eu.  D.  Martino  Cape  lieto  Secretarlo 
tum  imprcjjione  figilli  Illusirift.  &  \eticrendifs.  D.  Cardinalis  de 
hionf  alto,  &  fecundo  loco  ad  fauoremKcuerendili.  D.  D.  CuUelrni 
Bafloniab  eodem  I{eu.  D.  Mimino  Capelleto  ftmiliter  fubfcriptam 
cum  impreffione  eiufdcm  figilli  lUufirifs.  c^  ì{j£ucrendiCs .  D.  Cardina- 
lis Monf  altirecognitHXU per  tefles  fide  dignos  cum  luramÀn  manibus 
infrafcìip.  'b{otarij  nojiri  pr:tfiito ,  fana,  intcgram^ZT"  ilUfanh  iUam' 
que  omni  prorfus  vitio  ,  &  fhjpitionc  carere  innenimns .  Q^torum  co- 
fiartim  tenorfequitur,  &  talis  efì  vt  infra  ^c.  I{prfi^t  apud  San£lum 
Tetrum  die  Mercurtj  vigefmiafexta  Tebruaiij  millcfimi  quièìgentefimi 
oRuagefwii  fexti  fuit  coucijiorium,  in  quo  Sa/ìtiJIimus  D-  ?^(.  coucef- 
fit  pailium  de  corpore beatìTetri  fumptum plenitudini^  vidclicespon 
tificalis  offictj  Fjuerendifs.  D.  Hyppolito  Cardinali  Vapicn.  prò  fua 
EcclefixVapien.  cùm  facultatibus  cercmonijs ,  &  claufulis  opportu- 
vis  >  &  confuetis ,  Sumpta  eft  hjec  copia  ex  /ho  originali  pene/rne  /f- 
*i  .  '  cretarium 
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cretarìuminfraTcriptumexi^ìentet     faSacolUtione  concordai  ^^9^ 
meliori  fempcr  Jalua.  Martinus  Capellctus  Secretarius  loco  ftgiUi, 
^  Bjiifuc  in  Monte  QuirhiaU,dU  Mcrcurtj  xtf.Maij  i  ^p^.fuìtÒciflffm 
rium  fecretuminijHoSanuJJìmus conceffìt  pallium  de  corpore 
beatiVetri  fumptum  plenitudini srideìicet  Tonti ficalis  officif  1{euem 
rendifs.  D.  Cuglieimo  Bafiono  prò  fua  Ecctefta  Vapiem  cum  jfaculta" 
tibus  ceremonijs yù^  claujuiis  opportunità  &  confuetis,  Martinus 
Capellctus  Secretarius  loco  Sigilli.     Qua  quidS  copia  di6iarum  dna" 
rumconcefftonumrt  pramittitur  fa^larum  pernos  diligenter  vifa^ 
iedat  &  injpeSa ,  ac  fona  intera  iUcefà^  ^  omni  fulpitionis  vitio  com 
rererepertaj  illamadinfiantiam',  ^  requiftticnem  Ili.  Excellentis 
D.  Cafaris de LunatisTapien.  I.  y. DoSl.  Ter difcretum  D.Mauritium 
Boccharinum  noTtrumt&dida  curia  nolìr^T^otarium  infrafcriptum 
exeniplari^&  in  huiufmodi  publicam  formam  redigittranfumi,  &  re- 
giftrari  iujfmus ,  ^  fecimus ,  Decernentes       -polente s  %  quod  ìm^ 
iufmodi  tranfumpto  publico ,  &  exemplo ,  ybilibet ,  &  in  omnibus 
lodi  Sietur ,  €2r  credatur ,  ac  plenariam  in  JudidOy&  extra  fidem  fa- 
€iaty  ac  fi  originale  prafatum  in  medium  prafentatum,  ér  exhibr- 
tum  foret .  Quibus  omnibus  nojhaminoflraq;  curi^ pradi£fa ,  auSom 
ritatem  ordinariam  interponcndam  duximuspariter  ,^decretum^&» 
interpofuimus .  In  quorum pr<efentium,&  fingulorum  fidem, prefentes 
fioflras  fieri  y&  per  eundcm  Tslotarium  nojirum  infrafcriptum  fub~ 
fcribi  iuffimus ,     fccimus ,  Dar»1{pm<£  in  /cdibus  no^ris  fub  anno 
Domini  mi  Ile  fimo  quingentefmo  nonagefimo  tertiò  in  dizione  tertia, 
die  vero  Mercurij  decima  nona  Mai  Tonti ficatus  Santiffimiin  ChriSlo 
TatrisyCÌr  Domini nofiri D.Ck mentis  diui^ia prouidentia  Tap£  OElauì^ 
^nno  fecundc  ^fubfcript,  Mauritius  fìoccarinus  iiterarum  curix  COm 
tncì  A  ^ pofìoiica l^tarius  >  ^  ab  alio  latere  ^ .  lufius  Innocentius^ 
figillatur  figlilo  prAjati  MuitumlUuflrisy^  V^euercndifs,  ^n- 
ditoris  Cencralis  in  cera  rubea  in  capfula  lignea  pendente  cum  cordnlis 
^anapis  rubei  colstis  fecundum  SìylumP^m.  Curia, 
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PRIVILEGÌVM 
A   D  N.  CLEMENTE  Vili- 

Per  III.  ac  Reucrendifs.  D.  D.  Gulicimo 
Baftonio,  ciufi];  fucccflbribus 
concerni 

TlTiOMIT^E  S^TiCT^E,  ET  rHpmDV^E 
TKl  K^T^TIS  Tatrisy&mj.&spiritHs Sanai 
^men,  T^ouerint  yniuerfi  y&fmguli  hoc  prafens  pu* 

 blicum  InSìrumentum  Jnfpeffuri ,  te^uri  pari  ter  t  &  aum 

dituri yifuod amio à7>(atiuitatc Domini  mìUefmo  quingentefmo  no* 
nagcfimo  tcrtiò  Indizione  fixta  ^  die  vero  decima  tenia  menfts  Mai 
feria  quinta^  Tonti ficatus  SanWjJìmi  in  Cbri/ìo  Vatris  Domini  D.  7{a 
firi  cUmentis  Diuinaprouidentia  Tapje  o£iaui  annofecundo  coram  11* 
iusirijs  &  Hjuerendifj.  in  C  bri  fio  Taire  ^dr  Domino  D,  Franci/co 
SM.in  via  LatayS.ì^pm.  Ecclcft:e  Diacono  Card.  Sfortia  ntmcupatoad 
infrafcritta  per  prafatum  Santìjjìmum  D.     Tapam  ComiJJario  jpem 
cialiter  deputato^  ac  in  mei  J^otarij  publiciy  ^ceremoniarum  ^pom 
ftolicarum  magifiriytefiiiimq;in/rafcriptorum  ad hac  fpecialiter  vocam 
torurn,&  rogatorum prxfentia,  Terfonaliter confittutKs  BjHCrenm 
difs.inChrifioTatery^  DominusD.  Gulielmus  Èalionns  Epifcopus 
Tapienfis  principalis  fnofe^& diEla  fua Tapien. Eccleftx ,  & eo no^ 
mine  in  EcclefiaSàóIx  Marip  ^ngelorum  in  Tlfermìs  Dioctetianis pqfl 
€elcbrationemmi[jkapud  altare  maius  genuflexus  in  cornn  Euange- 
ìif  ante prcfatum  lUuJiriJJlmHm ,  & Keutrendiffimum  D. CardinaUm 
Comijjarium ,  cafula  fuper I{occhcttum in dutus ,  vt \morìs  tfi ,  fub- 
mijfa  yoce  Talli um  de  corpore  beati  Tetri  fumptum ,  & pridiè  in  con* 
€ift Orio  Secreto  per  eumdcm  HjuerendiJJìmum  Do.  CuLielmim  Epì- 
fcopum  pctitum ,  &  obtentum ,  fibiq-, ,  &  Ecclvfu  Tapiau  prjedia^ 
per  Jpecialia^  concejjìones ,  ^  priuHegia  Sedis  ^pofiolic^  deòitum 
hi  traditi-  confìgnari  per  prcfatum  lUufirifs.      1{ekerendifs,  D, 
Cardinalcm  Comi/s.  cuminfiantiay(Sf  humilitate      reuerentia  de* 
bitis poHuUuit ,  Diausyerb  Ulufìrifs,^  ^jnerendi/Jìmus D.  Car^ 
dmalis  Comi{JarÌMs  petitiomhuiufmodt  annuens yrolensq;  mundatum 
^polìolicum  ftbì  in  hac  parte  commifium  reuerenter  (vt  decet)  exe» 
^ui :TalliumTrafatnm de maiori altari  di^a  Eccleftce  Jn  qno  cele* 
orata  fmtmifiaminiflrantcBju^D,  lo,  Baptijia  yiues  Subdiacono 
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^/poiioìico  fufcipiens , eìdm Hjumndifi. D.  Culielmo  EpifcopoTim 
picn.  ccram  eodem  lìluMjs.  ^  Bjucrendifs.  D.  Cardinali  Comifjariò 
gmibus  flexisante  feconsiituto  Jupcreius  humeris  imponens  tradidit 
Cktn  ceremonijs ,  &  Jolcmnitatibus  in  ftmilibus  fieri ,  ^  Jcruari  fo" 
Utis  fub  bis  "ver bis  yidcltcet .  */frf  honorem  omnipotentis  Dei ,  ^  Bea» 
U  Maria  Jcmper  Virginis ,  Sanilorum  ^poHolorum  Vetri ,  & 
TauUt^'  Bandii  I{omana  Ecclefta,nec non  Ecclefue Tapien.tibi com» 
miffle  cui  >  &  eius  Epifcopo  prò  tempore  exiftenti per  fpeeiaUat  conce/" 
ftonesy  &pr  ini  le  gì  a  per  jedem^poiìolicamyfusValitj  concefjus  esi^ 
Tradimus  tibìTallium  de  corpore  Beati  Tetri  fumptumt  in  qMoe/ipie<é 
nitudo  Tonti ficalis  officij^  rt  infra  Eiclcfiam  tuam  vtaris  certis  diebus 
ifui  inpriuilegtis  ab^posìolica  Sedeconce/Jis  exprimuntur .  In  nomint 
Tatris  »  &  Filij  .  ^  Spiritus  Sancii  ^men .  Super  quibus  omnibus  » 

fmgulis pramiffis  ego  cerrmoniarum  ^poflolicarum  megifler,^ 
fedis  ^fofiolicaTiptarius  infrafcriptus  ex  officio  rogatus ,  &  à  prét* 
di^o  V^euerendifs,  D.  Epifcopo  requifitusde  prtsmiffis  hocpntfins  pUm 
hlicum  confeci  injlrumentum .  ^^a  fucrunt  hac  B^omx  in  prJcdiQa. 
Ecclefia  Bcatje  Mariee  yirginis  in  Thermis;Trafentibus  ìbidem  Ili.  & 
J^fM.  D.  D.  lulo  Caracciolo  ^rchiepifcopo  Tranen.  ac  fabio  corneo 
vtriu/q;  fignaturs  Fjjj'crendario ,  &  f^.  C amerà ^poSlolicée  Clerico% 
&  III.  D.  Frate  Fabritic  Bertic  Equite  Hierofolymitano ,  &  lU.  D. 
Capare  Lunato  eiufdem  Ciuitatis  Tapien.  nuntifs  te[Ubus  adframijpt 
adhtbitisy  atq;  rogatis  fubfcriptis  cum  appofttione  ftgni  Tabellionatus 

^  quia  ego  Guido  ^JcaniusTr£uofiius  Trasbyter  1{omanusy& 
Jfpoftulicarum  ceremomarum  magifier pramijjis  omnibu  s ,  &  ftngw* 
lis  ynà  ciim prxnominatis  teflibus  interfui ,  atq\  omnia  in  notam  jum* 
pfi.  Ideò  hoc  prafens  publicum  InHrumentum  aliena  manu  fideliter 
fcriptum  fubfcripfi^  i-rpublicaui  rogatus requifitus .  T^w  C4- 
miUus  Brughtfms  Trothonotarius  ^poMicus  Santifs.  D.  7^.  Tapa^ 
^  caufarum  curia  Camera  ^poHclic^  Generalis  Auditor  F^omana 
curia  Itìdex  ordinarius  vniuerfisy^  fmgulis  notum  facimus ,  <&  atte» 
flamur  fuprafcriptum  D.  Guidum  Jl/canium  Trxuofìum  dcpraincermy 
tis  rogatum  effeSantijfimi  D.  2^.  Tapa  Magisirum  ceremoniarumt^ 
talibus  fcripturis  per  eum  confeSis  indubiam  adhiberi  fidem  in  iudim 
tio ,  &  extra .  In  quorum ,  é^f •  Dat.  B^onue  in  adibus  nofìris  dià 
XVI  II.  Mai  1 55)3.  Jubfcriptis  Mauritius  Boccarinus  litcrarum  cu* 
ria  Camera  ^poJioUca  Ì{ot.  c!r  figiUat.  figiUo  prafati  lUuflrifs.  D* 
^uditoris  Gcttcralis  in  etra  rubca  more  Jaltto ,  &c» 

ni- 
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L'IIIuftrifsimOt&  Rcucrciuiirsimo  C  ardinale  Monsignor  gì-  Girolamo  Mas 
rolamo  Matrci  fauori  grandifsimamcnte  qucfto  negotio,  tei  Cardinale 
onde  io  à  nome  di  tutta  la  Citti,che  Tempre haucra  memoria  di        ia  Chi^ 
tal  beneficio  gli  rendo  quelle  gratiepoflb,  non  potendole  im-^* 
mortali,  &  predicando  la  fua  bontà,  religione  ,:&cleincntia, 
megli  conttflarò  eternamente  obligaro  .  Come  anco  fua  Si- 
gnoria  llluflrirsimadec  Oarficurad'hauerfi  acqui/lati  bencuo- 
1i  i  facri  Numi  di  tanti  fanti ,  i  quali  reflero^^uefta  Chiefa ,  alla 
quale  fi  benignamente  fi  è  degnaro  porger,  fauorc.#|»  LaCitti 
fiìfommamente  allegra  per  tale  confermatione,  fi  tome  anco 
il  17.  Maggio  dell'anno  ificflb  1 5p  j.  giorno  della  translationc 
di  San  Siro  in  Dominica  fece  le  procefsioni,  ringratiandono- 
Aro  Signore  ,  il  Padre  eterno ,  che  di  padre  haucfi'e  proueduto  Allegretti  per 
4  qucfèo  popolo  j  il  quale  con  allegrezza  altrefi  conrorfc  la  fc-  il  BAttoni. 
ra  i  fpettacòli ,  &  fuochi  in  honore  di  quefto  Padore  folenne- 
jnentc ,  nell*vna  ,  &  l'altra  piazea  fatti ,  ancorché  l'altro  non  fù 
Tiftclfo  giorno,  mi  il  z^.dclmcdcfimo  mefe.  Erio  volendo  far 
conofcerc,  &  i  fua  Signoria  Reuerendifsima,  &  al  mondo 
quanto  haucfsi  hauuto  i  caro  tale  elettione  compofi  l'infra* 
fcritto  Epigramma .  Con  quello  artificio ,  che  non  sò  fé  ne  fa- 
cefsi  vn* altro,  eflendo  tanto  l'impaccio ,  &  oficruarioni ,  che  in 
•quello  fono,  come  ogni  accorto  Lettore  in  tal  profefsione  può 
giudicare,  fe  bene  chi  non  fe  ne  intende,pochi  fimili  componi- 
menti apprezza;con  tutto  ciò  fi  vede  il  verfo  non  eilcr  flentato, 
voglio  dire,  chein  fimile  imprefe  vi  bifogna  il  ben  difpofio  Proprio  Àc  gli 
Jhumore,  &  vcntura.di  foggerti  habili  ipoterfi  capire  fotto lì-  ignoraiti. 
mili  regole .  Al  quale  in  quadro  perfetto  leggiadramente  dallo 
Stampatore  in  carta  reale  di  forma  grande  ridotto ,  aggiunfi 
vintiquattro  verfi  fciolti con  quattro  fentéze  della  fcrittura  fo- 
'pra4  cantoni  del  quadro ,  le  quali  fcherzauano ,  &  alludcano  al 
baftone  imprefa  del  detto  Vefcouo .  La  qual  carta  ,  ò  Epigram 
ma  nella  fcritta  maniera  accommodato  con  quella  lettera^ 
KoQia  gliinuiaL 

MOLTO  ILLUSTRE  ET 
Reuerendt^.  mio  Signore. 

LA  confolatione ,  &  allegrezza ,  che  aili  giorni  paflati  infic- 
nne  con  tutta  la  fua  Città  di  Pauia  prefi  intendendo ,  che 
la  Santità  di  N.  Signore ,  hauea  fattaeicttione  di  V.  S.  Molto  11- 

Ffff  luftrc. 
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Juftre,  &Rcuercndirsimaal  Paftoral  goucrno  di  queitaChiefa, 
fù  fi  grande  ^  che  ringratiandoneeflfo  Iddio,  àfopram odo  lo- 
dando cosi  faggio,  &  pio  giiìditio ,  far  dimeno  non  hò  potuto, 
che  di  quella  clècrior  fegno  i>on  habbi  dato ,  il  quale  dalle  mie 
forze  non  fi  potea  fperar  maggiore,  che  con  q  ualche  mio  com- 
ponimento far  sì  che  apertamente  fi  conofctfle  quanto  io  fia  di- 
uoto,  &  ofleruantc  del  fuo  nome.  La  onde  con  quello  iUlc, 
che  la  debolezza  éleiringegnomio  comporta,  hò  dato  in  luce 
l'Epigramma,  il  quale  con  la  prefcnte  gli  indrizzo,  dedico,  & 
confacro.  GradifcaV.  S.  Reuercndifsima  l'ardente  mio aflfec. 
to,  che  non  mi  lafcia  appo  di  lei  cader  in  rofpctto,©  di  profon- 
tione  ,ò  d'arroganza;  perche  l'amore, ch'io  le  porto  ,  &  il  dcfi^ 
dcrio,  ch'io  tengo  di  moftrarmi  fchiauo  all'imcomparabile  fuo 
merito,  che  tutti  gli  honori,  &  dignità  gli  promette,  m'ha  fo- 
fpinto  a  far  il  tutto.Mi  nò  voglio  con  lettere  di  nian  fale,&  cò- 
dimento  trattener  più  al  lungo  quella  in  imprefe  più  che  grani 
occupatifsiroa,  piùampiamente  riferbo  il  ragionar  di  lei  nelle 
vite  di  tutti  i  Vefcoui ,  i  quali  dall'anno  di  noftra  falute  45.  Aic- 
cefsiuamente  finoaqucfti  giorni  refTero  la  Diocefi  Pauele.  Fat- 
tica,  che  gii  co'l  fauor  diuino  a  buon  termine  hò  ridotta .  Con 
qucfto  fine  humilmente  racrommandandomi  alla  fua  buona 
gratia  in  quel  modo,  ch'io  dcggio  le  faccio  riuerenza .  DiPa^ 
»ia ,  il  10.  Ottobre  15^5. 

Pi  V.  S.  Molto  IlLfic  Rcu.humilifsimo  feruidorc 

Antonio  Maria  Spelea. 
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^^,^ÌI.ySDEM  AD  EVi/ÒEM. 

•     »     •  1  ' 

VKEl^S  a  Titan iertds a^er[k  Eoo 
Lmmine  \  quo  ptériss  fulget  m  orbe  dies . 
j^Ma  non  ttnebris  condunt  err annua  C^IS, 
gelido  fluuìiés  nec  tonat  axe  pater, 
Hinc  nouus  Alàdes  nodofo  fltpite  faltu 

€xilkns  peragU  non  nifi  digna  T>eo  •  ' 
Horr  'tda  monflra  neca; ,  lafrones ,  atque  Tjrannos 

Terdn  yterrtbìles  perfequiti*rqi  feras, 
^in     tn  Jnferntm  defcendens  lata  trifitécis 

QjMprimit  ora  canis ,  pallida  regna  qitattf, 
Sàlicet  affeSlus  aquo  Pater  alme  rebelies 

Calejìt  prudens  tu  ratione  domas . 
%/^mphttryoniaden  domtrìx  'TJtclaua  ferarum, 

Tefieque  Nerneécarveller A  rapta  decent . 
Sic      homratts  mambtés  regalia  feeptra 

Conuenttént  y  humerìs  purpura  rubra  tuis . 
]^ec  miht g^es  dubta  eH  qutn  fint  in  carmme  ^ires , 

Nam  reddet  Konjéty  qua  bona  Roma  tultt . 
Exoptate  '•veni  Tajìor  San^itjjtme  pafcas 
Et  (^<eloy  (gr  ntundo  gratus  Outle  tuum, 
J^ec  y  qua  5'pELTA  tuus  ttbi  mittit  munera firuus 

^ejj^tce y  Cardtnet  glorta  dtgnachoru 
Fiue  memor  noflri,  quo  fuufio fine  perorem  , 
tAtque  Vrbis  tangat  te  pia  cura'tux . 
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NE  pafTarono  molti  giorni ,  che  da  Cua  SigrK>ria  Rcuercn- 
dirsima ,  n'hebbi  qucfta  amorcuolc,  &  benigna  rilpofta»» 
]a  quale  ranco  me  gli  ha  obligaro ,  quanto  non  fono  faciiincn* 
te  pcrdimoftrare. 


Molto  Magnif.  Signore  honor. 


✓ 


1 


LAcòmpofirione,cheV.  S.  mi  ha  mandata  dcIIa/ua  farìnl 
di  Spelta  c  Tuauifiima,  &  dolci fsima ,  &  può  Aar  ttpari  ad 
ogni  altra  di  quelle  di  grano ,  per  fodezza ,  &  per^rtificio .  In 
clfa  mi  hi  dimoftrato  il  fingolare  amore,che  mi  pOrta,  non  che 
la  contentezza  fentita  in  comraune  con  gli  altri  perche  io  fìa 
fuoPaftorc.  Ringratio  V.à.xlel  tatto  con  molto  affetto.  Mi 
rallegrotdi  hauer  tra  i  moiri  in  f  auia  vn  vìrtuofo  >  &  amoreuo- 
lifsimo  par  Tuo ,  &  me  le  offero  di  cuore  apparecchiato  i  farle 
feruitio  per  le  fue  belle  parti,&  perche  la  riamo  con  tutto  l'ani- 
mo. Il  Signor  Dio  la  conferui»  &  profperi.  Di  Roitiaa^.  di 
Nouembre  i5pj. 

DI  y.  3*  Mqlto  Magnifica.  ' 

Affettionatirsimo,comc  fratello  Guglielmo  Ba-. 
ftoni  VcfcouodiPauia.  '  ^ 

VEnuta  la  nuoua  alla  Citta  che  Tua  Signoria  Reucrendifsì- 
ma  fra  pochi  giorni  douea  venire  i  prendere  il  pofieiTo 
peiTonalmenre,gli  m  queM'honorato,&  trionfale  apparecchio, 
che  gii  al  Sauli  era  fiato  fatto,  come  trattando  di  quello 
chiaramente  habbiam  fcopcrto .  Non  fù  altra  differenza  fé  no  Diffcrcma  tri 
che  il  Sauli  andò  i  fan  Paolo,  ^cffolì  ritirò  in  fan  Giacomo;  j1  trionfo  del 
Nel  trionfale  incontro ,  &  ingrcflb  non  hcbbe  que'  dodici  gio-       >  ^  ♦i**  ** 
uinetti  vcfliti  di  bianco,  come  oueflo ,  &  quella  cerimonia  fù 
tralafciata  per  degni  rifpetti.  Fù  differente  ancora  in  qucflo, 
che  il  baldachino  con  l'altro  apparato  fù  morello  i  &  il  Sauli 
l'hcbbe  bianco .  Del  refìo  fegui  l'ilieffo  modo ,  &  ordine ,  che 
diropranarrafsimo .  Lontrata Tù il  zj.Deccmbre  i593.inKlar 
tedi  giorno  di  fan  Tomafo,  Acireale  21.  incominciò  palfare. 
fottoi  cinque  archi  trionfali  dell'ifleffa  altezza ,  &  grandezza 
ch'erano  alla  felice  memoria  del  detto  Sauli  mutate  però  le  li- 
gure >  &  infcrittioni  «  &  architettura  in  raoUe  cofe .  Impero- 

che 
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Sfi    Gy  LI  ELMO  IIIL  BASTONI  . 

che  la  porta  di  fanta  Maria  In  pertica  era  in  qucfta  guifa  or* 
nata.  I  ... 

NEI  frontcfpicio  ftauano  quattro  Arme,  quella  del  Papa  i 
rran  dritta,  quella  dei  Ré,  allafiniftra.  Quella  del  Vtf* 
fcouo  fotte  quella  del  Papa ,  quella  della  Citti  fotto  quella  del 
Eè*  accommodace  in  quadro  con  qucAo  motto  i  queda  guifa  • 

.  PVBLIGAE  SALVTIS  y 

•         •  •  ■ 

PS  SR 

BACVLVS 

EST  RELIGIO 
CF^PrarfuIisvircus,  Ciuium  fclicitas. 

DI  fotto  fcguiua  vn  gran  cartello  ,  ò  tauola  con  quefto 
d  idi  co  ; 

ExpeQate  diu  baculo  Baflone  virenti 

Conjolare  tuas  optimi  pAjlor  oues ,  *4Ì|k 
A  man  dritta  fotto  la  cornice  era  vno  cartello  con  qucftain*  ^ 
fcrittione: 

Non  cft  Hcrculis ,  fed  Rcligionis  Claua , 
Nunc  dcmum  Piccatis  vircs ,  &  lacerti . 

A  man  (inifha  .• 

Sic  data  dcprimit ,  &  dcprefla  attollit  lupiccr 
Impcrij  candor  Paftoris  Rcligio . 

I  I. 

IL  Secondo  Arco  porto  nell'intrare  nella  piazza  del  Camel- 
lo era  nel  fronteljpicio  d'una  Palladc,&  Mercurio  con  quc- 
(lo  motto  adorno. 


/ 


V  LXXÌX.    F  E  S  C  0  y  0?  SP9 
Eft  facile  quid  vis, quando  opcìiì  fere  Deus. 

Nella  cornice  Itkg^eiia  quello  distico  : 
yirga  animas  orco  Cyìlenius  euocat  Heros 
Bi\fionMs  bacnlo  Juj citai  cxanimes  ,r 
A  man  dritta  fi  vedcua  vno  cartello  con  qucfle  lettere . 

Optima  Ciuitatis  armatura  prudentia  . 
Prudcns  Gubcrnator  in  alto  vimcn  cft  Pacis. 

Allsfiniftra. 

CfFacuIcas  diccndi  pcnus  fclicicatis . 
Do(5trina^  Thefaurus  cloqucncia . 

Dalia  parte  verfo  il  Caftello  nel  frontcfpicio  era  il  fimula- 
cro  della  fama  communemente  dipinta,  come  vn  Marte  arma- 
to fui  carro  tirato  da  quattro  caualli ,  i  quali  la  fama  tutta  pie- 
na d'orecchie  con  due  ale ,  &  fonando  la  tromba  andaua  auan« 
ti  con  quefto  morto  : 

CFFama  vcritatc  Gaudct  omnium  . 

A  'a  deftra  vn  cartello . 

IC^Rumoris  publici  audoritas  inftar  oraculi  cft 

Allafinil^ru; 

Fama  abfcntcs  facit  Prxfentcs. 

III. 

NEll'entrare  della  ftrada  nuoua  feguiua  il  terzo  Arco,  nel 
cui  frontcfpicio  era  la  Dea  Cibcle  pofta  per  la  giltitia 
con  Marte  fui  carro  con  quefto  morto  ; 

Imperar  lufticia ,  Imperata  facit  fortitudo. 

Nella  cornice  quelli  verfi . 

Stat  re&Hs  dextra  baculus ,  fìat  iufla  roluntas  : 
Jtt  baculo  charitas ,  [pefq-y  fidc/q;  vaUnt . 
A  man  dritta  vn  cartello  con  : 

luftitiam  qui  vehit ,  faufta  vcliit  omnia . 
Regina  rerum  omniù}&  imperatrix  luftitia. 

Alla  fin.ftra  vn  altro  cartello  con  : 

4t  Magna  cft  Martis,  &  fortunx  Impcrantis 
auCtoritas  • 


^00    GFLIELéMO  mi.  'BASTONI 
Éi(à  luftè  Impcranris  nulli  npnfuaucmglim.  ? 

Il  Dall'altra  parte  vcrlo  la  iìvióì  nuoua  nel  trouceiptcio  ilTefi 

ìjL       y  no,  con  quella  fenrentia. 

f  Ex  Ticino  manant  eloquenti*  laticcs . 

8  A  man  dritta  vno cartello  con: 

P  Vrbem  ,&  lucus  ,&:locus  decorane 

Cum  ly  mphis  Caftalidcs  mufa: . 

Allafìniftra. 

Irrigat  totum  orbcm  fiume  hoccloquentiap 
N  unquam  Ticini  ficiunt  Mufr^ 

'  .f        AlbifTonc  vedcafi  la  quarta  porta ,  che  guardala  al  palMZo; 

ocl  cui  fronrefpicio  era  vno  Atlante  con  quefto  motto . 

Caflum  fuftin^t  non  Atlas ,  fcd  Anciftcs, 

Nella  cornice  quello  diftico . 
yafium  omts  ^etherea  moUs  fht  maximus  ^tlas 
Fers  Bafìone  facro  yertice  maius  onus . 
H    ole  alla    ^^^(0  il  palazzo  ftaua  vn  Hercole-da  Celti,  òGalli,  Ogmioa 
c5Sa.        nominato ,  Il  quale  haueano  pcrDio  dell'Eloquenza ,  &  pru- 
<lcnza.  Laondelo  pingcuano  vecchio, sTquafi decrepito,  cai 
no  con  pochi  capelli ,  colorito ,  fofco,  &  pieno  di  grinze ,  co- 
me quafi  fono  i  Vecciii  marinari,  veftito  d'una  pelle  di  Leone, 
con  la  mazza  nella  deftra,  &  l'arco  nella  finiftra  mano  pertde^v* 
dògli  il  turcaflb  dal  fianco:  Di  più  con  certe  catenelle  fottiltf- 
Forrad^  à\xc.({^Q  d'oro ,  &  ambro  attaccate  alla  enremita  forata  della  lin- 
g03,&  alHgiatc  alle  orecchie  d'ima  moltitudine  d'huomini,quel 
li  tirauatche  volentieri,  e  non  per  forza  parcua  lo  fegullTero .  li 
^  cheal  viuofignificala  forza  dell'eloquenza.  £tin  quella  for- 

ma nel  detto  arco  era  efprelTo ,  e  finto  con  quella  fcntcnza^ 

Vincic  non  pugnando  Tapiens. 

Nella  cornice  quelli  duo  vc-rfi  : 

Sternit  humì  Coiiath  baculo  puar  inclytus  I/ai 9 
Sic  pra/ul  baCulo  trijlia  monfira  fugat . 

V. 

Al  campanile  feguiua  il  quinto,  &  vltimoarco  i  fpefe  ^lla 
Città  cretto,  il  qualetlalla  parte  verfo  il  palazzo  faceua  qucft» 
vifla  con  tal-figura .  Cioè  laCiuftitia ,  ò  Nemcfi  Giouinc  ala- 
ta Top  r  a 


ta  fopra  d'una  ruota^rtigaftà  ad  Vtn  timone  da  nane  co*I  frcno,ò 
briglia  nella  finiftrai  Secò nìa^rffi fora  ,  ò'p2t((o  nella  diritta,  il 
qualinftromencopartii^tJhepopgeflrdad'Jvn^Itra  (igdra  pur  di 
Nemcfufc  bene  per  minefutfin  quefèo  luògo  dipinta,  in  ta?l  mo  N«™<fi» 
ciò  ftaua  vna  Oioufnt  alttefr  di  ritta  cè  vna^orona  in  cefh, nel- 
la quale  fi  vedeano  ccrui,&:  fegni  piccioli  di  vittoriai  in  vna  ma* 
no  vn  ramo  di  fràfsinq,nelKaltrà  vn  vafo,©  fiafcOjCÓ  q(\a  detto 

ICJ*  Non  fapicricia  fortuna:,  fcd  fortuna  Parcc 
fapiemix*  .  ^ 

Ne  1  dado  della  cornice  ìf  ggeiiCi  qucfto  difticoi  ^ 
Jnre  omnis  Tafìor  domus  inciinatarecumbu 
Trauidiu  hancnparay  corrige  ypafce^rege. 
Vcrfo  la  piazza  picciola  erano  dipinte  le  trcparche  col  ra- 
fo  dalla  terra  al  C  ielo ,  con  qnefta  fcntcnza:  • 

Fclicitatis  fufus  fapicntia . 

Isella  cornice  c^ucfìo  diltico: 

'  Suflinet  -pìida.  lacob  baath  lofdarth'  euntm , 
Dureftuntirgno  moUìay  duraitquaìU 

T  compofitori  delle  dette  cinque  porte  furono  ilCiurcoon- 
fultoSig.  Giorgio  Riua  ne' verfi  ;  nelle  Imagini ,  &  fentcnze  Giorgio 
inf^rituoni  ,&  motti  il  Sig.  HerricoFarnefi  dottor  <li  leggi,&  HemcoFarncfi 
«Icll'artc  oratoria  publico  profertbre . 

La  porta  del  Duomo  i  richiefta  del  Molto  Reucrendo  D.  Fi-  Fi)ippo  I^oo^  ^ 
li^poLioni  Archidiacono.anziditutto  ilcapitolofudanoiin 
qucftaguifa  accommodata,  &  ornata.  Primierameute  circaj 
l'architettura  i  &  fabrica  fù  fi  compitamente  ifpedita,  che  nien- 
te fi  gli  defideraua ,  fu  runa  finta  di  porfido,  religato  di  marmo* 
ijiCarrara,&:  perche  gli  volfero  lemedefime  tre  figure  ,  che' 
per  il  Sa  uli  fi  videro,  come  la  Madonna  in  mezzo  di  San  Stefa- 
no,, A:  di  San  Siro ,  feci  che  le  dette  figure  apparefiero  tntte  di 
Abbaftro  commetrendoal  pittore,  che  in  quelle  foffe  più  che 
^lfgentc;oltradiciòin  vno  gran  quadro  dì  tela,chè  per  ci- 
ttijcTO feruiua con  Vimagine  della  Vergini,  mi  piacque,  che 
rotto  la  detta  figura  fi  lafciafle  tanto  fpatiò ,  che  in  lettere  pili 
alte  d'vn oncia  feglipotcfie  fcriuere  quefta  infcrittione,  la 
quale  fé  bene  era  affai  in  alto  commodamente  filcgi^ea. 

INCkEDhRE  GVLrELME,INGR.nDERE  ANTtSTES  OPTIME,TIiQ^ 
SALVS,AC  FAVSTIT^S  INCOLVMEM.  llCf NENSIQ.  ECCIESI.^ 
NVLLI  VEL  ANTIQVITAIE,  V£L  OlKlSTIANyE  VERITATIS 
DEtENSlONE  btCVMDAE  FEUCEM  CONSfi-RVENT. 

Gggg  Sotto 


! 
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,  Sotto  San  Siro  pofi  qiie;fto  ver fo: 

1    H^c  tìbi  fit  mecum  tutari  mctnia  curd^ 
-Sotto  San  Stefano  :  queft'altro , 
•  -  •   '-Ci  Bccetuum  video  nomen  fuper  xtf^era  nottm .  .  1 1 

-Nel  dado  del  cornifonc  inietterà  grofiifsime  fccifcriucré 
queAo  dittico: 

Inclyte  paHor  aue  falici  fidere  du^fus, 
■    7\(e  ^ernas  meritis  tempia  minora  tuis . 
Sotto  il  capitello  della  colonna  verfo  il  Campanile  pofi 
qiiefti  due  verfi. 

In  Baculo  Guìieìme  tuo  reuirefcit  aUoruni 
Splendor ,  honos ,  yirtus ,  Gloria ,  fama ,  decus  * 

.  Dall'altra  Darte  fimilmente,&  appareuano  due  tauofe  pur  ài 
inarmo  conforme  all'architettura,  quefti  altri  ; 
Magne  Deum  partus  viuas  pojì  mite  triumphos  y 
Et  tua  cotlejii  pe^lora  rore  fiuant  ^ 

Erano  poi  nelle  lunette  dell'arco  della  pòrta  finti  duo  An- 
gioli di  bronzo  con  quefte  fentcnze  delia  fcrittura 

<Viciftis  famam  vircutibus  tuis . 
Etgloriàbunturinceomncs . 

Sotto  quelli  archi  trionfalifsimamentc  al  modo  detto  nel 
Sauli  pafTato  venne  nel  Duomo,  oue  hauuta  vna  lunga  oratio- 
Cirolama  Picene  dal  Sig.Girolamo  Pietra  Dottore  fé  ne  andò  al  Tuo  palazzo 
**•  offeruate  tutte  le  cercmonie  dimoftrate  nel  precedente  trionfo 

fi  dalle  tre  famiglie  Giorgi  ;  Mezabarbi ,  &'Confalonieri,come 
anco  dal  capitolo  al  modo  detto .  llche  fi  fece  fenza/ì  gran  flrc 
pito  quanto  l'altra  volta  occorfe . 

Rertafolamente  che  preghiamo  Iddio  chei  que/to  paflorc 
dia  gratia  d'effer  fimile  ne  gli  atti,  &  ne  gli  anni  al  gloriofo  no. 
flro  primo  padre  San  Siro,  come  tutti  noi  lo  fperiamo ,  poi- 
che  hauendo  egli  per  molti  anni  nella  corte  Romana  con  ^ran- 
difsima gloria  fua  gìouernato  molti  vfficij,e  jper  reruigio  di 
quella  Sapca  Sede  efTendofi  affaticato  honoratif  simamcte  dob- 
biamo credere  che  non  con  minore  gloria  di  Dio  e  fua,  ne  coti 
minor  vtile  de  fudditi  fuoi  habbia  i  regere  quefto  noflro  Vefco 
uato .  Direi  molte  cofe  honoratifsime  di  lui  ;  ma  cffcndo  egli 
ancora  viuo ,  e  fperando  io  che  più  felice  penna  fpieghi  le  lodi 
ilyqucflo  gran  Prelato ,  le  tacerò . 


LXXIX.    VESCOVO.  €ùx 

/  llTTurcb  ftcc  alquanto  di  progrcrTo  nelTVnghclia,  ptcfv  Turco  nella  Vn 
^cndo  il  gioirne  di  fan  Michele  dell'anno  Ì5P^.  allo  Inìpcra-  ghcria. 
dorè  Rodolfo,  vpfoj-tc  chiamato  Chiauerijio. 

FranceCcoMohsùdellVdigheranonftctieparìnnétcjnotio,  Moiwù  d'V^*. 
dando  qualche  impaccioalieT-enirsimoUuca  di  Sauoia.  ^ 

Di  qucft'anno  ancora  1 5P4.  fi  fenti  non  sò  che  fofpetto  di  pc  Sofoetto  dj  pe^ 
fte  aMilano,&  à  Pauia  fuori  però  della  Girti ,  nel-Parco ,  cioè  i  ile  a  Pania, 
Mirabello  morcdo  vno  >ò  duo  di  mal  contagiofoii  quali  erano 
andati  ne'  confini  de' Suizxeri  i  comprare  JbeAic.  11  perche     ^  -^  ^  -^^ 
<laUVna ,  &  l'altra  Città  tatte  le  jdcuutc  proiiifioni  per  Dio  gra- 
eia,  altro  non  feguì ,  fe  bene  alprincipio  Ic.circonuicine  Signo-     •  ^    ^  t 
rie  ferrarono  ipafsi.  Preghiamo  il  Signore  ch'altro  non  lì  fen-     .fi  \ 
ta  mai  più ,  che  trauagliar  pofl'a  quefto  popolo ,  il  quale  dalla      ^  »  .  • 
pietà  tralTe  il  nome ,  che  Tempre  fiorifca ,  ac  gloriofamentc  prò 
fperi ,  di  fecolo ,  in  fecolo ,  come  pur  non  dubito  ,  cosi  fia  nel     .  l  \  1 1 
nome  del  fignore  Giefu  C  h  r  1  s  t  o ,  .&  delia  Beata  Vergine     ^  ^ 
Maria,  del  Beato  Siro,  &  del  Gloriofo  padre  Santo 
Agostino  Protettóri  di  quefta  Città , al  Sacro  Nume ,  de'     •  ^  ^  t  i 
quali  in  eterno  io  mi  raccomando.  !  ti 

L'anno  1 5P5.feguendoi  rumori  di  Francia,  il  buon  Princip<^ 
&giuftoGouernatorc  di  quefto ftato,nilultrirsimo,&ExceU  ^ 
lentifsimo  DonGiouanni  Fernandez  daVclafcopartìdiMila*      •   .  ^ 
no ,  &  andando  per  Generale  nella  Borgogona  ,  pafsò  per  Pa- 
uia ,  &  alloggiò  in  cafa  del  Signor  Carlo  Mezabarba.  Rcllando 
algouerno.dellaProuincia,ò  ftato,rilluftrifsimo  ,&£ccellen*        T  ì  l 
tifsimo  SignorDon  Pietro  de  Padiglia ,  Caftellano  della  ilieHa 
Città  di  MilanOj  &  del  Confìglio/ecreto  di  Sua  Maefti.  Laon- 
de per  non  lafciar  cofa ,  che  vaghezza ,  &  compimento  appor* 
tarpofsi  alla  prefente  mia fattica,  hò  .cercato  <i*intendere,  Se 
notare  tutti  i  Gouernatori  dello  ftato,i  quali  dopò  il  pofTcAfo 
di  Carlo  Quinto  imperadorc  fino  à  quefti  giorni  hebbero  cu-    •!  «  ^  t 
ra  di  queili  popoli .  Ne  per  più  facilmente  raccogliergli  *  hò    .  1   \  i 
voluto  iaaltroluogo  cercare,  che  nel  palazzo  di  Milaòo,doue  ^ 
Labitano  i  GoiKrnatori,  e  Prencipi.  impcrochc  fotto  vno  por 
^ico  verfo  il  giardino  foaodipinte  le  loro  effigie  dopò  quella        ^  <  l 
drtllnuitifsimo  Carlo  Quinto  di  fcJice  memorw,^^  fe  berte  nel 
detto  luogo  non  fono  i  millefimi,&.nomi  proprij,gli  habbiamo 
però  altrouc  fedelmétc  ritrouati,comc  qui  gli  habbiam  notati* 
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Statò  Hi  Milano ,  dopo  il  foffcffó  di  J* 
'Ì^...L  Cailo.Quinto  fino  ^\i,SM^,r    ""^  ^ 
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i^T/  /l-    fifjUvS  NTONIO  1>a  Lena. 


isSf*     SBtSC^  Marino  Cardtnale  CaraccioldTfapctitanó  ^ 
j  S3i*     JBMgil  '  ^^ìfonfo i'tAualos^  ^archeft  dalFiiflo  . 
jSA^*    *Don  Ferrando  Con^.ig^» 

j  s  s  f,    \Von  Ferrnande^da  Toledo,  Duca  d*jtua .  ; 
j  j  /  / ,    ^hnfloforo  Madruca»  Cardinal  di  Trento  • 
j  s  j8.    (onfattéaFerrafte y^Df^ca  dfSe(Si  m  n 

i.1  sSo.    Francefco  Ferrante  y  ^ arche fe  di  Tefia9'a ^ 
/  s(fi.    '^(tca  di  Sejja  ,  la  fecónda  ^oka . 
j  s  ^4*    "Oon GaùrieUdalla  Ctétua,  Ducai AUfur^'iéerque, 

l>on  Alvaro  de  Sandi  QaJlellatWy  ma  non  è  dipinto, 
'  J  /  7  ^  •    iw/gi  RequffenSyCommendatore  maggiore  di  Qafhglia  • 
l  SI  3»  Antomo  Gu^auo ,  Marche  fe  Ayamonj(e^ 

~~  'tìùn  Sdriàjtp  de  Tadiglia  Gabellano ,  che  non  è  con 

y    altn  m  futura  fojio . 
I  s8s»    ^^^l^  JtAragon y  T>i4ca  di  Terra  Nmua . 
i  S92.    ^^^9'  Fernande^ de  ZJalafco  ConteJlabiL . 
I  T^edrò  de "TadigUa Caflellano . 

ì  )9  s  .  i&P't^erhande^  de  P^aUJcQ  Cotejlabki  ritorna  del mefi 

^di  Novembre . 


Dalle 


DiJ^le  virbùdunqde  di  qBK^OoEtcciìeanfsinto , &égencro- 
,  ftisìitwnwitro  Princi^  darcmó  prinaf  IO  àilc  cofc  nor 
ttftvhV'Ocairfe  quello aiifiiQ  ^\9^^  Imprcòchc  Sua  Eccclencia  ,^55>5» 
a4ubfOnolU>F)OrgognaJ-hichca>'laquaIedai  fiume hom  detto 
laS0rt«vi©tìcdi«i(9iadopprnilere  molte infolen2e>delb  qarr*  g^^^a. 
té dtUcrrico (Quarto Rè dvNauarra,&:  refifkrc  alle  fpellein-  Hcrrico  Qnar- 
cnriioni ,  che  da  quelli- coninfinito  danno  di  quel  pacfe  fi  facea  Nau-ir- 
kio,con  tale-,  &  tanta  deli reteia ,  valore-,  e  fapicn^a  Teppe  fare  V 
che  inpochimefiabbafl'atalabrauura  de'Nauarre<T>lecoredi 
^uirtpopoU  i  bobnifsimo  termine  furono  ridotte .  •  La  onde 
CÒii-honore «  e gloria  immortale. lietaincurete  ne  ritornòalhi  Conteftabilc 
irefi^nzafuaviieHjjqnaleconfb^Timabontàvegiuftitta  dipor- 
tandofi fi  che  lo  ftato di  Milano  haurà  fempre  ragionedirin- 
gratlar  il  Cielo,  che  fi  giulèoGouernatore  >  e  Prencipe  gli  con- 
ceiTe .  Lodando  fenza  fine  la  Caiholica  Maellà  di  Noftro  Signo 
re  Fiiippo  Rè  di  Spagna,  il  quale  mandando  fi  fatti  Principi  per. 
■nolìra  giiida»'chiarameute  mofira  hauere  à  cuore  la  nofira  falu- 
te,c^uiete.  li  ritorno  diqueiio  Principe  fùdel  mefi:diNo- 
uembrc.  Onde  il  17.  paflando  per  Pania  alloggiò  nella  Real  ^^^"^^^Jil^ 
flanza  del  Signor<iio.Pietro  Negri,  gentilhuomo  di  cuore  tan-  ^^^^  caf^a  del 
•to  alto  inueco ,  òhe  niuno  di  magnanimità  lo  vince ,  e  pochi  gli  Signor  Gio.  Pie 
^vannoal  pari.  tro Negri, 

i    Sarànotabile,  ^ancora  memorabile  queftanno  1595.  per  j  Hcmco 
labenedittione,  che  ilfopradctto  Herrico  Rèdi  Nauarra  del   ^  " 
tmefcdi  Settembre  il  17.  in  giorno  di  Domenica  hcbbe  dalla 
Santità  di  Noftro  SignoiePapa  Clemente  Ottano ,  dal  quale  fu  ,„ 
accetcatò  nei  gpcmbo  di  Santa  Chicfa ,  &  habilitato  alla  Coro- 
'na  di  trancia  .  Gii  fino  al  tempo  di  Gregorio  Decimoterzo 
per  fuaJ  fpontanea  confefsions ,  biarmando,anatematizando,& 
con  giuramento  deteftando  qual  fi  voglia  forte  di  herefia,& 
opinioni  contrarie  alla  Tanta  Fede  Caiholica,  &  Apoltolica, 
Romana, fùriceuuto  in  gratta  di  Tanta Qiida, &?ua Santità  .  . 

lo  dìfpensò,  che  poteffe  contrahcre  matrimonio  con  Madama  Margarita  fo- 
Margarita  forella  di  Catlo  Nono  Tuccefle^  ad  Herrico  TuoPa-  rdU  ai  Carlo 
àvcyèc  perciò  lo  dichiarò  fuccctlbrc  della  Real  Corona  del  Re-  No"o  • 
gno  di  trancia .  Con  tutto  ciò  fra  pochi  giorni  ritornò  al  vo- 
mito feduccndo  ancora  molti  altri  Principi  di  quel  Regno.  Del 
•  che  hauuia  piena  notitia  il  Sommo  Pontefice  Sifèo  Quinto  per 
molte  parti,  &  in  particolare  perii  proceflb  già  fatto  al  tempo, 
-di  Gregorio  fudcuo  per  tcfliinonio  di  grandiisima ,  &  fingolar  '^'i 

impor- 
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tmportanta,  come  reo ,  & colpcuolc  d'incfcufabilc ,  &  notcv 
rio  delitto  di  peccato  dihcrcfìa,  &ncirhercfic  ricaduto,  &dp 
-  ^  j  c-  eli hcrctici amatore,  c  defenfore,  fu  pronuntiatoin  publico 
SHu .ntf. ro'.  Conciftoro  coi  Principe  di  Condè  impenitente ,  d'heretici  ca- 
nuncutoHcic-  no ,  c  fomentatore  diquelU.  La  onde  incorfo  nelle  fcntenreè 
aco.  ccnfure,&  pcne,chefi  contengono  ne'  lacnCanoni^  chefu 

l'anno  1585.il  20.  di  Settembre  anno  primo  del  Pontificato  di 
Sifto  V.Fù  publicatnente,  comedifsi,inhabilitatoi  quanto  il 
dcfiderio  Tuo  era  di  ottenere.  3 
lo  qui  fcriuerei  le  cerimonie  fcguite  nella  attione  fatta  da 
N.  S.Clemcnte  Ottano,  &  i  capitolifChc  al  detto  Ré  furono  dar 
ti  'da  ofleruare ,  ma  per  eflcrediuerfamcnte  da  diuerfi  tutto  cip 
ò  fcritto,  ò  riferito  fenza  altro  dirne ,  me  ne  paflb .  1 

Fù  notabile  parimente  queft'anno  1595. per  le  molte, &  glo- 
riofe  vittorie  hauutedairinuitiCsimo  Imperadore  Ridolfo  fc- 
Ridolfo  vitto-  ^q^jq  neirVngheria  contra  la  fuperbia  de' Turchi ,  cfTendo 
riofo^  nciivn.  ^j^^  p-j- ^j^queccnto  miglia  di  paefe  dicono  hauer  tolto  al 
luorortto  ter-  ^uQUO  Maometto  terzo,  che  pur  crudele.diqueft^3nnoruccefle^ 
'xo.  nell'Impero  a  fuo  padre  Amurath  lll.il  quale  pcrftabjlirfi  me- 

Amurath  m»»'  gUo  nella  Signoria  venne  nuoua  che  19.  Tuoi  fratelli  fece  am- 
^-  mazzare.  Gloria honore,e trionfo fia al  noftro  Imperadore. 

il  quale  hiinfegnato  perdere  alla  Monarchia  Tu  rchcrca,la  qua 
le  in  dugent'anni ,  che  voglionoch'eJIa  fia  llabilita^  non  ha  mai 
perduto  come  queft'anno;mà  fempreacquiftato  ;  Et  tra  1  altr^ 
fortezza  da  Chriftiani  fotto  fi  cfperta  Aquila  guadagnate  fi  na 
,  .  •  mera  Strieonia  Cittadelle prmcipalidellVngheria. 
Smgoaia .  lontra  quefto  arrabbiato  CancCTcnenofo  Drago  di  que- 

Sigifmondo  Bit  {^'anno  ancora  s'è  leuato  Sigifmondo  Batteri  Principe  di  Tran 
.(ìluania,il<iua!e  non  potendo  foltenerela  Barbarla,  e  herczza 

di  qucfto  Tiranno,é  ihro  sforzato  armargli  contra  gU eflerciti 
T  ;»n.         .  con  la  virtù  de'  quali  gli  hitolto  due  Città  dalle  mani .  Lippa 
Tcrgoifta-      «iella  Tranfiluania,  &  Tergoifta  nella  Valachia .  Delle  quali 
Vittorie  lafcio  riferire  compiutamente  ad  altri ,  1  quali  hanno 
Taflbntodinotarehiftoricamentelecofcche  nelle  guerre  di 

qucfti  tempi  occorrono .  A  noi  bafti  breuemente  toccare,©  fo 
lame  nte  ancora  accennare  ;  perche  non  è  noft  ra  mira  di  volere 
notare  minutamente  quanto  alla  giornata  s'incende  ^ 
Rende  in  oltra  memorabile  quell'anno  1  mcredibile  diuouo- 
...     r  j  .  neacccefciuta  all'imagme  della  Beata  Vergine  Maria .  Impe- 
MoXuf.  rocbe.nemoadoui,checosilochiaauno.Vaafigura^^^^^^^ 
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litralfcinqueftoluogo  da  tutte  le  parti  d'Italia  grandifsima. 
coocorfodiperfonccongli  infiniti, &  ftupcndifsimi  ftfgiii,e 
miracolifChc  N. Signor  in  quel  luogo  faceua.  Conferendo  Madonna 
graticefauoriamoltifsime  perfone,  liberando  Demoniati,  Mondoui 
fanando  infermi ,  illuminando  ciechi ,  drizzando  zoppi  ,  &  al- 
tri miracoli  faccnd<y,de'  quali  mi  rimetto  i  fuperiori,&  a  quel-  y 
li,  e  hanno  il  maneggio  di  Santa  Chiefa.  Dirò  bene  che  an« 
chor  ch'altro  non  vi  foffe  che  quello  è  mirabilifsimo  miracolo, 
che  à  noftro  Signor  Iddio  fia  piacciuto  in  que*  confini  d'hercti 
ci  far  si  che  la  gloriòfa  Tua  Madre  fia  cotato  honorata>  riuerita, 
&  adorata  in  vna  figura  fatta  in  vno  pigliaftro ,  ne  da  macftrer. 
noie,  ma  da  rozza  mano,  come  mi  dicono.  Con  tutto  ciòi 
quella  Regina  de  Cieli  è  facililsimo  l'ottenerne  de' maggio- 
ri ,  e  più  ftupendi ,  &  in  maggior  copia  di  quello  s'è  mai  vdito; 
òletto.  Andiuano  le  compagnie  de'difciplinati, &le  terre 
infieme  procefsionalmenre  con  difaggi ,  e  ftenti,  che  per  le  ftra 
de ,  &  in  luoghi  frequentatifsimi  come  quello  bifogna  patire  . 
Si  che  di  concorfo  non  cedeua  à  quella  di  Loreto. 

Davnofimile  affetto  di  deuotione  fu  anco  alla  Chiefa  del  j^j^j^^^^^ 
Carmine  di  Pauia  accrcfciuta  frequenza»  perche  in  quefto  men  tarmine 
tre  apunto  del  mefe  di  Ottobre  vna  pouera  dona  orando  auan- 
ti  vna  Imagine  della  mcdefima  noftra  Signora  >  la  quale  è  vici- 
na alla  porta  grande  della  Chiefa  à  man  dritta ,  fi  leuò  in  piedi 
gridando gratia,gratia, affermando all'hora  hauer  hauuta  la 
fanita ,  che  per  inanzi  non  haueua  ,e(rendoche  non  poteuaan 
dare  fenzabaftone,  per  vna  doglia,  che  in  vn  fianco  haueua, 
&  che  liberamente  fi  fentiua  poter  andare  »  &andaua.  Al  qual 
primo  concorfo  di  perfone  io  m'abbattei  ;tni  non  pottei  ve- 
der quella  ,  la  quale  sò  che  fu  effaminata,  &  proceifata  da  Mon 
(ìgnor  Reuerendifs.  ò  dal  fuo  Vicario  ;  ma  non  sò  che  cofa  fuf- 
fe  conchiufo .  La  frequenza,&  diuotione  é  ben  Tempre  i  quel- 
la figura  crefciuia .  Onde  intendo  che  molte  cenrcnai^i  di  /ca- 
di fono  infieme  d'elemofìna  in  pochi  giorni  fatte  i  quella  .  Ol- 
tra  i  molti  drappi ,  vefti ,  lino ,  &  altre  cofe  infinite ,  che  alla 
gWirnata  vi  fono  portate .  11  rittratto  di  quefta  figura  hi  fubito 
cauato>&ftampato,&fi  vende  infieme  con  quella  del  Mon- 
doui ,  ne  fopra  ciò  volendomi  più  trattenere  folamente  prega- 
rè  quella,  alla  quale  ogni  mio  buon  difegno  confacro,  dia 
per  fua  clemenza  felice  fine  à  quefta  mia  fatica. 

pi  queA'anno  ancora  fu  fatta  publica  gridai  e  bando  per 

decreto 


deci  ero  di  fiia  Maefli  Cattolica ,  che  tutti  i  Ginde^  Ci  partifTefoi  ' 
diPauia;Onde molte  famiglie fif fono  Icuate dalla noftraGictii 
la  quale  gii  cent'anni ,  e  più  prorDifc  al  Beato  Bernardino  dai 
Feltro  di  cacciarli  via .  llche  quando  i  lei  fola  folfe  fiato  >  più 
per  tempo  aflai  quefta  gente  fi  farebbe  aft'atto  fmaltira  di  qui 
Ancorché  io  inrenda  che  alcuni  pure  Chrifìiani ,  i  quali  Unno* 
profefsione  per  faperile  più  de  gli  altri,à  tutto  loro  potere  gli 
^  difendano. 

^ '  Non  sò  s'io  debba  dire  vno  federato  cafo  d'empio  huomo 
Scozzefc  ,  il  qual  vergendo  portar  il  Santifsimo  Sacramento 
dell'Altare  in  procefsione  per  collocarlo  nella  Chiefadi  fanta 
Agata ,  doue  fi  doueano  far  le  quaranta  horc ,  pregando  per  il 
foccorfo  contra  gli  infedeli ,  egli  con  animo  maluagio  s'aucn 
Ctfo  d'uoo  He  tò  à  quel  Sacerdote ,  che  in  mano  l'hauca ,  e  con  vn  pugno  rot- 
rctico.  to  i  cnftalli  della  cuftodia  fece  cader  in  terra  il  tabernacolo  feti 

za  che  nel  Sacramento  fi  vcdefle  otfefa  alcuna .  Fù  coftui  fubi- 
toprefo  da  circondanti,  e  l'Arciuefcouo di  Ambruno  , ch'era 
prefente  andò  i  darne  conto  àSua  Santità.  Mi  quel  furfante 
oftinato  nella  fua  Herefia  fu  viuo  brufciato,nc  mòftrando  fcgno 
di  pentimento  a  poco  a  poco  confumato . 
-.Non  tacerò,  ne  tacer  pofib,  anzi  con  dolore  grande,  &  con 
leflagrimc  fu  gli  occhi  fono  sforzato  notare  che  quell'anno  in 
Varolc  in  Pauia  ^^^^^  noùìì2  Citta  fù  fi  grande  influenza  di  Varole  che  di  quel- 
le infinita  moltitudine  di  fanciulli  ne  morirono  ;  &  più  mafchi 
ancora,  che  femine.  Dalla  qual  difciplina  pur  troppo  fui  toc-- 

co  io,  il  quale  in  fette  anni,dopò  quattro  feminc  vno  folo figli-? 
Figliuolo  del-  ^j^j^        ^  ^-     icuato  alli. 

z6.  Nouembre.  Onde  non  ritrouarei  parole  ad  ifprimere  quari; 
to  dolore  per  tal  perdita  babbi  feniito.  Dirò  fola  mente,  che 
non  hebbi  mai  il  maggior ,  ne  sò  fc  mi  pofia  occorrere .  Dio; 
guardi  ancora  i  miei  nemici  da  fimile  infortunio ,  alla  cui  vo-- 
lontà  nulladimeno  fempremì  rimefsi,  &in  lui  folo  (perando 
ho  ritrouato  conforto  al  mio  martire.  Dclqiule  cagione  po- 
tissima n'erano  le  belle  parti  dital  FanciuHiiK).  Et  acciò  il  be* 
nigno ,  &  pictofo  Lettore  comprendi  quanta  fia  fiata  la  doglia 
mia ,  qui  aggiungerò  vno  Dialogo  «  il  quale  la  terza  nottcdo- 
pò  tal  morte  in  vece  di  piangere,  genr)ere,  c  fofpirarc,  com- 
pofi,chc  pur  da  gli  amici  fopra  la  rauola  del  mio  Ibdio ,  copia- 
to  i  penna  veduto  mi  fuafcro  darlo  fuori ,  e  cofi  feci  in  quelU 
forma*  <  •.  .w  :  ^4 

1  N 
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DIAI^OGVS. 


PATER, 


PVER. 


» 

I  /,  qui  bus  efl  pietas  moeflo  fuccurrite  pdtri, 

ynanimes  rotis  iamque  fauete  meis .  » 
Vallentes  rmbras  liceat  mihi  cagete  yerfu  , 

Cumque pifs  hodie  manibus  ore  loqui.  > 
Ter  Marisf     terra  ^per  cali ,  (3r  numina ^ucmit 

Tè  pater  adiuro  reddere  rerba puer, 
^  dfum  care  pater ,  patris  inuiolabiU  yerbumi 
Quid  pelisi  enreni  fedibus  Elysijs, 
Care  puer  quid  te ,  die ,  funere  merftt  acerbo  ? 

Teque  oculis  rapuitlumina  no/ira  meis  i 
Care  pater  tanto  cur  foedaspeSloralu^ui 

Cur  quaris ,  quae  non  iam  tibi  fcire  licet  i 
tare  puer  lacrymis ,  dum  Jpiritus  hos  reget  artus  > 

Confidar ,  miferè  no&e ,  dieque  qùerar . 
Care  pater ,  precor ,  iniufias  dimittc  querelas , 
Tlangerenil  prode/i  tquintibi  fiere  nocet. 
Care  puer  noceant ,  noceant  fimul  omnia  nobis^  , 
*ì^l  graue  ccnfebo ,  nil  mfi  trifle  minus.  •  • 

Care  pater fitpcris  hominem  genuiffe  memento , 
^  ilfiodque  tibiplacuit ,  perplacuiffe  Dco . 
Ca  re  puer  fuperim  mihi  prematura  roluntas 

*Aetem9s  lu&us -i  triflitiamque  tulit  y 
C are  pater  fuperù  m  caueas  occurrcre  rotis  ; 

Crede  mihi  jUdunt  numina  Ufa  nimis . 
Care  puer  dolco  ^  fatum  meUfitiniquum^ 
falce  mihi  fecuit  yijcera  vificribus , 

Hhhh  Care 


Care  pater  f^teùT ite mùYsmtdpunxitAcnbM 9  r  >r 

1^'  f  qui  fatttt ,  crit  yulncra  unta  tihi.  |  ,  '  | 

étre  puernecerit  fcumfion  fiììgultibusaurar  r  i.  J. 
Bjimpam  ter  gemmis ,  &  fine  fine  gemam. 

Care  pater  Ucìfiymertìicctììridmbusmpymsf  (J 

^ethera ,  ?»e  nunquatn  tu  tamen  inueniès .  J*> 
Carepuerttunquam  ydicydicymea  folaroluptasf 

DelicUiiHe  mex  reftituère  mihi  ^  i- 
Care  pater  reprimas  durum  fub  corde  dolorem^ 
"  ^tque  iqquì  nttcum  fit  tibi  pofie  fatis . 
Care puer  nojìris  quid  te  nunc  catlat  ocelìis  ^ 

Teq;  tuo  patri  gaudi  a  fumma  rapii  ^ 
Care  pater ,  quarti  tu  mortalis  imago  dediSlfi 

T^on  fum ,  fed  fummo  qua  mihi  mifia  Deo ,  | 
Care  puertrifìis  fumma pietatefiguram 

Hanc  ego  caleflem  tempus  in  omne  colam , 
Care  pater  tanto  ne  me  digneris  honore , 

Qitamihi  conaris  YcdderCyYeddeDco. 

Care  puer  Jaltem  mt  me  tua  yifat  imago 

Tempore ,  quo  cerni  fomnia  vera  fcknt. 
Care  pater  nimis  alta petis  y  mihi  tanta pote^ia» 

Tipn  eUyfeffa  pater  nox  tibi  membra  leuet . 
Care  puer  votis ,  donifque  perennibus  nnbram 
*  Exanguemyrnanes  foUicitabo  /'w. 
Care  pater  nec  thure  pio ,  nec  diuite  na  do 

Eft  opusy  aterna  fede  beatus  ego , 
Care  puer  capiasmifera  folatiamQrtis  ;       ^  ^ 

7{^E7{^J^  nef  Uchrymas  jperney  nec  mferias . 
Care  pater  Qjucumque  facis  ygratijfima  fcmper 

Uccipiarn  y& memori pe£Ìor€gratus  ero. 
Care  puer  tu  gratus  eris ,  de  fede  beata 

Si  prccibus  miferum  me  tneare  tuis . 
Care  pater  valeas,  cara  cim  maire  quicfcas, 

yota  fecundabit  calica  turba  ;  yaie . 


NE  molto  dopò  per  mia  ricrcationc  compofi  ancora  quc* 
fta  Elegia* 
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?^JST1S^  &  atta  dm  yigefma  fexta  7{oucmhrUt 
Qua  lachrymas  potuit  fola  etere  mihi . 

funefla  diesnigro  fìgn anda  lapillo  ^ 
Intenebris  qM£  Jjfeincondidìt  atrameam, 
Troh  dolor,  immenfut,  qua  me  dementia  rapiate  »• 
^hmea  corda  nimis  trifiis  Erinnyiagh, 
Tr^cìpites  furU  rapidum  me  corripU  «tjirum  > 
^d  crudele  ne f asme  fera  fata  trahunt, 
dolor ,  ah  lachryma ,  ah  ftngultihus  interrupté 
yox  >  yox  agra  fonos  ingeminare  nequie . 
Mcejla  Thalia  comas  fcindens  fufpiria  mecum 

lunge,  dormis  columen  concidu  ec€e  mea^  .  «  > 

'^nchira  fuhfidtj  perijt  firìnijjima  certi  »  ♦  • 

Fundamen  cecidi t ,  corruit  atq\  bafis . 
Terjpicuinymphayceiebrant  qua  ^iagna  Cayflri^ 

Cafialios  laUccs  qua  quoq;  turba  bibit  \ 
Et  qua  Ticini  perfundunt  flumine  crines^ 

Qua  fimul  Erìdano  moUia  membra  lauant 
T^aiades  aquorea  mecum  ,  riride/qi  T^apae^ 

Formofa  Dryades  carmina  mafia  canone. 
I^^E'ilJ^funebiispYodefl'yfclatiacantus 

Sunt  mihi  ter  mifero  ;  fiebile  Carmen  amo. 
Hùc  Elegia  reni  ypercurr MS  flebile  carmen  ^  ^ 
^  d  if  ce  lugubri  trifli  aver  balyra .  •  • 

Jmmites  Èrebi  nata  ^no&ifq;  profundx  ' 

Stamina  crudeli  dilacerare  manu . 
laminai  qua  fempcr  fuerant  torquenda  fidcU  ^ 

ToUice ,  difcccuit  yis  inimica  mihi . 
V is  inimica  mihi  rapuit ,  qua  reddere  nunquam 

Quis  pottrìty  cafus  nil  nifi  fiere  iuuat. 
0  ia^ura  grauislu&ulachrymauda  perenni  % 
fAettmis  lachrymis ,  nil  nifi  fiere  iuuat  : 

Hhhh    X  Tiil 
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7{il  tùfi  fiere  iuuat ,  U^hryniA  iatn  S>onte  per  ord^ 

^{ostra  fiuunt ,  hcHi  heuy  nil  nijì  jkre  iuuat .  1 
7^1^  nfji  ji^e  iuHAt  tjrApuit  mors  inuidanatum  ;  r 

-Fa/ce  ììtihi  fecuir  f^ifcera  yifairibus . 
£  extinxit'^Herum ,  pnerum  wie/j«rii>«J  aunis  9,  ^ 

Hei  mthi ,  mors  dignum  >  mors  inimica  nimis . 
0      r  i«/t//.t  ycrgòiua  fata  fùperSìcs 

De  flebo  <£ternum  i  trtflia  fata  mihi . 
Tristi  A  fatai  pam  foluammodulatus  inane 

'  Carmen  ego  lucius  triglia  dona  mei  ^ 
Heu  mij'erande  puer,  Chordasy  defuetaqiple&ra^ 

rra:tento,,crtpitat  barbytos ,  atqi  chelys . 
^auca  cheiys  numeros  alias  iiuai  blanda  cicbat  y 

lamnoua  funefiinuminisoeflra  gemat  ,  \  viww, 
yos  auditc  Vatrts ,  qups  Mufa  remugiat  orfus  , 

i^uiìs  mea  fumrtos  tibia  detq;  modos .       -^n^  i -, 
Hcu  mij erande  puex  ^  non  bucc  jpcrata  paren{h 

Tompa  tuo  ;  non  hxc  mmera  conliisui . 
Cur  cadis  vt  primo  ^iolOy  aut  hiacynfhus  in artui 

Intempejia  dies  ;  cur  cadis  ante  diem  ^ 
Er^ò  imtxa9urum  funus ,  fupremaq\  nato 

Exequar  ante  diem  munera  mcejius  ego  i 
Tipa  me  fupremo ,  v;  iccuit ,  comitaris  honore  ; 

Inuerfo  cedunt  ordine  cun^amibi  ' 
Me  puerinfelix  ,nimiumrua  fata  fatigant  t  .  , 

yifceradilaccrat  mors      acerba  miin  .  : .t  cu  : i>\  ou^i 
tìeimthifVbidecor  j  acori s  prafìanti acuiti ì 

Quo  nitor  ille  abijt ,  die  pucriHi  tuus  i 
■  Heu  quid  &  extenxit ,  quod  ccerulu  lumen  habeh^nt    .^y:  'av^)^ 

Lumiuayquo  fuvratnofirafcrenadomusi  **  ^ 

^Mrea  C^faries  vbi ,  die  »  faciefq;  renufia  i 

0  facits  tculis  deliciofa  meis  • . 
Sunt  ybinunc  gefìus  placidi,  rifufqi  fereni  ? 

Etqux  contulerant  &  yenus,  &  Charites  ì 
Omnia  mors  rapuit  finors  omnia  condidit  atro 

Funere-y  dant  anni ,  quod  breuis  bora  rapit . 
Jn  Cineres  ifnarde  iaces  conuerfus  adufios  ; 

7<lomina  feruantur  yix  abolenda  fitu . 
Care  puer^picea  qui  iam  tumulatus  in  arca 

yiuis  in  ditbereo  forma  recepta  Tolo .     .  . .. .  . 


V  Ci.  ,  ^/^ 

'Recipe  care  puer^  genltor  qud  muttera  fKefHus 
^:  Dat  libi  cum  lachrymìs ,  accipe  care  futr , 
Care  pu  er  vàleas ,  aterna  in  pace  (fuiefcas  s 
Tatris  in  a^femum  fts  memor  atq;  tui. 

Fu  fepolto  in  San  Lorenzo  con  quefto  Epirafio . 


D.        O.  M 

INCREDIBILI.  PARENTVM.  DOLORE.  ABT.  SVAE^MENSAE: 

EX.  WSrVLIS   LAETVS.  VNDE.  ABIERAT.  REDIIT.  ANTOMVS. 
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si  pater  es  ,  nofirnm  cognofcis  amìce  dolor em ; 
Scirehegas  ì  du^a  coniuge  gigne  mares. 


MA  labontadi Dio, c'hdfìgran braccia, che  prende  ciò 
chcfiriuolgeà  lei,  con  occhio  mifericordiofo  guar- 
flando  jl  dolorofo  mio  ftaro ,  benignamente  fra  pochi  giorni 
conpietàmdicibilefoccorfca  miei  franagli,  &  allegerì  l'in- 
comparabilpen3,afciugando  parte  delle  lagrime  dandomi  vn* 
fenciulloil  i5.Febraio  155)6.  il  quale  tenuto  a  batrefimo  dal 
fog.Gio.BattjftaOleuanofù  chiamato  Inucntio  quafì  inuen-  _.,G'°-»*«ift* 
hisj che hauendone perduto  vno  n'ho  ritrouato  vn altro.  La  inu "nuo*  Spcl. 
onde  le  già  ìu\ obligato  alla  candidezza  d'animo  di  quefto  Ca*  ta .  ^ 
uaJicre ,  bora  obligatifsimo  gli  refto  hauendomi  degnato  del- 
laffìnità  Tua  fpirituale ,  &  ancor  ch'io  mi  dauo  i  credere,  che  al- 
la grandezza  de*  meriti  Tuoi  verfo  di  me  non  fi  porefTe  aggiun- 
gere cofa  alcuna ,  nulladimeno  per  quefto  nuoiio ,  e  fcgnalato 
fauorceuidentemcnte  m'accorgo  efl'erne  aggiunto  vn  cumu- 
»o  grandifsimo ,  fi  che  non  folo  hò  perdura  la  fperanza  di  po- 
terlo rimeritare  con  gli  effetri,mà  mi  ditHdo  ancora  di  poteref 
Ter  mai  futficiente  con  parole  dar  fegno  al  mondo,  ch'io  tengo 
defidcrio.ebramadiringratiarlo.  Dunque  non  potendo  io 
pagare  tanto  debito ,  lafcierò  che  il  Sig.  largo  rimuneratore  ri 
conipenfi  quanto  alla  pouertà  mia  vicn  negato . 

Tanno 
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x?9^.      T  poibifeftilc  1596.  fiiper  molte cofe  notabile  >prN 

rioggiclunghif  -L  micramcntc  per  la  grandifsima  quantità  di  pioggie,qua- 
lìmc.  fi  lo  fpatio  di  none  mcfi  continuatei  &  perle  molte  innonda- 

tioni  de'  fiumi  con  ruina  de  campi»  &  aflaifsimi  luoghi  vicini  at 
R,«ol«  dalie  PÒ .  Per  le  quali  pioggie  la  maggior  parte  della  raccolta  de  gra 
pioggie ,  c  ere-  ni  fi  difperCc ,  de  quali ,  &  quafi  di  tutti  1  frutti  fu  penuria  gra- 
iccniadc'Humi  difsima  in  tutta  rturopa;  Ceflando  pofcia  lepiopgie  invno 
difpcrfa.        eftremo  cadendofi  di  ficcita ,  la  quale  non  meno,  anzi  più  fpa^ 
Skciu  grande,  u^^tò  i  poucri ,  di  quello  haueano  fattele  lunghe  pioggie ,  fù 
quafi  in  defperatione  porto  il  rcfto  del  viuere  humano.  Nel 
qual  tempo  dicalamità,  e  fpccialmente  della  ficcità,  che  ben 
quafi  quattro  mcfi  continuò ,  non  fi  potrebbe  dire  quale,  e  qu£ 
ta  folle  la  pietà,  &  religione  del  Reuerendifsimo  noftro  Paftore 
Cuglielmo  Ba- j^Qj^f^gnorGuglielmo  Bastoni,  Imperoche  bora  con  prò 
jIToVo*"*^^^  ccfsioni,hora conorationi faceua  conofcere alle fuc care pc- 
l>icti  naturale  corelle  quanto  patifce  perii  loro  bifogno.  Equefto  ci  fece 
di  Monfignor  fpinto  da  quella  innata  pietà,  c  cJementia  verfo  lapoucrtà,  di 
Guglielmo  Ba- Romahauendo  protettionefingolareda  tutti  dàÌQÒti 
GuBlielmo  Ba-  conofcere,  &  fù chiamato  padre  de'  poucri .  Al  fine  rantifsima 
floni  Padre  de*  fu  quella  inftitutione  delle  quarant'horein  diucrrc  Chiefe  delle 
poueri.         prime  nella  Città  con  ordine  di  fua  Reurrendifsima  Signoria 
Inaitutione fan  ^^^^q  ^  ^hc  quafi  ogn  horaqualche  Padre ,  ò  Reuerendo  fermo- 
BaUcuii'^'*^''"''  nizafle  al  popolo  inuitandolo  alla  diuotione ,  &  offeruanza de' 
C^arant'horc.diuini  precetti;  lo  difprcggio  dc'quali  ècaggione  di  tutte  le 
Guglielmo  Ba-auuerfità  de  glihuomini,  fi  come  l'ofleruanza  mantiene  ogni 
ftoni  predica  aliene,  &  abondanza  nel  mondo .  Nel  caldo  eccefsiuo  il  buon 
v'u  eflim  lare  P^^o^^  ^  ritTOuaua  co*l  popolo  à  fctmoni ,  &  fpefib  ancora  di 
diGugkcLio'^^^uc^^^P^"^  delia  parola  del  Signore  di  fua  bocca,  ftan  do  ncf 
Baftonj.        pulpiti  ci  pafceua.Vifitando  le  Chiefe,oue  per  fua  cómifsione  le 
qiiarant'horefiritrouauano,  buono  fpatio  di  tempo  inginoci 
chiaro  con  grandifsima  diuotione  ftaua  •  non  fol  di  giorno,mi 
ancora  parte  della  notte  in  fi  fanti  efi'ercitij  fpendeua  con  incre 
Pauiicflaudita.  dibile  edificatione  del  popolo,  alle  cui  preci  accompagnacf 
Pietà  di  Gu-  jjjji^  molte  elemofine ,  ch'egli  alla  giornata  continuamente  fi; 
ghelmo  Ballo-  ^^^^^  la  dote  ancora  à  molte  pouere  fanciulle,  &i<?tercersio. 

Reliquie  de*  nidi  que  benedetti  fanti ,  le  cui  reliquie  con  riuerenza  nelle 
fanti  portate  in  prof  c/sioni  fi  portauano,  non  turando  forecchic  l'Onnipoten. 
pioccbiouc.    te  Padre  delle  Mifericordie  ,con  falutifera  ropiata  ,&:afpctta* 
tifsima  pioggia  riftorò  l'afflitta  greggia,  &tcce  che  efl'endo 
gran  copia  dì  Miglio ,  &  altri  legumi ,  che  nel  fine  fi  raccogliOi- 


t 
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iio,l3careftia alquanto  fi  tiìitigafTc,  &il  focmcnrodai  chiufi  Careftiafìmi- 
folari  fi  cauafle  $  òc  per  meno  di  quello ,  l'ingordo  auaro  afpet- 
taua,fi  vendeOc . 

•  Memorabile  Tari  queft'anno  parimente  per  la  prefa,  &  ac- 
quili di  Cales  in  Piccardia,  piazza  importantifsima,  &  Porto  acquif^a- 
di  Maie ,  frontiera  del  Regno  di  Francia  verfo  l'ifola  d'InghiU  ^7 
ferra .  Il  quale  acquifto  fu  fatto  dal  Cardinal  d'Auftriaalli  24. 
d'Aprile  di  dett'anno  con  guadagno  di  molti  denari ,  gioie,  ar- 
genti lauorati,  di  molti  caualli,  &:  la  maggior  quantità  di  for- 
memo ,  farina,  &  orzo,  Auena,  &  Vino,  che  mai  fi  fia  veduto  in  nena**pl?fA^"- 
altro  Prefidio .  Si  ritrouò  fomma  grande  di  poluere,  palle ,  &  cal» .    *  ' 
d'ogni  monitione  ;  &  nella  Cittadella,  Terra,  &  Borgo ,  fi  fono 
guadagnate  43.  pezzidi  Artiglieria  di  bronzo,  la  minor  delle 
qualijtira  Palla  di  otto  lire ,  &  fri  quelle  vi  fono  ip.  canoni,  & 
Colobrine  di  quelle  del  Rè  Herrico  d'Inghilterra ,  la  più  bella 
cofa ,  che  veder  fi  pofsi. 

Non  fi  dee  tacere  la  venuta  del  Turco  Mahomet  terzo  in  per  Mahometo  ter- 
fona  con  numerofifsimo  efl'ercito  in  Vngheria  alli  danni  del-  muoue. 
l'Imperatore  Ridolfo,  &delPrencipc  TranfiluanoSigifmon- 
Ao  Battori . 

;j  .£più  la  prefa  fatta  dal  detto  Cardinale  Alberto  Arciduca  Alberto  Cardi- 
d'Auftria,  Gouernatore  Generale  del  Ré  Catholico ,  ne' Paefi  d'Auftria. 
bafsi di  Fiandra  di  molti  forti,  luoghi  occupati  per  Mauritio 
d'Orange  Capitano  delli  rubelli  Olandefi,  &  tra  gU  altri  dHutfl  Huift  acquifta- 
nel  contado  di  Fiandra ,  Piazza  fortifsima,  &  munitifsima  de'  to  da  Catholici 
detti  rubelli. 

Sarà  poi  anco  celebre  perla  potentifsima  Armata  mandata    4^^3,2  j  n 
dalla  Regina  d'Inghilterra  alli  danni  del  Rè  Catholico  nella  Rcina"d'lngbit 
Spagna  con  la  prefa ,  facco,  &  rouina  di  moiri  luoghi  maritimi  terra, 
della  detta  Prouincia  verfo  ponente  fatta  dalla  detta  armata,  e 
fpecialmente  della  Città  di  Calis  porta  nella  picciola,&  ricchif-  Calis. 
(ima  ifola  di  detto  Mare  vicino  à  lo  ftretto  di  Gibeltarro;che  ol^-j^^j  ^  ^ , 
tra  la  prefa ,  &  fommerfione  di  trentanouc  nauigli  grofsi  cari-  ^  *  * 
chi  di  molte  ricchezze ,  che  nel  porto  della  detta  liola  fi  ritro- 
nauano ,  fù  ancora  combattuta  afpramente,  &  finalmente  pre- 
fa  cfla  Città  da  gli  Heretici  Inglefi ,  che  nel  facco ,  &  ruina  della 
Uiifera  Città  fi  portorono  con  tale  crudeltà,  &  barbara  fierez-  Cmdcltide  gli 
zz  nelle  cofe  fagre,  &  profane ,  che  gli  Turchi ,  &  Sciti  non  mai 
fecero  in  alcun  tempo  palTaro, 

Ne  di  poca  ftima  è  la  prefa  di  Attuano  fortewa  d'importan-  Attuante  prefo 


616     CVIIELMO  un.  BtASTOm 

ff,  r,na  za,  fituata  nella  Vnghcria,  di  li  dal  Danubio  vicinaalla  Tran* 
Arciduca  <Ì*Au-  filuania  fatta  valorofamente  da  Mafsimiliano  Arciduca  d'Au* 
fina.  ftria  Capitano  Generale  deircfTercito  Imperiale  nel  detto  Re- 

gno oppofto  alle  tremende  forze  del  Turco  con  buonifsimo  ef 
iercito  di  €o. mila  combattenti . 
Patìqueft'annolanoftra  Città  nel  principio  dell'Autunno 
Ladri, &  furfan  vn gran difaftro ,  e  trauagliodaladri,  &FurFanti,  iqualicon 
ti  moleftano  di  forza>  e  violenza,  la  notte  fi  metteuano  i  rubar  le  cafe,  &  in  tan 
notte  la  Citti    infolenza,  arroganza ,  &  ardire  vennero ,  che  facendo  com-r 
pagnie  groiTe,di  quaranta»  &:  cinquanta huomini  armati  di 
tutta  forza,  bora quefta,  &  hor  quell'altra  cafa  afTaltandofa- 
ceuanodimale  proue,fparandoarchibuggiateallefeneftre,& 
à  chi  in  difefa  degli  ofìTelsi  veniua.Fù  fi  temeraria,&  irreligiofa 
quefta  canaglia ,  che  oflarono  anco  fcalare  i  luoghi  facri  delle 
Monache,  &pouere genti  non  atte  àrefifterealla  lor  infolen- 
tia,ecattiueria.  Nequefto  vna  volta  fola  prouarono,màqua- 
fi  ogni  notte .  Onde  fi  fuonauano  le  campane  per  dar  auifo  al- 
la Citti,  &  Vicinanza,  chiamando  aiuto  contra  fi  furfanta,  & 
ribalda  forte  d'huomini. 

£t  per  finirla^on  rincominciato  ftile  non'tacciamo  Teccel* 
lentia ,  virtù ,  &  grandezza  dc'Dottori  della  nofira  Academia  ; 
Giorgio  Riua   '^''^  qualigloriofamcnrcfifcoprerEccellentifsimoGiurccon- 
*°  •  fiilto  ,  il  Sig.  Giorgio  Riua  Academico  de  gli  Affidati  ;  il  quale 

gloria,  e fplendore  della  nofira  Patria  per  imprefa  fi  tolfeii 
quadro  di  Marmo,  co'l  motto .  C  Quo  Quo  Vertasi  Quafi  che  dir 
voleffe ,  che  in  ogni  modo  volc  clfer  fcguace,  &  amicifsimo  de*l 
vero  ;  ne  mai  per  violenza  alcuna,  ò  per  guadagno,  &  interefic 
:t  fari  per  allontanarfi  dalla  verità,  che  per  ciò  volle  anco  [// A^f» 
Giorgio  Riua  r4ce  ]  nominarfi .  Qiieftine'fiudi  delle  buone  lettere  fi  Greche, 
quanto  fia  dot-  ^omc  latine  fin  da  Pueritia  haucndo  data  opera  di  grado  in  gra 
^'  '   do  è  afcefoi  gli  lionori,  che  dalla  dottrina  vengono  porratifi 

i;  quegli,  che  non  fuggono  le  fatiche  nel  voltar  le  carte.  Onde 
gii  molt'Anni  «eloqucntinsimo  Giureconfulto  dallo  Kccellcn- 
tifsimo  Senato  dopò  molte  letture  con  gran  concorfo  d'Audi- 
tori honoratirsimamente  haunte,  c  fiato  meritamente poOo  al 
j,»rimo  luogo  ordinario<iella  mattina ,  nella  ragion  canonica, 
E  fpcrianìo  ,  &  fenza  dubbio  crediamo  che  fcgncndo  \c  pedate 
FracefcoRiua.  ^Jel  Sig.  T^rancefco  Riua  fuo  antecefibre  ,  la  cui  memoria  in 
ogni  luogo>è  riuerira ,  i  maggiori'gradi  fia  per  venire,  ne' qua- 
li/blamente  afccnderdcnno  quelli,  che  per  bontà, .virtù-,  & 

^  dottrina 


'dottrinarono  a!t(è  CathoIìcoN.  Sfg.per  dtfgnì,emeritouoli  di 

quel  feggio  ;  gli  ingrefsi  trionfali ,  di  cui  habbiam  craccaco  fan- 

noaltreu  conofccre  quanto  fua Signoria  nelle  belle, &|volitc 

lettere  fiaverfata,  come  dai  dotti, &argucidil>ici^  che  in  quei- 

Ufi  leggono  facilméce  fi  può  conofccre. iiSig. Bernardo  fratello  BcauruoiUua. 

fòmedcfimamcte  conofciutopdotto,&erperto,nò  folo  in  Filo 

fofia  »  mà  in  medicina  ancora,  eòe  tutti  l'habbiamo  conofciuto. 

Ne  da  fi  florida,  e  fruttifera  Riua  fi  rollo  farei  partenza,  fc  ""^ 
non  mi  conueniflc  afccndere  vna  fertile ,  &  eminente  Costa. 
D'onde  fcopro ,  &  leggiadramente  conr<:mplo  le  facolti  9  Sc  ^ 
grandezze  del  mio  Signor  Gio.  Bjttifta,  il  quale  nel  fecondo:  Gio.B«taUx 
tuoeo ordinario  della  fera  nelciuile  con  frcqucntia  mirabile  CoU*. 
de'  fcolaf  i  »  gii  molt  anni  f  erfcucra  con  fodisfartione  dell'Ec-, 
ccHentifsimo  Senato ,  8c  vtile  degli  Auditori  ,  nonricufando^ 
egli  mai  fatica  per  quegli.  U  perche  da  tutta  l'itaiiacono*  1 
fciutoperefpertiCsimoGiurifta  continuamente  confultaden* 
tro ,  e  fuori  della  fiia  Patria.,  &  da  lui ,  come  ad  oracolo  tanti  *- 
concorrono ,  che  mai  quafi  alla  cafa  fua  fi  può  andare ,  che  egli 
fion  fi  ritrouioccupatifsimo  indar  nTpofta  a  quefto ,  &  i  quet^ 
lo .  Et  quefto  di  f pcranza  i  gli  amicidi  vederlo  fri  poco  a  graf^ 
di  maggiori  afcefo.  Cosi  facendo  nonfi  parte  dairO mie  dei-  c^^aoCoftW 
Tantecefiorfuo  Stefano  Corta,  il  quale  altrefi  publico  Lettore 
di  Leggi  nelle  noftre  Scole  gii  più  di  cento ,  &  fefiant'anni  glo% 
riofamente  fioriua  ,  &  con  le  molte  compofitioni  lafciò  te» 
ftimonio,  &  argomenri  della  fufficicntia  fua  nella  fcientia  lega-  . j 

le.  Eciohò veduto vno dotto, &giudiriofofuo  trattato flam^  -iw 
pato  in  Pauia  l'anno  145  8.  eh  egli  fece  del  giuoco,  tutto  fonda-! 
to  nelkleggi ,  come  quali  fiano  i  giuochi  leciti  $  6c  illeciti ,  fé 
fi  puòritenerequcllo,chefiguadagnagiuocando,  Maitre  cir- 
conftantie degne  d'eflere  intefe.  In  commcadatioae biella  quai 
opera  furono  fatti  queftiverfi.  t*  . 

S yti^T  ibi  quoslegesludi  ceffèreprofundd^ 
Sunt  ibi quos  etiam iura feuera  negant, 
Difcitelufores^necros  decepertterrcr:  -,  r^.^r^, 

T^ec  faUet  vcflrar  alea  cada  manus  « 
Talia  COST^  dedit  turba  emolumento,  Ubanti  %  ^-^ 

^  nte  rpfum  certè  qualia  nenio  dedit , 
Scribentis ,  raì) , quanta  fuitfolertia  ,quantus 
Ingehij  torrtns  >  yd quod  aiunun  crat . 

liii  yÌMCt 


yiuet  in  éternum  Stephanus.,  nee  longa  taeebunt  l  -,1, 

Secala  i  ymethonoSigloria^famaDecus, 
yrbs  Ticini  muttum potes  hoc  gaudere  nepott  » 
Qui  celebrai  toto  nomen  in  orbe  tuum» 


T?  R  A  qucfìo  cclcbratifsimo  Dottore  di  quel  tempo  a'nnoue 
Famiglia  de'  f^j  rato  tra  i  primi  della  noftra  Cittd,  del  Collegio  de*  Giù- 

Colti  antica* oc  I    .  i_a      j«  r   •  j  •  n  • 

Aobiie .         dici  »  come  ho  veduto  io  vna  fcnctura ,  od  inltromento  in  cai  ta 
j  pecora  autenticato  da  duoi  Notati  Paucfi  :  lo  FranccfcoGua- 
>f  tetri, &: Gabcielle Pagani, Torto laiiuo  i45(5.il 8.di Ottobre.La 

*  •  .   oiìde  fi  comprende  l'antichiti,  Se  nobiltà  di  qucfta  famiglia  de* 
Cofti.  Tri  quali  à  quel  tempo  apunto  era  conofciutOf  a^afTai 
ftimato  ii  molto  Renerendo  Don  Domenico  Corta  Arciprete 
Domenico  Ce     noftro  Duomo .  Del  che  fede  mene  fece  vna  fcrittura  lìmiU 
ili  .  Arciprete  niente  in  Carta  Caprina  rogata  ,8f  autenticata  da  vno  Lodoui- 
CO  Leggi  Noraio  Paueie»  luteo  l  anno  1461.  £  quello  più  vo- 
lentieri àluogo  Aio  piùauanti  hauerei  pollo,  quando  (ìmili  no^ 
tationi  più  per  tempo  mi  fulTero  venntealle  mani,  furono  di 
quefta  cafa  altri,  i  quali  nobilmente  videro  ;  furono  Oratori  di 
Mlkc^    v^^caufe,  de*  quali  per  breucmente  ifpedirmi  particolarmente 
mocwo  tratto.  Non  voglio  tuttauia  tacere,  che  il  Signor  France- 

fco  Dottore  Cerufico  conhonorato  falario  riconofciutodal- 
rEccellentifsimo  Senato  nella  nodra  Academia  concorrente 
loreoio  la-  del  Signor  iorenio  Lazari  in  tal  profefsionc  diligentifsimo,c 
perciò  tiene  il  primo ,  fi  che  ripiitatione ,  e'gloria  dalia  perfo- 
na  Tua  alla  cafa  Costa  felicementerirorga. 
Se  pofcia  oltra  quelli',  chepiìi  innanti  ferirti  habbiamo ,  C 
j   piace  non  folo  nella  ragione  delle  Leggi,  ma  nella  Medicina,& 
Filofofia  ancora  in  quefto  qualchuno  de'  noftri  Pauefi  aggiun* 
Aurelio  Galli-  gerejfimirapprefcntailSignor  AurelioGallina,  il  quale  non 
lolo  con  la  dottrina  ,  e  prattica  vrilc&honoreàfcfteflb,  glo 
ria  alla  Citta  rende ,  ma  con  rafpctto  Regio  riputatione  gran» 
difsimai Medici  apporta.  Edella  nobile, Cantica  Famiglia 
ora  de*  Galli.de  Gallinij, le  cui  facoltà,  &poderi,  in  molta  copia, che  fui 
ni].  Nobile,  di  principato  PauefepoiTcdono, fanno  conofcerc  la  grandezza  di 
quefto  germe,  del  quale  chi  volelTe  più  cole  fapere ,  legga  i  Có- 
mentari  del  Signor  Luca  Confile  nelle  imprcfe  de  gli  Academi- 
ci  Affidati  .  Douc  ritroueri  ,  &  fari  farro  capace  della  vir- 
tù, docci:iaa>&£cccllcQCÌa  della feLmc. di fuo tracello,  Signor 

Camillo 


Camillo  Acadcmico  detto  (L*IN  CIT  ATO,)  il  quale  valente  CamiBo  Cilli- 
Giurecófulto  moltifsimi  anni  leflc  nel  noftro  (Uxòìo  largamccc 
ftipendiacot  e  riconofciuto  dal  medcfìmo  Eccellentifs.  Senato; 

iMi  s'io  volcfsi  trattar  d'altri  »  che  non  fano  della  noftra  Cit- 
tii  mi  con  la  dottrina,  valore,e  prefeni  iloro  ci  illuftrano,  non  j^^^ 
la  finirei  fi  prefto ,  perche  mi  bifognirebbe  dire  della  EcccUen- 
tia  del  Signor  SfoaaOddi  Lettore  primario  nel  Ciuilc  della  fe- 
ra» il  qualecon  la  varietà  delle  belle,  &  polite  lettere  rende  5 
piùadorno  lo  (ludio  faticofo  delle  Leggi,  il chenmilmente^'ljppo Aia/Zal. 
fi  il  Signor  Filippo  Mafinì  Dottore  di  tanta  ^ompiuiiÀ  nelle 
.belle  lettere , di  quanta  ninno  altro  fi  p  ofTì  ritroa are  J  i  dott{,e 
vaghi  faoi  componimenti  in  Incedati,  ^lafodi^fattione,  che 
dalla Catedraporgc*  rhonoratoHipendia,  Abuonaopinio- 

net  che  di  lui  tiene  il  Senato  non  milafcia  cader     ^^'^O^^"*^  ^'{>jn,loCi£aili«l 
non  dir  la  verita.Dalla  quale  nó  volendomi  partire,  Dirò  che  il         •  *' 
Signor  Paolo  Cigallini  co'\  molro  Tuo  fapere  nelle  dotte  fuc 
lettionij&cureimportantifsime  non  folo  in  quello  (lato,  mi  7 
in  lontanifsimi  paeiì  fi  rifonar  la  fama  della  fua  fufficientia»  &   Gio.  BactìfU 
integriti  .Ne  volendomi  più  allungare  conchiuderò  co'l  si-^*^"*'®"** 
gnorGio.  Battifta  Talentoni»  il  quale  tiene  il  primo  di  Fi- 
lofofia»  Dottore  di  si  acuto,  &  foctile  ingegno  >  che  facilifsi- 
inamente  qual  fi  voglia  forte  d'intricati  argomenti  fpiana»  e  ri- 
foluc.  Non  dirò  quantocifiaprattico  nella  lingua  Greca,  La- 
tina,  &Tofcana,  perche  lì  fattamente  é  celcbre,che  nonèalcu* 
no,  che  liberamente  non  confefsi  il  Talentoni  efiere  vno  archi* 
,tiio,  &  albergo  di  fcientie.  La  quale  retroguardia fortifsima* 
li. belloardo inefpugnabile i bellarce di  mio giuditio in queflo 
luogo  hò  polto,  perche  có  la  fermezza  fua  mi  porri  difendere» 
efaluarmi  da  quanre  palle,  le  bombarde  di  maligne  lingue  mi 
pofsino  fcoppiàdo  fcagliare.  Anzi  que/li  fette  fauij,&  \z\oroCiCm 
fimi; Campioni ,  ò  ,  percosìdire»  inuittiTriarijcon  lo  feudo 
della  eloquentia  »  viruì,&ccccllentia  loro  faranno  ballanti  i  ri- 
pararmi da  fpefsi  j  c.velenofi  dardi,  chele  folte fchicre>  e  denfi 
fquadroni  di  gente  maliuola  fappiano  auentare;  Alla  quale 
Iddio  perdoni,  &  vita  perpetua iquefta  mia  iùtica  concedi 
per  i  meriti  della  Gloriola  Vergine, di  tanti  fanti 
noilri  Padri, &  del  Beato  i\go^ino,a  i  facri 
t  Numijde'qualidiuotamentemi 

raccommando . 
Amen . 

liii   »     .  SOP- 
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Siro  difcepolo 
ài  (àn  Pietro. 


VASI  alla  meta  di  qirefta  hiaoria  giunfatra 
la  fhmpa ,  quandó  mi  riTolfi  di  aggiungere  ra- 
gioni à  ragionri,  eoa  !c quali  (per  maggior 
noflro  gufto)pronarsi,  che  il  gloriofonoftro 
padre  fan  Siro  fù  difcepolo  del  beato  Apofto- 
^1  Io  Pietro,  dal  quale  l'anno  di  noftra  falute45. 
confccrato  venne  ad  illuminarci  co  l  chiaro 
fplcndore  delladiuina  gratia .  11  che  benifsimo  fi  dichiara  neU 
la  feconda  pagina  con  l'auttorita  di  Paolo  Parata  latinamente 
citata  in  margine.  Tutcauia  non  potendo^  invn  luogo  ogni 
cofadire,  &oltra  che  il  facile  >  &  diritto  confo  della  Jcttionc 
haucrebbe  impedito ,  k  margini  non  farebbero  ftate  fufficien- 
tìà  capire  quapro  vediamo  aà^rfi  i  fodisfatcionede'curiofi 

Lettori 


tétforfi  iK^Tì  (lartio      tacere  .-^  come  ;  SacrafnverbThihfophia 
de  Dco  vero primus  Ticini profefius  e/i  Syrus  ^(fuilcienfis  co  tempore, 
éfaoD.Tetrus  eam  ^omadocebaCjquamhanenusfidelitBr  retìnnifi 
poptereaque  decremm  efie^  ait,  vt  iam  non  àfiumme  Ticinunr,fed  Va  Pauia  15 loda. 
pia  yocaretur ,  qnafi piorum  virorum  Vatriam  dicast  ftue  piatn,  &  ve- 
f 4;  Fjiigionis patri jm  Icdcm .  Hxc  lacob.  Middendorpius  lib.  i^ca* 
demiarum  orbts  Cbrifliani .  Francefco  Petrarca  poi  nella  vita  di 
SanPictro,  il  quale  conforme  adaltriinfiniti  Auttori  vuole, 
che  l'anno xlv.  venifìTeàRoma  ,  che  fù  nel  principio  dcUìmpc- 
rio di Claodio ,  del  quale  Apoilolo  così  parla:  Fece  Pietra  j*'"*^  Apofto- 
ordinaiioni  del  mcfcdi  Dccembrcdi  tre  Vefcoui,  &  dicci  prc- 
ti,  &  fette  Diaconi ,  &  maodò  Apollinare  à  Raucnna ,  la  quale  '  * 
airhora  era  famofifsima  Cicti,  &  Siro  a  Pauia ,  &  Marco  fuoin- 
tcrpretcpoiche  in  Italia,  &  Aquilegia  il  Vangelo  hebbe  fcrit* 
to,  mandò  in  Egitto,  il  quale  prima  la  Cbicfa  Alelfandrina 
fondò,  &c.  Da  qiiefto  non  (i  parte  il  Ca^rdinale  Giacomo 
piccolomini  7 r.  noftro  Vefcouo  in  vna  Epidola  >  ch'egli  ferine 
aH'aolo  Secondo  Pontefice,  nella  quale  fi  leggono  quefteprc- 
cife parole.  EccUftaVapienpsSyro'Petri  d/fcipulodicataeSi„  Co- 
me trattando  di  eflb  Vefcouo  fi  può  vedere ,  che  la  detta  epi* 
ilola  perciò  nel  ragionamento  habbiamo  infena*  Da  quefto  *  Alfol.  41^. 
non  fi  parte  Onofrio  Panuinio  nella  (ua  Cronologia  Ecclefiafti-  ' 
ca,cosìdicendo;Q;^Volufio      di  L. Saturnino P.  Cornelio  F.  • 
di  P.  Scipione,  Appollioare  primo  Vefcouo  di  RauennaySiro  di 
Pauia,  Hermagora  d'Aquileia,  Eutropio  di  Verona  difcepoli  di 
San  Pietro  Apoftolo.  A  quefto. parere  fottofcrilTc parimente  *  Cosi  aeuc 
niluftrifsimo  Caronio  fotto  Tanno 45.  degli  annali  fuoiEc*  Menfignorfto 

./-r.--  rtà-  i  njparolx  nelle 

clcfiaftici  in  quella  torma  tritando  ;  Habnit  é  Vetro  vtjtitntos  notafionidegfi 

Epifiopos SieilU  Vécncr/aittrit  Marcianum,  Berillum ,  &  Tbitippum^  annali  dcirillu- 

CapHaVrifiutri:  7{eaputis  ^jprenen^  aliter  ^fffrenatem  :  Tarraci*  ftnfllmo ,  Baroi 

na  Epaphroditum  :  EquicoU  popuLi  Marcum  ^  \omuium  FefuU: neidct» 

1.  _       '  j;    JuoDo ,  6c  anno 

TauUnum  Luca:  P^auenna^poUinarem  ;  yervna  Entropium  :  Tata^  ,]  ,,fedcfimo  an 

uiumTrofdgcinumiTicinum  syrum:  ^(ptihia  poH  Marcum,Her^  co  afferma  nel 

magoran ,  &c.*  Di  modo  che  quanto  ne!  principio  habbiamo  libro  »  ch'egli 

p^Oo,  cbcSiródaPierroconfecratoxia  quello,enon daHer-  c'>'npofe,Wf/r- 

*  r  .      •    •>  ^        n  1  -j-  jtij  Beati  fttrit 

magoraa  Pauia  Unno 46.  na  (tato  mandato,  ^'cridfcamente  ,i£q] •  ^ 
habbiamo  fcrirto.Laonde  fc  bene  dall'anno  cinquantefimo  chi         •  i 
prima  di  me  hi  fcrirto  à  Pauefi  lo  dicdcda  tante  auttoritd  rcfto  Siro  confecrato 
n«lladimcnoappagato,che  quefto  gloriofo  Padre  piùtofto,fot  daSanPieuo. 
to  il  detto  anno  4^.che  5  o.à  noAu  aDSichi  padri  $  accoAaife. 

Anno- 


Annotatìom  /òpra  San  Addjsimòs  Cap. 

T Rateando  del  Beato  fan  Marsimo  alla  pagina  s  8.  hò  data 
jflài chiara»  &  conucnientc  rifpofhi  ad  alcuni»! quali 
vollero,  che  quefto  VcfcouointcroeniìfTc  ad  vn  Concilio  fatto 
in  Raucna  al  tempo  di  Papa  Sìnitnaco,&  difsi  ciò  non  poter  ef- 
fere,  perche  da  quefto  Santo  al  detto  Concilio  palfarono  più 
di  ducent'anni .  Ciouami  hora  ripigliare  il  lafciato  ragiona» 
mento ,  A  per  maggior  iodisfattione  de'lettori,  &  compimen 
to  di  quefta  mia  fatica,  nella  quale  nonvorrei,  «he  cofa  più  fi 
le  potefTe  defiderare ,  giudico  più  che  ifpediente ,  e  necedario 
Vtfiiftì*  adloin  quefto  luogo  notare  quanto  di  già  alla  pagina  5>p.meglio,ac 
£  fw^órir"''       P^**^  propofto  fi  farebbe  detto  .  Nulla  dimeno  vaglia  i  far 
conofcere  quanto  della  veritiiofiabramofo,  il  quale  in  cor- 
roboratione  di  quelli,che  Mafsimoperfucceflbre  di  Santo  Epi 
fanio  al  tempo  di  Simmaco  tennero  in  quefta  annotatione  ag« 
giungo,'Che  di  miouo  voltando!  volumi  de  facri  Concili  Qcm 
necali  nel  fecondo  Tomo  ftampatoin  Colonia  Tanno  i%6j. 
nella  quarta5inodo  Romana  fotto  Simmaco'Papa  a'  ìoqìì  $^6, 
nella  colonna  prima  hò  ritrouara  Ja  fottofcrirtione  di  vno  Maf 
_  fimo  Vefcouodi  Pauia;  In  qnefta  forma;  Maximus  Ticincnfis 

^'^i  Pai^iriTt  ^P^f^.^P^^,  fubfcripfit .  Nella  fefta  Sinodo  parimente  Romana  fot 
eofcriuc*aiCon  toTifteflo Simmaco, il  medefimoMafsimoal  foglio  55^.  nella 
j^j^ ,  prima  colonna  fottofcriue Maximus  Ticinenfts  fublcripftt .  Siai 

maco  fu  creato  Pontefice  fanno  498.  Et  morì  del  5  14.  -Sorto 
del  quale ,  come  fcriuono,&iH>anuiiiio  fpecialmente nella  fua 
Cronologia  forto  i'anno498.  Furono  fatti  più  Concili  vno  in 
Connlioin  Ka  Rauenna  alla  prefenza del  RèTheoderico  ,& fei in  Roma.  Il 

r""*I'  fi  P""^Sucft  anno»  gli  altri  fanno/egbente.cosi  Honofrio  Pan» 
Conciijj  40  Ko^j^-^j  fcriue  ,del  prim«  habbiamo  ragionato  nella  pagina  105. 

fottodi  Ennodio.  Et  così  il  Sigonio  fotto  l'anno  501.  ne  trat- 
ta  :  Maximns  cum  Laurentio  Epifcopo  Mcdìolanenfiy  &  nonvuUis  altfs 
Bjìmam  Mittitur à  Theoderuo  I{ege , <juì  f{aucnfut  fcdem  Jjabcbaì^ 
yc  deSymaco  i^tuad  fe  nefanda  delata  eranty  optintè  iudicareut* 
L'Illuftrifsimo  Baro^iio  nel  Martirologio  forto  Porto  dìr;cf>na( 
Parole  dcini-  '^cosi  anco  in  quefto parcredi San  Ma fsimo  fcriue  :  Maximi^ 
ìuAnCi^^uomo.'de'quo  tàbulttPapmtfu  Ecciefia ,  <juasinde  mifias  acccpirnus  ;  Ferirne 
tur  etèts  aila  f  uifjt  ferita  à  Taiào  Diacono,  /ucceffit  Ine  SanQo  Fpi, 
fanto  eiufdrm  Ouitatis  €pifcopo  »  Interfuit  quarto»  fexto  Concilh 
BjìmanopràSymacoVapa  adiiafus  Laurminm^  u  coru/idm  aSn 
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teflantur ,  Tjl  disilo  tnmèij  Ttcinenfts  in laudem  eiufdm  Maximi 
€uÌMseJÌexordium:Vroditrelìgiofe  rotum  confcientid.  Il  medefi» 
wo  parere  è  fìmilmcnre  aiutato  da  Gulicimo  terzo  noftro  65.  Gtigliclmo  ter- 
Vcfcouojil  quale  nel  Tuo  H  inno  di  Mafsimo  per  fuccelTore  ad 
Epifanio  vedi  al  foI.575.Mi  perchenon  fi  roentione  di  tutti 
Vcrcouìperordine,mela  paflTo.  Quefto  contraffa  con  quan- * 
to  fcriuono  i  noftri  Autori  Pauc  (?,  cfie  pur  anco  meritano  ha-» 
aer  luogo  tri  gli  huomini  d'iatelletro  .  Tri  quali  Giacomo  Giacùmo  GoiI 
GuaIIa,per  folamente  pigliar  quello,  ché  più  al  proposto  fi,co-^*' 
si  nel  quarto  capo  del  libro  quarto  nel  Tuo  Santuario  di  Mafsi- 
modice:  Sepelitur demum  ^xfHÌipfe  eminenti  do&rina  trirtute ^ 
ran&itate  inftgms ,  bcnè  de  Dea,  de  Clero,  Ticinì(j\  populo  merituft 
qnem  ad  religionis  ,  &  iuflitU  obferuamiam  fedulò  adhortabatur 
dabatq-y prAcipnam  benè ,  beatèq\  yiuendi  rationem,  anno  falutis  dw 
centeftmo .  ^  feptuagcfmo  fecundo  ;  fui  yeròTontificatus  quinto,& 
decimoy  &c.  Bernardo  Sacco  nel  decimo  capo  del  fefto  libro  in  Bcmar4o  Sac<9 
qoefto  modo  ragiona  .  Maior  femper  ChriHianorum  fdes  ,  attf; 
confhntta ,  quàm  Clades ,  &  perturbano  in  yno  quoque  fecnlo  prò* 
tata  efi  :  precipue  in  hoc ,  de  quo  fcribimus ,  tempore  ,  quod  à  Seueri 
Jmperìo  adplaHÌum  Claudium  fluxit yquem  confiat  Imperatorem  fa' 
{fum  anno  ab  ortu  Domini  ducente  fimo ,  ^  feptuageftmo  primo,  Ma^ 
ximo  Epifcopo  y  &  Firo  innocentijjìmo ,  &eximio  T icinenftbus  pra^  «tcfano  Bicucn 
fidente  ;  Stefano  Breuentano  fimilmcntc  nella  vita  di  elfo  Maf-  jjno*"** 
fimo  parla  t  in  que' tempi  Mafsimo  Vefcouo  ,  huomo  fantirsi» 
ino,&  difanta  religione  reggeua  la  ChiefaTicinefc.  Eletto 
Vefcouo  negli  anni  del  Signore  dugento  cinquanta  cinque  fe» 
dendo  nel  Pontificato  Romano  Cornelio  primo ,  8c  viiTe  nel  Pa 
ftoral  vfficio  anni  quindeci  ;  Et  io  aggiungo ,  che  fe  vogliamo 
leuar  Mafsimo  da  quefto  luogo ,  &  metterlo  tri  Epifanio,&  En 
nodiocontra  l'autoriridi  qucfti  fcrittorì,  bifogna  per  forza      -^j^j  ^i^^ 
dariquefbChiefadi  Pauiavn  lungo fpatio  di  fede  vacante,  i'^Storé. 
Che  più?  come  può  Mafsimo  ftare  coni  Tuoi  quindeci  anni  dì 

poffeAb  tri  Epifanio,  5c  Ennodio?  Te  Epifanio  non  fu  prima 
Ycfcouo  di  Pauia ,  che  a  Imeno  45 o.  anni  dal  parto  della  Vergi". 

nè non fiano  fcorfi,  Anzi  rillutìrifsimoBaronio  ne* fnoi anna- 
li trattando  di  elfo  Santo  vole  che  panaffero  piùdi  4*50.  &  vn 
poco.  Al  quale  qun  mi  hanno  di  lui  fcritto  danno  trenta,  8: 
vno  anno  di  fede.  Et  eifendo  il  Beato  Ennodio  deporto  l'anno  . 
5i6.comeancoramoftrail  falToin  San  Michele ,  vilTuto  pur,  ^J^^'" 
come  i  più  dotti  vogliono  >  vinti  (ci  anni  in  quefìa  dignità .  £c 

«quello 
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quefto  maggiorinenfc  mi  fiftupire,  cheMarsimointeraenifTc 
ti  primo  Concilio  facto  in  Rauenna  l'anno  498.  &alla  quarta», 
&  fefla  Sinodo  Romana^  fc  fanto  Enodio  »  il  quale  farebbe  fuc 
ccHbre  di  fan  Mafsimo  morì  1  anzi  fùdepoAo  l'anno  5 
viffc  vintifei  anni  Vefcouo,  bifogna  che  circa  il  4po.  prcndeflc 
quelU  digniti.  Dunque  come  potè  Mafsimo  Vefcouo^ii  Px- 
«lia  foftofcriuere  à  que'  Concili  in  que' tempi»  cheJEnnodio 
l'AuMrefi  d-  reggeua  quella  Chiefa? Che  tra  fanto  Epifanio,  &  fanto  £nno» 
mette.  dio  Ha  Aaco  vno  Mafsimo  puòeffere ,  perche  lacalciilationede 

gli  anni  lo  può  patire;  ma  che  campaffe  quindecianni,  &che 
il  fanto  »  del  quale  alli  otto  di  Gennaio  la  Chiefa  fi  Feda  » 
fofle  àque'concilii  non  ammetto,  ne  lo  poffo  intendere.  On- 
de fe  crediamo^  come  credere  fi  dee ,  a  volumi  de'  Concili  Gc* 
Maflimo  Seco»  nerali,Vn'altro  Mafsimo  conuienefolTe;  Et  non  e  (Tendo  fi  mai 
do.  fcricto  d'altro  Mafsimo,  che  di  quel  fanto»  riUuitrifsimo  Baro- 

L'Autore  ircnCi  dato  ad  vno  Mafsimo  folo  quello ,  che  duoi  inficme  fc- 

ilBaromo.      ^ero .  Ne  io  hauendo  mai  inalcun  regiftfo ,  ònotatiouc  ritro«» 
ce  uatamentione  del  fecondo  Mafsimo,  ile  hauendonc  informa- 
fcacflbr        tionenonl'hòpoftotrà  Epifanio,  &Ennpdio.  Del  quale  ma- 
Jamentepur  il  Sigonio  fcrific,  quandoibtto l'anno 5  17. così 
L'Autore  il  Si-  dìcc:  F^méLOrmìfdaVontifex de  nouah^arefiàSeuero  iUatafolicitus^ 
goaio  accuù.        ^najìaftum  ad  Cathoìicas  traheret^iterum  Legatos  ad  tu  mìfit  Eno>' 
' "  dium  Epìjcopum  Tidncn/'em,  &  Tcregrìnum  Mejfanenfem  ;  literafque 

Cathùlicam fidtm  aflcrentesye^  lìbeiikmfctnititU  addidit.  Come  po» 
leua  Ennodiadell'anno  5 1 7.  andare  da  Anaftagio ,  fe  gii  fepol 
to  era  ftato<lel  5  1 Così  mi  moflra  il  faffo,  il  quale  non  mi  la- 
foia  fallare  intorno  à  quefto.  Conchiudiamola  dando  fede  alle 
-  ij  *  fot^iofcrittioni  de  Concili, che  la  noftra  Città  hebbe  duoi  Ve- 
lini odati.         i  qnaii  i^afsiniidinomegrandifsimi  furono  nelle  opere 
fuc.Et  ancorché  del  fecondo  altro  inditio  nò  habbiamo,che  ql- 
lo  da  Cécili  fi  caua^credere  tuttauia  dobbiamo.ch'egli  fù  di  dot 
trina  gi  ade,  &  coflumi  fantifsimi,  &  goda  il  Cielo  infieme  coU 
L'Autore  pia-  pHnio.  A  quali  lafciado  quel  Iuogo,che  Dio  gli  concefle ,  con- 
mente conchju  jgj^jj^jj^-j  j  quantoiiabbiamo  potuto  finceramcnte  ritrouare. 

Cap.j.  /opra  fant' Epifanio 

IN  quefto  luogo  mi  perdonerà  Monfiii.  <.altrfini,  &  non  ha- 
ueràpermaleilSig.Cio.  FranccfcoPcfo^2o  fe  ferine nda 
é\  Epifanio  Vefcouo  di  Pauia  contra  lutri  gli  Autori  prcbaM 
■hanno  \oluto> ch'egli  lo(rc intorno  al  i5K).Òfaodo  aftcm^aie^ 
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che  fan  Protafìo  de  gli  Algi'fi  Ottauo  lor  Vcfcooò  •  che  di  dee- 
c'anno  vogliono  hauefle  tal  digniti  confccraffe  il  detto  Epifa- 
DÌo.  Ecacciò  chiaramente  procedi»  non  tacerò  le  formali  pa- ^"^f^  ^elGtle 
roledi  cfsi  fcrittori  Miluned.  JlGalefìni  dunque  nella  Tua  ta-  ^'* 
uola  de  el i  Arciue fcoui  cosi  tratta ,  S.VrxttaftHs  Ulgifins,  Medi§^ 
Unenfis .beati Mirocletis  difcipklus  ypcft  iUius obitum ^nhicpijcoput 
treatus,  fedita  perfecutionum  (empefiatCt  mirabilesÀifcipUtié.  Et clt ftd 
iik£  progrfjjiis  habuit .  Sardìcam  ad  coficiltum  venti ,  Epifatiium  Ertorc  4lel  Bei 
TapM  EpiJcQpumdemou  co^fecrakitjèditann.xtf,  lì  Signor  Bcfoz. 
20  fotto  Tanno  giifcritto  ipo.  dopò  moire  altre  cofc  confor- 
me al  Galefìni,  cosi  medtfìmamejite  parla,  confecrò,  fecot>do 
il coftume, Epifanio  Vefcouodi  Pauia, quale  fucceflei S. Cri-  Errore rfìF  Pt» 
fpino.  Nel  qua!  parerei  piedi  giunti  <à  Ito  anco  F.  Paolo  Mo«J«Morisi*. 
rigia  nella  Tua  nobiltà  di  Milano,  quando  acconciamente  difTe: 
Etanco.fi  icgge,  ch'egli  confecrò fanto£pifanio  Vefcouodi 
Pauia.  Qucfto  primieramente  contrafta  con  quanto  hanno 
fcrìtto  vna  infinita  quantiti  d'Autori ,  i  quali  apertamente  lo 
danno  al  tempo  di  Zenone  Ifauucc  Imperadore,  che  non  heb-  Epifasio  qaaa- 
t)c  rimpcrio  prima  che  470.  anni  non  fulferopaffati,  leggi  Pie-  ^®  f*^* 
troMefia  nella  vita  di  eflo Zenone.  Oue  fi  £à  mentione  di  eflb 
£pi£3nio.  1 1-Panuinio  nella  fua. Cronologia  jie  ragiona  fotto 
ranno  487.  Fù  al  tempo  diOrefte ,  di  Augufto ,  di  Odoacro,xli  Principi  del  t£. 
Theoderico.  Come permolteimprefcdieflToEpifaniadamoI podi  Epifmio' 
ti  Autori  notate  fi  può  manifeftamente  comprendere.  Sedun- 
que  fan  Protafio  fù  fatto  Vcfcouo  di  Milano  del  apo.comc  loro  Prowlìo  qua«- 
fcnuono ,  come  potè  confecrare  Epifanio ,  che  Vefcouo  di  Pa-  v«ic«it 
uia  non  fùfe  non  dell'anno  450?  Ne  fideedire,che  dVn'akro  ***  *** 
Epifanio intendino,pche  la  noftra  Chiefa  non  faebbe  mai  altro 
Epifanio  per  fuo  Paftore ,  che  quello  fi  celebre  per  tutte  le  fto- 
rie,  &  eisi  fcrittori  Milancfi  affermano,  &  dicono:  quale  fuc' 
ceffc  à  Crifpino.  Del  primo  non  fi  può  intendere,  che  Ja  ragion 
de'tempi  lo  vieta.  Jl  quale  mori  quarant'annipiùprefto,  che 
Protafiononfufic  Vefcouodi  Milano;  Del  fecondo  ne tanpo-      -  i 
ijftiilqualeandòalCieloranno j05.x:ometutti  fcriuono.  Bi.  '^'^^ 
fliSia  dunque  dire.che  incendino  di  Epifanio  fucceflbrcaJt^r-  •  ' 

zo  Crirpino,,il  quale  mori  l'anjio  45a  come  à luogo  fuo  dicem 
mo .  Mi  che  occorre  tante  parole  aggiungere  /  non  vogliono 
loro  d'altro  Epifanio  dire ,  che  di  quello,  che  gii  mille  volte  c«  j 
fcrifsi  effere  fiato  dopò  il  450.  almeno,  la  cui  madre  fi  chiamò  ^'ilUlZ 
Foccana ,  &  Foccaria  vogliono  cf&j  foflc  dimandata ,  come  dw 
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ce  il  bcCoTtò  nella  viti  di  Miroclete ,  fettimo  Vercono  di  Mili^ 
no;  Del  quale  così  ragiona  :  Felice  anco  ne' parenti,  &  parti-* 
colarmcte  per  la  propinquità  del  rangue,c'hebbc  con  Foccaria 
i  fantifsima  donna  ,&  madre  del  detto  Epifanio .  Nel  qual  luo* 
ip^famo ìf'c?!*.  go, bellamente  contradiccndoi  fe  ftefsi  moftrano  eflcrfalfo 
ce  Primo  man-  quanto  nel  fucceflore  di  Mirocletc  Protafio  fcriflero.  Impero* 
iUto .  che  dicono ,  che  Miroclete  fù  mandato  da  Epifanio  Vefcoao 

^  di  Pauia  per  Legato  à  Felice  primo ,  dal  qnal  Papa  fù  fatto  Ve- 
Giouannide'  f^ouo  di  Milano  fuccelTore  di  S.Mona.Cosi  fcriuc  Giouanni  de 
'  Dei  nel  librctto.ch  gli  intitolò  de'fuccelTori  di  S  Barnaba,  ftanw 

patoin  Romalanno  r58p.  Ouetrattando  di  Miroclete  V II; 
, Vefcouo  così  dice;  Mirocks  Cìurs  in  uiureliana ptrfecmone  à  Bea^ 
'       \       to  Epifanio  Ticinenfi  Epifcopo ,  cuius  erac  propinquust  l^owww  mifidi 
adFelicemprimumy  &c.  Il  Signor BcTozzo  in  quefta  torma  pari- 
mente ragiona  :  Tanto  Miroclete  Cittadino  Milanefe  dopàr 
Argomento  con  l'ertér  ftata  lungo  tempo  Vacante  la  fede  Archiepifcopale 
iraNiikftcli.    fucceffe  i  fan  Mona.  Fù  prima  legato  apprenfo  di  Felice  Pri. 

mo  Pontefice  i  nome  d'Epifanio  Vefcouo  di  Pauia,9fc.Se  dun^^ 
que  fanto  Epifanio ,  come  loro  dicono,  era  Vefcouo  auantir 
che  Miroclete  gouernaffela  Chtefa  Milanefc,  chepurfù  ante- 
cefTore  di  Prorafio ,  in  che  modo  Prota/ro ,  il  quale  d'indi  à  più 
aitrcnt'anninoniùVelcouodi  Milano  potè  confecrare  Epi- 
fanio,che  gii  vogliono  effcre  ftato  Vefcouo  auanri  Mtroclcà- 
te,  &  quello  mandaffe  à  Roma  i  Non  diffe  anco  il  Belozzo,  che 
Protafio  fu  da  Siluclìro  Papa  ordinato  Vefcouo  l'anno  290. 8t 
Silucftro  primo^non  fù  Papa  fin  dell'anno  3  1 5 .  Vn'altni  ragione 
loro  mi  dimoltra ,  ch'efsi  fono  anditi  a  tentone ,  &  è,  che  neU 
fottauo  Vefcouo  Protafio  diconro  ,  che  egli  confecrò  Epifi* 
mo,&nel44.  il  Befozzocos?  ragiona  trattando  di  Benedetto 
Crefpo,  cosi  anco  molto  coftatcmente  trattò  la  caufa  contra il 
Vefcouo  di  Pauia ,  il  quale  prctendeua  d'haucr  fautoriii  di  có- 
fecrarlo ,  mi  vifta  la  caufa  auanti  il  Pontefice ,  ne  ritrouandod 
A  lteri  Mifanefi  alcuno  cffempio  antico  di  quefèo  fatto  non  fi  procedette  più  ol 
iteftcOicootra  tra.  Irr  querto  non  contradiconcr  a  feftefsii^  Se  gii  haucanO* 
rdfcmpio  di  Protafio,  perche  dille,  che  non  fi  rirrouòantico 
dl'empio?  Meglio  la  diffe  Giouanni  de*  Dei,  il  quale  di  Benc- 
Tcftiméniì  per  detto  Crelpi  conforme  al  Platina  nella  vita  di  Coftantino,  di 
laCkieiadiPa-  Paolo  Diacono  nen'vndecimocapo  delfcftolib.di  F.Giacamo 
Filippo  da  Bergamo,  &  molti  altri ,  cosi  veridicamente  fcriuc. 
Ufii  fHm  i^of»<c  c$iam  canfam  prò  Tafìtnft  £((Ufia  din  epjfei  yperdèm 
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diti  quia  thidecìaràtim  fuitt  Vapknfim  Eptfcopm  ^jmcrjéi  fedi 
tantu,non  Mediolanenfi  Epìfcopo  obi fperare  debere.  Cosi  anco  tiene 
ilMorigia  nella  Tua  nobiltà  a  carte  i^.  Quefìo  noi  habbiamo 
toccato  in  fan  Damiano  alla  pagina  16 1.  Non  tacerò  Analmen- 
te •  ne  tacer  debbo,  che  quefto  Tuo  argomento  di  Protafio  fi  ri- 
uolgccontra  di  loro,  perche  dicono,  chcquefto  fùdel  ipo. 
Et  altri  al  tempo  di  Giulio  primo, il  quale  non  fù  Papa  fino  del-  ^^^g,       - - 
l'anno  j 3  tf.  comunque  fia,qucftofu  auanti,  che  Milano  hauef-j^i^^„"^J^^^ 
fc  V  Arciuefcouo ,  che  fìi  come  anc'cfsi  fcnuono,  il  Beato  Am-  Pauefi . 
brogio,  il  quale  dicono  9  che  dell'anno  j6p.  fù  fatto  Vefcouo 
.della  loro  Città.  Non  é  dunque  pofsibile ,  che  da  veruno  atto  * 
.  fi  raccogli  indtio  dì  Sufifraganeo ,  quando  anco  ciò  fij  feguito 
.auanti,  che  Milano  haueffe  Metropoli,  ò  Arciuefcouo.  llche 
.  con  moire  ragioni  habbiamo  moftrato  cflTer  falfìfsimo .  Per  l'a-  Epifanio  non  A 
.  uenire  noi>fi  dica  di  gratia ,  che  Epifanio  Vefcouo  di  Pauia  fia  p^ol^fio 
ftato  confecratoda  Protafio  Ottauo  Vefcouo  di  Milano ,  pcr- 
;Che  al  tutto  ripugnatila  verità.  La  quale  da  fuoi  libri  rac- 
fCoglieftdo  in  quefto  dirò,  che  il  Vefcouo  di  Pania  più  di  cento  Pai»»»  *Wodi 
Piananti  il  Vefcouo  di  Milano  hi  ottenuto  l'vlo  del  Palio,  ^^^"^"^  P'^;^"^^ 
'inditio  della  innata,  &  perpetua  liberta  della  noftraChiefa.  pauia,  che  di 
Xonciofia  che  Ennodio  Vefcouo  noAro  Thcbbeda  PapaHor-Milaao. 
.inifda  ranno.5 15.0 circa «^osì  fcriuono  gli  Hiflorici  antichi, 
.&il  Befozzodice,  che  Coftanzo  xxxv.  in  ordine  l'hcbbe  J^'f^^wnliSl^il 
.  Gregorio  primo,  dopò  6oo.ann  i  del  Signore,  &  quefto  in  que-  paUahcbbc^  ' 
ftc  parole  dimoftra.  Volfe  Gregorio  gratificare  la  Reina  Theo- 
.delinda  ;  alla  quale  per  le/ue  buone  qualiti ,  &  buoni  officij  fac 
tfi^Tròuafi  e(fo  Pontefice,  obligato,  comedaflc  lettere  feri tta- 
Irfi  vede  nel  concedergli  queftopriuilegio  di  cófermare  quel- Goroai  ài  fer- 
ia fua  inftitutione,cioc  la  corona  di  ferro  coperta  d'oro  in(Ìitui  • 
,ta  da  Thcodeiinda,  &  infieme  accrefcere  la  dignità  dell'Arciue- 
(icouo  Metropolitano ,  quale  era  fiata  così  da  Barbari  mal  trat* 
ina,  &  opprefla;  Conccffcgli  in  oltre  l'vfo  del  Palio ,  &c.  Ciò* 
uanni  de'  Dei, Cosi  ancora  nella  vita  di  efib  CoAanzo  aggiun- 
ge. Q^a  de  re, per  Epifiolam  congratuktus  e/i  iliiy  &  admonetfe    Liberti  delli 
wmtfmiffifie  Tallium  aU /'aera  mi/jarum  folcnnui  vuadum ,  Crc,       Chicfa  di  Pa- 

Qncita  naturale  liberti^  prerogatiua,  &  eccelientia  della 
Chicfanoftra  di  Pauia  ottimamente  fù  conofciuta ,  &:  probata 
dallaSantitidi  Papa  Innocento  Terzo,  come  chiaramente  fi 
vede  in  vna  fua  bolla  mandata  a  certi  Conloli  della  noflra  Cit- 
tà f  iquali  in  quel  tempotrauaglundo ,  &  aggrauando  con  uCm 
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fé,  &  gabelle^n  clero ,  & alcani  Monadcri  d i frati ,  & monachev" 
furonoriprefì,  &  corretti  dal^detto  Pontefice .  La  copia au« 
tentica  della  cui  bolla  incarta  caprina  co'l  ngillo,  ò bollo  di 
piombo  n  ritròua  nell'archiuio  de'molti  Reuetendi  padri  di  fan 
Theodofio  Ro-  Pietro  inCiel  Aureo  9  &  a  me  benignamente  è  ftara  mofèrata* 
nefcala,         ^j^j  molto  Reuerendo  padre  D.  Theodofio  de  Conti  di  Roue- 
Benedctto Ctii  ^^^^^^  Prepofito  dì efsi Signori  Canonici  Regolari,  ilqualfa* 
coni.  ^^^^  ^         Signoria  riceuuto  per  mezzo  della  corteHa  del 

molto  Reuerendo  Padre  Don  Benedetto  Cantoni  >  il  quale 
con  altre  belljfsime  anticaglie ,  &  fcritture  »  che  in  quel  Inoeo 
9^5^*  P."™c  fìritrouano,  mi  fece  vedere  le  prime  chiaui  del  tempio  di  un 
inOdAwco'  P^^"^*"^»^^^'^ro;  le  quali  fono  con  riuerentia  da  detti  Pa» 
'  dri  cuflodite.  Et  io  per  maggior  fodisfattione».&  chiarezza 
hò  giudicato  bene  qui  aggiungere  vna  copia  da  quella  antica 
fedelmente  eftratta  T  la  quale  è  quefta. 

IT^Ti^OCETiTJFS  Epifcopus  feruus  frruorum  Dei.  DileSis 
w,  r*Y*      ^^^^  Confulibks  Societatis  fanSiSjri TapienfiSy  tàm  prafeutibus, 
looounucriir.  ^«MW  fHturit  falhtem ,      ^poftolicam  benediiiionem .  Nudità  //- 
iius  immani  tate  ty  ranniditi  qitàmin  veflror  clericos  exercetis^  quia 
gerimas  (licet  inmeritò)  viceseius,  qui\de  fein  Vfaimoait:  Zelut 
Domus  tus  comeditme ,  ^  opprobria  exprobrantium  àbi  ceciderunt 
fuper  me  :  non  fine  multa  cordis  amaritudine  pojfnmus  recenfere.  Quòd 
diebus  iftis  nouijjimis  adeò  refugijje  Charitas ,  &  iniqui tas  abundarc 
>idetury  yt  m  matrem  fiiom  Ecclefiam  fandam  (vidclicct  degenerts 
filif)  mams  hofliles  ini/cere ,  ac  iura  con/iitutionis  diuina  non  metuant 
frofanan.  Troh  dolor?  Qmìs  furori  Qu£ucUcentfa  vos  feduciti  yt 
€Hminttr  Ciues  aUàs  Lomèardijty  taquè  ver  è  Cat  botici  Deo.&  E(cU^ 
fi:e  fu^  cùnfueuiiìis  efje  vaidè  deuoti  ;  nunc  mutatione  damnabiliipfam 
Jl^^  adeò  pro/èqui  prf/umatistquòd  ad  oìa  defiderabilia  eius  manusfo' 
crilegas  extendentes  Dominam  in  ^nciUam ,  &  Trouinciarum  Vrirt-. 
lipem  redigcretif  fub  tributo^  Quii  ros  fafcinauit  -peritasi  non  credcrCf 
acquicj cere  vanitati  Tiuìt.qmdabbrcuiatam  ejfecreditis  manum 
Domini  ,yt  h^trcditatcm  juamnonpojfit  dcmanibus  refiris  eriperti. 
T^on  eflfanè  :  fedflat  ad  iudicandum  Dominus ,  qui  non  relinquit  yir^ 
gam  peccatorum  fuper  fortimiuftorumj  Jed  fuper  borum  colla  propri  a. 
virtutecalcabit .  7{umquid  etiam  yoscreditis  nosadeè  defides,^ 
ttmijfot ,  quin  iuxta  offictf  noHri  debitum  curemus  eius  vineam  de  mam 
Mibus  demolientium  liberare  ac  factre  yindiSam  in  nationibus , 
mcrepationes  in  popuiis^  ^ttendite  igitur  filift  dr  yobis  diligentius 
frdfaHetCine  yos  in  itiius  inducatit  ntcefjitatis  articuli,  qui  yobis  new 
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falnm  itìpr^fmifrculo^nde  malum ,  fed  infuturò  Atmrnm  provuU 
diibio  parerà  dctrimtntum  ;  ^cccpimmfanè  dtle£iofiUo  abbate  fan^ 
£li  Vari  in  C£Ìo  aureo  prof  e,  Abbate  fauCli  Saluatoris ,  Monafterioru 
J/jcodatisi  &fan£ix  ^gat£  ^bbatisyK^  fatici  Maioliyac  faìiéJi  Ma^ 
thaiprioribns  conquerente ,  quod  praUr- dia  onera ,  qux  nuper  Epi* 
fcopo ,  &  clero  imponereprxlkmpfifìis\licu  ipfe  cum  altfs ,  qui  ad 
ffauam  EccUfumnuUopertinent  mediante eadan  onera  prò  rataro» 
inerii  fnppor tare ,  -pos  tamen  impoTuifiis  (grauaminibut  non  contenti) 
certam  taliam  exemptis  EccUstfs  induxifiit  ybona  Eccleftarum  iUarum 
tofìdiufacicntespermarmm  Laicam  ^  fab  iitramenti]debito  cuHodirit 
^MOkpfMC  talias  Ecctesifi  illis  itnpofitas  extotfiffent .  f^crùm  cum  prò- 
picr  hoc  yenerab.noflrè  Mediolancnfis  ^rthiepijcopus  fanflét  K^omana 
EcckfiA  Cardinali s ,  &  ìponenfis  Epifcopus ad  vos  de  mandato^ pò- 
floiko  aeceffìffent ,  &  vt  excejfus  buim  non  corrigcretur  vos  vetlent^ 
per  Ecclefiajìicariicenfuram  competere ,  vt  teflis  ujìem  traiìeret  vo#t- 
adaliainiqtiitatis  commenta  vertiflis  rniuerfos  fub  hanno  ve/ira  Ci^ 
MÌtatis  ponentes  y  qui  lerras  e  'xerkptariimElclcftarum  colerent,  vei 
cìericis ,  aut  monialiffks  earundem  aliquod  humanitatis  offici am  ex» 
biberent ,  alia  quoque  arma  nequieiA  ajfnmentes  quo/dam ptafatarum 
txemptarum  eccleftarum  amico j  prò  quantitate  ^quàm  ab  ipftseccle^ 
sijs  petebatis  fideiujfores  indtbitè  mepiflis  fàcientes  ex  obligationt 
buiufinodi fieri pubUca  infhrumenta  ;  Fenientes  etiam  contra  genera* 
le  veHra  CiuitatisfiatutumJn  Cajìro ,  &  yiUa  Lantertf ,  ip/h  Mba- 
te  ad  Jede0^^pofiolìcam  accedente  Con/uies  igfi/iere  pr^umpfinisy 
€ontra  iifcrtxttcm  eidem  ^  bbuti  t^Girardo  de iante  quondam  Totefla* 
te,  etia^  de  eómmuni  confiliò  C^utmtts  tonceffam  ab  ipfo  CaHro  talum 
txtormntes .  Cum  ergo  licèt  'fr^is  ea^ufiinent^mala  ifia  yalde 
iraHkr(piitemus ,pto ipps tamcn yqui eafimJnferSt  ea  ìongè gra^ 
uiora  fciamur .  yniucrfitatfm  vcjlrjam  monemus  attehtius ,  &  horta. 
murper  ^pqfiolica  fcripta pr^tc  ipienfio  manduntes ,  ^  in  remiffionem 
feceatorum  iniungcntes  quatenus  y  qnct  indi&um^bbatem  alios- 
fninMjprndenter  artentaJiiSy  taìirer/lndcaiis  eorrigere  per  -posipfosy 
^uod  Hifis  y  qui  ìuxu^pojiolum  protnpti  fu^iuyiìiobeditntiam  ommm 
ylcifct^on  oporttat  manus  nófìr/s  apponcre,  quinpotius  debcamus 
'^stamquambumiiesfUosy^^euotos  patema  beneuolentia  confo^ 
^'Ja'  ^"^^  pr^lahrum  amuos  à  jtdeiuffioney  qua  vobit 

lì  A^/****^  ^^^^^"^^^^^  ^ " J  occafione  fideiujficne.  aàslulijiisy 
tliud  re/iituere  non  tardetis,  ^lioquin  quoniam  àuSìerioribus  e/i 
vtendum  yvbi  leuia  medicamenta  non  conferunt.  Tra  fato  Jpontnfi 
^fifcopo ,  ^  diUOtsfiiijs  ciarcuaien.  &  Mirmuud.  ubbatibus  Me^ 
'"'^'^  àioUncnfu 


\ 


4Sò 

^iolanenfis  Dìcecept  dedlmus  Inpyéftptrs ,  ;  «  idsAd  mpendendamfé^ 
Jijfaaionem  picftariam  de  pr^mijftsy  fuòiatocmuslihef  contradiaio' 
msj&appetlationisobilacuiotfer  ixcommunicationis  feritemi am  in 
perfonas ,  6r  interdi^um  m  dittinis  compeUere  nonpoftponant,  illornm 
autem  filios,  fSrnepotes,  qtà  principales  dicuntur  huius iniquitatts 
ùu£iores  f[oUndi  Vorcif ,  Carlot.  butani  Confulumy  ConfiUatorum 
quoque  Culfredi  de  Turriceila,  Guidonis  de  Sixtis,  nj>glertf  de  Beccarié» 
Bi^nottideGuttmafcoy  ^ainaldi  de  Campefio ,  ^Tetri^lherictf  ab 
Ecc lefiahids  beneficijs  manere  decemimus  alìenos .     quid  yerò  à  vo^ 
bh  in  Eccleftarum  prMudiciumy  ^^ì^iatutum  ,id  pari  ter  dectmimuc 
jr^**  irritumy  &  inane .  ^deò  quia  Vapienfem  EctUfiam  Matrem  vem'} 
firam  nitimini  ancillare ,  (jr-     ,  in  quo  delinquitisypuniamus^  ipfam  ' 
fuispriuatam  infignibus ,  nifi  ab  hac  temeritate  maturiori  confdio  d/t^  ' 
xeritisdefi/iendum,  Mediolanenfi  Eccleft<t  fubmittemHs.  Dat.laU^ 
:ran.  tf,  l  d.Decemb.  Tonti ficatus  nofiri  anno  yndecimo , 

^  INNOCENTIVS 
P  AP.  I  ir. 


Mi 


I 


M 


A  lafcwmo  i  Cappelli ,  U  Mitre ,  le  Croci ,  L'Autore  fi  di^ 
i  Palij  ,      le  dignità  à  chi  le  gode  ,  &  prc^^^^^^'J^^j,^^' 
ghiamo  il  Ciclo  ^  che ,      Milano  >  &c  Pauia  ad 
hjonorc  dell'eterno  Dio,&'ferilljio>Ctoii^cnto  di' 
Sua  MaeltàCatholica  noftro  Signore  confcdc- 


Msc Città  l^p(iprcQàmy^ino.fegu^ 

della  trancjuillitày.Y"ipnc,.c^ncoidia,4hcle;-^  i'-^^ 
fondùchi  ail.tl'cnipitcrrtà  picir/ll  che^lp^  '  r^-' 

t'CX)n  pietà  rtaodoii|,tt;ua  ambedue  qudlc  Ciri.  .  '«  j 
i  .    u  haucndo  rette ,  nora  JCittaauii  ^  .  ^? 

^•onu^c^l Cielo' p^iiqM^>ct^  zunoiq 

rx?  (Cfc^dono» 


■  ? 


A  P  P  R  O  B  A  T  I  O. 


EGO  D.  CBhSVS  ADORNVS 
C^r:j?^'^Mff^'Pauli  Tacri  jhco^^^ 
Ipgiac  Led;orrDo>niini  Anf  ònij  Ma^  |^ 
riae  SpcItscHiftoriam  d'e  Stinùx  Pa- 
pi  e  nfis  EccLgiia?:  Epa  fcpp i s  Sujp e  r i  o- 
rum iultu  legi , fiihi1qu€  in  ea iidei, ^ 
aut  moribus  contrarium  reperijim 
!  mo  vero  probauij&  multisrationi-  ^ 
buspraclodfgn'5mte?ifiLJÌ>    '  ^ 

iFr.XAN 


^  ,      ,  S  Inquif.  Pap.  atten- 

^  ta  relatione  fcrjiJrafcripci  M  Reuer. 
D.Ceiriconcé^itytipipriniatur. 

^  ^^^^^^  ^ 
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T  A   V  O  L  -  A 

D  E  L  L  E  C  O  S  É 

NOTABILI- 


%7t 

35<S- 
44^ 


A  : 

BVSO  Icua- Agilulfo  ritorna  à  Pauia.  Alberto Guafco . 
tovia.       1,     ijj  albertoda  Padoua. 

Accordo  tri  fra  agilulto  mot^  ,  ficTepoito.  albtrco  Pierra. 
cia,&Vgono-     i^ó.  alboino  chiamato  da  NaV- 

 4^8.  agiiulfo  ìzCcia. il  falfo  cuko,     fctc.  i^»* 

Accortezza  di  Senio,     t^p     Afibattczza.  iiJ_aIboino  vii  Milano .  114 

Accufatorein  abfcntia  dcTagirprando.  iZi_alboino  aflcdja  Pauia  11^ 

Reo  nonfiaafcoluto  .4^Agncra.  éa^lboino  fottofcriue  i  paiti. 

achiiJc  Ucccana.  168  aguusDcì.  t6j_  114. 

acHua^el  calice.  xj_agolhno.  7SLalboino  rimuta,&  entra  11^ 

acqua  laiJta.  xy  agoftinoVcfcouo di  Pauja.  alboino  vài  Verona.  iiS 

acque  calde.  ^Jy_   ,8r^  alboino  ammazzato. 

acflUiUi  r>cl  Vercouado.54y  agoffmo  muore.  lad^lboinofcpolto. 
acsuiftifatti  ncUa  prclìdi  agollmo  d'Ancona.      3^6  alboino  come  fuffc. 

M  tffj  agoainoFolperti.       ?7»  albone. 

/^doaldo.  agoièinoTrouamala.    Siijldeberga  Regina. 


A4paldo .  i53~3goftino Nifb. 

Piglia  moglie.  ij^goftinoGamboa. 
a4<«Mo  impazzito  pcrdc~ago«  o  Borro  ni . 
j    il  Regno.  J4}aimone. 
adpUo ammazzato,     348  alabarda, 
adolfo  morto.  yf^àlarKo  Ridc'Gothi. 

?«»P^«iP^e  delle  iraagiiiTalbaierio. 
e  1*5^*   •  alberga, 
adriano  chiama  Carlo  Ma- alberici. 

gno  Cono  Ireneo.  .  163  Alberto  Magno. 
^■j|wno  Martire.^  67_a]bcrio  i.vccifo. 


1x7- 


412_aldeprando  Rè. 
54^^  aldeprando  muore. 
4tZjldigifio  fotto  Ireneo  iSw- 
J^y     che  pur  è.  ijti. 
ii4-aldigifio  moue  guerra  i  Fra 
77—  cefi.  n_|_ 


x6£_2ldo  Manutio.    44 1  (4^1g- 
i7-i_aldo  Manutio  il  vecchio  , 
i66  aieria  fi  contenta  del  Saulu 
3i8_  Jii, 


_   179  alena  quanto  tcpo  dal  SauK 

ffVr  *•  '  578  alberto fecondo.  j8o     rcrta.  flA_ 

attettatioac  non  piace  al- aibcrto  Cardinale d'Aulina  aieria  fi  duole  della  partcnw" 
AitaM.'r;  zadelSauli.  ,3» 

V4ont  pi  ^oajberto  Vefirouo.         MJ^lefikndria  edificata. 

'vMlulfn  R  •  *^  .  r  '  fj?_albcrto  Rè  d'Italia.  x^BjiieHjndro  fatto  Martire  per 
A^iulto  Re  de  Longobar-  Alberto  .J>uca  d'Auiìna.     Chritìo.  zy 

'  ili_>i78.  .  aleUandru  Martire.  do— 

t  Alcf- 


à 


Tavola 

AIciTanJroSauli    X  lf^\  '    AnatoliW  >Ttt 

AltfranaroPiccoloniinjsioalltfgrcmpilBaftoni.  Anco.aCiccheggiau.  1,7 
alclTandro.  7£  Altare  grande  del  Duomo,  andefl^na.  9I 

Alellandro.  da  chi  fu  fatto  fare  .  i^^i  and  rea  Al  ciato.  477 

aleirandro  Guafco.  »7i  altare  maggiore  di  Milano,  angaria  da  Rauennati  toU 
alc<randroM«7^abarba.M7  da  Martino  quinto  con-  ta.  84 
alcffandro  Sauli  muore,  j  50     ferrato.  J87  Angeli  veduti  di  notte  pcr^ 

alcùandro  terzo  da  Federi-  alunda  moue guerra  iBcre^    cottere  le  cafe  io  Paoia. 

co  perfcguitato.       297     gario.  »yo 
alellandro  tarnefc  Genera-  alunda  prefa.  lyo  angelo  Perugino.  ^ 

^  .    ,       alunda  liberata.  xjo  angelo  Politiano.  443 

alcQandro  terre fcnuc a Pa-  amalafunta  Regina       ni  angelo  Borra.  iT? 

"f'**,  1°^  amalafanta  dotta.        i  n  anniballeGuafco.  zjt 

a  eflTandro  di  Hales.  32^  amalafunta  rende  i.  benii  anniballeGuafco.  ÌtÌ 
a  eflandio  Fdperti.  j79  gì,  heredi  di  Simaco,  &  aniceto  Papa  è  martirira- 
alc<ianJroGhjnnghcJli.4ip     Bocrio.  ut  to. 

aleifandro  fcrto fugge.  4J  «  amalalunta  ftrangolata  1 1  x  anna  Beccaria,  ,60 
a  cffandrofcftomiiorc.  4)H  amato  da  gli  huomini  diffi-  anni  di  Siro. 
a  eflandro  Langofchi.  4ZO     cilmcntccbuoa  fcruodi  Annibal  Caro.  yia 
a  cfMo  Berctti.  ^04    ai  Dio.  fiSannofanto. 

»•  Z^arobrogio.  ZS^  anno  fante.  ^o* 

allarabio.  *  5i  ambrosio  minaccia  Corra-  anno  nel  quale  TAutorc  nic 

AlUno  Vefcouo  di  Pauia .  i5i    quc.  4*^ 

,  ,  ,         ambrogfo  il  faato  appa-  anfana.  ijo 

^fano  con  la  morte  fua  rcn-     re.  Anfclmo  ManJelIi.  ijs 

•dedolentclaCitti.  ip4  ambrogio  Calepino.  4J»  ante  di  bronzo  rubate.  4<5f 
*"'fS*''  3®5  amico  ,  &  amilio  fotto  Ire-  ante  del  Duomo.  414. 

ahonfo  RèdiCaftigIìa.3i8    nco.  i<<.mii5>;  antifone  mltuuite  da  cET, 

alfonfo  Beccaria  Cote,       amor  carnale  nuoce.  xj^ 
alfonfo  Beccaria.        if»  amor  che  non  hi  buon  fi- antipapa  (pogliato.  igi 
alfonfo  Caraffa.      _42Z     ne.  m  antipapa  Nicola» V.  jjf 

aifonfo  Rè  di  Napoli  rìnon  ^or  carnale  impcdifcell  antipapa  muore.  |ff 

tia  il  Regno  al  figlio,  &  fi     profitto.  1 1 1  antipapi  tré.  ^4 

la  monacho,&  more.       amurath  muore  606  Antonio.  f  4^ 

allonfo  Pietra  Come  di  Sii-  anaftagio  primo  creato  Ve-  antonio  Abbate.  zi 

458     fcouo.  6±  antonio  Francefco  Berre^ 

>Éi  anafìagio  primo  muore*  ^     ta.  9± 
•alhai  vcci(b.  liLi  anaftagio  martire.     .   é2  antonio  Guafco,  171 

44Z  anadsgio  fdegnato  contra  Antonio  Guafco.  aTJ 
ahdofi  Signori  d'ImoIa.44«     Eniiodio.  ifii  antonio  Beffa  Negrini,  5x1 

•alidofio  Cardinale  odiato  anaftagio  diuinamétemor- antonio  Olcuano. 

daBoIogncfi.  ^     to.  lgi  antonio  Meyabarba.  54» 

alidofio  fi  difende.  45©  anaftagio  fecondo  lafcia  Ter  antonio  da  Padoua .  jif 
alidofìo  più  foldato  ,  che     rore.  i     antonio  Langofco,  \^ 

Cardinale.  4^©  anaftagio  fecódo tutto buo  antonio Guamcro.  3^8 

•llegrcua  de*  Pauefi  perla     no.  \±\  antonio  Beffa  Negrioi.  41X 

creatione  d'Hippolito   anaftagi*  fecondo  ^Vefcouo  antonio  Mancineiio.  44^ 

Cardinale.  488     di  Pauia.  i_5^  antonio  di  Monte.  4^1 

allegrezzedel  mondo  acc6-  anaftagio  fec5do  maore  1  {4  anto nio  di  Monte  Cardina- 

pagnate  da  trauagli.        anaftagio  monac«.  Ul 
allcgrem  pei  il  Gonzaga .  aoaUaba.  62.  antoajo  da  Luca  more.  474 

Apdle 


\ 


DEttE  cpst  NOrABlir: 

ApelJe  heretko.  |6__Arli  17»  AlTontionedelIi  BejtaVer- 

apiano  Martire.  i74  armaanticha  dcLomti.yty     Ctne.  t_ 

apoilonia  Martire^        ^Q..jUYnade*Sauii.  531  Aftolfo  Rè.  i|a 

apoUonio  fatto  morire  per  arma  ic'Spelti.  j6\  aftolfo  Tiranno.  i|» 

«Chriilo .  58_armata  de'Chridianì  vince  tftolfo  non  afcolca  il  Pi- 

apolloreftòinuto.        7i_  il  Turco.  50»     pa.  i8a. 

aquila*  ^     j>  armata  /del  Rè  Filippo  di»  alVolfo  teme.  i8| 

aquilcia prefada  Atllla.  9S_  fperfa.  ji7  aftolfo  i  bataglia  con Pi- 

4quiicia  diiliucu  da  Acil-  annata  della  Regina  d'In-    pino.  it^ 
.Ja_i_  9i_  ghiltera.  61  y  aftolfo  aflcdia  Roma  cótra 

^rafoiolo Lonato^  fSf  arme  ^  &  impre(è  de' Ne-  lafededatta.  itS 
.arcadifànto  Agoftino.  gri.  4Ljft«>lfo  fatto  migliore.  189 

Arciuefcouo  primo  .diOe-  arme  de  gli  Alidofi.     448  aftolfo  pafla  ad  altra  vita. 

.noua.  agi  arme  del  Rè  di  Francia.  448  190. 

^chelao.  6%  armentario.  itfé^ftutia  di  Aftolfo.  i84_ 

^rcherio  Vefcoao.      3<$<$  Arnobio  Maeftro  di  Lat- aftutiadi  Rofiraonda*  i%7 
Arciuefcouo  di  Rauenoa~5~  tantio.68. Arnolfo.    139  Atharico  fcfto  Rè  de* Co» 
Pauia.  2^3^  arnolfo  da  pidocchi  man*    jthi.  ti| 

.Arcoprimo.  $09     fiato.  i5patharico  ammazzato,  iif 

arco  fecondo.  H«  arlcnal  di  Vencgia  abbru- athaulfo  Rède'Gothi.  ir 

arco  terzo.  su     fcia.  yoi.  arlenio.    79  athalarjco  (ècoodo  Rède* 

arco  quarto.  fiJLjirunna.  l54     GotUi.  ili^ 

arco  quinto,  Si±  aruntio  Vclcouo.  98  athalarico lafciuo.  *  un 

arrofefto.  yi*  afcanio  Maria  Sforza.   430  atunafio.  71  .rt 

arco  fcttimo.  y  i  j  _afcanio  Maria  Legato  dì  Bo  Attila  Rè  de  gli  Hunni.  78_ 

arcoottauo.  SU     logna.  43 1  AthilaflagelJo  di  Dio, 

Arco  trionfale.  4|o  afcatiio  Maria  creato  Car- ath ila  alla  volta  diRo-« 

Arcoorinio.  fji      dinaie.  431  ma. 

arcoiecondot  134  afcanto  Maria  amminiftra- athila  chiede  danari.  96 

arco  terzo.  53f     tore  di  lutto  il  Pauele.  ath  ila  vede  ianti  Pietro  >8c 

arco  quarto.  J*"^—   43^  »  Paolo.  96 

,Arco  quinto.  538_afcanjo  Maria  anucore  di  athila  intemperato  •  97 

Ardengo  Folperti.       378^  ricchcaze.  433  atbila  muore.  #r 

ardire  di  Litiprando.  jS^^fcanio  Maria  parte.  43^  Athone.  mf» 
argomento  de*  Mila^cfi  vii-  afcanio  Maria  fugge.    437  attuano  prefò.  6if 

le  a  Pauelì.  617  afcanio Maria  prefo,&  mena  audacia  d'vno  Hebreo.  S_ 

Ardizzonc  Pietra.       4i8_  toàVenetia.  437  auedale. 

argomento  contra  Milane-  afcanio  Maria  condotto  m  aueroe.  %94^ 
fi^  Francia.  417_lAuguftulo  Imperadore.  8# 

Ariberto  Rè  de' Longobar-  alcanio  Maria  in  Roma^38  auguUuIo  priuo  dcjrimpe* 
di.  145  afcanio  Maria  reftituito^cer     rio.  97 

iriberto  muore.  U4f  ca  ricuperare  lo  ftato»& e  aai<ena.  '*94_ 
ario , & fua  herefia.        .7o_  attoflicato.  4lj8  aulo  Gcliio.  ?» 

^rio  muore  bruitamcnte.70  afcanio  Maria  ,  oucèfcpoJ-  Auogadri  fotto  Gandolfcu 
A  rioJdo  Rè  de'  Longobar-     to.  4i9_  ir^.mì  ictf. 

^i-  143  aforando.  xÓj^  auogadti  547 

arioldo muore.  243_au>rando  fttgge.  i^4  aurea  Vergine.  lyx 

ariperto  s'annega.  i62_afprandoruperato  da  ariper  aureliano.  6i_ 
aripcrto  crudele,  i6jl_  to.  J«2_aurclioSalimbene.  $c7_ 

anpciioRè.  164  afprandoRè.  »62_aurelio Gallina. 

jiripcriofcpolto.         JéZjUfcdio  di  Parigi.         5»i_Authari  Rè  de*  Longo— 

f    a  bardi 


iJwrJi»                   i;o  Battaglia  tri  Milane/i.           fic  PreuofW?^?rCltf4m'rf 
Authari  muore,  Stcìcp^l-  B«ttiilaMaatoano.      44 -  '   _».^ 

.s-    .  J*/  Bcccarij, perche trcdcci nifi  BcrnanlattiI!>o;iia'òfeV8r? 
Autori  Mi lancfi  à  fc  ftffflì    •  n  nell'arma.  lepdh^^' ^•'■^  • 

contrarjj.       .  „_   ^iiiJeccario .  fji  Bernardo  Balbo  , ^rie^he 

Azzo  Vifconte  Vicarioim-  lieda.  i5j  '  morilìc.  '  ' ■ 

•pcriale.       .-(wj* .  '>/f  Hellifario  in  Italia.  '     113  Bernardo  Giorgi.  ♦'-J4r" 
Aezo  Vifcpnte  muore.        bclifario  diffendc  Roma.ii?  Bernln*<fi>  Sacto.     '  -^7^ 
B.  Bcllifario  riuocato da  GiiK  CerhardòGattf Pittóre cfòtt 

BABILLOMmire.Ti      fiimano.  117     toilSoiari.  477 

Baizetc  prelb  dal  Ta-  Bchramo  Guaito.        17»  Bernardo  Sacco.  fio" 
mctlauo.  j7JL^*'"^'^"t<>  Vcfcouo  di  AH^rnardoLoiiacó.  58^ 

Baizctc^rcaniia.         i78_    Kiiio.»'«»Uiln  ^  r^i-BernardoRiun.  617 

Balbi  antichi.  jio  BcusdcttoQiiinto  ftrango-  Bernardo  Sacco.  6:5 

Balbi Illul>ri.  jii      lato.  »LLBernardone  Lunato.  J^T' 

Balbi  j&perfonaggi  diBal-  Benedetto  Ghiringhdli.419  Bernardin^y  tonato.  ^8* 
bi.  5M  Benedetto  vii). appare  dopò  Bw-rtramoOleuano.    '  f^y 

Baldilar Gambarini .    yio      morte,  bjj.:.        2.01  Merton ij.  J41 
Baldiffare  Arcfini.       416  Benedetto  Lonato.       5'''5  Beftia  Marina . 
Baldi fl'a re  Boironi.      4^6  Benedetto Ca<\toni.     ^iiLBftti  fiume,  lòtto  IfcneO; 
Baldo  Perugino.  j73_Bcncdjttionc  delia  Ipoja.  j4     ié?4.  mi  194. 

Baldoino.  »8jBencdittione  del  Cereo.  7Z_Benone.  '— ì8# 

Ba*!ariivi.  ztfa. Barbara.  62_BencdittiQnc  di  Herrico.  Riaggio  Martire.  7^ 
Barbi  hcretico.  104  iicuciuoglu       44p    (<?oy  Br.KKa  Riaria.  4tfi^ 

Barda  che  lignifica.      114  Bercelo.  174  Bianca  Rjaria.  •  4^.g 

Barletta.  4^t_i3crengario  vinto  da  Ridol- Bianchi,  e  Negri.  51^- 

Barnaba  Apoftolo  non  fii     fo.       .      ,  .        t&4P  Bibia.  76 
Vcfcouodi  Milano.    30  Berengario  co'l  figlio  f^ri- Bigamia.  77 
Bartolomeo  ApoHolofcor-    gione.  lyoBjotìdo.  89 

ticaio,  83erengario  à  Pauia .      xjJLBiondo  dà  Forlì  jpr 

Bartolomeo  Negri.  4i_Bercngario  fugge.  ijo  Bisl^lio  intorno  alle  ima- 
£arto!omco  Apoiiolo  por«  Bergoaioalfcdiato.  164  gini.  le» 
j^tatoàRoma.  zj^fBergomo,  &  liiclcia  da  g. 13,(^^1   2ttnz  de'  Vcreon- 

^òftolotuco Olcuano.  igp    Vngan  pxf ia,  ti. 
JVattoIomeoSiiiceto.    ;78  Ben go fugge.  Boem;>iii«kK-  ig? 

iJartojomeo  Caualcati.       benilo.  4iJJoetio  Scueriuo  eonfinato 

iJartolo.  365  liernabò  prcfo.  37^  àPauia»  '  ìo6 

Bafillfco.  8j_Bcinabò  muore.  57^  Boctio  morto.  loS 

Xanliico  grande.  ii£_Bcri)ardino  da  Feltro.  4^tO_Buetio  doue  fia.  109 

Bjin.-iuoGiorgi.  54?  Bernardino Rouenni.    5Si?  Bolla  di  Papa Ina»cétio  UT. 

B.i!'i(jni  della  Città.     47TPeroardo  Sacco.  loj  ^2.$. 

Bailritio.  i_    j  jo  Bernardo  Re  d'Italia,    x  '  7  Bologna  rofopra.  441^ 

Batt.iglia  de* Gotti .  1 14  Bernardo  fi  rubelia  all'Ira- Bonaucniura  .  ji"? 
Battagliairà  Pautfi,  eMi-    peria..  »LZJ3o;iifacio Vcfcooo  iij 

hncCì.  .,      1  i<f  Berr.ardo  prigion  di  Lodo- iìoniùcio-7.f*%c;c 

Battaglia  prefTo^  il  Tefino.    uico.  .  *LZJiuniiatio  Guafco        17 1 

164.  Bernardo  fatto  morire.  aiiUkinifacio  ottauo  jriganna 

Battaglia  tri  Pauefi,  e  MiJa- Bernardo  pnmu.  Vcfcouu.     Celcft  ino  Quinto  ^40 
nei?.  a£i_  ì8y.  Bonifacio  Ottauo  muocCj 

Battaglia  trai  Vifconti  ,&  Bernardo  Balbi.  ?io  349 

Tumaoi.  334  Bcrmido Balba  fu tiouotCj  B»>rgoglio      -  ^/a 

fiormia. 


DEILE.ICOSE  KOTABILT. 

Bormk^^r^ -•*"^*^"'xtd_eB|)pellir  Rodi  ide'  Cardi-  radere.  jn^ 
Bprronteo  ,  Aon  fì  pirgxil-  nlli.  -ki  k  317  Carlo  Migno  patfa  di  gue-^ 
,  i'o^ttttiont  <hìi-i  CntiAS^  Cappella  della  Croce...  éi  fla  vita.  xi7 
J^a'ccio  di  s.  S<^i<tiaii».i<?t  Cappella d ri  Rcffario.  jitf_Cat]o  Magno  ouc  fepolto. 

.     t  «7^ 

Carlo  ni.incoronaco.  154 
Ciarlo  Gra (Te.  tfg" 
Carlo  fecondo  inMaotoua; 
.   muore.  i?8_ 
Carlo  Guafco^  17.7^ 


L  CaypelUdcl  Rolario,  yoj 


Sirello  prcfóda-Leogobir  Cappella  maggiore  tIì  Sin» 
dit  i-i^t    ..Thomafo  dà chicdif.^7/ 

Britio,  Sdbe  reliqnie ,  oue  Cwpella  fabricata  dai  llof 
^  Bruno.     a45    fi.  ■  -  4*7- 

■179  Cappella  del  Carmine,  ti? 


Bryno. 

Brttaoro  Pietra.   

C.  ti.  .  '  yiy    Carlo  Borromeo. 

CAcanoRèdegliAua-  Cappellano  punito  diuiai^  Carlo  Òcwuo  Rc  .diFran-^ 
ri,         •  147     mente.  tòt       eia  in  Pania. 

Cacano  da  licenza  iParta- Capo  del  popolo.    _  ijf    Carlo  Ottano  Rè  di  Fran< 

rito.  147  Capo  di  Republica  non  fia 

Cadig:i  moglie  di  Maho-     OomcAico  con  tutti.  4'^<^ 
metto,  141  Capuccini,ScIoro  pric.4r-3 


477  Cappella  ni  del  Duomo  q«a  Carlo  IIII. incoronato.  ^67 

41T 


eia  prede a/fai  paefi.  434 
Carlo  Re  di  Francia  in  Ro*. 


Cagione  della  erodeltà  sì  Cardinale  di  Pauia,  Pietro 
'   grande  de'lupi.       jì66     Caneuanoua.    .  x.fS 

jGaìédarioGregcriano.514  Cardinale  de  Medici  prc-  Carlo  Re  di  Francia  xnup- 


ma.  4jr_ 
Carlo  ottano  rotto  daliai 
Lega.  ^if_ 


Calesacquiftaio  da  Catto-    lo.  4ii. 
liei.     -  5iy  Cardinale  Borromeo  rauo- 


Ca4ici  toccare  non  donno  1  re 


515 


'    laici,  .   

Califà  TUrcò, 
Califi  i8^_  Caiis, 


31  Cardinale  Medici  s'amo 


Ci^  Cardinali  con  la  vcAerol 
.Caliitoprimoè  martiriza-     fa.  412 
.    to.  4i_CarclIo.  14^ 

Cantera  di  Pait^riio  aper-  Careftia  grande  in  Ro.  iiy 


re . 

Carlo  V.nafce. 
Carlo  V.  coronato. 
Carlo  Caraffa. 
Carlo  V.in  Pauia. 


4;^ 


ta. 


,  j_jo_Carcftia. 


Camera  fattada  Guido. ^4^  Careitia  in  Pauia. 
jC4Aiil|a^^onzaga.       47Q  Careiba  in  Italia . 


410 

^67. 

474 

Cario  figliuolo  di  Filippo. 
47  f. 

Carlo  Quinto  rinuncia  i. 
Filippo.  475 
iddi  Carlo  Qiiinto  muore.  47^ 
^oz   Carlo  kmanucl  Duca  di  Sa 


Camillo  Borromeo* 
O^nviUo  Gallina. 


4jj_CareUia. 


5»P 
55* 


uoia  nafcc. 


Carlo  infante  di  Spagna 
muore.  50lj 
Carkt  £manuelle  fi  mari-^ 


513  Cardai» (ìnittiga.  '61^ 
Camillo  Gallina,  610  CaT)'Ang.GhirÌDghelii.4ip 
.Carppaoeda  lif  ilfjSc  fona-  Carlo  Marrcilo*  Tzi 
^  po.  t  '  idi_Carlo  Mano,  181 

Càpaniie  fi  inalza.  y  14  Carlo  Mano  fi  fi  rclig.  i8j^  Carlo  Mczabarba. 
Campidoglio abbruccia.j 8  Carlo  Magno  vi  ad  incon-  Carlo  Ambrogio. 


ca. 

Carlo  Sigonio. 


ii6    iraf  Stefano  li. 


181   Carlo  Quarto. 


.Campidpplio  ^rdc. . 

Campo  rouinato.  gdXai lo  Magno  K..        191    Carlo  Qtijnto, 

>,^aropo  mcrto.  iiiXarlo  Magno  lcime  à  Defi  Carlo  tonato, 

^^^nigrorti  quaf»  vccidono    dcrio  fotte;  Ireneo,  j  65. 


yio 
54^. 

58t. 

Sii 


xienict  primo.       &4;  •  .ou  ìqz..  ■ 
Cani  jòtamiglja  de'  Cani.  Carlo  alledia  Pauia  folto 


Ìi9 


Ireneo  J^^.mi  196. 


Canonici  del  Duomo  qua-  Carlo  la  terza  volu  i  Ro- 


ti. 


5»  5  ma. 


  ili 

cantore  in  Pauia  da /aict-  Carlo  Giufto.  iix 
ca  morto.  ij^C^lo  Magno  creato  loipc- 


Carmelitani, 

Carne  di  porco  prohibitaX 
Turchini  4A.Carnero  174. 
Cafa  di  Siro ,  doue  al  prin- 
cipio. ^> 
Cafa  dell'Autore,  fottolrc 
neo.  167.  nii  197 

Cafa  de  Guacchi  antichi^-' 

ma. 


TAVOLA 

t69  Cithcrini  da  Siena.     |f  »  ChieCi  di  5in  Dimiaao.  i 
Cafa  di  Bernardo  BaIbi,oue  Cachcrina  da  Siena  Cano.  Chiefa  refpira.  4^ 
ancor /ìa.  nixata.  4^^  Chiefa  di  San  Michele  da 

cafa  Beccaria  batteua  mone  cattiucria  di  Garibaldo.  I4y    chi  edificata.  79 
u.  Jii  cattiueria  di  Aftolfo.    iftiLChicfa  di  sito  Epifanio.  94 

cafa  Beccaria  Religiora.53 3  CattoneSacco.  4ijChicfa di  fan  Vittore,  loi 

cafaBorromca.  4i»jCattonc  Sacco.  388  Chie(a  di  ùa  Bartholo- 

cafa  deii'Humilti  in  Mila-  cauallcttc.  474l_  meo.  1^5 

no  da  chi  tnfiituita.  41^  cauailieri  Romani  fì  mette-  Chiefa  4i  Cia  Giouanniia 
caCi  dell'Autore  fù  habiu-     noalloldodiTotilj.  117    Borgo.  141 
rione  di  Pio  Quarto.  497  canuUieri  templari  dannati.  Chiefa  di  fan  GiouanniEui 
calàGioreia.  T45     ?49.  ,      gclifta.  {44. 

cali  de  Callini j  nobile^  rlì~caualio  di  Alboino  cade  mi-  Chiefa  d  i  sito  Bufèbio.  i  j  j_ 
ca«  racolofamente .        iti  Chiela  di  Santa  Agata.  11^ 

cafo  borrendo  di  Theode-  cauallo  more, cólo  patrone  Chicli  di  Santa  Maria  in 

fico.  io2_  piangendo.  4V?_   Pertica.  lytf^ 

cafo  notabile  folto  {Ireneo,  caufa  polla  àRonu.     484uChiefa  della  Venea.  I5« 

i^gjMJ^tf .  Cecilia  Martire.  44_X:hiera  di  S.  Dalmatio.  1  s6_ 

cafo  brutto.  aio  Celeftino  quarto  di  qual  fa  Chiefa  di  San  Pietro  in  Ciet 

cafo  m irabii e  nella  tra slatio     miglia.  410  ,  Aureo.  174 

ne  di  tanta  Honorata,i3i  Ceneregittato  ne  gli  occhi  Chiefa  di  San  Siro.  j7i 
cafo  notabile  tri  il  padre,  &     deirArciucfcouo  di  Ge-  chiefa  di  S.  Theodor©.  176 
tifigli©.  »ft    ^»oua.  33P  Chiefa  dipana  Maria  deU 

cafo  noubiled'vnrapa.  lyS  cerimonia  de'  Confalonie^  leCaccie.  j8e 
cafb  notabile.  g6i     ;ri.  394  Chiefa  di  San  Marino.  189 

cafo  notabile.  x^Ceacale  Martire.  Chiefa  di  San  Pietro  profiT" 

cafo  del  cauallo  del  Regi- Cerei  quanti  foiTero      %$     nata.  tt% 
fole.  A64  Certofini.  *Z£_Chiefa  Romana  fempredu» 

cafo  Arano  in  vno  tornia- Cefarc  Mangani.         i4^  reri. 

mento.  499  Cefare  Baronio.  Jto  Chiefa  di  Pauia  liberi. 

cafo  compaflioneuole.  5 j5  Cefare  Campana.  SLL-Chiefa  di  Pauia  inflituita 
cafodVaoiieretico.  tfo8  Cefare  Lonatoà  Roma.  581  daSanPierro.  »f| 
CafTtodoro.  110  Cefare  Lonato  vi  in  Spa-  Chiefa  di  San  Siro  inAief- 

caftello  di  Port'Albera.  m6    ,gna.  5^?     fandria.  170 

cartello  di  Pauia  edifijTojCelkte  lonato  amoreuole  chiefa  di  San  Lazaro,  ^07 
caflellodafegnodiallegrex     iftudiofì.  fi  $  Chiefa  del  Carmine .  377 

7a  nella  venuu  del  Car-  Cefariani  fuggono.  i  »4  Chiefa  di  fanta  Maria  ScT 
-dìnale.  49^  CcfariGuarchi.  aj^tl  eretta.  394 

caf^igo  de'Milanefi.       i^harande  Vefcouo.     3S4  Chiefa  di  Santo  Ambrogio, 
caftt^o  non  gioua  al  mat- Chiara.  jiT  j^p. 

^o.  168  Chiaui  prime  di  San  Pietro  Chiefa    della  Mad^ale-^ 

calh'go  (latto  ad 4rn ladro  da     in  Ciel  Aureo.         618    .na.  f6S_ 

San  Giouanni .        144  Chierici  di  Milano  ordina-  Chiefa  di  Saro  Abramo.|67 
Cadici  ne'Chierici.      .44     ti  da  Santo  Inuentio.  iSLChiefa  di  Santa  .Cote.  :5<56 
caflitide'Religiofi.     jfi Chierici  4ion  funo  .ftiop-c:hiere .diftrutte.da Diocle^ 
cailiti  otceflària  à  Religio-    piati.  .77  tiano. 

fi.  81  Cniefk  di  fanto  Inuentio  faChiefe  più,  che  affai  inPa- 

cafìro.  a7j     bricaia.  51^   uia.  480 

Caulogo  de*  Longobardi,  Chiefa  può  poffedere  beni..Childcberto  Rè  di  Fran. 

fotto  Ireneo^  J7t. ma  200     44_i  eia.  i  ja 

Catherina.  éz_Cbie(a  trauagliata.        sUChildcberto  fi  ritira .  i3(_ 

Chicc- 


DEtLl  COSE  NOTABlir. 

Cfiiocchì.  4JJ  Coccio.  441  Copfalonieri.  J4T 

Chioggii.  X7I  Codice.  jxo  Confennationedelpriuile- 

Chineelcifon.  i^i  Colline  di  San  Colomba-    gio.  181 

Chrifiiani  priui  di  officio.     no.  8il_C6fcflìone  publica  di  Gìq. 

6±,  Colomba  sii  la  fpalla  di  Pa-     Arciuefcouo.  i^i 

Crifma.  7Q_    pa  Fabiano.  4$  Confcflìonc  nel  principio 

Chriftierna  moglie  di  Fran  Colomba  ammacflrata  da     della  Melfa.  72_ 

cefco.  471     Mahomctto.  i4*  Conflitto  crudele. 

Chriilieroa  fi  rimarita.  474  Colombano  Abbate .    iia_Confraterniti  nella  Dior e- 
Chriftierna  vedoa  la  (ècon-  Colonna  di  fuoco.       ^o6_  fi.       ,  jig 
volta.  47y  Coloicnfi.  i(x  (i^onfundantur  omnes.  7* 

Chrifto  bidue  natare.  74_Colollb  dei  Sole.  lii  Congiura  contra  Litipran- 
Chrjftoforo  Martire.  ^^Combattimeli  di  pugni.  13^  <lo.  168 
Criiioforo  Guafco  >yf .  i77  Cometa.  7l_CoDgiura  contra  Ridolfo 

Chrilèoforo  Ghiringhelli .  Cometa.  i|4_  Rè. 

418.  Cometa.  3^'  Congiura  contra  il  Papa . 

Chriftoforo  Longolio.  451  Cornetta fcapigliata.    )os  x66 
Chuniperto.  i4Z_Comentarj j  del  Piccolomi- Congiurato  vccifo.  1^9 

Chuniperto  Rè.  idj     ni.  4^ f  Congiurati  contra  Vgo  ca- 

Chuniperto  muotCj  &è(e^Compagnia  del  conlbrtio.     Rigati  per  la  diligentia  di 
polro.  i6j^    35V^  Leene  Vclcouo  <li  Pauit, 

Ocello.  %66  Communione  i  chi  palla  i_   ^4  . 

Cincio.  i^^nnijS.  Congiure  contra  Pio  Quar- 

Cino.  360  Concilio  degli  ApoftoU  in     to.  499 

Cipriano  Martire.        7^   Gierulalem.  8  Congregatione  di  SliiG»» 

Cipro  dai  Turco  aHàlito,m-  Concilio  primo  in  Nicea.    fìma.  3 1 1 

.«ofia.  ^ox     7o_  Confecrationedel  Vefcouo, 

Circoncifione  leuauvia.  8_ConciIio  di  Calcedonia.74     8(  delFArciucfcouo. 
Cirilla  Martire  ^a_Conciliodi  Rauenna.  xo^Confcientia  pura, buono  t^ 

Cirillo.  78  Concilio  ottano  in  Confta-     ftimonio.  xSf 

Ciro  Pietra.  47i     tinopoli.  ii8_Confcicntia  è  vno  maellro. 

Cittida  Adolfo  refe  al  Pa- Concilio  in  Pania.      133  ^g^. 

pa.  187  Concilio  in  Laterano.  317  Contcientia  fedele  coropa»» 

CKtadella  edificata.     jTj^Concilio  in  Pania .       j£i^    gno.  *M_ 
Cittadini  vanno  incontra  Concilio  di  Bafika.     4_Li_Conrcientia  è  vn  Giudice* 
con  apparato  al  Cardina- Concilio  in  Laterano.  453  iS5. 
le.  491  Concilio  di  Trento  ifpcdi^Confurfio  quanto  fia  Ytiir. 

Claudiano.  7^  to.  480  jjg. 

Claudio  lecondo£àre(pirar  Concilio  di  Trento.     45Z_Cotul^i  tino  Luca.  jii 
laChieta.  éLi_Concilio  di  Trento  finito.  Conftituiionc  di  Guido  Li» 

Claudio  Tolomei.       52o_   49^  «  i^olco,  34^ 

CIcfiRètle'L6gi>bardi.  1*9  Coiicilìoin  Roma.  6xi  CÒoUitutioni del Rofsi 484 
Clefi crudele.  ixp  Concilio  in  Raucnna  Conte  di  virtù.  17» 

morto,  Scièpolto.  130  Concordia  Martire.       tfo  Conteltabiic  achccta  la  Ber 
Clemente  primo .  p  Ccnfalonieri.  304     gogna.  tfcf 

Clcincmc Pietra.  4^8  Confalonicn  ottégano  «fitTContc-ftabile ritorna ,  fiLal- 
Clementc  Pietra  il  gio ua-     Vefcouo  doni,&li  giura-      loggia  in cafa  Hel  Signor 

458     no  fedeltà.  i6j_    Gio.Pietro  Negri .  É?of 

Cleto  Papa.  5,  Gonfalonieri.  394  Conti  di  LumcUo  iOttoGà* 

Clodoueo  Rèdi  Fraciabat- Gonfalonieri  Cotto  Gandi»!-     dolfo.  i7tf.mi  lotf^ 
teazato.  fi»,  j  7  ó.  ma*  06.  Conti  di  Lume  Ilo.   .  34» 

Con- 


T    A    V    O    t    A  n 

X69  CitheriM  da  Sicai.     |f  »  Chiefi  di  Sin  Dimiiao.  tff 
Cafa  di  Bernardo  BaIbj,oue  Cathcrina  da  Siena  Caoo.  Chiefa  refpira.  4^ 
ancor  Hj.  311     nizata.  4»»  Chicfa  di  San  Michele  da 

cafa  Beccaria  batteua  mone  cattiueria  di  Garibaldo.Hf     chi  edificata.  70 
ta.  Jii  cattiueria  di  Aftoifo.    liiLChiefa  di  sito  Epifanio.  94 

«fa  Beccaria  Rcligiofa.3}j  Catione  Sacco.  4l_Chic&  di  fan  Vittore.  ìo% 

cafaBorromca.  cattone  Sacco.  388  Chie(a  di  fan  BarthoJo- 

cafa  dtU'Humilti  in  Mila-  cauallcttc.  474  meo. 

no  da  chi  inftituita.  41  x  caualiieri  Romani  fimeite-  Chiefa  4i  (àa  Oiouanniia 
caCi  deU'AtttM«     habitt-     noalioldodiTotilj.  117^  Boreo.  14» 
tione  di  Pio  Quarto.  4p7  caualiieri  templari  dannati.  Chiefa  di  fan  Giouanni  Em 
cala  Giorgia.  r4J^    Jfp.  gclifta.  144 

calàdeGaIiinijnobile>&ric  cauallo  di  Alboino  cade  mi-  Chiela  disatoBufèbio.  3 
ca,  6i9     racolofamcnte .        i»f  Chiela di  Santa  Agata.' iTT 

cafo  horreado  di  Theode-  cauallo  more, cólo  patrone  Chiefa  di  Santa  Maria  in 

fico.  10^   piangendo.  41^   Pertica.  ijtf^ 

cafo  notabile  folto  {Ireneo,  caufa  pofìaà  Romt.     484  Chiefa  della  Venea. 

ì66.TnH96.  Cecilia  Martire.  4j4_Chicfa  di  S.  Dalmatio.  i 

cafo  brutto.  aio  Celerino  quarto  di  qual  fa  chiefa  di  San  Pietro  in  CieT 

cafo  mirabile  nella  traslatio     miglia.  410  ^  Aureo.  174. 

ncdifantaHonorata,a3i  CeneregittatonegliocclirchicfadiSanSiro^  17/ 
cafo  notabile  tri  il  padre>  &     deU'Arciucfcouo  di  Gc-  chiefa  di  S.  Theodor©.  176 
ilfiglio.  »ft     Jioua.  J3P  Chiefa  di  Santa  Maria  dcl- 

cafo  noubiledVnPapa.  lyS  cerimonia  de*  Confalonie-       Cacete.  j  8 1 

cafo  notahile.  i6i_  ji.  394  Chiefa  di  San  Marino.  189 

cafo  notabile.  idi_Cesta le  Martire.         *  5^Chicfa  di  San  Pietro  prof£~ 

cafo  del  cavallo  del  Regi- Cerei  Quanti  foifcro  nata.  at| 

fole.  46^  Ccrtofini.  »7£_Chiefa  Romana  fempredu* 

cafo  Arano  in  vno  tornia- Cefarc  Mangani.         i4^     rcri.  tj^ 

mento.  499  Cefare  Baronio.  f  »o  Chiefa  di  Pania  libera. 

cafo  compaifioneuole.  yitf  Cefare  Campana.        5*J_Chicfa  di  Pauia  inftituitx 
cafo  dVoaoiiereiico.     tfo8  Cefare  Lonaco à  Roma.  yS^     ja  San  Pierro. 
Offiodoro.  1 10  Cefare  Lonato  vi  in  Spa- chiefa  di  San  Siro  in  Alel- 

cafteilo  di  Pon'Albera.  ^ió    ;gna.  jSf     fandria.  «70 

caccilo  di  Pania  editi. 570  Celkre rLonato  amoreuoTechiefadi  SanLay.aro.  jot 
cartello  da  fegno  di  allegrez.     ifludiofì.  f  Chiefa  del  Carmine .  jtt" 

za  nella  venuta  del  Car-  Cefariani  fuggono.  j  14  chielà  di  fama  Maria  Sc^ 
binale.  491  Celàri  Gualchi.  a74  '  eretta.  394 

cafligo  de* Milane!?.  x2_Charande  Vefcouo.  3H  Chiefa  di  Santo  AmbrogioT 
caftigo  non  gioua  al  mat- Chiara.  3X7_  ^fo. 

<o.  *6S_Chiaui  prime  di  San  Pietro  ChieU    della  Mad<<ale— 

calHgodattoad^rn  ladro  da    in  Ciel  Aureo.         6i3-   na.  ìóS 

San  Giouanni .  144  Chierici  di  Milano  ordina-  Chiefa  di  Sito  Àbramo. j6t 
Cailjti  ne'Chierici.  .44  ti  da  Santo  Inuentio.  »iLChieta  ài  Santa  .Croce.  ^66 
caditi  de' Rcligiofì.  jf*  Chierici  4100  fiano  .l^p-,Chiefc  .diflrutte.da  Diocic- 
caditi  ncceflària  à  Religio-     piati.  .77  xuno. 

fi .  8i  Chiefà  di  fanto  Inuentio  fa  Chiefe  più ,  che  affai  in  Pa- 

ctftro.  X2S_   bricata.  3^   uis»  480 

Catalogo  de*  Longobardi,  Chiefa  può  poffedere  beui..Childcberto  Re  di  Fran, 

fotte  Ireneo^  J7c. ma  zoo     4i_;  eia.  iiq 

Catherina.  <2_Chicfà  trauagliata.        sSjChildcbcrto  fi  ritira,  i^g 

Chicc* 


DEILI  COSE  NOTABrir. 

Chìo<chu  4T}  Coccio.  44lConfalonierj.  547 

Chioggii.  izi_Codicc.  110  Confcrmationedclpriuilc- 

ChinecJcifon.  i  ^Colline  di  San  Colomba-    gio.  iiLi_ 

ChriAiani  priui  di  officio.     no.  SéJCófeflìone  publica  di  Gìq. 

6i_f_  Colomba  sù  la  fpalla  di  Pa-     Arciucfcouo.  13 1 

Crifma.  7Q_   paFabiano.  4?  Confeflìonc  nel  principTo 

Chriftiernl  moglie  di  Fran  Colomba  ammaeftrau  da     della  Melfa.  77 

ccfco.  4ii_   Mahometto.  14*  Conflitto  crudele.  xxé 

Chri/lieroa  fi  rimarita.  474  Colombano  Abbate .  1  JA-Confraierniti  nella  Dioce- 
Chriftierna  vedoa  la  Iccon-  Colonna  di  fuoco.       505     fi.       .  51^ 

volta.  47  r  Cololenfi.  Confundantur  omnes.  7» 

Chriilo  hi  due  nat  are.   74_Colollo  del  Sole.  Congiura  contra  Litipraiv» 

Chnfloforo  Martire.  ^zJCombattiméu  di  pugni.  13"  ^q,  léS 
CrilèoforoGuafco^7i^Z2_ Cometa.  78_CoDgiura  contra  Ridolfo 

Chriiioforo  Ghiringhelii .  Cometa.  134  Rè. 

411^  Cometa.  3*^  Congiura  contra  il  Papa. 

Chrjiioforo  Longolio.  451  Cornetta fcapigliata.    )os  166-. 
Chuniperto.  i4Z_Comenurjj  del  Piccolomi- Congiurato  vccifo. 

Chun/perto  Rè.  .  ni.  4*y  Congiurati  contra  Vgoca^ 

Chuniperto  muore,  &è(e-~Compagnia  del  con(bnjo.  ftigatipcrladiligeniiadi 

.polro.  j6i_   357^  Leene  Vclcouo  di  Pauit. 

Cicello,  xé^jCommunione  i  chi  palla  i 

Cincio.  x6Ó-  I4.anni38.  Congiure  contra  Pio  Quar- 

Cino.  j6o  Concilio  de  gli  Apofloli  in     to.  A99 

Cipriano  Martire.         5^  Gierulalcm.  8  Congregationc  diSataGi». 

Cjpro  dai  Turco  afiàlito,ni- Concilia  primo  in  Nicea.    {^ma.  311 

cofia.  50X     7Q_  ConfecrationedelVcfcouo, 

Circoncilione  leuatavia.  8-Concilio  di  Calcedonia.y4  efjJcirArciucfcouo.  f% 
Cirilla  Martire  daJGonciho  di  Raueniu.  xq£_Conrcientia pura, buonora 

Cirillo.  78_ConciUo  oiuuo  in  Conftà-     ftimonio.  x8y 

Oro  Pietra.  4Zj_  tinopoli.  ii8_Confcieniia  è  vnomaellro. 

Citta  da  Aftolfo  refe  al  Pa-  Concilio  in  Pauia .  »3j_ 

pa.  i82_ConcilioinLaterano,  3 i7_Conrcientia  fedele  compa- 

CKtadella  edificata.  <7i  Concilio  in  Puma .  jgi  gno,  ggtf 
Cittadini  vanno  incontra  Concilio  di  Bafika.     4r4_Conrcientia  è  va  Giudice* 

con  apparato  al Cardina- Concilio  in Laterano.  4{j_ 

le.  491  Concilio  di  Trento  ifpedi-  Confonio  quanto  fia  vtile. 

Claudiano.  79    to.  43o  jjg. 

Claudio  Iccondofìrelpirar  Concilio  di  Trento.     42Z_Con7Iantino  Luca ,  j»i 

laChiela.  tfijConcilio  di  Trento  finito.  ConlUiuiioncdi  Guido  Li» 

Claudio Tolo mei.       520     498 .  i^olco, 
ClcfiRède'Lógobardi.  i*p  Concihoin  Roma.      tfxx  Conilitutioni delRofsi 484 
Xicfi  crudele.  1 19  Concilio  in  Raucnna    6ii  Conte  di  virtù.  m 

Ok^roorio,  &  fcpolto.  1 30  Concordia  Martire.  tfQ_jContcliabiic  achctta  la  Ber 
Clemente  primo .  pj^^onfalonieri.  304     gogna.  éof 

Clemente  Pietra.  4^8  Coofalonicn  ottégano  «fiiTContcftabile  ritorna ,  Stai- 
Clemente  Pietra  il  gio  ua-     Vefcouodoni,&li  giura-      loggia  in cafa  r?el  Signor 

4i8_  no  fedeltà.  x6j_   Gio.Pietro  Negri .  6os 

Cleto  Papa .  9  Gonfalonieri.  |S»4_Conti  di  Lumcllo  »orto  Ga- 

CiodoueoRcdiFraciabat- ContaltìnierifottoGaBdcl-     dolfo.  iz^jnÌJQ^ 

tcuaco.  j©^  f»>,  J7«.nui06.  Conti  di  Lumcllo.   .  34^ 

Con» 


t:ontfoutrfia  fri  i!  Vefco*  Coftantino  vede  il  ftgn<y  Crirp?nd  prÌBld  »  ^oeftd 

uo  di  Milano,&ano«ro     dcllaCrocc     .         ^7     po^.^o-  ^  - 

.^Q^iC^  ,4i_Coftantino  fi  Battezza.  6S_CTifpiao  Cccùndo  mu*re.' 

Copiadi'vna  fcrittura  far-  Coftatino  véce  Masctio.^9     6i^y  '.^  iui'-t 

ta  al  tempo  d/San  Lafra-  Cottantino  Qnarto.    ij  J-Crifpino  Fecondo,  doue  ft. 
^  ,  .  ,04  ColUntino  Quinto  lacnic     polio.  6%f 

rordiriò.  •     ^  ^  'poCrjrpinoTcriofottoftriue^ 

CórnelioTaìcto.  i<LColUntino  Sello  fu disho- ^ riconcilio.  7^ 
Corona  di  ferro.        6i2_  fto.  lO^^Crifpino  Terzo  clcruito  da 

Corp*  di  Santi  Pietro,  &  Coltantino Serto  contraria  Epifanio. 
-  Piolo  traoslati.  madre.  »lo  Cnlpino  Tenro  muore. 

•Corpi  fanti ,  che  fonain  sTCoaantino  Sefto  dalla  ma-  Croce  di  Chnlto  ricuperi 

Marino.  1^9     drecaitigato.  »ro  ta. 

Corpo  di  Tanta  HonorataCollantino  Imperadoredr  Crociata. 
*  tra  (portato.  9f  Oriente  ammazzato.    4>'8  Crociata  41l_ 

Corpo  di  San  Barnaba.  104  "Coièantinopoli  d'onde.  70  Crotilde  Regina.  104 
Corpo  di  Santo  AgoUìno  i  Corta ntinpp<yl!   prefa   da  Crudeltà  di  Gio.  M«ria  Vi- 

Piuia,  Turchi.  4i8     fconte.  jBj^ 

Corpo  di  San  Marco  i  Ve-  Co^HtinopoIi  fi  perde.  5  80  Crudeltà  de  gli  hcretic.6 1  /  ' 

nctiz.  »i4  Cortanta  di  vn  Capitan  Cuuimoiido  Rè  de Gcpidi.> 

Corpo  di  fanu  Honorata.     Romano.  ii6_ 

.  -  Cortanzo  Giorgio  ;  J4J  Cura  d  anime  officio  peri-> 
Corposi  San  Fulco  ritto*  Cortumc  de*  Longobardi  colofo.  i8f> 
^.  ujto^  ^io     intorno  A  morti.       it^- CùfeqianteinPauja.  fi» 

Corpo  diSan  Fulco  manda  Cortume  de*  Longobardi, 

T  odore  -         ?io     fottoircneo  I  <r6.  mi  É^^rNACDBBRTO.  154' 

 ~  -        •  -  48T^Ly  D:' 


Corpo  dclU  Beata SibilIunCoftume di  Socrate.  481^-^  Dalmatica.  71 
i_n/  ,ri  Certame  di  HippoIitoCar- Dalmario  Martire.  45 

Corjlorale.  ij^"  dinaie.  4^Damiano  feriale  al  conciUo^ 

Corpus  Domini.         jf^rapola  di  gran  danni.  8i_    ijo^       .  ,  % 

Corradino  Giorgio.    jÌT^^^^'^'  4TjJ>a'"«'»"°  w 

Corrado  Imperatore.  aéllCremonaraccbeggiata.  toArcmclcouo  di  Mih^ 

Cprrado  fi  incorona.    t<r^  Cremona  aflediau  da  Agi-     no.  Mo 
Corrado  prende  Milano.     lulfo.  '  '  ijiJ)amiano  non  fottofcrm»' 

f,  -  Cremona  prefa, &facchcg-     alconcilio.  m»' 

CorFlà^  muore.        1^  giara  da  Longobardi.  151  Damiano  Paucfc  di  qual 
Corrado  Duca.  t£i_Crcmonefi  puniti.       X2J_   "la.  »  il^ 

Corrado  Terzo  Imperato-  Crcmonefi  fi    rubellanoà  Damiano  quanto  to«c  ce' 
fc.  Gio.Maria  58?     celiente.  j6ìl_ 

Corrado  Beccaria  Vefcouo  Crifpino  primo  della  caìaDamiano  parte  di  quctta 
.    531.  de' Negri,  4o_  vita. 

Cotriào  Beccaria    dot- Crilpino  primo  hà  precet- Damunooue  fia.  léj 

3j|^   to  di  non  predicare.   4 jJ)amiano  fece  miracola,  tof 
Corrado  Beccaria  indilpa-  Crifpino  primo  d'animo  Dautc Poeta.  35_L- 

rereconlaOtti.  eccello-  4^.Ccllo  Adorno  51. 

Corrado  Beccaria.       3£4-Crirpino  primo  fi  miraccT^ccio  va cont.^  i Goth..^. 
Corti.  4ih   1'.-  43  Decreti  d.  CoJlantino.  621 

Cosdroe  Vento.  igjCTrifpino  primo  fplendidoTD"rcto  di  Lodouico  pri- 

CoftanteSecoadoImpcM-  ^         ,  t^*"®*  -j 

tore.  1^9  OiipTno  primo  fi  parte  di  Decreto  quado  compotto^ 

Coftante  muore.  quella  ma.  4i_  M4. 


i>BtLB  COSE  notabilt; 

DeiCcrer^.  —  331  Diodato  Vcfcouo.  iir  ra.  4j'i 
Dclicatezrcallo  fpiritOne  Diodato  mort» ,  Ce  fcpol-  Duca  di  Guifa,  8c  altri  ia 

mich^.  »*y     to.  axi     Francia  vccifi.  $17 

D«hioWio  nemico   della  Diogi  ne  Laercio.         31  Ducici  i  Mantoua.  ^jg 

Chicli,  Dione.  Duchi.  #50 

Dcmomo' tinti  Sihicftro  DionKìo.  4f  Due  nature  i»Chriftojj^ 

^  fecondo.       •  o-'    tiS  Dionifio.  Ti  Donftano.  joj 

Denari  à  curti  piaciono»  Difcordia  de*  Fratelli.  14?  Duci  Pontefici  eletti.  lof 
.•4tyV-  Dikòiviain  Pauia.     ^40  Duci  Vefcoui  nella  Cittì 

Dèiìderto  Véfcouo.      gS  Difcorfo  della  poteri d'Id-  gj^. 
OeUdeH^èiatto-Rè,    190     dw.  4  D^oiVcfcoui di  Pauiafor- 

Dcfidcrio  mouci  Romani,  Diuiniti  di  Siro.  6    Cur<:rjuono  alle  oi-d ing. 

fòtté'IÈreneo.T^i.mà  i9t  DiuitwiTedell'lmpcrio.^y  ni  dei  Concilio  di  CoHfi 
Dtftìderjo  trauagl^ia  la  Chie  Di  uff  one  del  -Regno  de"     tinòpoli.  144 

-  filbttoirrneó,  i6j.mi  Longobardi.  Lil  DUdi òtchÌ4#ee^il  Vefcouo 
l  ipj.  "Dogi  di  Venetia.  m  hauere.  zts 
f>e(ìdério  dello  Autore  in-  Dolcezza  d'Hippolito  Car  Duomo  allignato  al  cattò 

torno  la  Tua  Storia.  Siz     dinale.  49^     del  vero  Oio.    •  4 

Deus  in  adlutoriummeum  Dolcino  ,&Margarittal5a~  Duomo  di  Stragofà  roui- 

-  intende.  ijj  moglie  hcretica.  3/0  nato.  rèi 
D.-Fabritio  Beretti.  ^ii  DoJcinò  eott  la  moglie  tìné  £l{j orna  di  MI laìio  inco- 
Diaubfo  prelè  forma  di    brato.  iJ_i     minnato.  ^jz 

Moisè.  ■  -  •  '•  78DomeiìicOilSiato.  Li4  Duomo  rrparatb.  ^fT 
Difefa  della  Città  coatra  Domenico Vetiiero.     /io  Duomo (ì  riforma.  fot 

malcuoli.  _L1É  Domenicc  Sauli.  jjoDragut.  $qo 
Diffefa  della  piaccliolena- Domenico<jiói|gi.      54^    '   E. 

tura  del  Rolli.  ':  '481^  DomenicbrCorta  Arcipnec  Bioniti.  xp 
•DKTerAizatriiltriopfbdel    tedelDuom*.        6jS  £^  £di6cif da  Dcfiderid. 

SauIi,&delBartoni.  597  Donwnio  SpJrìtoale  ditfe-  114. 
Digiuno  di  vn»  fanciulla,     rente  dal  temporale.  48 3  EfhcaciadiEpifìuiio.  1^ 
•    ixt>.  '  Donato  heretico.         21  Egilippo.  iio 

Digniti  nella  ofa  de*  Ne.  Donato Gt':unmatico.    Ti  Benatio  Martire. 

grt,  41  Donne Martjnzate.      62  Blifabetta.  ^17 

Di^niti  paftorile  piena  di  Donne  fuori  di  cafa  de  Elogi*  di  Afcanio  Marra 

(allidii.  ili     Chierici.  10 f     compolto  dal  Giouio. 

Dignità ae*Sacerdoti,&  Ve  Doni .  46Z  4.^9. 

Icoui.  ^  514  Dono  fatto  dalla  Città 'al  Bfn  il  io  Beccaria. 

Dignità  nella  Chiefa  Care-     Rolli  Cardimle  nelfuo  Enea  Siluio,  che  poi  fìi  Pio 

drale  quante  ,  &  quali,     ritorno  da  Koma.    491      ij  ottiene  la  prepofitufa 

iti.  -  Dorothea.  6j_     di  San  Lorenzo  in  Mila- 

Dignità  Ecclelialh'ca  nella  Dorotheo.  òi     noda  FraucelcoPicopa- 

cafaGi'^rgia.  543  Dottori  Giorgi.  545     (io.  ^90 

pilifera dell'Aautore.  Z49  Dottrinadi  Epifanio.  Sfi  Enea Piccolomini.  418 
l>Uiuenza  ricercati-  nelle  Dottrina  del  Piccolomini.  Bnnodio  Pauefe  nob.  lgq 

core  c'hanno  ad  vfci-  Ennodio  Legato  ad  Ana- 

rcinpublico.  242  Dottrina  del  TaJétoni.  619     Hagio.  100 

Dino  Mugello.  Duca  di  Vrbino.  449  Ennodio  intima  la  fcom- 

Dmo  da!  Garbo.         ^^6  Duca  di  Vrbino  accufa  l  A     munica  adl^naiiagto 
DiocelìiiiP;iuia, ^Cornelia     lidofio.  4ii  id£l. 

grande.'  •  511  D.afei  di^Vrhino  cacciato  Ennodio  coftant^,  lor. 
Diodetiano  ciudele.    6±    dal  Papa  tuuri  di  carne-  Ennodio  fcaccj.-CtD  da 


i^Hagìo.  .ijor     ne.  Errore  del  Ou<»  <i'Vrbia97 

Eiinodio  poilo  iu  vna  naue  Epifanmi.  tatti  i  PjciDcipi  4Sh:'': 
•   fcnzcrrmL.  ìof     grato,  •1^4  Errore  del  Bcfozzp.  ,61-; 

Lrmodiaconforui  cooipa  Epifaniopuò  codtrai  Dc^  Errare  di  |F»Paplo^<^^|. 

gni  101     monij.  m_    dxf.  ,  ,  .  ■  / 

£nnodioaI  lidoficuramen  Epifanio  rende  conto  i  EHarc^tolti d'Italia.  187 

teportato.  *oi  Thcodonco .  ^^Ilempio.  147 
F.nnodtoftiuore .  lól  Epifanh>,s'atnroala.  .  94  EiTompio.  ,  .-..r^ft 
lianodio  ouciepplto.  lot  Epifanio  vicino  i'morte .  Eflcmpio  di  Nerone.-.  1  i8  f 
Ennodio  rrarportato»  io±_  ^.  .  .  _ £nempio.d;J  ^i^ia^ii^Qi.^f  | 
£nrrata  folenne.  .  jl  Epifanio  pafla  i  miglior  vi-  Eflcnuoocn^inia^fkMr  d^ 
Entrate  nelle  Ci»iere,,*i4  ta .  .  .  95  Epifanjo.  9^ 
Epifania.  ,  i8t  Epifaoicf  quando (gge.  6ty  E/Tctiuio  di  Oip.^;u.^^no 
Jtpjfanio  goucr.M il  Vflfco- Epifaiuo.  i  teiicc  l^jmp     Maria,    j          .  ,..4Jf 

uado.viu«*J»Crifpiflq;    t  «ìandato.»..       ,.^i_Éi^Eircqu4e^^Hipj<?^  Car- 

7_L  Epifanio  non  fu  coufccrato     dinaie  in  Ronraa  .  -  4^^ 

Epifanio Paucfe.  8o_    daProufioi.  617  Effeguie in Paui a  per  Hip» 

Epi^'anio  eloquente.  ao_Epigrama  del  Giouio.  41?  polito  Card  i  naie  .  494 
Epifanio  Ve(4;ou<> (il  Pauia.  Epillola  di  .Theodoricoà  £QercÌA^4'AlL  nf 

8o_  rUoerio.  .;  „;  io6^£irercito  ^roiuJSMUo  de' 
Epifanio  ppn-U  «1  popolo.  Epillola dj Damiano.  Chriftiani.   z»^ 

ej_  '      Epjtafio  di  Rofiinqnda.iiS  Efl'crcitoiranccfe  con  qucl- 

Epifanio da  ordini .  81  Epitafio  di  Litipra^ido.i??  io<^clMoro.'  43^ 
Epifanio* tutta  l'iuliavti  Epitafio  di'Csrip ,^^agno.  Efup^rxo.^  &r_ 

L  le .  .        8>     X 1 7.    .'Il  ;      .  .  Eaa .  1 1  » 

Epifanio  achetta  guerra  £pitafiq4ÀSiI-afr^nco.  jo;  Euangcljo  fi  canta  flando 
-gradc.  k*x .Epirafio  dei  figliuolo  del    m piede.  22_ 

Epifanitf  bJiato  daRaùài-     Petrarcait;  .371  Euan^eUo  di  San  Matteo. 

nati.  8_4_Epit3fiòdcIjr€tijr<.a.  ;7i  J04. 

Epifaniofcorrcla  Citti.87  EpiuBo  del  Piccolomini .  Eu<;b<rio«  _  i»f 
Epifanio  rifpet  rato  da  Bar     41^  Eudofa  vi  in  GieruXaJém. 

.   bari^  .  Jl2_EpitafiodiHippolitoCar-     104.  .  _ 

Epifanio  con  altri  ad  Odoa     dinale.  495  Eufemia.  67 

ero.  _     88_ Epicafto  del Sauli .       55»  EuleUio. 

Epifanio  Capta  bcneuolcn- Errore   dell'Autore  della  Eulebio  Hiftorico ,  63- 

tia.  ìtiL    Metropoli  Milancfc.  76_Eu(cbw Cardinale.  7J_ 

Epifanio  parla  ad  Odoacro  Errore  di  OreAe.  S^Eufebio  Velcouo  4i  Ver- 

Errore  circa  la  per(òna  di     celli .  73_ 
Epifanio  vi  nella  Borgogna     Damiano.  140  Eufcbio  Cremonefè .  79 

Sfx,  Errore  di  Maometto .         Eufebio  tenuto  Vefcouo  di 

Epifanio  giunge  da  Gondi-  Errore  circa  la  intrau  del     Pauia.  i^i- 

baldo.  pi     Kè  Alboino.  ì6i  Eufiachio  martirizato.  ij_ 

Epifanio  libera  li  fchiauj .  Errore  del  Gualla .       iJ^  Eutichiano  martire .  ^ 

91.  Errore  deiCauitcUi.    148  JÓutropio  »  7j» 

Epifanio  Q  moue  à  pietà  Errore  del  Sigonio.     aJLi-Eutropio.  ]J7_ 
verfo  molti  MilanefiTchia  Errore  di  Arnoldo  Vuione.  £z.elino.  |[vS- 

ui.  91  5'04. 

Epifanio  jjla  Gondibaldo  Errore-non  Tenia  cafiigo.  F. 

otteogBtianto  dimanda.  507. 

9Ì'^__  Brrorcdi AtìtoniQ Campo,  "p  ABLAN O.  47» 

EpiÉiiJ^celtbrcin  digio.  Fabrita  del  Duomo 

»^        .  Duoyo 


Ìèo^6qfaffi<l«  incornili  Fedjeri co  III. <i'Auftria.i8o^  Filippa  fi| 
cìztt.  4n  Federico  Barbart  tfa.  fean-  Filippo  Pigatctca.  jxa 

Fabrichi  «li   Liriprando  .     negai  ntlfittme  Sarra  ^09  Filippo  Rè  di  Spagna. 

^2±^  FcljcitàJlonuna  con  fette  Filippo  Lioni .  <>oi 

Fabritio.  #»»     ligliuoii-  5j4_ Filippo  Mafìm . 

FabritioOJeuano.      j 00  Felicita  «artiro.  j^^Filipponc Langofco .  ^9 

Fabritio  Beccaria .       50;  PcJ ice  martire .  6&  Fiiippone  aiuta  laCitii. 

Facino  Cane.  x78  Ferdinando  Re  di  Napoli  347. 

Fama  di  Narfctc.        «JJ-    fugge-  4HFilippone  Langofco  libera- 

Fama  ,  &  inuidia  forcllc .  FerdinaoUo)  Rè  «li  Napoli     tote  della  pauia  .  347 

ricupera  il  Regno  .   43^  Fine  d  dee  coiiftderare.iftì 
f;^2.  Ferdinando     Imperatore  Fiac  del  Regno  de' Longo- 

Fame  di  Parigi.  519    muore.         _        504     bardi  folto  Ireneo.  169. 

Fatna^ofta  dal  Turcho  atfa-  Ferdinando .  i8 1     mi  ip^ 

-  fo»  Feriate  di  Bronzo.  iéi_Finedi  Srifma,  4^4 
Famiglia  de*  Negri  antica.  Feudi  della  cala  Lonau.  Flamini,  &  proto  flamini. 

40.  Jli^  ,  5^ 

Famiglia  de' Rota  fparfa.F.  Francefco  BattagUiri .  Flauio .  i5# 

j^J.  «li.  Foca  Imperatore.  i}f_ 

Famiglia  Beccaria  d'onde.  Figlio  con  quattro  piedi.  Foca  ammazzato  .  tjn 

,^t.      •  ■  '  '54-  Foccaria  madre  di  Epifania 

Fanugiia       GhiringheUi  Figliuoli  di  Lodouico  fi  ac    go.  -i 

d'onde  venga.        419    cordano.  *  lAé-Foccaria  madre  di  Epifanio 

FamJgliadc'Sauli.      y<o  Figliuolo  del  Petrarca.;  71     óiy.  .  ^ 

Famigliale' Lonati  antica  Figliuolo  dell'Autore  muo  foipecti ,  8c  Mcxabarba  vni 

^8?.  re.  .   <So8  379 

Famiglia  de"  Cofti  antica,  Filiberto  Duca  di  SiMuoia  Fonte  di  fangae.  'XàK. 

&  nobile.  6ii     muQi£^  yo6  Footinio  maitirizato.  JI^ 

Fanciulli  de'Signori  licen-  Filippo  fecondo ,  8c  Otho>  Forraofo  dalla  fepoltura 

rjoH.  4'^     ne  quinto   competono     tolto.  139 

Faramondo.  SlA.    dello  Imperio .       313  Fortunato.  71_ 

Fortezza  di  Theia  .  up^Filippo  fecondo  ammara- Forza  del  dire.  600 
Fatica  reggere  i_  diCcoiì.    to.  313  Fracaffb .  ^Stì 

1^ j.  Filippo  Maria  grato  ad  vna  Fra  Filippo  Ferrari  SucceOo 

ffatmà'arrae .  1J9    meretrice.  t8{     re  del^arauczza.  y*o 

'Fatto  mirabile.  144  Filippo  Maria  Duca<iiMi-  Fra  Donato  Laghi .  ij* 

TauftinoVefcout).        9^    Uno.  383  Francefco  Negro.  4r 

.  Federicotcnutopermoreo  Filippo  Maria  fofpcttolo  .  Francefco Bozzola. 

\  x9^.  -  389.  Francefco  GuAfco♦t7^^7tf» 

Fetterico  compare  fano  in  Filippo  Maria  Duca  muore  »77. 
•'    Pauia.  i9l_    414.     •  .  Francefco  il  beato.  314 

^Federico  bafia  i  piedi  ad  Filippo  Rè  di  Spagna  oafce  Francefco  il  Serafico  muo- 

-  Aldiandro.  *97-  ■  ^64.  re.  •  . 
Merico  fecondo  à  Pauia ,  Filippo  Maria .          473  Fiancefco  Beccaria  beato. 
&bonora  il  beato  Fulco  Filippo  in  Pauia.        476.    i  13. 
324.                          Bilippo Rè  pigliala  fecon- Francefco Langofco.  343 

fetlcricoPetroci.        <go     da  moglie.  426.1  rancefgp  Accurfio .  SII. 

Federico  ftcondo  muore .  Filippo  Kc  Duca  <li  Milano  FVncefco  Maironi.  jT^ 
330*  47<?.  ifancefco  Spelta.  ìSA. 

Federico  Bc  rroroeo  ,   4r4  Filippo  Abiarì .  491  Fran.Petrarca  l.iurcato.3f_9_ 

Federico  Roii.         47 x  Filippo  viocfii  mori. .  é^i  Fiancefco Tacconi.  3^6_ 

j-j*    t  Fran- 


1 


IlancercoSohHuiVcrcoob.  Fl^ancefco  Sècohdo  Duca.  Fulco  pafli*  gll'-akf/i  ..yjfa. 

«  ttJp.  _  ■  474.   —    jao.  .  ■  :  ^ 

Prancclco  Primo  muore  >:&  Fcsnccfco  Rè  d»  •Fnncia  Fulco  doucfepolto^  .3  -0 
èfepolco.  ■      I  .  •  J70     timore.-  475  Fulgenti©.  u© 

Krancefco  Pétrarct muore.  FraHcefroGuuciaidiru.yip  Fuluio  Tacconi.  ^67 
371.  Franccfco  Robertcllo.  5»o  Hunerjiji  di  Cario  V. ,  .497 

Francefco  Scorza  iTafcc^;78  Francefco  Pannigarola.j^iò  Furfantarii .  de*  Suiizexi« 
Francefco  Secondo  Picopa-  Francefco SpeltaVi<(-ui wfa6  .  436. 

fio.  ■         jbp  Francefco  Giorgio::. 'lif 4 j.  G. 

Francefco  Secondo  Vefco-  Francefco  Gonzaga.  '575  Abrid  Guafco.  .*7j 
uo  non  può  paci hcameii-  FranccfcoGonzaga  Vefco-  V_J  Gabriel  Abia^LSuf- 
tchautfr  ilpollcflo.   38$»  -  '  uo  di.Géfalu.  576     fraganfco,  .  ♦itf 

Francefco  fecondo  piglia  il  Francefco  Riua.  6i<5  Gabriel  Fiamma.;  j  .5x0 
poilinb  del  Vcfcouadt  ,  Francefco  Valois .  ^81  Gabriel  Borromeo.  41* 
&  dal  clero  otticnemille  Francefco  Iona  to.  58^  Gaio  Martire.  6t 
feudi.       i  ^90  Francefco  Co fhi,       ^jg  (Saio  Gallio*  -1^  £,  is» 

Francefco  Secondo  fóto  Francclì  tagliati  i  pe»ida  Galeazzo  Vifconte  odia  il 
Arciucfcouo  di  Miiano .     Longobardi.  i^i     Vcfcooodi Pauia .  jóp 

tpo.  .-.   :  .   ■  Francelì  in  Bologna.    450  Galeazzo  Vicario  laLom- 

Frantefco  Secondo  fù  dot- jM-ancclì  infoienti.       45;!.    bardia.  ^^70 

to,  '  jpò  Franila  c  in  trauagli.      y  Galeazzo  Ma  ria  Duca.  4  »7_ 

Francefco  Secondo  muoiie.  Frili«ih<m'e.  1  ii_Galca/jo..Nhtfia  ammaz- 

'  S9^'  """■        »  Frati  di  San  Geruafio.    17^     zato*  ,  4i2_ 

Francefco  Zabarella.  '  jpi  Frati  minor/.  317  Galeazzo  Palaiiicino.  4/7_ 

Francefco  Borromeo.  •  41^  Frati  di  fanta  Maria  in  Per-  Galeazzo-Pietra.  412_ 
francefco  Sforza  Duca.'4i6  '  tica.  .  yoj  Galeazzo  Maria.  47? 

Francefco Filelto.  4?8:44i  Frati  di  Santo  Antonioà  Galeno,  .  .,  .  31 
Franccfco^rorza  moorc     Pauia.  5 1 4  Gandolfo  Vcfc0Up47f.ma 

4i<5.  •  Fraticelli  con  fua  hcrefia.     105.  •  . 

Francefco  Corte.  - ''il*4#4f      349.  CanbaldoRè.  131 

Francefco  Alidofid,-''  -4jr^  Freno  dell  Wjomo.  quaie.7  Ganbaldo.   .r  145 
Francefco  Alidoflo*  Cardi»  Freno   d'vno   chiod<^>idr  Ganbaldo^fò  tfaditorc.i  4<$ 
•  dinale.  44-1  Cbrifto.  .     7o_Oaribal4oAai|waz/ 110.147 

Francefco  A!idofio<Legato  Fnlonif ia  venduta-.     ^^b  Garibaldo  bèredc  >lqj  Jle- 

infiologna.  -449  Frontone.  jef^:  ^g""  de  LpagotJttdi.  ^W- 

FrancekO' Alidoiìo  ^jE^gc  Fti^ih liì'(**,hiefa. non  6  |iof^  Gafparo  Garroni .  jp3 
di  Bclogna.  450    -  fono  prendere.         i  ^7  Gafparo  Vifconti  .  4^3 

francefco  AlidoGo  dal  Du-  FukoVeftouo.    -     ^jpjGafparo  Bo^ro/i^.  .1.  4f^ 
•    «di  Vrbinb  ammaz'£»>  Fulco  in  Pauia  fi  dimora.  Gafparo  "Barroni  iligieui- 
to.  45*      tip.  ^j»e.i  4?7 

TrancefcoRcdi  Francia  in__Fulco  è  pouero,  &Jiiendi-  <ìafparo  Pietra.  4^^ 
Italja.  41^   co.  j  19  Galparo  Roflftt     .  44? 

Francefco  Corte  ilGioui-  Fulcoè  da  vna  fantcfea  bur  Gafparo  Cojìitlinfc. ..>|7 7 
-ne.  459     lato.  j  1  ^  Gattole  in  Pauia .  504 

rancefco  Secondo  Sforza  Fulco  fi  fa  celebre.   .    510  Gclalìo.       _•  79 
Timelib.  461  Fulco  eletto  VeTcouo  di  oerame  danno  la  morte  i 

Francefco  Secondo  Duca     Piacenza.  310     Leone.  ao9 

di  Milano  rmieHb.  4<g7  Fulco  e  fatto"  Véfcouo  di  Geneura  cdi6cata.  6i_ 
Francefco  Duca  vltimo-mo     Pauia.  310  Gennodio  Vcfcogo.  99_ 

re.  47  }  Fulco  quanto folTe pio,  jit  Gcnnadio.  •  no 

Francefco  Sforxa.       473  Fulco  fa  elcoiofiaa»     jzojjcnoua  da  gli  infedeli 

preià. 
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F^f*'  »4tf      «ale.  -|?ì45,ll.  A         ir  -^f; 

Ccnoua  i  fil  di  fpadi.  14^  GioJietro  Negro.  41  GiofMaria  Cardinale.  44(1 
Genoua  di!»habitaca..  Z46  Gio.DamaG:cno  ma  non  il  gio.Maria  di  Monte* Prcfi- 
Geaou4fì  rifa.  s4-5     celcbrCi  .  ..     79    dente  dei  concilio.  46% 

Oeaoua  loCo^rìk,         504  Gio.Maria  BrugnooiL.    8^  gto.M^ria  di  Monco  creato 
Gf  rerico  R  e  de  Vadali.78  Gio.Damafceno.         16 s    G'ulioIII.  a6% 
GéièricoRè  deVaodalit^f  Gio.Dominico  Aftolfo.)x.f  gip J^omcnico  Spelea.  466 
Gélcrico  viene  in  Italjl.97  Ciò.  Paojo  Guafoo.Dotto^gio.Galcazzo .  4Z1_ 
G^nfcucotiÌKcbcggiaRu»»     rePaudc.  178  gio.Maria.  4?? 

tna.  97  Gio.Ptetro  Qleuano.  199  gto.Galeazzo  M.yia«  475' 

Gcnferico  fugge.         ^97  Gio.  Battifta  0]^atno.  joc  giib,-Ao4rfej.deirAnftuill3ir* 
Geotiip&cfftru.;       454  Gio.Scotto  il  fonile    3ri_  I19 
Giorgi.  fS"?  Gio.liattifta  il  fante  appare  gi<iJ^atrift*Raf|ri<)> .  ^lo 

Geitiafio,  &_Protaitoi  tatti     iGaleaz7o.  jfj*  gio.  Pietro  Imberti .  510 

•  morire  in  Milano^  t   ^Gio.  Man.Sffln>neta.Ih'epo-gio<Dt>mia«fftAcMli'  5^* 
Giacinto  il  B.  muore.^^g    iito di  S.Thcodoro.  .j^y  gio^DominicoMezabarba. 
Giacomo  Boncopagoo.^i  Gio.Bocc«ccio>mttQre. -^7^  ..  JtA%l  tun 
Giacomo Codaccia.  „.  ^88  Gio.  Gateiiiw Coaitc^'d»  Pa  gjf .ÓQOìtmCO  S4^ 
Giacomo  Borromeo  muo-     aix^  ^  ,\^.iLlj—' -    j?^«giciJB«uiti«>Ol<ifaao   61  f 

re.  41*  Cio.GaleazM>!a>rdhato  Du  g»9v*faria  j/tf 

Giacomo  PiccolominiVe-     ca  .  •  J  -j:    ■  j.7f^  IteHifttfìyia,  •  tfì7, 

fcouo.  4tJ  Gio.  PitfW^i'òfpertK    Typ^oJBattifta  talentoni  619 

Giacomo  Piccolomiiù  fu  Gio.PaolòfbIpcrti.     jSo  GtAa<^ilK>fAbb3te.  jpf 

poueró.                4Ji_Gio.Pietro  Hoipcrtj'ilg»o-g<ofredo.vcc»fo .  ^ 
Giacomo  Piccolominifà  li     uine.   l_58o  gK>g«rarpf9<i'Qdoa<;^9  ^Jf9; 

beraleaJkChielà  diPa-  Gid.Galea7. /c>n>uore.   581  giorgi  .  j;P4 

uia.    ^i4j3ió. Maria^^ Duci  di  Mila- gioroi  rcrchecpudfcuj'f»^ 

Giacomo  Pfccolomini  po-     Ikì.  98j_gioi  ,71 

co Itudiofb  della  ianici.  Gio.Maria perclrc  fuflèxru*  giorg^giprgi.  ì\f^ 

414  -  r      '  dclc.  .  ".i»/.!    'jgj  gioisgiò  Trapczontip  ?^ 

6ticomo  PiccnworR.»»*^  Gio  Maria Mmtrizmxx^ii i  giorgio  .3^}ji|5teb'er|^0  mup> 

Giacomo  Gualla.    .••.'MHy  Cì«.Mm  iaMoliatif-  •>>  >9y     re.      i  -  '    4*8 

Giacomo Sadahcttó.'^iì^jil?  G>».Bamfta  Bwbnae».  41  ^  giorgio  Val  44^^ 
6iaca.Saniu7^ro.4dy.47^'  Gio.GalearzoMariaJPttca.  giorgioMertiftf  mr 
Giacomo  Dorroni.      4j5     4l>       '       'ho:  i       .^^gio  Riuji:  570 
Giacomo Hcrecta.      Titr  Gio.Gileazzo  MariJ«Sfer-  gHglBigJK^va  .j, 
Giacomo  Meaochio.    <zo     za  fi  marita  ion  i fabeila  giorgio  Ripa  quanto  fia  dot 
Giacomo GaaJla.  di  Aragona.  43?  tfi^ 

Giace  mo  Gloria.  541  GiSf>.-Galca/70  MarixparJa  giornale d  1  N^iUte.  .  1 1& 
Giacopobelailo.  al  Re  di  Francw.      4^;  gioitre,tpr04?mentifu.pcr-' 

Gìaponefi.  y  16  Gio.  Galea??©  Maria Sfor-     bì.  494 

Giaponefià  Pauia.       ^16     7a  tTMtorein  Pauia.   4^j_giouanniE,0an^rlifta  muc^ 
,  Giafonc Maini.  j8a_gio.Amon10Zarct1ani.441     re,  9_ 

'^anna.  >7i  Gio. Batti4ìa Platina^  4»»  gionanpjtChrifoftpmo.  79 

Gibelltaro.  '61$  Gio.Agoftmo  Veggio.  4^^iouai)i»Grainaiatico.  99 

Gierufalem  prefa  da  Tur-  Gio.Maria  di  Monte  con  al-  gjouanni  Damasceno.  10^ 

cb»*  adi     tre  cote  fpettati  à  iui.4go  giouanni  Patriarca.     1  j4 

Gierufalem  prefa  da  Chri-  Gio.Maria  di  Monte  Oltag  giouanni  Vifì^^otto.  137 

fìiani.  gio  corre  pcriglk>cUlIa  giouanni Battilia  ripren^~ 

Gieluiti  fatti  morire.  yo5     vita.  -     4^1     vnladro.  J44 

Cio.BattifU  Negro  Carii-  Gio.Maria  Legato  diBolo-  giouannj  primo.       >  ai» 

Giovanni 


_   !  T    A    V    O    t  ii 

OMnfii  primo  vi  ai  Cic-    torio.  4^ Girolurtò  5i  ìiìitéiié:  «e? 

fb.  — ii^Giouanni  (TAuftria  muoo.Gifta.  ij^ 
Giouahftffemina.       %%f  5oi_Gifta  maritata.  135 

Giouanni  Scotto.  Giouanni  Giorgio.      ^4  j  Gifta  prcCz  con  marito.! 

Giduanni  Secondo  Vcic«-Giouan ni  Giorgio.     /4i_GilU  reftituita.  1  jg" 

uo  di  Pauia.  1^4  Giouini Fcrnander .    f  f  »  Gifta  muore.  1  jtf 

Giouanni  Secondo  maore.  Giouanni  de'  Dei.      6ié  Giubileo.  54^ 

t^4.  Gioucttzano.  100  Giubileo.  57$ 

Giouanni  Octauo  Papa  in  Giouanni  l'ontani.     4fi  Giudei  ingannati  dal  Dia- 

prigione.  Giouiano  da  fauofi  alla  uolo. 

Giouanni  Ottauo  Papa  in    Chiefà.  7^  Giudei  arfì.  ^tfg 

Francia.  j}8  Giouio  liceotiofo  nel  Aio  Giudei  cacciati  4i  Pauia. 

Giouanni  Tento  Vefeono.    dire.  4jo  <ro7 

141  Girolamo.  7p  Giudich.  su 

Giouanni  Tetto  Vefcouo  Girolamo  Vefcouo  di  Pa-  Giuliana; 

dagli  Vngari  fccifo.  »4t     uia.  ^    1 '8  Giuliano. 

Giouanni  Decimo  Papain  Girolamo  diuihamcte  elet  Giuliano  in  colera,  7x 

prigione  foft'ocato.  t4y  toVe(couod)  Pauia.  18/  Giuliano  diuinamente  fe- 
Giouanni  Duodecimo  de-  Girolamo  Vefcouo  di  Pa-     cito.  yt, 

pofto.    .  150     uia  al  Ciclo,  a 89  Giuliano  fuperbamente  à 

Giouanni  Duodecimo  ri-  Girolamo  Guafco.       yu^    Chrifto  parla.  7f 

porto  a?i  Girolamo  Olvuano.    Soo^Giuliano  riprende ifuoi  7^ 

Giouanni  Decinrótetao  de  Girolamo  Langolco.         Giuliano  muore.  7^ 

porto,  &  riporto.  151  Girolamo  Mangana.  4LL^Giuliano  burla  ChriHo.  75 
6iou:int>i'  Decitftp  tcrao  Girolamo  SauonaroJa.  44/  Giuliano  Frontone.  _4f 

prefo.  lyx  Girolamo  Pietrai  Giulio  Beccaria  prete, 

Giouanni  Dtfcimoquarto  Girolamo  Rolli utacp  à  Re  Giulio  fecondo.  448 

prefo.  1/(5     ma.  4Ói  Giulio  Secondo  piange  la 

^ióuanni  Decimotjuarto  Girolamo  Vida.  4^    morte  deirAlido(io« 

'  Pauefe  mtiort.  Girolamo  lloiii.         4^  451 

Giouanni  Decimoottauo  Girolamo  Roflii.  riooncia  Giulio  Secondo  cittatoi 
^1>auele  de' Secchi,    léi.    vno  chiericato.      469     pjfa.  - 
Giouanni  medico.      30X  Girolamo  Rofli  quaI^fuflèr(f,ulio  Terzo  muore.  4^ 
Giouanni  oppréflo^    4^^^»- -  Giulio  Terzo  muore.  471 

da  vnarou:rM.  354  Girolamo  Roflì  ciuco  i  Giulio  Beccaria.  yoy 
Giouanni  Qjiito  Vefcouo    Róma.  _  4Zo.  Giurepatronati  della  ca(à 

^^y^  >Mi.b-i  '  I  .  Girolamo.  Roflì  liberato.  -Roucfcala.»  Ii4_ 
Giouanni  Vifcontc.      3<J/     47o.  Giuf<cppc  Hiftorico.  ^ 

GiouannfMaadeilo.    j^y  Giroiamtì  .Rofil  ricupera  il  Giufcppe  Salimbcne,  107 
Giouanni  Taefoni.     ^67     Velcouado.  4Z_LGiaftino  Hiftorico. 

Giouanni  Panni.        jjp  Girolamo Scaruffi.      47i  Giuftino  Filofoto. 
GiòuàonJ-XXIK^>riuato,& Girolamo  Rolli  mupre,47i  Giurtino  Soco^ido.  l»i 

deporto.  3S7  Girolamo Cornazzaiii.4^t  Giurtiniano.  nj 

GiouStii  C?odactcì».388.j88  Girolamo  Pietra.  t£2_GiMrtiniano  difpooe  le  I.C5 
Giouanni  Borromeo.  41»  Girolamo  Torà»  SlJ  gi.  Ut» 
C^iouanl  Ròcò  PjQcie.  418  Girolamo  Cardano.  ^10  GiufliniaDO muore.  111 
GtouanniGhirin|>hcI.  418  Girolamo  Lenito.  jStf^  Giuitmiaiio  ScLondo.  1  ^4 
Giouani  V.CaUi^lioni  410  Girolamo  AUcdiei  f^«rdi-  Giuftiujauo  Doge.  ai4 
Orou.lai  Coitigliene rouo-  nalcùuon  la  .Chielà  di  Giurtitu  di  Orhone. 
•  'iic.  411     Pauia.  Giurtitia  i^cta  ad  Olitone. 

Giéoauni  Conte  di  Mo«- GiroUinQ,PiltW»  > 


Giù- 
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^^ftitia  mute.         M5  gradi  nella  cafit  Mezabat^  guerr»frà  Romani ^  tìLt^ 
tìmftitia  OiiPiCUO:  Venav    ba      .    T4f /«a.  uennati,- 
:.  .«0. .  -:r-^  (t  j.  /  e  Grtndczzadi  ACcznìp  Ma-  Guerra  fri  i  fratelli  xx6 

|5iuftitiati  dal  Legatoci  ho^tzndetzitdtliz  -oiia  de'  gicrra  fri  i  germani,  e  fri- 

logna»    .  -  4fo .  Rolli.  ^  jefi. 

Giuuenale.  i^gratiauQ,  »54  goerraCioile  nella  Città  di 

gi4Jtfenali.  loogregorio.   jl     Pauia.     ,    tiq 

^lijuentK)  conloia  il  popò- grcgorio.  :      Jii  guerra  fri  ìBeccariù&Lan 

to.    .  -.    '  7  gregorio.Qijìnto  upotto.  .  oofchì.  r^» 

Gloria  in excelfis.  ?i    258^  gUPrr*  ritflU  Fraacia ,  U9 

Xjloria  fairi,8(€.  7<^  Gregorio    Dccimoquartd  guerre  tri  Odoacro  ,  & 

.Gloria  m  .«c^lfis;  DfP  .  .  Pap#.  •    4£i  n  OteA«-  ac 

r  Jo?.  gregono    Ddccjmotcao.  ^crretriParurito, &gon 

^cna  patsi»  &  fìliu  y  &c.    jaiii    -_vr^.    .li     diberto.  04^1 

1  n?»  grcgofio  Decimo tcr;to pio  guerre  nella fi«dra.  '505 

gloria  non  è  fcnza  xipofo.    re.  .  gOfrrcdi  Fraiici;^» 

-  i4i'.  .  .  ;  gregorio  Dccipio  qMatto.  guglielrao  ptiOìo  Vefcouo. 
Coleua. da^ Carlo.. Quinto  ,   jip.i  ;}  V       _        •  li^f.       ,      _^  j 

-  prcfa.  •       47;  grimoaldo.  ,a45  guglicrnui.jntinìo  muore. 
^let<api;«(a^         .  foj  grimoaldo  vf^qe  à  Pauia,  ,167. 

^ondibaJdo  prega  Epifa-  guglielmoGuafco. 

"'o-  .    5J  gnim«l<ioH..*.,,.        J_42.  qtti?ltel«U)  Secondo.  ?t9 

gondibaldo  pone  le  armi,  grimoaldpda  prcmijairef-  Guglielmo  Sccondq  non 

.  8p  ^f^^"'?:   ^        ,    1^    hi  pa^c  con  la  Cita; 

goìideberga.  i ^^Grimoaldo  icnue  a  Caca^»  ji^. 

gondebcr^a  Regina ,  &  (tiT    no.     ._  goelielmo  fecondo  tradirò 

lodi.  J44  firimoaldo accetta  Panari-     da  fuoL.  ^ip 

^ondibergadifeCà.      I44^  to.  llfi.gugliolrao  Secondo  fi  4\ 

^ondibcrga  ritorna  in  gra-griraoaMoaslealc,    .   .li|8_,  mólti /lebiti.  ^ 

tia  di  Tuo  marito.  144  grimoaldo  tratta  d'amma?.-  goulicirao  Secondo  muoret 
jgondibcrto.  14?     zare. Parlatilo.  .      1^  ,^0. 

gondibcrto,v<;<iro.  1  "^tJ  gran  caldo  loda  il  paggio,  guglielnio  Durando»  ui. 
gonzaga  VeUouo  di  l^a-     ,  gughelmo  Oc»  ^6x9 

wa-  57<5  grimoaldo  loda  la  fede  di  y4gliclmo  Terzo,  ^72 

^onzaga  Vefcouo  di  Man-     Vuulfo.  ijigugliclmp  Tetro >u do ttq< 

tona.  577  grimoaldo  fi  mofirò  libera-  . -^74.  ,  , 

^^othi iì moocno.  59^   le verfo Vnulfo.       i^igugljcimo  Terzo  VefcoH 

gothi  vinti,  jp^rrmoaldo  muore.       if4    uo lii  Piacenza .  377% 

gothi  in  Pauia  fanno  il  q.n- groffoni  prcudono  Gieru-guglieloio  TcrZo  muotc, 

toRè.  113     falem.  ^ig  377, 

gothirouiCrcdcnoàNar- guarnicriBeretta.       3C4  GugìTernio  Bafloni .  j«j 
,      .  ,  ^     iip  guarnicriBeretta.        5*1  Guglielmo  Baftoni  ornato 
gQttitrcdo  Re  di  Gierula- gualcbèinGcnoua.      »zo^  <k-l Pallio. 

183  guafchi  in  Pauia.        a28_Gugiiclmo  Baftoni  pio 
gottifcedo  Boghoni.    a^gBafchiin  fuga.    .      z2t_  Rcligiofo.  61^ 
gottifredo  Langofcodcca-  gualchi  padroni  di  Solerio.  guglielmoBaftoni.  614^ 

T        .  guglielmoBaUoni  predica 

gottifredoLangofco,  34»  guaììFae'Beccarj.  jji  alpopolo.  <;i4 
goucrnatorc  d,  RcpubliT-Sudefcaldo.  litf^uglielmo  Baftoni  padre 

ca  dcuc  ctferc  nobile .  Guelfi, &G»bellini.  de'poueri»  ^14 

4<>  guatino  Veroncfe .     32LgugIiclmo  terzo  c6  Tua  op, 

piaiooe 
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-»1«ioncaiSinMafiino.  Herricp  VL  Muorepcrht  .  «eodelZiV  -  •  4f% 
%  ucr  dormito  sii  l'hcrba  Hi'ppòlit6  RoA  47t 

GutloT.  '  »57  ^if  Hippolitovà  alconciiiodg 

enidoir.  -  x|o_Hcrric«CirdiiitkHofticii     Trento  —■  4t» 

luido  IL  muore.        i8j^   Te  jr8  Hippolito  eoo  lo  Borro- 

guido IlI.Vcrcouo»  HerricoCino  prcttoftodci     romeo.  48^ 

guido  lll.muorc  Duomo  590  Hippolito  fu  di  prima  im- 

luido Quarto  LagofcoVc^errico Rampini        ^9t     prcflione»  48^ 
lirouoT  Herrico  tatto  Àl-ciuèfcouo  Hippolito  nel  tempo  della 

guido  Antonio  Laogofco.     di  Milano  j^ó     pcftc  liberale.  486 

•  _  Hcrrico  liberale  "  !     3^6  Hippolito  vii  Roma  4pf 

guidolangofco.&fuoifat  Hcrrico  Rampini  muore.  Hfpjj^litòi  creato  Cardi- 
ti. ^44  . .  i9^'  •  /  .  naie  ^  4l»_ 
guido  IlII.muore.  ^47  Hcrrico  ierto  Rè  dr  Fran- Hippolito  poco  curai  Poe^ 
guido  Caualcante.  35^  eia.  '  foj  ti.  48/ 
l'untruda.  i^p  Herrico  Rè  di  Trancia  và  i  HìpMlko dilla  gotta cnu« 
u.  .  I- /    H<-                 Vinegia.  '  '           foj     gliato.  49^ 

a Ebreo  con  g(i  altri  Hcrrico  Duca  di  Uranfuic  Hippolito  Cardinale  ri  tor- 
conucrtito.  6     muore.  yi4     raàRoma.  49? 

Heli  Turco.  15*  Herrico RÉfdt  Francia  am-  Hippolito  Cardinale  (ìift- 

Hclmige  i>?     raazzato  518     ferina  a  morte.        49 1 

Helmiee  Sfor?!  Rofimon-  Hcrrico  Quarta  Rè  di  Na-  Hippolito  Ordinale Rofli 
daiberc  ilrcfto       118     uarra,  cTctto  Re  dii-ran-     muore.  49?  fi9 

Hclmige  muore  eoa  Rofi-     <Jia.  ^iS  Hippolito Roflì  confacra  il 

monda.  118  Herrico Farntfe         5*1     Sauli.  S31 

HcmanueleChrirolora578  Hcirico  Farnefe.        fio_Hipp«l»to  Giorgio.  541 
Heradio  Impcradorc.  135  Hcrrico?^  "  57^Hireneo. 
Herba  crelciuta  flit  la  pia&.  Herrico  Farnefe .      ^01  Honorataforella  diEpifiu 
xa.  160  Hcrrico  Quatto  Rèdi Na-    nio.  84l. 

Hercole Lonato.        $85     uarrx         '   •       tfof  Honorato  Vefcouo  di Mi- 
«crcolc  alla  celtica,     tfoo  Herrico  da:  Slfto^  Qninto     hno.  . 
Herelia^caftigo  grande  ._|      pronontiaio  hcretico  .  Honore  non  è  da  cattiui  el- 
Hcrcfia del  Valentino.  606  fcriodato.  '  ^^_ 

Hcrefia  deXatafrigi    ,^f_Heruli  in  Italia  86_Honore  da  Milan*  fatto  i 

Hcrefia  confutata.  4f  Heruli  alTaltano  gli-allog-  Papa  Martino.  387_ 
HcrcnaArriaot  176      gahicnti  < 8é_Horedcirvfficio.  ii4_ 

Hercfia  de*  fraticelli  ^49  HcruJi  aflcdiano  la  Cj^tà.  HorpitalcdiGrùpello.  }0< 
Hcrmanodiflbieraio.  342_    «<5  Holpjtali  in  Paaia.  5^9 

H«rmelinda  Hettorc  RofTì  47o  Holtia  in  pane  Arimo.  xj_ 

Hcrrico  i  Pauia.  1^  Higinio  martire  ji  Hoftia  lafciata  da  Epifanio 

Hcrrico  muore  x^ììthrio  7j_    à (ìondibaldo.  9i_ 

Hcrrico  Iir.  Hilarione  79  Humanc  lettere  fondameli- 

Herrico  III. muore  16^  Himcrio  Rè  de*  Vandali.  to  delle fcientie."  4ii_ 
Hcrrico  Quarto  Imperado      lOf  Humilta  di  Lintolfo.    r  s4_ 

z(^Hinno  di  Guglielmo  Ter-  Humilti  di  Unto  Inucn^ia, 

ìlcrrico  J^lsk^ìiio_  xo  574     i2-  / 

Hcrrico  Vcfcouo  muore.  Hippolito  martire        ciijjlumilta  cagione  di  quie- 

HippolitoGambartna.  ?4z     te.  3T_ 
T'   ~,odior>  Hippolito  Rolli  cura  la  11-  Hurailti  di  Epifanio.  80 

TTrr.humji'i«toi84     lorma  dcJ  Duomo.  '    ^  Humikj  drParraifjio  .  i48_ 
iroperaA>#c.io«  Hippolito  R^iH  SuBVaga-  HumiJta  di  Gottifrcdoix84 

Humilu 
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Hutillti deirAutore .  47*    midebbe  dire.  19%.        condorretUt  fepolcun» 

Irene.  top  ^08. 

I«_  Irene  Imperatrice .  •    top  Latranco  prega  S.  Siro.  |op 

Irene  Recgc.  >op  Lafranco  il  tj.  Giugno  vX 

A  S  O  N  E  Maiiio.  444  Tiene  madau  da  Carlo.  115     alle  eterne  aiahiìoni.30^ 
lafone  Maino  il  gioui- Irene  fpogliaca  deirimpc- Lafranco  cue  (cpolto.  50^ 
ne.  44 r    fio.  ai|  Laico  aoa  può  aspirare ^ 

Iddio  e^audifce  chi  ora  di  Ifac  .  Papato.  141 

cuore.  id^lfabella  moglie  di  GipXìa- Lainpade.  134 

Idoaldo  <)ainco  Rè  de  Co-    leazzo.  a/t  Lana  pioue dal  Ciclo.  77_ 

thJ.  II  j  indoro,  i/;^  Lancia  di  Longino, 

Idoaldo morto.  Ifnardo  al  beato.        }it  Lancillotto.  587^ 


I 


Imola.  iipjfnardo  Vcfcouo .  jji  Langhc.  a7y 
Imperadori  di  Collanti- Ifuardo Patriarca.       3(1  LongoTchi d'onde rcogino 

nopoUiaPauii.       578  Ifnardo  Pietra  Cardinale.  t4i» 
Imperio  Romano  renneX^  419»  Lapo.  ^ 

meno.                   87_ltalia lotto  Odoacro.    87_i-attantio  .  ^ 

Imperio  pailà  à  Longobar-  Italia  fepolrura  de'  France-  Lauinia  Quafca.  »7J^ 

di.                     'e40    fi.  i7y.  miiof.           Leandro.  nA 


Imperatrice iPauit.  jotf  ludica  me  D cui-  78J-cga  de' Principi  Chrillit 
Imprefc  di  Grimoaldo.  i  jj  ni  deutt  contra  Turchi. 

Imprefe  di  Gio.  Maria  di  Im         '  14; 

monte.  461  Lega  contra  Francefi.  4jf 

Imprelà  di  Barbarli.    47^  T  'Autore  fi  rimette.  ^4  Legati  del  Sauli.  5TI 
Imprcfa  di  Francefco  GiorTL  L'autore  ifcufa  il  Ba-  Legge  di  Mahomctto.  141 
gio.  544    ronio.  6\4  Lelio  Pietra .  ^$9 

Imprefa  di PoJitonto  Mera  L  autore  ikulà  Ce  AefTow^i^  Lelio  .  4^? 

barba.  L'Autore accufa&ISigonio  Leone  Papa  vi  ad  ARtIar~ 

Incendio iPauit.  <o4.s  '4    61  a.  96, 
Incerti  fono  i  .cali  della  L'Autore  piamente  con- Leone  placa  Attila.  p< 
guerra.  8t_  chiude.  6x4  Leone l'ccondo  Papa.  jy7 

Kàbella  moglie  di  Carlo  V.L'Autote  fi  dimoftralibero  Leoneterzo.  aio 

474.  8c  fenaa  palTione .     tfp  Leone  terzo  Papa  prefo  »  flE_ 

Inliitutione  Tanta  di  Gu- L'Autore  loda  Milano  «Pa-    maltrattato.  aio 
glielmo  BjRoni .     6/4    uia.  tfji  Leone  canato  di  p^cgione. 

Inuentio  da  Paucfi  creato  Ladri,&  furfanti  moledano     11 1. 

Vefcouo.  az_  di  notte  la  Città  di  Pauia  Leone  vi  da  Carlo.  &iG 

Inuentio  confortai  Pauefi.    tfjj5.—  L,eone  rimeflb. 

xit.  Lafranco  Vffcouo.      joijjcone  parla  altamente.! i  a 

Inuentiodi  la  vita  i  perfe- Latranco  fu  oueliro  di  let-  Leone  perdona  à  nemici, 

cutori.  X2_  rere.  30 j  ria. 

(nuerKio  fi -guarda.       xg  Lafranco  tolto  in  vrta  daLeone  terzo  i  Muitoiu. 
inuentio  riuella  la  Aia  mor    Goueraatori  della  Città  aitf. 

te  al  popolo.  3o_  30^.  Leone  dallo  Imperadore 

Inuentio  douelepolto.  3r_Lafranco  vi  al  MouaHerio.  Carlo.  \ii 
Inuentio  S{ielra.        ^-lj     ;p7.  Leone  tentomuore.  tty 

Inuidja  caufà  della  ruma  Lafranco  predice  la  lua  Leone  quarto  fantifllmo . 

diBoetio.  116    morte.  308  xx%. 

Inuidiati  quali.  X47  Lafranco  rinoncia  ilVetco~Leone  vialla  guerra.  al8 

Inuidiolb  infelice ,      147     uado.  306  Leone  fi  fi  pui  amico  di  Lo 

Ireneo  Vefco.  di Paiua.  idjJLafranco  s'inferma j  & fila~    thario .  itp 

ftf  Leo- 
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Leone  Vcfcouo  di  Pauii.  Litanie  minore.  ppLodouieo.  -217 

144  Litanie masBiori.       ijj_Lodouico  Ij_ Imperatore» 

Leone  Vefcouo  di  Pauia  Litefopra ilÌPalio  ^     J84  zij 

paOà  di  quella  viu.  145  Litiprando.  1^4  Lodouico ,  &  Lottano  in 

Leone depoAo.  »yi  Litiprando.  i62_  Pauia.  iip 

Leone  ripofto.  Litiprando  gagliardo.  id|_Lodouico  coronato  Augu- 

Leonc  Ghirin^helli*    418  Litiprando  animofo.    160    i\o.  1  f 9 

Leonida  martire ,  S9_  Litiprando  Pio,  &  CIcmcn  Lodouico  primo  da  Puoi  fi- 
Leonora.  ^Si  te.  ìCg  gliuoli  trauagliato.  xx% 
Lettera  di  Sofìa  à  Narfete.  Litiprando  fortunato .  16^  Lodouico  dal  figlio  fpoglia 
IH.  Litiprando  tenne  Pipino  aT  to  .  '  zz^ 
lettera  perche  fcritta  da     Baitcfìme.             ijjJ^odouico  patiento  e  fort^ 

Damiano.  i^fi_Litiprando  non  trauaglia  tu 

Lettera  di  Pap.^  Martino  lo      Roma.  17;  Lodouico  nell'Imperio  ri» 

dando  Pauia.  38^  Litiprando  riuerifce'Zacca    mclfoi figli  perdona.! 


Lettera  del  Piccolomini.     ria.  173  Lodouicn Pio.  zx^ 

Litiprando  Religi0(b«  173  Lodouico  Pio  muore. 
Lettere  Tempre  giouano.  Liriurando  Re .  i^^odouico  figlio  di  Lhota» 


4^<?  Litiprando  rcpolto .     179     rio  i  Roma.  tz7 

Libanio  Sofifta.  7j_  Litiprando  Diacono  di  grà  Lodouico  entrain  S.Pietro 

Liberalità  di  fnucntio .  cafa.  ziy 

Libeialiti  di  Gio.  Pietro  Litiprando  Pauefe  Secreta  Lodouico  Rè  d'Italia,  zij 
Negro.  4x_    rio  di  Berengario.    z49  Lodouico  lec»ndo  fiàin  Pa 

Liberalità  di  Grimoaldo.  Litifredo.  xjo    uia.  ijx 

1-48  Liiifrcdo  predica.       zjj  Lodouico  terrò.  a^S 

Liberalità  de*  Borromei  .  Liiifredo  fecondo  Vclco- Lodouico  muore.       x ^8 
411  uo.  Z47  Lodouico  Santo*.  34P 

Liberti  della  chiefa  di  Pa-  Liti fredo  fecondo  muore, Lodouico  Bauaro.  35^ 
uia.  617      J48  Lodouico  in  Pauia  dà  prj- 

Libro  antico  de'Vefccui  LiutpertoRè.  16^   uilcgio  ad  Arzo  Vi/con 

fmarrito.  j?45  Liutpertofcacciato .    J64    te.  jjjr 

lironio  vinto  da  Co/tan-  Liutpcrto  prigione  .    164  Lodouico  Sfcrta  creato  pti 
tino.  70^ Liutpcrto vccifo .        iC^    ca,  4t4-440 

Liguria  inferiore  fbttopo-  Lodede'buoni .         z^i  Lodouico  teme  di  Altonfo 
Hai  Pauia.  3  i_  Lode  del  Cardinale  dc'Rof    Rè  di  Napoli.  4j4 

Lino  Papa  muore,         8_  -Jì.  13  Lodouico   Duca  chiama 

Lingua  mabgna  che  cofa  Lodi  di  Gio.  Pietro  Negro     Carloottauo  Rè  di  Frati 
faccia.  148     41  eia  in  Italia.  434 

Lintardo  Vefcouo  .  zxf  Lodi  di  Crifpino  primo.  4J_I-odouico  Rè  di  Francia 
Ltntardu  muore.  zi6  Lodi  di  Anallagio»  6j_  viene ali'aquifto  del  Du 
Lint.  Ifo  non  alpcitaOtho  Lodi  di  Italia.  ut     catodi  Milano .  43<? 

or  tuo  padre .  1;  1  Lodi  df  Longobardi.  xi6  Lodouico  Duca  fugge.  4jtf 
Lintolfo  afTediat» .  lyi  Lodi  di  Diodato .  iii  Lodouico  Rè  in  Milano. 
Lintolfo  al  padre  chiede  la  Lodi  di  Hippoliio  Rofli ,  4?<$_ 

pace,  jyi      471  LoJouico  ilMoro  dairim- 

LintoUo  ritorna  in  grati»  Lodici  Hippolito  RofTì .     peratore    accareazato . 

del  padre.  i^t      479  43<^ 

Lionardo  Aretino.  8^  Lodi  di  Hippolito  Rofli.  Lodouico  il  Moro  in  Mila- 
liooardo.  4$y  no  ritorna.  4jtf 

Lionardo  Caldine.      497  Lodi  del  Sauli .  550  Lcdouico  ilMoroèpreioT 

Lippa.  606  Lodi  del  Gonzaga .      57  y  437 

Lodo* 
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ILodouico  Uè  di  Francia  Luigi  da  Milano.        19}  Manfueto.  rf^ 

troppo fuperbo.  4^8  Luigi  da  Milano .  5x1  Mantoua  prefà  da.  Longo. 
Lodouico  il  Moro  muore.  Vuminofà  forelta  diEptfa>     bardi.  ijx 

4?9  nio.  /o  Marcellino  Papa  adora  gTT 

Lodouico  Re  di  Francia!  Luoghi  da  Guido  Lango-    Idoli.  6% 

Pauia.  419     fco  ricuperati.        34f  Marcellino  ridice.,  gcèfat* 

l.odouico  Ariofto.      é^óTjLupi  in  quantici  gtadc  466^    co  morire. 
Lodouico  il  Moro,      474  Lupo  Vel'couo.  ji_Marco  Curio.  iix 

Lodouico  Codaccia.    joj  Lulorio.  174  Marco  Giorgio.  54^ 

Lodouico  Dolce.  f  19  LuQuria  peccato  odiofo .  Marco  di  Cofenzi.  494 
Lodouico  Domenicbi.  ftS»_  Marco  Tacconi.  ^6fi 

Lodouico Bauaro.       57£_  Marc'Anconio  Roiftcfcalii 

Lombardia  oue  &  quale  Poe  M.  $14. 

to  Gandoh'o.  i7tf^.mi  Marc'Anconio  Langofco* 

Lombardia  patrimonio  del  ^>r  Acario.  7^  j4j. 

lotmperio.  x^o  iVi  Macario  alerò  diice  Marc' Antonio  Coccio.44r 

Lombardi  evinti .  114  polo  di  Antonio.  7/  Marc'Anconio  Bragadino 
Lonati  d'onde.  |8y  Madonna  del  Módouì.  607     fcorticaco.  ^0% 

Longino  in  ltalia.       nx  Madonna  dei  Carmine .  Marco  Antonio  Muretti. 
Longobardi  donde  cofì  dee     ^07.  5x0. 

ti.  ii4  Mafco  Veggio.  ^91  Marc'Antonio  Rouefcala. 

Longobardi  vanno  ad  in-  Mafeta  Giorgio  Abbace.  yzo. 

co  ntrare  Par  carico.  lyf     543-  Margaricta  Torelli  diCir* 

Lorenzo  martire .        éLQ_Magnificenza  di  Gio.  Pie-    lo  Nono.  tfoy 
Lorenzo  Valla.         591     ero  Negro.  41  Maria  Vergine  è  AlTonta  al 

Lorenzo  Lazari .        61  g  Magnificenza  di  Hippoli-     Cielo.  IL 
Lochario  Rè  d'Icalia  .    xi8_    Itto.  486  Maria  Maddalena  muore* 

Lothario primo Imperado-  Magno  Vefcouo  di  Pauia.  §u_ 

re.  xtó     i{8*  Maria  prima  moglie  di  Fi* 

Lothario  ri  a  Roma.    119  Mahometto.  141     lippo  muore.  47 y 

Lothario  lafcia  il  mondo,  Mahomcccofida  con  cucce  Marciale  Poeca.  x^ 

&Ji  fàmonaco.       X19     lefccce.  i4j_Mjrfilio  Ficino.  443 

Lothario  muore.        xt9  Mahometco  fi  fi  potente.  Mario  Filelfo.  44^ 
Lothario  Rè  Secondo.  X45     l4Ai_  Martiano  Martire. 

Lochaho  fecondo  in  Icalia.  Mahometto  Terzo.     606  Martino  Vefcouo  di  Turo- 

x8?  Mal  galantino.  jotf     ne.  79 

Lothario  fecondo  Impera-  Malinconia  nuoce.      4^6  Martino  Quinto  benedice 

dorè.  19  j  Malitia  di  Lodouico  il  Mo     il  popolo  di  Pauia.  j8y 

Lucedio.  xgy     ro.  434  Martino  vi  alla  volta  di  Mi 

Lucio  Re  di  Berragna  fi  c6-  Malitia  di  Mahomecio.i 4^    lano.  387 

uerte  .  Malta  allaliu  da  Solima- Martino  Durando  3<5f 

Lucio  primo  marcire.    f^I  $00  Marcino  cancalafua  prima 

Lucio  Mumio,  1  ja_Mandclli.  ^6j_   MeJa  in  Milano.  j8/ 

lancia.  éi  Manes heretico.  di^Marcino Papa  facto prigio* 

Luciano.  6a_Manichei  dannati.        74_    ne.  iji 

Lucifero.  7^Manichci  fcacciaci  di  Ro-  Martino  Secondo  con  ma- 

Luciano.  7^   ma.  iq±^    le  ani  Papa.  xjf 

Luchi no .  3j2^ManfTedo  Beccaria  .    3^9  Martino  Lucerna  delle  Leg 

Luchino  Vi fcoote.      ffi;  Manfredo  Beccaria»     360     gi.  313 
Lucullo  deliciQfo.       xty  Manfredo  Pietra.        458  Martino  Salimbcne.  30* 
Ludrifio.  Manipolo  del  Diacono» 7^ Martin  Luthero  và  à  caTa~ 

ttt  * 
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Jcl  Dianolo.  4rj  Mcflb  del  Borromeo  fcac-  Chrifttf.  t^A 
Martiri  notari.  44_  dato.  48L_miracolo  che  dichiara  il 

Martino  di  Papa  Anthe-  Mezafcarb*.  f44_  mUtcrio  della  Triniti  7g 

no.  4j_Michcie  Arcangelo  appa-  miracolo  del  Hatrdlno.ii? 

Martino  di  Cornelio,  re.  lo^ijnirocietc  da  Epifanio  i  Fe 

Marnrio  di  SS.  Si ftojfic  Lo-  Michele  da  Ccfina.  lice  primo  mandato.  6i6 

remo,  6Q_Micheic  Imperadore.  tu  Mira  duolo.  »6o 

Martirio  di  molti.  Michele  Cacimano  Preuo- mifèria  di  Valcriano. 

Martin;  erquifiti.        é.}     fto.  Jpojniferia  di  Gio.  Maria  Du- 

Martinj  d-iuerii.  6é_>1icbe]e  nuiore*         ii6     cz,  9t» 

Martin  innumcrabiH  104  Milanefe  Chiefa  coDgiuti^i(erìa  di  Lodouico  il  Mo 
Mafsimi  lodati.  tfz4     ta  con  la  Romana.    164    ro  4lZ_ 

Mafs  imo  fatto  Vefcouo.  58 _>lilaneiì  coauertiti  da  In-  n>iferia  de^  Romani.  ii< 
Maffinio  muore.  y2_  uentio.  3^  mifirre  di  tutte  k  pani  del 

Maflimo  Vclcouo  diPauia  Milano  Taccheggiato  da  Al     Duomo  nuouo  di  Pauia. 

fottofcriue  al  concilio.     homo.  iz4 

6it,  MilarKjafTediato.       »4i_initralarciata  dalCaftielio 

Maflimo  Secondo.  614  Milano  libero  d'aflcdii.ig*  Re  con  vn  Pa/iorale  &  p» 
Manimigliano  tm  Pauia.  Milano dMbabitaco.    >gtf_  ramenti.  '411 

442^  ^lìcudc.  3<LDiodeftia  di  Sflueftro.  6a 

Mafsimigliano  Sforza  Di».  Mirabello.  »<^odoetiamon2a,& perche 

ca  di  Milauo.  4i^_piiraco]t  di Mafsfmo. 

Mafsimigliano  Sforza  me.  miracoli  di  Epifanio.     87  modeàTa  di  Carla.  »i& 

nato  in  Francia.  4i6_miracolidi  lamo  Agofli^^jo  j^]  ^y^f^^'  %59_ 
MaiUmvgiian»  Imperato-  •  no.  »ZJLmoglie  piùdVnanoncon- 

rcmuore.  45*9  miracoli  di  Girolamo  Ve»     mene.  71 

Mafsimigiiano  Sfona,  4Z4_  Icouo  di  l'auia.  1 8£_iuoglic  feconda  di  Filippo 
Mar^imigltaao  eletto  Im-  miracolidi  (anta  Honora»    va  all'altra  vita.  476 

pcradore.  428_  u.  .   »iJ_jnohneIIi.  * 

Mafcimigliano  primo.  580  miracoli  del  Mondoui.  molino  da  Guido  Lango- 
MaiìimigJjano    Secondo,  miracolo  di  S«ro.  i_  fco  fatto fabricare.  »4j 

..fHU-  miracolo  del  Sacramcnto.g  moJlitie  dannate .   '  rag 

Mft<5uniglia»o    Arciduca  miracolo.  *«-iiionaca  non  può  dare  in^ 

d'Auuria.  6i6  miracolo  di  Santo  Inucn-     cenfb.  9» 

Matteo  Vifcontetfauaglia     tio.  '«JLmonaca  non  tocchi  vafof* 

Pauia.  j47  miracolo dell'Hoflia (aerai  ^^^^ 

Matteo MaodcIH  36j_  che  lafciò  tpifamo  in  moiialieri  difratii»  Pauia 
Matteo  Palmeriui.      39^     Digione.  94     quanti.  yx5 

Matteo  giorgio.  543  miracolo  nella  Chiefa  di  i)7^onaf^<.ri  di  monache.fi^ 

Matilda.  C'»ouan»»  »»  Borgo.  143  monaHen  di  Frati  fuori  di 

Matrimonio  tra  paréti  prò.  miracolo.  ìZi—  Pauia.  519 

bibita  45_m»racolo  ncll'vngere  vn  Pa  monaile'ri  di  monache  f«o 

Maurino  Imperatore,  j  ìP  pa  contra  U  legge,  J90  ridiPauia.  jap 
Meca.  i4»  miiacolo  alla  caua  .  monailen  di  monache  fcen 

Melcida  64_mJracoJo  di  duoi  corpi  San    goucrnari  dal  Rofsi  484 

Meretrice  pia,  Scamoreuo-     ti.  «-i^monaUeno  delle  Stuore.pf 

le.  3«J_m»tacoIo  di  fanio  Lafraiuo  oionafterio  vecchio,  aji 

Menzogne  di  Mahomctto.     y  9.  monallerio  nuouo.  j^é 

i4J^  miracolo  nella  terra  di  Ca- inondandone.  337 

Meflc  tre  nei  giorno  di  na-     nobio.  4^*  monothcljti,  ficfua  bercisi^ 

nooo* 
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UonothcViil  1 5Ì_NaMrio ,  &  Cello  in  Mila-  Offerta  de'  Cerei  mutata." 

Bionsù  della  VdiglAcra.  fvi     no  martirizati.  8  _  ij  ^ 

■ionHi<i'V4igliera.     do^NegligcnCiadegli  antichi  Officio  del  buon  Prelato. 
Biontelina  fortificato.  J4f     ?9)»  J45 
monte  Ceoefe  fotto  Ire- Negri  potentifTimi.      ^  Officio  di  San  Siro. 

neo.  1^4.  mi  194  Nemeh.  6cj-Ogl  10  Santo.  45^ 

monte  della  Pietà,  y  t8~Nerone  dalla  confcientia  Old  rado  .  ^60 
inonza.  134    moiro.  x^ójOìimoio  Vefcouo  Hercti- 

morì  fi  mouoiio.         igg^'iceforo.  109     co  fulminato.  104 

morifcorfati.  170  Niceforo  mal  trattato,  no  Omelie  di  S.  Maffìrao.  y8_ 

mori  di  (lì  pati.  17»  Nicolao.  73  Onofrio  Panuino.  4x0 

moriinfuga.  J7jNicolao  delle  Monete.  33^  Opere  di  Boctio.  10^ 

morte  di  Herrìco.  jTSijcolao  Fiorentino  .  378  Optredi  Girolamo  RofB. 

morte  al  mòdo  neceflaria.  8  Nicolao  Doge  di  Genoua.  471 
morte  di  San  Pietro  Apo-    a7o  Opinione  di  Filippo  Maria 

ftolo.  8  Nicdlao  Terxo  Piangendo  414. 

morte  di  Pompeo  primo»4     celebra.  334_Opinioni  intorno  l'imagi- 

^  mortedi  molti,  che  fui  p6-  Nicolò  di  Lira .  jój_  ne  delRccifòle.  ^6± 


te  erano  cadendo  il  cet- Nicolò  Contedi  Sdraio.  Oracolo  della  Sibilla,  ii^' 
to.  4J     500.  Ora nge  Principe  hcretico 

morte  di  Heliogaballo.  4^icolò  Sturmio.  '      fai  _  amazato. 
moftro.  lééjyicolò Giorgio.        ^43  Oratione  di  Epifanio  i> 

muccìe  di  Canonici  del  Nipote  Eletto  Imperatore.    Gondibaldo  Re.  9%_ 
Duomo.  7^  Oratiooe  di  Epifanio.  9t_ 

murediPauia  dlfcofte  daTNobilti  poco  gioua  fenza  Orationcdi  LeonelV.  i»8 
Telino  altre  Tolte.     t6_  virtù.  ><7  Oratorio  di  S.Adriano. i68 

mufica  nella  Cbiefa.    ii7jSolla.  i7ojOrdine  di  Papa  Hlcuterio* 

mafea.  Notai,  &  Procuratori  s^an 

muur  ilnomede'Pentefi-    diti.  534_Ordini  intomolercni  fa^ 

CI  donde.  iiÀ   ere.  60 

mutio  Pietra.  4^9  O.  Orefle  in  Pania  fi  ritira.  8^ 

Orette  teme.  /6_ 
N.  >^Cchi  della  Mitra  .ii^_Orefte  perde  la  tefta.  Iz_ 

\J  Occhi  canati  al  Ve- Organo  nelle  Chiefe.  ija 

NARNI._         173     Icouo  di  Piacenza.    n8j3rgani  rifatti .  41  a 

Narfcte  accufato  pèrOdelo  Abbate.         a  Jtf^rigine .  4J_ 
inuidia.  iij^dettoFoys,  4J[^_Origine  dc'Gueliìj&Ghi- 

Narfete  cerca  iuftifìcarfi  .  Odile.  i5J_  bellini.  J3«' 

112.  Odio  antico  de*  Rauenna- Origine  de' Giorgi.  341 

Narfett  fprezzaro.     ta»    ti  conira Pauelì.        84_Orlandofotto  Ireneo.  idi%_ 
Najifetefdcgnato.      tti  Odoacro  Capitano  de  gii    mi  194. 
Narfete  relp«nde  à  Sofia.    Heruli .  85  Orlando  muore  fotto  Gan 

111.  Odoacro  parte  di  Paula,    dolfo.  177. xo7 

•^arfete  muore.  it^    87_  Orlbla  Vergine .  p8_ 

Nafcimcnto  delSauli.  530  Odoacro  crudele.        87_OH'adi  S.Gio.  Battiflaab- 
Natale  Vcrcuuo  di  Milano.  Odoacro  fi  grana  i  i  Paue-     brufciate .  7X 
33.  Cu_  Sp^ttauianoGuafco.  iji 

Katura  de  maligni .  48y  Odoacro  eflbrta  i  Pauefìà  Ottauiano  Laneofco.  343 
Nauarino.  176     nUorar  la  Città.       8g_Qttauiano  ifimbaido.  454 

fi^auicelU  di  «.Pietro  in  pe-  Odoacro  vi  la  Ruifia.    99_Ptto  Mandelli.  37^ 
ricolo,  10).  Odoardo.  a$3  Ouomaoo.  U9 
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OtKoCoacéd*Ang«a.i54  Paggio  Icgito*  ifo  PwentcIIe  de* Gioiti,  f 44 

Othone  Rè  di  Germania  Paggio  per  ParUrìto  mal  pariaiancicaniente  padro. 

in  Italia*  ato    trattato.  ifo     nidi  Solerio*      .  3/01 

Othone  iPauia.        ^50  Palagio  di Theodorico.  go^ parlar  liberamco te  nuoce. 
Othone  fpofa  Alunda.  >  to  Palamede  Beccaria .     xM.  4fo 
Othone  ritorna  in  lulia.  Palazzo  del  Papa .      fo»  parlar  moflra  la  <}uaJitàde 

x^o  Palazzo  del  Borromeo.  4(j^    gliliuomini.  jjf 

Othone  Imperadore.  xjo  Palazzo  dei  l>orromeo.499  parole  fcritte  nella  prima 
Othone  Pio.  tsx  Palazxo  di Defìdcrio  folto     pietra  del  Duomo noum 

Othone  vi  centra  i_Roma-    Ireneo.  igf^    diPauia.  4jfc 

.  hi .  af s  Paleologo muore.      340  parole  deirilUiftrils.  Baro- 

Òthone  LL_inuore.  »yj  Palio, &vfo di  ^ueiiopri-  nio.  tfi», 
Othone  ULL^  »JJ     ma  datoà  Velcoui  di  pa  partanto  fi  coniglia  eoa 

Othone  LI_I. muore.  ti6  uia>che  di  Milano,  óiz.  Vnulfo.  149 
Othone  II  IL  Imperadore.  Pahoriccupcrato  dal  Rolli  partarito  battuto  da  Vnul- 

iy<g  48^^  fo.  14^ 

Othone  V.  coronato .  3  i^J*andolfo  Colonutio.  4 f 9^ par tario  temperato .  i4g 
Othone contra  il  Papa.3 1 7  Paoigarola •  i^partarito  con  arte  il Dilua« 

Othone  ifcómunicatQ.3iz.Panigarolahonor di  quelli  x^o 
Othone  Vefcouo  de' Becca     tempi .  i^partarito  lafciato  giù  dalle 

ria.  33<Paolino  Ve£couo di Treue    mura.  LjOk, 

Othone  Beccaria  muore,    ti.  TJLP^rtarito  in  Francia.  uo>> 

Paolino  Vefcouo  di  NoUa  paro  rito  chiamato  da  vn* 
Othone  ingrato >8c lordo.     79-  voce.  uf* 

■  317  Paolo  Apoftolo  decapita- pirtaritoi Paula.       14 f 

P.  lo.  8_ partarito  Rè. 

PAce  al  Popolo.     1/7  Paolo  Prete.*  i^partarito  muore.  léi. 

Pace  tri  il  Papa  ,  &  Paolo  Padoano  :  4^  parte  del  Vefcouado  yen- 

Adolfo.  x.&^  Paolo  Vefcouo  diPauia.  Ili     duta  da  Rodobaldo  Ce» 

Pace  della  Chicli.       35  Paelo  Vefcouo  di  Paula  nó    condo.  32^ 
Pace  fri  iduoi  Imperij.xij^    difpenfa  facoici  à  fuoi  pallio n e -tion  dee  rittouacià. 
Pace  tri  Francefì,&  il  Duca     parenti.  lu    inchidomina.  »f4 

di  Milano.  4}f  Paolo  Vefcouo huomo  San pafqua al  corfo  della  Luna, 

rarefatta.  477     to.  .         i#l  ^8^ 

Pacemhabete.  ijj^ Paolo  Perugino  ;        jóo  pafguain  Dominica.  jj. 

Pacoro  crudele  contra  Va  Paolo  Emiho  Pietra.    412^atriadei  piccolomini.3i{^ 

Icriano.  61  Paolo  Fiamberti.        500 pauefi  pregano  S.  Siro. 

Padoua  aria  da  AgiluIfo.i3t  paoloGiouio.  5 '^luefi  nonofano  rillorarU . 

Padre  di  Epifanio.        80  paolo  Manutio .         yio    Città.  ftl. 
Padre  di  Afcanio  Maria  paolo  Emilio  Lonatot  58  y  pauefiodianogli  Heru!ì.90 
Sforza.  4jo  paolo Cigallini.  ^ippauefi  vifitaao  Partarito. 

Padre  dclPAuiore  muore,  papa  non  dee  da  Laici  cller  148 

501  giudicato .  ail'pauefi  dinoti  delle  reliquie 

PaàridiCaneua  nouaà  Pa  papa  Futuro  non  fi  nomina  187. 

uia.  A76     los  pauefi  religiofi,&  modelli. 

Padrino  fi  fi  ))arcnte  eon  papa  Martino  in  Pauia.  ^87  196 

3uello,chciiene.  1J7  papa  Gio.  decimo  foidato.  pauia  vi  ad  incontrar  il  bei 
tini  nel -fiattcfimo         i4f  toSiro.  % 

chi  ordinati.  3^  papia  Gra  mitico  .      32ipauia  tutta  ILconuerte  à 

Pagano Guafco  .  X7i  paramenti  lafciatida  Alca-  Chriilo,  4^  (  ro.y 
l'aggio  fedele .  i49     nio  Maria.  43 1  pauia  piange  la  morte  di  Si 

pauia 
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flttiìt  Cittì  de* Chri (Inni,     carii.  j^t  PeftefierainPauìa.  5of 

»8  Pauia trauagliata .  i42-P«fteinRoma,&inPauis» 

Pauia  adornata  da  Chrirpi-  pauia  non  inuidia  Milano.  i6o 

no  primo.  4^  pharoaldo.  i6§ 

Pauia  rifa  il  tetto  del  Pon-  pauia  eletta  per  il  Conci-  piazza  grande  dii  chi  fatta. 

Pauia  con  alta  voce  loda  pauia  fì  ferra .       -     46r_piccoIomini  Cardinale ,  & 
Epifanio.  8j_pauia prefa  da  Lautrech .     Sccretario di  Pioli.  ai4 

Pania  Città  libera .       /4_  4<5^  picliprando.  i8o_ 

Pauia  danneggian  da  gli  pauia  cerca  pacificar  il  Bor- pìer  Luiggi  ammazzato. 
,  :HtruIi.  éi_  romeo.  48^     47  y 

pauia  circondata  dagli  He-  paxiia  riftoraia .         4^^  pietà  e  clemenza  di  Rachi- 
ruli.  S^auia  fi  duole  perla-morte     icio.  f8r 

pauia  miferamente combat    diHippoliio  Card.  4i>4  p'i^tà  di  Carlo  Borromeo. 

tDtadagliHeruti.     8 ^auia  fi  libera  dalla  pelte.  415 
pauia  ributta  honorataméo    ìoj_  pieri  naturale  di  Monfìg'^ 

tegliHcruli.  pauia  esaudita .  €ij_  Guglielmo  Baftonr.  614 

pauia  prefa  da  gUHeruli,  pauia  fi  loda  .  62J_pietà  di  Guglielmo  Baftoat 

8d_      ^  pa77.oauenturato.       i68     614.  » 

pauia  abbrufciata  da  gli  He  pelagio  và  da  Totila .    114  pietra»  la  quale  era  fopra  la 
ruli.  aZ-pclagioPaparilblutamcnte     fepoltura  di  Pietro  Graf 

pauia  fàccheggiau  da  gli     rifpondeà  Totila.    iiy     fi.  ìBi. 

Heruli.  8z_pelagiosù  laporiadiS.Pic-  pietra d*onde .  4^» 

pauia  in  gran  pianti.     8z_  tro  in  Pontificale  .    1 1  y  pictro  eiTercita  la  pontiA- 
pauia  pouera  non  volepa- pelagio  fauiamente  rifpon-     ciadignità.  8^ 
gartributoad  Odoacro.    deàTotila.  iiy  Pietro  Apoflolo  muore.  8_ 

82_  •  pelagio  legato  da  Tocila .  pietropriaio.  i/i 

pauia diflrutta.  88_  pietro  primo  fii  Vergine, 

pauia  fi  rifà.  8gj)Cn6ericatiuifidenno  raf-  lyx 

pauia  prende  queHo  nome    frenare.  aiy  pietro  primo  muore,  i/t 

Papia.  82_pcrcdeo.  117  pietro  I.oue  fepolto.  1Z*_ 

pauia  s'allegra  per  il  ritor-  peredeo  vfa  con  Roiìmon-  pietro  fecondo  Vefcouo , 
modiEpifano.  da.  1»Z_    iz8ì_màè  ioli_ 

pauia  reale  fcggio  de*Go- pericoli  de  gli  Hidorici.  pietro  terzo,  1T4 
thi.          "  pietro  terzo  Payefc  creato 

pauia  dimanda   honorati  perfidia  di  Lodouico  Sfor*  pontefice. 

pntti  ad  Alboino.  za.  4^3  pietro  Damiano. 

pau-a  capo  del  Regno  .  My  perone  Giorgio.         sai  pietro  Alfon(b .  xM_ 
pauia  non  fu  imbratuta  di  perpetua,&  felicita  martiri.  pictrv>  quarto  Vefcouo.  tp> 
Herefia.  iy_    jg-  pietro  quarto  muore,  6due 

pauia  dalia  pefte  mal  tratta  pertica  alle  fpalle  di  Rinal*    qualità .  xp} 

ta,  —  i6q_  do,  léa^ietro quinto. 

pauia  affcdiata  da  Pipino,  perfe^utione  della  Chietà.  pietre  quinto  di  fauore  i 
i8j_  Federico  Barba r o ffa ,  & 

pauia  aflcdiata  da  Pipino  la  pefcenio  Negro.         41_   perde  il  !*alio  .  i$6_ 

feconda  volta.         i8^_pefci  morti ,  ».éa_Pieiro  V.  muore.  197 

pauia  da  gli  Vnghari  mal  peAein  Roma.  da_pietro Franccfco  Oleuano. 

mcnrìfj.  141  pcfte  grande.  iia_  joo_ 

pauia  riftorata .  uscite  in  Pauia,  391  pietro  Bella  pertica .  jfl' 

pauia  in  gran  trauagli.  19^  pefte  in  Pauia.  504_Pietro  Andrea  Maithiolo. 

pauia  retta  dalla  gente  Bec*  peiie  in  Italia.  46t  510 

Pictro 
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pI«ffo Speltt.  itft    iano.  14  Pntùl  4fi 

pietro  Spelta  Vefcouo.  ftf >  Pliaio.  _%S  prcpofiturefuorìdi  rauia. 

pictroV  II.de' Graflì.  381  Plutarco.  %6  uB 

pietro Grafli muore.    |8ip«gela.  Ji7  pfclàggio digraodezzail* 

pietro  Gradi  fepolto .  poMÌo  Fioreotiao,  jgt  prefetto  di  Roma.  ayj 
pietro  Apone.  ^ss  polidamaf  Maino»      44?  preti  di  San Maiolo.  501 

pietro  terzo,  4j8  polidoro  Virgilio.     _ftf7  primi  confura  per  mano  de 

pietro  Crinito.  4^»  poiuonio  Mczabarba.  74?     gli  Abbati.  44 

pietre  Francefco  pittore ec  pompeo  primo  quando  fù  primicero.  ^yg 

celiente,.  4y^    Vefcouo.  ti  primo JFeliciane.  lyf 

pietro  Bembo.  4^7  poropeo  primo  ordina  tre  primOj&Feliciano  martìri, 

pietro  Maria  Ròfli .      470     cofe .     ^  i j  66 

pietro  Strozzi .  47/  pompeo  1.  ¥ifiu  la  Dioceli  pricipe  d'Oria  muore.  497 

pietro  Strozzi  morta  47^    a4.  principio  d'Alefsadria.  170 

pietro  Maria  Ro(E.  4^»  pompeo  accrefce la  DioceC  prifciano.  ia« 
pietro FranceTco  Beccaria.  priuiiegio  ài  S.  Ennedio. 

fo|  pompeo  oue fepolto .    14  itt 

pietro  Vittorio.  pompeo  fecondo .       lai  priuiiegio  conceiroi  Gio« 

Pietro  Apoflolo  tiene  ordì  pópco  Magno  téperato.tif     uanni  fecondo .  ajf 

natione.  pópeo  Ifna^rdoSpelu.       priuiiegio  i  Giouanni  del* 

Pio  primo  diligente  nelle  ponte  rifato.  j6f    ia  Chiefà  Paueiè.  140 

coie  della  MdSa .  f  »  ponce  del  Tefino  edificato  prìuilegio  de'  Confalonie- 
pio  martire.  |i    quando.  ^     ri.  14  f 

pio  terzo  muore.  Pontefice  non  può  ellegere  priuiieeio  ii  Pafquaiell.  à 

pio  quarto  fludiò  celiaca-    il  fucccifore .  _ss     Guido  IL  181 

(à  dell'Autore.  #71  pontiano  Papa  c6finato.44  priuiiegio  di  CalifloII.à 
pio  quarto.  497  popolo  di  Roma  diuifo.104     BernardoJ.  i8y 

pio  quarto  muore.  ^00  popolo  Milanefe  piange  la  priuiiegio  d'Innocentio  II« 
pioquinto.  |do     morte  di  Gio.Caleazzo.     al  detto  Bernardo  I.  x8.^ 

pio  V.  muore.  foa    424  priuiiegio  dt  Paula  di  co- 

pioggielonghiflìme.  14  porhrio accecato  per leora  niarmoneta.  195 
pipino  prega  A Holfo.  18»  tioai  d'xiiuratio.  _ip  priuilegioiliHonono  IIL 
pipino  ii  honoreaiPa.  i8x  portìrio  fi  conuertei  Chri-  i  Fulco.  ]»i 
pipino  Rè  di  Francia.  jZi    fto.  2^  priuiiegio  de'ContiLao* 

pipino  fcortcie  co'i  fntel- porHrio .  4j     gofchJ.  _J4» 

lo.  _l83  port'Albera  fortificata. 541^  priuiiegio  de'  Meciabarbì 

pipino  danrggiail  Pauele.  porta  di  S.Giouanni .  _i  i4  H4> 

i8j  porta S. Giouanni .     i6t  priuiiegi de' Maini.  44f 

pipino  i  Pauia .  185  poeta  palacenfe.  priuiiegio  de' Lonati.  t8g 

pipino  leua  aifedio.  4l<f  porta  Orientale.  i6j  procefhone  folenne.  594 
pipino  di  nuouoiPau.  i85  porta  di  t.M.ia  Pertica,  y  53  proccHione  f;»tta  ncU'intra 
pipino  leua  i'afledioà  Pa-  porta  del  Duomo.       5^9     ta  di  Giouanni  Cailiglio 

uia.  187  porudi  S.Pietr.<hufe.ii7     ni.  aio 

pipino  ritoma  in  Francia,  porte  di  Bronzo.  497  proccffioni  per  la  peflcitfo 
'  il7  potenza  della  cafa  Beccaria  prochetco  Arciucfcouo  di 

pipino  muore^  ipi    jj^.  Genoua  <da  Bonjfatio 

pipino  Rè  d'Italia.  113  potere  di  Afcanio  Maria .  burlato.  jjji 
pipino  muore.  117     4  ?^  prodigaiiti  minor  viuo del 

pirtamidi  errette  in-Roms.  poucroè  chi  fenzA  bonore     fAuaritia.  _iAi 

5>7  firitroua.  144  prodigio  nella  creationdi 

plinio  fecondo  fcriucà  Tra  pcafede  Vergine*        j»     Alucpraado..  -i^ 

prò- 


BELLE  COSE  NO  TaBILT. 

Prodigo  nella  fanciullezza  Quattro  tempora  <Ia  chi  or  Rè  pre(ì  fotte  Pauia. 

di  Pio  IV.  497     dirute.  44  Rè  di  Scoria  vccifo  da  vno 

^-ndigide  glivcelli.    i68  Quintiliano  Oratore.    9  villano, 
Aodigopiù  vule  dell'aua-  Qut  pridie  quam  patere-  Rèdi  Poi tugallovccìfo.fof 
re.  atfz      tur.  a  5  Regina  Maria  muore.  4P7 

profetia  di  S.  Siro.         ^  ,    R.  Kegifole.  tóf 

profuturo  ordina  iChicri-  Re»i (Me  rubato  .  464 

cidiMilano.  ^3  T\  ABANO.        a%4  Kegifolc'rjcuperato.  454 

profucuromuorej&èfepol  Jtx  Rabbia  di  due  preti.  RegifoJe  come  i  Pauia. 

to.  3J     III.  4àS' 

progreflì  del  Sauli.  yji  Racherioin  Pauia  confina  Regi  fole  perche.  46; 
proherefìo  Gramacico .  71     to.  x^6  Regno  de*  Cothi  fimfce 

prontezza  di  Pompeo,  it^  Rachifìo Rè.  181  no. 

proprietà  dellibcrale.  485  Rachifio  buono  Chriftia>  Religione  di  San Domeni- 
proprio  deirignoraoti.593     no.  181  co, 

protafio  Giorgio .  545  RachiGorin6cia  il  Regno.  Regno  di  Napoli  prefb  da 
protaiìo  quando  fù  Vefco-     181.  Carlo  Octauo.  4^f 

uodiMilano.        5tf  RachilìoRcligiofo.     iSi  Religiofu  non  (ì  vanti  del-* 
prouad'alcuni  Gentiihuo-  Rachifio  »*ioppone  i  Deli-     lanobilti.  ifg 
miniPaueiì.  ^^4  derio.  190  Reliquie  non  Ci  tocchino 

prouerbio.  147  Rachido  è  commandato  i     da  laici.  517 

prouifìone  giuftiflixna  del     diporre  l'arme .       ipo  Reliquie  de  fanti portateà 
Principe.  ff»  Raccolta  dalle  Pioggie.  e     Pauia.  i85 

prudentio.  7^     crefcenza  de'  tìumi  di-  Reliquie,  che  (bno  in  Saa 

prudenza  di  Litiprado.  17  f     fpcHa.  614      Marino.  iBp 

punti  da  decidere.       484  Ra  daga/io  ilrangolato.  77  Reliquie  del  Beato  Ifnar- 

"Ra tacilo  fu! golo.        391      do.  jttf 
Qj,  Ragumberto.  lój  Reliquie  de*  Sati  portati  ia 

Ragione^lell'Autore.  4i}     proceiTione:.  614 

QVadragefima  da  chi  Ragomberto  muore.   164  Remigio  Fiorentino,  ^xo 
inièituita.  31  Ramerò Guafco.        a7i  Renato  Borromeo.  4j| 

QuaiefuflèLitiprando.TSo  Rainero  Langofco.  341  Reononaccubreo  .  44 
Qu^aliti  di  Epifanio.     80  Ramberto.  14^  Ricardo Langofco.  j4& 

Qualità  di  Narfete.     ij8  RaH.  »7«?  Ricardo  Malombra,  jj-tf 

Qualità  di  Grimoaldo.f  54  RarisbonaafTediata.  i^i  Ricchezze  della  cafa  Bec 
Qualità  di  Partarito  .  i6i  Rauenna  Città  fuperba. £4  <aria.  j^'t 
Qualità  di  Ariperto.  267  Kauennati  contra  Paueii .  Kicr«ationei  tutti  permei^ 
Qualità  di  Alprando.  1^7     84.  fa.  4gf 

Qualità  di  Franccfco  Ali- Rauenna  afpira  all7rope-  Ridolfo  in  Italia.  141 
dofio.      447  (liro.479     rio.  «y  Ridolfo  Vile.  14^ 

Qualità,  &doti  d'Hippo»  Rauenna  non  osò  refìftere  Ridolfo  lafcia  l'Italia.  14/ 
Qualità  hcnoratjflune  del     adOdoacro.  48  Ridolfo  monaco.  z^S 

Rolli.  486  Raucnnati cagione  di  gran  Ridolfo  primo.  554 

Qiia] irà,  e  gradi  di  Polito.     mali  in  Italia.  88  Ridolfo  primo  muore.  340 

nioMezzabarba.  ^4^  Rauenna  fi  rende  i  Theo-  Ridolfo  Agricola.  44; 
Qualità  del  Sauli.       549     dorico.  91  Ridolfo  Secondo.  J04 

Quante  cure  fiano  fotto  la  Rauenna  da  Totila  alfedia-  Ridolfo  primo.  f7* 
Dioccfi  di  Pauia.     511     ta.  xix  Ridolfo  Secondo.  y8i 

Quante  Terre  folto  la  Dio  Rafi.  aif  Ridolfo  vittoriofo  ncli  Vn 

cefinoftra.  ytx  Rè  di  Francia  fcommuni-     garia.  606 

Quarant'horc.  ^24    caio.  40  ij  jforroa  della  ChiefadiS. 

trit  Miciic- 


•     T     AVO     L     A  ^ 

Mi<.hclc.  104  Roma (Ifpiana.  ìi6  Sacrilegio  di  Leone  Tmpe> 

Rinaldo  Vefcouo-.  159  Koma  ailediata  da  Longo-  radore.  109 
Rinald»  Zazzo.         4)4  '  bai^.  •   1  jo  Salirà, S Sabina  itìartirc.if 

Rinaldo  muore.  160  Roma  aHediata  da  'Agilu!-  Sala  fabricata  da  Gugiicil 
Rinaldo  appare  dopo  mor-     fo .  .iiji     mo  terzo  .  j7f 

te.  Romaaflediirt.         123  Saladino  prende  Gierutà- 

Ri  portatori  od  io  fi.  134  Roma  loccorfa  da  Guido-  km,  J09 
3Ì.ilpondcl'Aut<vcairAau-     ne.  '  •  yr  xi^  Salardo.  x^x 

torc della  Metropoli  Mi  Roma  prcfa,  &  faccheggia-  Salimbcne.  ,  jotf 

lancfc.  7<5     ta .  466  Salmi,  i  vicenda.  7^ 

RilpoP.a  deirAutore  circa  Romani  priui  dell'Impc-  Salone  Citta.  11^ 

la  perfoiva  di  Magno.141     rio.  8f  Sandusj  Sadus,Sa^uS)6cc» 

Rilla  irà  il  Borromeo, 8c li  Romani fcriuonoà  Nipote 

Rolli.  48C     8y.  Sangue  vino  da  vnalmagi-^ 

Rifla  tra  il  Vcfcouo  di  Pa-  Romani  cacciati  di  Roma.  nediChrilio, 

uia,  &di  Vigcuano.  487     im5.  Sangue  di  vna  Im'agtrre  di 

Riuob  di  fangue.  18  Romano  martire.  60  Chriflo  mandato  i  Man 
Rmulutioni di  Itati.    '440  Romoaida.  14^      toua.  zkT 

Robullia.  174  Rofimonda  beue  nella  te-  5>angtiepiouuto .  25; 

Roberto.  i59     Ila  di  fuo padre.       iz6  San  Pietro  in  Ciel  Aureo, 

Roberto.  Ji*»  Rofimonda  vi  in  fdegno.     perche  coii  detto  .  $16 

Roberto  .  58«     117.  Sita  Maria  Giofafatta. 

R«cca  di  Theodorico.  ^  Rofimonda  fugge  iRauen-  SaiKa  Maria  del  Popolo.90 
Rocca  drMoncalno  donata     na.  12.8  Sant'Ermo  fpianato .  500 

alVefccuado.  »<5i  Rofimonda  attoHìca  Elmi-  Santitidi  Inucntio.  17 
Rodelinda.  147     ge.  i  aB*  Santità  dei  Sauii  .■  no 

RodoaIJo.  '5^  Rclsi    d'onde    venghino  Santuario ,  ò  reliquiario  dì 

Rodoaido  vccifof.        145     4^8.  Rodobalda.  jx^ 

Rodoaldo  oue  e  fijpolio .  j^othari  Herctico.       1/9  Saraceni  djnno  danno.  138 

i45s.  RcrthanRcde*  Longobar-  Saraceni  diuinamente  più 

Rodobaldo  primo.  t^^.  i4S      niti.  139 

Rtodobaldo  primo  al  conci  R(.thari  muore.  14}  Saraceni  in  Mare  aflfogatj. 

ho  di  Laterano.       j  i7  Kothari  fepolto  .         14J  ii8, 
Rodobaldo  primo  muote  Roihan  Duca  .  1^4  Saraceni  potenti.  5191 

in  Roma.  517  UothjriDuc»  prcfo.    164  Saracèno Salimbene  .'30^ 

Rodobaldo  fecondo.    315  Rotta  de' tranceli  nel  Har-  313. 
Rodobalda fecofido muore     co.  i^S  Sardegna  de* Saraceni  mal 

frèlepolto.  }i7  Rotta  di  Ciregiuola.    474     trattata.  174 

Rcdomonte  Beccaria.  503  Roueictto.  i7o  Sallò  dal  Cielo.  »?■ 

Rocco  il  beato  làli  al  Cielo  Rouefcali.  3 1 4  Sal^j  imprcllo.  131 

3  5'»  Rouinadi<3ierufaiem  .    5>  bailo  in  San  Michele.  61^ 

Rolando  Giorgio.       J43  Ro7/arco.  3x9  Sauli  fatto  Vefcouo  di  Ale 

Roma  patria  Romana.  8j  Rut6i>o  Guafco .  a7i  tia.  fji 
Roma  va  incontra  ad  Odoa     Ruffiuo  langofco.    34»  Sauli  à  Pauia.  y?» 

cio^&raccetta.  87  Rugrero  Tacconi.  367  Scaramuccie  fatte  fuori  del 
Roma  lenza  Imperadore  Ponte Tefino.  j/^ 

quanto.  87  S«  Scarpe  con  la  punta .  i8e 

Roma  la  terza  volta  prcla  Sceleragine  di  Galeazzo 

daRitimcr.  98  Q Abellico.  5)0     Maria.  419 

Roma  tradita  àTotilla.iij  ^  Sabino  (ànto*  1 7i  Sccleratezia  di  Garimbal. 
Roma  à  £1  di l'pada.     115  bacreiìia  del  Duomo*  4^^     do.  145 

Schia- 


DEtlE  COSE  NOTABILI. 

Schiauì  libefati  da  Efifa-  Sepoltura  di  Grimoaldo.  Vedi  Pietro  Natali  nel  li- 
mo. 44  M4-  brof.cap.ri7. 
Sciarra colonna.  549  Sepoltura  negata i  Paleo-  Siro  rende  riparli^  i  rauc- 
Scipione  Africano.  ait  logo.  J4o  ti.  6 
Scipione  Africano.  48y  Sepoltura deirAlidofio4j  1  Siro  libera  vn  indcmonia- 
Scipionc  Sacco.  47  •  Scrapione.  i66  to.  6 
Scipione  Gualro  .  169  Sergio  fecondo  parla  con  Siro  da  Tv-dito  ad  vn  Còrd, 
Scipione  Guafco.  X7tf  ardire  i  Lodouico.  z»7  Siro  paffa  di  quefta  vita.  7 
ScifiTia  notabile  ^84  Seruio  Tullio.  497  Siro  .vifita  S.  inucntio.  jo 
Scifraa  Hnifcc.  587  Seruo  cattmo  è  veleno  fot-  Siro  mandato  à  Pauia  .d* 
Scifma.  59  to  Ireneo.  i6x^hcpurè  Pietro  Ape  dolo.  i7« 
Scifmadi  VefcouiinPaiiia.  19^  Siro  Scct-ndo  dal  Sigo— 
1^9.  Sello  delle  LeggiCanoni-  nio  nomatO;  yefcouo  d« 
Scifma  nel  Pontificato.  iy8  che.  340  Pauia.  apj 
Scifmatici  moiano  mala—  Setta  prohibita  al  Sacerdo-  Sito  dilccpolo  di  San  Pie- 
mente.  xp7  w«  71  ftro.  619 
Scifmatici  da  Aleflàndro  Settimana  prima  di  Qua-  Siro  confecrato  da  San  Pie 
vinti.  197  refima.  i55  tro,  6ia 
Scifiue.  Seueriano.  134  Siilo  Qu^into  Papa.  487 
Scole  prohibitc.  71  Scuero  Vefcouo  di  Pauia.  Siilo  Quinto  muore.  49^ 
Scolfj  Olle  altre  volte  fot-     Jxp.                          Smeraldo.  i;« 

to  Cindolfo  J7^.nia  jo(5  Sfacciati  odiofi.  134  Sofia  Imperatrice.  n% 
Scomniunica  a  chi  vn  Sa- Sforw  Oddi.  6ip  Sogno  di  Caracalla  .  zSS 

cerdote  ingiuria.      4f  Siccità  grande.  ^14  Soldati  Cefariani  mal  me. 

Scultenna.  ijj»  Signc na  de'  Longobardi,     oatidaGothi.  114. 

Sdegn atoj  che  cofafia.  150     fetto  Ireneo.  171  Sole  lì  ofcura.  yoa 

Sebartiano  martire.       66  Sigifmondo.  ySo  Solennità  nciringrcflo  del 

Seballiaoo  gituto  in  vna  Sigifmondo  Battori .   606     Sauli.  jyo 
cloaca.  .6(5  Silano  Negro.  41  Solimano  parte  di  ^nghe- 

Sebaftianofcpoko.  66  Silcpio  Vefcouo.  p8  ria.  47» 
Sebadiano  VelcouodiPa-  Sìmaco.  S9  Solimano  muore.  yoo 

uia.  Z09  Simaco  Papa  benigno.  loy  Sona,  che  diuide  la  Borgo» 

Sede  del  Papa  inlFrancia.  Simaco  fuocero  di  fioetio.     gna  Ducea  dalla  Con- 
,349.  ]o5.  tea»  la  quale  fù  dffeHi 

.Sede  pontificale  portata  d  Similitudine  cagione  d'a-     dallo  EcceilentiUìmo  C6 
^^oma.  370     more.  4^^     tellabile ,  fi  come  ancQ 

Seghetto.  500  Simplicio.  79     nella  Dpcca  più  che  ho 

Segno  della  Croce  caccia  i  Sinodo.       ij4    [tro    &  roicamétcdiportofll.tfoy 
Demoni.  7s  Siro  mandato  da  San  Pie-  Sorelle  di  Santo  Epifanio. 

Segnigrandi,  /ij  Siro  con  allegrezza c  accet  ^y. 

Segni  apparfi  nella  morte    taiodaP^ucfi.  3  Sofpettodi  pelle i  Pauia, 

delCalliglione.      41/  Siro  pruatamcte predica.  4  6oj. 
Segni  in  Cielo  .  jyp  Siro  publicamcnte  dichia- Sottofcrittiouc  di  Magpo. 

.Sclimo.  5CO     raTHuangelio.  4  140. 

Sellaio  muore.  503  Siro  citrato  dai  Vicari;  Im  Spada  di  Alboino  legata^ 

Seminario  incominciato,     penali.  5  U7 

484.  Silo  fi  difende ,  &  è  rilafcia  Spelta  d'onde  fia  detta. 3(^1» 

Sententia  di  Magno  .  it8     to.  S  Spelta  fi  buon  pane.  3^1 

Sepoltura  del  Sauli.  y  50  Siro  vifiia  tutta  la  Liguria  y  Scelti  d'onde.  3<5t 
Sepoltura  di  Anailagio.  65  Siro  edificala  Chicfadi  S.  Speltiferuirono  i  Francia. 
Sepoltura  di  Anfana.    231     Gcruafio ,  &  Pruufio.  f  »6i 


TAVOLA 

Spe  Iti  vengono  da  Romani  TauoU  dell'Aitar  del  Duo  Theodelinda  Regina,  til 
^61.  nio  •  Theodeljiida Regina,  ijr 

Spclti  in  molte  Cittì,        Taira  di  Cranco  .       116  Thcodelinda  accarezza 
Spclti  fono  nobili,&  hanno  Tclestoro  Papa  martire.  1 1     Agilulfo .  131. 

luogo  in  Confilio.    3^1  Tempio  di  Vcfta .        38  Thcodelinda  bafcia  Agi*. 
Spclti  trauagiiati  dalla  for- Tempio  di  Gierufalémc  re     lulfo.  j^z 
tuna.  rtituitoigliHcbrei.  7^  Thcodclinda  diuoU  di  S. 

Splendori  nel  Ciclo.  501  Tempio  de  gli  Hcbreiàter  Giouanni.  135 
Speraza  noftra  fola  in  Dio.     ra.  7*  Theodelinda  edificavnté- 

Tempio  di  S.Giouanni.i4f     pio  a  (àn  Giouanni.  r^j 
Sperone  Speroni .       fioTcrgoifta.  ^06  Thcodclinda  muore.  14} 

Spefc  fatte  dal  Rolli  ncHc  Terremoto  notabile.  77  Thcodcrctasfrifata.  164 
■  cofc  della Chiefa.  4^7  TttTomoto  in CoUantino- Tbeoderico  muore.  10^ 
Statio.  poi'»  78  Theoderico  fepolco  in  fan 

Statuì  co*!  capo  d*oro.  x54  Terremoto  in  Lombardia.    Michele.  icp 

Statua  diPap.Martino.  387      378  Theoderico  primo  Rè  de* 

Stefano  1 1.  i  Pauia.    181  Terremoto..  4*:^     Gothiquaudomorì.  lot 

Stefano  Papa  màda  di  nuo  Terremoto  in  Pauia.    474  Theoderico  in  Italia.  90 

uo  al  Rè  Pipino.      ii6  Terremoto  in  Napoli.  497  Ihcodorico  i  Pauia.  90 
Stefanoiri.  ip»  Terremoto  di  Ferrara-  jot  Theoderico  orna  Pauia.  90 

Stefano  mi.  in  Francia.ti7  Territorio  Pauelc  fepoliu-  Theoderico  vi  ad  incon- 
Stefano  mi.  muore .    117     ra  de'Francefi.  3     trarOdoacro.  99 

Stefano  VII  I.freggiato.146  Terza  pei  fecutionc  de' Thcodorico  parla  ad  Epifa 
Stefano  Guazzo.         54  >     Chriftiani.  14     nio.  90 

Stefano  Breuentano.  6:3  Teforo  cullodito  da S.Gio*  Theodorico  raccommanda 
Stefano  Colla .  617     uanni.  3?^     la luacafa  ad  Epifanio. 

Stella  grande  apparfa.  fcx  Tcllamcnto  dì  Hippohto  91. 
Strabene.  itfy     Cardinale.  494  Theodorico  cinge  Raucn- 

Strabone  monache .  1x4  TcUa  dipcfcefpauétaTheo  nad  afTcdio.  91 
Stradella  fortificata  da  Gui     dorico,  109  Theodorico  Rè  dTtalia.^l 

doLangofco.        /4j  Tcftimonio  di  Seda  .       3  Theodorico  piglia  moglie. 
Stratagema  di  Telila.  114  Tcftimonij  per  la  Chiefa  di  9:. 

Srrigonia.  6c6     Pauia.  6x6  Theodorico  compaflìone- 

Studio  riformato  e  Scole  ri  Tetto  del  ponte  cade     43     noie.  91 
formate.  j7i  Tetto  del  ponte  di  Tefino  Theodorico  prega  Epifii- 

Suetonio.  16     firouina.  jm    nio',  che  vadi  da  Gondi. 

Suft'raganodi  AfcanioMa- Theia  Ottauoj&vltimodc    baldo.  91 

ria  Sforza.  431     Gotti.  ii^  Thedoro  prete .  98 

SuJunAmurath Turco. J03  Theia liberale.  uSThcodoro.  117 

Theia  prudente  .        1 19  Theedoro  Vefcouo .  176 
T,  Theia  valente  Capitano,  &  Theedoro  ctforu  ilpopo- 

TAcciano  Heretico.  35     foldato.  119     le.  Ù76 

Tacconi  d'onde  vcn  Thcia  muore  di  Ferite.  1 19  Theodoro  pafla  di  qucHa 
gano.  3<J7  Theobaldo  Arciuefcouo  di     vita.  i?7 

Taglia  adofToi  lupi.  466  Mibno  centra  il  Papa .  Theodoro  non  fu  a!  tempo 
Taglia  ò  pedagio  da  Raué-     x66  di  Carlo  Magno.  i7g 

nati  tolte  i  Peregrini  Pa  theodobaldo  Beccaria.xtfS  Theodoro  Marchcfe  di 
ue^.  84  Theodato  Ul.RèdeGothi     Monferrato,  178 

Tamcrlano.  /   378     '»3-  Thedore  medico  di  Pauia. 

Tanaro.  170  ThodaroammazZfato.  113  433. 

Tatio  Mandelli.  Thcodcbcrto .  1^4  Theo  dolio  cétra  i  Ganij^ 

Theo- 


DELLE  COSE  KOTABILL* 

TheoiofìoRouercaU.  6i%  Totila  riflora  Roma  .  ni  Vaoiti,  che  cofa  faccia,  f ^4 
ThcofiJo.  39  Totila  fugge.  ii8  Vaniti  di  molti  nobilj.i5T 

Theofìlo.  no  Telila  feri  co .  xi8  Varolc  inPauia.  6o9 

Theofilo  Imperador  d'O-  Tocila  muore.  1i8  VaG  facri  di  vetro.  ]8 

riente.  xié  Traiano  fì  moae  centra  Va(ì  (acri  d'oro  ,ò  d'argen* 

Thcofilo  Imperndore  con-     Chrifto.  24     to.  $9 

fulta  ióÌ4  morte  di  Theo  Traiano  ^(pondei  Plinio.  VafìpoAi  neltfondamenco 

dolio  amico  alia  quiete     14.  del  Duomo  nuouo  di  pa 

delfiglio.  1 J7  Trafimondo .  I7f     uia.  4J2- 

Thomafa  madre  delSauli.  traslatione  del  corpo   del  Vbertino  GhiringheIli.4iS 

beatoSiro.  7  Vbertino Oleuano il  Vcc^ 

Thomaf»  l  angofco.  545  Traslanone  di  Litiprando  cliio.  X9* 
Thonialb  Gu.i.!a.       jio     179.  Vberto  Oleuano  il  gioui» 

Thomalò  Gualla  vi  d  Ro- TraUatione  di  Siro.     11  j     ne.  ^00 

nu.  5S4  Traslatione  di  Tanta  Hono- Vencislao.  sSo 

Tiberio  fecondo.         119    rata.  131  Vendetta  dì  Grecorio.»  i6tf 

Tirania  diDiocIctiano.  65  Traslaiionc  diS.  Crifpino  Vendette i  Dio  dilpiaccio^ 
Tito  Vefcouo.  78     primo.  44     no.  ayo 

Tomafo  Vcfcouo  di  Pauia.  Traslationedi  S.  Martino^  Venetia edificata.  9# 

^9.  139  Venetia  pch e  così  detta.ptf" 

Tonica  di  Gicfii  Chrifto.  Trt^latione  di  S.  Crifpino.  Venetia  accrelciuta.  iifiT 

1^4.  X34    '  Venetiani  fanno  pace  eoa 

Torre  di  Boetio.  /o5  Trattati  ò  ftrauaganti  da  ilTurco.  «  »b  jjoi* 
Torre  di  Boetio  cade,  ictf"  chicompolH.  31  »  Veneti  ani  furono  ctftra  Pa- 
Torrc di Boctio cade.  514  Trefoli.  501     uelifotto Ireneo.  itf/i 

Torneo  fupcrbo  in  Pauia.  Tré  Papi  in  vn  tempo.  163     mi  197.  ' 

J17.  Tré  cofe  il  Chriftiano  dee  Venetiani  quando  San  Mar 

Torquato  TafTo.  yi»  paticntcmentc  tolerarc.  co  prefero  per  impreHU 
Totila  Settimo  Re  de'Go-    7  114. 

thi.  113  Triboniano.  no  VenctÌ2ni,&Genouefi.3J4 

Totila  a  Piacenza.       114  Trifone.  45  Venuta  di  Siro  .  ^ 

Tctila  vittoriofò.  ji 4  Trionfo  del  Sauli.  534  Verde  Beccaria.  31^ 
TotilaaOediaRoma  .  1 14  Trogo  Pomoeo  .  ji  Verità  Kanima  <lell*Hillo- 

Totila  riprende  i  Romani.  Trombe  nell'aria  vdite.160  ria. 

1 1 4.  Trulìraondo  Re  de'  Vadali.  Verità  ncceffaria  all'Hilto^ 

Totila  fuperbo  con  Roma-     104  rico.  7Ì 

ni.  1 1  j  Thjfimondo.  110  Verona  trauagliata.  11^ 

TotilaentrainRoma.  uy  Tumulto  in  Roma.  317  Verfi  di  Litiprado diacono 
Totila  burla  il  Papa,  i  i  5  Turco  nella  Vngheria.  190  Pauefe.  »4i 
Totila  s'acchctra.  1 16  Turchi  fanno  danni .  190  Vcrfi  di  Bernardo  Balbo, 
Totila  lodai  fuoi  foldati.  Turchi  in  Ita  Ila.        123  3'i* 

116*  Tutta  Italia  loda  Epifanio.  Vcrft  nel  Caftcllo  di  Pauia. 

Torila  fi  ritira.  1 17    84  37a.  «    .  ti 

►  Tenia  non  combatte  con  V,  Vcrlifopra  l^icquifto  delle 

dcfpcrari.  >«7  porte  di  bronzo.  397 

Totila  vfa  buon  patiate  con  T  r  Alérina  Vifcote.  17»  Velcouadoouc  altre  volte. 

Cauaglieri.  117   V  VaIcriano,Tiburrio,&  ^z6. 

Torila  liberale  à  Paulo  Ca-    Cecilia  martiri-        44  Vcfcouado  di  Pauia  Go- 

pitano  Romano.      117  Valeriane prefo  da  Partili,     uernato  da  Sacchi.  47r 
Totib Richiamai  Roma-     tf».  Vefcouadoda  Hippolitori 

ninellaCittà.         117  Valor,e  virtù  de*  Paucfi.  3    nouito.  4S1 
Totila  fà  fcfta  in  Roma.i  1 7  Vandali.  7 1  Vcfcoui  di  Pauit  fatti  ntra 

re 


TAVOLA 

fcdalLangofco^  )4<S  Vicedomo  de' Viccdomi.  Vnul/b  compire  di  Gr!« 
Vefcouifcommunicati.idtf     jj4.  moaldo.  ift 

Velioui  di  Pauia  per  gran  Vicenozo  Hi  dorico.  ji8  Vnulfovi  in  Francia,  ifi 
^  tempo  conferirono  gli  Vigeuano  trauagliato.        Voce  vditain  Duomo.  iS9 

ordihifacri  in  Milano,  jj  Vigilando.  74  Voghera  Saccheggiau.4y5 

Vefcouo  di  Milano  ordina  Villano  impiccato .     463  Volaterrano  erra.  ^4. 

i  fuoi  Chierici.         j  y  Vincenzo .  38  Volto  di  porco.  ii6 

Vefcouo  folamente  dal  Pa-  Vmegifio.  »ii  Voto  di  Giuliano.  7* 

papuòeflere  condanna- Vinetia  principia.       J4»  Vraia Capitano  de* Gothi- 

to.  38  Virtù  del  Sacramento,  aio  113. 

Velcouopiiò  mutar  vefco-  Virtù  della  fede.  4  Vraia  ammazzato.  ii^ 

uado.  Virtù, &ruoi meriti.    37)  Vrbano  muore  in  Ferrars. 

Vefcouo  eletto.  154  Vifcóti  Sig.di  Milano.  3  (3  30^. 

Vefcouo  di  Pania  dal  Papa  Vifconti,  &  onde.       164  Vrbano  Settimo  Papa.  49} 

ficcnfacra.  305  Vifione diS.Theodoro.i77  Vrbano  Vll.uiuore. 493. 51^ 

Vefco.  di  Pauia  libero.  481  Vilitator  Apollolico  a  Pa-  Vrcifceno  Pauelc.  37 
Vefcouo  di  Mantoiumuo-     uia.  ;of  Vrcifceno  doue  Ha. 

re.  571  Vita  de  gli  huomini  fragile  Vfo  de' Cerci. 

Vefcouo  di  Milano  quan»     3^7.  Vtiliti  che  noi  Pauefì  dalle 

do  il  Palio  hcbbe.    617  Viu  de  jgii  huomiai  infe-    fante  relitjuie  cauiamo. 
Velbafiano  Roflì .       469     lice.   >  ,     .  .      4>»  18^ 
Vefpro  Siciliano,        3     Vita  del  Gonzaga*  376 
Vetii  di  fera  prohibite i  Vita  eflemplare  di  GuglieU  Z. 

Chierici,  &  Vefcoui.tz4     mo  Baioni.  614 
VflBcio del Prepofito.    yij  Vitalianofeorromeo.   411  'TT  Abano.  x 
Vfficio  deli'Archidiacono .  Vitigio  Quarto  Rè  de*  Go»  ^  -  Zaccaria  Pontefice  var 

fif.  thi.  113  ad  incontrar  Litiprado.i  7$ 

VfficiodcirArciprcte.  fzy  Vitigio  muore.  113  Zaccaria  Papa  fcriuei  Sara 

Vfficio  del  Cantore,  jiy  Vittoria  grande  della  lan-  Theodoro.  184 
Vfl^cio  del  Decano.     s^S     eia  di  Longino.'  Zenobia  Regina.  6x 

Vgo  d'Ori lens.  14^  Vittoria  grande  fe  Relìo  Zelo  di  Giouaoni  Terzo 

Vgo  coronato  in  Pauiaa4y     vince.    ,^  .    3f      Vefcouo,  141 

Vgo  manda  doni  ad  Hetn- Vittoria  cócra  Turchi.  50S  Zenone.  8f 

co  primo.  145  Vittorino.  7/  Zcrbe.  ^77 

Vgo  muore.  a  4^  Vitorino.  79  Zuflfa  tri  Thcia,  &  Narfctc. 

Vgo  Abbate.  X64  Vitorio.  63  ny. 

Vgonotti  (ìmouoQO.  498  Vlpiano.  4^ 
Vgouotti  501  VuuHo  ingegnofo.  14^ 


IL  FINE, 


Del  Molto  Reuerendo  PretePoinpfe 

Volpati.  i 

VELT  A  ^gentil ìù dal fepolcro  defii 
Le  facre  Mitre  del  Tepno ,  e  giofiri 
•  j  Sì  al  par  d'ogni  altro  co»  purgati  mchioflrii 
1^  I  che  è  ben  ragion ,  ch'à  te  la  Palma  refill 
^Tù  furr^  Morte  i  memorandi  geJR 
T)iqueiy  che  regnanhor  ne*  fommi  Qhioftri. 
Oue  ti  renderanno  e  gli  auri^  e  gU  Oflriy 
Di  cui  con  le  tue  carte  hor  tu  li  nje^. 
Onde  fé  il  tuo  ^alor  rotti  ha  gli  firali, 
f  iacco  l*orgogtso  ,  e  le  gran  for^e  dome 
l'empia  ^orte ,  che  s'en  giua  altiera  i 
Non  pur  nel  del  hauraiy  ma  fra  mortali 
Tante  lodi ,  che  mai  non  fa  che  pera, 
E*tt  penna ,  e'n  Voci  il  tuo  felice  nome  • 


Deb  fperaui,  non  timebo  quid 
faciatmihihoino. 
Pfal.  ff. 


*1P 


